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oinal 

E'  corre  vecchia  fama 
che  Roma  sia  parola  ar- 
cana, e  signifidii  Amor, 
od  io  ci  credo,  però  che 
sappia  come  l'Amore  na- 
scesse ad  un  parto  insie- 
me coirOdio;  ora  Roma, 
appunto  rappresenta  l'A- 
more indomato  del  sangae 
latino  alla  terra  latina,  e 
rodio  religioso  contro  lo 
straniero  da  qualsivoglia 
plaga  si  muova  per  con- 
laminare la  terra  latina. 
— -^  Roma   crebbe    la  sua 

terra  con  la  polvere  degli  stranieri:  e  fu  giustizia;  ma  poi  le 
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piacquero  i  gaudi  della  strage ,  e  la  voluttà  acre  dello  im- 
perio del  mondo  ;  allora  si  accese  contro  lei  Y  ira  di  Dio  ;  i 
Barbari  vennero  da  contrade  rimotissime  prima  a  rovesciarla 
nel  sepólcro,  poi  a  seppellire  lo  stesso  sepolcro. 

Però  che  anco  sepolta  Roma  metta  spavento. 

E  tuttavia,  in  fondo  del  sepolcro  sotterrato  Roma  meditò 
un'altra  signoria;  all'antica  rete  dalle  maglie  di  ferro  sostituiva 
la  rete  sacerdotale  dalle  maglie  di  fede ,  e  gittatala  su  le 
coscienze  imprigionò  da  capo  molta  parte  del  mondo. 

Anche  questa  fu  colpa ,  e  più  trista  della  prima ,  però  la 
vendetta  ne  dura  più  lunga.  I  padri  nostri  peccarono  e  noi 
portiamo  il  peso  delle  loro  iniquità.  Veramente  ella  si  merita 
il  saluto  di  Niobe  delle  nazioni  ;  lei  a  buon  diritto  appellano 
madre  le  anime  desolate  ;  veruna  città  pati  maggiori  ingiurie 
di  lei  :  qui ,  pure  ieri,  al  popolo  romano  plaudente  alla  li- 
bertà, il  littorale  francese  disse:  basta  {l),  e  il  popolo  tacque, 
6  qui ,  mila  e  mila  anni  fa,  il  soldato  gallo,  che  profanò  te- 
merario la  veneranda  canizie  del  senatore,  cadde  col  cranio 
fesso  dal  colpo  dello  scettro  di  avorio. 

Di  cui  la  colpa?  Colpa  è  di  coloro  i  quali  mentre  Roma 
e  Venezia  avrieno  ad  essere  i  punti  estremi  della  cote  su 
cui  arrotare  il  ferro  e  la  virtù  italiana,  gittarono  dentro  lo 
spazio  che  intercede  tra  una  terra  e  T  altra,  viltà,  avarizia, 
ogni  maniera  di  malvage  passioni,  e  ignoranza,  e  ne  trama- 
rono il  lenzuolo  dentro  il  quale  si  avvolgono  i  popoli  diventati 
cadaveri. 


(1)  Nella  relazione  scritta  da  Filodcìno  dei  gesti  del  Comitato  nazionale 
romano^  di  cui  ISiltimo  atto  non  ha  riscontro  negli  annali  delle  infamie  po- 
litiche, sicché  per  trovargli  conveniente  paragone  è  mestieri  ricorrere  al 
furto  a  mano  armata  della  banca  Parodi,  e  che  pure  fu  visto  difeso  su  pei 
Diari  la  Nazione  d\  Firenze,  e  la  Gazzetta  di  TorinOj  in  cotesta  relazione  , 
dico,  si  legge  come  certa  dimostrazione  popolesca  fosse  ammannita  dal- 
l'eroico comitato,  consenziente  o  connivente  il  padrone  di  Francia,  onde 
quando  parve  la  dovesse  cessare,  i  gendarmi  andando  attorno  dicevano  - 
AssezI 


PROLEGOMENI 


I  preti  qaando  dintorno  rintrona  il  raggilo  del  lione  tre- 
mano, e  fuggono  ;  allorché  poi  vedonp  accostarsi  le  volpi  di- 
cono :  perchè  ce  ne  andremo  ?  Non  siamo  volpi  anche  noi  ? 
Il  crisma  del  Signore  non  fabbrichiamo  noi  altri  ?  Sicché ,  se 
siamo  unti  non  si  domanda  né  ancol  Quanto  a  corone  noi 
ne  portiamo  tre. 

I  preti  ci  procedono  acerbamente  nemici  :  chi  li  potrebbe 
condannare  ?  Certo  non  io.  Di  vero ,  chi  oggi  ha  in  mano  il 
freno  d'Italia  non  li  sa  satisfare  nèspengere,  bensì  intende 
arrostirli  a  lento  fuoco  come  san  Lorenzo,  ovvero  scorticarli 
a  mo'  di  san  Bartolomeo  ;  e  questo  i  preti  ben  possono  con 
orazioni  panegiriche  levare  a  cielo,  e  chi  lo  pati ,  onde  altri 
lo,  riverisca ,  riverire,  ma  non  sostenere  già  essi.  La  Chiesa 
non  ha  più  mestieri  di  martiri;  cessò  di  essere mt/ttonfe  per 
diventare  trionfante  ;  se  a  taluno,  cui  rimase  addosso  la  va- 
ghezza del  martìrio,  vuole  cavarsene  la  voglia  se  ne  va  lon- 
tano  lontano  nelle  parti  degl'infedeli,  però,  che  tra  noi  cor- 
rerebbe il  rischio  di  trovarsi  chiuso  in  qualche  manicomio^ 
ovvero  in  prigione  ;  dacché  le  coscienze  abbiano  ad  essere 
libere,  e  persona  deve  possedere  la  facoltà  di  turbarle.  Ognuno 
viva  tranquillo  nella  religione  dei  suoi  padri,  né  deve  mutar- 
glist  con  violenza,  o  insidiare  con  fraudi,  dove  non  appaia 
mostruosa  per  pratiche  nefande  ;  il  che  accade  solo  tra  gente 
selvaggia  ;  lassù  in  fondo  oltre  le  stelle  vigila  per  tutti  Dio, 
e  le  diverse  religioni  del  mondo  sono  quasi  assise  diverse  di 
un  medesimo  signore,  e  bandiere  di  uno  stesso  capitano.  Cosi 
piaccia  al  Padre  delle  cose  e  degli  uomini  Tersare  sul  capo 
dei  mortali  insieme  con  la  luce  la  benevolenza,  affinché  le 
tavole  della  sua  legge  compaiano  norme  di  vivere  fraterno, 
non  bersaglio  posto  davanti  ad  arcadori  irrequieti. 

Ma  tu  dirai  :  e  chi  vuole  martoriarli?  Io  intendo  tórre  loro 
il  governo  dei  beni  terreni.  —  E  chi  sei  tu  che  presumi  spo- 
gliare della  sostanza  il  prete  ?  —  Il  prete  dice  :  in  nome  di 
cui  vieni  ?  Quale  rappresentanza  hai  ?  Come  mostri   che  go- 
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vernerai  meno  di  loo  spp&rchiatpra  ed  ^varQ?  ^^o  $o}o  ^  il 
padrone  delia  terra,  queslo  si  chiaqp[fi  PQfWlo-  lo  noi)  iqi  sento 
muggire  intorno  l^  oi^de  ie\  popplo.  Sorgs^no  iniorqp  a  in$ 
anime  latine,  ed  io  cederò  alla  gr^^pdezz^  latina.  Se  per  te  il 
danaro  è  sangue ,  egli  è  sangue  ancp  per  m^  ;  e  con  quale 
giustizia,  mentre  il  secolo  rappresenta  una  cor^a  forsennata, 
un  lupercale ,  uà  baccanale  a  traverso  tutti  gli  articoli  del 
codice  penale  ppr  a,gguantfkrQ  il  milìpi^e,  doyrò  lajs^ciarpi  tórre 
la  camicia  io  pre|e,  io  prete,  uso  di  cavarla  ^itr(ii,  e  cantare 
\l  Te-deum?  E(l  ia  prete;,  ho  me^ti^ridii  t^nerineU  cara  me- 
glio di  voi  perchè  voi  all^i  andate  in  ^rs^»  cpn^eqite  in  Car 
mera,  tenjdete  trappole  di  strada  ferrs^t^,  s^iirite  reù  di  credili 
fondiari ,  vendete ,  barattate ,  inercaje^  ma^  io  npn  ci  vado , 
e  a  sopperire  ai  ipiei  b.iso^ni  ppn  npti  ^y^nz^  ajtro  che  la 
rete  d\  S^n  Pietro  a  coi  p^^  vetu^stà  ora  casca  questa,  ed 
Qra  queir^ltra  ma|[lia.  Qiialche  prete  in  Camera  andò,  ma 
scarso,  e  p^rve  pauroso,  ^  per  un'  ^hbadia,  si  ipp^suefece  ; 
eccone  un  altro,  c|ke  atfbaia,  perchè  Tosso,  che  gli  giltarono, 
^  troppo  piccolo  ;  via,  dategli  tant^  che  basti  a  empirgli  la 
^Qcca  ;  dunque  com^  presumelis  che  altri  non  fiati  levaudogli 
quello  cb^  da  secoli  gTinpibiandironA  dinanzi  la  indusXria  propria 
e  ia  ignoranza  altrui  ?  Siacerdoti  e  Sacerdotesse  si  rassomi- 
gliano tutti;  Alessandro  strinse  la  Pitia  pelle  sue  braccia,  e 
la  sforzò  a  rivelare  lo  spirito  del  Dio  ;  anche  il  Papa  a  quel 
^o'  intenderebbe  ragione  ;  se  vuoisi  che  il  sommo  Pontefice 
si  accosti  al  cielo,  sollevatelo  con  mani,  poderose  di  sopra  la 
terra.  Finché  domanderete  Roma  come  il  pitocco  la  elomosina, 
voi  non  r  avrete  ;  Roma  di  cui  i  cittadini  dispensavano  le 
corone  ai  ^b  come  soldi,  patireste  voi  vi  fosse  data  come  un 
soldo  ?  A  Roma,  si  va  ma  con  cuore,  con  braccia,  e  con  passi 
ro^aqi. 

E  qu^sto  è  verQ*  Ma  quando  Roma  avrà  Romani  sparirà 
i^.  saperdote  ?  ;Non  credo.  Potrà  egli  dunque  ridivenire  poeta, 
legislatore,  e  guerriero?  Né  manco  questo. credo>  Potrà,  se 


vuole,  iìffzn  poeta,  e  Vm  IK  Io  in  m  w>mmiQ  quando  nella 
procella  <^e  «b^lii^vA  ìm$ien  e  regni,  eome  fronde  in  bosco, 
rav?iss^va  il  solKp  di  Pio;  la  ««litniit^  e  cosa  dbe  passa  aopra 
inondo  cbe  pa$sA  ;  ma  ì\  sq»  cuore,  aoela  la  eternila  ;  il  sa- 
eerdete,  se  gli  kas^  la  il^eute,  riis^rrà  su  la  terra  prioia  di 
tutto  ^ per  lavorare  k  terra,  e  pei  se  ne  ha  voglia,  e  gii  avanza 
iUempo^  per  indicane  alle  genere*io«i  che  le  mille  vie  lalee 
amo  abretiaoti  «aniUri  f^ì  quali  \»  anime  dei  buoni  arrivano 
4  sefto  M  Padre  delle  ca^e  ^  dftgU  uomini. 

Io  non  so  se  ad  «omo.  sia  dato  vivere  secoli;  lo  dicojw, 
m»  non  ci  credo ,  CQQQ«nqne  vive  adesco  in  ItdJia  un  uomo 
cbe  pace  anima  roinana  dimenlÌQata  dalla  morte:  da  questo 
HA  di  mosse  un  grido  poteftte»  chf^  di^se  :  a  Roma  f  GJi  fii^ 
rono  addosso  i  nemici ,  e  degli  amici  quelli ,  che  si  erano 
fatU  della  Pab'iauna  pentola  per  cocervi  dentro  gli  alimenti 
di  casa.  Le  anime  romane  udirono  i^Ue  antiche  sepolture  la 
voce ,  e  parve  loro  antica  e  conta,  sicctiè  riioescolaronsi ,  e 
$oUevaiK)no  i  coperchi.  Dalie  dimora  della:  morte  dei  vecchi 
padri  usciva  un  alito,  che  bastù  ad  infiammare  il  petto  dei 
pretesi  vivi  di  mirabile  ardore. 

E  vi  hanno  cose  che  non  si  possono  ridire ,  come  ve  ne 
sono  dì  quella 9  che  non  si  possono  rappresentare.  limante, 
pittore,  non  vel<>  la  faccia  di  Agamennone  presente  al  sa*^ 
crificjo  della  figliuola  Ifigenia?  Chi  potrà  favellare  deUa  igno* 
roin^  di  Aspromonte  senza  sentirsi  il  cuore  trasalire  nel 
petto  come  leone  in  gabbia  ?  Impercipcohè,  qui  stava  il  punto: 
il  Garilidldi  aveva  ragione  del  torto 'altrui.  Veruno,  ch'io  sap^ 
pia,  considerò  cotesto  caso  sotto,  il  suo  appello  giusto  ed  uni- 
camenJle  v«ro  ;  Giuseppe  Gariba).di  dUtatore ,  pigliando  su  di 
&è  non  esserle  mestieri  Assemblea,  costituente  per  fermare  i 
patti  delFannessione  di  Napoli  al  B^^no  italiano,  mallevò  che 
le  cause  k  quelli  lo  persuadevano  sarebbero  statA  compite  e 
subito;;  pesche  opera  interrotta  affligge  più  dell'opera  minata, 
significando  la  prima,  impot^n^^  o   inanità   di   consiglio  nel 


io  LO  ASSEDIO  DI  ROMA 


fabbricatore,  la  seconda,  forza  di  casi,  ed  empia  yirtù  det 
tempo  ;  del  primo  fatto,  la  colpa  sempre  intrinseca,  e  in  fa- 
coltà tua  0  astenertene ,  o  emendarla  ;  del  secondo,  né  tua, 
né  a  te  concesso  riparare.  —  Il  Garibaldi  si  trovò  nella  con- 
dizione del  garante  quando  manca  il  debitore  principale  ;  tre- 
mendo carico  gli  slava  addosso  per  la  Patria,  pei  popoli,  fidu- 
ciosi in  lui,  per  la  democrazia,  per  la  propria  fama,  patri- 
monio suo,  ma  e  ad  un  punto  della  Italia.  Gli  uomini  di  arme, 
comunque  nella  mano  prodi,  ai  nostri  giorni  ci  diedero  e  ci 
danno  tali  e  tanti  esempi  di  miserabilissime  calate ,  che  il 
Garibaldi  senti  il  dovere  di  mettere  fuori  la  sua  apologia  :  ora 
cùtesta  maniera  di  apologie  si  scrive  col  sangue;  ed  ei  col  suo 
sangue  la  scrisse.  Il  Garibaldi  mostrò  essersi  ingannato,  come 
il  popolo  s'inganna  spesso,  perchè  generoso  e  fidente.  Di  qui, 
se  arguto  intendi ,  comprenderai  le  ragioni  ond'  egli  solo,  o 
quasi,  e  certamente  non  in  sembianza  di  cui  si  apparecchia  a 
combattere,  egli  si  accinse  a  compire  il  suo  debito  :  alia  espia- 
zione bsìstava  solo  :  e  di  qui  il  motivo  pel  quale  sopraffatto, 
crebbe,  nello  amore  del  popolo  :  la  gloria  di  capitano  invitto 
rimase  intera  a  colui ,  che  debole  ed  aborrente  la  zuffa,  si 
trovò  circondato  da  eserciti  e  da  condottieri  bramosi  di  sangue  ; 
la  gloria  di  onesto  crebbe;  e  il  popolo  italiano  oggi  ha  sete, 
gli  è  proprio  assetato  di  Onestà  :  e  se  non  ci  vedo  meglio  di 
questa  infermità  egli  dovrà  proprio  morire.  Il  Garibaldi,  Anteo 
del  nostro  secolo,  o  lo  rovescino  a  terra,  o  lo  sollevino  al 
cielo  raddoppia  sempre  la  forza;  vicino  a  terra  gliela  som- 
ministra il  popolo;  accosto  al  cielo  gliela  partecipa  Dio. 

I  coperchi  degli  avelli*  romani  sollevati  dalla  voce  del  Capi- 
tano del  popolo  non  si  sono  richiusi  ;  come  tante  bocche 
aperte  gridano  :  —  codardi  !  eroi  da  teatro  !  a  Roma  non  si 
va  che  con  ardimento  romano.  — 

Roma  venne  tratta  dinanzi  come  Parco  di  Ulisse;  bisogna 
curvarlo  o  morire.  0  Proci,  divoratori  della  sostanza  altrui, 
badate,  Ulisse  é  già  approdato  in  Itaca. 
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Ma  intanto  che  i  fati  si  compiono,  bisognerebbe  che  grintel- 
letti  divini  imprendessero  due  compiti,  pure  aspettando  d'im- 
prendere il  terzo.  —  Roma  un  dì  ebbe  il  popolo  ;  —  a  ri- 
pigliarsi Roma,  giorno  e  notte  si  travaglia  il  popolo  ;  —  il 
popolo,  in  avvenire  prossimo,  si  acquisterà  Roma.  Pertanto 
alla  Italia  adesso  farebbero  mestieri  tre  uomini,  Omero,  Mac- 
chiavello ,  ed  Erodoto....  il  guerriero  ci  è. 

Omero  per  consolare  con  la  luce  del  canto  le  anime  di  co- 
loro i  quali  da  tutte  parti  d'Italia  convennero  a  Roma  a  fare 
la  prova  con  documenti  di  sangue,  che  la  Città  eterna  è  pa- 
trimonio degritaliani. 

Macchiavello  per  insegnare  con  quali  modi  i  poppli  caduti 
ritornino  in  fiore,  e  come  i  deboli  devano  adoperare  per  rifarsi 
gagliardi  ;  —  e  più  ancora  chiarire  le  menti ,  che  ogni  di- 
sagio deve  sopportarsi  a  patto  di  costituirci  nazione.  Se  il 
Demonio,  o  volesse ,  o  potesse  venire  al  mondo  per  islrasci- 
nare  nel  suo  inferno  Papa  e  Borbone,  e  di  ogni  risma  stra- 
nieri, ben  venga  il  Demonio;  noi  lo  saluteremo:  Demonto 
primo ,  non  già  secondo  re  (T  Italia  ;  purché  venga  armato 
di  ferro  e  di  fuoco.  — 

Erodoto,  il  fortunato,  il  quale  poiché  la  Italia  andrà  fa- 
mosa di  battaglie  come  quelle  di  Maratona,  di  Platea,  delle 
Termopili,  di  Salamina  e  di  Mycale ,  potrà  sotto  la  ispira- 
zione delle  Muse  dettarne  la  Storia ,  e  leggerla  al  popolo 
fatto  per  entusiasmo  divino  nelle  Olimpiadi  e  nelle  Panatenee 
nostre. 

Le  storie  dei  grandi  gesti  scritte  dal  popolo,  solo  la  Immor- 
talità accetta  e  ripone  dentro  i  suoi  archivi  ;  dalle  altre,  det- 
tate da  gente  di  corte  e  venduta,  ella  ritira  le  mani  come 
da  cosa  immonda.  — 

Ora  in  Italia  dov'è  Omero  ?  Dove  Macchiavello  ?  In  qual 
terra  nacque  Erodoto  ?  E  lasciamo  questi  ingegni*  magni  da 
parte....  dov'  è  chi  accenni  portare  sul  capo  la  fiammella  del 
Paracleto  fra  noi  ?  Come  Y  ucello ,  secondo  la  stupenda  si- 
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iDìilitiadiDe  di  Dante,  die  su  Fapenta  (casca  fisa  la  plaga  di 
erìente  pure  aspeltaodo  che  sorga  F  alba ,  io  mi  volgo  da 
tutti  i  quattro  veDti ,  smanioso  di  vedere  sorgere  }a  luce 
nuova  di  faccia  a  cui  gl'ingegni  nostri  diventiuo  quale  si  fa 
il  lume  di  candela  quando  splende  il  sole  nella  gloria  dei 
suoi  raggi  ;  ma,  ahimè  !  da  lungo  tempo  io  lamento  il  secolo 
apparirmi  simile  alPuiSzio  della  settimana  santa  dove  al  finire 
di  ogni  salmo  spengano  un  cero  ;  ed  oscurata  la  chiesa ,  si 
annunziano  le  tenebre  con  le  baltilare. 

3&nza  paura,  come  senza  offesa  io  lo  dirò;  non  basta  la  ga* 
gliardia  ;  anco  i  gladiatori  erano  forti  ;  e  corre  gran  tratto  tra 
coraggio  e  coraggio  ;  anco  i  gladiatori  erano  animosi ,  e  so- 
stentavano la  vita  per  darsi  la  morte  dinanzi  ai  Quiriti.  La 
vita  consolata  da  affetti,  decorosa  di  sapienza,  pura  da  colpa 
è  sagrifizio  degno  dalla  Patria  ;  chi  butta  là  la  vita  bestiale, 
fastidiosa  e  contaminata  offre  alia  Patria  la  offerta  di  Caino.  1 
sommi  capitani  in  antico  comparvero  eroi  però  che  con  Io 
intelletto  intendessero  e  col  cuore  sentissero  quello  perchè 
combattevano,  e  palpitassero  prima  per  la  Patria,  poi  per 
loro  ;  né  le  armi ,  già  instituto  di  vita  o  fine  delle  anioni , 
bensì,  mezzo  o  vìa  per  tutela  della  Patria  e  della  famiglia. 
Cincinnato,  compita  la  guerra,  ripigliava  il  solco  interrotto  nel 
campo  paterno.  Oggi,  si  corre  dietro  aggradi  della  milizia  al 
pari  che  dietro  una  prebenda ,  e  il  divario ,  che  occorre  tra 
capitano  e  canonico ,  gli  è  questo  :  che  uno  si  procaccia  il 
vivere  con  la  spada,  l'altro  se  lo  procura  col  breviario,  onde 
se  non  trovi  canonici  i  quali  abbiano  genio  di  capitano,  ti 
occorrono  qualchevolta  soldati  che  arieggiano  anco  troppo  del 
canonico  ;  né  questo  giudico  il  peggio.  Le  armi  appartate  dal 
vivere  civile ,  sceme  di  dottrina  e  piene  di  presunzione  tu 
reputa  addirittura  minaccia,  non  sostegno  di  liberti;  il  sol- 
dato ignorante  è  il  mastino  della  tirannide.  Erodoto,  Senofonte, 
Socrate,  Epaminonda  di  Tebe,  Arato  di  Sicione  capitani  fu- 
rono e  filosofi  ;  la  spada  in  tempo   di   pace  mettevano  per 
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sengQo  io  inez20alle  pagine  dei  libri  detta  sapien^^  per&,  quand» 
ae  la  tiraet^Do  fuori  non  si  correva  pericolo  cbe  senza  accdi^-' 
gierseoe  essi  F  adoperassefro  a  dàtmo  delia*  Patria,  e  in  pró^- 
gradino  della.  Libertà.  L^  mirixia  ineivile  ha  educato  fra  noi 
genie  misera^  a»  no  ponto  d  contennenda  ;  poidid  non  lai  menò 
diritto  al  canonicato,  fiaatidiisce  i  lavori,,  dagli  studii  rifng^, 
icreqnietd  sempi^é  e  bisognosa  di  sòmmovere  le  aoqad  per'  pe* 
sciare  nel  torbido  ;  al  contrario'  dr  quanto  disse  sUipt ndament» 
li  Danton  ^  si  porta  la  Patria  toìW  le  suola  delle  scarpe. 

Morte  degli  studii  onorati ,  come  del  séi^no  poiilieos  del 
senso.  nuN^r»  di  tutto  cB&  compone^  Inonesto  virend  civile  il 
mestiere  dei.  Giornalisti.  In  quest»  maniera  di  scrittura  con^ 
vennero  la  mediocrità  astiosa,  la  calunnia  che  sì  vendo  ^  là 
prosonzicrne  ventosdì  insomma  <|iiàdti^  di  più  volgare^  di  più 
abceito  ,.  e  di  più  tristo  deturpa  la  razaa«  umana.  La  più  parte 
dei  Giornali,,  macelli  di  malacarne,,  dove  i  quarti  delia  co^ 
scienza  degli  scritteri  to  vedi  appesi>  ai'  gand  per  ritagliarsi 
a  minuta  fi'  par  bello»  ai  di  nostrr  vewkre  a  peso  e  a  11114- 
sura  dò  clie  altisa.  volta,  avrebbe  Condotto^  sopra  la  panca  éel^ 
raceusste;  che,,  ^ippunto  cparegfii  ohe  fu  comtnesso  alla  eicnsloéia 
disila  l^ge  e  aìKoncRre  dei  cittadintf  paga*  co'deoari  del  pttb*^ 
blico  i  laceri  o^tttro  la  legge,,  e  roner^  deir  cittadini.  Gli  k  il 
satoroale  dei  maestri  ^  di  scnot^^  senza  scolari,  di  causidici 
senza  litif,*  dir  m»dicÌF  srenza  anmtalati ,  di  ghiottoni  di  ogtzi 
risma;,  ai  qualar  larvati  deii*  »ioniiil0>  non  par  vero  levarsi 
uoa  satdto  di  astra  contto  et»  per  vivtìSr  0  per  ingegno^  0 
pe4  servisìr  resi  alia  Patria  prhneggfiay  sfogare  lo  iitfmito  ve^ 
lena  cbe  gli;  affoga  ;  industriai^sr  aé  avvilire  altrui  onde  ab^ 
biano  ga«Klia  dalla  profrria  viltà.  0  Gros^a/iVnw  sifilitide  schi£a 
della  Libertari  —- Cristo  t'  che  alluviotfe  di  paniamo'  si  distese 
per  tutta  la:  Iialia  (  i}. 

E  i  tIiiistos>  tuttoché  mansaetissimo  fra  k  creature  ,^  (juatìdc 
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(i>  Intendi»  deb  Glonia^ialmo  v^ndoto.  -^ 
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^li  occorse  il  tempio  contaminato  dai  pubblicani  e  dai  riven- 
ditori ,  a  colpi  di  flagello  li  cacciò  via  dal  portico  ;  e  ven- 
devano mercerie,  o  commeslibili  ;  i  Giornalisti  poi  vendono  la 
coscienza ,  e  non  mica  nel  portico,  sibbene  dentro  il  tempio, 
anzi  nel  santuario,  dove  impugnato  il  corno  dell'altare  della 
Libertà,  in  nome  della  Iddia  pretendono  asilo. 

E  tuttavia  come  cosa  barbara  gli  asili  antichi  abolironsi , 
e  chi  vi  rifuggiva  s' ingegnava  sottrarsi  alla  pena  di  delitto 
commesso ,  e  forse  gli  rimordeva  la  colpa  ;  ad.  ogni  modo 
costui  0  non  poteva  o  male  rinnovare  la  colpa,  mentre  i 
Giornalisti  abbracciano  Y  ara  della  Libertà  per  continuare  im  • 
punì  i  misfatti  ;  né  di  altro  sentono  rimorso,  che  di  non  avere 
fatto  peggio. 

Per  tema  di  offendere  l'altare  nel  colpire  ilnefario,  chele 
abbracciava  quando  tenni  in  mano  la  scure  del  potere,  aborii 
adoperarla;  né  me  ne  astenni  solo,  bensì  curai,  che  i  diari 
infesti  e  pieni  d'ingiustizia  liberamente  si  propagassero:  non 
sono  vanti  questi  ma  verità,  e  fossero  vanti,  veruno  può  con- 
trastarmeli ;  però ,  molto  meno  privato  cittadino  devo  ado- 
{>erarrai  a  restringere  per  anticipazione  l'esercizio  liberissimo 
della  facoltà  dell'uomo  ;  tanto  però  ho  chiesto ,  ed  in  .  tanto 
insistito,  che  ogni  scrittore  apponga  il  nome  sotto  il  suo  scritto  ; 
questo  impongono  la  giustizia  e  la  buona  morale ,  e  dacché 
gli  scongiuri  mossi  a  custodia  di  cose  siffattamente  necessa- 
rie non  sortirono  Y  effetto  desiderato ,  intervenga  la  legge  e 
comandi  ;  pei  trasgressori,  metta  le  pene.  Ai  liberi  uomini 
sconviene  camminare  come  i  topi  nei  cunicoli  ;  quando  i  topi 
troppi,  rodendo  le  staminare  al  buio  pongono  in  pericolo  la 
nave,  il  marinaro  li  leva  di  mezzo  con  la  stufa.  —  Né  mi 
acqueto  punto  all'  obietto,  che  in  fondo  al  Diario  occorre  il 
norme  del  Direttore ,  il  quale  malleva  di  tutto,  perchè  il  Di- 
rettore sta  li  per  finzione ,  né  si  può  disprezzare  altrui  per 
finzione,  e  mollo  meno  trovo  giusto  punirlo;  e  poi  sovente 
il  Direttore  si  sceglie  per  la  ragione,  che  natura  ed  arte  gli 
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foderarono  la  (accia  di  zioeo  sopra  ogni  altra  creatara  umana  ; 
oon  potrebbe  toccare  mai  a  cittadino  onorato  peggiore  fortuna, 
che  prendere  briga  con  taluno  di  quelli  che  si  appellano  Di- 
rettori di  Giornali  ;  chi  con  le  mani  ignudo  vorrebbe  raccat- 
tare lo  scorpione...? 

Anco  questo  il  popolo  si  abbia  per  segno  di  Libertà  ve- 
race ;  —  il  cessare  la  compra  e  vendita  delle  coscienze  co'danari 
spillati  dal  sudore  del  popolo  per  difendere  le  colpe  e  gli 
errori  dei  governanti ,  e  per  assassinare  i  cittadini  dabbene. 
Da  sé  il  Governo  libero  e  degno  di  popolo  libero  si  difenda 
aperto,  franco  ed  ardito,  e  cacci  da  se  lontano  i  sicarii  ;  per- 
chè, che  cosa  mai  altro  sono  gli  scrittori  comprati  se  non  si- 
carii della  penna?  Si;  sicarii  della  penna. 

E  questo  fu  detto,  e  lo  andremo  ripetendo ,  finche  la  ese- 
crazione pubblica  non  gli  abbia  presi  a  sassi  :  ella  è  la  morte 
dei  lupi  affamati  ;  tornate,  o  paltonieri,  ai  solchi  aviti,  che  vi 
piangono  lontani,  tornate  magari  nel  ghetto  a  vendere  ciarpe, 
scorticale  clienti ,  uccidete  infermi ,  tuffatevi  rospi  nel  sewr 
bianie  e  più  neiranima  nei  fanghi  del  Sebeto  e  della  Dora, 
ed  anco  pur  troppo  delFÀrno  ;  tutto  men  peggio,  che  vedere 
caduta  la  Patria  tra  gli  artigli  di  questi  sciagurati  adoratori 
della  nuova  Trinità  d'ignoranza,  di  presunzione ,  e  di  viltà, 
ch'essi  h^nno  inventato  per  uso  loro  e  dei  loro  divoti.  Intan- 
tochè  la  stampa,  pari  all'asta  di  Achille,  non  abbia  curato  le 
ferite  che  ha  fatto,  sopportiamola  come  si  sopporta  il  fumo 
che  precede  la  fiamma,  letizia  degli  occhi  e  ricriamento  delle 
membra  assiderate. 

Poiché  questa  nostra  resurrezione,  merce  la  setta  stupida 
ed  iniqua,  che  si  argomenta,  assai  si  rassomiglia  ad  un  campo- 
santo, e  poiché  l'alba  con  tanta  ansietà  aspettata  si  manifesta 
col  raddoppiare  del  buio,  mi  proverò  io  a  compire  il  debito 
della  nuova  generazione  :  nelle  notti  di  estate ,  quando  l'  o- 
scurità  afosa  ingombra  fitta  la  terra,  anco  la  lucciola  pare 
una  stella. 
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Una*  volti  io  poteedieva  sua  cosa  baona ,  e  la  giovoDlù 
un'altra,  eento  cotanti  mì^rè  ;  io  ateva  il  braccio  ktlei  h 
gioventù  un  petlo  pairi  airaoii«o  àfécHe  (i),  io  scodò  ventiti 
dal  m\Or  onde  aifoi'cttè  io  ci  battevo  sopra^  quei  cuore^sciidè 
sprizzava  scintille  d'ingegno  e  di  virtù;  ora^  vedreld.  Il  so^ 
ruffiorb  forèe  sbanderà  impautìU  i  giovani  ctuasi  colombi  alla 
pastolràr^  tm  ^eriaotb  in  I)iorch0  non  sia  6ù6\. 

Me  si  dice  èsserci  noi  discosiatt  dalla  se^rtitù  ;  ^^esto  ptiò 
darsi:  i6  domaódio  qtiesto  ahrò:  di  quanto  ci  siamo  accodatati 
alla  libertà?  ---^i  Tii  gitti/  niri  s|  risponde,  sopra  lia  «afta  (à 
tua  apnna  comò  lata  ardente,  e  rertino  ti  torco  un  capello  ; 
UH  di  per  ^sta  oolpa'  quanto  carceri  hai  tu  visitato  f  —  É 
vero,  io  sussurro  sgonieiito^rtia  fa  carcere  ci  appariva  giocòbda 
quasi^stàè^sa^  nuziale»  percbè  Inonda  detle-  pafi;siohi  po^Iesche 
sommossa  dalle  nostre  parole^  de  percotevà  i  mori  iottie  mai^g 
in  teinpeàa;  oòtifidavartio  cHo  ette  éar'obberO  state  ètittte  ^ 
verace)^  libertà  !'  -^  coragigi^^'grìdsvaiiioràDó  air  altro,  er^^i- 
ebiamòci^ anco  su  qbel  dirupo;  superato  quel  montici  addica 
neri;,  addio  dolcfriy  e  fatfehe;.  la  Libertà  ci  aspetta  tutta'  ah)&^ 
rosa  a  m^  che  apparisco  la;  sua  bénedbita  ctilla  ^  la  Mlia , 
a  Coloro:  cte  scendono  giti:  dal  Moncigni&io.  Affaecit^ati  gli  oòch) 
dalla  dCìvAa  spei^nnrtai,  <;hi  sentiva  le  piante  làcere  dal  tbrih^iv- 
toso  damteìno,<  e  cM^  sentendolo^^aVfiebbé  àrdilo^  laméOtai^sèrie  ? 
Ora,  valicato!  quel  monte  ci"  sot^o  davanti  ut)  altro  montié  piti 
aspre ,  è  figido  di  ighiaccio  ;  i  bai^olli  detriaititicà  tiranMide^ 
Dìulata  veste  y  tribolano  cotnè^  prtdià;  della  Libertà  accadile 
quello  che  favoleggiano  avvenisse  alla  Giu^ia^ia  la  quale  ve* 
làri4o  al  jcide   lasciò  easearsi  lai  veste  ^  i  Citrici  di  cotesti 


(1)  àctrdri  'àhé  Nùtn^a>  fTn'dd  òadùló  diaròtèlò,  dhXìà  cònéervaxìohe  del 
qnttie  dìptnéBtW^  l  deMnì  àèìVó  fìtfp^d  ràùià^Ào.  h'iìtìpétàiùté  ibnatizl 
di  rompere  la  guerra*  si  conduce  va  neÌTeatibolo  del  tempio  di  Marte  dòVé, 
scossi  prima  glVancili  (erano  due ,  uno  genuino,  l'altro  imitato  per  tema 
Io  involaséérò)  tdetota  poi  co»  là  làìichEi  il'Dto  gridando:  Mars  vigno. 
Marte  STOgliaU* 


« 


Pv~ 


...  le  anime  romane  udirono  nelle  antiche  sepolture  1^  voce  e  parve 
loro  antica  e  conta,  sicché  rimescolaronsi  e  sollevarono  i  coperchi.... 
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tempi  lontani  la  presero,  la  tuffarono  nella  propria  coscienza, 
e  la  fecero  nera;  d'allora  in  poi,  gli  uomini  scambiarono  là 
toga  per  la  giustizia,  proprio  a  quel  modo  che  eglino  adesso 
per  lunga  stagione ,  hanno  barattato  la  Libertà  con  le  inse- 
gne di  lei.  E  da  per  tutto  cosi.  Poteva  durare  vitale  la  Libertà 
ch'ebbe  per  compare  il  marchese  Lamartine  ?  Poteva  essere  Li- 
bertà  quella  covata  dal  barone  Ricasoli  e  compagni,  superbi 
odiatori  del  popolo  più  che  del   sangue  viperino?  A.  Parigi, 
come  altrove,  e  forse  lì  peggio  che  altrove,  una  mano  di  ari- 
stocratici e  di  sQGsti  adoperarono  il  popolo  secondo  che  co- 
stuma il  ladro  della  scala  per  salire   alle  finestre  -della  reg^ 
già ,   e  saccheggiarla  in  nome  della  Libertà  :  piaggiatori  pa- 
lesi della  moltitudine,  quanto  più  in  segreto  la  odiavano,  non 
guidatori,,  raccesero  a  brame  impossibili  ;  poi  la  saldarono  a 
^^nnonate.  Il  popolo  si  accosciò  sgomento  e  tu  ora  (atroce  a 
dirsi!)  lo  raccogli  per  combattere  guerre,  che  nulla  gli  dice  es- 
sere patrie,  nella  guisa  stessa  che  traduci  in  vincoli  il  mal- 
fattore affinchè  paghila  pena.  Con  la  faccia  china  alla  terra 
bagnata  dal  suo  sudore,  il  popolo  mormora:  ora  e  sempre, 
questa  terra  rappresenta  per  me  travaglio  disperato,  e  sepol- 
to miserabile.  Chi  basso,  chi  alto,  ma  fin  qui  tutti  quelli  che 
vedemmo   succedersi ,  ombre  grottesche   di   lanterna  magica 
sopra  la  parete  avversa,  ci  hanno  intonato  agli  orecchi  ;  — 
servi,  paga,  e  ce  ne  avanza.  —  Caso  mai  non  ce  ne  avanzi, 
si  ripiglia  il  popolo  come  porco  salato,  e  se  ne  taglia  un'al- 
tra fetta,  e  cosi  fino  alFosso.  Non  vi  sembra  stupenda  Varie 
dei  nostri  ministri  di  Finanze  in  Italia?  — ''  La  empia  setta 
dei  moderati  ha  parlato  al  popolo  un'altra  parola,  che  è  que- 
sta: —  scegliti  prima  il  padrone,  e  poi,  quando  ti  chiame- 
remo a  pagare  il  tuo  tributo  di  sangue ,  corri  a  gambe  ;  se 
4neni  un  solco  lascialo  a  mezzo  come  costumò  il  Putnam  ame- 
ricano ;  se  ti  manca  cucire  gli  ultimi  punti  ad  un  abito,  but- 
talo là;  se  la   chiamata   ti  coglie  mentre  ti  curvi  a  baciare 
nella  culla  il  tuo  figli uolino,  rompi  la  curva  del  dosso,  e  Vienne 
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via  ;  36:  al>bi!MCÌ  la  tua  consorte  sciogliti  e  respifigila  ;  se  calt 
adagio  adagio  Ymsìkk  sabna  paterna  nella  fossa,  scaraventala 
giù  di  tonfo ,  corri  a  salvare  la  Patria  tatto  di  un  fiato  — 
emula  Gachida  che  nel  giorno  ste>sso  preso  il  fuoco  a  Delfo 
ritornò  a  Pkiea  di  tutto  corso  facendo  ben  cinquanta  leghe 
di  cami^iiio,  e  ^òrìo  il  fuoco,  dopo  salutati  i  cittadini  morì;  (f  ) 
e  bada  qui ,  sia  atteoto ,  la  Patria  siamo  noi ,  proprio  noi 
moderati,  du^  et  siamo  guadagnati  h  Italia,  e  ce  la  vogliamo 
godere.  -^ 

La  Libertà  è  cosa  oltre  ogni  estimativa  premsa,  bisogna 
che  tu  popolo  la  paghi  cara,  anzi  carissima.  Lo  ba  dello 
chi  non  poteva  faUace.  Ma  dove  alberga,  dì  grazia  ,  e  come 
ba  faccia  ta  h'ù)Wìà  ?  La  Libertà  è  pianta  che  cresce,  e  vive 
a  ToriiiiO,  dov^  gti  alberi  privi  dell' ODor«  delle  foglie  paiono 
spettri  sette  ive^i  deH'  anno  ;  la  Libertà,  guardaci  bene ,  è 
fatta  ad  immagino  nosUia  (3). 

Insomma,  eoofte  U  donna  adultera  delta  scrittura ,  questa 
setta  emjpia  $k  fregft  t  deniti  e  dice  :  -^  io  non  ho  peccato  ! 
—  Air  opposto^  sfroQtaAa  e  bugiarda  dopo  avere  seguito  da 
lontano  il  Li^oe  del  popolo  e  dofK>  essersi,  sozzo  jakallo,  pa- 
sciuta dei  suoi  rilievi»,  mootetita»  su  i  trampoli,  strilla  :  —  io 
/ecA,  io  fui.  *^ 

Sembra  Lm|>08sì(by[e  a.  qual  punto  d'insania  ella  trascorra, 
perocché  adesso  seaza  impeto  alla  acoperta  ti  a&rmi  :  --* 
tarlo  della  Monarchia,  io  m'imposi  ;  trovo  ii  mio  conto  a  ro- 
derla, e  con  lei  mt  sto»,  ne  fie  cbe  me  ne  diparta  fioche  io 
non  miri  il  popolo  in  procinto  di  ornpk^  le  città  di  sangve 
con  battaglia  cittadina.  — 

Il  popolo  ode  queste  sentenze  uscire  dalla  bocca  di  coloro, 
the  gli  si  professavano  amici;  leva  gli  occhi  leati  e  tardi  a 
guardarli  ;  li  nota  e  rQgikma  sopra  i  Issopi  passati,  e  gli  av^ 
venire. 

(1)  Plutarco  in  vita  Aristid:  §  M. 

(2)  La  Libertà  modesta  da  To^ìm  fu  trasferita  a  Firente,  ma  per  mu- 
tare di  stanza,  non  mutò  sembianza. 
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• 

E  a  noi,  che  gli  parliamo  parole  di  spelraiiza,  e  gli  diciamo: 
«  non  badare  a  colesti  insensati  ;  è  una  eclissi  che  passa , 

<  una  nuvola  traverso  la  faccia  del  sole;  rlpigliereino  la  via 
«  interrotta,  cesseranno  le  mostre  sceniche,  i  giorni  delle  vere 
€  battaglio  torneranno,  i  generosi  sul  campo  daranno  e  rice- 
€  veranno  perdono;  —  il  popolo  brontola  capo,  e  gcorrob* 
«  biato:  —  via  di  qua  poeti,  perchè  storcerete  voi  sempre  il 
«  senso  alle  parole?  E  che  prò  trovale  a  nascondere  la  realtà 

<  delle  cose?  Lo  hanno  dichiarato  espresso,  bisogna  combattere 
«  e  vincere ,  allora  e  solamente  allora  ci  daranno  ragione  ; 
€  essi    hanno  torlo ,    e  lo   sentono ,  ma  la  legge  adoperano 

<  come  della  lacciaia  i  butteri  ;  chi  preso  tentenna,  sen le  strin- 
«  gersi  il  collo.  Per  quanto  amore  portate  a  Dio  lasciatemi 
«  stare  ;  io  non  vi  chiamerò  perfidi  ingannatori,  ma  inganna- 
«  lori  siete  perchè  vi  ostinate  a  volere  essere  ingannali.  Ormai, 

<  dinanzi  al  popolo  la  setta  empia  mette  due  vie,  quella  di 
«  buttarsi  sopra  la  terra  e  confidarsi  nel  tempo  che  consuma 
«  il  tiranno  e  lo  schiavo,  ì  re  e  i  popoli  ;  che  logora  le  ca- 
€  tene  e  i  polsi,  i  flagelli  e  le  schiene,  appo  cui  tulio  è  fo- 
^  glia,  che  disperde  il  verno;  il  tempo,  ohe  ogni  cosa  Ira- 
«  volge  dentro  ai  sepolcri.  Ahi  poiché  il  sommo  Creatore  non 
•  volle  impedire  alla  ingiuslizia  di  ramiGcare  le  sue  potenti 
«  radici  sopra  la  terra,  a  sollievo  di  tanta  amarezza  mandò 
«  la  morie.  —  E'  pare  insensato,  ma  io  popolo,  affermo  so- 
«  lennemenle  e  predico,  che  senza  la  morte  non  potrei  più 
4  sopportare  la  vita....  » 

Ecco  ciò  che  ci  risponde  il  popolo  adesso  che  gli  favelliamo 

liberi  in  tempi,  che  salutano,  di  libertà;  prima,  le  nostre  parole 

scendevano  nel  suo  cuore,  auspici  la  persuasione  e  la  speranza; 

adesso  la  rabbia  le  respinge  pari  al  demònio  che  sbatte  le  porte 
in  faccia  alfangiolo,  nella  divina  Commedia.  E  tempia  setta  (1) 

(1)  lo  ho  chiamato  la  satta,  o  Toglinina  dite  camorra  del  Moderati,  em^ 
pia  setta  ;  mi  cade  adesso  ì\  taglio  di  i^.biarire  la  ragione,  ond'  io  adope- 
résn,  a  cottti&ai  ad  iodoperaro  oosi.  «-  I  Moderati  f^rùHò  gtì  ùsiassini  di 
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presame  coDOScere  il  popolo,  e  si  vanta  tenergli  le  mani  nei 
capelli.  <  Esagerazioni  t  ella  esclama,  qualcheduno  di  coloro  che 
«  a  prezzo  di  vita  acquistarono  un  regno  alla  Italia  mori  di 
((  fame;  forse  tal  altro  per  non  patire  vergogna  portò  contro  di 
«(  se  le  mani  violente;  le  sono  cose  che  tuttodì  accadono,  ne 
«  per  questo  se  ne  turbano  Tordine  delle  stagioni  nelPanno,  nò 
€  lo  appetito  a  noi.  » 

Oh!  dateci,  ridateci  i  nostri  gesuiti,  e  i  vecchi  sbirri,  e  le 
vecchie  manette;  dateci  tutto,  tutto,  a  patto  che  ci  si  ridia  \ì 


Gesù  Cristo j  e  decisero  assassinarlo  giusto  aUora  ch'egli  fece  il  miracola 
di  Batania,  vale  a  dire  la  resurrezione  di  tm  morto ^  di  Lazzaro!  Imper- 
ciocché ,  i  Moderati  non  compaiano  mica  nuovi  nel  mondo ,  essendo  pur 
troppo  antiche  la  viltà,  la  cupidigia,  l'amore  disordinato  di  sé,  l'appetito 
dei  propri  comodi  anco  a  danno  dell'  universale ,  la  rabbia  di  risucchiare 
fino  l' ultima  goccia  di  sangue  nelle  vene  dello  stato ,  la  libidine  di  pri* 
meggiare  per  vie  oblique  quanto  meno  si  sentono  capaci  di  arrivarvi  per 
le  vie  diritte  ;  insomma,  vecchia  e  vergognosa  la  sentina  della  razza  umana. 
Dopo  il  miracolo  di  Batania,  i  capi  del  partito  moderato  in  Gerusalemme  si 
ridussero  insieme  e  misero  in  deliberazione  :  «  Gesù  e  il  Giudaismo  pos- 
sono durare  insieme?  >»  Appunto  come  Vempia  setta,  ha  chiesto  a  sé  stessa: 
«  Moderati  e  Democrazia^  possono  durare  insieme  in  Italia?  »  — 

Ed  in  Gerusalemme  ed  in  Italia  risposero  :  no  ;  dunque  morte  a  Gesù  , 
morte  al  Popolo ,  a  quello  con  la  croce ,  a  questo  moralmente  s' intende 
e  politicamente.  Emesto  Renan  (vita  di  Gesti  p.  366.  Parigi),  in  questa  parte 
sicuramente  da  veruno  controverso,  con  precisione  mirabile  narra  quale 
il  partito  Moderato  in  Gerusalemme,  e  le  sue  paure,  e  l'abiettezza,  e  gl'in- 
tenti interessati,  e  tu  che  leggi  giudica  se ,  e  fino  a  qual  punto  ei  corri- 
sponda alla  camorra  moderata  d'Italia.  Da  prima,  nota  una  famiglia  sa- 
cerdotale dalla  quale  si  cavavano  i  sacerdoti,  donde  accadeva,  che  mutas- 
sero nomi  non  governi,  cappe  tutte  tagliate  dalla  medesima  pezza;  a  co- 
testa  famiglia  facevano  capo  i  Saducei ,  setta  arida,  nei  giudizi  presun- 
tuosa, dura  di  cervice,  persecutrice  ardente  e  crudele,  irrisora,  maligna, 
bugiarda  solenne  ;  per  tutti  costoro  Gesti  rappresentava  l' agitazione  de> 
popolo ,  e  veramente  era  ;  tremavano  a  verga  cotesti  conìglioli  con  le 
granfie,  se  ne  inalberasse  lo  imperatore  romano  a  cui  si  erano  dati  corp» 
ed  anima;  costoro  procuravano  con  tutti  i  nervi,  che  le  generazioni  pas- 
sassero davanti  la  caverna  dove  dormiva  il  Uone  senza  svegliarlo  (concetto 
superlativamente  moderato  del  signore  D'Azeglio,  altro  grande  uomo  al- 
l'oso dei  moderati);  da  un  lato  servi  e  tributari,  per  essere  dall'altro  padroni 
acerbi  e  rigidi  collettori  di  tributi.  Al  privato  interesse  facevano  velo 
deUa  salute  pubblica:  questi  arruffapopoli^  essi  dicevano  come  ora  dicono 
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popolo  che  UD  di  tremava  di  odio  contro  lo  straniero,  il  tempo 
che  al  cittadino  italiano,  preso  in  sospetto  di  odiare  meno  Top- 
pressione  della  Patria,  era  mestieri  ripararsi  in  istranie  con- 
trade ,  la  stagione  nella  quale  un  uomo,  perchè  aveva  accet- 
tato u£Scio  da  principe  assoluto,  trovò  chiusi  i  cuori  e  le  porte 
dei  suoi  amici  (i),  la  carcere  dove  si  poteva  scrivere:  il 
Papa  vuoisi  aborrire  per  tre  tiranni  però  che  porti  tre  corone 
sul  capo  (2). 

Non  importa  ;  però  che  V  uomo  sia  quasi  un  sasso  nella 


i  moderati  dei  patriotti,  spingeranno  la  guerra  contro  Roma.  Roma!  Ma 
bisognaya  proprio  avere  dato  a  pigione  il  cervello  o  par  pensare  alla 
guerra  con  lo  impero  romano  :  attendere,  indastriarci  a  pigliare  la  lepre 
col  carro,  menare  le  cose  avanti  alla  sordina,  questa  la  somma  sapienza. 
—  E  la  sapienza  era,  cbe  37  anni  dopo  la  morte  di  Cristo,  del  tempio  non 
restava  piU  pietra  sopra  pietra,  Gerusalemme  nido  di  volpi,  il  popolo  d*Is- 
draele  proprio  affogato  nel  sangue,  imperciocché  la  guerra  a  lungo  andare 
eia  inevitabile  tra  popolo  servo  e  popolo  tiranno,  e  gli  Ebrei  Tavrebbero 
forse  vinta  se  in  tempo  traevano  profitto  del  fermento  rivoluzionario,  il 
quale  opera  in  due  maniere  :  dal  canto  tuo  ti  cresce  le  forze  con  lo  entu- 
siasmo, dal  canto  del  nemico  gliele  scema,  ed  anco  gliele  strugge  dove 
abbia  del  bacato  dentro,  come  appunto  ne  aveva  lo  impero  romano  oggi- 
mai  volto  al  tramonto.  —  La  virtù  della  rivoluzione,  partita  da  Grerusa- 
lemme,  fece  come  Scipione  quando  se  ne  andò  a  portiire  la  guerra  a  Car- 
tagine, passò  a  Roma,  e  ci  crollò  l'impero.  E  perchè  si  comprenda  meglio 
se  gli  antichi  omicidi  di  Cristo  stieno  proprio  per  falsariga  ai  Moderati 
moderni,  tu  medita  sopra  le  seguenti  parole  del  Renan:  «  il  partito  del- 
«  V Ordine  (io  piglio  i  vocaboli  nel  significato  angusto,  e  meschino)  sem- 
«  pre  e  dovunque,  apparve  lo  stesso.  Pensando,  che  precipua  cura  dei  go- 
«  verno  avesse  ad  essere  V  attraversare  ogni  commozione  popolesca  ,  si 
«  dette  ad  intendere  di  fare  opera  patriottica  prevenendo  con  V  omicidio 
«  politico  il  tumultuario  spargimento  di  sangue.  Niente  curando  il  futuro 
«  egli  non  pensò  come  combattuto  il  moto  iniziatore  correva  pericolo  di 
•  sgualcire  la  idea  destinata  a  trionfare  un  di.  La  morte  di  Gesti  fu  una 
«  delle  mille  applicazioni  di  questa  rea  politica.  • 

Ed  ecco  perchè  chiamo  la  camorra  de!  Moderati  empia  setta.  Gli  an- 
tichi Moderati,  misero  Cristo,  i  moderni  mettono  in  croce  la  Italia. 

(1)  L'auditore  Forti  di  Poscia. 

(2)  Assedio  di  Firenze. 

Il  papa,  è  papa  e  re 

Vuoisi  aborrir  per  tre.  Vittorio  Alfieri. 
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,  mano  del  desìi  no  e  gli  toodii  andare  dove  si  seale  sbalestrato, 
. —  e  Nenies^i  duri,  la  quale  vigila  etema;  il  soimo  fugge  dagli 
occhi  suoi  senza  palpeke,  il  braccio  di  lei  si  agita  seoza'  posa 
a  percotere  le  colpe  dei  mortali  :  cotesla  è  gelosa  divioilà  e 
terribile,  dov'  ella  spinge  bisogna  andare  ;  conduce  i  volenti, 
i  repugnanti  strascina. 

E  cosa  naturale  che  ogni  generazione  si  consideri  la  pre- 
destinata a  compire  Y  opera  del  perfezionamento  dell'  uomo  ; 
bene  provvide  la  natura  nello  infondere  deiUro  l'individuo  la 
baldanza  di  essere  il  prescelto  a  porre  l'ultimo  sasso  all'edi- 
lìzio ;  —  ma  quando  Topera  gli  si  aumenta  alla  stregua  del 
travaglio,  e  a  mano  a  mano  che  sale  gli  si  dilata  l'orizzonte 
davanti  agli  occhi,  allora  comprende,  generazione  o  individuo, 
sé  essere  particola  della  somma  Intelligenza  si,  ma  particola 
finita  nella  sua  specie  ^  ma  frammento  di  opera ,  che  andrà 
compita  in  capo  ai  secoli,  e  forse  mai. 

Perchè ,  quando  mancassero  le  necessità  del  perfezionarsi, 
cesserebbero  a  un  punto  le  cause  del  vivere ,  e  la  umanità 
priva  di  passioni  rimarrebbe  immobile ,  pari  alla  nave  sor- 
presa da  calma  perpetua  cop  le  vele  pendenli ,  a  infracidirsi 
sopra  il  mare  morto. 

_  « 

Si  contentino  dunque  le  creature  umane  di  formare  parte 
dello  ediGzio  fatale:  ognuna  fie  lodata  pel  compito,  che  le  venne 
.imposto ,  e  eh'  ella  valorosamente  condusse  ;  e  di  tanto  rin- 
grazi V Eterno  anhitelto{l)  che  se  con  gli  occhi  mortali  non  potrà 
vedere  il  termine  della  opera,  manifesta  ed  intera  le  si  pre- 
sdenta  agli  occhi  dello  intelletto  :  dove  il  corpo  non  giunge , 
Tanima  vola,  e  se  ne  appaga.  Se  poi  taluna ,  o  non  vede  o 
rifiuta  vedere,  è  colpa  di  natura  se  l'uccello  non  usa  l'ale? 

Vi  hanno  ire  modi  di  considerare  il  bene,  e.  tre  modi  al- 


ci) In  altri  libri  ho  avvertito  ohe  i  Greci  chiamarono  Dio  Demiurgosy 
architetto  —  e  grimperatori  si  appeUarono  primi ,  poi  i  Papi  Pontefici; 
la  edificazione  implicò  sempre  idee  religiose. 
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tresi  di  praiicarb;  qùmto  a  raderli  l»sia  mi  balenò  déUalih- 
viUa  dÌTÌiia  chktsa  dentro  fi  oranio  deU'uemo;  ekica  a  praticarli 
biso^a  che  la  iotera  umanità  acconsenta  ;  Lo  Toglio  dire  lo 
assoluto,  il  tdoretico  e  il  pratico;  Tassohito  sta  lontano  loii- 
tano  cfoasi  al  lato  a  Dio;  arduo  a  «onsegairsi,  sarà  la  soglia 
de&  eternità  a  pie  della  quale  l'ira,  la  cupidità,  le  SYidntare 
e  la  morte  lasceranno  Fiioma;  .sarà  la  porta  oltre  la  qoale  la 
creatura ,  umana  SQUimata  a  natura  angelica,  assumerà  fórma 
e  concetto  di  spirito.  Il  teoreticd,  comecché  meno  ha  alto,  tat* 
tana  apparisce  sempre  sublime  così,  che  Titomo  dispera  di  con- 
seguirlo^ e  pure  lo  raggiunge  non  già  perchè  egli  si  abbassi 
verso  il  pratico,  ma  si  all'opposto  perchè  il  pratico  si  solleva 
fioo  a  lui;  il  pratico  rasenta  la  terra  dove  lo  tiralo  volgare 
istinto,  voracità,  ingordigia,  e  mente  bestiale,  e  paure;  — 
questo,  di  verme  si  muta  in  farfalla  e  s'indirizza  in  su.  Se 
tra  lo  assoluto  e  il  pratico  non  intercedesse  il  teoretico,  Fuomo 
sbigottirebbe,  non  gli  si  parando  altra  via,  che  rimanefé  lom- 
brico, 0  trasformarsi  iu  àngiolo. 

DalUarr^ganie  presunzione  della  setta  dei  Moderati,  oggi  a 
tutto  pasto,  si  bocia:  pratico!  pratico  t  —  E  che  sapete  voi 
pratico  che  sia,  e  dove  arrivi,  e  come  si  amministri?  Pratico, 
per  voi  consiste  nel  lasciare  la  società  nella  fossa  dentro  la 
quale  -si  trova;  e  non  alterare  le  sue  condizioni  se  non  in 
quanto  ciò  giovi  agF  interessi ,  che  hanno  gittato  le  loro  ra- 
dici fin  dentro  le  viscere  di  quella,  €l' interessi,  oltre  i  pro- 
pri di  casa  e  4i  bottega,  sono  interessi  di  eserciti  permanenti, 
di  giudici,  di  preti,  di  giandarmt,  di  gabellotti,  di  gente  che 
lAveèe  di  produrre  consuma....  mollìtudìae  d'ostriche  aggrap- 
pate sul  corpo  alla  balena...  o  piuttosto  male  pediculare  della 

Questi  interessi,  rinterzati  insieme,  rabbiosi  ed  operosi,  di- 
grignanti i  denti  come  belve,  che  si  sentano  insidiato  il  pa- 
sto, deviano  sovente  la  umanità  dal  diritto  cammino,  abbin- 
dolandola feon   errori,  empiendola  di  paure,,  in  mille   guise 
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tribolaDdola,  sicché,  da  prima,  sgomenta,  ella  si  accoscia,  poi 
furiosa  si  avventa,  e  mette  a  sua  posta  paura,  che  compa- 
risce ella  pure,  ed  è  belva;  lacera  a  destra  e  a  manca;  la 
Libertà  allora  fugge  coprendosi  per  vergogna  la  faccia.  — 

Il  sangue  marcisce  i  fondamenti  ai  troni ,  non  feconda  la 
pianta  della  Libertà;  questo  la  esperienza  insegnò,  speriamo 
gli  uomini  l'abbiano  appreso.  I  tiranni  è  bene,  che  Io  ignorino. 

Anco  fu  causa  di  maraviglia  considerare  come  la  luce,  che 
mandarono  le  civiltà  dei  vetusti  stati  etruschi ,  greci  e  ro- 
mani andasse  spenta  dalla  molteplice  e  tutta  immane  bar- 
barie; ed  a  torto,  dacché  presso  cotesti  imperi  la  civiltà  che 
seguita  i  passi  del  vivere  libero ,  essendo  diventata  arnese  di 
oppressione  a  danno  degli  altri  popoli ,  la  Libertà  la  rom^ 
pesse  nelle  mani  loro  e  fuggisse  via. 

Progresso  continuo  di  Libertà  verace  non  può  darsi ,  che 
allora  quando  i  popoli  della  terra,  braccio  conserto  a  braccio, 
non  imprenderanno  insieme  il  pellegrinaggio  dell'  umanità  pei 
sentieri  della  vita:  considerate,  T America  repubblicana  com- 
batte per  la  conservazione  della  schiavitù  ;  la  Russia  eman- 
cipa 0  finge  emancipare  i  servi  e  affoga  nel  sangue  i  Polac- 
chi che  rivendicano  la  Libertà;  l'Austria  giravolta  con  la  Francia 
per  sovvenire  i  Polacchi  di  Varsavia,  e  intende  tenere  i  piedi 
sul  collo  ai  Polacchi  di  Galizia ,  e  di  Cracovia  :  uno  artiglio 
dell'aquila  austriaca  si  allarga  a  lasciarsi  cascare  giù  qualche  • 
briciola  di  Libertà  costituzionale  e  1'  altro  stringe  per  con- 
ficcarlo meglio  nella  indipendenza  di  Venezia,  (i)  che  e  su- 
prema delle  Libertà;  la  Prussia  sé  tribola  a  intrecciare  un 
cordone  dove  su  venti  fili  di  tirannide  pretta  ce  n*enlri  uno 
di  Libertà  ;  in  Francia,  dicesi,  che  da  lei  si  voglia  affrancare 
la  Polònia   dalla   servitù ,  e  intanto   ella   traversa  V  oceano 


(1)  Napoleone  ni  ha  dato  la  Venezia  alla  Italia  come  si  butta  il  soldo 
Bel  bussolo  al  cieco ,  e  Venezia  caduta  in  mano  dei  Moderati  sbadiglia 
sempre  di  servitt. 
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per  mettere  il  Messico  ìd  servaggio  (i).  Tra  noì^  il  popolo  sì 
chiama  a  creare  un  Re,  e  si  respinge  da  eleggersi  i  suoi  de- 
putati ;  questo  è  un  ribollire  di  assurdi,  perchè  in  una  stessa 
caldaia  hanno  buttato  alla  rinfusa  giustizia  e  interesse,  Li- 
bertà e  servitù,  berretti  frigi  e  corone,  diritto  divino  e  suf- 
fragio universale,  Dio  e  il  Diavolo...  guazzabuglio  infernale  !  Noi 
siamo  sempre  nel  caos,  ma  poiché  insomma  creazione  fu  spar- 
timento,  le  materie  discordanti  si  scevreranno  da  sé;  ciò  fie 
doloroso,  e  potrebbe  avvenire  anco  tardi,  ma  bisogna  che  av- 
venga.  * 

Certo,  il  tempo  nel  quale  viviamo  non  si  può  reputare  fe- 
lice, ma  né  anco  vorremo  dirlo  infelicissimo:  però  che  se  di- 
stiamo dal  sentiero  del  perfezionamento,  pure  siamo  in  pro- 
cinto di  metterci  sul  tramite  diritto  :  anco  per  ciò  che  spetta 
a  gloria  terrena  possiamo  non  lamentarci ,  perchè .  il  tributo 
oneroso  all'errore  fu  pagato;  e  se  siamo  lontani  dal  frontone, 
che  incoronerà  lo  edifizio,  ci  troviamo  altresì  lungi  dalle  fon- 
damenta ;  ormai  gli  uomini  non  passano  tutti  mescolati  in  mol- 
titudine senza  nome,  e  armonizzando  nello  insieme  ci  conser- 
viamo  nella  nostra  individualità  diversi. 

Bene  altramente  infelici  coloro  che  furono  travolti  nei  fonda- 
menti  ;  quante  gagliarde  nature  di  uomini ,  quanti  ingegni 
supremi,  quanti  cuori  generosi  ci  caddero  interi  vita,  e  rino- 
manza! Verun  poeta  irradiò  quella  che  parve  tomba,  e  fu  culla 
del  genere  umano.  Nella  notte  si  udirono  due  voci,  ed  una 
era  della  moglie  che  piangeva,  alla  quale  rispondendo  ululava 
il  cane  fedele....  poi  cessò  la  prima,  e  Taltra  tacque,  ma  non 
per  questo  fu  silenzio  ;  al  rumore  delle  singole  creature  sot- 
tentrò uno  strepito  profondo  ed  infinito,  la  favella  dei  secoli. 

Dov^è  questa  favella?  Chi  lo  sa  dire?  Nelle  nuvole,  che  pas- 
sano, nelle  ale  degli  uccelli,  che  volano,  nella  terra  che  cre- 


(1)  La  partita  aocesa  sa  i  Libri   della  Libertà  a  debito  di  Napoleone  e 
di  Massimiliano  è  stata  saldata. 
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;pita.  screpolandosi  airÀlìto  di  primavera,  nel  granito  di  Meni- 
none, che  dava  responsi  quando  il  sole  ìa  investiva:  voci  ar- 
cana popolano  il  cielo  e  h  terra,  che  ascolta  solo  colai,  il 
quale  dai  cieli  fa  destinato  a  sentirle  ;  donde  la  voce  che 
^nnufìziò  la  morte  del  gran  Pane  ?  E  donde  quella  che  avvertì 
Apollonio  Tianeo  in  Alessandria  in  quello  stesso  punto  tke 
riparlava,  cadere  trafitto  Domiziano  a  Roma?  Vanno  in- 
gombre le  storie  di  annunzi  di  vittorie  pòrtali  dalle  ali  dei 
venti.  Chi  per  abito  suole  dubitare,  afferma:  coteste  le  sono 
ciurmerie  di  empirici  ;  —  su  ciò  tu,  lettore,  considera,  chfl  ve- 
ramente malti  uomini,  reputati  illustri,  a  prova  si  conobbero 
empirici  ;  come  taluno  empirico  poi  si  conobbe  intelletto  di 
vino ,  —  e  si  conobbe ,  rovistandone  le  ceneri ,  dopoché  fu 
arso  per  mago. 

Orazio  cantò  molti  forti  essere  vissuti  avanti  Agamennone  ; 
questo  è  vero,  come  altresì  vissero  anime  elette  e  graudi  innanzi 
di  Lino  ,  e  di  Orfeo  ;  di  loro  non  avanza  memoria,  anco  il 
nome  rimase  sommerso,  e  tuttavia  quanta  costanza  mirabile, 
e  trovati  d'ingegno  eccellente,  ed  opere  egregie,  dolori,  affetti, 
sventure ,  e  tutto  affondò  nel  mare  del  tempo  I  Ed  essi  eb- 
bero a  scavare  con  le  mani  il  granito  che  col  ferro  e  con  le 
polveri  incendiarie  domiamo  noii  -— 

Ma  se  si  dileguarono  nella  gloria  dei  secoli,  essi  stanno  pre- 
senti a  quelli  di  Dio:  il  ricordo  di  loro  è  scritto  a  caratteri 
di  stelle  nel  volume  dei  cieli:  tanto  maggiore  premio  conse- 
guiranno, ed  avranno  diritto  di  conseguire  quanto  meno  potrà 
dirsi  loro  :  avete  ritevuto  la  vostra  mercede 

Il  Giudice ,  air  occhio  del  quale  nulla  è  nascosto,  quatido 
gli  verranno  dinanzi  le  moltitudini  degli  spiriti  senza  numero, 
<Aìe  pellegrinarono  pei  mondi,  a  molti,  che  te  genti  salutarono 
magnanimi,  dirà:  andate,  e  crescete  la  sostanza  del  Maligno  : 
voi  altri  poi  cui  colse  il  desolato  oblio  quasi  seconda  morte, 
trausfondetevi  nel  mio  seno  ed  aumentate  la  mia  sostanza 
divina.  — 
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QeestD,  ni  si  oppone  »  e  rtoiolOr  e  mggia  con  le  awob 
net  Q\eh  (teUa  poesia  ;  certo  io  wa  lo  nègo  rimoto,  ed  ano9{ 
ivimagiaoso  ;  ma  io  vi  ho  detto ,  che  non  procediamo  per 
t^mpì  fdlici^  pesi)  che  tali  non  siano  quelli  nei  qoali  Tnomo 
0  a49rt$€6  tnUor  ali  molo,  o  iulto  si  esalta  pei  cieU;  (ki 
priQoo  statò  scappa  fciori  il  banchiere,  il  Tenditofé  di  ciarpe» 
le^  sctorUeatore  di  capretti,  il  moderalo  ;  dal  secondo,  Tanaqo- 
reta  della  Tebaide;  e  il  bramino  deirindia;  solo  avventuroso* 
è  A  tempo  dove  eon  giusta  proporzione  puoi  compiacere  alla* 
matefiia  e  aUo  spìrito^  andando  appunto  composto  Tuomo  dì 
aoiina»^  e  di  corpo  :  e  poiché  questo  adesso  non  si  può,  colpa 
in  w)lta  parta  altrui;  e  moltissima  nostra,  di  concetti  divisi, 
e  di  forze  inferirti^  meglio  che  curvarci  alla  terra,  sarà  bello» 
l^sciweì  4ra$ffortare  au.  in  alto,  colà  donde  la  nostra  stirpe 
ci  comparisce  un  brulichio  di  formicolo  dìvorantisi  fra  loro 
sofKna  una  nella;  di  argiUa. 

Oui^uj^  to  ti  aooruneiti  in  Dio  ?  —  Verainente  Tuomo  deve 
cofltfidace  in  sé ,  ed  in^  Dia  ;  ma  troppe  cose  vi  hanno  nel 
monsét  a  compice  te  quali  F  uomo  solo  non  basta  ;  perocché 
niente ,  o  sola  torni  lo  stesso  ;  e  inchè  dura  il  flagello  che 
(fiagrega  le  mentiv.  e  i  boacci  dei  mortali ,  ripariamo  in  Dio. 
A  Dio  poi  è  più  difficile  ffiscredese^  che  facile  credere  :  crea- 
ture Dok,  use  a.  lederci!  sorgere  obietti  dintorno  creati  per 
natura  o  per  arter,  dome  possiamo  immaginare  cosa  non 
creata  ?  S»  Dio^  non  fosse  bist^neria  inventarlo  ,  affermano» 
che  awtemuas»  il  Aobespierre,  e  s'ei  il  disse,  fu  favilla  cho' 
uscii  dal  ferro«  Noi)  abbiamo  bisogno  di  Dio ,  uè  posstamoi 
face  a  meno  dk  cradero  cosi ,  quando  pensiamo  ai  numero^ 
inGnito  degli  uomini  cui  sembra  fosse  dato  un  cuore  sob^ 
per  sentirselo  ferire ,  e  braccia  solo  per  portare  catene ,  e 
sangue  per  veesaclo  su  i  campì,  e  su  i  patiboli,  —  e  labbra, 
pur  inogf9^  pevehA  ei^'  tenessero  incollata  sepra  list  spugna 
satura  dbt  .fiele,  ddtist  calùnnia,  e  dèlio  aceto  dell^odio  ;  se  a., 
tutti  questi  non  fosse  venuta  ad  allietare  la  idea  dell'eterno 
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Riparatore,    quale   mai   tomento  inventato  dal  demonio  in 

un  estro  di  malignità  potrebbe  uguagliarsi  all'amarezza  della 

ora  ultima  della  loro  vita?  Bella  consolazione  (esclamava  il 

generale  Pasquale  Paoli,  cbe  fu  quasi  il  Garibaldi  del  secolo 

passato)  bella  consolazione  per  un  uomo  il  quale  «  per  tutta 

«  la  sua  vita  si  travagliò  in  benefizio  di  una  Patria,  che  sta 

«  per  rinnegarlo  ;  di  una  Libertà   sul  punto  di  voltargli  le 

«  spalle,  che  con  forze  impari,  male  armate,  peggio  vestite 

«  si  trova  in  procinto  di    essere   assalito   ed   oppresso    dai 

«  Francesi  dieci  volte  più  numerosi,  ordinatissimi,  forniti  di  * 

«  ogni  maniera  di  arme,  squadernargli  in  faccia,  fra  un'ora 

«  una  palla  ti  spaccherà  il  cranio ,  e  tu  cascherai  in  tutto 

«  e  per  tutto,  zolla  di  terra  sopra  la  terra  !  » 

Speriamo  nella  virtù  altrui ,  speriamo  ad  ogni  evento  in 
noi,  e  sempre  in  Dio. 

Ora  per  me  sarà  divisa  questa  scrittura  in  quattro  libri 
diversi  di  mole,  come  svariatissimi  di  stile  ;  nel  primo,  esporrò 
il  bisogno  supremo  della  Italia  di  avere  Roma.  —  Nel  se- 
condo, il  diritto  del  popolo  italiano  su  Roma.  —  Nel  terzo, 
quello  che  il  popolo  ardisse  per  ripigliarsi  la  sua  Roma.  — 
Nel  quarto ,  quello  che  incombeva  alla  Monarchia  eletta  dal 
popolo,  e  quando,  di  compire  su  Roma. 

Forse  non  sarà  giunto  a  mezzo  questo  volume,  che  quanto 
spetta  alla  Monarchia  ella  avrà  fatto  ;  in  questo  caso  Topera 
mia  non  verrà  meno,  però  che  invece  di  esporre  quello  che 
doveva  operarsi  da  lei,  con  altra  voce  ormai,  con  altro  cuore, 
raccolte  le  forze  estreme,  celebrerò  l'operato  ;  —  intendo  dire  : 
—  la  Italia  veracemente  risorta  su  le  mine  della  oppressione 
.dei  Papi  e  degli  Stranieri  (1). 


(l)  La  Monarchia  mi  ha  lasciato  finire  il  lihro,  e  non  è  andata  a  Roma  : 
a  quanto  sembra ,  prima  di  andarci ,  mi  darà  campo  di  scriyeme  dodici. 
Ad  ogni  occasione ,  i  moderati ,  tali  della  Monarchia  rispondono  :  t=  non 
è  tempo  ancora.  =  Tale  era  la  politica  del  caporale  Don  XMYcrio  Cac- 
dasughe. 


PROLEGOlf  ENI  3 1 


Il  soccorso,  che  mi  aspettava  dai  gloriosi  superstiti  di 
questa  guerra,  non  corrispose  fin  qui  ai  miei  desiderii  :  non 
importa  ;  io  faccio  come  Abramo ,  mi  metto  in  via  sperando 
nella  Provvidenza.  Deu$  providebit  Per  ora  mi  furono  larghi 
dei  loro  ricordi  il  generale  Garibaldi,  il  generale  Sacchi,  il 
chirurgo  maggiore  Ripari,  il  colonnello  Cadolini  ed  altri  ge- 
nerosi di  cui  il  nome  fie  rammentato  a  suo  luogo.  Se  V  in- 
grato silenzio  dipende ,  perchè  altri  dubiti ,  che  per  me  si 
possa  compire  il  carico  che  mi  sono  tolto ,  io  non  me  ne 
dorrò:  potrebbe  darsi,  ch'essi  avessero  ragione  pur  troppo; 
—  se  per  modestia^  la  quale  mai  si  scompagna  dagli  uomini 
veracemente  prodi,  io  affermo  loro,  e  ci  possono  credere,  che 
inopportuna  è  qui  la  modestia,  dacché  quanto  essi  operarono 
spetti  meno  a  loro  che  ai  tempi ,  e  alla  Patria  ;  ad  ogni 
modo,  se  volessero  tacere  delle  proprie,  perchè  non  favellano 
delle  azioni  altrui ,  massime  di  quelle  dei  defanti  ?  Corre 
sacrosanto  Fobbligo  suscitare  la  fama  dei  caduti  ;  io  so,  che 
i  morti  anelano  alla  lode  come  i  vivi  alla  luce  ;  e  pensino , 
che  fratelli  essi  furono ,  e  sono ,  e  che ,  la  prima  morte  di 
ferro  o  di  piombo  essi  ebbero  dai  nemici....  ma  la  seconda , 
la  morte  delF oblio,  essi  avrebbero  da  loro.  Questo  li  muova, 
ed  anco  il  pensiero,  non  darsi  cosa  la  quale  tanto  dissuada 
da  mettersi  a  cimento  pel  bene  comune,  quanto  la  vista  della 
comune  ingratitudine  (1)* 


(1)  La  preghiera  continud  ad  essere  indarno.  Il  popolo  ha  paura  di 
essersi  mostrato  eroe,  ed  a  ragione  ;  ciò  sarebbe  un  titolo  di  perseouEione 
presso  i  Moderati  edificatori  della  Unità  d'Italia. 
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Con  la  faccia  china  alla  terra  bagnata  dal  auo  sadore,  il  popolo 
mormora:  ora  e  sempre  questa  terra  rappresenta  per  me  travaglio 
disperato.  * 

(Pag,  19).    < 


LIBRO  I 
SENZA  ROMA  NON  È  ITALIA 


uando  scese  in  Italia ,  i  suoi 
passi   erano  quelli  di  on  *Lì- 
beratore,  le  sue  parole  quasi 
di  un    Dio.  Lo   precedeva    la 
Liberia  come  l'Aurora  va  da- 
vanti al  Sole  ;  —  a  cui  ben 
guardava ,  vedeva  lei  non  af- 
atto lieta  dei  bei  colori  di  pri- 
mavera; né  le  sue  pupille  gÌo- 
condava  pieno  il  raggio   della 
speranza  divina;  tnttavolta  ne 
manco  appariva  austera  a  modo 
di  sacerdotessa  che  strascini  all'Altare  di  Nemesi  la  vittima 
espiatoria  ;  su  pel  volto  le  tralucerano,   contendenti  fra  loro 
la  6ducia  di  essere,  e  il    timore-  di  non  essere  placata;  di 
tratto  in  tratto  volgeva  il  capo  come  chi   sospetta  di  tro- 
sATSì  non  seguitata  o  tradita. 

'  E  dietro  al  Napoleonide  veniva  lo  spirito  del  passato  ;  le 
vipere  delle  sue  chiome  pendevano  giù  morte  io  sembianza, 
e  rovesciata  a  terra  si  tirava  dietro  la  fiaccola  senza  fuoco  ; 
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ma  quando  te  lo  attendevi  meno,  talune  vipere  si  ripiega- 
vano air  insù  a  modo  di  uncini ,  attestando  non  essere  ve- 
nuto manco,  in  loro  né  il  maligno  talento ,  nò  il  veleno  ;  la 
teda  poi  di  tratto  in  tratto  mandava  fumo ,  segno  sicuro  d» 
fuoco  celatamente  doloso. 

Egli  scese  nelle  terre  d^  Italia....  e  venuto  sopra  le  pia- 
nure della  Insubria,  ordinò  alla  Libertà  gli  menasse  davanti 
il  destriero ,  il  forte  destriero  delle  battaglie ,  e  la  Libertà 
gli  condusse  la  Rivoluzione.      9 

La  Rivoluzione  appena  scorse  il  Napoleonide  puntò  i  piedi, 
e  driz&ò  gli  orecchi  ;  abbrividi  ;  ma  quegli  non  istrinse  lab- 
bro, né  aggrondò  sopracciglia....  le  si  accostò  blando,  con 
dolci  nomi  V  appella ,  la  brancica  amoroso  ;  la  Bivoluzionf^ 
^ira  attorno  repugnante  portarlo  ;  pensò  egli  allora  ad  Ales- 
sandro e  al  Bucefalo,  e  dubitando,  ch'ella  spaurisse  delPom- 
bra  di  lui,  la  drizzò  verso  il  sole»  e  saltatole  alla  sprovvista 
in  groppa,  le  disse:  —  va! 

Non  ci  era  mestiero  sprone,  anco  della  Voce  ce  ne  aveva 
d'avanzo,  e  nulla  meno,  ei  la  volle  eccitare,  ^a  Rivoluzione 
cominciò  prima  a  correre  soavemente,  poi  mise  le  ale,  volò, 
imperversò  con  la  procella  dei  cavalli  del  sole  quando  vin- 
sero la  mano  a  Fetonte  ;  allora  il  terrore  cadde  su  Y  anima 
del  Napoleonide  e  dubitò  che  la  Rivoluzione  non  trattenuta 
dalle  pianure  del  mare ,  lo  menasse  dritto  dritto  in  mezzo 
air  Oceano ,  al  cenotafìo  lasciato  vuoto  dall'  arduo  Zio  ;  nel- 
r  angoscia  del  cuore  egli  si  volse  allo  Spirito  del  passato, 
gridando  :  —  aiuto  ! 

Allora  lo  Spirito  del  passato  agitò  le  chiome  di  vipere , 
che  si  drizzarono  tutte  fischianti,  ed  ei  se  le  strappò  a  cioc- 
che facendone  ritorte  che  gittava  tra  le  gambe  alla  Rivolu- 
2&ione  ;  la  quale  incespicandovi  dentro ,  die  di  un  cimbotto 
in  terra  a  Villafranca  e  si  slogò  una  spalla.  —  Adesso  il 
Napoleonide  la  riconduce  zoppicando  ai  presepi,  e  lo  precede 
lo  Spirito  del  passato  :  l'erba  s'inaridisce  sotto  i  suoi  piedi. 
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«la  sua  strada  è  pel  cammino  delle  ombre:  intanto  la  Li- 
bertà gli  ammicca  dietro  col  capo,  ed  appoggiata  ad  un'arbore , 
grida  :  ti  aspetto  quii  Che  arbore  è  quello  sotto  cui  lo  aspetta 
la  Libertà  ?  L'arbore  donde  i  popoli  hanno  cavato  il  ceppo 
e  r  arnese  su  cui  deposero  il  capo  Carlo  I  e  Luigi  XVL 

Noi  abbiamo  bisogno  di  Roma ,  imperciocché  lo  Spirito 
ilei  passato  trascorrendo  sopra  le  nostre  teste  ci  soffi  un'aura 
di  morte;  e  sembra  a  noi,  che  ei  vada  sobillando  dentro 
gli  orecchi  delF  uomo  fatale  il  concetto  antico  del  popolo 
gallo  nemico  alle  opere ,  e  al  sangue  dei  latini  :  al  popolo 
romano  nei  delirii  del 'a  potenza,  adesso  divisa,  sostituirsi  il 
popolo  francese  ;  V  aquila  di  Roma  mori  senza  erede ,  e  fu 
giusto  :  né  aquile ,  ne  lioni  od  altri  animali  rapaci  possono 
somministrare  la  insegna  per  cui  intende  condurre  i  popoli 
a  reputarsi  figliuoli  di  un  medesimo  padre.  Dura  continua 
nel  mondo  la  fede  nella  forza ,  che  regna  sul  diritto  come 
sa  di  un  prigione  fatto  in  guerra.  Ciò  che  fu  lusinga  di 
cortigiano,  la  Francia  imperiale  si  travaglia  ridurre  ii^  fatto  ; 
ed  è ,  che  verun  popolo  al  mondo  deva  attentarsi  a  dare 
fuoco  ad  un  cannone  se  essa  non  lo  consenta.  La  Francia 
imperiale  si  perigliò  nelle  contrade  rimote  del  Messico  per 
ferire  nel  fianco  FAmerica  repubblicana,  dacché  conosca  non 
potere  vivere  sicura  nel  mondo  finché  la  Libertà,  ch'ella  si- 
mala,  messa  a  confronto  della  Libertà  che  prorompe  da  una 
Repubblica,  non  comparisca  falsa.  A  questi  voli  cui  avrieno 
bastato  appena  le  ali  dell'aquila  romana,  si  logorano  quelle 
della  Francia  imperiale  ;  le  sue  penne  cascarono  ;  prima  che 
toccassero  terra  se  le  portò  il  vento  ;  solo  in  Algeria  vi  si 
posarono  ;  ma  per  quanto  ?  E  poi  cotesto  penne  caddero  non 
già  all'aquila  imperiale,  bensì  dalle  ali  dell'angiolo  custode 
dei  regi  gigli  di  Francia  (1).  Non  pertanto,  giocatore  dispe- 
rato, lo  Impero  raccolto  nuovo  sangue,  viene  a  metterlo  a 

I        -rii—  T * • ■ 

(l)  R(>gaando  Carlo  X,  sotto  il  regno  del  quale  fu  conquistata  T  Algeria, 
Tarine  di  ^rancia  faceva  scudo  azzurro  con  gigli  di  oro  sostenuto  da  due 
Angioli  ! 
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cimento  sopra  il  tratto  dei  dadi;  e  se  bene  intendi  vedrai 
com'  egli  non  possa  fare  a  meno ,  imperciocché  lo  Impero  ' 
non  rappresentando  Libertà,  o  che  significato  avrebbe  mai 
se  non  fosse  forza?  Però  la  Italia  ei  sovvenne  in  quanto 
le  diventasse  vassalla,  scado,  o  spada,  ma  adattati  alle  sue 
mani,  e  nelle  sue  mani.  —  Poiché,  né  Francia,  né  Austria 
si  sentivano  capaci  di  strapparsela  dagli  artigli  intera ,  sì 
trovarono  presto  d'accordo  per  ispossarla  con  la  febbre  degl'i* 
nani  conati;  per  la  pace  di  Villafranca  la  Italia  apparve  un 
tigre,  che  due  bestiari  menino  a  spasso  legato  da  due  ca- 
tene in  senso  contrario  ;  ben  egli  può  ruggire ,  ma  non  av- 
ventarsi né  a  destra ,  né  a  sinistra  :  la  catena  delP  Austria 
si  chiama  Venezia,  quella  della  Francia  Roma ,  che  rin terzo 
poi  con  Nizza  e  Savoia:  più  tardi  contrasteranno  delle  due 
catene  fra  loro.  —  La  Francia  imperiale  non  crede,  o  fìnge 
non  credere,  supremo  anelito  del  popolo  italiano  la  integrità 
d'Italia.  Quelli  che  si  misero  ultimamente  a  capo  della  rivo- 
luzione nei  varii  stati  d'Italia,  da  prima,  la  unità  della  Pa- 
tria ributtarono  ;  né  può  negarsi ,  che  le  prove  abbondano , 
e  dove  mancassero  lo  confessarono  ei  dessi  :  e  poi  non  le 
consegnarono  con  le  proprie  mani  Nizza  e  Savoia?  Come 
pretendete  voi  altri  che  abbia  fede  in  cosiffatta  necessità,  se 
per  impetrare  licenza  di  aggiungere  alcune  provincie  alla 
Corona  di  Savoia,  voi  deste  a  patto  due  corone  delle  Alpi  ? 
.  Non  fu  il  popolo ,  non  noi ,  che  respingemmo  la  Unità ,  la 
quale  avevamo  affermato  col  nostro  sangue,  e  con  lo  spirito 
della  nostra  vita  ;  certo  non  noi,  che  la  predicavamo  allorché 
i  più  pietosi  fra  coloro  i  quali  se  ne  vantano  adesso ,  ci 
commiseravano  per  folli:  non  fu  il  popolo,  né  noi  che  con- 
segnammo Nizza  e  Savoia.  —  Voi  lo  vedete,  questo  é  taglio 
che  non  si  rimargina  per  tempo;  rimarrà  aperto  e  sanguinoso, 
finché  i  nostri  fratelli  separati  dalla  violenza  e  dalla  frode  non 
tornino  al  seno  della  madre  per  virtù  di  amore,  e  di  diritto. 
La  Francia  imperiale,  io  lo  vado  ripetendo  spesso,  a'  ter- 
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mini  del  negoziato  ha  ragione  ;  ella  ha  ragione  pel  torto  di 
quelli  che  indegnamente  ci  rappresentarono  :  non  posero  essi 
in  iscritto  lei  avere  giusta  causa  per  sospettare  dltalia  ?  La 
Francia  imperiale,  maravigliando,  non  vide  stipulare  dai  ma- 
gni guidatori  del  risorgimento  italico  la  necessità  in  lei  dì 
agguantare  parte  d' Italia  alla  stregua ,  che  questa  andava 
ricostruendosi?  Io  non  vo'  rompere  in  dettti  impetuosi,  mi 
reggo  con  ambe  le  mani  il  seno  per  comprimere  i  palpiti 
del  cuore  ;  ma  chi  questo  immaginò  e  compì ,  non  merita 
certo  fama  di  uomo  di  stato,  uè  di  patriotta,  né  di  cittadino 
italiano  ;  adesso  T  errore ,  con  lo  irrequieto  stridere ,  infesta 
noi  veterani  delia  libertà;  i  moderali  hanno  messo  su  fab- 
brica di  uomini  grandi  ;  avendo  veduto  lavorare  mattoni  pen- 
sarono, che  i  grandi  uomini  si  facessero  a  quel  modo,  pigliando 
una  manata  di  argilla,  e  cacciatala  dentro  alla  forma  spianar- 
la :  poi  risecca  alquanto  al  sole,  cocerla  nella  fornace,  donde 
estratta,  mettere  su  mucchio  di  uomini  grandi,  e  dì  mattoni. 

Ma  il  giudicio,  che  fruga  severo  uomini,  e  popoli  sperderà 
Tosceno  schiamazzo  e  sopra  la  tomba  bugiarda,  inalzata  dalla 
abiettezza  o  dalla  insania ,  porrà  una  delle  terre  tradite  e 
seppellirà  V  uomo  e  la  sua  tomba.  —  Anco  la  Italia  ha  il 
suo  Demetrio  Falereo  :  giova  però  rammentare,  che  se  a  que- 
sto volgare  la  Grecia  eresse  tante  statue  quanti  giorni  sono 
in  un  anno,  in  un  giorno  solo  tutte  gliele  abbattè. 

Però ,  le  colpe  altrui  non  escusano  le  proprie  ;  né  quale 
piglia  atteggiamento  di  liberatore  può  indurre  altrui  nel  fallo, 
per  approfittarsene  poi  :  queste  sono  arti  di  usuriere ,  che 
agguindola  la  gioventù  pel  babbo  morto.  Non  impunemente 
si  grida  ad  un  popolo  :  sorgi  e  cammina  ;  né  senza  perìcolo 
proviamo  il  grido  lanciato  in  mezzo  alle  genti  :  ogni  nazione 
è  padrona  della  sua  terra  :  male  si  adoperano  parole  da  eroi 
con  intenti  da  ladri.  Se  gli  uomini ,  i  quali  voglionsi  bene- 
ficare con  la  mente  annebbiata  dalla  vecchia  vervilù ,  vagel- 
lano offerendoti,  o  cercandoli  cose  disoneste,  tii  memore  della 
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magnanimità  di  Scipione  dovevi  rimbrottarli  come  costumò 
costai  quando  il  popolo  tumultuante  voleva  ad  ogni  patto 
la  legge  del  tribuno  Curiazio  circa  al  provvedere  alla  ca- 
restia dei  grani  :  f  tacete  Quiriti ,  io  so  meglio  di  voi 
«  quanto  conviene  alla  salute  pubblica.  »  Quando  V  anima 
nostra  sente  agitarsi  la  parte,  che  in  lei  è  divina,  più  alto 
non  può.  conce  pire ,  che  sensi  romani^  ne,  con  parole  o  con 
modi  più  degni  significarli  di  quelli ,  che  i  Romani  adope- 
rarono; però,  vedendo  innanzi  a  te  il  pedagogo,  che  ti  me- 
nava, se  non  per  tradimento  per  follia,  parte  di  gente  italica, 
'tu  nella  maniera  stessa ,  che  Cammillo  fece  al  maestro  dei 
fanciulli  falisci,  dovevi  consegnarlo  agi'  Italiani  con  le  mani 
legate  dopo  te  spalle ,  a0ìnchè  lo  flagellassero.  Allora  te , 
come  Cammillo,  avrebbero  salutato  Dio,  Salvatore,  e  Padre  ; 
e  volentieri  ci  saremmo  confessati  vinti  dalla  virtù  tua,  per- 
suasi, che  là  dov'era  tanta  giustizia  non  poteva  fare  a  meno, 
che  quivi  in  sua  compagnia  si  trovasse  eziandio  la  Libertà.  — 

Pur  troppo  la  esperienza  inst^gna  i  buoni  pensieri  di  na- 
tura alcalina  evaporarsi  peggio  deir  etere  :  ma  volato  il  su- 
blime poteva  restare  il  senno ,  onde  Erennio  Ponzio  ammo- 
niva i  Sanniti ,  che  il  popolo  romano  sbattessero  cosi ,  che 
in  processo  di  tempo  non  levasse  più  il  capo,  ovvero  co'  be- 
nefìzi se  lo  gratificassero  per  modo  che  Nemesi  pigliasse  in 
custodia  la  religione  della  riconoscenza,  e  del  patto. 

E  se  neppure  il  senno  doveva  restare  in  folade  al  vaso , 
perchè  non  pensasti  alla  vicenda  eterna  dei  casi  umani? 
Te  ne  somministrava  in  copia  la  tua  casa;  né  te  ne  faceva 
difetto  la  tua  stessa  vita.  Quanto  al  paese,  che  la  fortuna  ti 
pose  in  mano,  verga  o  scudo  della  umanità,  potevi  ricordare, 
che  un  di  Cesare  stette  ad  un  pelo  di  donarlo  a  Marco  Ofrio, 
assai  oscuro  cittadino  romano,  raccomandatogli  da  Cicerone. 

Prevalse  intero ,  nella  mente  della  Francia  imperiale ,  il 
concetto  plebeo  della  Francia  regia  ;  e  fu  tenersi  Italia  vas- 
salla ,  e  finche  dura  nel  nappo ,  bere  il  vino  della  superbia 
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a  danno  altrui  ;  il  capo  dei  fratelli  continui  a  servire  di 
sgabello  per  salire  sublime  ;  i  popoli  arino  per  se ,  mietano 
per  altri  ;  portino  i  pesi  altrui,  le  battaglie  altrui  combattano  ; 
il  mondo  non  cessi  di  comparire  un  sistema  di  tirannidi 
concentriche,  in  fondo  al  quale  Dio  regni,  e  governi  tiranno  . 
supremo  ed  universale. 

La  terra  di  Francia  graviti  sul  mondo  come  il  destino  ; 
il  mare  mediterraneo  diventi  lago  di  Francia  ;  la  Francia 
manderà  la  pioggia  e  il  ciel  sereno  su  quante  terre  abbrac- 
cia Toccano  ;  spirili^  e  corpi  stieno  legati  ad  una  catena  attorta 
intorno  il  dito  indice  della  desta  di  chi  impera  la  Francia. 

Questo,  e  non  altro,  il  concetto  altrettanto  superbo  quanto 
inane  ;  questo,  e  non  altro,  il  disegno  che  presumono  tenere 
celato,  e  tuttavia  prorompe  di  straforo  quasi  raggio  di  lume 
chiuso  dentro  la  lanterna  del  sicario.  —  Arzigogoli  furbeschi 
di  fraudo  vulgare  le  ragioni ,  onde  si  presume  onestare  la 
perGdiosa  ingiuria.  —  Teme  il  benefattore  imperiale ,  che 
1  Austria  alla  sprovvista  ritorni  ;  e  se  ciò  fosse,  forse  lo  starsi 
i  Francesi  a  Roma  nel  1859  trattenne  l'Austria  da  allagare 
il  Piemonte  ?  —  Né  certo  sono  le  poche  forze  francesi  stan- 
ziate a  Roma  quelle ,  le  quali  varrebbero  ad  impedire  gli 
Austriaci  :  bensì  la  tema  della  sua  potenza ,  e  questa  essi 
hanno  o  no,  sia  che  i  Francesi  occupino  Roma,  sia  che  non 
r  occupino ,  però  che  dal  mare  ed  anco  dal  lato  di  terra 
abbiano  facoltà  di  sopraggiungere  lesti  come  segugi  sopra 
le  pianure  lombarde.  —  E  ventidue  milioni  d' Italiani  non 
hanno  mani ,  non  cuore  per  difendersi  dagli  assalti  nemici  ? 
Coi  pretesto  di  minore  età  vorranno  tenerci  sempre  sotto 
tutela?  Se  ventidue  milioni  di  uomini  non  si  mostrano  ca- 
paci di  schermire  la  propria  libertà ,  sentite  una  cosa ,  né 
manco  sono  capaci  di  possederla. 

E  poi  si  oppone  la  necessità,  che  ha  l'Imperatore  di 
Francia  di  tenersi  bene  edificato  il  Papa  ;  ma  questo  a  noi 
niente   importa,  anzi   preme  il  contrario;  e  a  parere  mio. 
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questo  noD  si  avrebbe  neppure  a  mettere  innanzi,  come  quello 
che  accenna  a  screzio  inevitabile  fra  noi  :  qui  surge  la  ne- 
cessità di  significare  a  viso  aperto  o  col  Papa ,  o  con  noi , 
però  che  il  Papa  noi  sappiamo  eterno  nemico  nostro,  e  causa 
•  perpetua  delle  miserie  d^Ilalia.  Il  Papato  per  noi  gli  è  pro- 
prio la  volpe  che  il  fanciullo  spartano  si  teneva  sotto  la 
veste  ;  ma  di  lui  in  breve  più  a  lungo  ;  adesso  giova  chia- 
rire y  che  il  Papa  è  un  cavicchio  nelle  mani  del  Benefattore 
imperiale,  non  ci  potendo  persuadere,  che  a  ciò  lo  muova 
la  religione ,  la  quale  per  certo  non  consiste  neir  ossequio 
delle  improntitudini  sacerdotali,  figlie  dell'orgoglio  e  della 
cupidità  dei  pari  sfrenati  :  nò  egli ,  che  con  la  propria  per- 
sona le  combatteva ,  or  fa  trentatrè  anni ,  ci  parve,  per  la 
qualità  della  mente,  e  degli  sludii  suoi,  capace  di  professare 
oggi  opinioni  contrarie  affatto  alle  antiche.  Per  me,  credo, 
che  il  Napoleonide  abbia  commesso  errore  dal  principio  del 
regno  ;  e  forse  questo  errore  non  mi  sembra  al  tutto  volon- 
tario, bensì  condotto  dal  mal  pendio  dove  primamente  ei  si 
mise,  dacché  non  fosse  punto  vero,  che  in- Francia  la  fami- 
glia di  Bonaparte  non  avesse  seguito  ;  ce  lo  possedeva  e  ga- 
gliardo aggruppandosi  intorno  a  questa  immagino  quanto  di 
glorioso  vantava  la  Francia  in  fatto  di  arme ,  e  di  onorato 
in  fatto  di  Libertà.  A  mio  giudizio  piacque  la  repubblica 
come  quella  che  almeno  in  suono  comprende  la  massima 
copia  della  Libertà  ;  poi  riusci  odiosa,  perchè  o  per  necessità 
non  saputa  removere ,  e  forse  artatamente  indotta ,  o  per 
tradimento ,  col  pretesto  d' infrenare  la  licenza  percosse  la 
Libertà ,  la  quale  cosà  non  in  co  testa  occasione  sola ,  ma 
sempre  vediamo  accadere:  ora  con  esempio  tanto  fresco  sotto 
gii  occhi,  saria  stato  un  gran  bene  pel  Napoleonide  e  per 
noi,  se  non  fosse,  in  grazia  dello  errore  suo,  o  per  maleau* 
gurato  eccesso  dai  fazionari  suoi ,  caduto  prima  nella  colpa, 
poi  nella  necessità  di  offendere  la  Libertà ,  creando  a  sua 
posta  e  immaginando  pretesti ,  ed  anco  cause  in  apparenza 
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giaste ,  onde  sotto  colore  di  salate  pubblica  poterlo  fare  a 
mano  salva.  I  volgari  reputano  queste  arti  di  regno,  e*  sono, 
ma  pei  tiranni ,  né  sopra  la  tirannide  fu  posto  mai  fonda- 
mento stabile  di  monarchia;  ad  ogni  modo  se  nei  principii 
ti  senti  trabalzato  a  offendere  la  Libertà,  tirati  presto  in- 
dietro, e  procura  ottenerne  il  perdono,  imperciocché  le  ferite 
che  le  farai  rimargineranno  presto ,  ma  la  cicatrice  durerà  ; 
per  la  quale  cosa  con  la  memoria  della  offesa  si  perpetua  il 
desiderio  della  vendetta.  —  . 

Quali  i  pensieri  del  primo  Napoleone  su  i  preti  più  volte 
fu  esposto,  che  impossibile  è  governare  stati  con  le  stupide 
cattiverie  loro  ;  dov'essi  toccano,  la  terra  sterilisce,  le  anime 
intristiscono;  capitano  della  repubblica,  egli  tolse  loro  gran 
parte  di  terra  a  Tolentino,  imperatore,  tutta  ;  anch'egli,  come 
tu ,  scemando  meritamente  nella  estimazione  dei  popoli,  si 
volse  al  passato  per  acquistare  potenza  contro  Y  avvenire,  e 
qui,  la  sua  mente  si  ottenebrò  essendo  l'avvenire  tale  onda 
contro  cui  ripe,  né  argini  valgono ,  che  ella  o  li  strappa ,  o 
li  rode ,  o  con  acque  concitate  passa  loro  di  sopra.  Quan- 
tunque costasse  amaro  alla  sua  superbia ,  egli  acconsenti 
curvarsi  ai  piedi  del  sacerdote  perché  altri  si  prostrasse  da- 
vanti ai  suoi  ;  pensò  mostrarsi  servo  un'  ora  per  diventare 
padrone  un  secolo  ;  egli  pretese  tórre  di  sotto  al  prete  la 
funeond'ei  lega  le  anime,  e  il  prete,  mentre  gli  cingeva  la 
corona*  gli  adattava  il  laccio  della  sua  fune  al  collo.  Napo- 
leone, intantoché  alienata  da  sé  la  Libertà  s'industria  inga- 
gliardirsi col  passato,  percosso  dall'  alito  mortale  perde  gran 
parte  di  vita  ;  la  statua  giacente  su  la  terra ,  e  eh'  egli  ri- 
pone con  le  proprie  mani  sopra  la  base  ,  gli  casca  addosso, 
e  se  non  sola ,  aggiunto  il  suo  al  peso  di  altri ,  V  opprime. 
A  Santa  Elena ,  in  mal  punto  si  avvisa  convertire  cotesta 
isola  in  rupe  dove  l'invidia  dei  potenti  lo  avesse  incatenato 
con  lo  avvoltoio  nel  fegato  ;  veruno  lo  compianse  ;  le  sue 
catene  ftrono  il  disprezzo  degli   uomini ,  e  V  odio  della  Li- 
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berta;  F  avvoltoio,  la  saa  sterminata  e  tuttavia  stolta  ambi- 
zione%  Le  sue  prediche  ascoltavano  i  marosi  delf  Oceano ,  i 
quali  rompendosi  sopra  la  spiaggia,  brontolavano  come  mol- 
titudini alle  parole  dell'oratore  doloso;  se  lo  avesse  udito  il 
genere  umano  non  avrebbe  fiottato  meno  incollerito. 

Il  giorno  dopo  la  vittoria ,  iV  successore  di  Napoleone  si 
rinvenne  debole  ;  egli  credè  avere  posti  i  piedi  sul  granito , 
ed  il  terreno  gli  si  affondava  sotto,  peggio  che  sabbia  ;  tutti 
contro ,  tranne  i  complici ,  ynzi  ne  anco  questi  interamente 
con  lui*;  però  che  vi  abbiano  tali  cose ,  che  chi  le  fa  di 
notte ,  ne  abbrividisce  di  giorno  ;  e  dinanzi  la  propria  co- 
scienza, la  colpa  per  difesa  immalìgnisce.  —  Lo  esercito  poi, 
quello  che  fa  per  costringimento  di  disciplina  non  parte  da 
volontà  deliberata ,  e  fatto ,  spesse  volte  detesta.  Passa....  è 
passato  il  tempo,  nel  quale  il  Papa  con  una  indulgenza ,  e 
il  Re  con  una  croce  davano  ad  intendere  ai  figliuoli  del  po- 
polo, che  diventando  cani  mastini  si  convertivano  in  eroi. 

Sia  Tuòmo  costituito  in  condizione  privata,  ovvero  in  pub- 
blica dignità ,  supplichi  Dio  di  non  essere  indotto  mai  alla 
prima  colpa  ;  non  già  per  questa  prima  soltanto ,  ma  si 
perchè  ella  figli  mostruosamente  feconda,  e  strascini  senza 
riparo:  —  così  il  nuovo  monarca  bisognoso,  e  spaurito,  ad 
un  punto,  della  democrazia,  si  prova  annegarne  io  spirito 
sotto  la  materia,  promovendo  lavori,  manuali,  accertando  il 
pane  a  buon  mercato,  e  curvando  le  anime  alla  venerazione 
delFautorilà  :  ai  cittadini  provvisti  di  beni  di  fortuna,  epperò 
tremanti  di  ogni  foglia  che  si  agili,  squassa  su  gli  occhi  il 
panno  rosso ,  ed  ei  ne  infuriano  poggio  dei  bufali  :  le  furie 
gelate  dell'  interesse  lacerano  troppo  più  implacabili  delle 
furie  ardenti  della  passione  ;  la  parte  dello  inferno,  suprema 
in  tormenti,  è  di  diaccio,  e  si  chiama  Gaina  ;  almanco  cosi 
ha  immaginalo  il  padre  Alighieri.  Intorno  alle  minacele  di 
sconvolgimento  universale  comparse  in  Francia  dopo  il  2  de- 
cembro ,  per  me  opino ,  che  in  parte  movessero   s^ntanee , 
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ma  troppo  più  fossero  eccitate  ;  comunque  sia ,  gli  abbienti 
assistevano  con  religioso  raccoglimento  air  olocausto  della 
Liberia  fatto  su  Taltare  dello  interesse  loro  :  certo  non  santo 
il  sacerdote,  ma  santo  il  sagriBzio  ;  e  quando  il  delitto  torna, 
si  può  dire  virtù;  anzi  è  virtù  addirittura.  Non  domandate 
nulla  allo  interesse ,  e^Ii ,  scosso  il  sacco ,  non  può  darvi 
altro  che  un  affamatore  di  popoli ,  uno  appaltatore  di  fer- 
rovie ,  un  banchiere  ;  là  passione ,  certo ,  può  darvi  un  Eu- 
femio  di  Messina,  ma  altresì  sola  può  crearvi  all'uopo  o  Teli, 
0  Garibaldi.  Ma  tra  i  cattivi  pessimo  consiglio  fu  agguan* 
tarsi  al  prete ,  che  in  tanta  fortuna  stavasene  accartocciato  ; 
egli,  dopo  avergli  porto  la  nutno ,  lo  sollevò ,  gli  finse  osse- 
quio, lo  empi  di  danaro,  e  con  atti  anco  burlevoli ,  perchè 
soperchianti  il  bisogno,  e'  tenne  averselo  guadagnato  ai  suoi 
disegni;  e  s'ingannò  a  partito,  perchè  mentre  pensava  pren- 
derlo egli  rimaneva  preso.  Oggi ,  egli  ne  trema ,  e  se  a  ra* 
gione  non  so  :  questo  altro  so,  che  usi  noi  a  vedere  da  gran 
pezzo  Roma  sacerdotale  rappresentata  da  un  vecchio  debole 
di  corpo  e  della  mente  peggio ,  ci  sa  di  morto ,  e  ne  la  ri- 
spettiamo, né  temiamo.  Ora  questo  vecchio  svanito  si  arra- 
pina a  farsi  dichiarare  infallibile,  pel  medesimo  intento  per 
cui  il  padrone  di  casa  fa  dipingere  sul  muro  esterno  le 
crociy  con  suvvi  il  motto  rispetto. 

Pure,  posto  eziandio,  ch'egli  a  dritto  tema  :  o  perchè  pre- 
sume che  noi  ancora  abbiamo  paura  dello  spettro ,  che  ha 
evocato  ?  Noi  dobbiamo  non  portare  il  peso  dei  suoi  errori  ; 
se  commise  colpe ,  egli  le  espii  :  qui  appunto  stanno  le  ra* 
gioni  dello  screzio  fra  noi ,  che  come  noi  non  fummo  com- 
piici deir  atto ,  cosi  non  intendiamo  sopportarne  le  sequele. 
Noi  pertanto  abbiamo  bisogno  di  Roma,  eonciossiachè  du- 
rando la  Francia  in  cotesta  nostra  terra,  sorgano  due  ne- 
cessità ;  la  prima,  in  lei  di  tenerla  ai  comodi  suoi,  e  ai  danni 
nostri  ;  la  seconda ,  in  noi  di  odiare  la  Francia  quanto  Au- 
stria ,  e  peggio  ^  che  la  offesa  del  fratello  e  dello  amico  ir- 
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rita  gli  animi  troppo  più  profondamente  che  quella  mossa 
dal  nemico.  —  Popoli,  venite  al  giadizio  :  Roma  per  avere 
tolto  un  giorno  la  Libertà  alla  Francia  patisce  il  papa  ;  la 
Francia  per  avere  tolto  la  Libertà  a  Roma  patisce  Fimpera- 
tore.  La  giustizia  si  governa  con  le  leggi  della  dinamica  più 
che  altri  non  crede. 

Noi  abbiamo  bisogno  di  Roma.  Il  papato,  un  di,  camminò 
sul  tramite ,  che  gli  segnava  il  sangue  di  Cristo ,  e  apparve 
al  mondo  verace  ministro  di  lui....  ma  giunto  al  bivio  for- 
viò, mettendosi  sulla  strada  dei  beni  terreni^  e  poiché  allora 
precedeva  la  intelligenza  universale,  intese  a  comporre  con  la 
venerazione ,  gli  errori ,  la  potenza ,  e  le  altre  cose  di  cui 
aveva  copia  un  argine  oltre  il  quale  non  si  dovesse  avven- 
turare la  umanità ,  pena  il  fuoco  dello  inferno  ;  quando  poi 
ella  vide ,  che  se  non  gli  uomini  tutti ,  almanco  taluno ,  di 
questo  fuoco  lontano  non  temeva  le  scottature ,  ci  surrogò 
un  buono  e  bel  fuoco  di  fascine  da  cocere  il  pane  e  cal- 
cinare lo  ossa  degli  eretici.  —  Né  valse  ;  le  colonne  di  Er- 
cole mal  poste  nel  mondo  fisico,  peggio  si  presume  porle 
al  mondo  morale ,  e  la  Chiesa  per  opinione  mia ,  sparse  il 
seme  della  sua  mina  il  giorno  in  cui  si  affermò  compita  ; 
imperciocché  limite  nello  spirito  sia  immobilità,  attributo 
della  materia  ;  da  queir  ora  in  poi  ella  fu  impedimento  in 
mezzo  della  via  ;  da  prima ,  lo  intelletto  umano  si  sforzò 
forarlo ,  e  ci  riusci  con  le  riforme ,  le  quali  traversando  a 
fatica  per  cotesto  pertugio,  tanto  o  quanto  uscirono  mesco- 
late  co'  frammenti  che  ne  staccavano,  e  ciò  fu  molto  rispetto 
alla  negazione,  poco  per  la  filosofia,  o  vogliamo  dire  per  lo 
specolare  liberissimo  della  umanità,  il  quale  sdegnoso  di 
ogni  sentiero ,  che  apertissimo  *non  sia ,  ha  cumulato  onda 
sopra  onda,  e  adesso  passa  su  cotesto  ostacolo  senza  pure 
far  gorgo.  Non  si  può,  e  molto  meno  io  voglio  disdire,  che 
buona  parte  di  umanità  rimanga  di  qua  dall'  argine ,  ma  ce 
la  tengono  la  usanza,  e  lo  errore ,  che    d'  ofa  in  ora  dimo- 
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iano  meglio,  che  neve  di  aprile.  —  La  umanità  che  pensa 
ed  ama ,  non  offuscata  da  tristi  partiti ,  oggimai  per  mirare 
la  Chiesa  cattoUca  bisogna  che  si  volli  addietro  ;  e  senza 
ira  le  dice:  <  tu  mi  sparisci  nelle  nebbie  del  passato;  non 
e  io  ti  condanno  ;  ti  condannasti  tu .  stessa  alloraquando  ti 
«  togliesti  di  camminare  innanzi  ;  io  precedo  con  Cristo  trion- 
«  fante ,  quello,  che  io  ti  lascio,  è  il  suo  sepolcro  vuoto.  » 

A  queste  cause  antiche ,  ed  universali  di  mortifera  deca- 
denza,  il  pontificato  ne  aggiunse  altra  recente  e  peculiare 
al  nostro  paese  ;  pensando  egli  riprendere  lena  W  sermoni 
dei  vecchi ,  raccolse  vescovi  di  ogni  gente  a  Roma  perchè 
dichiarassero  in  modo  solenne ,  sacro ,  e  santo,  e  necessario 
il  potere  temporale  al  governo  delle  anime:  né  qui  passa- 
vano il  segno , .  passarono  il  segno ,  e  fu  oltraggio  e  minac- 
cia quando  bandirono  Roma  non  appartenere  agU  Italiani , 
bensì  a  non  so  quante  centinaia  di  mila  cattolici.  —  Dopo 
ciò,  la  guerra  è  rotta.  Roma  importa  diventi  nostra,  e  su- 
bito. 0  noi  cessiamo  favellare  della  unità  d'Italia.  — 

Sia  che  il  popolo  largisse  Roma  a  pontefice ,  o  i  greci 
imperatori,  o  i  franchi  gliela  donassero,  non  può  fare  a  meno, 
che  gliela  dessero  come  a  prìncipe ,  o  delegato  di  principe , 
e  gliela  trasferissero  nel  modo,  eh'  essi  la  possedevano  ;  ora 
il  derivato  non  ha,  né  esercita  maggiori  diritti  di  quelli,  che 
^li  vengono  dalla  sua  origine:  e  ciò  quanto  a  legge.  — 
Verun  caso  come  il  presente  somministra  argomento  di  pa- 
ragone migliore  per  chiarire  come  la  potestà  temporale  con- 
tenda con  la  spirituale,  e  la  confusione  dei  fini  loro  affatto 
diversi,  generi  cozzi  perpetui,  né  rimediabili  mai.  —  Quanti 
professano  la  medesima  religione  si  appellano ,  ed  estimansi 
figli  del  Dio,  che  venerano,  e  dei  suoi  sacerdoti,  i  quali  sì 
affermano  immagine  visibile ,  o  vicarii ,  o  interpreti  del  Dio 
invisibile ,  membri  tutti  della  medesima  famiglia  spirituale , 
fratelli  nella  orazione,  partecipi  dei  sagrifizi ,  quanti  vivono, 
arbitri  di  accedere   nel    tempio   del  Dio  vivente  e  pregare; 
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ciò  viene  dal  diritto  della  comune  religione,  e  s'intende  ;  ma 
che  di  punto  in  bianco,  scambiando  Io  spirituale  col  tempo- 
rale ,  quanti  sono  credenti  in  una  fede  si  tengano  signori , 
e  padroni  della  terra ,  dove  sorge  il  tempio  od  abita  il  sa* 
cerdote  del  Dio,  questo  non  s'inlendé,  e  non  è. 

Un  uomo  di  molta  dottrina,  amico  mio  dilettissimo,  e  per 
singolare  ventura  fratello  del  cardinale  Viale  Prelà,  autore 
dèi  famoso  concordato  con  l'Austria,  favellando  meco  sovente 
con  assai  garbo,  mi  mostrava  il  partito  miserabile,  che  i 
Preti  di  Roma  in  ogni  tempo  confondendo  le  cose  dello 
spìrito  con  le  materiali ,  procacciassero  ai  proprii  interessi 
sia  mediante  Tabuso  delle  metafore,  sia  con  lo  equivoco  dei 
traslati,  sia  con  qualunque  altro  argomento  tornasse  loro  più 
a  grado  ;  uè  solo  ne  favellava,  md  sì  ne  volle  T  ottimo  cit- 
tadino lasciare  ricordo  stampato  nel  suo  libro  dei  Principe 
delle  belle  lettere:  «  dallo  abuso  delle  parole,  egli  ammo- 
nisce, di  leggieri  si  trapassa  allo  abuso  delle  idee,  ed  anco 
alla  pravità  delle  opere  ;  cosi,  dagli  appellativi  di  gregge, 
di  pastori,  e  simili,  attribuiti  ai  cattolici  ed  ai  sacerdoti 
loro,  ne  scappò  fuori  la  conseguenza  che  la  Chiesa  pos- 
sedesse il  diritto  di  ammazzare  gli  eretici,  i  quali,  a  me' 
di  lupi  le  insidiavano  il  gregge;  di  fatti,  il  gesuita  Sal- 
meron  oltre  questa,  non  porta  altra  ragione  per  mettere 
la  mano  nel  sangue  :  lupas  interficendi ,  idest  corporalem 
vitam  hcereiicis  auferendi.  Narrasi  che  in  Inghilterra  al- 
quanti congiurati  si  peritassero  a  minare ,  e  buttare  in 
aria  ir  parlamento  dov'essi  annoveravano  non  pochi  pa- 
renti ed  amici  ;  desiderosi  pertanto  di  porsi  in  quiete  la 
coscienza  consultarono  il  padre  gesuita  Gametto  sul  quesito 
se  fosse  lecito  senza  comméttere  peccato  sobbissare  una 
torre  dove  tra  cento  nemici  occorressero  otto  o  dieci  amici  ; 
e  il  gesuita  che  aveva  subodorato  la  trama ,  rispose  :  si- 
curissimamente poterlo  fare,  e  senza  uno  scupolo  al  mondo  ; 
dopo  ciò,  non   istettero   più  dubbi  come  quelli,  che  per 
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e  traslato  erano  usi  chiamare  il  palazzo  di  Weslimioistere 
«  la  torre  dell'  eresia.  —  Altro  esempio  calzante  è  questo 
«  altro  ;  nelle  centro?ersie  lunghe ,  e  terribili  tra  il  papato 
«  e  le  cerone ,  circa  le  investiture ,  la  Chiesa  misurò  fello* 
«  nescamente  delle  parole  adulterio,  sacrilegio ,  ed  altre  co- 
e  tali,  fondandosi  sopra  il  testo  delle  Scritture  :  —  la  Chiesa 
e  è  sposa  di  Gesù  Cristo ,  —  e  su  F  altro  :  io  ho  detto  a 
«  Toi  sacerdoti  :  voi  siBte  dei ,  da  ciò ,  per  linea  retta  per- 
«  pendicolare  nella  geometria  della  Chiesa,  adulteri^  violenti, 
«  pirati,  e  ladri,  chiunque* si  attentasse  toccare  pure  col 
e  dito  quanto  la  Chiesa  aveva  detto:  è  mia;  e  a  modo  di 
« .  corollario,  quale  gli  avesse  spenti  di  ferro  o  di  veleno  di* 
«  ventava  santo  o  giù  di  li.  » 

Ragionando  sempre  alla  medesima  guisa,  ognuno  dei  cento 
milioni  di  cattolici ,  come  ha  diritto  di  pregare  nel  tempio , 
possiede  pari  diritto  sul  tempio,  su  la  terra  che  lo  sopporta, 
e  sul  paese  che  serve  a  mantenere  il  tempio  e  i  sacerdoti  ; 
è  siccome  ognuno  non  può  né  deve  portarsene  via  un  fram- 
mento, può  impedire ,  e  deve,  che  altri  se  ne  impadronisca. 
Così  Roma,  nel  concetto  dei  preti  diventò,  quasi  Tebe  dalle 
cento  porte,  o  piuttosto  una  casa  aperta  a  tutti  i  venti  ;  le 
chiavi  essi  impugnano,  non  mica  per  chiudere,  bensì  sempre 
per  tenerne  spalancato  lo  ingresso  :  e  perchè  accogliemmo  il 
prete  e  lo  nudrìmmo,  eccoci  fatti  una  cosa  nullius;  siamo 
preda  del  primo  occupante  :  noi  respinti  dal  dominio  di  casa 
nostra ,  mentre  in  casa  nostra  hanno  potestà  genti  remotis* 
sime  e  selvaggie,  le  quali  forse  né  manco  sanno  Italia  che 
sia,  né  dove  giaccia  Roma. 

Anco  a  noi  sia  lecito  cavare  una  conseguenza  dalla  dot- 
trina, che  il  Papato  professa,  la  quale  è  questa  :  poiché  per 
diventare  padroni  in  casa  nostra  bisogna,  che  il  dominio  sa*: 
cerdotale  cessi ,  e  poiché  il  prete  intende  esserne  il  porti- 
naio per  aprime  V  uscio  a  quanti  presumono  entrarci  — 
sgombri  dalle  nostre   dimore.  Noi  non  ravvisiamo  il  vicario 
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dì  Dio ,  che  letifica  i  suoi  figliuoli  con  la  Liberti  in  colui , 
che  ci  vorrebbe  sottoposti  a  perpetuo ,  ed  universale  servag- 
gio. E  se  vuol  fare  il  portinaio  vada  iu  paradiso  a  dare  la 
muta  a  san  Pietro,  che  a  quest'ora  deve  essere  stracco. 

Noi  abbiamo  bisogno  di  Roma  però  che  colà  si  annidino 
tre  voleri  pari,  e  tre  voleri  dispari   ad  impedire  con  tutti  i 
nervi ,   che  la  Italia  si  compia.   Instituti  barbari  furono  gli 
asili,  i  quali  provocavano  un  di  più  delitti,  che  non  ne  re- 
prìmessero le  pene  un  anno  ;  e  tuttavia  sopportavansi  ;  tanto 
è  disagevole  sradicare  dalla  società  un  ordine  di  cose,  il  quale 
nei  tempi  ebbe  pure  argomento  di  vita ,  quantunque  adesso 
siasi  trasmutato  in  argomento  di  morte.  Di  fatti ,  nei  tempi 
eroici,  e  nei  barbarici  la  espiazione   del  delitto  importava 
molto  air  offeso ,  ed  alla  famiglia  di  lui ,  al  pubblico   poco  ; 
oggi  procede  il  contrario  :  e  poiché  i  delitti  si  componevano 
allora   con   danari,    di   cui   la  voce  più   tardi  si  fa  sentire 
nei  petti  mortali  gagliarda  sopra  quella  del  sangue,  premeva 
salvare  il  colpevole  dai  primi  bollori  dell'offeso,  dove  il  grido 
del  sangue  supera  quello  deirinteresse.  Anco  sulla  consegna 
dei  rei,  riparati  in  paesi  stranieri ,  si  pendeva  incerti  se  la 
si  dovesse  ributtare ,  ovvero  promovere  ;  né  questo  in  tempi 
lontani,  bensì  pure  ieri,  né  da  ingegni  vulgari,  al  contrario 
eccellentissimi  ;  a  mo'  di  esempio  dal  Beccaria  :  e  ciò  perdiè 
non   reggevano  da  per   tutto   miti   le  leggi,  né  sicuri  ci  si 
formavano  i  giudicati  ;  ai  tempi ,  che  corrono,  se  la  Libettà 
non  fece  troppi  avanzi,  e  se  la  giustizia   politica   brancola 
sempre  per  acciuffare,  per  quanto  poi  spetta  Tamministrazione 
della  giustizia  nei  delitti  comuni  tra  stato  e  stato,  poco  di- 
vario occorre;  e  quando  fie  abolita  la  pena  di  morte,  scre- 
zio, a  mio  credere,  non  ce  ne  sarà  veruno. 

Oggi,  finalmente,  acconsentendo  a  sensi  civili  sentiamo 
quanto  sia  indegno,  che  speri  asilo  nel  tempio  colui,  il  quale 
lacerò  truculento  i  precetti  di  Dio ,  che  si  adora  là  dentro  ; 
ovvero  nella  dimora  dell'  oratore ,  o  negli  stati  del  principe 
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amico ,  cui  ha  da  correre  Y  obbligo  di  operare  in  guisa  ehe 
ogni  parte  di  mondo  vada  immune  da  delitti.  Solo  dair  ob- 
bligo della  consegna  si  escludono  gli  accusati ,  e  i  condan- 
nati per  colpe  politiche  ;  e  questo  io  reputo  ingenua  confes* 
sione  dei  governi,  che  nelle  faccende  di  stato  non  sanno,  o 
non  vogliono  praticare  giustizia.  Or  bene,  ciò  che  la  Corte 
di  Roma  né  anco  ai  tempi  di  Sisto  Y  pativa,  oggi  patisce; 
né  soffre  solo,  bensì  promuove,  ostenta,  e  se  ne  vanta. 

Ma  là  dove  si  trattasse  sottrarre  un  capo  dalla  scure ,  e 
il  rifuggito  agitassero  la  paura,  ed  il  rimorso,  di  ora  in  poi 
egli  avesse  a  strascinare  la  vita  penosa  come  palla  incate- 
nata ai  suoi  piedi ,  né  inteso  ad  espiare  Y  antico  potesse 
commettere  nuovo  delitto ,  forse  vi  sarebbe  tale ,  che  non 
approvando  mai ,  pure  compatisse  alla  pietà  del  sacerdote 
del  mitissimo  fra  quanti  Dii  furono  al  mondo,  e  sono.  Ora, 
ditemi^  uomini  italiani,  egli  è  cosi  che  si  mostra  il  sacer- 
dote romano?  Quando  mai  il  preteso  vicario  di  Cristo  si 
mostrò  avaro  di  sangue ,  comecché  innocentissimo  ?  Costui 
mette  le  sentenze  di  morie  ai  piedi  di  Cristo  !  Ma  che  mai 
gli  hanno  a  dire  i  piedi  di  Gesù  dove  gli  manchi  un  rag- 
gio della  bontà  del  suo  cuore?  (1)  Quando  ei  fuggiva  da 
Roma  con  la  pisside  di  Pio  VI  in  seno,  e  al  fianco  la 
donna  Spaur,  nata  Giraud,  egli  non  cessò  mai  (racconta  la 
donna  Spaur)  supplicare  il  divino  Redentore  per  la  salute 
dei  suoi  persecutori^  i  quali  più  tardi  mandava  spietatamente 
a  morte  (2). 


(1)  Pio  IX  pose  la  sentenza  di  morte  del  LocateUi  ai  piedi  del  Croci- 
flsflo,  e  poichd  dai  piedi  di  lui  non  gli  venne  ispirazione  alcuna,  lo  mandd» 
al  supplizio. 

Ut)  Pendant  tonte  la  ronte  il  ne  cèssa  d'adresser  au  Redempteur  ées 
prières  pour  Tamour  de  ses  persécuteurs,  et  de  reciter  le  brevlaire,  et 
d'autres  oraisons  avec  le  pére  Liebel.  — 

Merita  altresì  essere  notato  II  caso  delia  pisside,  affatto  ignoto  o  poe» 
manifesto.  Il  Vescovo  di  Valenza  mandò  a  Pio  IX  la  seguente  Lettera»  la. 
quale  gli  fu  consegnata  solo  il  21  Novembre  1848. 
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£  poi  ben  altra  è  la  ragione  dello  asilo,  che  adesso  offre 
Roma  ai  masnadieri  della  terra.  Non  si  tratta  già  di  sai* 
Tarli  dalla  pena,  al  contrario ^  spingonsi  ad  uccidere  e  ad 
essere  uccisi  ;  non  gli  accoglie  dopo  commesso  il  delitto , 
bensì  gli  ordina,  e  li  manda  a  tuffarsi  le  mani  nel  sangue  ; 
non  alla  espiazione,  ma  alla  colpa:  il  danaro  raccolto  dalla 
pia  credulità  dei  fedeli  a  Roma  si  converte  in  istrumenti  di 
morte;  costà  si  fabbricano  pugnali,  che  per  temperare  più 
taglienti  dopo  averli  arroventati  nel  fuoco  del  sacro  cuore 
di  Gesù,  spengono  dentro  l'acqua  benedetta.  —  Che  vorrete 
contrapporre  voi  altri  sacerdoti,  e  sacerdotali  ?  Per  avve^jtura, 
che  ogni  partito  fu  sempre  giudicato  buono  quando  o  si  di- 
fende, 0  vuoisi  ricuperare  il  proprio  ?  Di  questo  a  suo  tempo  : 
intanto  il  Papa  è  o  no  vicario  di  Cristo  ?  —  É.  —  Badate, 

«<  Santissimo  Padre 

«  NeUe  sue  pellegrinazioni  j  massime  a  Valenza  dove  mori ,  il  grande 
<<  Ponteflee  Pio  VI  portava  la  santissima  eucaristia  sospesa  al  petto  prò- 
«  prìo,  o  su  quello  dei  prelati,  che  lo  accompagnavano,  ed  egli  desumeva 
«  da  questo  augusto  sacramento  luce  per  la  sua  condotta,  forza  nei  suoi 
tt  patimenti^  consolazione  nei  suoi  dolori,  pure  attendendo  il  viiCtico  pel 
«  suo  passaggio  alla  eternitÀ. 

^  Io  possiedo  in  modo  certo,  ed  autentico  la  pissidina^  o  vasetto,  cbe 

•  serviva  a  questo  cosi  santo ,  pietoso ,  e  memorabile  uso ,  e  mi  attento 

•  fame  dono  a  Vostra  Santità.  Erede  voi  del  nome ,  della  sede ,  delle 
«  Yirtti ,  dei  coraggio ,  e  quasi  delle  tribolazioni  del  grande  Pio  VI ,  voi 
«  forse  terrete  in  qualche  pregio  questu  modesta ,  ma  pure  importante 
»  reliquia,  la  quale  io  spero,  non  dovrà  piii.  essere  adoperata  in  pari 
«  uso,  e  nondimanco  chi  conosce  gli  arcani  della  Provvidenza,  e  chi,  le 
M  prove  a  cui  Dio  serva  la  vostra  Santità  ?  ^  Io  prego  per  voi  con  amore» 
«  e  con  fede. 

«i  Lascio  la  pisside  dentro  il  borsellino  che  la  conteneva,  appunto  com'era 
«  quando  se  ne  serviva  Pio  VI  portandola  attaccata  al  collo.  — 
«  Io  conservo  grata  memoria  e  riconoscenza  profonda  della  bontà  vo- 

•  atra  verso  me  nell'ultimo  mio  viaggio  a  Roma  ;  degnatevi,  santo  Padre, 

•  aggiungervi  la  vostra  benedizione  apostoUca ,  che  aspetto  prostrato  ai 
«  v€>stri  piedi. 

«  Valenza  15  Ottobre  1848 

«  Pietro  Vescovo  di  Valenza. 
JteìaÈkn  du  voyage  de  Pie  JX  à  Qaète  par  M.  la  Comtesse  Spaur ,  nòe 
Giraud.  Paris.  Amyoi  1852,  p.  9  et  27. 
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Cristo  rampognava  Pietro  quando  percosse  Malco  il  servo  del 
sacerdote  Kaiaffa  :  <  riponi  il  ferro  ;  chi  di  coltello  ammazza 
«  conviene  che  muoia.  »  Ora,  di  grazia,  gli  è  questo  il  Cri- 
sto di  cui  si  chiama  vicario  il  papa  ovvero  un  altro  ? 

Veramente,  che  i  preti  a  Roma  si  sieno  fatti  complici  di 
quanti  masnadieri  ci  vomita  il  mondo  da  loro  non  si  nega  ; 
anzi,  si  ostenta  senza  pur  darsi  pensiero,  che  a  cotesto  modo 
operando  rendono  aborrita  quella  religione  sotto  la  quale  ri- 
parano ì  fatti  nefari.  I  preti  si  pongono  la  religione  dintorno 
come  Federico  Barbarossa  sospese  vivi  i  corpi  dei  tortonesi 
prigioni ,  intorno  alle  torri  nello  assedio  di  Tortona ,  voglio 
dire  perchè  i  cittadini  cessassero  il  saeltame,  o  continuando, 
prima  di  arrivare  ai  suoi  arnesi  di  guerra,  Iraferissero  i  petti 
dei  congiunti.  I  fatti  scellerati ,  che  ogni  giorno  si  commet- 
tono dal  governo  del  papa ,  io  ricavo  da  documenti  sinceri 
dettati  da  uomini,  non  già  da  deputati.  Chi  si  vorrebbe  gio- 
vare adesso  del  rapporto  della  Commissione  d'inchiesta  sopra 
lo  stato  delle  provincie  meridionali  sottomesse  al  Parlamento 
italiano?  Egli  non  già  la  dice  e  non  dice,  rivela  e  nasconde, 
biasima  e  loda,  come  le  balie  (ho  udito  raccontare)  egli  muove 
innanzi  un  passo  e  due  indietro....  si  mostra  e  non'  si  mo- 
stra ,  pari  a  Bertoldo  quando  si  presentò  con  un  vaglio 
davanti  la  persona  al  re  Alboino  ;  al  pane  sembra ,  -che 
senta  orrore  dire  pane  ,  e  sasso  al  sasso  ,  la  piglia  larga  , 
e  poi  stringe  a  randa,  leva  a  cielo  la  giustizia^  e  il  diritto 
per  nabissare  Y  una  e  T  altro  a  mo'  dei  saltatori ,  che  si 
tirano  indietro  e  pigliano  la  rincorsa  per  isfondaro  i  cer 
chi  :  i  diritti  altrui  dissimula  ,  gli  spogliati  oltraggia  ,  e  so- 
vente ti  richiama  al  pensiero  quel  Fimbria ,  di  cui  narra 
Valerio  Massimo,  che  ai  funerali  di  Caio  Mario  investi  Sce- 
vola  ferendolo  malamente  nel  volto,  e  poiché  costui  si  salvava 
fuggendo,  Fimbria  imbesliato  gridava  volerlo  accusare  al  po- 
polo. Di  che?  taluno  maravigliando  lo  interrogava*  E  Fimbria 
rispondeva:  «  —  non  avermi  lascialo  ficcare  tanto  il  mio 
<  stile  nel  suo  corpo  da  poterlo  uccidere.  » 


56  LO  ASS&DIO  DI   ROMA 


Lasciamo  coleste  sazievoli ,  e  vulgari  compilazioni  mona- 
menti  di  colpa,  di  piaggeria,  di  astio,  e  di  paura  a  bandire 
un  diritto,  appo  il  quale  conquiste,  trattali,  prescrizioni,  e 
tutto ,  viene  meno  ;  il  diritto  del  popolo ,  che  vivendo  ara , 
difende ,  e  ricupera  la  lerra  ove  è  nato ,  e  morendo  cresce 
con  le  sue  ossa  la  terra  dove  giace  sepolto.  Lasciamole,  dico, 
e  considerate  sola  la  parte  compilata  dal  deputato  Casta- 
gnola ,  copiosa  di  fatti  quanto  sobria  di  parole ,  e  vedrete 
quale  Y  opera  nefaria  di  Roma ,  e  quale  scellerata  miscela 
per  lei  si  faccia  di  religione,  e  di  omicidii;  mirabile  a  dirsi  I 
Un  Romano  di  Gioia,  il  quale  per  errore  di  mente  si  dà  ad 
intendere  essere  campione  della  fede  e  difensore  del  trono , 
conosciuti  lardi  i  compagni  suoi,  cosi  lasciava  scritto  nei 
suoi  ricordi  :  «  siccome  in  questi  era  unicamente  il  pensiero 
«  di  rubare . . . ,  cominciarono  ad  agitarsi  contro  di  me  di- 
«  cendo  :  —  noi  siamo  usciti  in  campagna  e  siamo  chiamati 
<  ladri ,  dunque  dobbiamo  rubare ,  e  se  il  nostro  capo  non 
«  fa  come  noi,  mala  morte  farà,  oppure  rimarrà  solo.  »  E 
tuttavia  cotesti  compagni  suoi  pigliavano  nome  di  Giurati 
alla  fede  cattolica  ;  con  sacramento  obbligavansi  a  difendere 
mediante  la  effusione  di  sangue  Dio ,  il  sommo  Pontefice 
Pio  IX ,  Francesco  II  re  delle  due  Sicilie ,  ed  a  combattere 
i  ribelli  della  Santa  Chiesa  (i).  Pasquale  Forgione  presso  a 
morire,  presago,  che  i  bersaglieri,  i  quali  gli  stavano  dinanzi 
fossero  ordinati  per  metterlo  a  morte,  disposto  a  confermare 
le  sue  dichiarazioni  al  confessore  protesta  combattere  per  la 
fede.  Se  gli  obiettano  la  fede  cristiana  aborrire  dalle  stragi, 
dagF  incendi! ,  dalle  immanità  di  cui  egli  si  è  contaminato 
Tanima,  egli  risponde  :  «  di  questo  non  sapere  niente ,  egli 
«  combattere  per  la  fède ,  lui  essere  benedetto  dal  Papa  e 
e  possedere  documenti  chiari,  mandatigli  da  Roma  ;  che  chi 
«  combatte  per  la  santa  causa  del  Papa ,  e  del  Re  France- 


(1)  Relazione,  p.  172.  73. 
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c  SCO  non  fa  peccato.  »  -~  Né  costai  si  scaote  puQto  alio 
annunzio  della  morte  imminente,  e  né  al  giusto  terrore,  che 
il  giudice  tenta  incutergli  con  le  parole  :  —  e  ma  come  di 

<  tante  scelleraggini  hai  tu  potuto  tenere  per  testimone ,  e, 

<  nel   tuo   pravo    concetto,  complice  la  Madre  di  Dio  por- 

<  landò  appeso  al  petto  questo  laido  abitino  con  la  sua  ef- 
«  fìgie  del  Carmine?  Di  peggio  non  polrieno  fare  li  stessi 
«  demoni,  tu  hai  deriso  la  religione,  e  Dio.  —  Senza  com- 
moversi il  Forgione  persiste:  a  io,  ed  i  miei  compagni  ab- 
e  biaroo  la  Madonna  nostra  protettrice,  e  se  aveva  la  patente 
«  con  la  benedizione  non  sarei  stato  certamente  tradito.  (1)  » 
Il  Borjès ,  anch'  egli ,  maledisse  il  momento  in  cui  abbindo- 
lato mentre  credeva  trovarsi  preposto  a  partigiani  agitati 
dallo  spirito  della  fede  si  mira  attorno  una  collezione  di 
rappresentanti  di  tutte  le  galere  di  Europa  ;  lo  stesso  Tri- 
stany  ebbe  a  mettere  le  mani  addosso  al  Ghiavone ,  e  farlo 
fucilsire  pei  suoi  delitti  :  affermano ,  che  ciò  cocesse  al  re 
Francesco,  ed  è  credibile  la  fama,  imperciocché  vediamo  li- 
cenziato il  Trislany  ;  e  forse  può  anco  darsi,  che  costui  am- 
mazzasse il  compagno  meno  per  odio  delle  scelleratezze  com- 
messe, che  per  gara  di  comando  :  con  gente  siffatta  s'indovina 
sempre  quando  si  pensa  al  peggio. 

E'  fu  avvertito  come  Roma  neccia  forse  assai  più  con  i 
sobillamenti  morali ,  che  per  forza  di  arme ,  e  questo  non 
sembra  possa  negarsi  ;  né  danno  siffatto  muove  solo  dai  preti, 
ma  dal  Borbone  altresì ,  e  dai  Francesi.  Quanto  alle  armi , 
agli  ordinamenti ,  ed  ai  Qui  del  Borbone ,  pari  a  quelli  del 
prete ,  e  non  occorre  fare  altra  parola ,  senonchè  meritano 
considerazione  due  cose  :  che  il  pontefice  come  signore  tem- 
porale non  dovrebbe  prendersi  la  scesa  di  capo  pei  negozi 
di  Napoli;  e  s'ei  lo  fa  ci  è  indotto  dal  pensiero  di  rattrap- 
pare  la  terra  pel  cammino  del  suo  paradiso,  come  a  cui  ci 


(1)  Relaz.  aUeg.  pag.  170,  74. 
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Tuol  credere  dà  ad  intendere,  che  possa  espugnarsi  il  cielo 
rimettendo  nelle  sue  mani  il  diritto  del  popolo  sopra  la  terra; 
se  sieno  fratelli  in  Cristo  può  dubitarsi,  ma  fratelli  nella 
tirannide  si  sentono,  e  sono  :  Taltra,  che  Francesco  Borbone 
stanziando  a  Roma  si  è  posto  in  luogo  strategico  unico  al 
mondo ,  e  dico  unico ,  imperciocché  colà  non  pure  si  trovi 
difeso  da  amici  potentissimi,  ma  gli  stessi  nemici  confessino 
non  volerlo  o  non  poterlo  combattere  ;  però  con  sicurezza 
intera ,  a  bello  agio,  senza  pericolo  di  un  pranzo ,  o  di  un 
sonno  turbato ,  egli  ordina  ;  insidia ,  trama ,  e  mantiene  la 
guerra  civile  :  non  valeva  certo  il  pregio  superare  Gaeta  ;  in 
ben  altra  fortezza  si  rinchiuse  il  Borbone  :  almeno  Gaeta  non 
ci  fu  impedita,  o  poco,  dagli  amici  nostri;  di  Roma  adesso, 
così  ci  persuadono  gli  amici,  noi  dobbiamo  rispettare  le  be- 
nedizioni apostoliche,  e  gli  stiletti. 

Ora  ecco  quanto  allegano  Francesco  di  Borbone,  e  i  suoi 
fazionari  in  prò  suo  e  di  loro.  —  Noi  ripigliamo  il  nostro; 
nostro  il  regno,  nostri  i  popoli;  ci  vengono  per  baratti,  per 
trattati,  in  virtù  di  carte  sottoscritte,  bollate,  in  buona  forma, 
e  guarentite  :  ond'  è,  che  ce  n^  cacciaste  fuori  ?  0  piuttosto 
perchè  vituperando  il  rapitore  vi  avvalete  della  rapina?  Voi 
barattate  le  carte;  gli  spogliati  siamo  noi,  e  voi  c'infamate 
per  ladri  se  per  ogni  via  e'  industriamo  riagguantare  il  no- 
stro ;  sicuro  !  ai  nemici  si  ha  da  uocere  meno,  che  fìe  pos- 
sibile ,  ma  le  sono  sentenze  da  starsi  nei  libri  del  Grozio , 
e  del  Puffendorffio  ;  un  di  queste  magnifiche  cose  non  sape- 
vano i  principi,  e  non  facevano;  oggi  le  sanno  ma  non  le 
fanno  ;  ecco  il  divario,  che  passa  tra  il  vecchio  e  il  nuovo.  — 

A  me  Borbone  che  apponete  voi  ?  Il  diritto  del  popolo  ? 
Ma  voi  tremate  a  verga  quando  obbligati  mettete  fuori  questo 
diritto  ;  le  parole  escono  scorticate  dai  denti  stretti,  e  su  le 
labbra  vi  levano  le  gallozzole  come  se  fossero  corrosive  : 
voi  amate ,  e  voi  fate  capitale  del  popolo  come  lo  amo ,  e 
lo  avrei  curato  io  :  un'  ora  libero    ma   per  darsi  il  padrone. 
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e  poi  schiavo  per  omnia  saecula  saeculorum  amen.  Ma  via.... 
di  che  popolo  mi  contate  voi?  Certo  non  erano  popolo  i 
miei  ministri  corrotti  per  tradirmi,  né  popolo  i  generali 
comprati  per  vendermi  ;  e  dalle  mani  di  questi  non  da  altri 
si  agognavano  consegnate  le  mie  spoglie,  forse  il  mio  san- 
gue ;  e  poiché  si  voleva  mutare  soma ,  non  servitù ,  proca- 
ravasi  con  affannosa  sollecitudine,  ch'egli,  il  popolo,  non  se 
ne  accorgesse,  e  né  manco  levasse  il  muso  di  su  la  con- 
sueta paglia ,  che  pasceva.  Certo ,  costoro  cupidi  di  guada- 
gnare, non  ci  era  pericolo  si  spendolassero  per  tema  di  per- 
dere, e  tuttavia  ebbero  premii  non  solo  dei  traditori  arrisicati, 
ma  si  dei  guerrieri  virtuosi  ;  i  miei  di  Spagna  almeno  pa- 
garono Maroto  (fu  pagato  anco  Giuda)  poi  lo  cancellarono 
dalla  memoria  degli  spagnuoli.  Anche  ai  re  non  istarebbe 
mica  male  un  po'  di  pudore  1  — 

0  per  avventura  presumerete  chiamare  popolo  quei  mille 
uccelli  di  rapina  che  si  avventarono  alla  sprovvista  sul  mio 
regno /e  lo  misero  sossopra  più  per  istupore ,  che  per  ter- 
rore della  loro  audacia  ?  Udite  :  o  voi  li  sovveniste ,  o  no. 
Se  li  sovveniste  nella  opera  da  corsale,  io  vi  chiamerò  com- 
plici, io,  insidiatori,  io,  pirati  regi.;  e  contro  cui?  Contro 
un  re  fanciullo  ;  inesperto  di  regno,  sottomesso  ad  odio  ster- 
minato perle  colpe  dei  suoi  maggiori;  mallevadore  innocente, 
e  sventurato.  Forse  mi  ostinava  io  a  seguire  le  orme  pa- 
terne? Non  elargiva  volenteroso  quelle  larghezze  del  vivere 
civile  che  mi  si  chiedevano?  Negai  cosa  alcuna? 

Io  distendeva  la  mano  supplice  perché  sostenessero  i  miei 
p^ssi ,  e  verso  cui  la  sollevava?  Ad  amico ,  ed  a  congiunto 
per  vincoli  strettissimi  di  sangue.  No,  voi  non  mi  sovve- 
niste ;  ve  ne  siete  vantati  cosi  per  ispavalderia ,  o  piuttosto 
per  necessità  di  perfidiare,  che  a  voi  non  conviene  l'antico  : 
sic  vos  non  vobis  mellificatis  apes  con  quello  che  segue ,  e 
vale  :  le  api  ripongono  il  miele  nei  fiali ,  e  i  calabroni  se 
lo  mangiano.  Non  lo  giurate,  perchè  tanto  io  vi  terria  sper- 
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giuri  ;  ma ,  udite ,  caso  mai  voi  foste  complici ,  io  vi  cito  a 
comparire  al  congresso  dei  re  che  intima  TAgameonoDe  fraii* 
cese  e  quivi  vi  accuserò  di  fellonia.  —  Ormai  la  Storia  ha 
inciso  sulle  sue  tavole ,  e  con  le  vostre  parole ,  che  voi  pre- 
gaste il  capitano  di  cotesti  avventurieri  a  non  valicare  lo 
stretto  di  Messina  ;  voi  spediste  gente  giurata  a  voi  ed  a 
lui  cara,  (1)  perchè  gli  attraversassero  la  via  ;  voi  commet- 
teste alla  favilla  elettrica  di  bandire  al  mondo  la  vostra 
ruina  se  il  Garibaldi  prima  dei  vostri  soldati  toccasse  la  Cat- 
tolica: 0  non  vi  ricordate,  che  otteneste  la  pazienza  altrui 
per  la  presa  della  Umbria,  e  delle  Marche  appunto  con  la 
paura  della  rivoluzione?  Non  vi  profiferiste  voi,  proprio  voi, 
di  sperdere  con  civile  battaglia  la  rivoluzione  ?  E  pure  ieri,... 
leste ,  uno  di  coloro  che  ora  governano ,  dichiarò  aperto  al 
Parlamento  ributtare  con  tutti  i  nervi  da  sé  la  rivoluzione , 
né  avere  sapulo  mai,  che  in  Italia  si  operassero  rivoluzioni; 
il  moto  ultimo,  che  raccozzava  insieme  ventidue  milioni  d'Ita* 
liani  aversi  a  definire  cosi:  <  svoltatura  della  Italia  in  senso 
«  monarchico  costituzionale  (2).  » 

Bene  sta  ;  anco  qui  vi  credo  ;  ma  allora  perchè  non  foste 
meco  a  combattere  i  briganti?  Perchè  più  tardi,  e  non  in 
quel  punto  mandaste  armati  a  schiacciarli?  Cotesta  fu  la 
caccia  al  falcone,  gli  levaste  il  cappello,  lo  avventaste  contro 
il  colombo,  poi  agitando  il  logoro  per  richiamarlo ,  gli  ripo- 
neste i  geti  appollaiandolo  sopra  la  stanga.  —  Perchè  mai 
briganti  quelli,  che  in  nome  mio  movono  contro  voi,  e  non 
briganti  coloro,  che  si  gittarono  contro  me  in  nome  vostro? 
Forse  in  virtù  del  plebiscito?  Ma  di  plebiscito  allora  non 
si  ragionava  né  anco.  Poteste,  e  sapeste  risoluti  troncare  le 


(1)  La  pudica  altriU  mogliey  a  te  A  cara  ! 

Parini, 

(2)  Veramente  egU  disse  eooìuzi&ne ,  ma  oonoederebbesi  volentieri  ai 
Governaati  di  non  faveUare  italiano  a  patto ,  che  italianamente  operas- 
sero. 
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gambe  air  avveotariere  io  Aspromonte   quando  eì  si  spinse 
contro  Roma,  o  come  non  poteste,  e  non  sapeste  fermarlo 
quando  calò  sa  di  me  falco   rapace   per  rapire  a  conto  al- 
trai?  —  Io  era  un  libro  bianco;  dovevate  aspettare  prima 
di  gittarmi   sul   fuoco  a  vedere ,  che  cosa  ci  avrei   scritto  : 
ecco  prima  di  peccare  io  mi  trovo  condannato  ;  Tesilio  amaro, 
il  vituperio  y  forse  la  morte  mi  aspetta   per  colpe  non  mie. 
Che  se  voi  dite  tradimento  il  combattere  disperato  dei  miei, 
per  me  lo  giudico  magnanimità;  ad  ogni  modo   ebbe  inizio 
dopo,  non  prima  la  cacciata  da  casa  mia*  0  che  pretendete 
voi,  che  i  miei  campioni  battaglino  alla  Vostra  maniera  per 
darvi  agio  di  vincerli  ?  Forse  voi  a  mo'  dei  cavalieri  antichi 
rifuggite  dagli  agguati?  Aborronsi  da  voi  tranelli  ed  insidie? 
Ogni   arme   buona  in  guerra  massime  in  questa  slealissima 
dove  le  armi  ministra  il  furore.  Ah  !  voi  m' infamate  ladro , 
e  ladri  i  miei  ;  restituitemi  il  regno,  e  pagherò  regolarmente 
le  milizie  così,  ch'io  le  dannerò  alle  debite  pene  dove  com- 
mettano la  millesima  parte  di  quello,  che  pure  fanno  le  vo- 
stre pagate ,  e  nudrìte  su  le  mie   terre   col  mio.  Certo ,  si 
capisce,  che  voi  avreste  a  grado  rinvenire  pei  boschi  i  miei 
fedeli  morti  d* inedia,  o  attriti  dal  digiuno  in  guisa  da  pi- 
gliarli come  conigli  in  parco;  grande  invero  e  truculento  il 
misfatto  loro  non  volere  finire  di  fame  ;  hanno  torto,  ma  da 
necessità   costretti   dove   trovano  arraffano  :  difettano  i  miei 
della   vostra   virtù ,  e  pensano  giustificarsi  con  la  sentenza 
dei  pubblicisti,  che  afferma  nei  supremi   bisogni  rivivere  la 
pristina   comunione   delle   cose.  Quanto  ad  opere  di  sangue 
riardono  dentro  noi  V  ira  dei  traditi ,  e  la  rabbia  degli  spo- 
gliati ;  avventurosi  i  vostri  i  quali  immuni  da  cosiffatte  pas- 
sioni possono   procedere  benignamente  miti....  Voi  non  am- 
mazzate a  sangue  freddo  persona,  non  inferocite  mai,  non 
tracidate  Tinnocente  invece  del  reo,  udite  sempre  le  discolpe, 
attendete  le  testimonianze  altrui ,  i  supplici  esaudite ,  ì  tra- 
viati perdonate,  airaltrui  pianto  piangete.  — 
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Devo  io  rendere  conto  al  popolo  delle  colpe  paterne?  Ma, 
10  figlio,  per  piacere  altrui  non  dovea  mostrarmi  snaturato  : 
chi  si  raifida  rinvenire  ottimo  re  in  pessimo  figliuolo  fa  male 
i  suoi  conti.  A  me  non  istava  maledirlo.  Se  il  padre  mio 
fu  spergiuro,  se  nemico  alla  Libertà;  se  crudele,  se  cupido, 
quanti  principi  furono  nei  tempi  passati  diversi  da  lui  ?  E 
pure  qual  re  di  piccolo  stato,  come  egli,  seppe  opporre  animo 
alteramente  sdegnoso  contro  potentati,  che  sgomentavano  al- 
lora, e  sgomentano  adesso  col  solo  aggrondare  del  ciglio  i 
minori  regnanti?  Se  nella  mente  del  re  mio  padre  capiva 
il  concetto  di  dominare  la  Italia  certo  è,  che  veruno  al  mondo 
se  lo  sarebbe  reso  mancipio. 

E  voi  al  re  del  mio  regno  moveste  mai  rimprovero  delle 
colpe  paterne  ?  Non  osaste,  e  sta  bene  ;  ma  perchè  a  me 
si,  e  a  lui  no?  Dunque  non  camminate  nelle  vie  della  giu- 
stizia ;  voi  adoperate  due  pesi  e  due  misure  ;  ma  troppo  voi 
ardite  di  più ,  che  mentre  rovesciate  contro  la  memoria  del 
padre  mio  parole  ardenti  da  disgradarne  la  Uva  del  mio 
Vesuvio ,  voi  rubereste  i  raggi  al  sole  per  circondarne  la 
tomba  del  re  Carlo  Alberto  ;  voi  consumaste  per  celebrarlo 
ogni  metafora  panegirica,  la  favella  nostra  giace  rifinita  pel 
saccheggio  degli  aggettivi  encomiatori  sbraciati  su  la  me- 
moria di  lui.  La  pietà  e  la  modestia  dovevano  essere  poste 
custodi  a  cotesto  sepolcro  :  voi  ci  metteste  la  menzogna  e 
la  provocazione.  Chi  fosse  il  re  Carlo  Alberto  io  vergognerei 
desumerlo  da  gente  vendereccia,  di  cui  la  coscienza  sì  acquista 
a  un  tanto  la  canna  ;  guardimi  Dio  da  tirare  innanzi  il  giu-^ 
dizio  di  uomini  stranieri,  o  a  me  devoti  :  mirate,  io  vi  sqaa^ 
derno  davanti  agli  occhi ,  tre  testimonianze  di  scrittori  pie- 
montesi, tutti  reputati  uomini  retti,  comecché  zelatori  di 
massime  fra  loro  diverse ,  e  ministri  suoi  ;  le  quali  scritture 
essi  dettarono  non  pure  mentr'egli  viveva,  ma  altresì  quando 
r  anima  di  cotesto  re  riparava  sotto  il  manto  del  perdono 
di  Dio,  e  di  quello  degli  uomini:  potendo  più  in  taluno  di 
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loro  Taraore  del  vero,  comecché  con  certezza  di  tornare  sgra- 
dito, per  la  piaggerìa  provvisoria  di  tristo  pane,  e  d'infaiqia. 
Prima  il  conte  Santorre  Santarosa  morto  per  la  Libertà  a 
Sfatteria  ;  quel  desso  Santarosa,  ad  onorare  la  memoria  del 
quale  mercè  povera  lapida,  ora  il  Piemonte  tardamente  •  pie- 
toso va  in  volta  a  razzolare  con  pena  pochi  danari ,  il  Pie- 
monte, che  dianzi  si  votava  le  tasche  di  rincorsa  per  erigere 
al  morto  conte  di  Cavour  monumento  regio  :  (1)  mirate  qui 
vi  narra  come  il  principe  di  Carignano  Carlo  Alberto  accon- 
sentisse alla  rivoluzione  del  Piemonte,  la  quale  doveva  acca- 
dere nel  giorno  otto  marzo  1821  ;  il  di  innanzi ,  ecco  cor- 
rere una  voce  nefasta:  Carlo  Alberto  avere  disertato  dalla 
bandiera  ;  ed  era  vero  ;  tuttavia  ei  rampogna  i  congiurati  di 
poca  fede,  sicché  tornano  a  deliberare  il  movimento,  e  non- 
dimanco  mentre  Carlo  Alberto  assicurava  i  congiurati  del 
suo  consenso  pienissimo,  spediva  ordini,  e  disponeva  le  cose 
ger  modo  da  rendere  impossibile  qualunque  atto  a  Torino, 
esponendo  a  pericolo  mortale  il  Santarosa  ed  il  Collegno  t 
e  fu  tiro  cotesto,  che  a  parere  del  Santarosa,  potrebbe  qua- 


(i)  I  Piemontesi  hanno  sofferto  In  pace ,  ohe  il  conte  Santarosa  per 
bene  39  anni  di  altra  lapide  non  fosse  onorato ,  tranne  quella ,  che  gli 
pose  la  pietà  del  francese  Fabvier  ;  il  Cousin^  uomo  insigne  nella  politica, 
nella  letteratura ,  e  nella  filosofia  ne  scrisse  a  Maurocordato  facendogli 
sentire  quanto  disdoro  sarebbe  venuto  alla  Grecia  daUa  ingratitudine 
Terso  la  memoria  dei  generosi,  che  avevano  dato  il  proprio  sangue  per 
la  sua  libertà;  il  Maurocordato  non  gli  rispose  neppure....!  PiU  tardi  il 
Colonnello  Fabvier  compiva  l'onorato  ufficio:  alla  bocca  della  Caverna 
dove  la  fama  narra  rimanesse  ucciso  il  Santarosa  da  un  rinnegato  mal- 
tese, pose  un^  umile  monumento  con  questa  iscrizione  :  Al  conte  Santorre 
Smiarosa  qui  'ucciso  il  9  maggio  1825. 

Però  non  ricordo  questo  per  maledire  ai  Piemontesi,  che  noi  pure  con<- 
tristano  colpe  inespiate  :  peccammo  tutti  ;  e  qui  in  Toscana  giacciono 
aenza  onore  le  ossa  di  Francesco  Ferruccio  ....  eroe  popolano  di  cui  la 
virtù  e  il  nome  empiono  di  sgomento  i  moderni  paUeschi,  Colpevoli  tutti, 
compassioniamoci ,  ed  emendiamoci.  Gentil  sangue  latino  ,  gitta  da  te  le 
tarpi  some,  che  ti  hanno  tolto  memoria,  e  affetti ,  e  senso  di  grandena» 
e  perfino  Toiio  contro  la  servitù  domestica  e  straniera. 
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lificarsi  perfido ,  ma  eh'  egli,  discreto,  desidera  piuttosto  at- 
tribuire a  naturale  ambage  della  indole  di  lui.  —  Conside- 
rate attenti  il  libro  del  prode  Santarosa:  Carlo  Alberto  il 
giorno  13  marzo  annunzia  la  costituzione  dalle  finestre  del 
palazzo,  il  14  la  giura...,  accorsi  i  Milanesi  a  profferirgli  di 
buttare  all'aria  la  Lombardia,  gira  nel  manico,  e  si  tira  in- 
dietro» onde  al  conte  Santorre  tocca  dire:  <  dov'era  andata 
e  allora ,  o  Principe ,  la  smania  antica  di  liberare  la  Italia 

<  dallo  straniero  ?  Donde  in  voi  siffatto  mutamento  ?  Forse, 

<  r  ardire  si  destava  in  voi  quando  la  occasione   di  adope- 

<  rarlo  era  remota,  e  cagliava  avvicinandosi?  »  Il  rifiuto 
del  re  di  ricevere  Lisio,  Santarosa,. e  Collegno  si  giudica 
come  difetto  di  cuore  a  sostenere  i  liberi  sguardi  di  tre 
animosi  cittadini ,  mentre  forse  fin  da  quel  punto  gli  stava 
fisso  nella  mente  il  pensiero  di  tradire  la  Patria,  -r-  Se  in 
vece  di  Villamarina  prepone  al  ministero  della  guerra  il  ca- 
valiere Bussolino ,  si  il  fa  :   e  perchè  con  la  scelta  di  uomo 

<  meritamente  riputato  lealissimo  da  tutto  il  partito  costitu- 
c  zionale  ei  si  lusinga  celare  meglio  i  disegni  nefari.  :»  E 
già  la  Costituzione  era  abbandonata  dal  suo  capo  spergiuro, 
quando  interrogato  dal  ministro  dello  interno  circa  le  voci 
sinistre,  Carlo  Alberto  l6  ributta  sdegnoso  come  contumelia 
plebea;  poi  dà  la  posta  dell'ora  pel  giorno  veniente  al  mi- 
nistro dello  interno,  e  ad  altro  collega,  per  negoziare  intorno 
alle  faccende  di  statò;  e  nel  fitto  della  notte  si  fugge  con- 
ducendo  seco  le  guardie  del  corpo ,  l' artiglieria  leggiera ,  i 
cavaleggieri  di  Siavoia,  e  il  reggimento  Piemonte  reale  caval- 
leria; che  se  domandi  (cosi  sempre  ragiona  il  conte  Santa- 
rosa) per  quale  causa  egli  rifuggisse  da  mettere  in  esecu- 
zione con  le  preprie  mani  il  meditato  tradimento,  cosi  bene 
ordito  da  lui,  per  me  giudico  che  a  Carlo  Alberto  mancasse 
fino  il  coraggio  di  fare  il  male,  coraggio  del  quale  confesso» 
che  non  difettava  la  buona  anima  del  padre  mio  ;  all'opposto, 
egli  ne  aveva  anco  di  avanzo.  —  Carlo  Alberto  invece,  va- 

(lo  AuUlo  di  Boma,  éUp.  4) 


Pio  IX  pose  la  sentenza  di  morte  del  Locatelli  ai  piedi  del  Crocifisso, 
e  poiché  dai  piedi  di  lui  non  gli  Tenne  ispirazione  alcuna,  lo 
mandò  al  supplizio. 

{Pag,  53). 
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licato  il  Ticino ,  andava  in  seoabianza  di  prof  ago  a  gittarsì 
neUe  braccia  di  on  governatore  austriaco ,  il  quale  lo  acco- 
glieva coir  oltraggio ,  che  a  me  piglia  rossore  di  rammen- 
tare (1). 

Della  cattiHica  chiesa  Carlo  Alberto  zelatOM  qimto  mio 
padre»  e  più,  però  che  egli  sondo  dotto  in  lettere  la  difen- 
desse con  la  penna,  mentre  a  Ferdinando,  buon'anima,  mancò 
la  possa,  non  la  voglia  ;  e  di  ciò  fa  fede  quel  perfetto  gen* 
tiloomo  del  conte  Glemjente  Solaro  ddia  Margarita  di  cui  il 
Memanmdutn  in  mezzo  al  diluvio  dei  libri  satanici  gallega 
gerà,  pari  air  arca  santa,  fino  alla  consumazione  dei  secoli  ; 
dì  vero  si  ricava  da  lui,  che  Carlo  Alberto  dopo  avere  det- 
tato un  libro  di  riflessioni  storiche,  lo  facesse  stampare; 
non  60  poi  per  quale   cagione  ne  ritirasse  le  copie,  eccetto 

(1)  E  noto  che  il  conte  Bubna  presentando  Carlo  Alberto  all'arciduca 
Ranieri  adoperasse  queste  parole  :  «  ho  l' onore  di  presentare  a  vostra 
Altezea  Imperiale  e  reale ,  il  se  d' Italia^  *•  Prima  di  lasciare  il  libro  del 
conte  Santarosa  mi  sia  permesso  cavarne  due  notizie,  a  mio  parere  uii<- 
iissime  pei  tempi  che  corrono  :  la  prima  è ,  che  Antonino  Foa ,  vescovo 
di  Asti,  avendo  recitato  certa  pastorale  per  indurre  i  suoi  diocesani  alla 
oBservaiiza  della  costituzione ,  appena  restituito  il  governo  assoluto ,  fa 
preso,  e  messo  in  prigione  dentro  un  Convento  di  Cappuccini,  donde  non 
potè  uscire,  senoncbè  ritrattandosi  ;  della  quale  cosa  tanto  si  accorò,  ohe 
indi  a  breve  cessava  di  vivere.  Né  Roma  aperse  bocca  allo  strazio ,  che 
si  m^otava  del  suo  antiste,  amico  della  Libertà  dei  popoli,  mentre  empiva 
di  querele  il  mondo  quando  fu  chiuso  in  cittadella,  e  poi  mandato  in 
esilio  Tarcivescovo  Franzoni,  avverso  ostilmenle  alla  Patria,  alla  Libertà, 
ed  alla  monarchia.  *- 

£  ppichò  io  reputo  debito*  starettissimo  di  ogni  cittadino  cogliere  qua- 
lunque occasione  per  conficcare  bene  nel  capo  al  popolo  come  in  ogni 
tempo,  non  si  sa,  se  piti  nocessero  alla  Patria ,  o  i  preti,  o  i  tedeschi,  o 
I  moderati  ;  e  questi  oggi  abbiamo  tutti  e  tre  sul  groppone  con  raggiunta 
del  quarto  -,  metterò  qui  le  parole  di  cotesto  insigne  cittadino ,  qual  fu 
il  conte  Santarosa,  le  quali  si  leggono  a  pagine  80  del  suo  libro   della 
Rivoluzione  piempntese  del   1821,  intorno* ai  mezzani  uomini^  questi  i 
«*  quali  ingegnandosi  accordare  gl'interessi  di  partiti  opposti  secondavano 
••  la  indolenza  di  tm  governo  per  sé  stesso  inetto ,  irresoluto ,  ed  inclinato 
li  aUa  rea  poUtica  del  guadagnare  tempo^  tanto  fatale  in  momenti  di  rivo- 
«  luzicne,  che  perde  i  popoU^^  e  chiama  loro  std  capo  U  maledizioni  di  cui 
<  n^è  autore  o  seguace,  » 
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una  sola,  che  mandò  in  dono  al  cardinale  Lambmschini ,  il 
quale  esaminatala  a  dovere,  trovatala  conforme  al  sao  cuore, 
assai  la  commendò  ;  Gregorio  XVI  a  cui  ne  fu  data  parte 
ne  faceva  le  stimate  ;  e  stette  a  un  pelo  di  segnarlo  sopra 
Falbo  dei  santi....  ma  poi  se  ne  trattenne.  Dammelo  morto, 
insegnano  i  prudenti,  e  la  Chiesa  è  prudentissima. 

Dal  tratto,  che  corre  fra  il  1821  e  il  1847  io  non  ri- 
moverò  la  tenda,  che  lo  cuopre  :  la  è  pesa  di  sangue  grom* 
mate ,  né  vo'  bruttarmene  le  mani ,  almanco  senza  profitto  ; 
e  poi  la  reverenza  regia  mi  preme  come  avrebbe  importare 
altrui  ;  non  siamo  tutti  re  ?  D' altronde  ne  vanno  piene  le 
storie  dei  tempi.  Parliamo  del  1847,  che  lo  colse  mentre, 
con  altri  nati  in  Arcadia  (1)  si  godeva  ministro  il  buon 
Solare  ;  ora  questi  nel  suo  celebre  Memorandumj  stampato 
proprio  a  Torino  nel  1851,  ci  afferma  essere  stato  il  su# 
adorabile  padrone  tenace  profondamente  nella  regia  potestà, 
ossequentissimo  alla  santa  madre ,  la  Chiesa  cattolica ,  ap- 
passionato della  indipendenza  italiana,  la  quale  (intendia- 
moci bene)  a  dire  del  conte  ministro^  dal  suo  adorato  Si- 
gnore ponevasi  nello  estendere  quanto  meglio  per  lui  si 
potessero  i  proprii  dominii  (2)  :  in  omaggio  al  diritto  divino, 
ed  alla  esaltazione  della  Chiesa  protesse  Don. Carlos  nella 
Spagna,  la  Duchessa  di  Berry  in  Francia,  i  Gesuiti  da  per 
tutto  spendendoci  attorno  fiore  di  moneta,  anzi  per  fine  tanto 
lodevole  s'indebitò.  —  Quando  temè  essere  aggavignato  dalla 
necessità,  e  non  lo  era ,  prese  a  tartassare ,  Dio  lo  perdoni, 
il  beato  Padre,  ma  ei  lo  fece  per  non  perdere  credito  presso 
i  liberali,  e  potersi  avvantaggiare  di  loro  nella  prossima 
guerra ,  vinta  la  quale ,  e  messo  al  largo  si  proponeva  con- 
vertirli tutti  non  senza  speranza  di  riuscita  ;  quando  poi 
gli  fossero  tornati  corti  i  presàgi  gli  avrebbe  spenti  in  pena 

(1)  Arcadet  afnbo. 

(2)  Guercia  unità  di  un  Piemonte  ingrassato.  Etrrari.  Disoono  al  Pa^- 
sul  Trattato  di  Commercio. 
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della  ostinasione  loro.  Di  qui  tu  hai  la  chiave  per  capire 
la  caasa^  onde  gli  aiuti  francesi  farono  ricusati,  le  dimore  in 
Lombardia,  la  repagnanza  dalla  Venezia  ;  quindi  Tàstutezza  non 
mai  commendata  abbastanza  di  mutare  in  regia  la  guerra 
nazionale^  e  la  giusta  paura  che  gliene  scappasse  dalle  mani 
il  governo,  paura,  che  anco  il  mio  augusto  genitore  parte- 
cipò col  miscuglio  di  una  seconda  paura,  e  fu  questa:  che 
dei  tre  esiti  della  guerra  tutti  e  tre  gli  approdassero  a  ro*. 
vinargli  un  picchio  tra  capo  e  collo  ;  imperciocché ,  il  mio 
augusto  genitore,  dando  le  spese  al  suo  cervello,  faceva  il 
conto  cosi:  se  gli  Austrìaci  ci  zombano  perdiamo  egli  ed 
io  ;  così,  del  pari  se  la  rivoluzione  ruba  la  mano  a  lui,  dove 
shatacchierà  me,  :  non  lo  so  né  manco  io  ;  ecci  il  terzo  caso, 
che  et  vinca,  e  allora  ei  vincerà  per  sé  non  per  me ,  e  pò* 
trebbe  anco  darsi  contro  me  ;  per  le  quali  ragioni,  e  cagioni, 
se  il  padre  mio  richiamò  di  un  tratto  la  sua  gente,  non 
sembra  che  deva  poi  scomunicarsi  in  cera  gialla. 

Di  qui  la  chiave  della  Venezia  derelitta ,  dei  passi  delle 
Alpi  lasciati  aperti ,  e  i  Romani ,  e  i  Toscani  non  soccorsi , 
quelli  nel  veneto,  e  questi  nel  mantovano,  e  le  pratiche  av- 
venute con  l'Austria  per  la  cessione  della  Lombardia.  Nella 
medesima  maniera  si  giustificano  le  diffidenze  non  mai  troppe,, 
e  i  timori  plausibili  contro  la  parte  repubblicana;  si  spie- 
gano le  mirabili  fortune  della  impresa,  che  dicono  perduta 
per  colpa,  e  arebbono  a  dire,  per  senno  del  Re,  il  quale 
aombrava  meritamente  della  repubblica  troppo  più  che  del- 
l'Austria,  perchè  con  questa  poteva  guadagnare  terra,  alla 
più  trista  non  perderla,  con  quella  perdeva  tutto  di  certo  (1). 

Rimarrebbe  T  abate  Gioberti,  che  stette  ministro  presso  al 


'•  (1)  Aaohe  il  conte  Solaro  intorno  ai  moderati  pronunsia  sentenza  non 
▼era  in  tutto ,  perchò  fra  i  partiti  estremi  niente  osta ,  ohe  possa  inter- 
cedere un  partito ,  che  prosegua  a  Libertà  accettata  ia  monarehia  costi- 
tuzionale come  magistratura  suprema,  ma  per  ciò  che  concerne  i  mode* 
rati  giustissima  :  «  i  moderati  nel  oonoeito  dei  sayii  sono  da  meno  di 
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treno  di  Carlo  Alberto  6ao  alla  vigilia  della  battaglia  di 
Novara,  ed  un  tempo  gli  procede  piuttosto  sviscerato,  che 
amico  ;  ma  ciò ,  che  lasciò  ire  cotesto  benedetto  abate  nel 
suo  Rinnovamento  a  bocca  di  barile  contro  Carlo  Alberto , 
senza  ritegno ,  né  pietà  della  tomba  appena  chiusa  sopra 
la  salma  del  misero  Re ,  io  non  ricorderò  :  molte  pagine 
adopera  contro  la  sua  fama,  uè  già  credo  io,  maggior  virtù 
avrebbono  esercitato  due  moggia  di  calce  viva  contro  le 
ossa  di  lui.  —  Lasciamo  i  morti  in  pace  ;  certo,  chi  soffiasse 
dentro  le  ceneri  del  mio  genitore,  correrebbe  risico  di  ac^ 
ceeare  senza  cavarne  una  favilla  di  virtù  ;  ma  domandate 
alla  morte ,  che  le  pesa  tutte  orila  sua  mano ,  qual  divario 
cerra  tra  la  cenere  di  un  re  e  quella  di  un  altro.  —  Con- 
tro tutto  questo,  che  vorrete  opporre?  Abbiamo  creato  un 
popolo!  Per  noi  tornò  la  Italia  se  non  donna  di  provincie, 
di  se  signora;  e  rotte  le  catene  antiche  oggi  siede  venerata 
e  temuta  nei  concilii  dei  Rie  !.«.  Se  questo  avete  ^tto,  chino 
il  capo  e  venero  il  decreìo,.  che  nella  onnipotenza  loro  ban- 
dirono i  popoli,  e  Dio.... 

Queste,  ed  altre  cose,  che  vanno  dififondendo  nel  popola 
della  Italia  meridionale  il  Re  di  Napoli  e  i  fazionarii  suoi , 
non  vere  tutte ,  ne  le  vere  a  quel  modo ,  e  nondimanco  po- 
niamo le  fossero  vangelo  tutte,  a  che  montano?  Anco  a  lui 
risponderemo  in  tempo  debito,  pure  per  impedire,  che  lo 
indugio  pigli  vizio,  con  parlare  succinto  consideriamo,  che 
di  questo  il  popolo  sa  niente,  ed  è  con  lui  che  bisogna 
fare  L  conti ,  o  co'  delegali  suoi  Delle  colpe  delle  quali  o 
per  forza,  o  per  fraudo,  o  per  arte,  o  insomma  per  volontà 
lion  sua  egli  porta  il  peso,  male  si  domanda  ragione  al  pò- 


«  coloro  cui  riiDppovcrrano  toccare  gli  estremi  delle  opinioni.  Negli  estremi 
poMono  incontrarsi  là  fed»  e  la  gagliardìa  ;  presso  i  neutri  non  trovi 
noUa  di  che  valga  a  salvare  una  causa,  o  promovere  un  principio:  strana 
miscela  di  Libertà,  •  di  dispotismo;  la  prima ,  nelle  loro  mani  conduce 
diritto  alia  liceftM,  il  secondo,  alla  tirannide. 
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polo,  anzi  questi  ne  cava  argomento  ad  esercitare  liberissimo 
le  sue  facoltà.  Chi  dei  due  fa  prima ,  re ,  o  popolo  ?  Certo 
il  popolo.  Vernno  finqui.  ci  mostrò  lo  instramento  in  virtù 
del  qaale  un  popolo  consentiva  a  diventare  gregge  perpetuo 
di  un  membro ,  né  sempre  il  meglio ,  di  sé  ;  dove  anco  ce 
lo  moatrassero ,  come  Y  uomo  potrebbe  alienare  la  libertà 
sua ,  datagli  da  Dìo  in  presto,  affinché  gliela  renda  insieme 
con  r anima?  Donde  cava  Tuomo  facoltà  o  diritto  di  obbli- 
gare le  generazioni,  che  gli  succederanno  in  perpetuo  ?  Egli, 
di  coi  la  vita  dura  quanto  un  battere  di  palpebra,  Tuomo, 
pugno  di  terra,  che  si  anima  quando  la  Provvidenza  lo  pi- 
glia per  buttarlo  più  in  là  sopra  la  medesima  terra,  e  muore 
mentre  ch'ei  passa  da  un  punto  all'altro  ;  la  vita  dell'uomo, 
che  è  mai  se  non  una  corsa  verso  la  morte.?  Dicono,  non 
so  se  vero,  che  la  lingua  ebraica  non  conosca  presente,  bensì 
Terbi  passati,  o  futuri,  dacché  la  parola,  volata  appena  non 
ti  appartenga,  e  il  battito  del  polso  non  anco  compito  é 
fuori  di  te.  Le  eredità  gravose  o  ripudiansi ,  o  accettansi 
sotto  benefìzio  d' inventario....  e  questa  tra  tutte  miserabile , 
come  quella  che  mi  lega  la  servitù»  devo  accettare  per  forza? 
Finché  le  colpe  del  popolo  porgono  alimento  alla  domina- 
zione, durano  la  signorìa  e  il  servaggio,  stato  non  solo  fuori, 
ma  si  contro  natura  ;  espiate  le  colpe ,  il  popolo  riassume 
la  libertà  come,  secondo  la  nostra  fede,  il  peccatore  dopo 
il  sacramento  della  penitenza  torna  in  grazia  di  Dio.  Qui 
dentro  sta  il  diritto ,  e  fra  tutti  sacrosanto ,  del  popolo  ad 
ordinarsi,  potendo,  come  meglio  gli  torna,  e  a  preporsì  chi 
gli  talenti.  Separate  il  nostro  Eletto  da  qualsivoglia  origine, 
dove  non  teniate  ben  ferma  questa,  suo  padre  fu  il  suffragio 
universale,  sua  madre  la  volontà  popolare  :  Re  per  la  grazia 
di  Dio,  e  secondo  della  Sardegna  altri  lo  salutò;  per  libera 
elezione  di  quanti  fummo  Italiani  a  votare.  Re  d'Italia,  e 
primo  Io  salatamnio  noi.  — 
Necessità  ultima  di  avere  Roma,  ce  la  somministra  lo 
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Imperatore  dei  Francesi:  di  Itti  parlammo,  e  di  lui  parle- 
remo, finché  chiarite  a  prova  le  parole  inani,  sorga  ehi  chiami 
la  Italia  a  generose  risoluzioni ,  e  degne  in  tutto  di  popolo 
grande.  Quanto  a  me  giudico ,  che  Y  argomento ,  onde  possa 
non  solo  ma  debba  spiegarsi  meno  cotesto  uomo,  sieno  le 
sue  parole:  e'  ci  ha  chi  afferma  veruno  in  Francia  proce- 
derci più  amico  di  lui:  e  ciò  muove  da  levità,  o  da  ciur- 
meria ,  imperciocché  se  costui  accenna  ai  singoli  Francesi 
risolutamente  lo  sostengo  falso ,  e  se  piuttosto  alla  nazione 
intera,  tu  considera  come  un  uomo  straniero ,  che  trapassa 
su  la  Francia  come  la  rondine  cacciata  dalla  stagione  iniqua, 
sia  da  tanto  da  conoscere  la  Francia  ;  la  rondine,  che  passa 
acchiappa  insetti,  non  già  il  senso  delF anima  di  Francia: 
che  se  per  Francia  s' intendono  gli  attrezzi ,  i  quali  stanno 
d'intorno  a  qualunque  trono,  e  vestiti  di  panno  paiono  per- 
sone, non  si  nega;  ma  si  mette  in  sodo,  che  soprastare  a. 
loro  piccolo  guadagno  ne  caviamo  noi.  Quando  i  potentati 
di  Europa  rovesciaronsi  contro  il  primo  Napoleone,  quasi 
fiume  ingrossato  da  molti  torrenti,  F  Austria  parve  avversarlo 
più  mite  degli  altri,  ma  ciò  non  la  impedì  di  spogliarlo  più 
e  meglio  degli  altri,  né  insieme  con  gli  altri  conficcarlo  sopra 
la  rupe  di  Santa  Elena. 

Con  Napoleone  III  teniamoci  ai  fatti,  e  questi  sono  amari. 
Affermano  com'egli  accolga  dentro  la  sua  mente  consigli  re- 
conditi ,  ma  se  la  sta  nel  modo ,  che  la  contano ,  come  lo 
sanno  essi  ?  Se  pure  fosse  cosi ,  chi  troppo  Y  assottiglia  la 
scavezza,  sicché  quei  suoi  concetti,  sprofondandosi  tanto, 
veruno  li  vede;  gli  atti  esterni  poi  cosi  appaiono  contradit- 
torii ,  che  il  giudizio  ne  scende  contrario  alla  proposta.  A 
bene  considerare  e'  sembra^  che  il  mondo  morale  si  disgreghi, 
ed  il  Padrone  della  Francia  nello  intento  di  riordinare  per 
sé  crebbe  il  caos.  Avendo  egli  offeso  la  democrazia,  e  di  lei 
paventando ,  né  potendone  fare  a  meno,  da  un  lato  suscita 
in  lei  gli  appetiti  della  materia,  dall'altro  studia  mortificarne 
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lo  intelletto  consegnandolo  in  mano  al  prete  ;  in  qaal  modo 
er  raccattasse  il  prete,  ho  esposto  di  già  ;  né  direbbe  il  vero 
chi  k>  negasse,  imperciocché  abbia  veduto  io  medesimo  so?- 
Tenire  i  Gesuiti  con  la  pecunia  propria  dello  Imperatore.... 
e  fu  come  ingrassare  T  ortica  col  guano  ;  quasi  che  le  er- 
bacce lasciate  a  sé  non  prolifichino  anco  troppo;  a  questo 
modo  operando  egli  immaginò  logorare  la  democrazia  con 
la  beghineria ,  e  lo  interesse ,  a  quel  modo  stesso ,  che  ve- 
diamo consumare  un  diamante  contrapponendogli  un  altro 
diamante:  simili  contrapposti,  non  nuovi  in  Francia,  anzi 
antichi  e  sempre  funesti,  si  reputano  trovati  d'ingegno  acuto, 
e  la  storia  chiarisce ,  che  derivano  da  lassezza  di  mente  ; 
e'  sono  rappezzi  per  ischermirsi  dalla  molestia  del  minuto , 
Don  già  disegni  per  edificare  nel  tempo;  aggiornano  i  mali 
forse  rimediabili  subito,  cronici  poi,  sicché  più  tardi  irrom- 
pono sovvertitori  di  stati^  Cosi  Caterina  dei  Medici  mentre 
dondola  tra  Ugonotti  e  Cattolici  consuma  tutta  la  sua  figliuo- 
lanza  neirantitesi  pericolosa  ;  le  industrie,  che  ella  adoperò, 
ed  altri  glorifica  argute,  mentre  erano  perfide,  per  conservare 
il  trono  alla  sua  famiglia  approdarono  a  trasmettere  il  trono 
dei  y alesi  nei  Borboni ,  e  la  notte  di  San  Bartolommeo , 
tramata  per  la  strage  di  tutti  gli  Ugonotti ,  mise  capo  a  ti- 
rare sopra  la  Francia  un  Re  ugonotto.  —  Ancora  le  storie 
di  Francia  levano  a  cielo  Enrico  IV ,  né  il  mio  compito  mi 
conduce  a  contendergli  le  buone  doti,  che  gli  si  attribuiscono, 
però  parmi  potere  afiermare ,  che  fu  basso  pensiero  quello , 
che  lo  spinse  a  cedere  la  sua  fede  pel  trono,  insegnandomi 
la  storia  come  le  basse  voglie  nei  reggitori  dei  popoli  spesso 
sieno  colpe,  e  sempre  errori;  in  questo  io  lo  pospongo  al 
popolano ,  che  non  avrebbe  renunziato  alla  sua  amante  ba- 
rattandola con  Parigi  :  (  1)  rendendosi   cattolico   Enrico  IV , 

(1)  Corre  fama  eh*  egli  dioease  :  Parigi  vale  una  messa:  ora  antica  si 
conosce  una  canzone  nella  Francia ,  che  saona  a  un  di  presso  cosi  :  cito 
di  memoria,  e  domando  venia  per  gU  svarioni  : 
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né  volle,  né  potè  opprimere  ì  suoi  correligionari,  e  se  da 
un  lato  frequentava  la  messa,  dall'altro  si  governò  co' eon- 
sìgli  del  Sally.  Qualunque  fosse  la  sagacia  del  metodo  di 
regno,  sbagliava  nel  principio,  dacché  ormai  la  fede  religiosa 
diventata  pretesto  ^  ovvero  confusa  con  fini  politici ,  e  mire 
di  ambizione ,  si  era  intrisa  nel  sangue ,  ed  infamata  con  ! 
mortalissime  fraudolenze  :  non  pace  ormai  sperabile,  né  tre- 
gua ;  la  quiete  apparecchio  alle  armi,  il  furore  non  mancava 
mai.  Se  fossero  prevalsi  gli  Ugonotti  si  sarebbero  ricattati  ; 
superando  i  Cattolici,  vennero  la  revoca  delFeditto  di  Nantes, 
le  stragi,  gli  esilii  spontanei  o  costretti,  le  industrie  trasmi- 
grate altrove ,  e  le  ingiurie  alla  fortuna  pubblica ,  donde  in 
breve  il  tracollo,  il  malcontento ,  l'aperto  tumulto,  la  rivolu* 
zione  scapigliata,  e  il  nabissare  della  monarchia  dentro  la 
voragine,  che  si  era  aperta  con  le  proprie  mani. 

Gol  sistema  di  antitesi  per  gittare  durevole  il  fondamento 
al  regno  della  sua  stirpe ,  io  vedo  Napoleone  avvilupparsi 
dentro  una  rete  di  contraddizioni ,  che  ad  ogni  istante  più 
lo  stringe  alla  vita.  La  guerra  contro  la  Russia  fa  bandita 
a  nome  della  civiltà,  e  smussate  appena  le  ugna  all'orso  si 
tira  indietro  salutandolo  civile  ;  né  quella  la  causa  della  ' 
guerra,  né  della  pace  questa  :  causa  vera  dell'una  come  del* 
l'altra  in  Napoleone  fa  la  necessità  di  stringergli   con   la 


«  Si  le  Roi  me  donnait 

«  Paris  sa  grande  ville 

»  Pour  quitter  ma  mie, 

•  Je  lui  dirals  ; 

«  Tiens-toi  Paris 

"  J*aime  mieus:  ma  mie, 

«  0  gai  ! 

«  J'aime  mieux  ma  mie. 
Su  ciò  considero ,  forse  le  parole  attribuite  al  Re  voglionsi  riputare 
ftindonia,  e  la  canzone  attesta  la  fantasia  del  Poeta,  non  altro;  sarà' 
così,  ma  credonsi  universalmente  le  parole  del  Re,  e  V  abnegazione  dello 
amante,  epperò  la  coscienza  pubblica,  mentre  stima  per  interesse  capace 
un  Re  a  ripudiare  la  sua  fede,  giudica  incapace  un  popolano  a  renunziare 
per  interesse  il  suo  amore. 
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mano  della  Francia  forte  la  sampa,  e  fargli  sentire,  che 
anche  Ini  aveva  a  sopportare  nel  concilio  dei  re  :  di  ora  in  : 
poi  come  non  iscritti  gli  sgraflS,  che  V  orso  russo  aveva  »  in 
Inogo  di  firma,  messo  sotto  i  trattati  del  1815.  Pari  intento 
il  Napoleonide  si  propose  e  consegni  nella  guerra  d' Italia  ; 
lai  sentano,  e  lui  tremino  i  re  per  rinnovare  insieme  la  ca- 
tena delPautorìtà  al  genere  umano  ;  l'Austria  si  penta  avere 
disprezsato  il  nuovo,  e  tradito  T antico  Napoleone:  perchè 
aborrirti  parenti?  Non  li  battezzarono  signori  la  violenza  e 
la  frode?  Quale  altra  origine  ebbero  i  superbi  imperiali  della 
casa  di  Asburgo  ?  Di  vero ,  come  altramente  intendi  la  sua 
scesa  in  Italia?  Il  bando  di  affrancarla  intera,  e  il  vanto 
(fi  piantare  la  bandiera  da  per  tutto  dove  ci  fosse  a  pro- 
teggere una  causa  di  civiltà ,  e  poi  chiamarsi  contenta  di 
una  provincia  sottratta  agli  artigli  dell'  aquila  imperiale ,  e 
la  sollecita  pace  ?  —  Peggio  poi ,  se  confronti  questi  suoi 
atti  con  lo  avventuroso  valicare  deir oceano,  e  con  tesoro 
inestimabile  e  sangue  generoso  di  Francia,  sommettere  uno 
stato  per  fame  dolio  a  quella  stessa  casa  da  lui  sbattuta  in 
ItaUa  ?  Certo ,  riesce  troppo  arduo  penetrando  nel  riposto 
animo  dèlio  imperatore  pescarvi  disegni  di  universale  civiltà  ; 
air  opposto  torna  destro  supporre ,  che  la  repubblica  demo- 
cratica ,  anco  in  parte  di  mondo  da  noi  rimota ,  fosse  un 
grande  stecco  negli  occhi  di  lui:  come  mi  parve  vero,  che 
la  Libertà,  dove  non  sia  attecchita  da  per  tutto  (non  fa  caso» 
se  pia  o  meno  secondo  la  natura  degli  uomini ,  e  la  condi- 
zione delle  .cose)  non  possa  durare ,  così  troppo  più  reputo 
vero,  che  né  anco  il  dispotismo  si  mantenga,  se  da  qualche 
spiraglio  penetri  raggio  di  Libertà.  —  Come  qui  in  Europa 
campione  di  sovranità  di  popoli ,  ed  in  America  strozzatore 
di  quella?  So  bene,  ch'egli,  e  i  suoi  con  parole  solenni  lo 
negano,  ma  oggimai  le  sue  proteste  per  la  pompa  della  gra- 
vità loro  si  convertono  in  argomento  di  giocondezza  alle 
brigate  ;  almeno  per  noi  Italiani  apparisce  cosi,  imperciocché 
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nei  Tarli  popoli  varia  la  materia  del  ri^o  ;  presso  i  nostri 
poeti  berneschi  ella  consiste  nel  vestire  di  forme  e  di  parole 
gravi  concetti  barlevoli. 

.  Come  invocare  la  Provvidenza  vindice  dei  diritti  concalcati 
pei  popoli,  e  poi  mettersi  tra  mezzo ,  impedimento  fra  la 
Provvidenza  ed  i  popoli?  Come,  dopo  che  la  bandiera  di 
Francia  fu  vantata  tutrice  di  civiltà,  rimane  su  ritta  fra  le 
infamie  di  Roma  quasi  piantata  nel  fango?  Perchè  fino  al- 
l' ultimo  r  impero  di  Francia  protesse  Gaeta  contro  il  volere 
del  popolo  ?  Perche  si  agitò  tanto ,  giungendo  fino  alle  mi- 
nacce, non  ischifando  le  insidie,  onde  i  membri  sparsi  della 
famiglia  italiana  non  si  riunissero?  Queste  le  sono  cose, 
che  non  si  ponno  negare.  E  a  Roma  perchè  ci  sta  adesso? 
— >  Né  Italia  egli  patisce  una,  ne  libera:  upa,  nel  presagio 
della  sua  potenza ,  la  teme  come  dominatore  della  Francia  ; 
se  ne  atterrisce  come  uomo  ;  da  per  tutto  dove  la  Libertà 
sorga  capisce,  che  gli  chiederà  ragione  del  2  Decembre. 

.  Diventava  il  Napoleonide  re  co'  popoli ,  adesso  vorrebbe 
mantenersi  re  co'  principi  ;  una  maniera  di  centauro  poli- 
tico ;  né  mai  arrivò  a  infingersi  intero ,  e  se  altri  traverso 
le  sue  ambagi  noi  seppe  capire,  la  colpa  non  è  sua;  se  altri 
perfidia  ad  attribuirgli  concetti ,  eh'  egli  in  mille  maniere 
respinse,  ed  in  ogni  occasione  dichiarò  proprio  agli  antipodi 
dei  suoi,  a  lui  non  si  può  imputare:  innanzi  del  2  Decem- 
bre, io  ricordo,  come  se  fosse  adesso,  che  a  certo  dabbene 
uomo  il  quale  con  parole  di  oro  s' industriava  innamorarlo 
della  gloria  del  Washington  rispose  netto  :  e  io  sono  prin- 
cipe, e  non  lo  posso  fare.  >  Così  è,  al  nipote  di  Carlo  Bo- 
naparte  pareva  la  fama  del  Washington  cosa  da  non  giovar- 
sene, e  i  Francesi  uomo  siffatto  elessero  capo  della  repubblica, 
e  dopo  simile  manifestazione  dell'animo  suo  lo  sopportarono. 
0  Francesi! 

I  popoli,  il  Napoleonide,  tiene  in  mano  a  guisa  di  carte, 
per  giocare  la  partita  in  prò  suo,  e  dei  suoi:  seguita  i  di- 
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segni  dello  zio ,  il  quale  prese  per  davvero ,  che  gF  impera* 
tori  possano  tenere  nelle  mani  la  palla  del  mondo  con  la 
croce  sopra;  e  neppare  adesso,  che  si  sente  preso  dentro 
le  morse,  pone  giù  il  disegno  :  al  contrario  ci  s^intora  acerbo 
più  di  prima;  giunto  in  fondo  degli  arzigogoli  avventura 
restremo  per  ripigliare  fiato,  memore  della  sentenza  del  Mac- 
chiavello:  «  cosa  fa  cosa,  e  tempo  la  governa.  » 

I  moderati  prima  rimasero  attoniti,  poi  lodarono,  air  ultimo 
censurarono,  adesso  tentennano,  piegano  a  destra  ed  a  man- 
cina; mnsano  come  le  formiche,  incerti  intorno  alla  via  da 
tenere  :  fino  dal  primo  apparire  della  proposta  del  congresso 
chi  possedeva  non  dico  fiore,  ma  briciola  d' intelletto ,  disse 
cotesto  espediente  manca  perfino  della  furberia  di  cui  è 
copia  nei  trovati  dei  marruffini ,  e  dei  trecconi.  Di  vero  i 
moderati  stracciarono  condenti  la  costituente  proposta  dal 
degno  amico  Giuseppe  Montanelli,  né  del  tutto  a  torto,  come 
quella,  che  intendeva  sottoporre  i  principi  al  giudizio  di  un 
tribunale  composto  di  deputati  eletti  dal  popolo:  ora  biso- 
gnava domandare  se  questi  principi  ci  si  avessero  a  condurre 
spontanei,  ossiwero  per  forza,  e  se  spontanei,  egli  era  chiaro 
come  r acqua,  che  non  ci  sarebbero  andati,  mentre  se  per 
forza,  i  popoli,  i  quali  senzfa  bisogno  di  geometria  sanno 
come  la  via  retta  sia  la  brevissima ,  potendo ,  gli  avrebbero 
mandatt  tutti  in  un  fascio  non  mica  dinanzi  al  tribunale 
della  costituente,  bensì  in  luogo,  che  non  importa  dire.  Però, 
se  in  questa  parte  la  costituente  zoppicava ,  stava  ritta  su 
tutte  e  due  le  gambe  nell'altra:  alFopposto  il  congresso  in- 
timato dallo  imperatore  dei  Francesi  a  questa  pecca  della 
costituente  roontanelliana  ne  aggiunge  F altra,  ed  è  che  i 
convenuti  sarebbero  ad  un  punto  giudice  e  parte.  — 

Ad  ogni  uomo,  comecché  fornito  di  levatura  mediocre,  ap- 
parve chiaro ,  che  ogni  prìncipe  avrebbe  a  lasciare  un  brìn- 
éeUo  di  carne ,  che  tiene  stretto  fra  i  denti ,  nò  certo  con- 
sentirà a  lasciarlo;  prima  di  ogni  altro   quello  di  Francia: 
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ad  ogai  modo  levati  di  mezzo  i  trattati  del  1815  a  quali 
^tri  storneremo  noi  ?  A  qudlo  di  Amiens,  di  Tilsitt,  o  piat^ 
tosto  air  altro  di  Luneville  ?  Ovvero ,  andando  anco  p  iù  in 
su,  ci  fermeremo  a  quello  di  Utrecht,  o  di  Wesfalia?  A 
veruno  di  questi ,  però ,  che  quivi  non  si  considerassero  le 
aspirazioni  dei  popoli,  bensì  unicaunente  grinteressi  dei  prin- 
cipi, ed  oggi  lo  scopo  del  congresso  sta  per  lo  appunto  qui, 
che  adempiendo  i  desid^ii  dei  popoli  si  apra  un  nuovo  or- 
dine di  secoli,  il  regno  di  Saturno  riapparisca  sopra  la  terra , 
dove  ogni  uomo  possa  vivere  tranquilio  air  ombra  della  sua 
yigna,  e  del  suo  fico  t  Bene  sta.  Ma  quali  popoli  interroghe* 
remo  noi  circa  le  infermità,  che  li  travagliano,  ed  interno  ai 
rimedi ,  che  reputano  più  spedienti  a  guarirli  ?  Gli  europei 
soltanto  0  quelli  di  tutto  il  mondo  ?  Chiedo  venia  della  im- 
pronta domanda;  presso  uomini  cosi  sviscerati  pel  bene 
della  umanità  ella  suona  peggio ,  che  oltraggio  :  la  umanità 
non  circoscrivono  mari  né  montij  e  il  sole  levandosi,  e  tra-r 
montando  vede  più  torti  a  riparare,  che  contentezze  a  be- 
nedire* Da  ponente  come  da  levante,  da  ogni  lato  insomma 
la  umanità  grida  :  ohi  !  —  Dunque  tutto  i)  mondo.  Ciò  posto 
in  sodo ,  in  qual  guisa  vorrannosi  interrogare  le  generazient 
4egli  uomini?  Col  suffragio  universale,  mi  risponderanno. 
; —  Ottimamente;  ma  tra  suffragio  universale,  e  suffragio 
universale  ci  corre  :  a  mo'  di  esempio ,  suffragio  come  a 
Nizza,  0  come  nel  Messico?  Della  sincerità,  di  cotesli  v«ti 
non  ne  dubita  veruno  dei  principi  raccolti;  piace  loro  il 
metodo ,  e  approvasi  ;  essi  imiteranno  come  in  ogni  altra 
cosa  in  questa  la  Francia  maestra  del  vivere  civile.  Ora  io 
dico,  che  dove  rimanga  statuito  cosi  non  vale  il  pregio  ada* 
narsi,  imperciocché  non  pure  gli  Arabi  e  gì  Indiani  suppli- 
cheraimo  Francesi,  e  Britanni  a  restare  in  Affrica,  e  in  Asia, 
^ma  se  non  volete,  altro,  Veneti,  e  Pollacchi  esporranno  il 
.Santissimo.su  Paltare  onde  Austriaci  e  Russi  non  li: privine 
4ella  delizia  del  paterno  reggimento*  Se  qualche  dimostranza 
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si  permetteranno  e'  fìa  perchè  non  mettano  a  prova  più  dura 
la  infinita  loro  pazienza  a  sopportare,  e  a  patire.  Di  ciò 
interpreti  la  maggiore  parte  dei  Vescovi,  che  la  verità  sanno 
da  due  parti,  da  quella  di  Dio,  e  dall'aUra  dei  popoli.  Dun- 
que poniamo  il  caso,  che  si  voglia,  e  volendo  si  possa  ado- 
perare una  gui$a  diversa ,  e  supponiamo  altresì ,  che  tutti  i 
popoli  senza  paura  rimangano  facoltati  a  dire  la  sua,  e  allora 
del  pari  il  convenire  dei  regi,  che  monta  ?  I  popoli  vorranno 
prima  raserò  affrancali  dalla  dominazione  straniera,  e  poi 
dalla  casalinga  ;  però  che  in  ogni  tempo  pochi  principi  ab- 
biano preferito  regnare  coir  amore,  piuttostochè  col  terrore, 
e  la  terra  considerino  podere  proprio  dove  chi  vive  e  bestìamei  - 
e  chi  muore  ingrasso.  Nel  concilio  dei  re  chi  rappresenterà 
dunque  i  popoli?  Chi  ardirà  farsi  innanzi  con  questa  ma^ 
niera  di  mandato  ?  E'  tornerebbe  lo  stesso  che  andare  a  farsi 
sa^eUire  da  sé  ;  per  la  quale  cosa  si  chiarisce  come  si  do- 
vrebbe commetterne  la  incumbenza  ai  re.  Omero  ha  chiamato 
i  re  pastori  di  popoli ,  mentre  il  Byron  gli  appellò  addirit- 
tura lupi;  su  di  che  io  mi  astengo  giudicare^  considerando, 
«he  0  lupi ,  0  pastori  la  messa  torna  a  mattutino  »  dacché , 
o  che  gli  uni  tengano  il  congresso ,  ò  gli  altri ,  la  materia 
non  si  può  versare,  che  intorno  al  mangiarsi  gli  agneUi 
eotti ,  0  erudi.  Questo  poi  una  differenza  veramente  per  noi 
la  fa  :  quanto  ne  vadano  lieti  gli  agnelli  non  è  facile  dar- 
eelo  ad  intendere. 

Ai  di  nostri ,  che  tengono  bottega  aperta  di  piaggeria ,  e 
^  vituperio  come  di  ogni  altra  merce,  non  mancò  chi  cele- 
brasse la  proposta  del  congresso  come  tiro  furbesco  da  sban- 
carne il  Macchiavelk)  in  persona:  là  dove  fosse  cosi  io  per 
me  affermo  tra  i  mali  metodi  di  governo ,  pessimo  quello , 
che  poggia  sopra  la  bindoleria ,  però  che  non .  puoi  filare 
sempre  tanto  sottile ,.  che  altri  non  .si  accorga  del  tuo  tra- 
mestio, e. allora  perdi  il  credito,  ne  ti  avranno  più  fede 
mai,  sia,  che  tu  mentisca,  o  che  dica  la  verità  ;  e  poi  ognuno 
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s' ÌDgegna  yincere  di  schenna  lo  schermitore 
cosa  dai  e  dai  la  sua  brava  botta  diritta  a! 
ficcano.  Lo  intelletto  umano  sostenuto  dalla  ] 
lealtà  non  solo  dura,  ma  cresce  di  vigore  pn 
vece  appoggiato  alla  frode  ogni  di  pia  strapio 
maggiormente  si  travaglia  a  ingannare  di  tai 
Sicuro,  a  modo  che  i  pesci  da  che  mondo  è 
gliano  con  le  reti ,  e  gli  uccelli  co'  vergoni  e 
con  le  parole  dolose;  non  però  gli  uomini,  i 
fessione  di  sagacia,  e  questa  sia  quasi  esef 
mestiere;  imperciocché  allora  tanto  sa  altri  e 
tra  corsale  e  pirata  non  ci  corre  che  i  barili 
che  non  si  possa  allegare  con  frutto  V  esem 
sempre  traditore,  e  sempre  creduto;  imperciocché  i 
il  più  delle  volte  presagissero  il  fato  soprastante,  ma  noi 
potessero  evitare;  e  né  anco  potendo  vollero,  dacché  fug- 
gendo era  certa  la  perdita  della  sostanza,  e  restando  forse 
perdevano  la  vita,  onde  Tuomo  tea  ì\  farse  dèlia  morte  pro- 
babile, e  il  certo  della  miseria  corre  sempre  il  rischio,  della 
prima;  tanto  lo  amore  della  roba  lo  vince!  Ad  ogni  modo 
anco  il  Valentino  cascò  neHa  fossa,  che  si  era  scavato;  la 
fortuna  gli  tirò  la  somma  dei  tanti  tradimenti  macchinati  a 
danno  altrui ,  e  fa  un  tradimento ,  che  gU  tòlse  peggio  che 
la  vita,  vo*  dire  la  potenza.  I  re  tutti  privi  di  scettro  ci  ap- 
parvero  sempre  una  miserabile  cosa,  ma  se  pensi  al  tiraoino 
senza  birri,  senza  giudici,  e  senza  carnefice,  e  al  suo. tremare 
sempre ,  alla  paura  della  luce ,  al  suo  immaginare  in. .  ogni 
tasca  un  coltelto,  in  ogni  bicchiere  un  veleno  ti  senti  aggric- 
ciare le  carni  addosso  per  lui. 

Più  che  ci  si  pensa  sopra ,  e  meno  posso  persuadermi 
della  utilità  del  bandito  congresso  per  lo  imperatore  dei 
Francesi  :  quanto  allo  intemo ,  non  ha  sestieri  fingere ,  al- 
meno per  ora;  il  vento  gli  dura  non  come  un  di  in  filo  di 
ruota  pure  sempre  potente  a  gonfiargli  la  vela:  rispetto  al 


....  il  regno  di  Satarno  riapparisca  sopra  la  terra  dove   ogni    nomo 
possa  vivere  tranquillo  airombra  delia  sua  vigna  e  del  sno  fico. 
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Ai  inori ,  con  un  poeo  di  arte  gli  hanno  musato  sul  capo 
il  ranno ,  eh'  egli  aveva  ammannito  per  la  testa  altrui  ;  di 
"vero ,  lo  amore  suo  per  la  umanità  levano  a  cielo  ;  chi 
può  negare  F  opera  sua  a  tale  disegno,  che  porrebbe  al  fine 
€d  una  volta  davvero  la  belva  umana  sopra  le  altre  belve 
dei  boschi?  Fra  quelli^  che  hanno  a  consentire  occorrono 
due  donne,  alle  quale  gli  uomini  facilmente  concedono  tesori 
di  boutade  almeno  quanto  alla  regina  di  Spagna  sembra 
proprio,  che  colgano  in  mezzo  del  bersaglio.  Dunque  assen- 
tono  tutti ,  ma  innanzi  di  convenire  insieme  sembra ,  ed  è 
non  che  profittevole  necessario  sapere  un  po'  in  quanti  passi 
di  acqua  si  abbia  a  pescare:  egli  definisca  F  argopìe^ntp  pei 
negoziati  ;  egli  accenni  chi  debba .  rendere  ^  e  che  cosa ,  ed 
a  .cui  ;  egli  che  concepì  il  disegno  deve  avere  pensato  senz'ai* 
tro  al  modo  di  mandarlo  in  esecuzione  ;  sicuramente  ^quan^ 
jsBfk  per  proporre  non  gli  promettono  di  punto  in  bianco 
accettare,  quantunque  confessino  potere  addormentarglist  in 
grembo  ;  un  po'  di  esaminazioncella  gliela  daranno,  ma  cosi 
lemme  lemme  tra  un  dito  e  F  altro  a  mo'  della  vergognosa 
di  Camposanto,  insomma  come  usa  tra  gente  tuffata  fere  volte 
nella  piletta  della  buona  fede.  Forse  il  Palmerston  fa  un 
po'  troppo  a  fidanza,  e  corre  il  rischio,  che  gli  mettano  il 
curatore;  ma  fu  sempre  il  suo  pecco  di  fidarsi  troppo,  e  or- 
mai gFInglesi  ci  si  sono  avvezzati* 

Extra  jocum^  il  contegno  dei  vari  stati  europei  aUa  proposta 
dello  Imperatore  dei  Francesi  mi  ricorda  la  favola  del  viaggio 
impreso  di  conserva  tra  la  volpe  e  il  lupo,  i  quali  giunti,  che 
furono  in  parte  dove  la  volpe  prese  odore  di  tagliola  si  tirò  da 
.un  lato  dicendo  in  segno  di  onore  al  lupo  :  passi,  ecceilenza  1 
Aggiunge  la  favola,  che  il  lupo  passò  e  rimase  presa;  forse  non 
è  probabile ,  che  passi  Napoleone  ;  staremo  a  vedere,  (i)  — 


.  .  (1)  U  concpresao  fa  auTola  senza  pioggia.  Ora  Napoleone  è  gianto  al 
verde  della  sua  candela,  ed  abbaia  come  i  re  nel  1848  :  solo  ai  tiene  forte 
lo  eserdio:  gioca  nna  carta  ;  riasci  al  Piemonte,  tornò  contraria  a  Napoli. 
Stiamo  a  vedere. 
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Che  se  io  fossi  «sdo  persuaso  l' errore  essere  staM  li 
prima  fascia  avvolta  iotorno  alta  vita  dell'  uomo^  qoando 
venne  al  mondo,  penserei  che  lo  imperatore  dei  Francesi* 
innanzi,  e  meglio  di  noi  conobbe  la  gaglioffaggine  ed  ban^ 
dito  congresso,  ma,  che  ciò  nonostante  io  voile  intimato,  e 
ci  persevera  per  iirare  senza  sospetto,  o  almanco  con  pre- 
testo {^nstbìte  in  Fraodut  non  tatti,  ma  quei  principi  «o*  qoali 
gli  preme  intendersi  per  dstriiigere  lega  offensiva  e  dtfrasiva  ; 
né  questo  può  (arsi  per  via  di  scritture ,  o  di  ambasciate  ; 
e'  vi  hanno  cose,  che  la  booca  di  cai  le  dice  ha  da  sussur* 
rarle  neUe  orecchie  di  cai  le  deve  intendere ,  e  tre  soQ^o 
troppi  ;  qui  o  non  mai  cade  il  taglio  di  affermare ,  die  bi^ 
sogna  comportarci  con  gli  amici  come  se  domani  ci  lavassero 
a  diventare  nemici ,  e  ciò  accadendo  tanto  vale  il  mio  ^si , 
quanto  il  tuo  bo  ;  non  importa  poi ,  che  i  sovrani  contro  i 
quali  si  ordisce  la  tela  rispofidane  atta  chiamata,  anzi  grova^ 
che  nen  vadano,  brae  preme,  e  di  molto  accorrano  quelli, 
che  r  hanno  a  tessere.  -^  Però  avvertite  che  se  la  Francia 
la  trama,  la  Inghilterra  la  ordisce,  e  dove  T  una  deUe  due 
manchi  la  t^  non  si  fa,  o  si  fa  male.  ^-^ 

Che ,  che  di  ciò  sia  avventuriamoci  ad  un'  altra  sQguenza 
di  pensamenti.  Adesso  per  certo  non  avanza  altro  eccetto 
Tallemativa  di  riunire  il  congresso  o  nom  riunirlo.  -^ 

Poniamo  prima,  che  si  rtunisca  nel  modo  che  unica  ^uò 
fwccedere^  vale  a  dire  di  re  consulenti  al  proprio  interesse. 
(  principi  sanno,  che  ricupero  di  diritto  di  popolo  risponde 
per  rapponliiio  a  diminuaione  delle  regie  attribuzioni.  Uobmdì 
democratici  non  riOnano  mai  di  predicare,  ebe  i  popoli  si 
rimastlantto  cententi  alla  Libertà  esterna,  che  oggi  siehiama 
indipendenza  di  nazione ,  e  a  modi  ragionevoli  di  Libertà 
intema  ;  i  princìpi  non  ci  credono  ;  però  che  se  quello,  che 
i  democratici  affermano  per  un  periodo  limitato  di  tempo 
sembra  vero,  tale  non  è  del  pari  nello  spazio  dei  secali,  ed 
i  principi  non  si  contentano  a  fermare   come  Giosuè  il  sole 
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per  offe^  bensì  presofliòsK)  incbiodarlo  perpetoo  nel;  cielo  della, 
loro  potenza.  Se  ¥oi  raannentate  loro  come  ì  PWemati  sendo 
rìnMisti  vìnti  dai  Romani  mandassero  oratori  a  Roma  per 
negoziare  la  pace ,  i  qoali  richiesti  in  qnal  medo  intendes* 
sere  compotsì  in  amistanza  risposero  :  -^  da  nomini  liberi. 
—  Al  che  ì  Romani  da  capo  :  —  bene  sta ,  ma  conceden- 
dovi pace  TI  conserverete  fedeK  ?  —  E  i  Pifemati  di  vi- 
mando:  —  sempre,  se  i  patti  eqw,  se  imigui,  finché  la  ne- 
cessita dura.  — «  Concessero  patti  generosi  >  li  mantennero  i 
posteri,  e  ì  Pivemati  co'  Romani  diventarono  nna  gente  :  se 
rei  allegherete  simili  casi  v*  irrideranno  esclamando  :  —  co- 
testi seiQO  fatti  antichi  e  dù  lo  sa  se  veri.  —  6  se,  buttate 
in  un  canto  le  sentenze  democratiche,  metterete  innanzi  Te- 
sempio  di  Teopompo  re  di  Sparta,  il  quale  rimproverato  dalla 
moglie  per  avere  ristretto  la  potestà  regia  rispose  :  —  certo 
la  scemai  per  farla  più  durevole,  — *  i  re  osserveiranno,  cb^ei 
non  se  ne  intendeva  ;  la  moltitudine  pari  alla  lupa,  che  dopo 
il  pasto  ha  più  fame  di  pria,  e  meglio  vale  essere  mangiato 
a  un  tratto ,  che  cincischiato  in  brandelli ,  tranne  il  caso , 
nel  quale ,  concedendo ,  ci  vedano  il  verso  di  rientrare  più 
tardi  sm  i  loro  co'  cambi  dei  cambi.  -— 

Dnnqne  la  storia  è  li  come  il  morto  sn  la  bara,  per  in- 
segnarci, che  le  tratte  spiccate  dal  popolo  creditore  delJa  sua 
Ltt)ertà  sopra  la  reggia  gli  vengono  saldate  in  moneta  di 
ferro,  o  di  piombo,  *-*  e  sovente  anco  di  canapa.  -^ 

Pertanto  i  prìncipi  convocati  non  possono  fare  altro  ,  che 
consultarsi  ai  dianni  d' Italia  ;  imperciocché ,  se  essi  consen- 
tiroBO  lo  itti^ro  di  Francia  e  il  Regno  italico  fra  noi,  e^  fu 
perchè  reputarono  F  uno  e  V  altro  capace  di«  soffocare  la  ri- 
vduzione;  anzi  considera  bene,  prima  per  virtù  di  questa 
paura  i  soscrittovi  ai  trattati  di  Vienna  mostrarono  soprac- 
ciglio meno  aggrondato  allo  imperatore  di  Francia ,  poi  lo 
in^ieratoré  indeme  con  gli  altri  col  medesimo  patto  sosten- 
nero il  Regno  d'Italia;  con  una  differenza  però,  che  si  rag* 


86  LO  ASSEDIO  M  ROMA 


gaaglia  al  potere  dei  due  stati  ;  il  primo  gagliardissimo  fur 
riconosciuto  in  fatto ,  e  in  diritto ,  il  secondo  in  fatto  sol- 
tanto, in  certo  modo  come  una  scheggia  nella  mano,  finché 
non  arridi  il  cerusico  co'  ferri  a  cavartela  fuori.  — 

Nel  congresso,  e  da  per  tutto,  la  Francia  attenderà  all'in- 
teresse proprio  rigidamente ,  senza  né  pietà  né  pudore ,  im- 
perciocché ella  abbia  sempre  costumato  cosi;  di  vero  le  fac- 
cende di  questo  mondo  non  si  giudicano  per  via  di  fisime , 
bensì  con  la  notizia  dei  casi ,  la  speculazione  deUe  conse- 
gueQze ,  dei  costumi ,  e  della  indole  dei  popoli  co'  quali  ab- 
biamo a  tratiare  ;  e  rinnuovo  qui  certa  mia  querimonia,  che 
non  andrà  del  continuo  perduta  ;  la  quale  è,  qualunque  pro- 
fessione ,  0  vegli  mestiere  per  umile  che  sia  desidera  tiro- 
cinio ;  se  ne  assolve ,  e  ne  assolvono  unicamente  colui ,  che 
rizza  su  cattedra  di  politica,  tra  le  difficili  scienze  umane 
difficilissima  ;  coneiossiaché  a  mollo  sapere  delle  cose  acca^ 
dute  esiga  accompagnata  cognizione  precisa  delle  cose ,  e 
delle  persone  presenti  ;  ne  tanto  bastando  voglia  altresì  un 
certo  divinamente  dell'  avvenire.  Ora ,  se  avessero  bene  con- 
siderato la  parte  della  storia  di  Francia ,  che  spetta  a  noi  , 
conoscerebbero  a  prova  com'ella  sempre  più  anco  di  nocerci 
ci  straziasse:  mettiamo  in  disparte  la  storia  antica  come 
quella ,  che  poco  approda  alle  contingenze  nostre  :  incomin- 
cisi pure  da  Carlo  Vili  ;  ei  si  precipita  giù  dall'alpi  a  guisa 
di  vento,  che  va  innanzi  turbinoso ,  buttando  all'  aria  stati  y 
e  popoli  come  polvere  di  su  la  via  ;  guerreggia  senza  fine , 
negozia  senza  fede ,  e  dopo  avere  lusingato  tutti ,  tutti  tra- 
disce; crudele  nella  facile  vittoria,  si  mostra  animoso  nella 
fuga ,  e  si  lascia  dietro  a  testimoni  del  suo  passaggio  sol- 
dati ladri,  modi  di  guerra  efferati,  il  costume  di  trangugiarsi 
prima  di  venire  a  battaglia  1'  oro  rapito ,  ed  il  troppo  più 
truce  di  cercarlo  dai  vincitori  nelle  viscere  palpitanti  dei 
vivi  ;  all'  ultimo  la  infermità  vergognosa,  che  quasi  maledi- 
zione lanciata  da  lontano  attinge  nella  sorgente  della  vita  i 
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nostri  più  Urdi  nipoti.  —  Loigi  XII  re  mercante  vende  Li^ 
berta ,  e  tirannide ,  cresce  esca  alle  discordie ,  ed  altre  ne 
suscita  ;  negozia  come  le  Parche  filano ,  per  tagliare  mortal-^ 
mente  ad  ora  ad  ora  il  filato;  il  Regno  di  Napoli  si  spar-. 
tisce  con  Ferdinando  il  Cattolico  a  mo'  di  fanciallo ,  che  si 
divìda  nna  mela  col  compagno  arrapinato  ;  semina  la  Italia 
di  ossa  italiane,  ma  altresì  di  francesi.  Qaale  amico  si  fosse 
costui  sei  seppero  i  Fiorentini,  messi  quasi  olive  nel  torchio 
con  modi  da  disgradarne  ogni  matricolato  usuraio  per  ispre- 
mere  loro  di  sotto  pecunia;  e  con  parole,  non  come  adesso 
sanno  adoperarsi  pompose  di  amore  per  il  genere  umano 
tutto  quanto,  senza  pure  pretermettere  un  cosacco,  o  un 
ottentotto  solo,  e  non  dimanco  a  volta  a  volta  acerbe  o  be- 
nigne, ora  altalenava  per  Pisa  libera,  ed  ora  per  Firenze  pa- 
drona; risucchiato  poi  Tosso  lasciò  Pisa  ai  Fiorentini,  per- 
chè se  lo  rodano.  Francesco  I  dei  peccati  mortali  superò  i 
dieci  nonché  i  sette  ;  materia  affatto  agitata  principalmente 
dalla  lussuria,  dalFira,  e  dalla  superbia:  anch' egli  empiè  la 
terra  di  morti:  massime  la  Italia  contrastando  senza  con- 
cetto regio  air  emulo  Carlo  Y  imperiale  concetto  condannato 
per  la  propria  immanità  a  screpolarglisi  nelle  mani ,  ed  era 
la  conquista  del  mondo,  o  di  quanto  più  mondo  si  potesse  ; 
poi  rifinito  patteggia  la  pace,  tradendo  i  collegati  suoi.  Qui 
si  manifesta  non  meno  trista,  ma  più  aperta  che  altrove  la 
perfidia  di  Francia,  imperciocché  da  un  lato  si  aizzavano  i 
Fiorentini ,  e  gli  altri  stati  italiani  a  intorarsi  nella  guerra 
contro  Cesare,  e  a  chiudere  gli  orecchi  ad  ogni  proposta 
d^  accordo,  e  ciò  perchè  i  negoziatori  imperiali  non  salissero 
in  baldanza  nelle  trattative  di  pace  a  Cambraio  facendola 
alla  Francia  pagare  caro. 

Confronta  e  vedi  se  le  arti  di  allora  uguali  a  quelle,  che 
la  Francia  volle  usare  poi.  Baldassarre  Carduccio  oratore 
fiorentino  raccomanda  al  re  Francesco  la  sua  povera  Patria 
con  queste  parole:  e  Sire»  la  Maestà  vostra  tante  volte  mi 
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«  &a  afferioato  e  rìpeluto  le  lóedeskae  cose,  ehe  se  io  noa 
e  veggo  la  osservanza  di  qaeUe ,  nctn  ^che  i&  ereda  pik  a 
«  parda  di  re  dubitem  si  anèsse  a  credere  a  Dia.  »  k  cui 
il  re  di  Francia  rispose:  «  Voi  avveste  mille  ragioni:  parche 
<  io  ve  r  ho  promesso ,  e  con  V  effetto  lo  manterrò.  »  6 
mosso  dalla  nwdesixna  passione  il  baon  Carduccio  menlris 
faceva  uffizio  pari  col  Gran  Maestro  udiva  dirsi  :  e  Amba* 
e  sciatore^  se  voi  trovate  mai^  cbe  questa  Maestà  faccia  con* 
«  clusione  alcuna,  che  voi  non  siate  in  precipuo  luogo  no- 
e  minati  e  compresi ,  dite  ^  eh'  io  nom  sia  uomo  di  on^re , 
e  anzi,  ch'io  sia  un  traditore  ;  »  e  mentre  queste  cose  cosi 
solenni  dal  re,  e  dal  suo  ministro  affermavansi  essi  avevano 
bruttamente ,  coma  io  quei  tempi  fu  detto ,  e  i  posteri  rati- 
ficarono ,  irriditi  e  venduti  i  collegati  ;  m  Carlo  V ,  dopo 
avere  condotto  i  Francesi  al  passo  iniquo,  volle  lasciarsi 
scappare  di  mano  la  occasione  di  trafiggerli  ;  imperciocché 
sollecito  a  procurare  agli  amici  suoi  il  benefizio  della  pace^ 
mentre  domanda  il  mandato  all'oratore  di  Ferrara  esce  fuori 
col  detto  amaro  :  e  io  vo'  avere  riguardo  ai  miei  collegati , 
t  e  non  fare  come  fece  il  Cristianissimo.  » 

Nonostante  questo  allora,  come  adesso  (sebbene  con  meno 
largo  strazio  della  coscienza  umana  per  difetto  di  Giornali) 
affermavasi  in  Francia:  i  collegati  essere  rimasti  compresi 
nella  lega ,  e  il  re  stesso  pregava ,  che  così  si  propalasse 
per  avere  agio  di  andarsene  prima,  che  le  querimonie  in- 
cominciassero ;  le  quali  scoppiando  poi  violentissime,  mostra- 
rono la  indegna  remunerazione  alla  lunga  osservanza  dei 
Fiorentini ,  e  ai  danni  patiti  in  prò  della  Francia  ;  per  ben 
quindici  anni  Firenze  prosegui  la  Francia  piuttosto  devotis- 
sima ancella,  che  confederata,  senza  avere  conseguito  da  lei 
detto  0  fatto,  che  valesse  per  là  sua  liberazione  o  conserva- 
zione; alle  quali  dolorose  rampogne  mutato  volto  il  Gran 
Maestro  rispose  :  e  0  ehe  volevate  voi,  che  per  piacere  vostro 
4  rimanesse  impedita  la  liberazione  dei  figli  del  re  rimasti 
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ataticbi  nelle  idmiì  dello  imp^atore  ?»  E  poi  ohe  il  Car- 
lo rimbeocava  dievndo  :  «  Bene  $ta  »  ma  la  Libertà 
€  no&tra^  e  il  oostro  sangue  dopo  le  promissioni  voslhe  no» 
e  aveTaao  a  servire  <ti  prezzo  come  avete  fatto,  avancio  noi 
«  vendote»  anzi  dato  noi  tatti  in  preda  al  nemico  per  loro.  » 
Il  Gran  Maestro  voltategli  le  spalle  lo  saldò.  Doode  gli  awlt« 
tori  dei  tempi  cavarono  due  consideraziopi  generali,  una  di 
etica ,  e  V  altra  di  politica  ;  la  prima  fa  che  V  uomo  savio 
non  deve  abbandonarsi  in  balìa  alle  promesse,  alle  leghe  ed 
ai  giuramenti  degli  uomini;  e  questa  parmi  ripetizione  della 
seatenza  attribuita  niente  meno  clie  allo  Spùrilo  Sanlo: 
<  maledetto  Tuomo,  che  coofida  nell'uomo:  »  la  quale,  no- 
nostante la  reverenza,  che  professo  grandissima  allo  Spirito 
Santo»  per  me  giudico  balestrata  la  in  un  momento  dì  stizza  ; 
la  considerazione  politica  generale  è  quest'  altra ,  che  non 
merita  uscire  di  servitù  quel  popolo  >  che  si  raffida  riacqui* 
stare  la  Liberta  con  altro  braccio,  che  col  proprio  ;  uua  terza 
particolare  ce  la  metto  io  dichiarando ,  che  consultata  la 
Storia  senza  passione  di  odio  o  di  amore  non  sai  se.  la 
Francia  sia  riuscita  più  molesta  alla  Italia  amica,  o  nemica. 
Alla  casa  di  Savoia  portarono^  via  i  Francesi  quasi  lutto 
Tavito  retaggio  ;  Nizza  fedele  in  antico  asprissimamente  com- 
batterono con  le  armi  proprie  congiunte  a  quelle  dei  Turchi. 
Le  Storie  della  monarchia  piemontese  dalle  più  remote  fino 
alla  recentissima  del  Ricolti  ti  mostrano  le  perpetue  iogiurie 
recate  a  lei  dalla  Francia ,  e  il  racconto  degli  strazi ,  ohe 
Carlo  di  Savoia  ebbe  a  patire  da  Enrico  IV  dettato  dal  car- 
dinale Bentivoglio,  empiono  ranimo  dei  leggitori  di  tristezza, 
e  di  rabbia.  Della  prima  repnU>lica  di  Francia  tu  sai  ;  ci 
rubò  fino  ai  chiodi  del  Vaticano,  e  parte  d' Italia,,  la  Vene- 
zia ,  prezzo  di  pace  necessaria ,  almeno  cosi  afferma  nelle 
sue  memorie  Napoleone  I  difendendosi  del  tradimento  di 
Campoformio  ;  Io  impero  pretese  plasticarci  francesi,  ed  altra 
volta  io  ammonii  gritaliani  :  6aia/e/  porgete  mente  al  con- 
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cetto  di  NapoleoQe  I  quale  si  svela  intero  nella  sua  corri^ 
spondenza  col  fratello  Giuseppe  re  di  Napoli  pubblicata  per 
ctira  dello  inclito  suo  nipote  Napoleone  III;  costui  persua-» 
deva  Giuseppe  a  trovare  modo  di  torre  la  sostanza  ai  ba-^ 
roni,  per  renderla  poi  a  titolo  di  dote  alle  figliuole  a  patta 
si  maritassero  con  soldati  francesi,  i  quali  avrebbono  dovuta 
comporre  la  nuova  baronia  di  Napoli,  semprechè  si  obbli- 
gassero a  fermarsi  per  sei  mesi  dell'  anno  a  Parigi.  Appar- 
tiene a  lui  la  parola ,  la  quale  se  avesse  voluto  tradurre  in 
effetto  sarebbe  stata  seme  di  guerre  senza  fine,  vo'  dire:  e  il 
«  mediterraneo  ba  da  diventare  lago  francese.  »  La  Francia 
di  Luigi  Filippo  '  aizzava  i  popoli  alle  rivoluzioni ,  e  poi  se 
li  metteva  dinanzi  a  mo'  che  il  Buonarroti  costumò  sospen- 
dere le  balle  di  lana  intorno  al  campanile  di  Samminiato  a> 
fine  di  ammortire  la  percossa  delle  bombarde.  Se  si  trattava 
di  beduini,  bandivasi  la  Francia  ricca  abbastanza  per  pagare 
la  sua  gloria  ;  se  di  sovvenire  la  Italia ,  e  la  Polonia  V  oro 
e  il  sangue  francesi  avere  a  bastare  per  la  Francia  ;  e  se 
la  Polonia  sdrucciolava  nel  sangue  si  annunziava  il  caso  dal 
Sebastiani  nel  truculento  modo,  che  la  Provvidenza  gli  fece 
provare  pari  nella  sua  famiglia.  —  Del  secondo  impero  non 
parlo,  non  mica  perchè  a  quello  che  largamente  fu  addotto 
non  si  possa  arrogere  troppo  più ,  ma  perchè  la  copia  par- 
torirebbe a  un  punto  fastidio  e  sazietà.  (1) 

Tale  avvisando^  so  come  altri,  nella  sfacciata  petulanza 
che  oggi  tiene  il  campo ,  non  mancherà  riprendermi  come 
0  perniciosamente  sconsigliato ,  o  mosso  da  smania  di  scre- 
ditare il  governo,  o  di  parzialità  per  la  Inghilterra:  rispon- 
deremo ora  alFultima  rampogna,  le  altre  confutammo  in  pre- 


ci) Dalle  pagine  antecedenti  sembra,  che  possa  ricavarsi  la  Francia  re* 
pabblioana  avere  proceduto  diversa  eoa  la  Italia;  ma  noa  fa  cosi;  co-, 
testo  d  mero  presagio,  perchè  vuoisi  credere,  che  i  democratici  francesi 
abbiano  dovuto  considerare  non  senza  truito ,  che  lo  errore  di  avere 
spento  la  repubblica  a  Roma  partorì  alla  Francia  lo  impero. 
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Tonzione  o  ribatteremo  a  suo  tempo  -  dopo  :  la  Patria  vuoisi 
amare,  gli  stranieri  se  in  casa  di  riffa  (1)  odiare  con  le 
viscere  dell'  anima ,  e  qualutìque  essi  sieno ,  a  casa  loro  ri- 
spettare^ e  proseguire  con  ogni  maniera  di  buoni  offici,  come 
nomini  fratelli ,  che  procefdano  di  conserva  al  miglioramento 
scamlùevole.  GV  Inglesi  certo  si  mescolano  nelle  nostre  fac^ 
cende ,  però  nella  guisa ,  ohe^  non  si  può'  loro  impedire ,  e 
potendo  non  si  dovrebbe;  le  arti  adoperate  da  loro,  il  con- 
siglio, le  insinuazioni,  e  dove  occorra  anco  un  po'  di  moneta  : 
della  natura  del  trapano  essi  ritengono  motto,  e  le  loro  dita 
penetrano  nella  carne  dei  popoli  più ,  che  non  facciano  le 
grappe  di  bronzo  dentro  la  pietra.  Quando  venne  Riccardo 
Cobden  a  predicarci  il  libero  commercio,  onde  avere  facilità 
anco  maggiore  di  levarci  di  sotto  le  materie  gregge  per  ri- 
mandarcele lavorate ,  io  molto  tenendo  in  pregio  T  uomo  mi 
astenni  da  fare  di  berretta  alla  sua  predica,  e  ne  esposi  con 
breve  scrittura  le  ragioni,  tra  le  quali,  manifestando  il  con- 
cetto a  quel  modo ,  che  la  mia  natura  m' ispira ,  dissi ,  che 
quante  volte  mi  occorre  un  Inglese  con  gli  occhi  fitti  ne) 
nostro  sole  ho  paura,  che  egli  almanacchi  se  ci  sia  verso 
di  pottarselo  a  Londra  per  rimandarlo  a  vendere  in  Italia 
ridotto  in  candele.  Questo ,  ed  altro  può  dirsi  delF  uomo  in- 
glese intento  al  proprio  interesse;:  forse  lo  trascurarono  gli 
altri?  —  Non  ci  è  che  i  Francesi  i  quali  si  spencolino  fuori 
della  finestra  per  una  ideal  Gl'Inglesi  hanno  senno  pratico, 
e  stima  dell' uomo:  ordinariamente  conoscono  dove  devono 
andare ,  come  i  Francesi  ordinariamente  non  lo  sanno ,  ce- 
rneccho fine  di  entrambi  sia  l'interesse.  Lo  Inglese  negoziando 
teco ,  del  guadagno  ne  vuole  a  mano  salva  tre  quarti ,  ma 
una  volta  rimasti  d'accordo  va  franco,  ch'egli  curerà  l'inte- 
resse tuo  ài  pari  del  proprio  ;  perchè  non  intende  usare  teco 
come  i  contadini  a  lascia  podere,  e  confida  cavarti  di  sotto 


(1)  Yoce  popolare,  e  signidca  a  tuo  marcio  dispetto,  di  prepotenza  ecc 
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(jaalebe  altro  vantaggio  :  il  Franoese  v»olo  tftttOi  pep  sòi,.  ti 
aggdianta  quanto  può  ;  se  quaieke  cosa  ti  ìdma  e'  80xk^  gE 
ocehi  per  piangere,  naa  poi  il  cuharto  volejaliefi  sprofonda 
tacQ  per  farti  ridere  ;  lo  In^eé^  quaodo  ti  spoglia  non  ciAr 
fessa  ai  quattro  veotì ,  che  ti  ha  spoetato ,  ma  nò  niancb  sii 
vanta  averti  vestito  ;  mentre,  $e  <foi  retta  at  F^anceae  sai  tur 
chi  è  il  ladio  ?  Quegli  che  sì  è  lasciato  rubare  ;  eosi  vero 
questo ,  che  ucio  dei  loro  fìlosolauti  ha  spiatilellato  elÀai o , 
che  la  proprietà  è  un  furto  ;  opperò  i  Ladri  devóaoi  venerarsi 
sopra  gli  altari  come  operai  a  fase  rivivere  la  piistima  co* 
munioQe  delle  eosa  ;  rioglese  non  pone  nel  traffieo  tenecMea 
in  nulla ,  eccettoche  sul  netto  rit^avato  ;  salda  affare  per  af^ 
fare;  la  gratitudine  ohe  cecca  sta  nel  profitto,  ed  altra  non 
ne  citfa  :  al  Fra^eese  non  basta ,  esigo  la;  lode,  desidera  tu 
lo  saluti  genOFoso  e  magnanimo,  se  portandoti  via  un  qiuadf  o 
di  Raffaello  te  nei  kscia  ufìa  eopia  fatta  di  sua  8iaoo  ;  quasi 
quasi  pretende  una  stalua,  se  dopo  averti  mangiato  le  ostrìr 
che  te  ne  depone  in  mano  con  religiosa  gravità  i  gusm: 
vuoti  1 

Ha  scritto  Martino  Lutero  in  qualche  parte  come  consi- 
derando la  ragione  umana  gli  facesse  lo  effetto  di  un  uomo 
briaco  a  cavallo  ;  non  so  in  qual  maniera  ci  possa  incastrare, 
ma  quaate  volbe  penao  alla  pretensione  della  Francia  di 
essere  salutala  cervello  del  mondo,  eotesto  ricordo  di  Lutero 
mi  ronza  per  la  menta  zufolando'  a  mo'  della  zanzara.  Dello 
interesse  i  Francesi  hanno  lo  istinto ,  non  il  discorso  »  non 
per  virtù  di  concetto ,  betksl  di  neirvi  spiegano ,  e  ritirano 
gli  ugnoli  :  per  V  interesse  ustolano ,  ma  quale  veramente 
sia  la  vera  strada  di  conseguirlo  non  sanno ,  e  ciò  perchè 
un  pensiero  torna  loto  moleaio  quanto  una  mos^  Siu)  naso; 
pensa  se  duet  Piuttosto  poi  di  tènere  tre  pensieri  fitti  nel 
capo  li  baratterebbero  eoa  la  corona  di  spine  di  Gesù*  Chiun- 
que in  mezzo  a  loro  si  ricorderà,  che  il  quattro  viene  dopo 
il  tre,  e  dopo  il  quattro  il  cinque,  e  chiunque  non  rifinirà, 
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grìdaiM  it  »qQflrciAgola  flroncimlGli ,  oMie  il  Garnefìce  del 
piiDCtp»  Caffo  alinolo  di  Filippo  :  «  la  &tfa  zitto ,  signore, 
e  che  qaello  che  io  fo ,  lo  fo  proprio  per  stto  bene  »  arri* 
Torà  a  *dottì&afii  S6inpf6.  iofetli  dopo  che  lo  ioipftratope  Na- 
poleone piibbKeò  tmbi  ed  oròt ,  'cfae  impero  sigfifficava  pace, 
ia  Frracn  nm  sosteime  mai  guerfid  si  t^arie,  nò  pia  difficili 
a  Tiacemi ,  né  mrao  ìacili  a  pveyMlsrseqe  la  fine.  A  Cate- 
rina dei  Medici,  al  cardinale  Mazzarino,  e  a  Napoleone  So* 
napaite ,  ohe  ittai  possono  oppsn^e  i  Ff  aneesi  ?  Il  solo  '  Ri- 
chetieo,  e  ^neMd  pevchè  iegli  e  gli  allri  ponevamo  il  proprio 
concetto  snl  capezzale  la  sera  quando  si  addormentatane 
per  iìpigliarte  apjp^oa  desfti  ia  oMlUfna.  Per  gli  uomini  fran- 
cesi terna  mctttrooM  tenere  un  pensiero  in  testa  pia  di 
-ob'  ora  ipntìto  alla  femmina  francese  condursi  due  volte  al 
•Cestino  còl  medesimo  aUbigliamento  ;  che  ae  contrastando  tu 
osservi  da  Caterina,  dal  Mazzarino,  e  da  Na;poleone,  creatone 
per  mcdhnna  UDidbe,  non  puè  cavarsene  regola  generale  io 
ti  allegherò  la  turba  dei  còrsi  Saliceti,  Pozzo  di  Borgo,  Se- 
-testisami ,  Ahbatticet .  ed  altri  moltissimi  per  ingegino  eerto 
oott  superiori  ai  ^anoeei ,  ma' ,  ^^he  pure  costanlì  nei  pro>- 
fvsià^  e  fermi  nei  eonoeHi  anrmroae  a  dominarli ,  e  ti  éo- 


Se  la  feiitana  naligna  ei  fece  il  ioervello  senza  gambe  o 
perchè  ioen  ci  approfittìaaro  del  giudizio  dei  nostri  wochi  ? 
Ora  senza  lante  storie  teneteli  come  un  breviario  ndle  m^ 
da  ncitare  quattro  irolfte  il  giorno  quanto  lasciò  scritto  <ii 
lore  iNiccolò  Maecbiavello ,  «  pinttoeto  imparatele  a  mente , 
che  la  è  cosa  corta,  ^  lusegnatelo  invece  detta  Santa  Croce 

ai  V9^  ì^hfloiìj 

«  Sitàmano  tonte  V  utile ,  e  il  danno  piBsoite ,  che  pioee 

<  ramMenlOBO  le  ìngìanB,  «  i  benefizi  passati^  e  poco  eora 
«  ei  pìgliaM  4el  !bène^  it  «del  male  futuri.  » 

€  Taccagni  pMrttostoebè  prudonti  ;  peoo  loro  icate  H  quanto 

<  su  loro  «i  parli  o  scriva:  cupidi  più  del  Panare,  che  >dd 
sangue;  generosi  solo  nelle  udienze.  » 
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«  Chi  vuole  condarre  a  bene  ona  cosa  neUa  Corte  di 
a  Francia  gli  bisognano  $]anari  assai ,  diUgeu2a  grande ,  e 
«  buona  fortuna.  » 

.    e:  Richiesti  di  un  benefizio  pensano  prima  die   utile  ne 
a  possono  cavare  per  loro^  che  se  devino  servirti.  > 

e  Quando  non  ti  possono  far  bene ,  te  lo  promettono  ; 
«  quando  te  ne  possano  fare,  lo  fanno  con  difficoltà,  o 
«  non  mai.  p 

«  Umilissimi  nella  cattiva  fortuna,  nella  boiina  insolenti.  » 
.  <  Ordiscono  male  col  senno,  ma  tessono  bene  con  la 
«e  forza.  » 

<  Chi  vince  accorda  sraipre  con  loro»  chi  perde  mal,  ep- 
«  però  prima  di  cominciare  una  inpcesa  bada  se  ti  possa 
«  riuscire ,  e  se  la  ti  può  riusoire  noù  ti  trattenga  il  pen-* 
«  siero  d' impermalirli.  Con  tutti ,  massime  con  loro  il  tra- 
e  ditore  è  il  vinto.  » 

«  Vari  sono,  e  leggeri  ;  nemmdel  parlareramMO,  e  della 
.«  fama  nostra.  » 

E  non  è  tutto  ;  pure  può  bastare  ;  che  se  taluno  scredi- 
iasse  r  aqtorità  del  Macchiavéllo  come  uomo  af^ssionato  o 
maligno  tu  credi,  che  il  MaoohiaveUo  poteva  sentire  forse, il 
caldo  e  il  freddo,  l'amore,  e  Tedio  in  cose  di  stato  no  :  cosi 
vero  questo,  che  gli  scrittori  francesi  o  vogli  antichi  o  vegli 
moderni  più  gravi  accuse  articolarono  a  proprio  danno,  e  le 
puoi  leggere  nella  storia  di  Francia  del  Michelet.  Tito  Livio 
attesta  i  Galli  avere  in  costume  rompere  la  fede  per  vezzo; 
nulla  contavano  le  promesse:  vanto  loro  gabbare;  e'  sembra, 
fche  i  nipoti  non  abbiano  tralignato.  -^ 

Voi  vedete  quanto  grande  il  debito  dei  Francesi  nel  conto 
che  loro  aperse  la  Itdia,  e  delle  poste  antiche  di  Carlomagno 
^i  tace  per  compensarle  con  le  antidiissime  nostre  di  Giulio 
Cesare.  Veruno  41  voi  ignora  la  copia  del  sangue  generoso, 
'che  ci  costò  il  primo  impero:  e  che  importavano  a  noi  le 
guerre  ispaniche,  e  che  le  boreali  ?  Con  le  nostre  mani  do* 


LIBRO  I  -^  SENZA  RONà  KQN  È  ITALIA  05 

*        •       '  •        •         ■        '  ■  '       '  ■         ■'  .-.  I  -  ■-  111  III» 

vernino  fabbricare  le  nostre  catene  ;  però  la  vittoria,  la  qiiale 
agli  altri  è  madre  gioconda  di  Libertà»  a  noi  ribadiva  il 
servaggio.  La  Francia  crescente  noi  empiva  di  latto»  tramon^ 
tante  e'  involse  nella  sua  rnina  ;  dopoché  h  Italia  venne 
tratta  nelF  orbe  dèlia  Francia  mai  ^  più  fu  visto  cosi  infelice 
satellite.  Quando  Napoleone  si  struggeva  all'Elba  quasi  ferro 
morso  dalla  lima,  noi  altri  italiani  commiserando  alla  grant 
dezza  sventurata  dell'  uòmo  gli  dicemmo  : .  «  vieni  tra  noi , 
«  qui  troverai  meglio  deiraqùila  rapace  ;  cuori»  che  palpitano 
€  anco  dentro  i  sepolcri  ;  menti»  che  la  fortuna  impietra  nella 
jt  fede  ;  che  se  per  tua  sventura  »  e  nostra  ti  talenta  un'  a^ 
€  quila  per  la  caccia  dei  popoli ,  eccoti  la  romàna  ;  meglio 
e  di  cotesta  tua  francese  conosce  le  vie  della  vittoria  (i).  » 
£d  egli  sdegnò  ;  insetto  imperiale  antepose  bruciare  alla  can<- 
4ela  di  Francia  »  che  rinnovarsi  il  sangue  co'  raggi  del  soie 
italiano.  La  stirpe  napoleonide  ci  doveva  un  compenso.»  e  i 
laudatori  codardi  della  potenza  felice  baccando  come  Menadi 
briache  lui  inneggiavano  padre»  e  redentore»  per  poco  non 
supplicavano  Dio  a  cedergli  il  trono ,  per  metterci  lui  »  al*- 
lorcbe  venne  a  combattere  l'Austria  in  Italia:  quali  i  suoi 
concetti  nel  moversi  cìpme  nel  fermarsi  dicemmo  ;  e  se  sia 
.vero  il  fatto  lo  dimostra»  imperciocché  se  veramente,  come 
le  parole  sonavano  »  volle  la  Italia  unita»  per  qual  consiglio 
mentre  si  vantava  aiuto  in  Lombardia  diventa  ostacolo  à 
JKapoli  e  in  Roma  ?  Tuttavolta  ebbe  Nizza  »  e  Savoia  ;  la 
ichiave  d'Italia»  e  le  tombe  dei  padri  dei  monarchi  d'Italia; 
materia  ed  anima»  religione  e  interessi,  vivi  e  morti  crudel- 
mente offesi  ;  —  e  scredmza  confessata  da  noi  della  unità 
italiana»  e  a  ragione  stabilita  a  impedirla  in  futuro.  E  come 
se  tanto  non  bastasse»  ecco  i  nostri  rettori»  e  chi  consente 
icon   essi   crescere  di  furore  :  la  Libertà  »  e  la  Ì9dipendeB2a 

(I)  La  proposta  gli  Tenne  fattc^  dal  piemonteae  Dal  Pozzo»  oredo  padre» 
od  avo  della  vivente  principessa  Margherita  :  ricordo  avere  letto  in  pro- 
«poslto  un  opuscolo  dettato  dal  medesimo  Dal  Pozzo. 
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sembra,  cbe  addosso  a  loro  esercHioo  la  virtù  di  due  camice 
di  Nesso  ;  muove  a  sdegno  la  viltà  di  Esaù  veDditore  della 
eoa  prìmogetiitara  per  un  piatto  ài  }e»ttcehie ,  ina  quatì^  e 
quanti  passioni  agiti  dentro  noi  la  vista  di  questi  Ceribanti 
insaniti  di  serviti  ;  noi  non  possiaiho  significare*  Mi  pare 
avere  intronate  le  orecchie  dall' orribile  profferta  dei  figliuoli 
del  conte  Ugotroo: 

< \  .  .  • .  :.  •  Tu  le  vestiiBti 

e  Queite  miwr€  carni  e  tu  le  spogiia.  ^ 

iiuail  anco  a  cui  tra  loro  non  doma  perfino  una  aurora 
boreale  d'intelletto  its^liaoo!  GtM\  anco  a  cui  tra  loro  mo^ 
etra ,  cbe  il  sangue  ^U  batte  il  cuore  meno  gelido ,  ineno 
monòtono  della  goccia,  che  casca  giù  dalla  volila  ^ella  grotta, 
ebe  in  procinto  di  essére  messo  al  bando  della  chiesa  mo- 
derata  per  ottenere  perdono  bisogna,  che  si  ^presenti  con  la 
corda  al  coHOy  oo'  piedi,  col  capo,  coiranima  nella  neve»  — 
Signore/  lìberaòi  da  questi  lupercali  di  vergogna,  e  d^infamia  f 

Pertanto  ^fu  ragione ,  se  1'  amico  oostro  non  si  restava 
soddisfatto ,  e  chiese  cosi  la  Sardegna  per  finocchio  dopo,  il 
pasto  ;  ma  lesseodosi  gli  arruilapopoli  inalberati  sul  serio  ^  i 
CBstrapopoli.  spon  gliene  poterono  fare  donoi  La  Sahkgna 
avrebbe  wnmiiviistrato  stabile  londatìiento  di  pròpotidenza 
alla  Francia  nel  Meditenrattieo^.  e  poiché  ^er  q«iesto  lato  fion 
ie  tìmdì  spuntarla,  ecco,  che  torna  per  via  obliqua  dl'as* 
aalto-,  e  mediante  il  trattato  di  navigazióne  a  se  accerta  fa- 
coltà di'  ciieseere,  noi  assioura  a  perpetua  rachitide»  La  trista 
setta,  che  ha  tolto  per  cftfmpito  di  nabissara  la  Italia  itppo«- 
net^a  to  stoto  delta  navigazione  nealra  floridissimo  nonostante 
la  concorrenza  Iranoese,  e  male  alimentava,  |)erò  che  lo 
appunto  si  miri  a  fere  in  modo ,  che  coteèto  stato  non  già 
fidissimo,  ma  oompoi^aibile  «essi  ;  4}è  da  per  tutta  la  Italia 
accadde  ad  una  maniera,  bensì  nella  Liguria  dove  la  inopia 
di  terra  spinge  alle  industrie  marittime.  Fu  domaiidato  sMn- 
stituisse  una  inchiesta  di  gente  perita^  affinchè  in  faccenda 

(U  Àmdio  di  Romms  ^.  6) 


.,  dissi,  che  quante  volte  mi  occorre  un  Inglese  con  gli  occhi  fitti 
nel  nostro  sole  ho  paura ,  che  egli  almanacchi  se  ci  sia  Terso: 
portarselo  a  Londra  per  rimandare  a  vendere  in  Italia  ridotto! 
in  candele. 

{Pég.  W), 
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dorè  ne  va  posta  si  grossa  si  procedesse   eoa    piena   cooo* 
sceoza  di  causa ,  e  secondo  il  solito   dispettosamente  la  re- 
spinsero^ e  si  che  dovevano  conoscere  a  prova  quanto  male 
avesse  approdata  al  jpaese  cotesto   loro  arrogante  perfidiare. 
—  Come  riusci  profittevole  Y  aumento  del  10  per  cento  per 
te  ferrovie  ?  Né  valsero  a  dissuaderli  le  persuasioni  di  uomini 
espertissimi,  ed  a  loro  devoti  ;  come  neppure  la  sconcia  con- 
tradizione in  che  cascavano,   avendo   nella   stessa   sessione 
proposta  la  legge  pel  menomato   porlo   dpUe  lettere:  qui  si 
contava  sopra  maggiore  ripresa   sul   rinvilio,  Jà  speravasi  il 
medesimo   resultamento   dal  caro  :   peggio  di  tutte  la  legge 
sul  bollo  e  sul  registro:  fioccavano   i  moniti;  shracciavansi 
a 'dare  ad  intendere  come  certe  tasse,  che  sta  in  potere  tuo 
diminuire  se  crescano ,  soverchiamente ,  trovi  modo  a  ridurle 
3enza   tuo   pregiudizio  :  valga  per  esempio  questo  :  dove  tu 
renda   grave  il  diritto  di  registro   sopra  il  trapasso  di  pro- 
prietà avendo  a  comperare  un  podere  del  valore  di  tremila 
scudi,  tu  d'accordo  col  venditore   porrai  sul  pubblico  stru- 
naento  tanto  prezzo  quanto  basti  a  cop^rirli  dall' accusa  della 
lesione,  e  basteranno  i  mille   e   cinquecento  scudi,  gli  altri 
millecinquecento  tu  passerai  a  mano  al  venditore   mercè  ri- 
cevuta privata;  donde  avviene,  che  se  prona  il  registro  co- 
stava tre  per  cento,  veruno  pensando  a  frodarlo,  tu  riscotevi 
sul  contratto  la  gabella  di  novanta   scudi,  mentre  adesso, 
che  rhai  cresciuto  a  cinque   per  cento  tu  non  ne  cavi  più 
di  settantacinque;  vero  è  però   che   il  legislatore   mascagno 
ha  previsto  il  tiro,  e  dove  il  Percettore  trovi  alterato  il  prezzo 
a  danno  del  fìsco  cresce  a  suo  modo ,  e  manda  la  gente  al 
tribunale  ;  di  qui  odio  contro  il  Percettore ,  querele  nei  tri- 
bunali ,  liti  che  si  possono  vincere   come  perdere ,  aperta  a 
due  imposte  la  porta. agli  arbitrii,  e  quello   ch'è  peggio,  se 
a  qualche  '  misero   toccò  la  sventura  di  avere  ad  alienare  il 
suo  a  prezzo  vile  per,  spprassoma  dovrà  pagare  la.  t^s^a  come 
se  glielo   avessero   pagato  il  giusto  :  orribile  legge  !  di  fatti 
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cagione  d' inestimabili  querimonie  !  ella,  come  si  presagiva , 
non  approdò  allo  erario,  secondo  le  ingorde  voglie  :  e  chi  la 
fece,  dopo  avere  promesso  riformarla,  adesso  si  vanta  aver 
fitto  cotesto  cavicchio  nella  Italia.  —  Ma  che  ci  sta  a  fare 
il  cervello  dentro  cotesti  benedetti  crani  ?  Se  ce  lo  avessero 
messo  come  un  cencio  sudicio'  nella  conca  del  bucato  a  questa 
ora  avrebbe  ad  essere  lavato,  e  asciutto  al  sole.  Niente  valse  : 
che  cavillando  in  ischiuma  di  parole  inani ,  ecco  a  colpi  di 
sofisma  la  setta  ha  conficcato  il  secondo  chiodo  alla  Italia  ; 
il  primo  fu  il  trattato  di  Nizza,  e  di  Savoia,  il  secondo  è 
il  trattato  di  navigazione  ;  aspettate  il  terzo ,  e  sarà  messa 
in  croce  la  Italia  ;  ah  !  se  mi  si  domandasse  se  più  debbansi 
aborrire  o  tedeschi  o  moderati,  in  coscienza  penserei  dovere 
rispondere ,  che  voglionsi  odiare  con  odio  pari  ambedue , 
benché  maggiore  cagione  la  porgano  i  moderati  :  di  vera 
quelli  nemici  sono,  e  si  arrabattano  a  mantenersi  serva  una 
terra  conquistata,  mentre  questi,  poiché  la  bindolarono  a  cui 
Taveva  col  proprio  sangue  redenta,  anfanano  adesso  a  riporla 
in  servitù.  Giusto  giudicio  cada  sopra  il  vostro  sangue,  tal- 
ché i  vostri  successori  ne  abbiano  spavento.  (1). 

Sovvenuti  da  cotanto  amico,  si  dice  che  noi  aderimmo  al 
congresso:  quanto  a  me  non  ci  credo;  dacché  é  chiaro  come 
noi  non  possiamo  che  scapitarci.  I  sovrani,  che  ci  riconob- 
bero diranno  :  voi  ci  deste  ad  intendere ,  che  il  metallo  po- 
polano urlava  infocato  nella  fornace,  le  volte  ne  tremavano, 
j^crepolavansi  le  pareti  ;  se  si  commetteva  a  voi  aprirgli  la 
via  voi  lo  avreste  condotto  a  fondere  una  corona  ;  alFopposto 
se  stiantava  da  se  irrompeva  a  gettare  un  berretto;  in  queste 


(I)  «  Giusto  giudioio  dalle  steUe  caggia 
o  Sopra  il  tuo  sangue,  e  fle  nuovo  et  aperto 
«  Talché  U  tuo  Bttccessor  temenza  ne  aggia.  » 

Dante. 
E  poi  i  Tedeschi  ci  hanno  lasciato  «  mentre  i  moderati   pih  che  mai  ci 
stanno  fitti  nelle  ossa. 
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aogastie  io  vi  ho  concesso  fondere  una  corona  :  ora  poi  ve* 
iliamo  a  prova ,  che  la  faccenda  cammina  altramente  ;  dura 
la  guerra,  ma  no  per  la  Libertà,  bensì  per  mantenere  fermo 
un  trono  stabilito  da  Dio,  e  col  consentimento  nostro  raffer- 
mato:  cosi  essendo  ci  piace  la  corona  del  Borbone  come 
qaella,  che  conosciamo  fabbricata  di  metallo  ugaalissimo  al 
nostro,  e  poi  ci  garbano  meglio  dne  corone  che  una,  perchè 
quanti  meno  siamo  a  comandare ,  tanto  meglio  ci  torna,  ed 
una  contrapponendo  alF  altra  rendiamo  inani  ambedue  :  la 
regia  potestà  Tè  una  tal  cetra  dove  più  ci  hanno  corde  peg- 
giore suono  manda.  Poco  preme  a  noi  del  papa  capo  dei 
4^attolici ,  moltissimo  come  capo  di  quella  potestà  spirituale, 
rhe  rinterzandosi  con  la  nostra  ne  fa  una  corda  da  reggere 
tutto  il  genere  umano  ;  non  intendiamo ,  che  la  Italia  si 
•componga  intera,  anzi  ripigli  ognuno  le  sue  spoglie,  e  torni 
a  casa.  Non  ci  opponete  i  voti  dei  popoli  :  con  noi  siffatti 
garbugli  non  giovano  a  scarrucolarci  :  ad  ogni  modo  frego  e 
da  capo:  fuori  tutti  da  Napoli,  fuori  dalla  Toscana  e  dalla 
Emilia,  e  liberi  allora  da  timore  e  da  lusinghe  i  popoli  pa- 
lesino la  propria  volontà.  — 

In  tali  strette  a  qual  santo  vi  voterete  voi  altri?  ÀI  vo- 
stro amico  di  Francia  ?  Dov'  egli  non  abbia  composto  i  fatti 
suoi ,  finp;erà  di  sostenervi  per  avvantaggiarsi  ;  se  gli  avrà 
assettati  vi  rinnegherà  anco  fuori  del  pretorio,  e  senza  che 
lo  abbia  ravvisato  la  serva  (1).  Certo  per  voi  non  si  rimarrà 
su  la  corda  ;  considerate  il  tiro ,  che  fece  agi'  Inglesi  nella 
guerra  di  Crimea,  e  credete  ch^egli  voglia  pigliarsi  soggezione 
di  voi  ?  0  non  capite ,  eh'  egli  tenne  ad  arte  fin  qui  spez- 
zata la  Italia  come  il  mercante  va  al  mercato  con  la  moneta 
spicciola  in  tasca  per  aggiustare  il  prezzo  della  derrata  (2)? 

Oggimai  però  torna  vano  spendere  parole  intorno  a  questo 

» 

(1)  S.  Matteo  e.  16,  y  64. 

(2)  Il  popolo  pensò  a  spazzare  la  Italia;  mancava  Roma;   ritentò   due 
Tolte^  gii  trattennero  il  braccio. 
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argomento,  che  il  congresso,  mancata  la  Inghilterra ,  non  si 

può  fare;  la  vescica  di  Francia  cadde  sgonfiata  al  penetrare 

della  punta  di  un  ago  inglese.  Fin  qui  la  fortuna  arrise  al 
Napoleonide ,  e  mentre   dura  il  vento    prospero    ogni  uomo 

par  pilota;  adesso,  che  si  mette  alla  burrasca  gli  spropositi 
fioccano,  e  veramente  è  tale  questo  della  proposta  del  con* 
gresso ,  dacché  avendo  il  fine ,  che  già  accennai ,  bisognava 
scandagliare  prima  il  terreno  per  non  cascare  dentro  la  fitta: 
ora  poi  fu  mandato  sossopra  per  ragioni  cosi  agevolmente 
pratiche,  cosi  ovviamente  persuasive,  che  bene  si  acquista 
fama  di  leggerino  chi  prima  lo  promosse  :  donde  noi  giudi- 
chiamo .0  che  non  ebbe  mai  senno ,  o  lo  ha  perduto  chi  si 
avventura  a  mettere  in  repentaglio  la  reputazione  di  prudente  ^ 
per  cosa  dove  il  civanzo  è  incerto ,  la  perdita  sicura  ;  e  co- 
mecché ai  Francesi  non  manchino  spiriti  vivacissimi ,  che 
anzi  li  possiedano  in  copia ,  vie  più  mi  confermo  nella  opi- 
nione, che  di  Stato  essi  non  intendano  niente  ;  e  se  questo 
ebbe  animo  di  dire  il  Macchiavello  in  faccia  al  cardinale  di 

■ 

Amboise,  ministro  di  Luigi  XII,  non  farà  caso,  che  lo  dica 
io  qui  dove  veruno  Francese  ci  sente.  — 

Smorzato  il  congresso  sottentra  un'altra  sequela  di  consi- 
derazioni piene  di  ambagi  ;  e  tu  odi  dintorno  un  domandare 
affannoso  :   <  avremo  la  guerra  ?  » 

Gli  oracoli  tacquero,  affermano  gli  scrittori  cristiani,  dopo 
la  venuta  di  Gesù  Cristo,  i  profeti  non  costumano  più,  o  li 
bruciano  come  il  Savonarola,  o  li  buttano  nel  Tevere  come 
Brandano;  degli  astrologhi  non  rimangono  neppure  le  ceneri: 
a  speculare  il  futuro  non  ci  avanza  altro  telescopio,  che  Fin- 
telletto,  il  quale,  quando  non  ha  le  lenti  rotte,  quasi  sempre 
se  le  trova  appannate.  Ci  hanno  in  Italia  vecchi  repubbli- 
cani i  quali  con  un  paio  di  occhiali  di  dodicimila  franchi 
air  anno  sul  naso  adesso  vedono  tutto  monarchico ,  ed  anco 
assoluto. 

Noi  pertanto  con  Io  intelletto  nostro  ragioniamo  cosi.  Lo 
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imperatore  di  Francia  guerra  sembra  non  ne  abbia  a  volere; 
SUO  fine  prima  di  giongere  al  regno  fu  arrivarci,  arrivato 
mantenercisi  ;  magari  !  se  starebbe  quieto  ad  esclamare  : 
Deus  nobis  hcec  otta  fecit  :  ma  né  Dio  si  pigliò*  cura  di  lui, 
né  gli  largiva  ozi  ;  i  giorni  suoi  afferrò  Nemesi  ^dagli  occhi 
senza  palpebre,  la  Dea  ìmplacata,  che  veglia  sempre,  la  quale 
gli  contende  posarsi  ;  dov'  egli  si  fermi  le  sue  gambe ,  come 
quelle  di  Filemone  e  di  Bauci,  barbificheranno  nella  terra  ^ 
e  ne  sorgerà  rigoglioso,  e  potente  l'albero  della  Libertà.  Lo 
impero  perchè  duri  bisogna,  che  procacci  al  popolo  di  Fran- 
cia la  recuperazione  di  quanto  la  repubblica  consegnò  al 
primo  Napoleone,  e  adempia  alle  necessità  della  Democrazia. 
Ma  dov'è  questa  Democrazia,  e  chi  la  rappresenta  ?  Tutti, 
e  nessuno  ;  per  ora  assai  rassomiglia  alla  morte ,  la  quale 
mentre  non  ha  forma  disforma  tutte  le  cose,  e  come  la  morte 
è  capo  di  vita  novella  :  difficilmente  accade ,  e  forse  mai , 
che  Toomo  acconsenta  in  tutto,  e  per  tutto  ad  un'altro  uomo  ; 
qoindi  screzi  in  casa ,  nel  foro ,  e  da  ogni  dove ,  anco  tra 
quelli ,  che  si  professano  cultori  di  uno  stesso  partito  ;  ma 
dai  milioni  dei  singoli  emanano  a  mo'  di  molecole  spiriti 
di  sensi  uguali  sottilissimi ,  e  tenni ,  i  quali  aggregandosi 
moltiplicano  ;  cresciuti  a  potenza  mirabile  compongono  quella 
grande  cosa,  eh'  é  la  coscienza  pubblica ,  donna,  e  madonna 
del  mondo.  Questa  s' insinua  nell'  aria ,  la  bevi  nell'  acqua , 
r  odi  in  tutti  i  suoni ,  ti  squilla  in  ogni  canto  ;  se  la  cacci 
in  prigione  ti  guasta  il  carceriere ,  se  la  mandi  al  patibolo 
si  mette  a  predicare  su  la  traversa  della  Corca ,  se  cammini 
ti  sta  allato  come  ombra,  se  giaci  ti  zuffola  di  sotto  al  guan- 
ciale ,  se  dormi  ti  si  pone  a  sedere  sul  cuore  come  sopra 
un  cuscino.  Ferro,  fuoco,  laccio  e  veleno  non  valgono  contro 
lei  ;  gli  hanno  provali,  e  conobbero,  che  se  ne  alimenta  per 
crescere.  — ^  Gli  astutissimi,  sfidati  poterla  vincere  hanno 
corcato  agguindolarla  e  pare  che  riescano  ;  ma  ella  é  una 
proroga,  che  talora  si  concede  da  lei  per  ferire  meglio,...  la 
sosta  nella  cappella  del  condannato   condotto  alla  giustizia. 
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E  che  vuole  mai  la  Democrazia?  Con  quale  sacriGzio  si 
placa  questa  terribile  divinità?  —  La  Democrazia  si  com- 
pone di  anima  e  di  corpo ,  quindi  abbisogna  del  pane  quo- 
tidiano, di  biada,  e  d'idee;  Funo  senza  Taltro  non  approda  ; 
con  le  idee  sole  tu  plastichi  un  solitario,  col  solo  pane  un 
gladiatore.  Napoleone  III  attese  a  seppellire  V  anima  dentro 
ad  un  pane  ;  ed  ha  sbagliato  per  molte  ragioni ,  e  prima- 
mente, perchè  le  anime  non  si  seppelliscono  dentro  ai  pani, 
come  non  si  affogano  dentro  Facqua  benedetta  ;  e  poi  perchè 
veruno  al  mondo,  per  quanto  potentissimo  egli  sia,  può  so- 
stituirsi in  luogo  della  Provvidenza,  ed  il  concetto  di  bastare 
al  pane  di  trenta,  e  più  milioni  di  uomini  si  reputa  infer- 
mità da  curarsi  con  Y  elleboro  ;  anco  a  un  milione  non  lo 
potrai  dare  che  scarso,  e  per  tempo  non  lungo.  —  Di  vero 
la  Francia  con  quasi  due  miliardi  di  entrata  dopo  lo  impero 
patisce  un  manco  nel  bilancio  di  336  milioni  a  ragguaglio 
di  un'  anno  per  Y  altro  ;  ed  ora  di  un  tratto  ci  palesa  per 
soprassello  un  vuoto  di  900  e  più  milioni.  La  Democrazia 
va  agitata  da  istinti  immani,  che  brancolano  come  una  volta 
r  Èrebo  e  la  Notte  dentro  il  Caos  prima  che  Y  onnipotente 
Architetto  ordinasse  il  mondo  ;  dentro  le  odierne  forme  sociali 
la  Democrazia  si  sente  scoppiare ,  tutto  è  dolore  per  lei ,  la 
vita  come  la  morte  ;  cosi  non  va  bene ,  bisogna ,  che  muti  ; 
ma  come  mutare  ?  Qui  il  nodo.  —  I  sapienti  almanaccano 
con  certi  sperimenti  loro,  che  chiamano  scienza,  e  i  derivati 
suoi  predicano  assiomi,  ma  poi  alla  prova  né  manco  essi  ci 
credono  :  arroganza  antica  di  empirici  :  frai  sapienti  davvero, 
Socrate  ti  afferma  nella  sua  vita ,  avere  saputo  non  sapere 
nulla ,  Pirrone  dubitava  di  tutto ,  santo  Agostino  di  molto , 
san  Tommaso  di  Aquino  distingueva:  i  nostri  divini  intel- 
letti all'opposto  non  distinguono  mai,  di  nulla  dubitano,  tutto 
sanno.  La  Democrazia  molto  si  arrovellò  un  giorno  per  le 
forme  politiche  degli  Stati  suspicando^  che  per  colpa,  o  per 
virtù  loro  ei  prosperassero  o  intristissero  ;  adesso   ricreduta 
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alle  forme  politiche  non  bada  o  poco  :  ella  più  che  tutto  pensa 
a  mutare  V  alveo  al  fiume  della  umanità.  Che  giova  nascon- 
dere la  faccia  delle  cose?  Né  per  ambagi,  né  per  dinego 
può  farsi  che  le  cose  non  appariscano,  e  non  sieno.  La  De- 
mocrazia se  dal  dispotismo  ricavò  sempre  male,  non  sempre 
eU)e  della  repubblica;  che  monta  regno  e  che  monta  re- 
pubblica? Àgide  e  Cleomene  re  sentirono  pietà  pel  popolo, 
come  si  commossero  per  lui  Tiberio,  e  Caio  Gracco  tribuni, 
«  se  rimasero  calunniali  prima,  poi  uccisi  dai  conserva- 
tori, 0  aristocratici,  ottimati,  moderati  (o  con  quale  altro 
più  reo  nome  voi  li  vogliate  chiamare)  insomma  dai  privi- 
legiati, che  intendono  circondare  il  privilegio  col  terrore  delle 
leggi ,  e  la  mannaia  del  carnefice.  Parecchi  (ed  io  con  loro) 
confidarono  potesse  cosiifatla  trasformazione  operarsi  a  mano 
a  mano,  e  alFavvenante  che  si  abbatteva  il  vecchio  costruirsi 
il  nuovo  :  i  conservatori,  o  moderati  (e  si  faceva  per  loro  !) 
non  compresero,  o  rifiutando  comprendere  proruppero  in  ob- 
brobri secondo  il  solilo  ;  e  forse  quanto  divisammo  non  po- 
teva accadere:  in  questo  come  nella  più  parte  dei  nostri 
disegni  abbiamo  conosciuto  la  verità  della  parola  del  divino 
maestro,  che  toppa  nuova  su  panno  vecchio  non  regge  ;  gran- 
dissima parte  di  noi  in  premio  dei  travagli  sofferti  avrà  fama 
ueì  posteri  di  trave  in  mezzo  alla  via,  ostacolo  al  progresso 
della  umanità  ;  felice  colui  di  cui  le  forze  a  spingere  rinve- 
nute uguali  a  quelle  del  respingere  passerà  senza  infamia 
e  senza  lode  :  fie  per  noi  desiderabile  essere  stimati  uomini 
inutili.  —  Il  moto ,  che  agita  i  popoli  rigettato  indietro , 
poiché  la  scienza  non  gli  trovò  lo  sbocco ,  glielo  faranno 
trovare  T  ira ,  e  la  necessità.  Che  aspetto  presenteranno  gli 
umani  consorzi  dopo  gli  eventi  presagiti  ?  Chi  può  dire  che 
sarà  della  terra  dopoché  T  avranno  solcata  le  lave  dei  vul- 
cani? —  Quello,  che  deve  accadere  accadrà;  questa  iscri- 
zione si  leggeva  sopra  il  castello  di  Enrico  IV  nel  Bearnese; 
sia  permesso  a  me  popolano  usurpare  la  iscrizione  del   re. 
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La  Democra^&ia  pertanto ,  secondo  la  opiDione  mia ,  sfor* . 
zerà  alla  guerra  il  NapoleoDide ,  ma  .non  lo  sovverrà ,  e  ne . 
egli   vorrà   essere   sovvenato  :  oggi  costai  si  trova  ridotto  a  ) 
ta\e,  che  non  può  stare  con  lei,  nò  senza  di  lei:  presa  pei^ 
capelli  dalla  Democrazia  egli  si  ostinerà  ad  ordinare  la  guerra  i 
regia  ;  e  la   Democrazia   sola  è  capace  di   soffiare  il  vento , 
che  spinge  la  tua  bandiera  in  faccia  al  nemico  ;  coteisto  ves*-^ 
siilo  poi  di  qua  o  di  là ,  che  sventoli  tu  avrai   sconfitta  o  ' 
vittoria;  però  che  solo  dalla  Democrazia  puoi  ottenere  i  \o-> 
lontari ,  che  fuggendo  prima  a  Gemmappe    portarono  poi  le* 
aquile  imperiali  per  tutta  la  terra  ferma  di  Europa.  — -  Con 
chi  vorrà  o  potrà   collegarsi    il  Napoleonide  ?  E'  vi  ha  chi 
dice  con  la  Italia,  e  con  la  Russia,  e  sembra  strano,  che  la . 
guerra  mossa  dagli  strazi  della  Polonia  andasse  a  finire  con  • 
la  lega  della  Russia  ;  ma  i  tempi ,  e  Y  uomo  ci   hanno   av- . 
vezzi  a  bene  altri  contrasti,  e  te  ne  persuaderai  solo,  che. 
tu  confronti  la  impresa  d'Italia  con  quella  del  Messico.  Co- 
mecché dunque  siffatta  lega  non  s^impugni,  pure  ne  esecriamo 
il  presagio  nò  la  crediamo  per  nulla  ;  avvertiamo  ad  altro. 
Lega  con  T  Austria   non   sembra    possibile ,  imperciocché  la  > 
blandizie   insidiosa  del  Messico  rifiutata  (1),  palesa  il  suo. 
animo   alieno   dalla   Francia   del  pari  che  il  congresso  non. 
accolto   dalla   Inghilterra  lo  dimostra  avverso  ;  e  veramente . 
riesce  duro  a  credersi,  che  l'Austria  voglia  scendere  in  campo 
per  affrancare  la  Polonia  di  cui  parte  ella   abbranca  dentro, 
ai  suoi  artigli  ;  né  a  lei  talentano    davvero   le  guerre ,  che 
mirano  al  riscatto  dei  popoli  dalla  servitù;  lo  stesso    dicasi, 
della  Prussia  su  la  quale    molto    ascendente  esercita  la  In- 
ghilterra ;  né  vediamo  quale   sarebbe  il  compenso  della  im- 

(1)  Finalmente  Massimiliano  accettò,  ma  T Austria  ingratamente  il  sof- 
ferse, sicchò  il  concetto  non  muta  in  nulla.  —  Nota  aggiunta,  —  Massi- 
miliano eondannato  a  morte,  pagò  la  pena.  L*  Austria  patisce  la  lilbertà) 
comò  una  colica.  La  guerra  dalla  Francia  fu  fatta ,  e  non  le  valse  ;  ora 
r  imperatore  si  dà  in  braccio  agli  Orleanisti  :  1*  arrabbiato  si  è  messo  in 
oùra  fìra  le  zampe  ai  cani. 
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presa  zarosa:  forse  la  promessa  airuna,  ovvero  all'altra  po-^ 
lenza  delia  Polonia  riscossa  di  mano  alla  Russia  ;  ma  chi 
cofinpra  pelle  di  orso  prima  che  sia  preso?  E  poi  qui  oc- 
corre conquista  doppia  :  prima  vincere  la  Russia ,  poi  la 
Polonia.  0  vorrà  il  Napoleonide  mettersi  allo  sbaraglio  con 
solo  la  Italia,  e  forse  con  la  Turchia?  Quando  Napoleone  I 
si  avventò  contro  }a  Russia ,  eccetto  la  Inghilterra ,  traeva 
seco  alleata  tutta  la  Germania,  che  allo  improvviso  gli  si 
voltò  nemica  ;  sarebbe  prudente ,  che  ci  si  avventurasse  Na^ 
poleone  III  con  la  Germania  avversa  ?  Se  lo  facesse,  la  Italia 
dovrebbe,  o  potrebbe  seguitarlo? 

La  Italia  non  può  seguitarlo  ;  imperciocché  la  Italia  e  la 
Francia  portino  le  pene,  quella  di  «non  avere  preso,  questa 
di  averle  contrastato  Roma.  Roma  tolta  in  tempo  di  mezao 
importava  per  noi  stato  se  non  perfettamente,  almeno  quanto 
basta  ordinato  :  guerra  civile  repressa  ;  massima  parte  di 
malcontento  senza  ragione  di  sorgere ,  e  di  durare  ;  erario 
non  florido ,  ma  né  anco  agli  ultimi  tratti  ;  esercito  intero , 
e  non  guasto  da  battaglie  come  vuote  di  gloria  cosi  piene 
di  molto  pericolo ,  e  di  ferocia ,  Roma  per  noi  importa  la 
trasformazione  di  ventidue  milioni  di  stracci  ammucchiati , 
dentro  la  bottega  del  rigattiere ,  in  un  popolo  nobilissimo  e 
potentissimo  di  ventidue  e  più  milioni  di  anime. 

La  Inghilterra  abbisogna. in  terra  ferma  di  uno  stato  forte 
sopra  il  quale  appoggiarsi ,  non  già  per  offendere ,  che  non 
le  gioTa,  bensì  per  difendersi ,  cosa  a  cui  molto  ella  bada  ;- 
e  fin  qui  ella  si  tenne  V  Austria ,  né  le  doleva  (fosse  genio 
0  costume  di  antica  domestichezza) ,  nel  quale  concetto  mi 
conferma  il  ricordo  delle  parole  del  Russell,  quando  confor- 
tava glltaliani  a  riporre  ogni  loro  fidanza  nell'Austria  ridi- 
venuta mite:  ma  poiché  la  Inghilterra  conobbe  V  Austria 
dannata  ad  insanabile  decadenza,  ella,  per  quanto  ci  é  dato 
giudicare ,  non  era  aliena ,  anzi  si  prestava  volonterosa  alla 
composizione  del  regno  italiano ,  come  quello ,  che  interpo- 
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nendosi  tra  la  Francia  e  la  loghiUerra  le  avrebbe  mante- 
aule  io  pace.  Ora  finché  la  Italia  rimanga  satellite  della 
Francia  la  Inghilterra,  sembra  a  noi,  che  sia  condotta  ad 
appoggiarsi  su  la  Prussia ,  ovvero  sopra  F  Austria ,  o  sopra 
ambedue.  Se  sia  provvidenziale  o  funesto  non  sapremmo 
dire,  ma  certo  egli  è  che  tra  Francia  e  Inghilterra  vive  uno 
spirito,  che  le  sospinge  perpetuo  una  contro  T altra,  e  dove 
la  Italia  per  virtù  propria,  e  per  benefizio  di  fortuna  potesse 
essere  assunta  alla  dignità  di  araldo  fra  loro  oltre  ad  acqui- 
stare per  sé  novella  gloria,  e  più  desiderabile  delle  passate 
assai ,  forse  aprirebbe  il  varco  ad  ordine  di  cose ,  che  fin 
qui  è  slato  desiderio  di  anime  innocenti  o  fantasia  di  poeti. 
La  Italia  poi  più  che  altri  potrebbe  essere  capace  a  tanto 
uS^cio,  imperciocché  da  lei  ab  antiquo  emani  aura  di  civiltà, 
e  sia  usa  dare  alle  genti  religione,  riti,  e  nozioni  di  diritti, 
le  quali  coso  tanto  più  volentieri  si  pigliano  da  lei  quanto 
ella  sa  meglio  gestire  il  buono  con  le  amabili  forme  del 
bello  (i).  Veramente  Tappetilo  cieco,  massime  da  principio, 
poteva  ribellarsi  da  siffatto  arbitrato,  ed  allora  la  Italia  ac- 
costandosi colà  dove  la  inchinava  la  giustizia,  avrebbe  eziandio 
con  la  minaccia  delia  guerra  prevenuto  la  guerra.  — 

La  Italia  sembra  a  me  ridotta  a  tale ,  che  per  sé  nulla 
possa ,  e  se  mai  segue  la  fortuna  di  Francia  lo  farà  come 
il  grano  messo  sotto  la  mola;  vi  rimarrà  macinala;  il  per- 
dere di  lei  è  rovina ,  il  vincere  servitù  :  lullavia  messo  da 
parte  la  volontà ,  ma  donde  cava  ella  la  potenza  per  soste- 
nere una  politica  propria,  ed  anco  per  comparire  utile  aiu- 

(1)  Qui  rioordo  come  certa  volta  CammiUo  Cavour,  senza  che  il  biao- 
Kno  ce  lo  striDgesse ,  scappò  fuori  in  Parlamento  con  le  parole  :  —  egli 
non  amare ,  né  intendere  le  belle  arti.  —  Ond'  io ,  che  lo  udii  giudicai , 
che  nò  egli  mai  avrebbe  compreso  la  Italia,  né  mai  Tavrebbe  degnamente 
rappresentata:  noi  come  i  Greci  non  significhiamo  con  una  parola  sola 
bello  e  buono;  però  reputiamo  che  buono  non  possa  essere  chi  ad  un 
punto  non  sia  bello.  Chi  si  avvisa  come  il  morto  conte  Cavour  corre  ri- 
schio di  scambiare  le  tre  Grazie  con  le  tre  Furie. 
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latrice  della  politica  aitai?  —  La  Italia  manca  di  armi 
sufficienti  alla  impresa  :  la  setta  empia,  che  fa  cadavere  tutto 
qaello,  che  tocca,  adulando  sostiene  possederne  anco  troppe  : 
e  mentisce:  ma  che  monta  per  lei?  Se  la  Patria  avesse  a 
dare  il  tracolto,  le  sue  gambe  sono  già  use  ad  inginocchiarsi 
davanti  al  nemico  invasore  ;  use  le  mani  a  picchiarsi  il 
petto;  e  la  bocca  usa  a  recitare  il  confiteor  d'infamia.  Men* 
tisce,  imperciocché  Tesercito  non  sommi  bene  a  treceotomila 
uomini  (1);  cento  e  più  mila  ne  sciupano  tra  la  Sicilia,  e 
Napoli;  diffalcate  gl'infermi,  i  presidi!,  gli  addetti  alle  am- 
ministrazioni ;  avvertite ,  che  tutti  i  sani  e  i  liberi  ad  un 
tratto  non  si  possono  arrisicare  ;  quelli,  che  rimangono  sopra 
ana  carta,  e  ditemi  poi  quanti  entreranno  sul  campo?  Che 
se  vi  attentaste  scemare  i  soldati  nelle  provincie  meridionali, 
e  forse  anco  altrove  con  Roma  arrolatrice  di  masnadieri ,  il 
Borbone  arrovellato  per  la  mandra  rapita ,  le  trame  dei  sa- 
cerdoti iniqui,  le  ire  degli  spodestati,  grinteressi' inciprigniti, 
r  agonia  di  ricattarsi ,  e  ahimè  !  la  inerzia  altresì ,  o  il  cor* 
ruccio  degli  nomini  liberali,  per  me  dubito,  che  correremmo 
presentissimo  pericolo ,  che  avvenisse  a  noi  come  ad  Uguc- 
cione  della  Faggiuola,  il  quale  mentre  esce  di  Lucca  per 
ricuperare  Pisa,  arrivato  a  mezzo  cammino  perde  anco  Lucca. 
Sa  i  soldati  volontari  non  parmi  ci  si  possa  fare  capitale , 
e  ciò  per  due  ragioni  ;  la  prima ,  che  il  Governo  non  con- 
sentirebbe chiamarli ,  la  seconda ,  eh'  essi  non  ci  vorrebbero 
andare.  Quanto  al  Governo  una  volta ,  che  con  pertinacia 
stupenda,  e  spesa  enorme  li  licenziò,  non  sembra  che  senza 
biasimo  potrebbe  radunarli  da  capo,  e  poi  non  ci  ha  di 
questi  pericoli,  considerando  la  perseveranza  del  ministro 
della  guerra  a  sbrattare  Tesercito  di  ogni  labe  garibaldesca  ; 
per  ciò,  che  spetta  ai  volontari,  sicuro  occorrono  uomini  usi 


(1)  II, Ministro  della  guerra  ba  affermato  aTerne  di  piti;  lo  ha  affer- 
mato— 
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a  pigliare  il  male  per  medicioa,  ma  noo  credereii  che  queste 
voglie  si  partecipassero  dai  garibaldioi. 

E  quanto  ai  volontari  in  brevi  accenti  mi  giovi  ripetere 
quello,  che  apertamente  già  ne  dissi  altrove,  avendo  avuto 
a  sperimentarli  io.  Importa  distingnere  tra  volontari ,  che 
non  pigliano  la  ferma,  dagli  altri  che  la  pigliano  ;  e  poi  tra 
quelli,  che  si  assoggettano  a  regolare  disciplina,  e  gli  altri, 
che  ci  repugnano;  per  ultimo  fra  quelli,  che  si  daano, e  gli 
altri  che  ricevono  gli  ufficiali.  Chi  non  piglia  ferma,  e  pro- 
cede senza  legge ,  e  si  scieglie  il  capo  non  mica  per  obbe*- 
dirlo,  bensì  per  {strascinarselo  dietro,  tra  i  cattivi  è  pessimo. 
Ricordai  altrove  come  Gasparo  di.  Coligoy  grande  ammiraglia 
di  Francia,  costretto  ad  accettare  nelle  guerre  di  religione 
chi  veniva  veniva ,  ebbe  più  volte  a  dire ,  che  aria  tolto  a 
reggere  piuttosto  una  legione  di  diavoli,  che  una  compagnia 
di  volontari  ;  ed  avverti  che  i  voloatari  del  Coligny  spetta* 
vano  la  più  parte  alla  nobiltà  campagnuola ,  mentre  i  più 
dei  volontari  odierni  uscivano  dalla  popolazione  delle  città. 
La  elezione  dei  capitani,  messa  in  balia  dei  soldati,  se  dan- 
nosa sempre  io  |>er  me  non  saprei ,  ma  nuoce  certo  negli 
esordii ,  però  che  aUora  prevalgono  gV  imbroglioni ,  mentre, 
dopo  combattute  parecchie  baUaglie^  potrebbe  darsi,  che  la 
virtù  prevalesse.  Faceva  mestieri  pur  tpo|>po  a  non  pochi 
fra  i  volontari  la  provvista  quotidiana  come  4i  pane  e  di 
carne  cosi  di  cappotti  b  di  scarpe  ;  le  armi ,  se  invendute 
jnabbissate  ;  né  questo  è  tutto  :  forse  ^in  vernn  corpo  come 
tra  i  volontari  si  trovano  estremi,  imperciocché  vi  accorrano 
giovani,  i  quali  per  ordinario  possiedono  facoltà  di  scannare 
la  leva,  ed  uomini^  che  dell'anima  loro  non  sanno  proprio 
che  farsi  ;  né  nìanoano  eziandio  coloro ,  che  tu  non  patiresti 
^l  tua  fianco,  eccetto  sul  campo  di  battaglia.  £  bada  bene, 
che  non  sarebbe  giusto,  né  arguto  respingerli,  dacché  essendo 
inossi  da  animo  buono ,  possono  rigenerarsi  nel  battesimo 
del  sangue,  e  se  da  cattivo,  ci  é  il  caso,  che  per  via  ono- 


UBRO  I  -^  SfiNZa  ROMA  N6ir  È  ITAUA  1 1 1 


rMa  scemioo  alla  Patria  gli  umori  malsaDi,  che  là  trava^ 
gliano.  Per  la  quale  cosa  riesce  difficile  maDeggiarli  prima, 
e  dopo  la  guerra,  imperciocché  adoperando  rigidezza,  sovente 
meritata  dai  secondi,  offendi  i  primi,  mentre  se  li  comporli 
t>enigno  rendendo  a  questi  i  degni  premi,  promuovi  con  pe^ 
ricolo ,  e  non  senza  scapito  della  tua  repatazione  gli  altri. 
Né  qui  le  difficoltà  cessano  ;  anzi  appena  furono  tocche  da 
fpe;  tuttavia  pon  mente  a  questo,  che  se  Tarte  di  governare 
4  popoli ,  in  ispecie  nei  tempi  grossi ,  fosse  pari  a  quella 
xl- impagliare  i  fiaschi,  gli  uomini  di  stato  si  troveriano  ad 
ogni  svolta  di  canto  ;  e  strano  medico  ti  parrebbe  colui,  che 
sgomento  o  imperito  a  guarire  i  mali,  desse  allo  infernH)  di 
una  stanga  sul  capo  per  medicina.  <-^  E  poi  le  milizie  re^ 
goiari  sono  proprio  scelte  con  la  diligenza  <ii  chi  mette  as^ 
sieme  il  vezzo  di  perle  alla  sposa?  Importa  non  buttare 
ledila  sul  fuoco ,  ma  davvero ,  tra  lo  agitare  la  camicia  in- 
sanguinata dinanzi  agli  occhi  del  popolo  infellonito ,  e  scol- 
pare ogni  eccesso  ci  fie  lecito  domandare  qual  sia  più  tristo, 
e  più  nocivo  alla  Patria?  Io  per  me,  quando  penso  alla  ri- 
gidità con  la  quale  i  Romani  punivano  ogni  più  lieve  fallo 
in  fatto  di  disci plica,  non  arrivo  a  capire  la  ragione  per  tnì 
i  governanti  nostri  nieghino,  o  scusino  colpe,  the  per  debito 
sacrosanto  avrehbooo  a  rieereare,  e  a  percotere.  ^ —  Là  dove 
si  voglia  opporre ,  cóme  cessata  la  <guerra  riescano  carico 
«oleslissimo  i  volontàri,  noterò^  che*  «arico  non  meno  molesto 
proviamo  le  milizie  ordinarie  :  entrambe  .  conservale  divorano 
le  sostanze  del  paese,  entrambe  dimesse  ti  empiono  le  car- 
ceri ;  in  altri  tempi  quando  era  lecito  mamfestare  il  proprio 
concetto  passò  fino  in  proverbiò,  che  là  guerra  fa  i  ladri,  e 
la  pace  grimpicca.  Se  oggi  la  guerra  faccia  i  ladri  nOn  cer- 
<<ihfaino,  bene  però  possiamo  dire  essere  molto  verosimile  li 
partorisce  la  pace ,  ed  è  per  questo ,  che  noi  divisammo  un 
di  trasformare  il  soldato  in  agricoltore,  tirando  partito  da 
terreni  incolti,  e  per  salvatichezza  miailsaBi;  nel  quale  disegno 
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ci  confermaya  la  necessità  di  respingere  vie  via  nella  campagna 
le  braccia,  che  afflaiscono  nelle  città ,  dove  le  mena  il  desi- 
derio  di  guadagno  pm  largo,  ò  di  lavoro  men  duro,  cosi 
che,  mentre  le  industrie  mani fattariere,. nelle  quali  la  Italia 
non  può  prevalere,  patiscono  ribocco  di  cultori  ^  le  agricole 
ne  sentono  difetto.  — 

Proseguendo  il  mio  discorso  affermo,  che  la  impedita  an- 
nessione di  Roma  al  regno  italico  x^i  abbia  condòtto  in  :te^' 
mini  di  pecunia,  che  ormai  non  vede  come  ci  sì. possa  tfOr 
vare  rimedio,  almeno  ordinario;  ed  anco  questo  tra  gli,  aUri, 
tutti  gravissimi,  è  male  delle  rivoluzioqi,  o  se  pure  vuoici, 
delle  trasformazioni  tronche  a  mezzo.  Per  questo  caso,  tu 
patisci  gli  strappi^ del  vecchio,  e  non  ti  apprettano  i  ram* 
mondi  del  nuovo.  Adesso  la  rivoluzione,  a  mo'  delibroùq 
sqnealiato  per  fondere  il  Perseo,  che  Benvenuto  Gellinilar 
sciava  improvvido  in  balla  altrui,  ha  fatto  migliàccio^  (1)  e 
si  ehiede  virtù  più  che  umana  a  farlo  liquefare;  poiché 
.quando  potevamo  non  volevamo,  adesso  ci  tocca  a  volere 
come  potremo ,  se  pure  è  volere  quello ,  che  la  necesaità  d 
pone  quasi  giogo  sul  collo. 

Quando  gli. stati  o  per  volontà  propria,  o  per  forza  altcui 
operano  rivoluzione  o  trasformazione  patiscono  scompiglio 
f^iu  o  Àeno  intenso,  tuttavia  sempre  molesto.  Chi  va  a  prof  a 
di  forza  si  cam  meglio  d' impiiscio ,  almanco  pel  momento  ^ 
però ,  che  detti  la  legge  sopra  la  punta  delle  :  baionétte^  Le 
sono  cose ,  le  quali  si  devono  :  dire ,  che  la  piaggeria  al  po- 
pe^, codarda  quanto  quella,  che  usiamo  vereo  i  re,  tema 
agli  stati  più  fonesta  asaai  :  i  Tedeschi .  invasori  incutendo 
paura  radunavano  più  agevolmente  moneta,  che  non  poterono 
i  nostri  Reggitóri  quantunque  santissimi.  Corrotti  siamo  fino 
al  midollo,  e  con  la  perpetua  iattanza  di  civiltà  veliamo  la 
putrefazione  nostra  a  mo\  che  costumano  coprire  col  tappeto 


(1)  Vita  di  Benvanato  MUai,  p.  276. 

(I#  AmiéU  a  fUma,.iiitf.  7> 


La  Italia  sembra  a  me  ridotta  a  tale ,  che  per  sé  nulla  possa ,  e 
se  mai  segue  la  fortuna  di  Francia  lo  farà  come  il  grano  messo  sotto 
la  mola;  vi  rimarrà  macinata... 

(Pag.  108). 


LIBRO  I  — -  SKNZA  ROMA  NOH  È  ITALIA  f i5 

di  vellttlo  ricamato  dì  oro  il  cadavere  iq^anfio  lo  portano  al 
camposanto;  non  Famore  di  Patria ^ben^  il  tenprQ  del  ba^ 
stono  straniero  fabbrica  la  chiate ,  onde  si  aprono  gli  seri*» 
gni  di  questo  immenso  ghetto,  che  la  gente  moderata  appella 
Italia. 

:Ai  Rettori  delle  ri volazioni  volontarie  fanno  mestieri  sa» 
gacia  grande ,  e  virtù  :  importai  ch'ei  procedano  lieve  lieve  » 
che  le  earni  sono  scoperte,  e  per  poco  s'infiammano^  ed  ìq 
ho  creduto  sempre,  e  tuttavia  predo,  ohe  Iq  regole  generali^ 
e'  le  teorie  della  scienza  sul  principio  delle  .rivoluuoni  non 
approdino ,  anzi  nocciano ,  e  molto  :  a  guidare  gli  esordii 
delle  rivoluzioni,  per  mio  avviso,  si  desiderano  uomini  ricchi 
di  partiti  ;  i  quali  nella  moltitudine  delle  contingenze  o  varie^ 
o  discordi,  o  contrarie  si  schermiscano^  con  rimedii  empirici, 
fempre  mirando  a  disporre  la  materia  cosi ,  che  un  giorno 
accolga  volonterosa  Fordinamento  scientificp. —r 

Non  si  vuole  negare ,  né  io  già  lo  nego,  come  in  siffatti 
negozi  riescauQ  più  agevoli  i  consig^,  che  i  fatti;  quandq 
di  teorie  fu  mai  penuria?  Le  pratiche  sempre  proviamo  corte 
ai  bisogni  ;  poiché  con  le  rivoluzioni  volontarie  non  puoi 
valerti  di  sevizie,  e  potendo  non  lo  dovresti;  né  giovandoi 
andare  loro  di  contro  col  prezzemolo  al  naso ,  a  qua!  santo 
votarci  noi  non  sappiamo.  —  Io  V  ho  pur  detto  sopra ,  di 
regole  generali  non  bassi  punto  a  fare  parola  ;  voglionsi 
uomini  ricchi  di  partiti  ;  e  rimedii  li  per  li  escogitati ,  ed 
apposti  ;  nò  solo  in  fatto  di  moneta  ,r  ma  si  in  ogni  altro 
argomento  politico  mi  apparve  sempre  inane,  e  peggio  met- 
tere fuori  quelli,  che  ai  giorni  nostri  chiamansi  programmi; 
&  se  anche  ia  gli  adoperai  consentii  piuttosto  all'andazzo 
dèi  tempa ,  che  ad  una  mia  persuasione  ;  di  vero ,  se  essi 
contengono  generalità,  non  rivelano,,  anzi  sovente  ingannano, 
e  la  corda  filata  con  la  canape  repubblicana  non  ti  strozza 
meno  stretta  della  fune  tirannica;  iiidicaré  poi  rimedii  spe- 
ciali senza  il  caso  di  doverli  applicare ,  eglk  é  m  ammanire 
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«erotti  prima ,  che  il  fignolo  nasca.  Se  Casimiro  Perier ,  o 
€ammilio ,  Cavour  tornassero  al  mondo  e  mi  squadernassero 
in  faccia  un  manifesto  da  disgradarne  ogni  piai  sterminata 
dichiarazione  dei  diritti  deiruomo,  uccello  accivettato  io  non 
cascherei  sul  vergono  ;  che  se  alf  opposto  venisse  un  Wa« 
shington ,  o  un  Kotschiusko ,  e  un  Bolivar ,  od  altro  'divino 
spirito,  onore  di  questa  natura  umana,  e  dicesse  senza  più 
parole  :  e  in  me  confida  »  io  gli  porrei  il  capo  in  grembo. 
Capisco  j  che  a  questo  modo  corriamo  perìcolo  grande  ;  e 
sarà  sempre  un  bel  civanzo  poterne  fare  a  meno  ;  ma  quando 
non  si  può,  Sienn  per  forza  (i). 

Tamen,  per  dirla  a  mo'  del  Macchiavello^  due  partiti  fina 
d-ora  si  possono  annunziare;  il  primo  consiste  appunto  ne) 
liquefare  il  migUàccio  rivoluzionario  crescendo  il  fuoco  come 
adoperò  il  Cellini  col  buttarci  sopra  la  catasta  dei  querciolt 
secchi  da  più  di  un  anno,  che  gli  aveva  offerto  madonna 
Ginevra  moglie  del  Capretta;  e  quando  il  metallo  comin- 
ciasse a  schiarire,  e  a  lampeggiare^  gittarci-  sopra  anco  il 
pane  dello  stagno ,  e  dopo  il  pane  piatti ,  scodelle ,  e  tóndi 
di  stagno  quanti  ne  fossero  in  casa  (2).  Molti  la  hanno  ac- 
certato prima  di  me,  ed  io  più  volte  lo  dissi,  e  lo  affermai  : 
a  vofiue,  che  gli  uomini  sentano,  ed  operino  eroicamente  fa 
mestieri'  agitarli  ;  la  quale  sentenza  vera  in  ogni  condizione 
del  coi^^orzio  ]  umano ,  comecché  meno  imperfetto ,  torna  a 

(1)  Quinto  modo  proTortialo  nasoe  dal  ooitume  praticato  dal  Tari  mimi- 
oipi  toaoani  di  presentare  V  offerta  a  Firense  naUa  festa  di  S.  OiovaBBi  ; 
la  quale  accadeva  coti  :.  un  banditore  sotto  la  loggia  dei  Lansi  chiamaTa 
per  ordine  di  precedenza  le  città;  i  deputati  delle  quali  dopo  avere  ri- 
eposto  si  teoevamo  intiansi  a  deperve  la  offerta  :  ora  essendo  stala  éhìBi^ 
mata  Siena,  dopo  il  conquisto  di  Cosimo  dei  Medici,  i  rappresentanti 
della  medesima  incapaci  a  reprimere  il  rai?core  esclamarono  :  per  farsa. 
n  popolo  conservò  la  memoria  del  successo,  e  ne  compose  un  proverbio. 
Se  a  cotesti  tempi  fossero  costumati  I  Qiomall  non  avrebbero  mancato 
assicurare,  che  I  deputati  di  Siena  avevano  risposto  allo  appello  con 
grida  frenetiche  o  per  la  meno^<tt(ttfta«(Jeiie. 

(ft  GeHiai,  loc.  cit. 
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^elto  nella  infelicissima  del  nostro.  Le  cose  oggi  sono  ri- 
lette a  punto,  che  non  farebbe  maraviglia  se  il  primo  grido 
fi  pargoli  a  mezzo  usciti  dall'alvo  materno  fosse  :  e  quanto 
»  «  per  cento  mi  assicarate  per  vivere,  se  no  torno  dentro...  !  » 
.  a  Patria  diventò  un  commercio,  la  Libertà  un  affare ,  re$- 
puhlica  negotiosa  come  ai  tempi  della  decadenza  romana: 
la  più  parte  degli  uomini,  guardateli  bene,  portano  segnato 
H  prezzo  tra  ciglio  e  ciglio ,  come  i  bauli,  le  sacche,  i  nin- 
noli, ed  altra  siffatta  roba  vendereccia  nelle  botteghe  dei 
mercanti,  con  la  differenza,  che  su  questi  ci  si  legge:  prmo 
fisso  ;  su  gli  altri  no ,  però  che  il  valore  cresca ,  o  scenu 
secondochè  sul  mercato  vi  sia  maggiore ,  o  minore  richiesta 
di  viltà.  —  A  rischio  di  riuscire  sazievole  io  vo'  ripetere , 
che ,  battendo  alla  porta  dello  Interesse ,  ei  non  può  darti 
altro ,  die  uccellatori  di  strade  ferrate ,  o  di  appalti ,  o  di 
cariche,  o  di  gladiatori  per  dodicimila  franchi  alFanno,  o  le- 
gislatori per  tremila  franchi  al  mese,  soccorritori  della  Pa- 
tria al  saggio  (i)  del  venti  per  cento  Y  anno ,  o  impresarii 
di  tempii  dedicati  a  Venere  pandemica ,  o  nobili  offerenti  a 
conquistarti  col  grimaldello  in  mano ,  e  mercè  il  premio  di 
seicentomila  franchi  una  corona  (2)  (che  male  si  piglia  e 
peggio  si  tiene  se  non  per  virtù  di  spada)  o  fornitori  di 
pompe  funebri ,  o  scorticatori  di  capretti,  o  conti  e  cavalieri 
a  un  tanto  la  grossa. 

(i)  Laggiti  tra  i  Pietoontesi  dicono  tasso.  Ci  siamo  arrangolati  a  capa- 
citare cotesU  baoni  fratellL  nostri  come  qualtnantp  il  tasso  sia  nuei  bestia, 
che  dorme  assai,  di  cui  occorrono  due  specie  tasso  9am^  e  tasso  porco^  il 
quale  è  anco  buono  a  mangiare:  gli  abbiamo  ayyertiti  altresì  che  il  tasso 
è  an  albero,  e  tatto  inrané  ;  tatso  in  Piemonte  significa  saggio,  prò,  énte-^ 
resse,  frutto ,  ragione  e  camòto ,  per  la  quale  cosa,  ed  in  virtti  della  egé^ 
.  mania  piemontese  si  hanno  a  tirare  in  mezzo  di  strada  tutte  quelle  parole 
itaUane  Tecchle ,  e  valerci  di  questa  piemontese  nuova.  E  già  parecchi 
Toscani  con  docilità  non  mai  commendevole  a  bastanza  u^eWò  splendide 
scritture,  e  dicerie  loro  bellamente  l'adoperano. 

(2)  Quanto  qui  adombriamo  adesso  ò  oscuro.  Il  tempo  lo  chiarirà. 

Lo  ha  chiarito  adesso,  e  l'armeggione  è  rimasto  con  le  mosche  in  mano  ; 
però  i  condannati  jieUe  spese  siamo  stati  noi  altoi  ;  e  più  non  dico. 
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E  Strana  cosa ,  mentre  cosi  si  ragiona ,  ed  opera  da  cui 
dovrebbe  con  gli  atti  porgere  esempio  imitabile  al  popolo 
riarso,  estenuato,  e  reietto,  che  in  onta  all'eccessivo  trava- 
glio tira  r  anima  co'  denti ,  gli  s' intronano  gli  orecchi  gri- 
dando :  €  la  Libertà  è  cara ,  bisogna  pagarla..-  Ma ,  il  po- 
polo esclama,  dove  si' trova  ella  questa  Libertà  per  la 
quale  assottiglio  il  pane  alla  mia  famiglia,  e  do  il  sangue 
dei  miei  igliuoli?  —  Io  la  conosco  come  i  dannati  la 
gloria  del  paradiso.  Voi  sempre  in  cima,  io  sempre  in 
fondo,  voi  sempre  gaudenti ,  io  sempre  tribolato.  Per  me 
intendo  Libertà  quella ,  che  mi  accerta  vita  men  dura ,  e 
mi  leva  dair  angustia  dell'  ignoranza  :  questa  amo ,  e  per 
questa  ho  patito  e  patirei  ogni  disagio  :  la  vostra,  di  povero 
mi  ha  fatto  misero.  Per  farmi  vedere  maggior  lume  voi 
mi  ardete  la  casa.  —  Voi  bandite  inclito  versare  il  san- 
gue per  la  Patria,  ma  riscattate  il  vostro  a  suono  di  da- 
naro ;  i  miei  figliuoli  vanno  esenti  ad  un  patto ,  ed  è , 
che  per  manco  di  cibo,  o  per  troppo  di  fatica  si  guastino. 
Qui  lapidano  adesso  la  umanità  co'  nomi ,  e  con  le  appa- 
renze generose  crocifìggono  i  popoli,  la  concordia  significa 
tradimento,  ordine  la  morte,  libertà  servaggio  ;  come  altra 
volta  la  misericordia  era  un  coltello,  e  con  un  va  in  pace 
mandavano  giù  V  odiato  innocente  per  un  trabocchetto.  » 
Guai  allo  stato ,  ed  a  noi  tutti  guai ,  se  il  popolo ,  con- 
frontati i  mali  della  tirannide  con  quelli. della  falsa  libertà, 
un  giorno  brontoli:  «  torni  il  tiranno;  almanco  egli  mi  sa- 
ziava la  fame  !  > 
Quale  il  fuoco,  tale  l'anima  umana  :  per  crescere  l'ardore 
dei  carboni  tu  li  sbraci  ;  per  aumentare  la  luce  alla  fiaccola 
tu  la  sventoli  ;  commuovi  forte  l' anima  umana  e  manderà 
calore,  e  luce.  —  Allora  nell'agitazione  degli  affetti  i  popoli 
vetusti  decretarono  a  Giove  l' ecatombe ,  sagrifizio  di  cento 
bovi,  non  consultate  o  neglette  le  necessità  dell'  agricoltura , 
onde  temperando  più  tardi  lo  incauto   zelo,  la  stessa  reli- 
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gtone  ÌQterpetrò  per  ecatombe  non  avere  intesa  significare  i 
padri  il  sagrifizio  di  cento  bovi,  bensì  cento  gambe  di  bovi, 
e  cosi  venoe  ridotto  il  macello  da  cento  a  venticinque  teste. 
Con  r animo  agitato  dal  pericolo,  e  dal  furore  di  superarlo, 
e'  fa  che  gli  Ateniesi  allo  approssimarsi  dei  Persiani  vota- 
rono a  Diana  inipiolarle  tante  capre  quanti  avrebbero  ucciso 
nemici  ;  i  quali  salirono  a  numero  cosi  strabocchevole ,  che 
non  trovandosi  in  tutta  TAttica  capre  sufficienti  al  sagrifizio, 
bisognò  ridurre  il  voto  a  cinquecento  per  anno  ;  a  questo 
modo  ridotto  durava  anco  ai  tempi  di  Senofonte,  che  ce  ne 
ha  lasciato  il  ricordo  (1).  Né  a  me  giova  moltiplicare  esempi 
cavati  dalle  antiche  o  dalle  moderne  storie,  quando  pure 
ieri  io  ne  vedeva  sotto  i  miei  occhi  la  conferma,  conciossia* 
che  disputandosi  fra  noi  sul  modo  di  sovvenire  certa  sven* 
tura  fraterna,  il  popolo  non  trattenuto  dalle  parole  dei  savi, 
i  quali  facevano  considerare  come  accadendo  gì'  infortuni 
quotidiani,  ed  uno  pur  troppo  più  lacrimabile  delFaltro,  pru- 
denza persuadeva  a  risparmiare  il  danaro  tenendone  in  serbo 
una  parte,  ed  una  parte*  donandone,  divinamente  improvvido 
si  rovesciò  le  tasche  dicendo  :  «  a  domani  qualcheduno  pen- 
serà, t  I  santi  solo  ed  il  popolo  pronunziano  col  cuore  : 
e  Deus  providebit ,  »  perchè  davvero  essi  credono  in  Dio , 
ed  essi  solo  meriterebbero,  che  Dio  risponda  alla  loro  fede.  — 
La  storia  ci  ammaestra  quanto  V  esempio  sia  contagioso 
così  pel  male,  come  pel  bene  ;  sebbene  pel  male  due  cotanti 
più,  ond' io  penso,  che  amore  desterebbe  amore,  generosità 
moverebbe  generosità,  e  se  taluno  oltre  a  pagare  i  consueti 
balzelli  per  diventare  popolo  veracemente,  costituire  la  Italia, 
uscire  dall'uggia,  e  dalla  umiliazione  del  presente  avesse  a 
deporre  nelFerario  mezza  la  sua  entrata,  a  patti  che  l'avanzo 
bastasse  ai  bisogni  della  famiglia,  e  suoi,  per  me  credo,  che 
lo  farebbe.  —  Che  se  altri   irridendo  opponga:   «  o  chi  lo 


(1)  Anabasi,  ],  3,  e.  2. 
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para  da  mottero  in  esecuaione  il  suo  ptoponiaie&to  ?»  Si 
risponderebbe:  che  a  questi  Governatori  sempre  ricosainiDO 
pecunia,  però,  che  fino  dal  midistero  GaTour  a  noi  parrò  il 
coDcetto  del  governo  vietato  ;  e'  increbbero  gli  uomini ,  tua 
più  il  disegno;  conoscemmo  la  riga  tirata  obliqua,  la  quale 
quanto  più  sarebbe  stata  prodotta,  di  tanta  sariasi  dipartita 
dalla  via  retta.  Auzi  le  mìe  parole  novissime  in  Parlamento 
furono  profferite  per  negare  la  riscossione  provvisoria  della 
rendita  pubblica,  avversando  la  opinione  di  tali,  che  si  pro- 
fessano amici ,  quanto  .me ,  e-  più  di  me  del  vivere  libero. 
Ora  bassi  a  giudicare  mal  vezzo  di  animo  stolidamente  ma* 
ligno  intimarci  a  depositare  il  nostro  danaro  in  mano  a  gente 
in  cui  non  confidiamo,  e  che  per  opinione  nostra  servirebbe 
ad  allungare  Tagonia  della  Patria.  Come  spontanei  commet- 
teremmo il  nostro  avere  a  tali ,  a  cui ,  costretti ,  innanzi  di 
dare  un  soldo  ci  lasceremmo  pestare  nel  mortaio  come  Anas* 
sarco  ?  —  Tanto  varrebbe  pagare  il  boia  perchè  ti  frusti.  E 
prima  di  dare,  tirando  un  frego  sul  passato,  vorremmo  essere 
sicuri,  che  di  ora  in  poi  non  ci  si  facessero  mangerie  come 
rescriveva  Cosimo  dèi  Medici  allorché  stanziava  i  trecento 
scudi  pel  restauro  del  bagno  di  Montecatini  (1).  Ancora  par- 
rebbe giusto,  che  le  bocche  inutili  si  cacciassero  via,  dacché 
se  lice  cacciarle  dalle  città  assediate  dalle  armi,  non  ci  bia- 
simeranno se  lo  facciamo  noi  assediati  dai  debiti.  Oltre  le 
bocche  inutili  le  bocche  indegnamente  fameliche  si  hanno  a 
sfrattare;  e  chi  tira  paga,  provvisto  secondo  la  condizione 
ai  bisogni  suoi  e  della  famiglia,  la  lasci  anch'egli  per  un  anno 
alla  Patria.  —  A  questo  modo  raduneremo  danaro  e  subito. 
Le  sono  fisime  queste ,  ci  schiamazzano  dietro ,  ma  tutto 
ciò ,  che  minaccia  T  interesse  acquistato ,  o  lo  interesse  in 
procinto  di  conseguirsi  dai  conservatori  chiamasi  fantasia,  e 


(1)  Il  rescritto  tutto  di  mano  di  Cosimo  I  suona  cosi  :  •  veggasi ,  e 
•  provveggasi ,  ci  si  spendano  attorno  fino  a  trecento  scudi ,  e  non  vi 
m  si  facciano  mccngerìt.  *• 


LIBRO  1  ^  ama  MHà  M»  t  ICIUA  iSl 

p^gio,  uà  8i  GOBttntano  a  parole,  ìmasì  lo  lacerano  coi  fatti: 
qaale  impresa  onorata  cotesti  nomini  perdati  non  vitapera** 
nino  delirio  prima* dello  esito?  E  nascita  qaalò  la  impresa 
di  cai  non  si  approfittarono?  L'aqaila  imperiale,  il  leone 
repubblicano  capitati  nelle  loro  mani,  mantragia  mantrugia, 
tnnratarono  in  pollo,  e  in  capretto  per  arrostirli  poi;  e  col 
sangne  dei  martiri  li  spruzzarono ,  affinchè  riusdssero  più 
sa^porosi  a  mangiarli.  A  fine  di  pasto  propinarono  ai  pazzi 
soblimi  defunti  per  procacciare  loro  più  copiosa  profenda. 
—  Perdiè  ci  lodino,  la  nostra  sorte  vuol  essere  quella  di 
Epaminonda  a  Mantinea,  vincere  la  battaglia  per  Iprò  e  poi 
morire.  * —  Le  bocche  inutili  proviamo  più  canine  delle  altre 
a  difendere  Y  osso  :  le  sono  troppe  le  bocche  inutili ,  e  per 
principiare  a  sfrattarle  bisognerebbe  rifarci  di  troppo  in  su. 
Consideriamo  questi  uomini  pratici,  questi  moderati ^  ì 
quali,  secondochè  altra  volta  notammo,  tolsero  questo  nome 
al  modo  stesso  degli  antichi  Imperatori ,  che  Affricano ,  o 
Asiatico,  0  Germanico  appellaronsi  per  le  stragi,  che  mena- 
rono in  cotesto  parti  di  mondo  ;  moderati  per  avere  assas- 
sinato la  santa  moderazione  ;  consideriamo,  dico,  questi  uomini 
alla  prova  :  con  qual  norma  regolarsi  non  sanno  ;  ora  ren- 
dono omaggio  allo  scambio  libero,  ed  ora  lo  rinnegano,  anzi 
la  stessa  legge  in  parte  lo  accarezza,  e  in  parte  lo  schiaf- 
feggia; durante  la  stessa  sessione  un  Ministro  scema  il 
porto  delle  lettere,  perchè  il  buon  prezzo  cresce  lo  spaccio, 
è  nello  spaccio  sta  il  guadagno  ;  un  altro  aumenta  il  costo 
dei  trasporti  sopra  le  ferrovie,  perchè  il  rincaro  quando  Fog- 
getlo  è  necessario  non  dissuade  la  gente  da  procurarselo. 
Fanno ,  e  disfanno  :  adesso  pare ,  che  consentano ,  quanto 
aU^aumentato  prezzo  dei  trasporti,  a  rimettere  le  cose  come 
prima ,  e  ne  hanno  presentato  la  legge  al  Parlamento ,  che 
ne  voterà  la  soppressione  con  la  medesima  ressa  insensata  « 
e  servile  con  la  quale  testé  ne  votava  la  iostituzione  :  tra- 
fitti dal  successo  i  Ministri  piegano  il  capo  a  mutare  la  legge 
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sul  bóllo  \  e  sol  registro ,  senza  però  rìmettere  di  un  pelo 
delFarrogante  pertinacia  a  volere  sgararla  nelle  proposte  che 
sbalestrano  a  vanvera,  ne  i  fidi  Àcati  a  cessare  di  un  attimo 
dal  servire  cotesti  buoni  Signori  di  coppa  e  di  coltello.  Se 
tu  avverti  ai  quotidiani  svarioni  economici  contrastanti  fra 
loro,  e  agli  atti  schiaveschi  dei  nove  Ministri  nostri  tu  pendi 
incerto  se  avrai  a  definire  il  Ministero  o  confusione  divisa 
in  nove  capi,  o  trattato  delle  servitù  in  nove  volumi»  — 

Economie  Qpn  seppero,  né.  vollero  fare:  promisero  prima, 
poi,  secondo  il  solito ,  non  attennero,  e  parvero ,  e  furono 
modi  di  ^usuraio ,  che  abbindola  lo  scapestrato  per  cavargli 
di  sotto  il  babbo  morto.  Alla  prova  ogni  Ministro  clifese  il 
suo  bilancio  con  la  ferocia  di  quei  di  Saragozza,  che  conte- 
sero ai  Francesi  casa  per  casa,  e  stanza  per  istcìnza.  Curioso 
poi  è  questo,  che  nonostante  il  crescere  delle  spese  vantano 
economie ,  come  se  tu  potessi  consolarti  di  civanzo  fatto , 
dove  ti  mostrino  come  invece  di  aggravarti  del  doppio  ti  hanno 
stremato  solamente  di  un  terzo.  Per  inquisire  le  ladronaie 
mancò  il  coraggio  ai  nostri  uomini  di  stato,  ai  quali  sembra 
spediente  imitare  gli  ordini  religiosi ,  che  negano  sempre 
quando .  odono  accusato  reo  di  grave  colpa  un  frate  ;  con 
Parco  del  dosso  lo  difendono,  e  poi  di  subito  tramuta- 
tolo di  Arno  in  Bacchiglione  sopiscono  o  credono  avere  so- 
pito lo  sconcio  fatto.  Rimasta  ferma  la  spesa  possiamo  senza 
tema  di  andare  lontano  dal  vero,  asserire,  che  il  disavanzo 
annuale  batte  in  quattrocento  milioni,  o  giù  di  li.  Alla  fine 
del  1865  quando  nel  pozzo  di  San  Patrizio  avremo  buttato 
la  barca  e  il  palischeruK) ,  salderemo  con  un  debito  nuovo 
di  766  milioni  ;  questo  affermano  i  moderati,  figuratevi  grin- 
temperanti!  Non  mancarono  persone  amiche  al  Ministero 
per  ammonirlo  come  essendosi  riscontrato  nel  bilancio  del 
Brasile  un  manco  di  quaranta  milioni  tra  la  spesa  annuale 
e  la  entrata  i  rappresentanti  della  nazione  ne  menassero 
scalpore   quasi   fosse  loro  cascato  addosso  il  finimondo^  né 
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si  tenessero  quieti  finché  non  ebbero  ottenuto  il  pareggio. 
La  Francia  dopo  Io  impero,  che  aveva  a  fondare  la  pace 
perpétaa,  s'indebita  di  trecentotrentasei  milioni  Fanno,  e  se 
non  provvede  corre  a  vele  gonfie  alla  raina;  so  di  che  to 
giudica  se  le  spese  della  Francia  possano  razionalmente  con- 
frontarsi con  quelle  d'Italia,  e  se  fie  dato  alla  Italia  soste* 
nere  un  carico  al  quale  non  regge  la  Francia.  —  Antico  è 
il  vìzio,  né  si  vorrebbe  senza  ingiustizia  apporre  in  tutto  al 
presente  Ministero  ;  se  non  lo  creava  il  Cavour,  lo  crebbe  a 
dismisura,  a  mo'  del  mercante  sbilanciato  negF interessi  che 
tira  innanzi  rtawallando  le  cambiali  alla  scadenza:  certo 
se  non  fu  egli  che  disse  :  e  dopo  me  il  diluvio  »  lo  pensò, 
e  lo  fece.  — 

Se  a  Ludovico  Ariosto  era  commesso  assettare  le  faccende 
dello  erario  io  penso,  che  ci  si  sarebbe  disposto  con  fantasie 
alquanto  menò  bizzarre  di  quelle  del  Minghetti ,  comecché 
facilmente  più  leggiadre  ;  le  si  conoscono  dalF  universale  ; 
esse  consistono  in  quattro  maniere  di  balzelli  ;  tassa  sopra 
le  rendite  mobili  ;  dazi  sopra  la  consumazione  delle  derrate 
cresciuti  ;  nuovi  dazi  imposti  :  per  ultimo  il  conguaglio  sopra 
la  tassa  prediale:  da  quello  che  avrebbero*  gittato  si  augu- 
rava ,  dentro  quattro  anni ,  mettere  in  pari  la  uscita  con  la 
entrata  ordinaria. 

Economie  veramente  non  se  ne  sono  fatte;  ma  in  man- 
canza di  meglio  si  ripromettono  da  capo;  ciurmerie  vecchie, 
e  solite  a  comparire  in  tutte  le  vigilie  delle  votazioni  dei 
bilanci,  -~  tappeti  del  Corpus  Domini,  che  si  levano  dalle 
finestre^  passata  la  processione.  Simili  promesse  il  Ministro 
adopera  per  abbarbagliare  i  deputati  come  il  fanciullo  pi- 
glia il  sole  dentro  lo  specchio  e  lo  vibra  negli  occhi  ai 
viandanti  (1). 


(1)  Le  economie  magnifioate  dal  Ministero  sovente  sonano  scherzo  amaro 
IsTando,  a  mo*  di  esempio,  5  milioni ,  e  dovrebbero  essere  10,  tialle  spese 
ordinarie ,  e  portandoli  nelle  straordinarie  per  sopperire  alle  garanzie 
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Dalla  prima  tassa  il  Ministro  fac6va  capitale  cavarne  un 
cinquanta  milioni ,  e  tanti  ne  distribiu  sopra  le  provinde 
italiane ,  assegnando  a  ciaschedana  la  saa  quota  :  la  quale 
misura  era  desunta  da  quattro  fondamenti ,  i  quali  furono 
chiariti  inetti  a  partorire  giudizio  buono ,  onde  i  censori  ne 
proponevano  altri /i  quali  a  posta  loro  erano  ripresi  come 
fallaci:  stando  ia  quel  modo  le  cose,  pareva  razionale  si  ri- 
gettassero tutti ,  e  su  norme  più  idonee  si  stabilisse  il  giù* 
dizio  ;  ma  questo  ai  Ministri  del  regno  italico  sarebbe  sem- 
briate troppo  grave  scandalo,  però  tennero  fermi  i  fondamenti 
loro,  accettarono  anco  i  proposti,  e  composto  cosi  un  guaz^' 
zabuglio  di  spropositi ,  stimarono  ne  uscirebbe  spillato  Y  ar- 
chetipo perfetto;  di  vero,  anco  Dio  o  non  cavò  fuori  dal 
caos  la  luce?  Né  i  Ministri  sé  estimano  niente  meno  di  Dii, 
e  del  non  avere  saputo  o  voluto  torre  Roma  al  Papa  si  con- 
solano di  un  altro  furto,  che  gli  hanno  fatto  ;  hanno  rubate 
a  quel  mesdbiino  di  Pio  IX  la  sua  infallibilità.  — - 

Ed  è  anco  più  strano  questo  altro,  che  il  Ministro  avendo 
prima  chiesto  da  simile  balzello  cinquanta .  milioni ,  poi  p^ 
istralcio  si  accomodasse  a  trenta  ;  si^  di  che  mettiamo  da 
parte  la  sconvenienza  di  vedere  il  Governo,  che  adopera  col 
Parìamento  a  mo'  di  creditore  di  fallito  ;  ci  sembrerebbe 
onesto,  che  il  Ministro  domandasse  leale  quello,  che  a  punto 
gli  abbisogna  o  giù  di  ti  ;  ma  venti  milioni  meno  su  cin- 
quanta dimostrano  che  o  il  Ministro  non  seppe  quanto  gli 
occorreva,  o  chiese  pensatamente  troppo  per  procurarsi  stoppa 
a  tappare  buchi  inopinati ,  e  questo  è  metodo  che  inerita- 
mente  si  biasima,  imperciocché  palesi  incapacità,  o  malafede 
nel  Ministro ,  il  quale  chiese  più  che  gli  bisognava ,  e  insi- 
piente prodigalità  nei  Deputati,  che  glielo  concedevano. 


assunte  dallo  Stato  ia  prò  dei  concessionarii  delle  Strade  Ferrate.  -^  Di- 
scorso del  Dep.  Scaraceo.  Tornata  11  Deoembre  1863.  Paghiamo  piUchein 
Francia  la  giustizia,  ramministrazione  intema,  più  a  ragguagUo  la  guerra, 
piti  la  marina,  degrispettori  di  larori  pubblioi  ne  possediamo  tre  cotanti 
piti  che  in  Francia...  ! 
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Adesso  poi  seDto ,  ohe  dal  complesw  delle  nuove  tasse  il 
Ministero  spera  cavare  somme  inferiori  a  qnella»  che  egli  si 
aogorava  prima  raccogliere  dall'  nnica  sopra  la  rendita  mo^ 
bile  ;  e  qui  confesso ,  che  mi  si  annebbia  lo  intelletto  ;  e 
tanto  danaro  ei  si  raffida  riscotere  a  patto»  che  le  tasse  frat^ 
tino  dal  primo  di  gennaio  1864  ;  che  se  per  qael  di  non 
fossero  leste  non  fa  naila,  perchè  si  darebbe  loro  virtù  di 
retroattiva,  come  dicono  i  Forensi  (1).  In  virtù  di  quale  dot^ 
trina  le  leggi  su  la  gabella  delle  derrate  possono  rètrotrarsi^ 
il  Ministro  saprà;  a  noi  non  riesce  levarci  a  cosi  alto  volo; 
e  nò  anco  per  le  altre  si  potrà,  non  mica  per  la  ragione, 
che  simile  plrincipio  equivarrebbe  ad  una  lanciata  nel  costato 
del  diritto;  la  maggioranza  del  Parlamento  italiano  usa  sal^ 
tare  a  pie  pari  bene  altri  ostacoli,  che  questi  non  sono; 
bensì  per  la  confusione,  la  fatica,  e  il  rammarichio  che  per- 
suaderebbero la  carne  non  valere  il  giunco  :  ma  il  Ministro 
imperterrito  s'incoccia,  e  dice  avere  fede  che  ciò  possa  farsi, 
e  se  non  potrà  farsi  subito  si  farà  più  tardi  :  inoltre  ha  fede 
che  fruttino  quanto  presagiva  e  più  ;  dove  questa  fede  avesse 
a  mancare  egli  trasporterà  la  sua- fede  ad  altre  fanti,  e  in 
altri  cespiti ,  la  quale  còsa  significa  che  riuscita  indamo  la 
corda  ti  darà  la  ruota,  e,  se  non  bastano,  Yeculeo,  Yassillo, 
e  il  fuoco  alla  pianta  dei  piedi.  Come  poi  possano  speri- 
mentarsi leggi  finanziarie  fipo  a  strappare  la  corda,  lasciarle 
poi,  tentarne  delle  nuove  senza  capovolgere  lo  stato  per  me 
e  per  altri  sono  tali  abissi  d' ingegno,  che  al  solo  affacciar- 
UMci  mi  gira  il  cervello  (2). 

Rispetto  alle  gabelle  sqpra  i  consumi  cresciute ,  e  alle 
altre  imposte,  uomini  intendenti,  e  amici  del  Ministero  ncm 
mancarono  ammonirlo  :  e  mala  via  tieni  ;  dazio  aumentalo 
e  risponde  a  consumo   diminuito.   Già  ne  hai  esempio  in 

(t)  A  quMiè  emrttiesae  lorreniTe  ogni  aòbìom  di  giù  è  stato  moltieri 

■l>llÌ>l<Élt«'ÌM 

<l^  1»ÌMM«»  VaUtg.  Ut.  liengnall»,  K  DieenAf»  Itt». 
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^  Patria  :  faori  osserya  :  la  .InghiUerr^ ,  .la .  quale  tire  \0)te 
i;ì  infedele  al  principio,  ormai  ieyalo  alla  dignità  di  >  assioma 
«nella  scienza  ha  yoluto  aggravare  la  tassa  del  caffè,  del 
ti  tè,  e  degli  spiriti,  e  tre  yido;  percossa  terribilmente  questa 
«rendita  della  finanza;  nella  sola  Irlanda  scapitò  T  erario 
«  centodiciassette  milioni ,  e  seicentocinquantamila  francai; 
^cresciuto  il  da2io  anco  sul.  tabacco,  nella  sola  Irlanda  re^ 
4c  saltò  un  meno  di  Libbre  4^070,000,  sgabellate  (1);  »  Il 
ministro  Miogbetti  di  sé  glorioso  a  ciò  non  bada,  bambinante 
quel  in  suo  riso  di  San  Luigi  Gonzaga.  Anco  gli  amici,  come 
gli  avversari ,  gli  aggiungono  :  t  pensa. ,  o  uomo  a  pui  la 
«;  somma  potestà  della  Italia  avrebbe  dovuto  *  cascare  sul 
€  capo  come  il:  tegolo  su  quello  di  Pirro,  pensa  che  le  nuove. 
€  tasse  sono  torchi  stringenti  le  pietre  dove  non  IncoQtrino 
€  il  correspettivo  della  ricchezza  pubblica ,  né  questa  può 
%  essere  nata  cosi  di  punto  in  bianco.  Tu  operi  gravemente 
e  quello ,  che  il  Senatore  Gianni  uccellando  consigliava  al 
€  Granduca  Pietro  Leopoldo  scorrucciato  perchè  la  gabella  delle 
e  porte  fruttava  meno  del  presagio  :  —  ne  apra  delle  altre 
€  Altezza,  e  le  gabelle  raddqppieranno,  *  Non  basta  ;  quei 
dessi  amici,  ed  eo^uli  altresì  coqtinuano  a  dirgli:  «  avverti, 
€  per  Dio  !  che  la  Italia  ti  sta  nelle  mani  pari  a  vaso  di 
«  alabastro  ad  un  fanciullo  ;  se  m^i  ti  cascasse  in  terra  pei; 
e  colpa  tua  sL  ridurrà  in  minuzzoli.  Mira,  i  popoli  scontenti 
ff  hanno  dato  sempre  di  fuori  per  angustia:  i  Napolitani  di 
€  Masaniello  pel  dazio  su  le  frutta,  gli  Americani  di  War 
e  shington  per  la  gabella  della  carta  bollata  e  dei  tè  »  i 
€,  Corsi  del  Paoli  pei  s^ni ,  e  pel  mezzo  baiocco  del  men- 
<.  dicante  di  Bozio  ;  causa  non  mediocre  della  rivoluzione 


(1)  Senatore  MàrUani.  —  Lettera  a  Marca  MtnghettL  —  Strano  aar«bbe 
parso  un  di,  oggi  consueto  ò  questo,  che  mentre  il  Minghetti  affannava 
avere  Catto  suo  prò  degU  avvertimenti  del  ano  amico  Marliani,;  in  verità 
non  ne  aveva  seguito  pure  uno,  e  l'amico  Mariiani  gU  aveva  osato  con- 
tro al  Senato  nello  schema  di  leggip  sopn^  la  tassa  della  riccluMsa  mobile. 
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«  siciliana  del  1860  fa  appunto  la  tà3sà  dèi  Tegistro;  e  to 
«pensi  applicando  di  ni^  tratto  quattro  t^si^,  le  quali' non 
<  lasciano  illesa  parte  dèi  corpo  stocialci,  che  égli  non  si 
cdol^a?  Sentii  o  iibn  riscoterai  niente  ò  poco»  ò  metterai 
e  la  salnte  dello  stato  s^  repentaglio.  »  Il  Ministro  inebriato 
di  numeri  si  canta  un  ditirambo  finanziario  ^  e  sdacchè  tac^ 
ciara  altrui  di  fatuo  non'  dubita,  che  noi. lo  stimeremo  da 
ora  in  poi  uomo  sodo  (1).  Bene  sta  che  la 'legge  su  lo  au-* 
mento  del  10  per  cento  su  ì  trasponi  su  le  férrorie  devia 
letarsi ,  perchè  la  è  vecchia  y  che  quanto  meno  pregio  fte^ 
tendi  di  una  cosa  e  più  ne  spacci  :  per  là  ihedésima  cagione 
il  Ministro  pensa  a  ridarre  in  termini,  icomportabili  la  legge 
sul  bollo,  e  sul  registro:  e  per  la  medésima  ragione  il  Mi- 
Bistro  s'intora  a  crescere  il  dazio  su  Id  derrate  ! . 
•  Dopa  le  tasse,  a  rattoppare  lo  sdrucio  tirerà  fuori  cento** 
cinquanta  milioni  di  Buoni  del  Tesero^,  ma  questi  Buoni  ri^ 
spendono  a  ridite  scontate  per  adoperarne  il  prodotto  in 
oecòrrenze  straordinarie;  dove  le  rendite  non  si  trovino,  i 
Buoni  equivalgono  a  quel  modo  dì  cura,  ^he  i  Gerusici  phia- 
uiano  autoplàstica,  il  quale  consiste  a. reciderti  per  esempio 
una  fetta  di  natiche  per  rifarti  il  naso  tagliato.  Al  Ministro 
nen  fanno  specie  i  150  milioni  di  Buoni  del  Tesoro,  and 
confessa  crescerli  fino  a  300  :  ma  e'  sono  ninnoli  ;  e  quanto 
al  pagarli  torneranno  i  Narbonesi  gente  dabbene  a  consola- 
«ione  del  Ministro  nostro,  i  quali  prestavano  il  danaro  in 
questo  mondo  per  riaverlo  nelUaltro  (1).  :  . 
.  Ci  hanno  i  Beni  demaniali ,  che  éì  àrebbero  ad  alienare 
per  un  centottanta  e  più  milioni  se  vuoisi  conseguire  il  bi- 
lancio tra  la  entrata  e  la  uscita  (itel  1864 ,  ma  ^i  se  ne 
intende  afferma  gli  antichi  bèni  demaniali  giungere  appena  ' 


(1)  Per  ben.  doe  Tolte  nel  Olscorsp  sopm  ì^inierp^U^nMe  ieì  Barone 
D*Ondee  Reggio  a^  Minglietti  bastò  Vanhido  di  srtmpr^erare  il  Barone  di 

(1)  Valerius  Maxim.  L.  2,  o.  C,  n.  10.  *     .    : 
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ai  centodieci  milioni  (1)  dai  quali  fa  mestiorì  defalcanie  dieci 
pel  conte  Bastogi,  il  quale  ai  disciplina,  come  on  anacoreta 
nella  Tebaldo,  con  le  strade  ferrate  per  la  salvezza  d' Italia 
cara  a  lai  quanto  la  papilla  negli  occhi  snpi  e  più  ;  è  poi 
bisogna  sbatterne  ànòo  altri  died^cbe  il  Gotemo  dimette 
ai  popoli  meridionali  affinchè  sé  ne  costruiscano  strade  « 
dùnque  \  una  novantina  di  milioni»  Che  se  >L  fosse  errore , 
fuori  le  stime,  e  TediìemoL  Le  stima  verranno v  non  ci  è  jb- 
ria  ;  furia  ci  è  nel.  votare  i  bilanci*;  alP  altra  .penseremo  a 
tutto  agio.  Oltre,  questi  beni  demaniali  à£fetmaiio  avanzarf^i 
i  possedimenti  della  qissa  ecclesiastica:  ottimamente v  bm 
quali  e  ;  quanti  sono  eglino  ?  :  Secondo:  die  tempo  iirk  e'ion^ 
meranno  a  duagia  infina  a  ttn^gio, :  ed  tacci  di, quelli. dd  pò- 
poi  nostro^,  che  li  teAgmo^  fino  à  quattragiù  (!2).  Usa  voóe 
credibile  ci:  assicura  r:aÉmiinistrazione  ddla  cassa  ecclesia- 
etica  in  iscompiglio ,  .e  veràmbùte.  da  siffittta.  ilniversale  epl^ 
diemia  noli  apremmo  iìi^qual  modo  potesse  andarne  JaimiKpe 
ramministrazione  della  cassa  ecclesiastica:;  e.  come  seguema 
4i  quiesto  stroppio  non  saldàro&si  i  conti  ai  creditòri  ffi 
queUa,;  al  contrario  sqfipaioìno  imrètrati:.fiQO  .alMS60;  e  chi 
ha  da:àvéfce.M  gratti;  e  ciò  .potrebbe  capacitare  tsriuni  non 
noi.,  .sporti  xhe.:ti«tti.i  nodi^  girai  e  rigira^:  giungono  ài  |Mt- 
line.  Maimlendo  dare  iun  taglio  sd  pia  òsmi  meno.  Òome 
-rc^i^ttteremo'  possibile  «esdoire»  dorante  V  anno  1864,  i  vostri 
tentoventiquattro  »  o  come:  altri  ì  pensa  cho  ne.  farebbe  di  bi- 
sogno,  duecento  milióhi  di  bèni?  In  arroto  ai  céntocinquan^ 
milioni  di  Buoni  del  Tesòro .  che.  e  forza  (altee  i  150  ,:/che 


t  ■ 


(1>  n  tninirtro^  Marao  Miaslletli  in  Un  ètiM  pfndaricè  gli  iliibd  tlSmi- 
iioni.  roTMto  del  14  jEbUr«io  1803;  U  deMtàto  Palisi  e  oon  lui  la.  GoiQr 
missione  tira  per  le  folde  il  MinghetU  e  gli  dichiara,  ohe  ha  preso  m 
granchio  di  lOS  milioni.  — *  Sono  più  i  diavoli,  dice  il  ]^»)Yerbio,  e  il  Min- 
ghetti  -  à  Ibaièik  di  eerié  én  qnesto  proyérbio.  —  Ora  ti^oTiamo  che  i 
beai  «IsmaBiafl,  eaftolati  In  bmms»  lino  a  446  mlliMf,  iommam  a  806! 

(2)  Parole  di  icheno  che  il  Boccaccio  flt  dire  al  prete  da  ^arlnafOi 
G.  vra,  a.  I. 

(U  àmUU  ài  Bm^  «qi.  8) 


■^^ 


Mira,  i  popoli  Bcontenti  hanno  dato   sempre  di  faori  per  angustia  c 
1  Napolitani  di  Masaniello  pel  dazio  sa  le  frattai»... 
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già  ci  sodo)  buttare  sai  mercato,  e  con  lo  sconto  della  mo* 
seta  air  8,  al  9,  e  non  si  prevede  a  quanto  per  cento  ;  — 
imperciocché  le  cause  della  carestia  del  danaro  non  sembra 
che  sìeno  per  cessare  adesso,  là  dove  sieno  tere  quelle,  che 
allegano.  Altri  con  molto  senno  notò,  che  avendo  ad  alienare 
per  sopperire  ai  bisogni  del  1863  cinquanta  milióni  di  beni 
demaniali   il  Ministro  e  la  Commissione   assai  confidavano 
sopra  la  istituzione  del  Credito  Fondiario,  la  quale  essendo 
mancata,  la  rendita  procedo  lenta,  e  infelice.  Ora  se  ciò  av- 
venne nel  corrente  anno  per  cinquanta  o  come  cammineranno 
diverso  le  faccende  neir  anno  1864  ?  Forse  il   Credito  fon- 
Mario  venne  accolto?  Il  Ministro   Manna,  avendo   fitto  nel 
Parlamento  con  mirabile  agevolezza  la  pala,  si  avvisò  pian^ 
tarci  cosi  di  traforo  anco  il  manico,  ed  incontrò  lo  scoglio  : 
il  soperchio   ruppe  il  coperchio,  ed  il  Credito  fondiario  fu 
ri^to  in  soffitta  come  i  trabiccoli  a  giugno.  —  Il  mercato 
del  danaro   proviamo  scarso,  e  non   ci  vuole  la  mente  di 
Galileo  per  prevedere,  che  le  vendite  si  opereranno  con  meno 
facilità  andando  innanzi  per  lo  stremarsi   delle  bórse   nelle 
compre  antecedenti.  Il  Ministro,  dopo  consumata  la  fede,  ora 
mette  mano   alla  speranza   (un  vero   saccheggiò  a  tutte   le 
virtù  teologali,  sicché  noi   altri  possiamo,  chiudere  bottega) 
e  ci  squaderna   in  faccia  gli   ostacoli  avere  a  sparire  ;  pro«' 
porsi  vendere  all'asta  o  per  trattative  private;  sconterebbe  i 
presa  pagabili  a  rate  denteo   cinque  ,  e  dieci  anni....  e  poi 
chi  ha  detto  morto  il  Credito  fondiario?  E  fosse,  o  che  i 
mòrti  non  risuscitano?  E  basta  ;  chi  sé  ne  intende,  immagini 
che  cosa  ciò  voglia  dire;  se  non  ti  si  struggeranno  i  beni 
demaniali  in  mano  come  pallottola  di  neve,  poco  ci  correrà. 
-^  Ancora,  secondo  che  io  considero^  il  Ministro  non  bada 
a  questo  :   come  alienando  i  beni   demaniali ,  i  beni  della 
cassa  ecclesiastica,  e  le  strade  ferrale  viene  ad  alterarsi  tutto 
il  bilàncio,  conciossìachè  ti  facciano  fallo,  le.  rendite  di  tutti 
questi,  che  il  ministro  chiama,  forse  per  rimembranza  arca^^ 


t^%  LO  ASSEDIO  Ql  KOèUi 


dica,  cespiti  ; ,  e  inentre  cessa  la  entrata  dora  la  uscita  deUe 
peDsioDJ,  e  deigU  obblighi  assunti  verso  i  creditori  (jtella  cassa, 
ecclesiastica,  ooDineoochè  degF  interessi  mallevati  agF  impire- 
sari  delle  strada  ferrate.  -^ 

Questo  è  lo  stato   nostro  restando  le  cose   come.  ^  tro- 
vane ;  caso   vai  rompesse  la  guerra  a  cui  ricorre  il  Mini- 
stro per  prpvv^re  i  danari  ?  :-~  Il  Ministro  .  quando   seo* 
\irà  il  governo  potrebbe  convertirglji^i  in  croce  da  irovaxcisi; 
un.h^l  di  confitto   sopra   Io  butterà  in  terra;  ovvero  nie-. 
<;bierà  copoe  dpnpa  partoriente:.  «  su,  amici,  su,  votatevi  le. 
e  ,tas(;he,  ci^e,  ine  an^pke,  vi  colmaste  fino  alForlo,  su....  >  > 
Y^flremq  atUora:  alla  svolta  ti  provo.  Però  se  dal  passatoi,  ò^ 
conces^Q  argomentare  il  futuro,  ba$si  a  credere,  che  la  parta 
Uedérata  coinUnuerà  Y  esempio  dei  ranocchi  i  quali  staiuio. 
p(^r^;.  poi  mus(>  fuori  dell'  acqua  del  padule  si  tuffano  sotto 
^\  primo  {Stormire  della  procella  pejr  ricondursi  al  consoelo: 
gr;acidio   tqsEto  ch^  tomi  V  aura  serepa  e  la  dolce  stagione.) 
XT  lÀllor^  qVcQnverrà ,  .che  taluno  si  voti   alla   salute  della. 
Patr^.  Lo  assist^  Dio   secondo  i  meriti  suoi ,  e  le  benedi-i 
^iopi  le  quagli i  fino  da  aggi,  noi  gli  mandiamo  dal  cuore :< 
49  ve  (e  a  pur   pensarlo  ci.  tronca  ilfiato  lo  affanno)  fosse 
nei  deS(^ipii  c)lie  0^1  sforzo  abbia  a  riuscire  invano,  a  lui 
e  a  noi   desiderìama  la,  morta;  —;  perchè  è  amaro,  oht)à< 
amara  d^po  tanto  i^iito  di  speranza  lasciare   scritto  per  epi^ 
(affioj  da  oppprsi  sopra  la  tptuba  :  cercando  Patria  e  Libertà. 
^ow,iW>rtO;  t.sohìavfl  (1).  > 

;  Intantp,  pOQgi^;  per  debito  qui  le  p9r(de  del  deputato  Sar. 
racco  .  uqo^o  temperatìssipio ,  e  9011  avverso  al  Ministeri  :: 
,<  avetQ  ypi;  pensato ,.  cl^  per  entrare  in  Uzza  Uberamenie 

,«  npn  a:  rimarchio  di  .estruiea  .  po:te{ita ,  e*  sostenere  Y  uria 

— »  ■  '   •  , 

j    .     .     :       .    i    ,  ■  ^  '.     I    »  i  >     .  /     • 

(1)  E  tanto  accadde  al  conte  di  Sohlabrendof,  U  qiuda  syiaceratisdioo. 

Àella  Rivoluzfoue  di  Francia ,  disperatp  dell^  umane  sorti  la  yigilia  deU^ 

aoa  morie  ai  a)ppareeclilaTU'il  «egaenie  epitaft^:  •  eirls  dvitatem  qnt^- 

rei^d(t  oh^it  o^i(|g9^^iaa  »  Éenni  mod,  da  K  AiMMoife^^ 
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i(  di  tanti  nettiici,  i  qaftUcl  dis^ater&Dno  questo  sacro  saolH 
<  d'Italia,  ci  vaole  danaro,  e  molt6  danaro  ?  ^Eppure,  eh'  io 
«  mi  sappk,  danaro  noi  ntfn  abbiamo,  alt' op{l)osto -  siamo 
«  scoperti  di  oltre  500  milioni ,  però  che  sarebbe  dilfnera 
^  ^ande  immaginare  alla<  vigilia  della  guerra  la  possibilità 
«  di  Tendene  b6ni  demaniali,  é  mettere  in  circolazione  BuodIÌ 

*  del  Tesoro.  ~-  Al  primo  rumore  di  guerra  Pionieri  Sì 

•  aprono  di  prbferenfta'alte  grandi  potènze'  le  quali  in  simili 
^  casi  ricorrono  al  pubblico  credito.  —  In  cosi  grave  con- 
«  dizione  di  cose  non  si  farebbe  aito  di  accorgiménto  pra- 
'<  tico  pigliare  fino  Ha  oggi  le  provvidenze  opportune  onde 
e  il  giorno  (klla  prova  non  si  converta  in' giorno  di  sventura 
t  per  la  Patria?  (1)  » 

Dal  discorso  del  Ministro,  in 'aumento  di  ciò  che  sonò 
renato  a  mano  à  mano  allegando,  si- cavano  le  seguenti  pro- 
posizioni. * 

'  Al  primo  di  Decembre  egli  possedeva  in  cassa  quattordici 
niilidni ,  lìBsito  dei  500  già  scontati ,  e  ^0  da  scontare ,  ì 
quali  non  pativano  riduzione,  come  dnbitava  il  Pols(nelli , 
bensi  erano  efleltivi  ;  con  questi  si  riprometteva  sopperire 
in  parte  allo  sbilàncio  del  1861:  ora  lu  che  hai  senno  mira 
svarione  :  possono  elleno  sostenersi  effettive  le  cedole  della 
rendita  da  vendere?  Sta  a  lui  fissarne  fino  da  ora  il  prezzo 
venale  ?  Col  caro  del  danaro,  ed  ì  rumori  di  guerra  sa  egli, 
sappiamo  noi  di  quanto  rinviliranno?  I  diari  ci  affermano 
per  sicuro  T  alienazione  di  75  milioni  di  quésta  rendita  al 
vicario  di  Mammone  su  questa  terra  al  saggio  del  7Ì  per 
cento;  che  atteso  la  imminente  riscossióne  del  2  e  mezzo 
dlhteresse  fa  6S  e  mezzo  ;  né  ferma  li,  che  io  vorrei  vedere 
tra  ceralacca  e  spagO;  quanto  ci  ^i  debba  aggiungere.  Ciò  è 
male,  e  questo  altro  è  peggio  :  se  aliena  75  dei  200  milioni 
bel  1863,  si  ha  da  credere ,.  che  il  prodotto  si  s^rbi  per  le 


I  n     t 
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occorrenze  del  i864,  o  non  piaUosto  per  psqgfsre^  grinteres» 
del  debito  pubblico  a  fine  di  anno  ?  —  Certa  volta  un  ban^ 
cbiere ,  di  quelli  che  vanno  per  la  maggiore ,  mi  ammoniva 
cosi  :  <  quando  ella  vedrà  il  Governo  creare  debili  nuovi  per 
«  pagare  gV  interessi  del  debito  vecchio  la  nob  si  stia  a 
«  confondere ,  e  si  tiri  addirittura  da  parte  ;  gli  è  il  segno 
<  dei  topi,  che  lasciano  la  casa  minacciata  dalla  mina.  » 
Ora  che  facciamo  noi  da  molto  tempo  in  qua?  Ad  ogni  modo 
questo  pongasi  in  sodo,  che  i  200  milioni  non  possono  ba^ 
stare  al  saldo  parziale  dello  sbilancio  1864.  Il  Ministro  però 
nega  la  vendita,  e  sarà  vero,  perchè  il  Rothscild  non  ne  avrà 
voluto  fare  la  compra,  e  allora  gl'interessi  si  pagheranno 
co*  Buoni  del  Tesoro,  e  fie  pur  sempre  fermo  che  gFinteressi 
si  saldano  col  capitale  (1). 

Intorno  alla  difficoltà  di  accomodare  altri  150  milioni  di 
Buoni  del  Tesoro  in  tempi  cosi  difficili,  per  iscarsezsa  di 
moneta  e  per  presagi  di  guerra,  il  Ministro  sta  come  torre 
fermo,  che  non  crolla  nelle  sue  virtù  teologali  (eccetto  la 
carità)  di  collocarli  con  vantaggio.  Per  lui  300  milioni  di 
Buoni  del  Tesoro,  senza  riscontro  delle  rendite  da  riscotersi 
per  saldarli,  e'  sono  ninnoli  di  cui  non  vale  il  pregio  tratte* 
nere  la  brigata  (2). 

(1)  Ora  sentiamo  che  la  vendita  è  aocadata  aUa  ragione  del  65  e  cen- 
tesimi per  cento  ! 

(2)  Il  discorso  del  signor  Pasini  ha  due  parti;  la  prima  per  mantenere 
il  credito  alla  sua  relazione;  la  seconda  per  lavorare  di  straforo  T amico 
Mingbetti.  —  Anch'  egli  non  reputa  i  Buoni  del  Tesoro  sconti  di  rendita 
avvenire^  e  ci  mette  a  riscontro  i  disavanzi  passivi,  i  quali  non  ci  avreb- 
bero ad  essere ,  e  anch'  egli  li  biasima.  Quando  la  mala  pratica  cesserà  i 
Buoni  del  Tesoro  saranno  cambiali  senza  provvista  nel  bilancio  pubbUeo. 
-:  Quanto  alla  difficoltà  di  alienare  beni,  e  in  misura  da  saldare  i  debiti 
né  il  Pasini,  né  il  Mingbetti  movono  ^erbo;  il  Pasini  poi  fa  buono  fina 
al  1S64;  di  quanto  avverrà  dopo  pensi  a  cui  tocca.  Anco  eie  parsa  strana, 
la  risposta  che  la  tassa  della  rendita  mobiliare,  e  della  prediale  non  può 
venire  meno  alla  somma  contemplata  a  cagione  della  quota  apposta  ad 
ogni  Comune,  come  se  il  InisiUis  stesse  neUo  assegnarla,  e  non  nel  risco- 
ierla. 
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-  n  lliDistrò  non  ha  prcMBiesso  mai  bilanciare  le  spese  straor* 
4Ìinarie  dentro  i  quattro  anni,  chò  per  queste  la  Italia  dovrà 
masticare  fave  per  un  pezto;  ma  in  ogni  evento  la  Itali^ft 
avrà  proprio  debito  a  lui,  e  air  onorevole  sao  predecessore 
Sella  di  averla  salvata  da  fallire  ordinariamente  ;  quanto  a 
tallire  straordinariamente  è  un'altro  paio  di  maniche:  di  que* 
sto  egli  se  ne  lava  le  mani  nel  1867,  e  sempre.  > 

.  Il  Ministro  non  vede  perchè  abbia  a  rimanere  inefficace 
la  tassa  sopra  la  rendita  mobile;  né  manco  lo  vede  pel  pà« 
reggiamento . della  imposta  prediale:  queste  tasse  hanno  da 
operare  fino  dal  primo  di  del  1864  (1):  quanto  a  quelle 
sol  consumo  delle  derrate  non  può  negarsi,  bisognerà  aspet- 
tare ;  ma  non  fa  nulla,  bocca  baciata  non  perde  ventura,  ma 
si  rinnuova  come, fa  la  luna. 

Certo,  né  anco  il  Ministro  nega,  che  vuoisi  renunziare  al 
pareggio  delle  spese  con  le  rendite  ordinarie  pel  1867;  e 
dò  che  rileva?: Se  non  avverrà  pel  67  ,  sarà  pel  77  ;  pel 
97  ;  ;per  qualche  sette  sarà  ;  e  poi  per  lui  nra  rimase ,  che 
tanto  benefizio  comparisse,  le  sue  brave  leggi  ei  compose,  ed 
ordinò,  e  non  potersi  appuntare:  lui  se  il  Parlamento  non  lo 
anse  a  partito,  come  né  anco  fie  sua  la  colpa  caso  mai  gli 
Italiani  non  pagassero  i  balzelli;  colui  che  tolse  ad  avvez* 
lare  FAsino  a  starsi  digiuno,  quante  volte  gli  levò  la  biada 
il  suo  dovere  lo  fece,  se  poi  F  Asino  in  capo  a  sei  giorni 
volle  morire,  la  colpa  è  tutta  delF Asino ,  non  dell'Asinaio  : 
e  questa  é  chiara. 

'.  A  colmare  il  vuoto  ci  si  butteranno  dentro  i  beni  dema^ 
niali  ;  se  non  bastano  questi,  dietro  a  loro  i  beni  delle  casse 
ecdesiastiche  della  Italia  settentrionale ,  e  media  ;  e  se  si 
trovassero  corti  anco  gli  altri  delle  provincie  del  mezzogiorno. 
I  quattrini  si  trovano ,  o  Signore  I  che  ci  vuole   mai  a  hsX- 


(l)EFa  coai;  adeaso  si  ò  renunziato,  diminuita  la  rendita  il  manco 
cresce. 
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tere  moneta?  Natia;  portaceToroB  Targeoto  alla  ieecfeafìer- 
che  te  li  coniDO,  operazione  s^plicissioia  a  cai  biista  T  iii«^ 
gegno  del  Ministro,  e  ce  ne  avanza* 

Leggesi  sa  per  le  storie ,  che  le  Castellane  d' Inghilterra^ 
venute  meno  le  provviste,  mettevano  su  la  mi^sa  al  nobifé 
marito  un  piatto  con  dentro  un  paio  di  sproni:  a  quésta 
cena,  se  la.  dura  cosi ,  io  temo  rìserbata  la  Italia  ;  per  ràò 
credo,  che  il  signor  Minghetti ,  il  quale  è  nomo  di  lettere , 
abbia  imparato  dalla  lettura  del  Canto  del  Conte  Ugolino  a 
comporre  i  suoi  poemi  di  Finanza,  però  che  Y  ultimo  suo 
meni  dirittamente  là  Italia  a  mangiarsi  le  mani  per  cola« 
zione  (1).  — 

In  onta  a  ciò  e  al  troppo  più  che  potremmo  dire  ogni 
cosa  sarà  non  pure  approvata,  ma  laudata,  e  levata  a  cielo, 
imperciocché  ormai  gli  avversari  nostri  non  possano  più  còme 
una  volta  sostenere  che  noi  divide  la  opinione  del  metodQ 
da  praticarsi  diverso  per  comporre  la  Italia  :  questo  per  ta^ 
ktno  può  essere,  ma  dai  più  ci  separono  cause  bene  altra* 
meute  profonde.  I  Moderali  uostci  nemici  tacciono,  e  cosi 
aidoperando  si  gloriano  savi  ;  se  cosi  è  sbrancate  sette  bufali 
e  collocateli  dentro  le  nicchie  dirimpetto  ai  sette  sapienti 
della  Grecia;  essi  tacciono  :  porche  loro  sta  lo  ingoffo  in  gola^ 
se  mai  favellano  borbottano  come  quelli ,  che  tengono  sem> 
pre  il  boccone  in  bocca  :  rettile  ài  nuova  specie,  il  Moderato 
si  assidera  finche  dura  il  tempo  del  ragionamento;  quando 
poi  spira  Paura  dello  errore  e  della  servitù  si  rizza  fisefaiante, 
€  velenc^o  a  mordere  la  Libertà  ^  che  lo  sopporta.  Miralo  ! 
cieco  e  incatenato  ai  suoi  compagni  contro  la^  Patria:  e  la 
Libertà  pari  a   GiQvsmni   di  Lussemburgo   re  di  Boemia,  il 


(1)  Non  importa  dire ,  che  il  concetto  del  Miniatro  alla  prova  apparve 
inane  quanto  prosantuoso  ;  a  lui  di  setta  moderata  aucceaae  il  Sella,  poi 
il  Digny,  che  tenendosi  per  le  mani  ballano  il  rigoletto  intorno  al  noce 
non  già  di  Bmevenio,  bensi  del  J^Uimento.  La  pazienza  dei  popoli  è  colma, 
e  le  casse  delio  stato  rimangono  Tuote. 
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qóaie  privo  di  iìstà;*  è  fama,  iche  eòsi  facesse  iosieme  alla' 
sua  baronia  nella  battaglia  di  Crecy  (i).  -^  Chi  non  ha  le 
mani  pure,  vada  prima  a  parificarsi ,  e  tomi  poi  a  sagrifi*^ 
care  nd  tempio,  comanda  il  Vangelo,  e  noi  chiunque  tira 
soldo,  e  tiene  ufficio  di  governo  non  apra  labbro,  sé  gli  calè 
fat  lama,  nei  Parlamenti ,  e  rifugga  da  parteciparvi ,  che  le 
inlenzioni  Dio  solo  guarda ,  ^  Tuomo  diritto  ha  da  aborrire 
ogni  sembianza,  che  sia  vile.  Prima  a  costui  per  la  salute 
della  Patria  non  parve  abbastanza  appiccare  fuoco  al  Vesu* 
fio,  ora  con  poco  spazio  di  tempo  accostato  ai  geli  delle 
Alpìt  anch'essi  non  reputa  sufficientemente  ghiacciati:  prima 
il  popolo  voce  e  braccio  di  Dio ,  adesso  polvere  soffiata  dal 
Demonio  su  questa  terra;  e  dove  te  sacramenti  sincero,  e 
irnmuQe  da  ogni  vile  talento,  sarà,  ma  'comincia  dallo  affer- 
marlo senza  il  boccóne  in  bocca:  sputa  i  dodicimila  franchi; 
sputa  la  cattedra;  sputa  la  strada  ferrsita  ;  sputa  la  badia; 
spula,  e  spaia  e  poi  parla.  Capitini  allo  esercito,  Professori 
alle  università.  Giudici  ai  tribunali:  la  sua  parte  ad  ognuno. 
E  gli  Avvocati  dove?  In  paradiso  a  tenere  compagnia  a  SahtÓ 
Ivone*  che  ci  entrò  (dicono)  di  contrabbando.  —  Lo  dissi  e 
lo  ripeto,  il  popolo  ha  proprio  sete  di  obestà.  —  Noi  per- 
tabto  abbiamo  bisogno  di  Roma  bla  che  dobbiamo  ridurci  in 
pace,  ovvero  rompere  in  guerra;  o  procediamo  congiunti  éon 
la  Francia,  o  ci  depariamo  ^a  lei  ;  o  soli  vogliamo  combat^ 
tere  le  nostre  guerre,  o  in  compagnia  di  Francia  combat^ 
tere  ìe  eomuai:  cosi  durando  tiè  per  noi  siamo  buoni,  né 
per  altrui.  — 

Contrariamente  ai  presagi ,  ci  dicono  uomini  che  lo  po^ 
trebberò  sapere,  come  lo  imperatore  di  Ff^anbia  si  disponga  al 
levarsi  da  Roma,  lasciando  libero  il  popolo  romano  di  eleg^ 
gere  il  reggimento  che  meglio  desidera:  dopò  Quattordici 
aftni  •' sembra^  che    si  voglia   ricordare  a   Roma  essére  an^ 


(1)  ProiMard.  Cròniq.  t  1,  p.  23b 
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dato  appunto  per  questo;  gli  .è  un  po' tardi  per  la  verità^ 
ma  meglio  tardi,  che  ipai.  Certo  Romolo  per  fondare  Rom» 
consultò  gli  avvoltoi  delF  Aventino,  non  i  galU  di  Parigi: 
Roma  si  avrebbe  a  pigliare  col  dosso  non  già  con  la  palma 
della  mano  voltata  al  qìoIo  ;  in  questo  modo  si  chiede  la 
elemosina:  e  noi  andremo  a  Roma. con  la  Libertà  come  il 
contrabbandiere  col  frodo  sotto:  non  cosi,  non  così  si  sali* 
sce  il  Campidoglio  a  s^^lutare  le  anime  latine,  bensì  si  scende^ 
nelle  Catacombe  a  gemere  sopra  i  martiri  cristiani,  e  nondi^ 
inanco  pazienza  I  Purché  fosse ...  !  Le  memorie  della  romana 
grandezza  io  vo'  confidare  che  a  mo'  della  i»scina  miracolosa 
inonderanno  il  popolo  italiano  della  turpe  lebbra  della  mo- 
derazione 0  fracida,  o  ladra,  o  codarda.  Deplorabile  cotò 
questa,  che  la  gente  la  quale  moderata  si  appella,  per  one- 
stare la  bruttezza  loro  abbiano  inquinato  gli  aflfetti  come  i 
nomi  più  santi,  non  si  potendo  comprendere  politica,  etica, 
ftnzi  neppure  domestica  economia  senza  moderazione. 

E  se  fosse,  come  i  nostri  avversari  si  ripromettono  ed  ia 
pò,  certamente  noi  avremmo  a  correre  le  fortune  della  Fran- 
cia, con  questa  avvertenza  però,  che  le  fossero  d'accordo  con 
le  nostre;  ed  anco  se  comparissero  fino  ad  un  certo  punto 
diverse,  non  però  contrarie  ;  inoltre  si  avrebbe  a  porre  mente, 
che  le  fortune  le  quali  noi  possiamo  correre  con  la  Francia 
approdassero  alla  Francia,  ovvero  alla  Francia  ad  un  ponto 
e  al  suo  imperatore ,  imperciocché  se  favorendo  gU  interessi; 
di  questo  non  giovassero  alla  Francia,  e  peggio  se  gli  no* 
cessero  allora  adagio  ai  ma'  passi,  che  per  cosa  al  mondo  io 
non  vorrei  movere  orma,  la  quale  forse  lo  imperatore  mi 
ponesse  a  credito,  e  certo  poi  la  Francia  mi  appuntasse  a 
debito.  Mutabili  le  dinastìe  nel  mondo;  mutabilisisime  in 
Francia,  la  quale  non  ardua  a  pigliare ,  è  una  maladiztone 
tenere:  breve,  io  vorrei  che  l'aquila  non  mi  portasse  seco 
né  nei  suoi  voli,  né  nella  sua  caduta,  e  cessando  il  principe 
mi  rimanesse  lo    stato  :  concetto ,  che   senza   alterazione  di 


LDRO  1  — *  IBNSi  ROIIA  ffON  È  ITALU  139 

amicizia  non  solo  apparisce  lecito,  ma  è  doveroso  professare 
ai  reggitori  di  popoli.  Rammentiamoci  sempre  di  questo,  che 
Cristo ,  il  quale  o  Dio  infatti ,  od  uomo  prossimo  alla  divir 
Dita,  non  disse  parola  mai  che  non  palesasse  tutta  sapienza 
e  sommo  amore,  bandi  inesorabilmente  <  chi  di  coltella  am* 
.<  mazza,  di  coltello  conviene  che  muoia.  »  E  lo  impero  è 
snrto  dal  sangue.  ^  , 

Adesso  poi  supponiamo  il  caso  certo  meno  grato,  ma  giur 
sta  la  opinione  mia  più  verosimile  assai,  che  i  Francesi  non 
intendano  sgomberare  Roma,  die  avanza  a  noi  ?  Pigliarcela. 
Oppongono  pieno  di  pericolo  il  partito  :  e  veramente  è  cosi; 
dubitano  possiamo  precipitare  nel  mandarlo  ad  effetto  :  certo 
si  corre  rischio  di  romperdsi  il  collo.  0  dunque  mal  censir 
glie  è  il  tuo?  No,  bensi  Punico  prudente,  e  lascio  da  parte 
se  animoso  ;  unico  prudente  perchè  a  tale  siamo  ridotti  noi, 
che  altra  elezione  non  ci  resta,  che  tra  la  morte  certa,  e  la 
morte  probabile  ;  rimanendo  fermi  noi  fuggiamo  Tacqua  sotto 
le  grondaie.  Agevole  riesce  molto  negare  il  danno ,  ma  iair 
pedire  che  sia  gli  è  un  altro  negozio  :  ora  da  ogni  lato  comr 
paiono  segni  di  disfacimento;  hanno  creduto,  e  credono  ri* 
cucire  con  filo  di  ferro,  e  precipitano  nella  buca  dentro  cui 
altri  tracollò  a  capo  fitto:  che  se  pei  reami  antichi  trova-- 
Tono  buona  la  sentenza  che  non  hanno  più  ragione  di  vi-? 
vere  quando  si  appoggiano  unicamente  su  la  forza,  verissima^ 
la  sperimentiamo  negli  stati  nuovi  sorti  dalla  benevolenza 
del  popolo. 

Ci  domandano  il  modo  di  pigliarla,  e  noi  rispondiamo: 
«  che  giova  difvelo?  Tanto  voi  non  ardireste  praticarlo:  voi 
t  affermaste  avere  diritto  su  Roma ,  e  poi  allibiste  rifiniti 
t  dalla  paura;  gli  è  fiato  perso  a  favellare  con  voi;  noi  vi 
«  proveremmo  uguali  a  Bertoldo,  il  quale  non  trovava  albero 
«  che  gli  garbasse  per  esserci  impiccato.  Ve  ne  suggerimmo 
«  uno  senz^  armi  e  voi  lo  dileggiaste ,  e  faceste  dileggiare 
<  come  delirio  di   cervello   che  abbia   dato  nei  gerundi  ;  ve 


Ì4Ó  LO  àSSSDlO  DI  ROMA 


«  ^  «  ^  •      •      • 

«  ne  mostrammo  un'  altro  con  ai^mi ,  e  voi  lo  malediste  li^ 
«  bellioDe,  e  levando  insegna  contro  insegna^  crisma  coiitro 
«  crisma,  perfidi  (i)t  spasimanti  e  urlanti  di  paura  Io  fa^ 
^  ceste  affogare  nel  sangae;  oravi  un  di  tale  tra  voi  dì  voi 

<  non  tristo  meno ,  ma  più  sagace ,  che  avrebbe  acceso  1 
e  moccoli  a  pie*  dei  Santi  per  la  mossa  del  prode  uomo 
e  Giuseppe  Garibaldi,  e  con  tutte  le  sue  forze  Io  avrebbe 
«  fatto  sloggiare  da  Sicilia;  traversato,  che  costui  avesse  lo 
€  stretto  dfi  Messina  egli  ;  senza  posa ,  addosso  ;  dov'  ei  le- 
^  vava  il  piede  egli  metteva  T  orma  \  cosi  a  Napoli ,  e  cosi 

<  al  Volturno  ;  relitte  le  terre  -  siculo  non  io  lasciava  pe^ 
ìl  questo ,  air  opposto   sempre  dietro  talché  le  spalle  di  lui 

•  •  •  •  • 

«  sentissero  X  alito  focoso  delle  sue  nari  :  T  uno  con  molta 
«  mano  di  gregari  fuggendo;  e  Taltro  con-  motto  esercito  re- 
c  gelare  inseguendo  giunti  su  là  piazza  del  Valicano ,  arre- 
€  stati,  e  arreslatori  sarebbero  entrati  di  amore,  e  d'aceolrdio 
«  in  San  Pietro  a  cantare  il  Te  Deum  più  sincero,  ch^  Dio 
e  ascolti  da  moltissimi  anni  a  questa  parte.  »  Questo  avrebbe 
forse  fatto  il  Cavour,  inetto  a  operare  ed  à  operata  grande^ 
mente,  pure  capace  ad  approfittarsi  delFoperato  altrui;  adesso 
i  suoi  successori,  il  Ferrari  ha  detto  si  rassomigliano  ai  ge- 
nerali di  Alessandro;  né  manco  per  ombra!  La  politica  che 
ora  prevale  é  quella  del  cane  delF  ortolano ,  il  quale  'non 
mangia  cavoli  e  non  li  lascia  mangiare. 

Provvidenza  o  Fortuna  che  sia  voglionsi  ammirare  i  casi 
portentosi  pei  quali  Tuomo ,  che  pure  si  stima  avvisato ,  se 
altra  volta  pensò ,  che  la  volontà ,  e  la  forza  di  un  popolo 
commesse  ad  un  braccio  di  ferro  potessero  meglio  ricondurre 
la  Italia  all'antica  grandezza,  ora  bisogna,  che   si  ricreda  è 


(1) tn  Francia  voi 

•  Correre  j  insegna  contro  irisegna^  e  erisjna 

•  Contro  crisma  levare  perfidi! 

Adelchi. 
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GQofegsi  ehe  Libertà  ioterna  ed  esterna  scatariscano  scintili», 
4i  spada  percossa  di  nn   colpo  solo  sa  la  pietra.  Ci  fa  un\ 
ora  in  cai  se  fosse  apparso  unaomo  robusto,  che  nei  plebei, 
diletti  non   imbestiasse  saa  vita  ^  in  cai  an'  anima   grande- 
mente cupida,  non  ragnateio   a  cai  paresse    disgradare  Ge-i 
sare .  od  Alessandro   chiappando  ana  mosca ,  e  portarsela  a^ 
risucchiare  dentro  al  baco  ;  un'anima  ferocemente  disdegnosa, 
la  quale  avesse  volato  agguantare  Roma  come  si  agguantano* . 
Ip  corooe,  non  già  come  s'intascano  Felemosine,  e  posto  la- 
mano  .dentro  ai  capelli  d'Italia  con  alto  grido  detto  a  noi:, 
<  tacete,  e  combattete;  finché  vive  in  questa  terra  uno  schiavo i 
«  allo  straniero  non  vi  ò  permesso  favellare   di  Libertà,  > 
Noi  \q  avremmo  seguitato:  noi  gli  avremmo  messo  in  mano 
la  rivoluzione  come   il  fulmine   in  quella  del  Saturnio.  — . 
Forse  era  a  temersi  Cesare,  ma  ben  venuto  Cesare  a  patto 
che  se  ei  ripugnava  cibarci   del  pane  della  Libertà  ci  sa- 
aiasse  almeno  di  quello  più  duro  della  Gloria;  non  permea 
tesse»  che  la  nostra  vista   restasse  contristafa  dalla   gente. 
vile  che  sta  neir  atrio  del  tempio   della  Libertà,  pubblicala 
perpetua  da  Cristo  in  poi,  e  prima  anche  di  Cristo  per  ven^* 
dere  e   per  barattare*  —  Quando  gli  Ebrei,  vinte  le  colpe 
loro  dalla  moltitudine  delle  nostre ,  divedteranno   nostri  si^ 
gaori  e  padroni ,  questa  gente  vile  li  surrogherà  nel  ghetto: 
a  venderci  darpe ,  e  panni  vecchi  ;  delle  loro  anime  non  sii 
^vérà  ne  manco  il  Demonio:  non  varranno  il  carbone  che^ 

le  abbruci.  —  « 

Ora  poi  il  pericolo  della  prevalenza  del  solo  è  logorata  ;i 
il  giorno  passò  e  non  ritornerà  più  :  iavece  dell'  uno ,  che? 
afferra  la  moltitudini,  le  moltitudini  affenreranno  l'uno,  per& 
che  i  popoli  levando  un  dito  sollevino,  e  abbassino  i  loro  cai»*; 
tani;  i  «apitani  senza  soldati  compaiono  personaggi  da  com-*: 
media.  Meglio  cosi  :  sia  dunque  che  la  Francia  ci  conceda. 
Roma  io  acconto  di  soldo  pner  le  armi  Ualian*  prestate  atte 
floe  guerre,  o  dioèbiamo  acquistarci  Rèma  non  conveniente^  t 
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ed  anco  contrastante  la  Francia ,  oramai  senza  offerta  spon- 
tanea di  pecunia  e  di  sangue  per  la  parte  dei  cittadini  ita* 
iia  non  si  può.  — 

Voglia  Dio,  che  quando  di  questo  si  persuaderà  la  gente 
non  sia  troppo  tardi.  Ad  ogni  modo  con  altro  ^  che  con  pa* 
role  il  pro^  cittadino  è  uso  afiermare  la  Unità  della  Italia.  — 

Noi  abbiamo  bisogno  di  Roma  per  salvarci  dal  flagello 
della  guerra  civile.  Badate  a  questo,  sconsigliati,  e  provvedete 
se  non  per  la  Patria,  per  voi.  Roma ,  io  vi  dico  o  Italiani, 
ove  non  diventi  il  vostro  capo  sopra  le  vostre  spalle,  sarà 
un  cancro  nel  vostro  cuore. 

«  Se  tacere  giovasse  sarebbe  ufficio  di  pessimo  cittadino, 
anzi  pure  di  nemico  aperto  favellare,  e  se  le  parole  si  re- 
putassero vane  dimostrerebbe  il  dirle  animo  tristo;  parmi 
debito  palesare  il  mio  concetto  però  che  spero  le  mie  parole 
possano  essere  seme  dì  bene,  e  capaci,  comecché  difficil- 
mente, a  partorire  rimedi  valevoli  —  Affermano  taluni  i 
principi  di  Piemonte  avere  sempre  indirizzato  i  concetti  loro 
ad  unire  in  un  solo  corpo  la  Italia;  e  parmi  piaggieria 
espressa,  imperciocché  lasciando  dei  tempi  remoti ,  certo  le 
donne,  che  durante  la  '  minorità  dei  figliuoli  reggevano  le 
Provincie  piemontesi  ai  tempi  della  discesa  di  Carlo  Vili,  e 
furono  la  duchessa  di  Savoia,  e  la  marchesa  del  Monferrato, 
non  pensavano  a  questo  quando  sovvennero  di  moneta  e  di 
gioie  cotesto  re  ond'ei  potesse  mandare  a  ruba  la  Italia  da 
un  capo  air  altro  con  opere  piuttosto  da  predatore ,  che  ar- 
raffa, che  da  principe,  che  conquista:  né  a  me  sembra  do- 
vere  aggiungere  verbo  per  chiarire  la  inanità  del  vanto  ;  chà' 
se  per  sapposto  si  avesse  anco  a  concedere  dovremmo  con- 
fessare, che  i  disegni  dei  principi  del  Piemonte  per  lo  meno* 
non  differissero  da  quelli  che  concepirono  ekiandìo  le  repub- 
bliche dei'  tempi  medi,  e'  lo  tentarono,  «fd,*  acquistare  quanto 
piti  potessero  signoria  di  popoli  soggetti  ;ì  cosi  Veneaa,e  Fi- 
renze esercitarono  dominio •  sopra  le-terre  vìnte,  o  comprate; 
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oè  1  jpopóli'  proffertisi  accettarono  compagni,  bensì  vassalli;' 
le'  storie  ricordano,  che  <sd1o'  dopo  molto  secolo  la  repùbblica 
di  Venezia  accolse  tra  i  senatori  alcuni  pochi  Gandiotti  in 
riferito  della  mirabile  resistènza  contro  V  armata  turba  ;  tra 
i  qn^ì  un  Mao  in,  donde  discese  quel  Manin,  che  fu  ultimo 
dtfgé  della  r,epttbblica  '  tradita  dal  primo  Bonaparte.  ) 

Non  vuoisi  mica   fiore   d'ingegno   per    capire  come  nella 
indole  del  popolo  subalpino  Tantico  genio  italico  sia  entrato-' 
poco,  ed  a  stento^:  nomini  positivi,  e  diremo  cosi  aritmetici 
sono  i  piemontesi,  schifano  la  immaginazione  per  sé,  Taltrui 
gli  affatica  ;  anco  se  taluno  di  loro  n'  è  tocco  le  sue  fantasie 
pigliano  aspetto  di  forma  geometrica ,  onde  per  tirare  a  pu* 
liiitento  l'assurdo,  e  inettere  il  disordine  in  architettura  val- 
gono oro.  Anco  gli  edifizi  offrono  argomento  a  indovinare  là* 
disposizione  del  popolo ,  che   li  fabbricò ,  e  quivi  contempli 
per  lunga  ordine  case  uguali  in  tutto,  Tuna  coiraltra;  sicché^ 
da  prima  tu; resti  ammirato ,  poi  ti   uggisce,  per  ultimo  la 
fastidievole  regolarità  ti  ammazza:  uomini,  e  mattoni  ti  ap« 
paiono  formati  '  proprio  sopra    un    medesimo  modello  ;  costà 
da  secoli  passarono,  e  ripassarono  lo  spianatóio:  chi  mai  fu- 
ll mal  cristiano?  Tutti;  né  si  potrebbe  senza  ingiustizia  as- 
serire ,  che  i  prìncipi  amassero  livellare   più   che  i   popoli 
afloassero  essere  livellati.  Il  valoroso   Ferrari  ragionando  del 
Bottero,  e  della  sua   Ragione  di  Stato ,  lo  fece  proprio  toc- 
care con  mani,  ed  allorché  qualche  principe    si  dispose  non 
mica  a  dare  liberta,  sibbene  a  smettere  qualche  prerogativa,' 
«h^era  vergogna  di   secolo   civile,  ebbe   a  toccarne  dai  suoi 
fedeli  sudditi  e,  servitori  una  ramazzina  delle  buone.  Sequela 
^resì  di  questa   quadratura    di  spirito   parmi   la  tardità  a 
inutare ,. e  la  perseveranza  nel  passo   che   hanno  pure,  se^ 
non   a   maltalento,   con   molta  renitenza   mutato.   Chi   dei 
popoli    subalpini   legge   per   avventura   queste   pagine    non 
s^' inalberi,  dacché. mi  garbi  procedere  alla  rovescia  di  quello, 
che  costumano  i  detrattori,  i  quali  incominciano  a  levarti  a 
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cielo  per  flagellarti  poi  di. santa  ragioneì;  dirò  più  tardi  dei 
molti,  e  nobilissimi  pregi  taoi  ;  adesso  ascolta  e  non  battere» 
perchè  se  batt)  ti  bftrjatterQwo  lo  scado  in  cinqoQ  lifo.  r-i 
Pertanto  il  Pipm^ntisse  ama  piuttosto  ordinare,  che  discutere; 
sentena^afQ  dpmmatico,  che  dimostrare;  favellare  socdnto 
(tranne  gli. avvocati,  ah»  fofuiano  classe  a  pa^rte,  e  parabo^ 
Is^ai  li  proviamo  in  tatto  il  mondo  ;  il  mestiere  mangia  FuwAo) 
e.  tiittaisiaf  male;  Rispondente  al,  concètto^  né  terso  »>m^fo 
b^e  elegante,. peirchè  dallo  idioma  sincero*  della  itàlia. 00 
d|  9ppait1a(i,.e  né.  oggi  vogliosi  caltori  di  quello,  cóme  co^ 
loro,  eh*  iQteadono  e  vogliono  impioodbarei  nella:  lingtta  il 
pi^rlarA  propino^  Certo  possiedono  scrittori;  insigni,  ma  si  do- 
nosc^  di  posta,  die  [appresero  Tàrte  su  ì  Hbri,  onde  il  Botta 
adopera  un  tal  .quale  stile,  cbe  Vti  sembra  gittatò  sopra  il 
Qiòdello  del  :Gasa  fO  .di  qualdìe  altro-  auUNre  dèi:  secolo  ded 
moSesjto;  e:  il.  Gioberti  ti  turbina  in  mezEO  una  vdulà  dk- 
patroloietette  se.  vuoi,  ma.  ciosi  .rimescolate  v  che  sovente  è  * 
spasimo ile^ere t'idei  minori:  taccio,  i. quali  he  troppo! sttH) 
diosi  dei  classici^  ne  tutti  in:balia  ai.mo&  del  dialètto 9  ^* 
leggerli:  ti  dleghisconò  i  denta  (i)« 


*  t 


(l)\Uii  di  la  pih  ptrie  del  parlato^  piemonted  mm  si  attentavano' ièè^ 
▼•re:  \m^  Vnoeib  per  aocopi'piagiiaffe  eblvgeéto.  la  onelone,  aik»  «alo  ai<dlf4L 
opn  la  mano  diritta  descriTere  «n  quadraste  dall' ^mbelioo  Abp.  al  flanfia 
destro;  ed  ui|' altro ' aodaét^simo  con  ambe  le  inani  segnala  intorno  al 
sio  <io^;io  nn  mefcto  èireolo;  cfal  fosse  .quésto  Capaneo  dèlia  tribuna  pie- 
montese non  importa ,. oh*  io  dica,  :cl]i4  •ognuno  c|ipifce  dcoennam  io  él; 
Brofferio,  -cui  Torino,,  in  mercede  del  lungo  apostolato  di  Libertà»  lajfoia 
negletto,  d  srcompiaoe  vedere  es];K>sto  al  dileggio  di  schifosi  profanatori 
di  avtl,  che. ormai t  loto merod,  non  si  òhiàmeranno  piti  beU$,  Oròlolgi  id- 
easse ti  appar^Tano  cotesti  Oratori  con  la  teeoìidia  ,a  tic  to,  e  ]Bk  ^jsslo  a.; 
lancetta  cbe  segna  mezza  notte  passata.  Io  lessi  già  da  certo  8cri:ttore , 
francese  paragonata  la  Camera  sifbalpina  ad  un*  assemblea  di'  nbtari ,  e 
ci^  pet  onosansa:  se  eootoi  biatoimaTa  ebo  atrebbo  detto  dt'  peggio f' 
Ma  io  spero,  e  non  iuFano,  che  a  questa  ora  U  popolo  di  Piemonte 'abUa. 
compreso  cbe  la  Italia  non  è  un  morto  di  cui  i  notari  dovano  leggere  il 
testamento,  nò  la  Libertà  uno  incendio  per  mandare  deputati  acquaioli  a 
spegnerla  in  tarìài, 

(le  iMfdtt  a  Mmm^  Mf •  •) 


.:..  e  con  tanto  impeto  il  fece  che  innanzi  di  potere  levare  la  gamba 
per  inforcare  Tarcione  cascò  gìii  capofitto  dall'altra  parte. 

iPa§,  M). 
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Se  pertanto  presamono   i   Piemoatesi  impiombarci  nella 
liofoa  la  (avella  loro  »  ta  pensa  se  tutte  le  altre  o  usanze, 
0  praltiche»  od  ordini  dove   qualche   volta   gli   assiste  la  ra« 
gtoae.  —^  A  questa  superbia  dette  nome  scientifioo   il  Gio- 
berti cavando  fnori  il   vocabolo  greco    di  egemonìa^  il  quale 
denota  sempre  potestà  soprastante  cosi  regia  come  popolesca, 
ed  egetMUìa  chiamarono    gli   antichi    la  Luna  effigiata  con> 
dae  pallide  fiaccole  nelle  mani  a  rischiarare  col  lume  accat- 
tato il  sentiero  ai    sorvegnenti.  Il    Gioberti  col   nome  greco 
insomma  volle  farci  palese,  che  i  suoi   conterranei  possede- 
vano diritto ,  abilità ,  ed  anoo  dovere  di  plasticarci  a  simili- 
tudine loro,  cacciarci   quanti  siamo*  Italiani  dentro  la  forma 
do;ve  fabbricano  i  mattoni  a  Torino  ;  ed  esemptificando  eom- 
templava  nel    Piemonte  la   Macedonia  italica,  e   nelle  terre 
nostre  il  Peloponneso,.  l'Attica,  la  scaduta  Latedemonia,  e  la 
Beozia  d' Italia;  costà  sorgevano  Filippo  e  Alessandro,  qui 
da  noi  retori,  e  artisti  ornamento   alla  magnanima  rudezza* 
—   Cotesto   ingegno   tumultuario    ed   incondito  ohe   chiap- 
pava le  cose  a  frullo,  e^  di  cento  '  aspetti,  che  presentano,  si 
fermava  sopra  quel  solo,  che  porgeva  rincalza  alla  sua  sca- 
pestrata immaginazione,  non  comprese  come  la  egemonia  ma- 
cedone si  traducesse   in  tirannide,  in   guerre  interminate  e 
3e&za  costrutto,  in  morte  della  libertà  interna^  in  guerre  ci- 
vili, e  per  ultimo  in  servitù  straniera. 

Ma  nel  Gioberti  più  che  in  altri  si  palesò  il  tipo  curioso 
di  vestire  eoo  sembianze  di  ragione  lo  assnrdo;  mirabili 
i  conati  di  lui  per  sottoporre  le  astruserie  metafisiche  a 
forauile  scientifiche,  anzi  a  cifre  arabiche,  o  a  forme  geome- 
triche ;  miseela  continua,  e  indigesta  di  astrattezze  e  di  pra- 
tica ;  stéllmo  (1)  abbarbagliante  di  giudizi  veri,  e  di  falsi,  di 
guizzi  d' ingegno  sublime ,  e  di  grullerie  ;  breve ,  nomo  che 


(l)  SieUhìo  ohlama  il  popolo,  qael  tremolare  solntiUando  che  fk  l'acqua 
I^cosia  dai  cani  del  Mie  :  parola  ettcaoe  panbi,  ed  io  l'adepero^ 
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avrebbe  proyredtito  meglio  alla  sua  fama,  o  avvantaggiata  lai 
Patria  se  sortiva  meno  da  natara  o  avventatezza,  o  fantasia, 
o  le  avesse  sapute  temperare  di  più,  o,  io  vo  pur  dire  quella 
ohe  io  sento,  si  fosse  rassegnato  a  tacere  perpetuamente  : 
rammento  tempi  ed  uomini ,  i  quali  qui  in  Toscana  finsero 
poi  tenere  in  pregio  cotesto  scrittore  diverso,  che  ne  recavano 
i  libri  agli  ozi  dei  bagni  di  Montecatini ,  per  cavarne  argo- 
mento di  arguzie,  e  motti  a  rallegrarne  le  brigate. 

Cosi  battezzati  egèmoni  della  Italia  dal  metafisico  Gioberti 
(il  quale  per  arroto  voleva  mettere  nella  egemonìa  come  so- 
cio (f  industria  anco  il  Papa),  vestiti  da  domenica  con  un 
nome  greco  sempre  più  i  Piemontesi  sprofondarono  nella 
presunzione  nella  quale  stavano  fitti  fino  alla  gola  per  di- 
sciplina di  armi  poche  ed  inferme ,  pure  le  uniche  che  po- 
tessimo reputare  italiane,  per  topografia  la  quale  li  persuase, 
che  il  nemico  tremasse  la  loro  virtù,  mentre  gli  rispettava  a 
cagione  della  positura,  per  T esito  fortunato  della  testardag- 
gine messa  in  opera  sopra  popoli  ridotti  nella  loro  potestà, 
in  fine  per  piaggeria  di  tali,  che  fra, noi,  e  forse  altrove  gli 
adulavano  per  dispetto  di  non  avere  livrea  dai  propri  pa- 
droni, e  per  altre  cause,  che  non  importa  andare  tanto  sot- 
tilmente investigando.  — 

Ora  la  egemonia  si  esercita,  se  non  m'inganno,  o  per  vio- 
lenza, 0  per  civiltà,  o  per  violenza  e  per  civiltà  congiunte 
insieme.  La  violenza  non  partoriva  mai  la  egemonìa  nel  modo 
che  la  intendeva  il  Gioberti,  bensì  o  Fannientamento  del  po- 
polo subietto,  0  il  rancore,  che  matura  nel  suo  segreto  la 
vendetta  ;  né  la  violenza  egemonica  approda  meglio  anco  con- 
giunta con  la  civiltà;  di  che  pigliate  esempio  solenne  da 
Roma,  la  quale,  se  ne  eccettui  la  Grecia,  poteva  vantarsi  ci* 
vile  sopra  i  popoli  superati  da  lei  ;  anco  Napoleone  I  disse 
suo  recondito  disegno  quello  di  passeggiare  la  civiltà  armata 
pel  mondo,  e  forse  fu  vero,  non  già  perchè  costui  se  lo  pro- 
ponesse, 0  ci  pensaste,  ma  si  perchè  Tuomo  anco  senza  sa- 
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jierlo  diveata  arnese  in  mano  alla  forza  arcana,  che  afifatica 
il  secolo.  I  barbari  si  snccessera ,  come  in  pellegrinaggio ,  a 
Aoma  per  farle  pagare  il  debito  di  cotesta  egemonia  ;  la  guerra 
di  Spagna,  i  popoli,  che  per  odio  della  tirannide  tracotante 
si  strinsero  ai  tiranni  umiliati,  i  cosacchi  del  Don  dae  volte  in 
Parigi  ad  abbeverare  ì  cavalli  nella  Senna  saldarono  la  ege- 
monia francese.  -~ 

I  Piemontesi  invece  sostengono  avere  provato  il  metodo 
ioro  nella  Liguria ,  e  nella  Sardegna  con  utilità  manifesta 
dello,  stato.  —  Qui  si  considera  prima  di  tutto  come  siffatta 
sentenza  risponda  a  capello  allo  aneddoto  delle  anguille  scor* 
ticate  vive  esposto  un  dì  dal  Windam  nel  Parlamento  in- 
glese (i),  poiché  quello,  che  riesce  praticare  col  boccone  il 
quale  ti  possa  capire  dentro  la  bocca,  bisogna  mettere  da 
parte  col  boccone  che  sia  capace  ingoiarti  ;  e  nò  anco  la  Li- 
guria, e  la  Sardegna  potè  a  fine  di  conto  masticarsi  il  Pie- 
mente  vivendo  in  cotesti  paesi  odio  profondissimo  contro  di 
lui,  un  di  frenato  dalla  impotenza  per  via  delle  condizióni 
jK)litich6w  di  Europa,  oggi  temperato  dalla  necessità  di  costi^ 
tuirci  in  popolo  grande,  e  potente»  —  Alle  teste  gagliarde 
^el  Piemonte  sembra  adesso  sia  accaduto  quello  che  avvenne 
al  cavaliere,  il  quale  avendo  messo  il  piò  nella  staffa  nel- 
Tatto  di  pigliare  lo  abbrivo  invocò  lo  aiuto  dì  Santo  Anto- 
4ìio,  e  con  tanto  impeto  il  fece  che  innanzi  di  potere  levare 


(1)  £  Boa  rinore8oer&  saperlo  ai  miei  lettori.  Si  quiBtionaya  nella  Ca- 
mera dei  Comuni  intorno  all'abolizione  della  tratta  dei  Neri  proposta  dal 
^lllebeforce;  la  contrastavano  i  conservatori,  e  i  moderati,  secondo  il 
"Vècchio  costume,  con  la  ferocia  degl'  interessi  offesi,  onde  uno  di  loro  di 
oa  tratto  saltò  sa  a  dire ,  ohe.  non  riusciva  a  comprendere  la  tenerezza 
nuova  per  la  carne  nera ,  dacchò  era  tanto  tempo ,  che  se  ne  faceva  la 
tratta,  opperò  ormai  la  ci  si  doveva  essere  avvezzata.  Il  Windam  depu- 
tato della  opposizione  notò  cotesto  argomento  potersi  mettere  di  riscontro 
4illa  risposta  di  quel  tale  cuoco ,  ohe  jftimpognato  di .  scorticare  vive  le 
anguiile  prima  di  cucinarle  si  scusava  dicendo  :  «  avere  sempre  costu- 
«  mato  cosi,  e  séoondo  la  sua  opinione,  essere  scorso  ormai  spazio  raglo- 
«  nevola  di  iempot  ond*esse.  oi  si  avessero  dovuto  avvezzare.  •    * 
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la  gamba  per  inforcare  T  arcHMifr  cascò  giù  capotto  dall'  al- 
tra parte  ;  per  la  quale  cosa  si  doleva  col  santo,  che  troppa 
grazia  gli  avesse  coneedata.  Troppa  Italia  da  masticare,  di 
punto  in  bianco  alte  mandibole  subalpine  :  affermano  taluni 
avere  udito  gentiluomini  piemontesi  impazientirsi  deir  annes- 
sione delle  Provincie  meridionali  d'Italia  come  d' impiccio;  e 
questo  ho  udito  ancora  io,  e  congratularsi  con  la  fortuna,  e 
con  loro»  che  la  Lombardia  dopo  un  ammannimento  tedesca 
di  dieci  anni  fosse  tornata  loro  a  mo'  di  bottino  di  guerra 
però  che  nella  guisa^  che  ci  venne  nel  1848  non  si  sarebbe 
potuta  mantenere,  tanto  fumava  allora,  e  dalla  Costituente 
fino  ai  rovesci  delle  maniche  per  le  vesti  militari  non  ci  era 
da  averne  bene,  mentre  adesso  domata,  e  castrata  era  prò- 
prie  una  pace..... 

Rimane  la  egemonia  della  civiltà,  la  quale  sarebbe  unica 
che  si  vorrebbe  accogliere,  e  meritasse  durare  :  questa  però 
desidera  nel  popolo,  che  la  esercita  un  primato  dal  giudizio 
universale  consentito^  bontà  quasi  ineffabile ,  e  arguzia  prò* 
fondissijma  in  esercitarlo,  e  disposizione  nel  popolo ^subietto 
a  lasciarsi  fare  :  mentre  se  non  possiedi  le  qualità  del  pri- 
mato, invece  di  prendere  resti  preso,  come  accadde  ai  Lan- 
gobardi,  ai  Normanni  e  ad  altri  popoli  stanziati  qui  in  mezzo 
d'Italia.  Vuoisi  altresì  che  nel  popolo  egemonico  la  civiltà 
sia  naturale,  e  propria  non  ascitizia;  però  che  se  ella  sia 
accattata  da  altri  non  che  tramandarla  altrui,  e'fie  bazza  se 
la  mantiene  egli  ;  onde  parrà,  che  meno,  che  ad  altri  la  qua- 
lità egemonica  si  attagliasse  alla  Luna,  di  cui  i  raggi  ri- 
flessi se  danno  luce,  non  fanno  calore:  ed  anco  la  civiltà  da 
stabilirsi  non  vada  contro  corrente,  e  trovi  corrispondenza^ 
altriménti  passa  come  olio  nell'acqua,  e  tale  fu  la  civiltà  dei 
Saracini  a  Napoli ,  in  Sicilia ,  in  Sardegna,  e  nella  Liguria,, 
dove  attecchì  un  momento  ma  non  potè  cestire.  — * 

Ciò  fermo;  ora  Voi  altri  uomini  subalpini  in  che  e  come 
volete  esercitare  questo  primato  su  noi  vestendo  la  prosun- 
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zioDe  arrogante  col  classicismo  del  nome?  —  Già  toì,  ed  i 
mostri  più  incliti,  di  civiltà  non  si  talentano  ;  e'  sembra  che 
piaccia  loro,  e  giovi  essere  considerati  stirpe  in  linea  diritta 
discesa  dai  vetusti  allobroghi ,  o  dai  taurini  entrambi  celti, 
non  gentile  sangue  latino  (1).  Già  lo  dissi  altrove,  e  qui  ri- 
peto, imperciocché  ai  di  nostri  queste  anime  di  polpo  poco 
sentano,  e  ritengano  meno.  Cesare  Balbo  desiderava  Tappen- 
dìoo  ligure  si  fendesse ,  e  pertugiasse  :  più  in  là  no ,  però 
eh'  egli  non  consentiva  :  e  che  nemmeno  fantasticando  si  la- 

<  sciasse  la  immaginazione  varcare  altri  àppennioi  :  hacci 
«  abbastanza  di  sangue  meridionale ,  abbastanza  di  fantasia 
«  poetica,  e  dMngentilimento  italiano,  aggiunti  i  Liguri  ai 
«  Piemontesi  ;  e  troppo  di  gentilezza  tornerebbe  in  effemina- 

<  tezza.  Y  Di  fatti  o  che  vogliono  desiderare  di  più  i  Pie^ 
montesi:  paradiso  terrestre  Torino;  sane  tosane  toruTTi  Torino: 
se  ne  contentino,  e  non  cerchino  migliore  pane,  che  di  grano  : 
«  hacci  nel  mondo ,  domanda  a  so  stesso  il  dabbene  conte 
«  Balbo,  hacci  nel  mondo  paese  più  bello  del  Piemonte  t 
€  Egli  giace  appunto  a.  quarantacinque  gradi  equidistante 
«  tra  r  equatore  e  il  polo  ;  tra  l'arsura  e  il  gelo.  Il  bene 
€  fisico  come  il  morale  deve  stare  nel  giusto  mezzo  (2).  » 

In  virtù  di  primato  di  arti  ì  Piemontesi  nob  potranno 
certo  attentarsi  ad  esercitare  la  egemonia:  costà  Tarchitet- 
tora  ci  sì  trova  come  Cristo  legato  alfa  colonna  per  ricévervi 
battiture,  quante  fabbriche  ci  si  fanno  ;  una  casa  pare  i^iflessà 
da  cento  specchi  le  abbiano  posto  dintorno;  io  non  lo  so  di 
certo ,  ma  ho  temuto ,  che  da  un  punto  air  altro  mettessero 
su  a  Torino  una  Società   in  accomandita  per   fabbricare  uo- 

_  I 

(1)  m  Gentil  «angue  latino, 
a  Sgombra  da  te  le  vergognose  some  ; 
«  Non  fare  idolo  un  nome 
•  Vano,  sema  soggetto.... 
(2)  Balbo.  Carta  geograflca  del  Piemonte,  p.  415-417.  A  Torino,  in  que- 
sto paradiso  terrestre  d' Italia ,   abbiamo  goduto  un  freddo  di  17  gradi 
sotto  il  0  a  messo  giorno  ! 
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mini  6  doane  come  a  Narhnberga  i  barattini  tatti  di  uq 
conio.  Molti  assomigliano  i  casamenti  di  Torino  alla  mostra 
dei  soldati,  e  mi  sembra  paragone,  che  non  ritragga  giusto 
la  cosa;  torna  meglio  in  chiave  rassomigliarli  alle  proces- 
sioni delle  povere  orfane ,  che  talora  mi  diedero  il  male  di 
mare  nel  vederle  per  le  vie  di  Torino  ;  tagliate  tutto  ad  un 
modo  dalle  forbici  della  stupidità  messe  in  mano  alla  beghi- 
noria  :  povere  anime!  con  gli  occhi  bassi,  la  mani  sopram- 
messe  sul  ventre,  con  carni,  che  paiono  mozziconi  di  can- 
dele avanzati  alla  novena  di  saii  Luigi  Gonzaga.  —  E  come 
in  fondo  alla  processione  di  queste  poverine  anime  tu  vedi 
spuntare  una  figura,  che  tu  credevi  impossibile,  eccettochà 
nel  segno  dopo  avere  cenato  con  ceci,  e  pesce  salato  (i),  e 
qui  in  Torino  trovi  viva  e  verde  ad  ogni  svolta  di  canto  ; 
un  mascherone  da  fontana  per  virtù  d' incanto  fatto  capace 
di  buttare  fuori  dalla  bocca  invece  di  sprilli  di  acqua  ver- 
setti di  salmi  penitenziali,  torto,  e  bistorto  ;  con  certe  brac* 
eia  lunghe  da  allacciarsi  le  fìbbie  delle  scarpe  senza  pure 
chinarsi;  e  certi  piedi,  che  nei  giorni  di  riotta  cittadina  di- 
spenserebbero da  costruire  barricate;  un  prete  insomma  in 
roccetto  bianco,  sul  quale,  caso  mai  presumesse  significare  la 
candidezza  della  coscienza  di  cui  lo  porta,  si  avrebbe  a  scri- 
vere come  i  notari  quando  saltano  un  foglio  nei  protocolli: 
alba  <  per  erroremt  »  Un  prete  con  un  berretto  quadrato 
in  capo  su  cui  i  tre  spicchi  predicano  come  tre  predicatori 
in  bigoncia,  che  un  prete  non  può  essere  bagnato  e  cimato 
prete  dove  non  gli  manchi  uno  spicchio  o.  d' intelletto,  o  di 
cuore,  0  sovente  di  ambedue.  —  La  similitudine  capisco  an- 
cora io,  che  passa  le  proporzioni  ;  di  cosi  lunghe  ne  adope- 
rava Omero,  ma  comprendo  del  pari  che  se  Omero  mal  fece 
non  porge  scusa  a  me  di  comportarmi  peggio  :  insomma  pari 


(1)  I  oeci  a  cagione  della  ventosità  loro  ed  in  generale  tutti  i  legami 
danno  mal  sonno. 
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a  qaesto  prete  in  fondo  delle  processioni  ti  si  mostra  lon- 
tano lontano  allo  sbocco  della  via  la  cupola  della  cappella 
regia,  che  verun  pasticciere  al  mondo  nei  suoi  estri  di  pa- 
stafrolla ardirebbe  imitare  in  un  pasticcio  quando  anco  glielo 
commettesse  la  demenza  in  persona  pel  di  delle  sue  nozze  ; 
e  se  dico  il  vero  me  ne  richiamo  a  tutti,  anco  ai  Cafri, 
anco  agli  Esquimesi,  non'  però  ai  Moderati,  imperciocché  que- 
sti, comecché  toscani^  sarebbero  tomi  da  vincere  in  Parla- 
mento  con  duecentocinquanta  voti  che  quel  coso  alto  che  sta 
sul  duomo  di  Torino  si  avesse  a  preferire  alla  cupola  stessa 
del  Bninellesco.  E  la  cattedrale  di  Torino  o  non  vi  pare 
ella  una  trappola  tesa  dalla  religione  per  chiappare  i  topi 
miscredenti  ed  anco  i  sorci  ortodossi?  Torino  egemonico  per 
arti  in  Italia  con  quel  palazzo  regio  ameno  quanto  lo  Spiel- 
berg villeggiatura  allestita  per  gV  Italiani  dalla  nostra  amica 
Austria  I  Con  quel  giardino  dilettoso  a  vedersi  cosi,  che  presso 
al  quale  perde  il  pregio  di  bellezza  lo  stradone  dei  pioppi, 
che  da  Pisa  mette  al  Gombo  in  foce  di  Arno  I  D' incanto 
passando  in  incanto,  ecco  il  palazzo  Madama  congerie  im- 
maginata da  Belzebub  V  ultimo  giorno  di  carnevale  ;  li  pri- 
gioni, li  apparitori,  li  littori  (lo  dico  alla  romana),  li  guar- 
dioli,  li  assessori  di  polizìa,  li  tormentatori,  e  tormentati,  li 
specola  per  contemplare  le  stelle,  li  pinacoteca,  li  senatori, 
li  fossati,  dove  si  coltivano  cavoli ,  o  vuoi  fiori ,  o  vuoi  cap- 
pucci. Si  signori,  queste  le  non  sono  bizzarrie  della  immagi- 
nazione in  baldoria,  migliaia  di  cristiani,  ed  anco  di  ebrei 
possono  testimoniare  come  in  piazza  Castello ,  allato  al  pa- 
lagio dei  ministri,  intorno  all'aula  dei  senatori,  e  di  tutte  le 
altre  degne  persone  ricordate  qui  sopra  crescano  air  ombra 
dell'aquila  sabauda  cavoli,  fiori,  o  vuoi  cappucci.  Certo  bei- 
Tumore,  a  cui  io  notava  il  fatto  tutto  tremante,  mi  rispose: 
— •  che  aveva  torto  a  farne  le  stimate  ;  ammirassi  al  con- 
trario la  sagace  previdenza  piemontese,  la  quale  considerando 
di  avere  a  surrogare  via  via  i  senatori  defunti  se  n'  era  al- 
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lestito  im  seflà)eD2aio  sotto  casa.  —  Cosi  il  Piemontese  ghi- 
ribizzoso ;  ma  io  protestai  rimbeccando  subito  la  insinuazione 
irri?erente ,  dacché  è  certo ,  che  dei  Senatori ,  come  diceva 
hi,  in  Senato  non  ce  ne  la  che  tre  quarti,  tutto  al  più 
quattro  quinti,  mentre  gli  altri  la  sanno  lunga,  e  la  sanno 
contare.  E  poi  il  semenzaio  dei  Deputati  dove  Tavrebbono  a 
mettere  ?  —  E  il  Piemontese  di  rimando:  per  ora  non  so, 
ma  credo,  che  aspettino  di. Francia  un  modello  di  stufa  per 
coltivarli  anco  nei  sidi  del  Gennaio.  A  cotesto  palazzo  dietro 
e  dai  lati  prigione,  fortezza,  guardiolo  e  simili,  appiccicàrooo 
davanti  una  facciata  composta  non  so  né  manco  io  di  qaanti 
archi  sgangherati  di  un  bianco  sudicio,  e  dello  stile,  che  si 
chiama  barocco  ;  non  mai  fu  vista  Tarchitettura  trucidata  iti 
guisa  più  feroce:  cotesto  guazzabuglio  ti  fa  T effetto  di  ttn 
cagnotto  dei  tempi  feudali,  che  pensi  essersi  travestito  met- 
tendosi alla  faccia  ed  in  capo  una  maschera  ^  ed  una  par- 
rucca da  marchese  della  reggenza.  Ho  detto ,  che  V  architet- 
tura non  fu  mai  vista  tanto  barbarameote  trucidata  comB 
liei  palazzo  Madama  :  ho  detto  male ,  supera  la  ingiuria  it 
palazzo  Carignano ,  che  si  deve  definire  cosi  :  ribellione  in 
permanenza  di  mattoni  cotti  contro  il  senso  comune  ;  colà 
non  occorre  linea,  che  vada  diritta;  storta  la  facciata,  stùrtè 
le  scale  di  cui  la  prima  a  gradini  convessi,  e  la  seconda 
concavi,  storta  la  sala  :  chi  Parchi  tettò  e'  fu  un  GuaYini,  che 
Dio  riposi ,  e  deve  averlo  disegnato  in  profezia ,  che  un  di 
avesse  ad  essere  la  stanza  del  primo  parlamento  italiano , 
conciossiachè  la  strage  del  buon  senso  architettonico  di  co- 
testo arnese  non  può  trovare  degno  riscontro  altro,  che  nella 
strage  di  parecchi  sensi,  che  quivi  dentro  tutto  d)  allora 
menavano  i  Rappresentanti  della  nazione  :  adesso  poi  ài  sono 
corretti  a  Firenze,  e  se  sia  vero  il  fatto  lo  dlnlostra. 

Delle  opere  di  scoltora  questo  dirò,  che  lo  stesso  signore 
Azeglio,  non  Massimo,  ma  quelPaltro,  che  discorreva  di  arti, 
tutto  che  Azeglio  fosse,  gittò  gli  argini,  buttaùdo  fuori  roba 
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da  chiodi  :  se  vuoi  trasecolare  ta  di  grazia  nella  piazza  del 
Monieipio ,  e  quivi  contempla  in  mezzo  quél  gruppo ,  che 
seittbra  composto  di  spinaci  cotti,  ed  è  di  bronzo,  di  parec- 
chie figure  annate  in  guerra  di  maglie  di  séta ,  disposte  in 
atti  di  morto ,  di  chi  va  a  morire ,  e  di  chi  ci  manda  ;  il 
Gente  verde ,  però  che  il  gruppo  rappresenti  Y  effigie  del 
GoQte  Terde»  (e  tu  lettore  hai  da  sapere  come  qualmente  in 
casa  ai  tuo  re  ci  fosse  un  Conte  verde ,  e  poi  un  Conte 
rosso  :  quanto  al  €onte  rerde ,  come  vedi ,  egli  si  attenta 
comparii  per  le  piazze  ;  circa  al  Conte  rosso  ei  se  ne  sta 
chiotto  nella  sua  antica  sepoltura  pauroso ,  che  il  Questore 
di  Torino  non  lo  facesse  portare  diritto  come  un  cero  nella 
parte  postica  del  palazzo  Madama)  a  cui  neir  uno ,  vale  a 
dire  neir  uno  dopo  il  mille ,  un  giorno ,  ma  non  so  quale , 

saltò  il  ticchio  di  piantare  il  ceppo  donde  nacque  il  nostro 
(io  grafia  della  memoria  dei  versi  del  Dante  stava  per  dire 

il  noitro  ftetùj  re  in  linea  diritta  diritta  più  di  un  fuso  , 
secondocbè  attestano  documenti  registrati  in  Duomo,  ed  Er- 
cole Ricotti  nella  Monarchia  Piemontese  stampata  in  Firenze 
dal  Barbèra,  il  Conte  verde,  dunque  in  vaga  positura  mimica 
ticDO  levata  la  mazza  d'arme  su  la  persona  di  un  guerriero 
drconeiso  (la  circoncisione  non  si  vede,  ma  chi  avesse  voglia 
di  vederla  si  provi  alzargli  la  camicia  di  bronzo,  e  la  potrà 
tederò)  il  quale  inclinato  il  fianco  lo  sta  a  mirare  con  Testasi 
degli  apostoli  quando  pioveva  giò  a  stroscia  sul  capo  loro 
Io  Spirito  Santo ,  e  par  che  dica  :  <  me  la  dai ,  o  non  me 
e  la  dai,  che  ad  aspettarla  io  mi  sento  stracco?  » 

Hacci  un  simulacro  del  Principe  Eugenio,  che  un  po'  mi 
parve  che  dall'uggia  di  sentirsi  da  tanto  tempo  murato  su 
cotesto  piedistallo  gli  avesse  preso  la  mattana,  e  venuto  in 
furore  con  la  parruca  arruffata,  le  vesti  scinte.  Il  collo  ignudo 
pigliasse  una  rincorsa  per  andarsene,  Dio  sa  dove,  a  finire; 
ovtero,  povero  uomo  t  (anche  agli  eroi  siffatte  cose  incolgono) 
colto   nella  notte   dalla  colica  si  buttasse  giù  dal  letto  per 
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arrivare  colà  dove  confida  rinvenire  refrigerio.  Questa  smania 
di  fare  correre  le  statue,  qualche  malizioso  a£fermerebbe,  che 
a  Torino  si  fa  più  intensa  alla  stregua,  che  gli  uomini  vivi 
€Ì  stanno  fermi;  di  vero  anche  nel  giardino  pubblico  il  si- 
mulacro del  Generale  Pepe,  non  ricordando  essere  di  marmo, 
scappa  via;  lo  scultore  dove  non  potè  tradire  la  verità  fa 
nella  statua  di  Cesare  Balbo  :  quelli,  che  lo  videro  vivo ,  ed 
ora  lo  contemplano  di  marmo,  non  si  accorgono  della  diffe- 
renza ;  però  se  marmo  sono  i  suoi  scritti ,  e  marmo  i  suoi 
concetti ,  di  marmo  (con  amore  lo  rimembro)  non  fu  il  suo 
€uore,  quando  balenò  la  speranza  di  erigere  il  monumento 
della  Italia,  e  per  la  Italia  diede  più  che  il  sangue  del  pro- 
prio cuore,  quello  dei  suoi  figli,  e  volentieri  anco  credo,  che 
da  quel  marmo  uscirebbero  fiamme  se  gl'Italiani  pigliassero 
il  partito  di  mettere  ogni  cosa  allo  sbaraglio  per  diventare 
una  volta  padroni  di  se.  La  statua  della^  Italia  pare  una 
gessinaia  lucchese  che  venda  i  medaglioni  del  Manin  ;  qudla 
del  Gioberti  in  forma  di  modello  sul  quale  i  sarti  provano 
i  vestiti,  a  capo  basso,  con  una  mano  al  petto  ti  rappresenta 
giusto  un  penitente,  che  dica  :  mea  culpa  per  avere  creduto, 
e  dato  ad  intendere,  che  la  Italia  potesse  sorgere  a  dignità 
<x)[  Papa  a  Roma;  del  monumento  di  Carlo  Alberto  basti 
questo,  che  chi  avesse  a  lavorare  una  saliera  potrebbe  ca- 
varne un  disegno ,  ma  non  dei  migliori  ;  anco  su  la  piazza 
del  Municipio  'havvi  una  statua  di  marmo  di  Carlo  Alberto 
in  tutto  simile  ad  un  cero  pasquale ,  che  tentennando  nel 
puntale  sia  cascato  da  parte.  A  mio  giudizio  la  statua,  che 
solo  ne  meriti  il  nome  è  quella  equestre  di  Emanuele  Fili- 
berto. Quanto  ad  arti  pertanto  immagino,  che  egemonia  non 
avrebbero  a  volere  esercitare  i  Piemontesi ,  almeno  mi  par* 
rebbe,  poi  facciano  lorol  (1)  Vediamo  se  in  lettere  a  cosif- 

(1)  Per  compire  il  quadro  odasi  quest'altra.  Quando  il  oonte  di  Cavour 
«annunziò  alla  Camera ,  che  di  arte  egli  intenderà  niente,  disse  la  verità^ 
e  potei  eiacerarmene  io  stesso  ;  arendomi  egU  dato  la  posta  ai  suo  pa-» 
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fatta  egemonia  possano  i  Piemontesi  aspirare  ;  io  mi  guarda 
bene  da  contrapporre  ai  vanti  loro  Dante,  e  gli  altri,  imper- 
ciocché se  stesse  a  me  ogni  toscano ,  che  rammentasse  il 
nome  di  cotesti  grandi  indamo ,  io'  lo  vorrei  condannato  in 
carcere  per  quindici  di,  con  gli  ultimi  cinque  inaspriti  di 
pane  e  di  acqua  come  soleva  ordinare  la  buona  anima  dèi 
Radetzky,  e  poi  gli  fosse  fatto  divieto  di  mai  più  ricordarli^ 
finché  la  Toscana  non  avesse  partorito  almanco  una  mezza 
serqua  di  uomini  capaci  di  arrivare  alla  caviglia  del  piede 
dei  grandi  antenati.  E^  bisogna  capirla  una  volta ,  che  ogni 
generazione  dee  vivere  del  suo  lavoro,  come  della  sua  sapienza, 
e  della  sua  gloria  ;  non  fare  come  gli  sciagurati  perdigiorno 
i  quali  campano  mangiandosi  il  capitale  raccolto  dai  nonni. 
Né  mi  uggiscono  meno  il  vanto  e  la  lode  dell'antica  civiltà 

lano,  andai,  dove  cominciando  cosi  per  mio  genio  a  considerare  minata- 
mente le  scale  le  trovai  luride,  e  su  pei  muri  grommose  di  un  colore  di 
ranno  dopo  fatto  la  liscira  ;  la  porta  di  casa  esternamente  vidi  ornata 
di  iK>rtiera  di  bambagino  rosso  con  penero  bianco  appunto  uguale  alle 
portiere,  cbe  da  noi  in  Toscana  sogliono  mettere  alle  baracche  dove  ven- 
dono il'  cocomero  :  dubitai  avere  sbagliato ,  ma  no  ;  égli  era  proprio  il 
palazzo  del  conte  di  Cavour  ;  aperto  1*  uscio  entrai  dentro  una  maniera 
di  galleria  ammirabile  non  mica  per  quadri ,  non  per  istatue ,  non  per 
bassirilievi  ;  di  queste  cose  nò  manco  l' ombra ,  bensì  di  una  doppia  fila 

di  scarpe  e  di  stivali Di  qui  fui  intromesso  in  certa  anticamera  e  la 

maraviglia  crebbe  ;  su  le  porte  e  pei  muri  notai  talune  figure  colorata 
col  sugo  di  regolizia,  sedie  vecchie,  e  sciatte,  armadioli  unti  e  bisunti  ad 
oso  di  riporre  i  lumi  ;  e  .poi  certe  urne ,  che  di  sicuro  dovevano  essera 
avanzate  al  catafalco  di  qualche  atavo  del  nobile  Conte  ;  ma  ciò,  che  più 
mi  percosse  fu  il  suo  busto  di  marmo  sopra  un  tronco  di  colonna  messo 
proprio  a  canto  del  suo  studio ,  e  mi  percosse ,  perchò  i  Romani  in  co* 
testo  luogo  solevano  tenere  incatenato  il  cane  ;  però  anco  a  catena  avendo 
addentato  qualche  gamba  sembra,  che  al  cane  vivo  trovassero  spediente 
sostituirne  altro  o  dipinto,  o  condotto  a  mosaico  con  la  leggenda  sotto  : 
eaoe  eamm.  Questo  negli  scavi  di  Pompei  può  riscontrarsi  agevolmente  \ 
per  la  qual  cosa  io  pensava  :  •  cave  Cavour  !  uomo  avvisato  è  mezzo 
salvato  !  «  Ammesso  nello  studio ,  intantochò  il  Conte  terminava  scrivere 
non  so  quale  lettera,  inventariai  l'uomo  ;  egli  vestiva  un  gabbano  da  ca- 
mera sudicio,  e  mi  parve  anco  lacero,  con  uno  straccio  nero  al  collo ,  e 
in  capo  nna  papalina  logori  entrambi  e  laidi ,  stavasene  accoccolato  su 
di  nna  tavolnccia  dove  scriveva  in  fùria  con  molto  disagio  ;  avanti  questa 
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etrusca,  che  afifermano  antecedente  fino  alla  peksgica ,  ed  a 
certa  degna  persona  che  meco  se  ne  congratulava  rispMi  : 
— :-  gran  mercè,  qaantunqae  in  coscienza  io  non  mi  estinì 
erede  del  re  Porsenna ,  né  dei  LocnmoaL  —  Ghè  se  la  ci- 
viltà toscana  altro  non  seppe,  che  somministrare  i  riti  reli- 
gelosi  ai  Romani,  che  furono  detti  cerimonie  da  (hre  ciuà* 
sacra  etrusca,  e  lo  scettro,  e  la  sedja  di  avorio,  non  che  il 
manto  purpureo  ai  re  di  Roma,  io  renunzio  a  questo  retag-- 
gio  di  civiltà  per  me,  e  per  tutti  ì  miei  discendenti  in  per- 
petuo ;  tra  noi  se  il  Piemonte  si  onora  del  Denina,  del  Lia- 
grangia  ,  del  fialliani ,  del  Botta ,  del  Gioberti ,  del  Pellico , 
dello  Sclopis ,  del  Balbo ,  del  Cibrario ,  del  d' Azeglio ,  del 
Mossotti,  dello  Alfieri  e  dì  altri  simili,  la  Italia  di  contro  a. 
lóro  vanta  caterve  di  uomini  insigni  iu  ogni  maniera  di  sa- 

tavola  ile  vidi  un'altra  piti  grande  dove  notai  una  tazza  di  argento  dono 
non  mi  ricordo  di  quald  Municipio  o  Consorteria.  La  stanza  parata  di 
carta  con  alquanti  specchi  nò  piti  nò  meno  di  qualunque  sala  di  moderna 
osteria  :  non  libri,  non  quadri ,  non  arnesi,  che  svelassero  gusti  eleganti 
od  amore  di  arte.  Lo  studio  rispondeva  sul  cortile,  e  dirimpetto  alle  sue 
finestre,  levati  gli  occhi,  vidi  pendere  giti  dalle  finestre  del  secondo  piano 
pezze,  e  fasce  da  bambini,  onde  la  memoria  corse  ai  due  scolari  brilli  di 
cui  racconta  Heine  nel  Reisbilder  quando  aprirono  Tarmadio  dell*  oste,  e 
vi  avendo  trovato  attaccato  un  paio  di  calzoni  di  pelle  gialla  di  daino 
usati  da  lui  quando  faceva  il  postiglione,  li  presero  per  la  luna,  e  voi* 
aero  a  loro  una  invocazione  sul  gusto.  dell'Ossian..  —  E  questi,  disjsi  fra  me, 
è  l'uomo,  che  ha  da  comprendere  la  Italia?  Sarà!  e  mi  strinsi  nelle  spalle , 
proprio  come  esclamai:  sarà!  e  mi  strinsi  nelle  spalle^  quando  additan- 
domi i  Turcòs  mi  affermarono  essere  venuti  in  ftalia  a  darci  La  Libertà  : 
—  Sarà  !  soggiunsi  poi,  ma  se  io  fossi  nei  piedi  della  Libertà  mi  verrebbe 
la  pelle  di  oca  al  solo  vederli.  Intesi  dire  altresì,  che  nella  sua  camera 
ei  tenesse  appeso  il  ritratto  del  Boggio  ;  ond'  io  esclamai  :  mamma  mia  I 
il  ritratto  del  Boggio  sarebbe  mai  la  Madonna  della  Seggiola  del  Conte 
di  Cavour  f  —  Non,  già ,  mi  risposero ,  mn  il  signor  Conte  guardando  la 
figura  del  Boggio,  cosi  a  digiuno ,  si  mette  a  ridere  e  ciò.  gli  dà  qualche 
minuto  di  buono  umore.  — ^  Che  il  Copte  di  Cavour  possedesse  ingegno 
di  certo  non  nego  ;  impugno  avesse  Qàpacità  di  Ministro  italieo  ;  e  dove 
pure  in  lui  non  difettasse  la  capacità  a  lungo  andare  non  avrebbe  ap- 
prodato ,  perche  egli  non  chiamò  mal  le  Grazie  a  spruzzarlo  con  la  loro 
acqua  lustrale.  Il  bello  e  il  buono  deUa  moràle^oompongooo  una  medesima 
cosa,  e  ohi  non  ha  senso  di  arte  non  può.  intendere  la  Italia. 
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pieoza  umana  ;  la  Lombardia  ha  Scarpa,  Volta ,  e  Verci ,  «, 
Beccaria,  eMaozoni,  e  Grossi,  e  Cattaneo,  e  Ferrari,  e  Rò* 
magDOsi  ;  la  Emilia  Leopardi,  Bafalioi,  Pacciaotti,  Matteucci; 
Parafa,  Giordani,  Recaoati»  Leopardi;  Napoli  e  Sicilia  Gol* 
lettoj  Ranieri,  NìcoIidì,  Melloni,  Piria,  Pilla,  gli  Amari  Eme* 
rico  e  Michele  ;  Modena,  il  NobUi  ;  la  Toscana  il  Niccolini  ; 
il  Ferrarere  M^nti,  Venezia  Ugo  Foscolo;  Verona  Piade- 
monte,  e  via  e  via.  A  Brofferio  oppongo  il  Giusti;  e  noto, 
€he  la  ssttira  di  questo  ultimo  si  spande  per  la  Italia,  e  ci 
alligna,  mentre  quella  del  primo  discolora,  non  mica  per 
difetto  d' immagini ,  ovvero  di  felici  scappate ,  bensì  perchè 
a^eponendo  il  dialetto  piemontose  alla  lingua  italiana  ordì 
tela  municipale;  e  che  razza  di  dialetto  sia  il  piemontese 
Dio  ve  lo  dica  per  me,  tantoché  udendo  un  giorno  recitare 
dal  buon  Brofferio  taluna  delle  sue  canzoni  piemontesi  alla 
domanda  mossami  da  lui  :  che  me  ne  paresse ,  io  risposi 
netto  :  me  ne  pare  questo,  che  credendo  avere  appreso  dalla 
mitologia,  che  Apollo  avesse  scorticato  Marsia  ;  ora  mi  accorgo 
dello  errore,  almeno  qui  in  casa  vostra,  dove  sento  Marsia 
cavare  Apollo  •  dalla  vagina  delle  membra  sue.  »  Alfieri 
merita  abitare  eterno  co^  grandi ,  che  gli  fanno  corona,.^..  le 
sue  ossa  bene  stanno  in  Santa  Croce  a  fremere  amore  di 
Patria,  con  insigne  scandalo  dei  moderati  a  cui  più  dei  fre- 
miti garbano  i  ragli  ;  ma  egli  è  forza  avvertire,  che  TAlfìeri 
voleva  bene  al  Piemonte  come  gli  occhi  al  fumo ,  ed  aborri 
viverci ,  e  tra  noi  elesse  morire  ;  il  fiero  animo  deir  Àsti- 
giano,  per  noi  cortese  anco  troppo,  esclamava  ad  onjoranza 
della  mia  Patria  : 

e  Deht  cke  non  è  tutta  Toscana  il  mondo.  » 
come  modesto  soverchiamente,  in  proposito  dello  idioma^  die 
oggi  presumono  insegnare  questi  bizzarri  fratelli  piemontesi 
^gH  scriveva: 

'  «  Siranio  innesto  $on  io  su  tosco  steb.  » 
E  Botta  visse   esule  da  casa  sua,  e  Gioberti  altresì^  il 
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quale  diverso  dalla  indole  piemontese ,  pare  un  frammento 
di  lava  balestrata  a  Torino  dalla  eruzione  del  Vesuvio  ;  e 
non  sarebbe  maraviglia,  però  che  si  legga,  che  quando  prima 
ruppe  il  monte*  pauroso  la  lava  andò  a  cascare  fino  in  Ales- 
sandria. Se  in  arti,  in  iscienze,  ed  in  lettere  noi  non  pos- 
siamo insegnare  niente  ai  piemontesi  non  ci  si  appónga  ad 
Iattanza  se  affermiamo  nò  manco  noi  altri  italiani  avere  nulla 
da  apprèndere  tra  loro  (1).  Per  amministrazione  si  governano 
peggio  dei^  Lombardi,  quando  li  dominava  T  Austriaco,  e 
questo  ho  toccato  con  mano  ;  quanto  a  legge  per   atfiòre  di 

(1)  L*  antica  ug^a  non  può.  tare  a  meno,  che  abbia  jMirtòriti  pessimi 
effetti  difficili  a  vincerai  :  le  nebbie   del  passato  caligano  sempre  intomo 
al  Piemonte,  e  'se  tu'  riscontri  la  temperie  di  cotesto  paese  sul  tènàoine- 
tro  dèlia  Ragione;  di  Stato  del  Bottero,  tu  trovi  che  Pàere  non' 6  per  anco 
sereno  di  civiltà.  Carlo  Botta,  tenerissimo  del  Piemonte  sua.  patria,  ci  fa 
sapere  come  la  università  di  Torino  non  Aruttasse  i  buoni  effetti,  che 
uomo  se  ne  riprometteva'  in  grt^tìeL  deùa' streitexza  del  governo,'^  deiPcep- 
potato  mitttore.  Il  Denina,  citato  dal'  Botta,  racconta,  come  1  letterati  ve-' 
nuti  da  Roma,  da  Napoli  e  da  Palermo  alla  stanza  di  Torino  preferissero 
quella  di  Sfilano  aàstriaoa^  però  che  colà  le  lettere  e  le  sciènze  godessero 
di  certa  libertà  ignota  a  Torino,  con  altre  pih  cose  gravissime  che,  se' 
te  zie  pigUa  vaghezza,  tu:potrai  leggere  nel  lib.  38  della  Storia  d*Italia> 
sino  al  1789.  Altrove  (lib.  48  della  medesima  Storia)  il  Botta  esce  Aiori. 
con  queste  parole ,.  che  mal  per  noi  se  non  le  cavassimo  dai  libri  di' un 
piemontese  sfegatate:  «gli  studi  si  fomentavano  a  patto  che  da  angusio 
«  e  stretto  cérchio,  non  uscisisero.  Nissunà  vita  nuova,  nessuno  impùUo, 
«  nissuna  scintilla  di  estro  fecondatore:  un* aere,  grwe  pesava-  sul  Pie- 

•  monte  e  i  Ubèri  respiri  impediva.  Lo  stesso  vivere  tanto'  assegnato  del 
«  Principe  (e- doveva  dire  tirannicamente  pedantesco)  faceva,  che  la  con-' 
«  suetudlne  prevalesse .  sul  ;  miglioramento ,  e  ohe  neràuno  ^  dall'  usato  sen- 

•  tiero  uscisse  ancoraché  più  facili ,  più  utili,  e  più  dilettevoli  strade  in 
«  luoghi  vicini  di  sÒ  medesime  fooessèro  móstra:  Dal  'duri  lidi  fuggivano 
«  Lagrange,  Alfieri,  Denina,  BerthoUet,  e  Bodoni,  e  figgendo  dithosira- 
«  vano,  che  se  quella  era  terra  per  natura  feconda,  grétto  coltivatore 
«  aveva.  Carlo  Emanuele  e  Bogino  si  martirizzavano  su  i  conti,  e  le  gè- 
«  nerose  aquile  sdegnando  quel  palustre  limo  a  più  alti  e  pih  propizi 
«  luoghi  s'innalzavano.  »  Quanta  larghezza  da  codesta  ora  in  poi  godes- 
sero gli  studi  nel  Piemonte,  anco  in  tempi  recentissimi  lascio,  che  altri 
dica  :  pure  ieri  i  Gesuiti  maestri ,  e  donni  dei  cervelli  piemontesi  :  no , 
veramente ,  a  me  non  pare ,  e  non  parrà,  spero,  nò  anco  ai  nostri  buoni 
flratelli  subalpini  ch'essi  possano  presumere  quanto  a  scienze  ed  a  lettere 
di  esercitare  egemonia  sopra  la  Italia. 

(le  ÀMiMe  a  Bma,  éb§.  IO) 


,^...  aperto  Tuscio  entrai  dentro  una  maniera  di  galleria  ammira- 
bile non  mica  per  quadri,  non  per  istatue,  non  per  bassirilievi;  di 
queste  cose  né  manco  Tombra,  bensì  di  una  doppia  fila  di  scarpe  e 
di  stirali 
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unità  incapooivaiìo  a  Telerei  a  parte  nella  beatitudine  della 
corda  con  errato  consiglio  non  meno  che  con  mente  iniqua; 
imperciocché  se   la   morte   abolita   efficacemente  è  segno  di 
buona  civiltà  acquistata^  perchè  dobbiamo  noi  altri  Toscani 
stornare   alla  barbarie ,  e  non   voi  Piemontesi  allungare  il 
passo  per  agguantarci  sulla  yia  della  civiltà  ?  Ma  tutto  questo 
suona  presuntuosa  insipienza  di  curiali  ;  di  vero  se  per  sop- 
primere la  pena  di  morte  si  desidera   stato   più  perfetto  di 
civiltà,  0  con  qual  giudizio  v'  incocciate  a  mantenere  questa 
pena,  la  quale  tra  le  barbare  è  barbarissima,  e  tra  le  inique 
scellerata  delle  ìnstituzioni  umane?  Per   leggi  civili  portava 
il  vanto  Napoli  ;  le  industrie   agricole   migliori   in .  Toscana 
che  in  Piemonte  ;  nelle  urbane  Piemonte  supera,  ma  contaci 
la  Liguria,  che  parte  di  Piemonte  fu  per  violenza,  non  però 
per  indole,  né  per  volontà.  Avanzano  le  armi. 

Di  quali  armi  favellate  voi  uomini  piemontesi?  Quando 
tra  noi  fioriva  la  onorata  milizia ,  di  voi  non  ci  giunse  no- 
vella; nella  scuola  dei  Bracci  e  dei  Piccinini,  tra  gli  Sforza 
da  Gatignola,  gli  Alviano,  i  Golleoni,  e  tanti  altri  famosi  si 
ricorda  unico  il  Carmagnola;  più  tardi  tra  i  Colonna,  i  Pe- 
scara, GioTannino  dei  Medici,  gli  Strozzi,  il  Ferruccio,  i 
Doria,  i  Sanseverino,  gli  Orsini,  i  Farnese,  gli  Spinola  unico 
Emanuele  Filiberto;  di  cui  gloria  immortale  la  battaglia  di 
San  Qaintino,  la  quale  non  egli  vinse^  bensì  il  conte  di  Aia- 
monte,  il  principe  di  Brunswick ,  e  i  conti  di  Hornes ,  e  di 
Mansfeldt;  Emanuele  Filiberto  arriva  tardo  sul  campo  di 
battaglia^  e  quando  i  Francesi . rotti  fuggivano  inseguiti  dai 
raitri;  solo  cqn  le  artiglierie  egli  disperse  Tultimo  corpo  di 
fanti  guasconi,  che  combattevano,  disperati  della  vittoria,  per 
proteggere  la  ritirata  ;  né  seppe  usare  poi  della  vittoria,  che 
proseguendo  il  corso  prospeTo  avrebbe  preso  a  mano  salva 
tatti  i  Francesi  senza  eccettuarne  pure  uno  ;  e  questo  chia- 
riremo con  prove  espresse  se  a  Dio  piacendo  mi  condurrò  a 
dettare  la  TÌta  di  cotesto  duca  di  Savoia.   Certo,  con   gloria 
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maggiore  o  minore  trattarono  le  armi  i  principi  di  SaToia; 
€on  grande  Tommaso ,  con  massima  Eugenio  ;  ma  se  togli 
Tultimo,  gli  altri  ebbero  emuli  pari  se  non  superiori  a  loro; 
questi  poi  veruno.  Nel  periodo  lungo  delle  guerre  napoleo- 
niche i  più  famosi  capitani  come  Bertoletli,  Pino,  Teuliè,  e 
Vacani  uscirono  di  Milano,  i  tre  Lechi  e  Mazzucchelli  da 
Brescia,  Lahoz  e  Peyri  furono  mantovani,  Bianchini,  T  eroe 
di  Tarragona ,  bolognese ,  il  maresciallo  Bianchi  da  Como , 
Viani  veronese,  Zucchi  reggiano,  Severoli  faentino,  Palombini 
di  Roma ,  Fonlanelli  da  Modena ,  Colletta  di  Napoli  ;  solo 
due  noti  nelle  storie  dava  tutto  il  Piemonte,  più  illustre  il 
primo ,  che  fu  Busca ,  meno  il  sepondo  nominato  Serras  ; 
nella  guerra  del  1848  venne  fuori  il  Bava  capitano  di  abi- 
lità mediocre,  e  di  cattiva  fortuna  ;  nel  1849  ebbero  ricorso 
a  capitano  straniero  con  perdita  di  riputazione,  e  sciagura 
della  impresa.  Adesso  fanno  caso  grande  del  Lamarmora, 
ma  non  tutti  in  lui  ripongono  fede  (1)  ;  ad  ogni  modo  gli 
preferiscono  il  Cialdini  ed  anco  il  Fanti,  i  quali  insieme  al 
Cucchiari  vengono  da  Modena.  Quanto  a  Garibaldi  ormai  è 
convenuto  che  generale  matricolato  non  si  possa  estimare  ; 
di  fatti  della  milizia  ei  sa  una  parte  sola ,  una  sola ,  tutte 
le  altre  ignora,  e  questa  una  è  quella  di  vincere  le  battaglie. 
Questo  intorno  ai  capitani  :  circa  le  milizie  quando  per 
tutta  Italia  andavano  famose  le  Bande  nere,  ed  anco  la  or- 
dinanza della  Milizia  fiorentina  le  soldatesche  del  Piemonte 
si  reputavano  le  più  scadenti  di  tutte.  —  E  perchè  non 
paia  avventato  o  maligno  il  mio  dire,  siami  lecito  riportare 
quanto  trovo  sparsamente  scritto  intorno  ai  capitani,  ed  alle 
milizie  piemontesi  durante  il  secolo  decimosesto  nelle  relazioni 
degli   Ambasciatori   veneziani ,  arguti  neir  osservare   quanto 

(1)  E  gran  ventura  sarebbe  stata  non  riporcene  alcuna.  La  ItaUa  sa, 
che  le  abbiano  fì^attato  Lamarmora  capitano,  e  Persano  ammiraglio: 
uguale  il  danno ,  disuguale  il  premio  :  U  primo  insulta  arrogante  nella 
Camera  dei  Deputata,  Taltro  condanna  alia  ignominia  il  Senato. 
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schietti  nello  esporre.  Ora  di  queste  relazioni  io  ne  conosco 
cinque,  stampate  a  Firenze;  la  prima  è  di  Andrea  Boldiù 
la  quale  è  tratta  dalla  biblioteca  Capponi  insieme  coir  altra 
del  Lippomano,  che  al  nostro  scopo  non  approda;  due  ne 
somministra  l'archivio  reale  di  Torino  e  sono  di  Sigismondo 
Cavalli ,  e  di  Gipvanfrancesco  Morosioi ,  X  ultima  pubblicava 
il  signor  Cibrario.  Quanto  a'  capitani  e  ai  soldati  afferma 
il  Boldiù  :  <  ha  parlato  assai  sua  eccellenza  ;  sebbene  non 
ha  terminato  Cosa  alcuna  di  dare  forma  alle  genti  del  suo 
paese  nel  modo  che  sono  le  cerne  di  vostra  serenità,  che 
si  chiamano  ordinanze;  per  le  quali  già  ha  fatto  colon- 
nelli e  nominati  molti  capitani,  pochissimi  dei  quali  sono, 
come  intendo,  che  abbiano  comandato  in  guerra  alcuna. 
E  cercando  io  poi  di  sapere  quanto  si  sperava ,  che  po- 
tesse essere  il  numero  di  queste  ordinanze,  mi  viene  affer- 
mato, che  per  servire  nel  paese  ascenderiano  a  24000 
uomini,  ma  volendo  condurli  fuori  non  passeriano  8000, 
ma  questi  buoni  veramente  (1).  »  Il  Cavalli  più  alla  re- 
cisa: €  di  uomini  da  guerra,  che  abbiano  servizio  con  sua 
eccellenza,  né  dei  suoi  sudditi,  né  di  altri  vi  ho  conosciuto 
persona  di  gran  nome  o  valore,  salvo  che  il  Signore  della 
Trinità,  il  quale  vostra  serenità  avrà  inteso  nominare  per 
le  operazioni  onorate  che  fece  alle  imprese  di  Cuneo  e 
Possano....  il  signor  Duca  non  si  serve  gran  fatto  di  lui, 
prima  perchè  non  vuole  mostrare,  che  quello  che  fa  sia 
per  consiglio  del  medesimo  ;  poi  (nota,  e  riponi  in  mente 
lettore)  perchè  dove  tutti  gli  altri  suoi  servitori  gli  par- 
lano con  mólta  timidità ,  lui  per  dire  il  vero  quando  si 
trova  in  Corte  parla  piU  liberamente....  per  tal  causa  vive 
il  più  del  tempo  ritirato  in  casa  sua.  Vi  è  ancora  il  si- 
gnor Masino,  che  a  tempo  di  guerra  era  vice-duca,  questi 
è  galantuomo  e  cavaliere  liberale,  ma  nel  fatto  di  guerra 


(1)  Relazioni  venete.  Seria  II,  toI.  1,  p.  426. 
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<  non  ha  mostrato  virtU  sopra  gli  altri.  Il  conte  d'ArigDano 
«  aocora  lui  è  pradente  gentiluomo,  ma  non  ha  fatto  opera- 
«  jztont,  che  meritino  essere  rammentate  più  che  tanto.  Re- 

<  st^no  alcuni  privati  capitani ,  che  si* possono  riputare  buoni 
«  soldati,  ma  non  sono  persone  di  grande  portata  (i).  » 

Più  spezialmente  circa  la  qualità  dei  soldati ,  e  V  indole 
dei  Piemontesi  Foratore  Giovanfrancesco  Morosini  informa  il 
Senato:  <  il  letto  loro  è  pieno  di  foglie  di  alberi  per  la 
«  molta  povertà  del  paese,  non  tanto  causata  poi  in  effetto 
«  dalle  lunghe  guerre  e  contmue ,  che  ha  avute,  quanto  da 

<  una  naturale  viltà  e  dappocaggine  di  quei  popoli  ;  la  quale 
«  ancora  è  causa,  che  con  tutto  che  pei  tanti  anni  continui 
«  sieno  stati  nudriti,  ed  allevati  nelle  guerre,  non  sono  però 
€  al  giudizio  di  molti,  da  essere  tenuti  per  molto  atti  allo 
«  esercizio  delle  armi ,  per  non  dire  che  sieno  inettissimi  a 
€  quello.  » 

Questa  relazione  del  Morosini  va  copiosa  mirabilmente  di 
notizie  intomo  alla  milizia  del  Piemonte;  chine  abbia  talento 
(e  lo  dovrebbe  avere,  ma  ne  dubito,  perchè  la  gioventù  in 
mal  punto  oggi  si  mostra  aliena  dagli  studi,  massime  storici) 
può  esaminarla  intera;  al  mio  assunto  giova  cavarne  questo 
altro  tratto:  <  ha  il  signor  duca,  oltre  alli  presidi,  una  mi- 
lizia di  16000  fanti  bene  armata  sotto  quaranta  insegne, 
le  quali  prima  erano  66,  ma  sono  state  questo  anno  ri- 
dotte al  numero  di  quaranta,  a  fine  di  scansare  le  spese 
dei  capitani,  e  degli  officiali  di  26  compagnie;  e  li  fanti 
sono  stati  distribuiti  in  modo,  che  in  ogni  bandiera  sa- 
ranno 400  fanti,  e  sua  eccellenza  viene  ad  avere  avanzato 
5200  scudi  airanno.  Queste  genti  sono  al  governo  di  12 
gentiluomini ,  tutti  suoi  vassalli ,  salvo  che  uno ,  eh'  è  il 
signor  Guido  Piovene,  suddito  della  serenità  vostra  e  gen- 


(1)  RelaEiono  deU'  Oratore  Cavalli.  Relazione  degH  Amb.  veneti.  S.  (I. 
Voi.  II,  p.  33. 
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tìlaomo  vicentino....  Qaesti  tutti  hanno  nome  di  colonnelli 
e  sono  stipendiati  diversamente  Tuno  dall'altro,  avendo  chi 
pia,  chi  meno  secondo  la  inclinazione  di  sua  eccellenza. 
Questa  gente  /  come  ho  detto  di  sopra ,  non  è  molto  atta 
allo  esercizio  delle  armi ,  salvo  che  certa  poca  quantità 
verso  Possano,  e  il  Mondovì ,  li  quali  per  essere  tra  loro 
stessi  in  perpetua  gara  riescono  più  esperti,  e  pronti  a  me- 
nare le  mani,  che  gli  altri  ;  ma  quanto  più  sono  baimi  allo 
esercizio  delle  armi,  tanto  piii  sono  fastidiosi,  ed  insolenti 
ad  essere  governati y  e  disciplinati.  Fa  usare  sua  eccellenza 
molta'  diligenza  per  tenere  bene  disciplinata  questa  milizia 
facendo  mostre  spessissimo,  alle  quali  molte  volte  si  trova 
di  persona  sperando  pure  con  questo  frequente  esercizio 
doverle  levare  da  quella  naturale  pigrizia,  che  hanno;  ma 
difficilmente  credo  che  vi  riuscirà,  essendo  più  forte  la  na- 
tura, che  Varte  (l).  » 
Da  principio  Emanuele  Filiberto  pare,  che  facesse  capitale 
sopra  i  popoli  di  Savoia,  sicché  Sigismondo  Cavalli  racconta, 
egli  avere,  per  lo  scopo  di  assicurare  i  suoi  Stati,  «  princi- 
<  piato  a  fare  le  cernide,  ovvero  ordinanze  dei  suoi  popoli, 
«  ed  obbligare  ogni  comune  a  dare  tanti  corsaletti ,  picche, 
«  archibugi,  e  morioni  ;  e  già  quelli  della  valle  di  Aosta  debbon 
«  essere  in  buono  stato,  perchè  quando  sua  eccellenza  passò 
«  di  là,  tornando  di  Savoia,  volle  vederne  la  mostra,  la  quale 
«  riuscì  assai  bene  (2).  »  Senonche  Francesco  Molino,  dopo 
dieci  anni,  nel  1574,  referendo  al  Senato  cosi  favella  di  co- 
testa  medesima  milizia:  <  i  popoli  che  abitano  la  Savoia  sono 
«  per  lo  più  timidi,  e  vili:  non  si  danno  ad  alcuno  eser- 
■  cizio ,  e  nò  tampoccr"  a  quello  delle  armi ,  e  fecero  vedere 
*  questa  poca  inclinazio  *Qd  alloraquando  il  duca  ordinò  una 
«  milizia,  per  la  quale  a  ▼endo  apeso  più  di  seimila  scudi  ia 


in 

(1)  Relaz.  ven.  S.  II.  voi.  2.  p.  130.  :' 

(2)  Relaz.  ven.  S.  II.  yoL  2.  p.  37.  ;  '^ 
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«  arme,  in  poco  tempo  fa  ritrovato,  che  dei  morionij  e  cor- 
€  sa  letti  se  n'erano  serviti  a  fare  delle  pignatte  e  degli 
«  spiedi  (1),  »  e  comecché  poco  più  innanzi  affermi  i  popoli 
del  Piemonte  più  atti  ad  adoperarsi,  più  capaci  di  disciplina, 

(1)  Relaz.  ven.  S.  II.  voi.  2.  pag.  246.  Innanzi  però  di  pigliare  eongedo 
dalle  Relazioni  degli  Oratori  veneti  giovi  cavare  da  loro,  a  fine  d'insti* 
tuire  i  debiti  confronti,  quale  la  gratitudine  del  duca  Emanuele  Filiberto, 
fondatore  vero  della  casa  di  Savoia,  verso  coloro  che  nella  fortuna  avversa 
lo  sovvennero  col  sangue  e  con  gli  averi.  «  Quelli  poi  che  sono  stati  fe- 
«  delissimi  a  sua  eccellenza  e  Thanno  in  ogni  tempo  servita ,  si  trovano 
«  di  malavoglia,  perciocché  quando  aspettavano ,  tornati  in  Eatria  ed  a 
a  casa,  di  avere  alcuna  mercede  per  essersi  tanto  tempo  trovati  spogliati 
tf  di  quanti  beni  avevano,  vedono  che  solamente  si  danno  a  loro  parole, 
tt  ed  air tnconiro  a  qiteUi  che  sono  staii  totalmente  contrari  a  sua  eccellenza 
«  si  danno  maggiori  onori  che  vi  sieno^  e  sono  adoperati  prima  degli  aUri, 
«  il  che  mette  alle  volte  in  disperazione  tale ,  che  prometto  a  vostra  Sere- 

<  nità,  che  si  conosce  cMixramente,  che  muterieno  voglia  se  tornasse  il  tieimpo 
«  compera  prima  deUa  guerra,  » 

Mali  esempi  pertanto  in  ciò,  che  spetta  a  riconoscenza  sembra,  ohe  in 
casa  di  Savoia  siano  antichi.  Certo  gli  odierni  reali  non  si  possono  ap- 
puntare ,  come  quelli,  che  ne  rigettano  la  colpa  sopra  i  ministri;  tamen 
anco  quando  non  avevano  quelito  para  cadute  ingrati  gli  sperimentarono 
i  popoli. 

Belazione  dell' Oratore  A.  Bolditi,  S.  2.  voi.  1.  p.  441.  Rispetto  air  os- 
servanza nella  quale  tenevasi  il  Consiglio  di  Stato ,  e  le  deliberazioni  di 
lui.    <  In  questo  consiglio  rare  volte  si  trattano  materie  di  stato,  o  solo 

<  aHoraquando  vuole  servirsi  sua  eccellenza  delle  deliberazioni  di  quello 
«  per  causa  sua^  come  fece  ultimamente  con  accomodarsi  con  quelli  suoi 

•  di  Agrogna,  perciocché  disse,  che  ciò  fatto  aveva  perchò  aveva  cosi  de- 
«  liberato  tutto  il  consiglio  di  Stato....  Poi  domanda  sua  eccellensa  li  pa- 
le reri  loro,  e  dice:  —  io  intendo  che  si  faccia  cosi:  —  o  pure  si  leva 
«  dicendo  :  —  si  delibererà  poi  —  e  molte  volte  occorre ,  che  sua  eccel- 
«  lenza  non  va  al  consiglio,  e  se  vi  si  trova  non  si  obbliga  molto  a  quello» 
«  che  sar&  parso  alla  maggior  parte  di  quelli,  che  vi  sono.  E  dirò  pib , 

•  che  io  ho  saputo  per  certo,  che  fu  un  giorno  deliberata  una  materia 

•  dUmportanza  alla  presenza  di  sua  eccellenza ,  e  di  ciò  fu  commessa  la 
«  lettera  per  la  esecuzione  al  Signore  Fabri  secretarlo   deputato  a  detto 

<  carico^  ma  sua  eccellenza  fece  poi  chiamare  esso  secretarlo  in  camera 
«  sua,  ed  ordinogli  altramente ,  onde  fu  eseguito  pof  lo  appunto  il  con* 
t  trarlo  di  quanto  era  stato  deliberato  con  maraviglia  di  tutti  quelli  oon- 

<  siglieri  suoi.  Di  modo  che  si  può  dire  assolutamente  che  delle  cose  sue 
«  sua  eccellenza  intende ,  o  vero  vuole  e  delibera  a  sua  voglia  sola.  »  Il 
che  si  rassomiglia  come  uovo  ed  uovo  al  Consiglio  convocato   da  Sorse 
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e  più  indastriosi  dei  SaToini,  non  si  sa  bene  con  coleste  pre- 
messe s'egli  intenda  più  ayrilirli  ovvero  commendarli. 

Né  gli  sctittori  piemontesi  negano  questo;  al  contrario  fa- 
cilmente confessano,  che  sur  cominciare   del  secolo  decimo- 


prima  di  romi^ere  la  guerra  con  la  Grecia  dov  egli,  dopo  salatati  1  Sa^ 
trapij  secoBdoclid  ci  testimonia  Valerio  Maaaimo  al  capitolo  quinto  del 
Libro  IX  della  opera  sua,  così  prese  a  dire:  «  non  ho  voluto  parere  di 
«  fare  le  cose  di  testa  mia ,  però  voi  vi  avete  a  ricordare  come  vostro 
«  debito  sia  non  consigliare  bensì  obbedire.  »  Adesso  qualche  cosa  circa 
allo  amore  di  Emanuele  Filiberto,  archetipo  dei  Reali  di  Savoia,  per  la 
onesta  libertà  dei  popoli,  nonmenochò  dello  studio  ch'egli  poneva  a  man- 
tenere gli  antichi  loro  diritti  :  a  per  dimostrazione  di  questa  sua  potestà^ 
continua  il  medesimo  oratore,  che  intende  che  sia  assoliUa^  non  ha  vo- 
luto tenere  U  ire  siaH  del  suo  paese,  come  Vobbligano  le  convenzioni  an^ 
Uehe  delia  casa  di  Savoia  con  li  suoi  eonfederatij  osservate  sotto  ciascun 
Tapiro  principe  passato.  »  Che  cosa  poi  fossero  questi  tre  stati  si  ha  dal- 
altra  Relazione  di  Francesco  Morosiui,  il  quale  rincalza  la  testimonianza 
del  Bolditi  :  •  solevano  al  tempo  degli  altri  duchi  di  Savoia  essere  divisi 
.in  tre  parti,  che  loro  dimandano  stati,  cioè  chierici,  gentiluomini  feuda- 
tari, e  gente  popolare  ;  li  quali  erano  convocati  dai  duchi  sempre  quando 
volevano  qualche  donativo  dal  paese,  o  mettere  qualche  angaria  ai  po- 
poli, e  con  questi  si  accordava  il  tutto.  Ma  dopo  il  ritorno  in  istato  di 
questo  signor  duca ,  parendo  a  lui  di  averselo  acquistato  con  la  spada 
alla  mano,  e  eìte  ìa  ragione  di  guerra  voglia  j  ohe  i  jpopoli  restino  Ube^ 
ramente  alla  discrezion  dei  principi,  perdendo  ogni  privilegio,  che  per  lo 
iathasfizi  avessero  ottenuto  nei  tempi  in  cui  si  erano  volontariamente  dati^ 
però  nen  è  mai  parso  a  sua  eccellenza  di  fare  questa  convooatione  j  ma 
ha  voluto  disponere  a  modo  suo  liberamente  mettendo  da  se  tutte  quelle 
angarie  che  gli  è  piaciuto  mettere,  di  ohe  universalmente  tutti  ne  restano 
maU  soddisfatti.  • 

E  tu  considera  fede,  e  giustizia:  imperciocohò  se  i  suoi  domini!  erano 
venuti  in  potestà  altrui  ciò  doveva  attribuirsi  a  difetto  del  debito  del 
principe  j  il  quale  consiste  appunto  nel  difendere  i  popoli  al  suo  reggi- 
mento commessi ,  onde  non  egli  ad  altri ,  bensì  altri  a  lui  doveva  farne 
pagare  le  pene.  E  questo  come  vero  in  massima  si  trovava  verissimo  in 
pratica,  essendoché  i  popoli  non  fossero  venuti  meno  alle  difese,  nò  alla 
devozione;  mancò  il  duca  al  popolo  non  il  popolo  al  duca;  anzi  Chieri 
abbandonato  si  difese  per  modo,  che  quando  il  presidio  ne  uscì  gli  uomini 
e  le  donne  pei  patimenti  sofferti  parevano  fantasmi  ;  e  Rivoli ,  disertate 
le  sue  campagne ,  vide  morire  mille  persone ,  tra  cui  molte  per  fame  ,  e 
tre  soli  nascere.  Cuneo  respinse  l'assedio  dei  Francesi,  affaticandocisi  din- 
tomo  non  pure  gli  uomini,  ma  le  donne  altresì,  tra  le  quali  famose  Gio- 
vanna sorella  al  conte  di  Etremont,  ed  Eleonora  dei  Rabìa;  la  terra  della 
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sesto  il  difetto  di  coltura  non  era  compensato  con  la  gloria 
delle  armi,  le  quali  erano  misere,  ed  incerte;  e  la  difesa 
dello  stato  noo  usciva  già  dalla  copia,  né  dalla  prodezza  delle 
milizie  paesane,  bensì  dal  danaro  proprio,  e  dairavarizia  al- 
trui. — 

Ma  non  è  vero,  che  negli  altri  stati  d'Italia  si  procedesse 
a  quel  modo;  anzi  il  vero  è  al  contrario,  né  gli  stessi  Scrit- 

Trinità,  in  pena  del  pertinace  soccorso  apportato  a  Cuneo,  rimase  dall' An- 
nibault  quasi  distrutta  :  la  difesa  di  Nizza,  e  il  valore  della  Segarana  co- 
nosce il  mondo  cosi,  cbe  ogni  parola  intorno  a  quella  parrebbe  soTerchia. 
—  La  tirannica  ingratitudine  di  Emanuele  Filiberto  tanto  piti  offende  ogni 
senso  morale ,  cbe  proprio  contro  la  volontà  espressa  di  Carlo  III ,  suo 
padre,  i  Nizzardi  salvarono  Nizza ,  e  lui.  •  In  queste  strette ,  attesta  il 
€  Ricotti  Storta  della  Monarchia  piemontese  I.  4.  p.  252 ,  V  ardire  e  la  fé- 
«  deità  dei  cittadini  di  Nizsa  e  dei  soldati  ,  parte  Piemontesi  e  parte  Sa- 
»  voini,  cbe  presidiavano  il  castello ,  salvarono  il  Duca ,  e  forse  la  mo- 
e  narchia,  >  Intimati  dal  Duca  di  consegnare  Nizza  al  Papa  Paolo  III,  ov- 
vero allo  Imperatore  Carlo  V^  i  Nizzardi  rispondono  :  essersi  dati  a  patto, 
cbe  non  venissero  mai  ceduti  né  alienati  senza  il  consentimento  loro;  è 
dove  questo  accadesse  essersi  riservati  il  diritto  di  resistere  con  le  armi, 
e  tanto  oggi  essere  risoluti  fare ,  e  senza  dare  tempo  alle  risposte  gri* 
dando:  Savoia!  costrinsero  quel  duca  dappoco  a  tacersi  scornato.  Ilpre» 
sidlo  del  castello  preso  odore  cbe  i  signoxl  di  Musinese  e  di  Bourges , 
quegli  capitano  e  questi  luogotenente,  vi»lessero  tradire ,  e  forse  era  so- 
spetto, li  cacciarono  via  non  senza  un  carpicelo  delle  buone  ;  poi  udendo 
cbe  il  padre  Carlo  aveva  menato  il  figliuoletto  Emanuele  Filiberto  al  baoio 
dei  santi  piedi  di  Paolo  III,  padre  di  Pierluigi  Farnese,  proruppero  a  furia 
sotto  la  guida  di  Aimone  di  LulUn  e  di  Orato  di  Pro  vana,  ripresero  il 
fanciullo,  e  menatolo  in  castello  giurarono  difenderlo,  fincbò  il  fiato  reg- 
gesse. Questo  singolare  duca  di  Savoia  di  certo  non  pensava  a  riunire 
sotto  la  sua  dominazione  la  Italia,  daocbò  ponesse  tanta  smania  a  sotto-- 
porre  i  suoi  sudditi  alla  straniera  dominazione  quanto  altri  ne  mette  ora 
a  liberameli,  per  modo  cbe  non  contento  se  non  si  provava  ali* ultimo 
cimento,  raccolti  cosi  soldati  come  cittadini  Nizzardi  nella  piazza  di  San 
Giovanni  egli  prese  a  dire:  «  ma,  signori,  voi  siete  sudditi  miei;  io 
sono  vostro  principe,  e  signore,  o  percbè  dunque  non  volete,  cbe  il  papa 
e  lo  imperatore  alloggino  nella  città  e  nel  castello  quando  ve  lo  dico  io!» 
Risposero:  e  voi  siete  noetro  signore,  e  sarete;  viva  Savoia!  •  e pib per- 
tinaci, ohe  mai  di  non  volere  ammettere  persona  se  ne  andarono  via  : 
della  quale  risoluzioiie  vivendo  il  duca  in  ansietà  grande  ebbe  dal  Pr4>- 
vana  il  conforto  di  queste  parole.  «  Non  si  dia  pena  Eccellenza,  cbe 
«  questa  volta  le  rape  di  Savoia,  il  burro  di  Piemonte,  e  il  porco  salato 
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tori  piemontesi  Io  ignorano,  dacché  lo  stesso  Ricotti  nella 
Storia  delle  Compagnie  di  ventura  in  Italia  ci  attesti  Firenze 
e  Orvieto  fino  dal  1350  avere  istituito  i  balestrieri  del  con- 
tado p^r  affrancarsi  dalla  infamia  della  milizia  mercenaria; 
e  Venezia  più  tardi  con  T ordinamento  delle  cerne;  ed  altri 
altrove  ;  ma  più  che  tutti  da  capo  Firenze  la  quale,  a'  con- 
forti di  Antonio  Giacomino  Tebalduccio ,  e  di  Niccolò  Mac- 


•  di  Nizza  hanno  fatto  insieme  una  pietanza ,  che  né  anco  il  diavolo  ne 

•  mangerebbe.  >  Bmanaele  FiUberto»  molti  anni  dopo,  aggiunge  il  Ricotti 
su  le  teatimonianze  del  Lambert  e  del  Gioffredo ,  confessava  air  amba- 
sciatore di  Venezia  avere  potuto  conoscere  sicuramente  che  Carlo  V  vo- 
leva rubargli  Nizza  per  servirsene  con  Villafranca  per  iscala  da  passare 
dalla  Spagna  in  Italia.  Io  non  aggiungo  parola  però  che  mi  parrebbe  sciu- 
pare la  impressione,  che  arreca  tanto  mostruosa  ingratitudine.  E  né  manco 
ertf  vero,  che  il  duca  avesse  ricuperato  il  Piemonte  con  la  virtìi  delle  sue 
ama  ;  egli  le  liebbe  per  rimbalzo  delle  guerre  con  varia  fortuna  combat- 
tute tra  Francia ,  Spagna  ed  Inghilterra;  il  trattato  di  Castello  Cambresi 
non  restituì  ad  Emanuele  Filiberto  nò  tutti ,  nò  definitivamente  i  suoi 
staU;  la  Francia  conservò  le  piazze  di  Torino,  di  Chivasso,  di  Villanova, 
di  Asti,  di  Chieri,  e  di  Pinerolo,  obbligandosi  a  restituirle  dopo  assettate 
le  sue  differenze  col  duca  per  via  di  congressi,  o  di  arbitri  ;  e  ciò  avve-- 
nendo  la  Francia  arebbe  smantellato  del  Piemonte  e  della  Savoia  le  piazze, 
che  le  sarebbe  parso.  La  Spagna  per  converso  terrebbe  presidio  in  Asti 
e  Vereelli  finché  non  isgombrasse  la  Francia.  Inoltre  toccò  a  Emanuele 
Filiberto,  giovane  di  trentuno  anno,  chiudere  gli  occhi  e  mandare  giù  la 
pillola  amara  della  moglie  Margarita,  sorella  del  re  di  Francia,  donna  at- 
tempata di  40  e  pih  anni;  né  questo  è  tutto:  Nizza >  la  [prode  e  fedelis- 
sima Nizza,  allora,  qome  ai  di  nostri,  turpemente  sagrifleata  imperciocché 
pel  trattato  di  Grudendal  tra  Filippo  II  e  il  duca  rimanesse  stabilito,  che 
il  re. metterebbe,  e  pagherebbe  il  presidio  del  castello  di  Nizza,  e  dei 
forti  di  Villafì^anea;  darebbe  in  dote  60  mila  scudi  a  donna  Maria  figliuola 
natnrale  del  duca:  i  castellani  giurerebbero  fedeltà  al  re ,  e  al  duca ,  e 
morendo  questi  senza  erèdi,  il  re  diventerebbe  assoluto  padrone  di  co- 
teste  terre.  —  Gli  scrittori  piemontesi  confessano  siffatto  accordo  fì*utte- 
rebl>e  a  Emanuele  Filiberto  etema  infamia^  se  la  ineluttabile  necessità  non 
lo  sctAsasse;  —  daciché,  essi  aggiungono,  il  duca  non  avesse  parte  nel  con* 
gresso,  e  fosse  del  tutto  in  balia  della  Spagna,  salvo  lo  aiuto  che  per  emu- 
lazione gli  potesse  venire  dalla  Francia;  la  quale  cosa  posto  che  sia 
come  la  raccontano,  gli  é  falso  espressamente  il  preteste,  eh'  egli  allegava 
per  dominare  assoluto,  la  liberazione  dei  suoi  stati  dal  dominio  straniere 
per  virtù  di  arme. 
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chiavelli,  ìnstitai  nel  1506  (i)  la  ordinanza  della  milizia  fio- 
rentina  con  le  prescrizioni,  e  norme  che  si  leggono  per  le 
storie  ,  e  da  prima  farono  diecimila  nel  contado  di  Firenze 
solamente  fanti,  sei  anni  dopo  si  fecero  anco  cavalli  nel  nu- 
mero di  500.  Qaesta  abolita  dalla  tirannide  dei  Medici,  ecco 
Giovanni  delle  Bande  nere  formare  la  stupenda  milizia  di  cui 
la  memoria  ancora  non  langue,  e  sicuramente  colFocculto  con- 
cetto di  stabilirla  arnese  per  acquistare  gagliardo  stato  in 
Italia,  e  difenderlo  contro  ogni  straniera  soperchierìa;  da  questa 
onorata  scuola,  cessata  la  tirannide  medicea,  risorsero  le  mi- 
lizie fiorentine,  e  furono  spartite  in  milizie  del  contado  dis- 
poste in  trenta  battaglie,  ed  in  milizie  di  città  in  quattro 
bande  una  per  quartiere,  ed  ogni  banda  in  quattro  compa- 
gnie con  sadici  gonfaloni  in  tutto  ;  da  prima  cavaronsi  dagli 
uomini  di  diciotto  fino'  a  trentasei  anni,  e  se  Q*ebbe  un  tre- 
mila all'incirca,  ma  forse  più,  che  meno  nella  sola  città;  più 
tardi  si  presero  da  diciotto  fino  a  cinquantacinque  anni,  e  in 
tutto  se  n'  ebbe  un  cinquemila.  —  Nella  vita  di  Francesco 
Ferruccio  mi  sono  ingegnato  quanto  meglio  ho  potuto  discor- 
rere di  questa  gloriosa  milizia,  la  quale  non  si  mostrava,  come 
apparivano  i  soldati  piemontesi  allora  pigri ,  grossieri ,  con- 
tennendi, e  vili,  bensì  tale,  che  il  Ricotti  medesimo  confessa: 

<  colla  modestia ,  e  con  la  esaltezza  sia  nel  comandare  sia 
€  neirobbedire,  con  la  perizia  delle  mosse,  con  la  ricchezza 

<  delle  vesti  e  delle  armi,  non  meno  chb  con  la  concordia 
«  ed  unione  diventò  in  breve  soggetto  di  maraviglia  ai  più 
«  vecchi  soldati  (2).  »  Né  per  questo  solo  ella  fu  maraviglia 
ai  presenti,  ed  onorata  memoria  ai  futuri,  bensì  per  ferocia 
di  magnanimi  propositi,  e  per  valore  inclito.  — 

Io  non  riporterò  la  testimonianza  di  scrittori  fiorentini  come 
quelli  i  quali  si  potrebbe  per  avventura  supporre  che  proce* 

(1)  Scritti  inedeU  di  N,  MaeehiavelU  risguardanii  la  storia  e  la  imÌMMi 
illustrati  da  G.  Canestrini. 

(2)  Qp.  eiU  p.  6.  eap,  3. 
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dessero  parziali,  ma  si  di  Carlo  Capello  oratore  Teneziano  del 
pari,  ebe  gli  altri  dei  quali  mi  valsi  per  giudicare  la  qualità 
delle  armi  piemontesi  ;  costui  pertanto  scrivendo  al  serenissimo 
Doge  gli  afferma:  <  tuttavia  non  si  perdono  di  animo ,  e 
sempre  con  maggiore  costanza  si  confermano  in  volere,  ov- 
vero conseguire  la  libertà,  ovvero .  portarsi  di  sorte,  che  se 
la  perdono ,  speso,  e  consumato  tutto  Pavere  loro  noq  vi 
sopravviva  alcuno,  e  solamente  si  dica:  gui/u  Firenze  (1). 
E  quanto  più  il  pericolo  strìnge  tanto  maggiormente  s'in- 
torano  a'  mettersi  ad  ogni  sbaraglio.  Tanta,  scrive  il  me- 
desimo oratore  il  i4  Luglio  1530,  è  la  costanza  degli  animi 
di  ciascuno,  tanto  indurata  la  ostinazione  di  volere  libe- 
rarsi, che  hanno  deliberato  pubblicamente  patire  ogni  es- 
tremità, e  subito  che  il  Ferruccio  si  scopra....  uscire  della 
città  con  tutta  la  gente  di  guerra  e  con  quelli  della  milizia 
cittadina,  e  combattere,  e  cosi  vincere,  ovvero  insieme  con 
la  vita  perdere  il  tutto  avendo  determinato,  che  quelli  che 
resteranno  alla  custodiisk  delle  porte ,  e  dei  ripari ,  se  per 
caso  avverso  la  gente  della  città  fo^se  rotta,  abbiano  con 
le  mani  loro  ad  uccidere  le  donne  ed  i  figliuoli,  e  por 
fuoco  alle  case,  e  poi  uscire  alla  stessa  fortuna  degli  altri, 
acciocché,  distrutta  la  città,  non  vi  resti  se  non  la  me- 
moria della  grandezza  degli  animi  di  quella ,  e  che  sieno 
d'immortale  esempio  a  coloro,  che  sono  nati,  e  desiderano 
di  vivere  liberamente.  » 
Che  se  questa  deliberazione,  la  quale  non  ha  riscontro  nelle 
storie,  tranne  nella  giudaica,  dove  gli  Ebrei  difesero  Gerusa- 
lemme da  Tito  imperatore,  menzogna  di  umanità,  non  sortì 
il  suo  effetto,  il  mondo  lo  sa,  vuoisi  attribuire  alla  codarda 
avarizia  degli  Ottimati,  i  quali  allora  adoperavano  come  la 
setta  dei  Moderati  adesso,  e  al  tradimento  di  Malatesta,  il 
quale,  come  disse  Matteo  Dandolo  allo  ambasciatore  del  Duca 


(1)  Lettere  alla  rep.  di  Venezia  deW  Oratore  Cav.  d  Capello j  Firenze  26 
Novembre  1529. 
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di  Urbino  ;  —  ha  venduto  quel  popolo  e   quella  città ,  e  il 
sangue  di  quei  poveri  cittadini,  a  oncia,  a  oncia  (1). 

Dopo  cotesta  epoca  illustre  e  lacrimevole  non  vale ,  per 
opinione  mia ,  il  pregio  ricordare  milizia  italiana  :  entriamo 
nei  tempi  in  cui  il  Filicaia  lanciò  nella  serva  Italia  i  dae  so- 
netti pari  a  dae  gridi  di  dplore,  che  c'introneranno  perpetuo 
gli  orecchi,  finché  ella  non  sia  tutta  sgombra  dagli  stranieri. 

— Del  non  tuo  ferro  cinta  ' 

«  Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti 
«  Per  servir  sempre  o  vincitrice,  o  vinta:  » 

Quando  la  Francia  si  avventò   alle   alpi   repubblicana  in 

(1)  Francesco  Guicciardini  fu  nei  suoi  tempi  uomo  moderato  in  tutto  e 
per  tutto  uguale  ai  moderati  dei  nostri  tempi,  eccettochò  nello  ingegno, 
vale  a  dire  spinto  ad  avversare  il  popolo,  ed  a  promuovere  le  cupidità 
dei  potenti,  suoi  papi,  vuoi  principi  per  istudio  dei  propri  interessi;  quando 
ne^aveva  facoltà  egli  adoperava  fatti,  e  quando  non  T  aveva  s' ingegnava 
torre  la  reputazione;  cosi  scrivendo  intorno  la  mirabile  difesa  sostenuta 
dal  popolo  nello  Assedio  di  Firenze  afferma  :  che  ai  pazzi  interviene  tal- 
volta compire  cose  maggiori,  che  ai  $(wij  perchè  il  savio  si  rimette  assai 
alla  ragione^  e  poco  alla  fortuna^  il  pazzo  assai  alla  fortuna^  e  poco  alla 
ragione.  I  savi  di  Firenze  arebbono  nella  tempesta  presente  ceduto^  i  paz..zi 
avendo  voluto  contro  ogni  ragione  opporsi,  hanno  fatto  quello,  che  non 
si  sarebbe  credutola  città  nostra  potesse  in  modo  alcuno  fare.  Ricordo 
CXXXVI. 

E  tu,  lettore,  considera  nialignità  di  foderaio:  non  per  fortuna,  ma  per 
virtù  il  popolo  di  Firenze  osò  levarsi  contro  alle  due  tirannidi  papale  e 
imperiale,  e  virtù  furono  i  forti  consigli,  i  più  magnanimi  gesti,  e  il  darsi 
intero  alla  Patria  con  le  sostanze  e  la  vita  :  ora  sperimentammo  sempre  come 
il  cittadino,  che  difende  spontaneo^  e  con  tutto  il  cuore  la  casa  sua  vale 
per  tre  ;  non  fu  fortuna,  bensì  infamia  perpetua  degli  Ottimati,  i  quali  fino 
da  principio  nicchiarono  irresoluti,  e  per  paura  degli  averi  mirarono  sem- 
pre gli  accordi  ;  infamia  di  loro,  e  non  fortuna  se  si  mostrarono  avari  a 
sovvenire  la  Patria  di  pecunia;  infamia,  e  non  fortuna  se  cotesti  perduti 
per  astio  della  virtù  popolana  prima  contradiarono  ;  poi  tradirono  sagri- 
flcando  libertà,  Patria,  e  tutto  per  le  private  loro  utilità;  non  fu  fortuna 
ma  perfidia  dì  uomini  la  slealtà  della  Francia,  e  il  tradimento  di  Mala- 
testa.  —  Ecco  i  savi,  ed  ecco  i  matti  a  senso  del  Moderati';  i  savi  pian«- 
tarono  a  casa  per  ben  due  secoli  e  più  abiettissima  tirannide ,  la  quale 
disfece  anime ,  corpi ,  e  prosperità  cittadina ,  i  pazzi ,  oomecchò  traditi , 
eressero  tale  un  monumento  di  fama,  che  rende  Firenze  sempre  viva  nella 
venerazione  del  mondo. 
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yista,  ladra  in  fatti  e  tiranna,  i  Piemontosi  o  soli,  o  in  com- 
pagnia degli  Austrìaci  davvero  mala  prova  fecero,  né  possono 
cavarne  argomento  ad  esercitare  egemonia. 

Nel  1848  le  armi  piemontesi  sembra,  che  avessero  virtù 
finché  mantennero  Y  ardore  di  cui  Y  avevano  arroventate  lo 
entusiasmo  popolare,  e  Tira;  poi  giù  giù  illanguidiscono ,  e 
disperdonsi  nello  sbandamento  più  che  battaglia,  ed  anco 
rotta  di  Custoza^  —  Nel  1849  Novara. 

E  Novara  fu  troppo  peggio,  che  sbandamento,  se  come  al- 
lora la  fama  porse,  e  registrò  la  storia,  si  ebbe  a  chiamare 
presidio  nemico  per  salvare  la  città  dalla  rapina  dei  nostri. 
Che  se  le  rapine  novaresi  taluno  negasse  oltre  le  testimo- 
nianze degli  scritti  io  non  saprei  altrimenti  provarle ,  non 
però  delle  genovesi,  di  cui  io  stesso  vidi  i  vestigi,  ed  udii  i 
deplorabili  racconti  ;  né  valore,  né  resistenza  scusano,  imper- 
ciocché né  prodezza  propria,  né  gagliarda  difesa,  la  quale  é 
pure  prova  di  animo  generoso  che  vuoisi  dai  soldati  massi- 
mamente onorare,  scusano  le  ladronaie;  e  per  queste  vanno 
offuscali  i  nomi  d'altronde  chiarissimi  del  Malboururgh  antico, 
di  Massena,  di  Soult;  ed  in  ispecie  del  Rusca  piemontese, 
della  cui  avara  crudeltà  si  conservano  memorìe  singolarf  (1). 

E  mentre  combatteste  voi  Piemontesi,  o  che  forse  gli  altri 
italiani  filavano?  Comecché  raccolti  tumultuariamente^  né  sol- 
dati come  voi  altri  in  genere,  in  numero,  e  caso  con  tutte 


(l)  I  saoi  doldad  un  di  sorpresi  da  lui  su  Tatto  di  rubare  uà  maiale  senza 
turbarsi  gli  dissero  seriamente  :  <  Generale,  lo  rubavamo  per  voi.  n  E  il 
Kusca  non  meno  seriamente  rispose:  «  io  non  ho  bisogno,  che  alcuno 
rubi  per  me.  >  Che  sia  benedetto!  almeno  non  si  nascondeva,  all'opposto 
lo  bandiva  da  se;  di  vero  trovandosi  a  mensa  con  parecchi  ufficiali  ecco 
arrivare  il  fattorino  della  posta  con  lettere  per  parecchi  fra  loro;  chie- 
stasi, e  data  scambievolmente  licenza,  le  lessero,  e  trovarono  come  Napo- 
leone desse  ad  ognuno  o  pensiono  annua,  o  dono;  anche  il  Rusca  ebbe  la 
lettera  e  ci  trovò  lodi  molte,  e  quattrini  punti  :  di  che  seco  lui  dolendosi 
i  commilitoni,  egli  glMnteruppe  dicendo:  «  Ma  no,  signori,  lo  imperatore 
«  ha  operato  da  quel  savio  uomo  eh*  egli  è  ;  ei  sa  benissimo  cha  U  fatto 
«  mio  lo  so  fare  da  me  I  > 
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le  regole,  forse  non  seppero  i  volontari  combattere,  morire , 
e  Tincere?  —  Perchè  mai  si  licenziarono  quasi  gente  im- 
monda? E  perchè  a  disfarli  fu  speso  maggiore  moneta,  che 
non  impiegarono  a  farli  ?  E  soldati  sembra  a  voi,  che  SBoreb- 
bero  quelli  i  quali  voi  V  ingegnate  plasticare  sul  Tostro  mo- 
dello? Hanno  a  difendere  la  Patria,  e  di  Patria  nulla  hanno 
da  sapere;  li  presumete  soldati  cittadini  e  li  pretendete  tali 
in  procinto  di  avventarsi  in  battaglia,  sentano  lo  sprone  delle 
parole  concitate  del  Capitano,  e  proibite,  poi  che  approdano, 
più  ancora^  che  ammirino  i  gesti  degnUustrì  capitani  del  po- 
polo. Col  popolo,  di  cui  sono  sangue,  e  nel  quale,  spperstiti, 
avranno  a  rientrare,  non  piglino  usanza;  ne  stieno  appartati, 
dimentichino  sé  essere  figli ,  o  fratelli  ;  soldati  uoicamente 
hanno  da  diventare  ;  ma  in  cotesto  modo  educansi  gladiatori 
non  già  soldati  italiani  ;  cosi  si  allevano  i  mastini  affinci^è 
guardino  gli  orti  dai  ladri  non  s' instituisce  milizia,  onore  a 
un  punto  e  tutela  della  Patria.  —  Grave  fatto  è  questo  e 
come  piena  d'ingiusta  diffidenza,  cosi  a  Dio  non  piaccia  che 
partorisca  funestissimi  effetti  :  dunque  temete  che  il  popolo 
vi  contamini  i  soldati?  dunque  o  il; popolo  non  più  si  ac- 
corda con  voi,  0  voi  col  popolo?  Eppure  cotesto  popolo  volle 
liberissimo  ieri  il ,  regno  italico  con  a  capo  il  reale  di  Savoia. 
Come!  ieri  consenso,  ed  oggi  forza?  Di  già  a  questo?  Ma*i 
reami  abbattuti  quale  altra  legge  avevamo  tranne  la  forka  ? 
E  non  bandiste  voi,  proprio  voi,  che  un  governo  il  quale  si 
appoggia  alla  forza,  ormai  non  ha  più  causa,  né  ragione  di 

vita?  (i;  .       ! 

E  tacendo  del  valore  delle  armi  né  manco  gli  ordinamenti 
militari  vostri  paiono  cosi  saldi  da  presumere  in  grazia  di 
questi  la  egemonia  sopra  gli  altri  italiani,  imperciocché  non 
entrando  nel  ginepraio  del  come  si   spenda   il  danaro,  noi 

(1)  E  da  quel  giorno  in  cui  yergammo  queste  rigbe  il  guaio  ba  proce- 
duto secondo  lo  invitatorio  del  Diavolo ,  di  male  in  peggio ,  sicché  oggi 
ci  troviamo  assai  dappresso  9ÌVamen. 

(U  AmiéU  a  Bmm,  My.  li) 


.1,.. 


«  Generale,  lo  rubayamo  t>er  voi.  » 

(Pif .  175^ 


LIBRO  1  —  SBHZA  ROMA  MOM  È  ITALIA  470 

Tediamo  fare,  e  disfare  la  tela  dello  esercito,  secondochè  mu- 
tano di  tessitore  ;  ed  anco  qui  prego  Dio ,  che  non  voglia , 
che  invece  di  tessere  una  veste  nuziale,  il  Ministro  o  piut- 
tosto i  Ministri  non  ci  ammanniscano  una  Sindone  (1),  la 
qoale  sarebbe  causa  non  già  di  adorazione,  bensì  di  esecra- 
zione perpetua. 

Insomma  se  i  Piemontesi  sé  amano  e  noi,  e  lo  vogliamo 
credere,  importa,  che  smettano  il  vezzo  di  presumere  sé  chioccia, 
e  noi  uova  da  lasciarci  covare.  Noi  non  patiremo  certo  né 
tribù  di  Levi ,  né  tribù  di  Beniamino  :  fratelli  vi  amiamo , 
compagni  vi  accettiamo ,  disuguali  no ,  molto  meno  padroni. 
Se  la  casa  di  Savoia  die  lo  Statuto  al  regno,  ricordate  come 
non  fosse  concessione  sibbene  restituzione  ;  se  lo  mantenne 
Vittorio  Emanuele  il  senno  proprio  o  Taltrui  lo  sovvenne  nello 
adempimento  del  debito  suo,  e  n'ebbe  rimerito  di  fama,  titolo 
unico  tra  quanti  apparvero  principi  sopra  la  terra ,  ricono- 
scenza di  popoli,  e  stato,  che  lo  renderebbe  superiore  a  molti 
potentati,  inferiore  ad  alcuno.  Né  noi  neghiamo,  anzi  confes- 
siamo volentieri ,  non  mediocre  conforto  essere  venuto  agli 
spiriti  liberali  d'Italia  vedere  sempre  ritta  la  bandiera  italica 
in  Piemonte ,  comecché  spesso  pendente  giù  lungo  la  stacca 
a  mo'  di  vela  iielle  uggiose  calme  dell'  Atlantico  ;  e  confes- 
siamo altresì  che  quivi  il  talento  per  volere  sia  stato  pari 
alla  fortuna  per  potere,  dacché  se  la  vostra  terra  non  si  fosse 
distesa  oltre  il  ^:rine  delle  Alpi,  e  a  verun  patto  potesse  sop- 
portarla la  Francia  in  mano  all'Austria,  voi  come  noi  avreste 
dovnto  con  la  morte  nel  cuore  piegare  il  collo  alla  maligna 
onnipotenza  dei  fati.  Come  no?  Perché  lo  neghereste  prosun- 
taosi?  Le  mura  di  Alessandria  non  rimasero  contaminate  da 
presidio  tedesco? 


(1)  Sindone:  sacra  sin  dove  è  il  lenzuolo  dentro  il  quale  Terrore  po- 
polare immagina  fosse  ravvolto  il  corpo  di  Cristo  oonservato  con  imper' 
torbabUe  serietà  nella  reale  cappèlla  nel  Duomo  di  Torino. 
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Comprendo  ottimaiaente  avere  a  sonare  le  mie  parole  rodi; 
e  gioya  appunto  che  sia  cosi;  gU  adulatori  dei  popoli  più 
funesti  due  cotanti ,  che  quelli  di  un  re ,  avvegnadio  questi 
possa  cessare  da  un  punto  airaltro,  e  allora  morta  la  vipera 
spento  il  veleno,  mentre  il  popolo  forse  dura  fino  alla  con^ 
sumaziQue  dei  secoli.  Callimaco  Esponente  nella  vita  di  Attila 
racconta  come  il  poeta  Marnilo  avendo  composto  un  poema 
(immaginate  che  poema!)  in  lode  di  cotesto  Unno  glielo  pre- 
sentasse a  Padova  fiducioso  di.  premio,  ma  quando  Attila  seppe 
come  costui  lo  facesse  derivare  da  Dio»  e  lui  medesimo  sa- 
lutasse Dio  ordinò  che  poema,  e  poeta  gittassero  sul  fuoco  i; 
ora  il  popolo  nostro  civile  si  approfitti  dello  esempio  del  con- 
dottiero barbaro  emendandolo  secondo  la  ragione  dei  tempi  ; 
lasci  stare  il  fuoco,  ma  un  tuffo  nell'acqua  ai  suoi  adulatori 
lo  potrebbe  dare.  Io  parlo  per  dire  il  vero,  non  per  odio  di 
altrui,  né  per  disprezzo,  e  se  paleso  animoso  le  gozzaie,  mi 
muove  studio  di  ovviare  che  intristiscano,  anzi  scompaiano. 
Fatuità  somma  credere,  come  oggi  si  costuma,  che  negando 
un  danno  possa  torsi  che  sia:  cosi  quando  schiamazzano  la 
Italia  è  ricca  confidano ,  che  ciò  empia  le  casse  ;  ovvero  la 
Italia  ormai  non  può  più  disfarsi,  e  con  questo  pensano  averla 
assicurata  con  nodo  indissolubile:  se  simile  insania  non  fosse 
per  partorire  funestissimi  mali  non  varrebbe  il  pregio  ripreo* 
derla,  e  né  anco  indicarla,  ma  all'opposto  io  temo,  che  possa 
disfarsi  perdendo  occasione,  che  forse  non  «si  presenterebbe  ' 
per  più  secoli  a  questa  parte.  Il  passaggio  in  mezzo  alle  ri- 
voluzioni assai  si  rassomiglia  alla  prova  del  fuoco ,  dove  se 
ci  era  via  a  salvamento  consisteva  nel  traversare  che  faceva 
il  ciatmpione  tutto,  e  di  rincorsa,  lo  spazio  incendiato.  E  bazza 
se  allora  le  scottature  erano  poche!  Se  si  fermava  un  attimo, 
di  lui  non  rinvenivi  né  manco  la  cenere.  Nei  primi  tempi 
delle  rivoluzioni  molli  interessi  laceri,  o  copertamente,  o  pa- 
lese travagliano  lo  statato  novello;  e  da  per  tutto  vedi  scom- 
piglio: óra.  preme  più  che  mai  in  questo  periodo  climaterico 
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che  r  uniyersale  trovi:  qualche  compensò  ai  patimetìtt  mevì- 
tabiU  ;  se  gli  assoUigli  il  pane  e  tu  tninistrargM  (copia  più 
larga  di  libertà;  se  esigi,  piamente  spietato;  il  tributo  di  sangue, 
e  tu  mostra,  eh'  egli  e  per  francare  la  Patria  dalla  domina- 
zione straniera  non  già  per  adoperarlo  in  guerre  parricide  ; 
la  contentezza  futura  fa  toccare  con  mano^  che  uscirà  dal  seme 
del  disagio  presente;  i  membri  sparsi  di  tin  popolo  ridotti 
come  fratelli  in  una  famigliasela,  non  pure  soddisfano  al  pre«^ 
oetto  della  religione,  non  pure  alF  ultimo  provvederanno  alla 
pubblica  *  ed  alla  privata  economia ,  ma  altresì  acquisteranno 
potenza  in  ogni  tempo  necessaria,  non  già  (Dio  ne  guardi  t) 
ad  ofiendere  altrui,  si  bene  a  difendere  noi  stessi.  La  divi* 
sione  nostra  fa  riscontro  al  Tedesco  confitto  nella  Venezia , 
allo  Spielberg,  alle  verghe,  alle  forche,  alle  fucilazioni^  e  forse, 
più  amaro  che  questo,  agli  strazi  quotidiani  della  gente  galla. 

Nello  stare  strettamente  uniti  è  posta  la  salute  d'Italia  ;  nò 
la  pena  di  Beltramo  dal  Bornio,  che  per  avere  con  arti  scel- 
lerate diviso  il  figlio  dal  padre  il  Dante  immagina  vagolare 
per  lo  inferno,  con  in  mano  il  capo  tronco  dal  suo  corpo^  la 
reputo  sufficiente  a  cui  intenda  separare  parte  d'Italia  dalla 
Italia.  Se  mi  mostro,  e  sono  implacabile  contro  colai,  che  la 
scemò  a  settentrione,  non  meno  irrequieto,  per  quanto  io  valga, 
iochioderò  nella  infamia  chi  la  menomasse  a  mezzogiorno  ; 
molto  più,  che  questi  non  potrebbe  ne  anco  allegare  indis^ 
colpa  il  pretesto  della  necessità  :  non  a  dividere  pertanto , 
bensì  per  istringere  io  muovo  parole,  persuaso,  che  la  com« 
pagnia  non  dura  fra  genti  con  varia  ragione  aggravate;  meglio 
Yale ,  anzi  unicamente  vale,  che  il  troppo  carico  dica  :  «  io 
«  non  ne  posso  più,  fratello  vienmi  in  aita  ;  »  che  infellonirsi 
facendo ,  e  buttare  via  dalle- spalle  la  soma  con  iattura  di 
tutti.  —  . 

Nói  iutti  della  famiglia  italiana  possediamo  in  copia  vizi 
e  virtù  sovente  diversi,  qualche  volta  eon|rari ,  mettiamo  in 
comunella  ogni  cosa  ;  nelle  mutue  virtù  ci  educhiamo,  dei  viai 
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scambievoli  emendiamoci.  Piacemi  dirlo:  avendo  per  quanto 
mi  fu  dato  ricerco  la  natura  del  popolo  torinese,  io  lo  trovai 
onesto,  e  più  lo  era  prima,  che  Valito  corruttore  del  Cavour 
ci  soffiasse  sopra;  nel  commercio  singolare,  invece,  che  pre- 
suntuoso il  Piemontese  conféssa  sentirsi  d'ingegno  inferiore, 
e  chiede  che  tu  lo  chiarisca  ;  se  non  che  la  moltitudine  delle 
parole  gFintrona  lA  intelletto  peggio  che  i  tamburi  gli  orecchi  ; 
le  immagini  lo  abbarbagliano,  lo  sgomentano  i  tropi;  teme  i 
far  abulloni  lo  scarrucolino,  ì  parabolani  lo  abbindolino,  ed  ha 
ragione  ;  chiede  definizioni  esatte,  argomenti  precisi  ;  insomma 
con  la  sua  gamba  tu  regola  il.  tuo  passo  ;  e  se  lo  fai  ti  si 
professa  grato:  il  concetto  compreso  egli  si  mura  dentro  il 
cervello  col  gesso  da  presa  :  forse  fie  Fultimo  a  cessare  fede 
nel  governo  monarchico,  ma  cessata  ch'ei  Fabbia  non  varranno 
ganci  a  ripescarla.  Alle  amicizie  né  facile,  né  subito;  non  ti 
trabocca  giù  il  suo  liquore  cordiale  da  empirtene  il  bicchiere, 
e  allagarne  la  mensa,  ma  se  te  ne  versa  mezzo,  e'  lo  far  per 
dartene  il  rimanente  un'altra  volta:  forse,  almeno  io  provai, 
cosi,  con  veruno  uomo  al  mondo  possiamo  durare  tanti  anni 
amici  come  co'  Piemontesi,  e  senza  che  una  nebbia  sola  venga 
ad  offuscare  la  lunga  amicizia:  liberali  del  proprio  non  mi 
parvero  troppo,  ma  né  anco  costumano  pigolarti  attorno  per 
avere  del  tuo;  ossequiosi  per  abito,  non  per  viltà;  tenaci  del- 
Foggi,  previdenti  del  domani,  e  perchè  in  un  concetto  solo 
io  stringa  quello,  che  potrei  forse  stemperare  in  molto^  i  Pie- 
montesi possiedono  a  capello  le  qualità  capaci  a  guarire  noi 
dai  vizi  del  rilassamento,  della  incostanza  dei  propositi,  della 
fatuità  delie  affezioni,  delFabbosciatezza  in  ogni  ufficio,  onde 
si  compone  il  vivere  civile. 

Tuttavolta  la  prosunzione  collettiva  nel  Piemontese  occorre, 
e  di  molto;  gli  viene  dai  suoi  maggiorenti  interessati  a  fo* 
montarla;  gliela  inocchiano  i  Giornalisti  venduti:  glieU aiz- 
zano i  Moderati  consenzienti  che  altri  divori,  ed  opprima  a 
patto   che  possano  rosicchiare  essi,  ed  opprimere  di  seconda 
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mano,  uè  troYO  verso  migliore  a  farla  cessare,  che  uscire  da 
Torino  trasportando  la  sede  del  governo  a  Roma.  I  Torinesi 
per  altra  città  non  consentirebbero,  o  a  malincuore  consen- 
tirebbero ;  per  Roma  si  ;  di  vero  quale  città  italiana  potrebbe 
stare  a  petto  di  Roma  per  magnitudine  di  memorie  antiche, 
e  per  presagio  di  futura  grandezza?  Il  popolo  di  Torino,  certo 
finché  celesta  città  resti  capitale  ne  sfrutta  il  benefizio  e  ne 
gode,  ma  si  è  persuaso,  che  cosi  non  può  durare ,  e  talora 
udii  da  lui  medesimo  esporne  le  ragioni:  certo  verranno  al- 
cune industrie  a  patirne,  ma  le  sono  di  quelle,  che  non  fanno 
ricchezza  permanente,  bensì  transitoria:  anzi  pure  di  quelle 
che  servono  più  presto  a  corrompere  le  industrie  civili,  che 
ad  avvantaggiarle,  come  locande,  osterie,  e  più  o  meno  onesti 
instituti,  ed  anco  disonesti  addirittura,  e  turpissimi  ;  il  sapore 
di  siffatte  industrie  noi  sopra  gli  altri  conosciamo  in  Toscana, 
dove  un  di  concorrevano  forestieri  a  portarci  i  vizi,  ed  i  ca- 
tarri loro  (1).  Compensi  chiederanno  i  Piemontesi  certamente, 
ed  anco  non  li  chiedendo  li  meritano,  né  sembra  arduo  ac- 
cordarli, conciossiachè  paia  non  pure  utile  ma  necessario  con- 
vertirla in  gagliardo  arnese  di  guerra  per  opporla  in  ogni 
caso  a  qualunque  irrompesse  giù  dalle  Alpi  nemico  ;  e  questo 
a  cagione  della  scoperta  fatta  dal  Conte  di  Cavour  quando 
orava  in  Parlamento  per  cedere  Nizza  e  Savoia,  la  quale  fu 
che  i  paesi  si  difendono  meglio  allo  aperto  in  pianura,  che 
non  per  le  angustie  delle  forre,  o  dalle  alture...  anco  di  queste 
a  noi  toccò  udire!  Nò  udire  soltanto,  ma  lodare  con  plausi, 
e  confermare  coi  voti!  Reverenza  dunque,  gratitudine,  e  com- 
pensi al  popolo  piemontese,  e  a  Torino  ;  fratello  sia,  e  sopra 
tutti  onorato,  come  quello ,  eh'  ebbe  la  ventura  di  affaticarsi 
sopra  gli  altri  per  là  Patria,*  e  per  la  Libertà;  non  signore, 
non  sopracciò,  né  egemone:  in  questo  tn(oran(2ost  perderebbe 


(1)  La  capitale  da  Torino  yenne  a  Firenze  col  corredo  di  tutte  le  quaUtà 
aTTeriiie  :  che  coaa  ne  ayyenne  f  Firenze  infermò,  si  è  sanata  Torino. 
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ogoi  merito,  porrebbe  a  cìooiento  la  salute  pubblica,  e  risoluti 
uoQ  lo  patiremiBo  noi  oppoDesdo  le  nostre  forze,  fin  qui  io* 
superate,  di  repulsa  alle  iovaditrici  sue  ;  e  perchè  cessi  il 
sospetto  in  noi,  l'uzzolo  in  lui,  in  entrambi  lo  screzio  della 
male  auriosa  egemonìa^  urge  stabilire  il  nostro  regno  a  Roma.  — r 

Senza  capitale  un  grande  stato  non  può  stare  unito  ;  ella 
ha  da  essere  come  un  cappio  il  quale  senza  stringere  troppo, 
0  stringere  a  casaccio,  ordini  le  forze  del  paese  per  la  difesa 
prima,  e  poi  per  la  massima  prosperità  interna  accordandole 
armonicamente  sia  dove  tendono  ad  assimilarsi,  sia  nello  in- 
vincibile screzio. 

Veramente  io  non  ho  letto  la  storia  di  Geogis-kan,  la  quale 
pure  fu  raccolta  circa  tre  quarti  di  secolo  dopo  la  morte  di 
lui,  ma  r  avessi  pur  letta,  io  porrei  mediocrissima  fede  alle 
quarantamila,  o  cinquantamila  teste  gittate  nei  fondamenti  ài 
Samarcabda  come  pietra  angolare  a  costituirla  capitale;  che 
ferocissimo  ei  fosse  non  si  contrasta,  ma  sagace  altresì  era 
molto,  tanto  che  il  Gibbon  ebbe  a  trovare  non  poca  corri- 
spondenza tra  il  codice  composto  dal  Locke  per  la  Carolina, 
e  quello  di  Gengis-kan!  Ad  ogni  modo  io  credo,  che  cotesto 
si  abbia  (se  successe)  intendere  per  simbolo,  che  molti  vo- 
leri, come  molti  interessi  devano  concorrere  a  stabilire  le 
nuove  capitali,  e  che  questi  interessi  devano  recidersi  del 
tutto  da  interessi  antichi.  Napoleone  Imperatore  giudicava  la 
Italia  poco  acconcia  a  comporre  un  corpo  solo  a  cagione  della 
sua  lunghezza,  e  questo  suo  concetto  prima  e  dopo  lui  par- 
teciparono parecchi  ;  tuttavia  discorrendo  dei  luoghi  adattati 
per  insti tuire  la  capitale  dd  nobile  stato  cosi  argomenta: 

4  Vari  i  pareri  degli  uomini  intorno  la  migliore  giacitura 
e  della  capitala  d' Italia,  che  taluno  accenna  a  Venezia,  im« 
«  perciocché  sapremo  bisogno  della  Italia  paja  levarsi  a  po- 
«  tentato  marittimo.  Venezia ,  essi  dicono ,  sta  riparata  dai 
e  subitanei  assalti,  e  favellando  a  mo'  di  mercante,  deposito 
«  dei  commerci  della  Germania  orientale  e  punto  più  pros- 
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Simo  di  Genova  a  Milano  e  a  T9rino;  al  mare  si  accosta 
per  tratti  lunghissimi  di  sponde  :  altri  poi  vengono  dalla 
storia,  e  dalle  tradizioni  antiche  condotti  a  Roma;  Roma, 
afiermanOi  sopra  tatto  mediana,  destra  alle  tre  grandi  isole 
Sicilia,  Sardegna  e  Corsica,  destra  a  Napoli  ;  per  ogni  parte 
a  un  dipresso  equidistante  da  cui  la  voglia  offendere,  o  lo 
inimico  si  presenti  dal  lato  di  Francia ,  o  dalla  Svizzera , 
ovvero  dall'  Austria ,  che  dove  si  accosta  più  disti  cento- 
venti, e  dove  meno  centoquaranta  miglia,  ed  ancordiè  su- 
perate le  Alpi,  la  schermiscono  due  validissimi  ripari  il  Po, 
e  gli  Appennini.  Roma  prossima  alle  coste  adriatiche  e 
mediterranee,  con  risparmio  non  meno  che  con  velocità  per 
lia  di  Venezia  e  di  AncoiQa  può  sovvenire  alla  tutela  delle 
frontiere  dell'Isonzo,  e  delU  Adige  :  per  via  poi  del  Tevere, 
di  Genova  e  di  Villafranca  ella  provvede  di  leggeri  alia 
frontiera  del  Varo  ^  e  delle  Alpi  cozie:  la  sua  posizione 
felice  le  concede  abilità  di  offendere,  mediante  TAdriatico, 
ed  il  Mediterraneo  Tèsercito  nemico,  il  quale  si  attentasse 
traghettare  il  Po,  od  avventurarsi  nelF Appennino  senza 
avere  preso  la  sua  sicartà  dal  lato  del  mare  ;  ad  ogni  evento 
agevolissimo  scansare  alle  rapine  del  nemico  vindtore  i 
tesori  di  Roma  a  Napoli ,  ovvero  a  Taranto;  finalmente 
Roma  e  già:  né  si  conosce  città  al  mondo  la  quale  offra 
comodi  quanti  essa  per  costituire  una  grande  metropoli  ;  iu 
favore  suo  la  magnificenza  e  la  nobiltà  del  nome;  ed  io 
per  me  penso,  che  quantunque  lasci  a  desiderare  qualche 
cosa,  ella  sarà  certamente  la  capitale,  che  gFItaliani  eleg- 
genuino  un  giorno.  » 
Questo  nel  volume  terzo  delle  sue  Memorie;  né  menp 
arguto  nei  Ricordi  di  Santa  Elena:  e  Se  la  Italia  cessasse 
«  con  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  o  vogliamo  dire,  ch'ella 
t  circoscritta  dentro  la  valle  del  Po  non  possedesse  peni- 
<  sole,  allora  .Milano  sarebbe  la  sua  capitale  necessaria, 
«  comecché   i  periti  reputino  supremo  difetto  per  lei  che 
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il  Po  non  la  difenda  delle  ingiarie  tedesche  :  ma  dove 
gF  Italiani  si  componessero  in  un  popolo  sob ,  allora  Mi- 
lano non  potrebbe  pretendere  a  diventare  capitale»  imper-' 
ciocché  troppo  prossima  alle  invasioni  terrestri  si  trove-> 
rebbe  troppo  lontana  dalle  spiaggie  per  provvedere  alle 
invasioni  marittime,  » 
E  qnl  nota  lettore ,  che  quando  il  sempre  mai  funesto 
ministto  d'Italia  Camillo  di  Cavour  non  che  non  vietasse,  con-» 
segnava  le  Alpi  alla  Francia  avvertendo  io,  che  dove  qaestp 
accadesse  bisognava  pensare  a  trasferire  altrove  la  capitale, 
molto  più  che  smantellata  la  cittadella,  Torino,  e  il  Parla^ 
mento  correvano  pericolo  di  assaggiare  le  prime  bombe  fran- 
cesi, ciò  fa  argomento  di  dileggio  pel  gregge  servile  dei  De* 
putati  moderati  :  ora  se  Napoleone,  il  quale  se  ne  intendeva; 
non  consentiva  a  Milano  essere  capitale  d' Italia,  pensa  tu  se 
lo  avrebbe  conceduto  a  Torino  nella  condizione  miserabile  in 
che  r  hanno  posta  il  savio  Conte,  e  il  suo  più  savio  armento 
di  Deputati  moderati,  che  i  ministri  successivi  si  sono  vie  vie 
consegnato  come  stime  vive  di  un  podere  sfruttato,  e  tutta^ 
via  dura,  e  durerà  se  non  ci  salva  qualche  epizotia. 
'  Napoleone  continuando  a  ragionare  intomo  alle  diverse 
possibili  capitali  d' Italia  arrogo  :  —  . 

«  Bologna,  unita  in  un  solo  corpo  la  Italia,  sarebbe  da 
«  proferirsi  a  Milano ,  dacché  ov'  ella  in  caso  d' invasione 
e  terrestre  vedesse  superate  le  frontiere  montane ,  avrebbe 
e  sempre  la  difesa  del  Po,  e  pel  suo  sito,  per  le  strade,  e 
e  pei  canali  agevolmente  e  presto  comunica  col  Po,  Livorno, 
e  Civitavecchia,  i  porli  di  Aomagna,  Ancona,  e  Venezia  ;  come 
€  pure  assai  più  di  Milano  si  avvicina  a  Napoli. 

«  E  se  la  Italia  terminasse  col  regno  di  Napoli,  ed  una- 

e  parte  di  Sicilia  e  di  Napoli  potesse  riempire  lo  spazio  fra 

e  terraferma  e  la  Corsica,  allora  Firenze  come  centralissima 

€  potrebbe  costituirsi  meritamente  capitale.  » 

Donde  tu  apprendi  chiaro,  che  al  pensiero  del  gran  Capi< 
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lano  non  si  affacciasse  mai  per  capitale  Torino.  Che  se  T  au- 
torità di  un  tanto  uomo  non  bastasse,  io  le  darei  un  po'  di 
rincalzo  con  quella  di  un  uomo  non  meno  di  lui  famoso,  vo' 
dire  di  Ubaldino  Peruzzi,  il  quale  ci  ammaestrò  da  Torino 
non  potersi  governare  la  Italia,  là  dove  questo  personaggio 
non  si  fosse  smentito  dichiarando  potersi  governare  la  Italia 
da  Torino  finché  non  si  conseguisse  per  capitale  Roma;  e 
questo  parve  contradizione,  conciossiachè  se  non  può  reggersi 
la  Italia  da  Torino  in  modo  assoluto,  molto  meno  (anzi  la 
difficoltà  cresce)  non  avendo  Roma,  o  standoci  contraria:  tut- 
tavia queste  che  pajono  a  noi  contradizioni,  potrebbe  darsi, 
che  fossero,  anzi  concedo  addirittura  profondità  di  consiglio. 

a  cui  il  nostro  corto  intelletto  non  arriva.  — 

» 

Napoleone  ai  giorni  nostri  tanto  più  avrebbe  a  preferire 
Roma  per  capitale  d' Italia  quanto  che  adesso  con  le  strade 
ferrate  viene  in  certo  modo  diminuito  lo  spazio  se  giova  ;  e 
se  non  giova  si  rimette  come  prima,  potendosi  in  caso  di 
bisogno  rompere  i  ponti,  turare  botti  sotterranee,  buttare  al- 
r  aria  carreggiate.  Roma  quasi  naturalmente  diventa  il  nodo 
delle  ferrovie,  che  dal  settentrione  mettono  capo  al  mezzo* 
giorno  d' Italia,  e  se  soltanto  di  strade  militari  Roma  antica 
ne  annoverava  quindici  ora  potrebbero,  occorrendo,  con  molta 
agevolezza  moltiplicarsi  non  considerando  più  impedimento  nò 
picchi  impervii,  né  torrenti  indomati. 

In  questo  punto,  forse  non  senza  profitto,  ricordo  come  le 
strade  militari  di  Roma  pigliassero  tutte  le  mosse  dal  pila^ 
stro  della,  fontana  ove  i  gladiatori,  uscendo  dal  circo,  anda- 
*  vano  a  lavarsi  le  ferite  ;  jonde  non  parrà  strano  se  cotesti 
sentieri  contaminati  nel  loro  principio  di  sairgue  schiavo,  dif- 
fuso per  feroci  diletti,  servissero  poi  per  portare  al  mondo  la 
servitù. 

Contro  la  opinione  del  sommo  Capitano  havvi  (io  nòa 
lo  vo'  tacere)  quella  del  Goethe,  la  quale  da  noi  si  po- 
trebbe   agevolmente   chiarire   inane,    imperciocchò    sebbene. 
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egli  abbia  vaghezza  di  favellare  di  tutto,  non  però  ei  ne 
discorra  bene  del  pari,  compiaceodo  a  certo  talento ,  ai  no* 
stri  giorni  assai  comune,  di  comparire  onniscienti,  il  qaale 
viene  assai  promosso  dai  nuovi  metodi  d' insegnamento  : 
su  di  che  aprirò  un  mio  concetto,  che  ho  sperimentato 
vero  ed  è  questo  :  quanto  lo  ingegno  nostro  acquista  di 
estensione,  altrettanto  perde  di  profondità:  ma  i  modi 
stessi  di  Goethe  adopera  dimostreranno  quanto  poco  caso 
abbia  a  farsi  del  suo  giudizio.  Ora  ecco  le  sue  parole 
estratte  dal  Viaggio  in  Italia,  25  gennaio  i787.  e  La  terra 
«  dove  giace  V  antica  capitale  del  mondo  basta  sola  a  richia- 
€  marci  al  pensiero  la  qualità  della  sua  fondazione,  dacché 
«  subito  tu  ravvisi  come  costà  siasi  fermata  una  tribù  di  gente 
«  avveniticcia,  condotta  alla  ventura  da  capi  imperiti;  il  caso 
«  non  la  sapienza  menò  costà  una  mano  di  vagabondi,  certa 
«  con  tutto  altro  concetto  di  fondare  il  centro  di  vastissimo 
«  impero.  I  più  forti  tra  loro  dopo  avere  costruito  in  vetta 
€  a'  colli  i  palagi  pei  padroni  del  mondo,  lasciarono  in  balia 
<  degli  edificatori  avvenire  i  paludosi  canneti  delle  sponde  del 
«  l'evere,  e  delle  falde  dei  colli;  così  le  sette  colline  non 
e  valgono  a  difendere  affatto  Roma  dal  lato  della  pianura; 
e  tuttavolta  se  a  primavera  mi  venga  concesso  di  visitare  più 
e  accuratamente  mi  tratterò  con  maggiore  lunghezza  a  dimo- 
«  strarvi  la  positura  pessima  della  capitale  del  mondo.  Intanto 
4  io  mi  addoloro  alla  passione  delle  dpnne  di  Alba,  le  quali, 
•  dopo  distrutta  la  gioconda  loro  città,  furono  condotte  re- 
«  pugnanti  a  respirare  le  nebbie  del  Tevere ,  fermandosi  sopra 
€  la  povera  collina  di  Cornelio,  donde  potevano  ad  ogni  mo- 
«  mento  volgere'  gli  occhi  desolati  al  paradiso  ch'elleno  ave* 
i  vano  perduto.  » 

Rimpianti  antichi  e  comuni  in  Italia,  dei  popoli,  i  quali 
tolti  dai  luoghi  montanini,  furono  avviati  a  vivere  vita  meno 
agreste  nei  piani  ;  cosi  fra  noi  Toscani  Fiesole.  Al  Goethe  poi, 
giovane  allora  e  vago  di  venture,  il  tempo  per  considerare  met 
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glio  non  soYyeDne»  e  cotesto,  sue  parole  balestrate  a  vanvera 
TimaogODO  piuttosto  a  detrimento  della  fama  di  luì,  che  pre- 
gì  odizio  a  Roma,  a  cui  i  colli  fecero  sempre  ternato  schermo 
se  consideriamo  da  qual  lato  movessero  gli  assalti  al  tempo 
del  contestabile  di  Borbone,  e  a  quello  di  che  ora  noi  favcl- 
Kamo.  Molti  hanno  scritto  delle  grandezze  di  Roma,  e  noi 
stessi  più  volte  secondo  ci  dettavano  maraviglia  ed  amore; 
la  sua  miseria,  come  succede,  vinse  la  sua  grandezza  di  assai. 
Il  Montaigne  afierma  che  di  Roma  antica  non  rimane  più  il  ca- 
davere, anzi  né  pure  il  sepolcro,  avendo  i  suoi  nemici  sepr 
pellito  anco  quello;  Lutero  a  sua  posta  la  deplora  come 
mucchio  infelice  di  ceneri ,  le  case  ora  cominciano  dove  un 
di  terminavano  i  tetti ,  e  tante  erano  le  macerie,  che  ingom^ 
bravano  ai  suoi  tempi  le  vie,  ch'egli  ne  accerta  averne  ve- 
dute fino  ^ir  altezza  di  due  lance  di  lanzechenecchi  ;  le  volpi, 
dorante  H .  giorno  appiattate  pei  ruderi  del  Palatino,  vanno 
nella  notte  a  bere  nel  Yelabro.  Ed  anco  ai  tempi  che  corrono 
mandre  di  pecore,  di  bovi,  e  di  cavalli  selvaggi  ti  avvertono 
il  deserto  cingere  attorno  la  città,  o  piuttosto  la  natura  sil*- 
vestre:  appena  varcate  le  porte  ecco  dinanzi  a  voi  lo  spazio 
stenninato  e  mesto  ;  il  sole  sembra  versarvi  sopra  con  la  luce 
la  malinconia,  e  la  malaria  ;  di  tratto  in  tratto  il  cane  custode 
deir  armento  si  avventa  sul  passeggero,  che  nella  sua  sal- 
Tatichezza  non  distingue  dal  lupo  ;  il  bufalo  leva  il  capo  dalle 
erbe  paludose  e  seguita  lungamente  il  pellegrino,  attonito  ch^e 
altra  orma,  eccetto  la  sua,  si  stampi  in  codesto  deserto  ;  nu^ 
Toli  di  corvi  gracidanti  pare  che  ti  presagiscano  la  febbre 
maligna  in  pena  della  tua  audacia  di  aver  'penetrato  nel  loro 
dominio*  In  mezzo  a  cotesto  lugubre  silenzio  ti  accorgi  che 
la  desolazione  stessa,  consumate  le  grida  e  il  pianto,  ora  si 
tace:  non  più  coltura,  ncm  più  popolo,  gli  acquedotti  sonro 
IHìvì  di  acipia,  le  tombe  di  ceneri.  Ci  sono  i  Preti  e  bast»! 
£  tiftta^«i  tcriw  Livio  con  la  consueta  sua  aagnificeuza  : 
«  non  senza  consiglio  gli  Dei,  e  gli  uomini  scelsero  cotesto 
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e  luogo  per  porvi  Roma;  quivi  colli  saluberrimi  la  circondauo, 
«  quivi  il  fiume  destro  per  trasportare  agevolmente  dalle  spiag- 
«  gie  mediterranee  le  vittuarie,  e  i  cibi  marini;  prossimo  ha 
«  il  mare  per  le  sue  comodità,  non  però  troppo  da  temere 
€  offesa  di  armate  nemiche:  luogo  unico  insomma  per  già- 
e  citura  in  mezzo  alle  terre  d'Italia,  e  per  augumento  di 
•  Roma  (1).  » 

Ma  Livio  non  presagiva  il  dominio  dei  Preti  capaci  a  disfare 
in  tre  giorni  quanto  il  Creatore  fece  in  sette  con  le  poderose 
sue  mani:  e  posto  eziandio,  che  Livio  movesse  soverchio  af- 
fetto, ella  è  cosa  sicura,  che  Roma  sotto  Augusto  conteneva 
quattro  milioni  di  apime,  e  ai  tempi  di  Vespasiano  il  suo  cir- 
cuito sommasse  a  13,200  passi.  Roma  aveva  are,  e* sacerdoti, 
«  vittime  votive,  e  messi  da  parte  gli  emblemi  di  forza  pre- 
potente, a  ragione  la  salutarono  ed  effigiarono,  sotto  Nerva, 
Roma  felice  con  in  mano  un  timone  per  chiarire  «come  a  lei 
spettasse  il  governo  del  mondo. 

Ora  giova  pei  suoi  nuovi  destini,  eh'  ella  sia  cosi,  imper- 
ciocché Fuomo  pigli  amore  alle  cose  che  gli  costano  fatica, 
massima  se  trovi  il  compenso  largo  alla  opera  durata;  la 
quale  ragione  essendo  pari  per  gli  obietti  animati  spiega 
la  causa  per  la  quale  i  padri  tanto  si  appassionino  pei  figliuoli. 
Né  io  mi  condurrò  mai  a  credere,  che  la  natura  ci  abbia  di- 
chiarato perpetua  guerra,  che  questo  sarebbe  contrario  al  fine 
della  creazione:  di  vero  sebbene  da  prima  più  spesso  e  con 
maggiore  ampiezza,  oggi  rado,  e  ristretto  la  natura  agitandosi 
muta  mari  in  deserti,  e  viceversa,  e  monti  in  valli  o  valli  in 
monti,  trasformando  orribilmente  Y  aspetto  delle  cose,  pure  gli 
uomini,  assai  più  tenaci  delle  formiche,  non  isgomentandosi 
tornarono  indefessi  al  lavoro,  ed  ora  la  natura  quietata  lascia 
vincersi,  ma  da  mani  valorose,  ricordando  in  certa  guisa  ì 
connubi  spartani,  dove  al  marito  toccava  usare  una  quasi  vio- 
lenza alla  moglie ,  e  ciò  perchè  accendendosi  più  veemente 


(1)  Lib.  5^  e.  54. 
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l'appetito  ne   nascessero  figlinoti    gagliardi  a   maraviglia  e 
belli. 

Doto  mai  per  ricerche,  ed  esempi  si  dimostrasse,  che  la 
natora  veramente  sta  in  gnerra  contro  Y  nomo ,  con  esempi 
manifesti  e  non  meno  copiosi  mi  rimarrebbe  a  chiarire  come 
non  sia  da  per  tntto  cosi;  e  nelle  parti  dov'ella  soverchia 
troppo,  r  nomo  intontito  si  rannicchia  nella  inerzia,  mentre 
all'  opposto  nelle  meno  dnre  cresce  di  coraggio  facendo  come 
alle  braccia  con  la  natara,  e  le  fora  i  monti,  le  incatena  tor- 
renti, mette  il  morso  al  mare,  le  acchiappa  il  fulmine  ser- 
vendosene da  corriere,  e  ad  altre  maggiori  audacie  egli  si 
attenta  né  ella  se  ne  cruccia:  però  non  parmi  vero,  nò  utile 
affermare  la  necessità  della  guerra  perpetua  della  natura  contro 
Fnomo,  dello  spirito  contro  la  materia,  della  libertà  contro 
la  fatalità. 

Quello  che  io  affermo  troviamo  giusto  considerando ,  che 
nulla  impedisce,  che  Roma  possa  tornare  quale  fu  prima,  e 
qualche  segno  ne  vediamo  anco  adesso  nel  bonificamento  delle 
paludi  pontine,  e  Roma^  che  cascò  fino  a  non  contare  dentro 
i  suoi  muri  oltre  sessantamila  anime,  risorse  a  stato  meno 
infelice. 

Quivi  città  da  popolare,  terre  a  dissodare,  culture  a  insti- 
tuire,  paddi  a  prosciugare;  quivi  elementi  fruttuosi  proposti 
air  esercizio  delle  industrie  umane  :  Roma  a  conquistare;  Tan- 
tichissima  Roma  diventò  quasi  un  nuovo  mondo  aperto  alla 
solerzia  degF  Italiani  ;  \\  acquisto  di  terra  agevole,  ferace  per 
lungo  riposo,  le  opere  da  condurre,  premiò  corrispondente  alla 
fatica,  somministrano  altrettante  cause  per  desiderare  di  pos- 
sederla, e  posseduta,  tenerla  per  ogni  verso  accettissima. 

Non  importa,  che  Roma  torni  alla  immane  grandezza  dei 

tempi  di  Augusto,  e  tuttavia  bisognerà  pure  che  cresca  oltre 

qndlo  che  adesso  è,  per  la  quale  cosa  giova,  che  ella  abbia 

luoghi  vuoti  di  abitatori  e  desideri  riempirli;  e  maggiormente 

.diventerà  scema  per  io  spulezzare  di  tanti  scarafaggi  forestiejri 
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usi  a  comparire  dove  si  far  pattume ,  ed  a  scomparire  dove 
il  pattume  si  ricetta.  Le  varie  parti  d'Italia  forniranno  il 
pròprio  contingente  di  nuovi  incòli,  che  alla  nuova  dimora 
porranno  amore  pure  ritenendo  T  aSÌEitto  per  Fantica,  donde 

certamente  hanno  dà  scaturire  due  beni,  che  Roma  diventerà 

•  •  •     • 

capitale  di  tutti,  e  dì  nessuno  esclusivamente  ;  Panteon  delle 
rappresentanze  dei  diversi  popoli  italiani;  stretta  con.  vincoli 
quai^i  '  di  parehtela  con  tutte  le  città'  italiche  ;  V  aftro,  che  i 
vari  Municipi  parranno  come  confusi  in  leiì  uè  dinànn  a 
Roinà  alcuno- sentirà  rimuginarsi  deiitro  T  uzzolo  di  priiiieg^ 
giare  ^  é  cesserà  una  volta  per  sempre  ciò  che  torna  in  su* 
premo  'fastidio  adesso,  voglio  dire  che  dove  tu  freghi  di  un 
attiinò  le  improntitudini  municipali  di  Torino  ti  bandi  scagno 
la  croce  addosso  come  uòmo  insoffrìbile  per  inéero  ed  ec- 
cessivo  furore  di  campanile. 

Che  se  la  politica,  e  la  economia  indicano  Róma  capitale 
d'Italia,  ragióni  di  etica  ci  sospingono  gli  spinti  itajiiani.  Gt?. 
importano  libri  costà?  Li  ti  parlano  le  ruiàe,  6  i  sassi,  e 
t'imprimono  solenni  insegnamenti.  Odi  Lutero:  quando  ei 
prima  la  vide  racconta,  che  cadde  sopra  le  ginocchia,  e  le* 

vate  le  mani  al  cielo  esclamò:  e  Salute  Roma,  o  la  santa, 

t       «  .... 

»  0  là  consacrata  dal  sangue  dei  martiri....  e  jptfre  adèsso 
D  tu  sei  cadavere,  mucchio  di  ceiiere.  » 

L'altro  tedesco,  cui  reputò  bèllo  convertire  la  sua  musa 
di  fuoco  in  istatua  di  marmo,  Pigmalioile'*  alla  rovescia  il 
quale  rapiva  il  fuòco*  celeste  per  animare  la  sua  creatura  di 
marmo,  il  Goethe  scriveva  di  Ronla:  t  altrove  ti  è  mestieri 

>  cercare,  qui  la  copia  ti  opprime:  ad  ogni  passo  ti  occorre 
»  0  palazzo,  o  giardino,  ddarco  di  trionfo,  o  intercoloiiio,  b . 

>  itfna,  0  càsuccia,  o  presepio  cosi  fitto,  fche  tu  potresti  di- V 
\  segnare  ogni  cosa  sopra  il  medesimo  pezzetto  di  carta.  À  { 
)»  che  serve  una  penna?  Hhiì  bisognerebbe  possedere  mille 

»  stili,  e  non  per  tanto  ti  sentiresti  vìnto  ogni  giorno  dalla 
»  sorpresa,  dairaminirazione,  non  meno  che  dallo  spossa- 

(Lo  Auedio  di  Roma,  dùp,  i$) 


«li  tratto  in  ti*alta  il  ftu*»toJo  doll'armento    si    avvouta    sul   pas 

«eggero.. . 

(Pag   1811}, 
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€  mento.  —  Contemplando  questa  città  che  dura  da  oltre 
»  Tenticinque  secoli  tante  volte,  e  cosi  pienamente  trasmu- 
»  tata  dì  forma  e  d'indole,  e  che  nondimanco  sta  sempre 
«  sopra  la  medesima  terra  e  spesso  co' medesimi  chiodi,  e 
»  co'  medesimi  arpioni^  talora  crediamo  assistere  al  gran  con- 
»  siglio  del  destino,  e  partecipare  ai  suoi  eterni  decreti.  — 
»  Roma  è  scuola  solenne,  dove  ogni  dì  t' ispira  troppe  più 

>  cose,  che  tu  non  puoi  con  parole  significare;  e  sarebbe 
»  spediente  dimorarci  per   secoli   chiusi   dentro  silenzio  pit- 

>  tagorico  (1).  » 

E  Tarduo  Byron,  il  re  dei  poeti  delF  anima,  allo  aspetto 
di  Roma  mandava  fuori  questi  nobili  concetti:  «  0  Romat 
»  0  Patria  mia!  0  città  dell'  animai  Gli  orfani  del  cuore 
»  devono  volgersi  a  te,  madre  solitaria  d'imperi  estinti  !  Essi 
»  impareranno  da  te  a  comprimersi  in  petto  i  loro  affanni 
»  meschini.  Che  sono  di.  faccia  ai  tuoi  i  nostri  patimenti,  e 

>  i  nostri  dolori?  Venite  a  vedere  i  cipressi,  a  udire  i  cu- 

>  culi;  ad  aprirvi  una  viottola  su  gli  sfasciumi  dei  troni ,  e 

>  dei  tempii  voi  di  cui  le  angosce  sono  sciagure  di  un  giorno... 

>  ecco  un  mondo  fragile  sotto  i  nostri  piedi  quanto  la  no- 
»  stra  creta  (2). 

Roma  dalle: 

»  Antiche  mura,  che  ancor  teme,  ed  ama 
»  E  trema  il  mondo  quando  si  ricorda 
»  Del  tempo  andato,  e  indietro  si  rivolve  »   (3). 
Affermano  Roma  avesse  tre  nomi,  uno  sacerdotale  ed  era 
Flora  0  Anthusa,  l'altro  civile,  che    fu  Roma,  il  terzo  mi- 
sterioso Amor.  Quanto  a  me  credo  di  ciò  sia  niente  e  VA- 
mor  nascesse  da  leggere  alla  rovescia  il  nome  Roma;  che  se 
mai  avessimo  a  reputare  vera  la  leggenda,  questo  noi  impa- 
reremmo  di  più,  che   ammonita   fino   dai  suoi   primordi  ad 

(1)  Goethe.  Viaggio  in  Italia.  2.  Parte. 

(2)  Canto  IV  del  Pellegrinaggio  del  Fanciullo  Àroldo. 

(3)  Petrarca. 
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amare  trasgredì  perpetuamente  al  precetto,  donde  le  venne 
quel  fascio  di  miseria,  che  sbigottisce  i  suoi  stessi  nemici^ 
e  tuttavia  dura;  imperciocché  nò  senno  astuto,  né  prodezza 
di  braccio  valgano  dove  manchi  amore.  —  Non  può  accer* 
tarsi,  pure  è  da  credersi,  che  la  umanità  ti  ami  quando  la 
rompi  con  Tariete  i  muri  di  casa  per  farci  penetrare  la  luce^ 
e  certo  poi  ti  esalterà  se  le  apporterai  un  tanto  benefuio  per 
virtù  di  persuasione,  e  la  tua  potenza  poggerà  sopra  saldii 
fondamenti;  ma  il  di  che  inebbriato  della  scienza,  o  della 
forza  tu  farai  sentire  agli  uomini  che  mutasti  loro  la  soma 
non  la  servitù,  quel  dì  avrai  pronunziato  la  tua  sentenza  di 
morte;  immaginando  incatenare  altrui  ti  accorgerai  avere  iQ^ 
catenato  te  stesso;  nel  porre  agli  altri  un  limite  te  difiioisti; 
e  le  cose  Gnite  sono  destinate  a  perire.  Roma  imperiale  è 
morta,  e  nonostante  le  jattanze  dei  preti  le  tiene  dietro  nella 
morte  Roma  sacerdotale.  11  Vaticano  in  breve  starà  di  contro 
al  Campidoglio  come  sovente  occorrono  nei  tempii  cattolici 
un  sepolcro  dirimpetto  all'altro;  la  Roma  nuova  ha  da  me^ 
ritarsi  lo  emblema,  che  ho  detto  vedersi  nella  medaglia  cor 
niata  in  suo  onore  ai  tempi  di  Nerva,  col  timone  nelle  mahi^ 
quasi  proposta  a  guida  del  mondo;  imperciocché  fosse  antico 
instituto  di  lei  dare  la  nozione  del  diritto  ai  popoli  jura  gen- 
tium;  e  le  sue  leggi  meritamente  si  chiamassero  la  ragione 
scritta,  onde  come  i  ruderi  delle  fabbriche  romane  ti  occor- 
rono per  tutta  la  terra  conosciuta,  i  frantumi  dei  sapienti 
responsi  dei  suoi  giureconsulti  tu  trovi  in  ogni  codice  di 
popolo  civile;  nò  questo,  io  penso,  deva  riputarsi  vanitosa 
presunzione,  però  che  posto  ritornasse  in  fiore  un  senato  ro-f 
mano  il  quale  stesse  a  pari  dello  antico,  invece  di  ricorrere 
all'arbitrato  di  qualche  principe  divenuto  savio  più  che  per 
altro  per  anni,  e  per  isventure  lice  credere,  che  volessero 
preferirgli  un  consesso  di  uomini  per  forte  volere  temperati. 
Roma  di  tutto  ti  si  farà  maestra,  né  con  parole  inani,  tri- 
sto retaggio  del   secolo   tabella,  bensì  con  esempi  gagliardi» 
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f  qaaii  solo  possono  rimettere  i  nervi  a  queste  nostre  gene- 
razioni  sfatte.  Si,  ta  apprenderai  a  che  meni  lo  screzio  tra 
patrizi  e  plebei,  e  come  sia  più  prudente,  invece  di  parteci- 
pare a  questi  i  privilegi  dei  primi,  torre  via  le  disuguaglianze 
non  solo  al  cospetto  della  legge,  bensì,  per  quanto  fie  pos- 
sibile, nelle  sostanze,  mercè  gli  ordini  della  buona  economia, 
e  negli  intelletti,  in  grazia  della  diligente  educazione.  — 
Roma  t'insegnerà  come  gli  stati  precipitino  quando  una  classe 
dei  cittadini  accaparrati  per  sé  gli  utili  e  gli  onori ,  che  ven- 
gono, dai  pubblici  offici,  ne  pretenda  escluse  le  altre,  e  i  go- 
verni diventino  consorterie  ingiuste  sempre,  per  necessità  in* 
fiariose,  provocatrici  e  superbe,  le  quali  contese  se  finiscano 
con  certa  maniera  di  empiastri  dove  teruna  delle  parti  ri- 
manga soddisfatta,  è  male,  e  se  per  tumulti  dove  scapitino 
tutte,  è  peggio:  guai  se  mettano  capo  agli  esilii,  alle  carceri, 
«  al  sangue.  I  Gracchi,  come  avvertiva  iLMirabeau,  morendo» 
gittano  airaria  un  pugno  di  polvere  insanguinata,  e  da  co- 
testa  terra  nasce  Mario.  Mario  suscita  Siila,  quindi  a  breve 
Tiberio  erede  della  Repubblica  strangolata;  poi  i  Barbari  giù 
<lalle  Alpi  a  mo^di  lupi  accorrenti  all'odore  del  sangue. 

Quivi  Stolone  ti  si  conficca  nella  mente  immagine  perenne 
idei  plebeo  povero  abbaiatore  dei  ricchi,  che  fa  mettere  la 
46gge,  veruno  cittadino  si  attenti  acquistare  oltre  i  cinque- 
cento jugeri  di  terreno:  raccolta  poi  buona  quantità  di  pe* 
^unia  ei  ne  compra  mille  ;  né  per  onestare  la  cosa  gli  giova 
metterne  cinquecento  in  testa  del  figliuolo,'  chè4)Osto  in  ac- 
casa da  Popilio  Lena  con  la  sua  medesima  legge  è  con- 
dannato. 

'  Roma  darà  norma  al  popolo  nostro  di  costume  veramente 
Vivile ,  e  perchè  come  a  pietra  di  paragone  egli  ci  provi  i 
^uoi  uomini  pubblici,  ti  aditerà  un  Marco  Rutilio  Censorino, 
-il  quale  eletto  per  la  seconda  volta  censore  raduna  il  popolo 
e  lo  ripiglia  severamente  perchè  con  sifiatta  elezione  prolun- 
gasse la  durata  di  un  ufficio,  che*  i  padri  ordinarono  breve 
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come  quello,  che  conferiva  soverchio  seguito  ;  un  Fabio  Mas* 
Simo  cinque  volte  console,  ponendo  mente  il  padre,  Y  avo^  e 
bisavo  avere  tenuto  il  medesimo  maestrato ,  arringare  il  po- 
polo per  dissuaderlo  a  eleggere  il  suo  figliuolo,  non  già  per 
manco  di  virtù,  che  in  lui  concorrevano  copiosissime,  bensì 
perchè  fosse  di  esempio  pessimo  il  continuato  imperio  nella 
medesima  famiglia;  uno  Scipione  Affricano,  che  contrasta  al 
popolo  la  facoltà  d' inalzargli  statue,  e  decretargli  qualunque 
onore  o  mercede,  perchè  combattendo  i  nemici  della  Patria 
egli  compiva  il  debito  di  cittadino,  e  non  altro. 

Colà  in  Roma  apprenderai  il  cittadino  armato  non  esti- 
marsi ne  essere  tenuto  da  più  degli  altri ,  anzi  o  meno  ,  o 
da  guardarsi  maggiormente  come  quello,  che  può  riuscire  da 
vantaggio  pernicioso  alla  repubblica  ;  anteponendosi  a  buon 
diritto  Licurgo,  Solone,  Nama  e  simili  a  Temistocle,  ed  a 
Camillo,  però  che  questi  con  le  armi  tutelassero  la  Patria 
una  volta  sola,  mentre  gli  altri  con  le  leggi  provvidero  alla 
prosperità,  ed  alla  sicurezza  future  di  quella:  né  ciò  per  sen- 
tenza del  solo  Cicerone,  bensì  degli  stessi  imperatori  Leone 
ed  Antemio ,  consegnata  nelle  leggi  dove  si  trova  scritto, 
<  che  non  solo  quelli  i  quali  sono  armati  di  corazza,  di 
€  scudi  e  di  brandi  militano  per  lo  impero,  ma  i  giurispe-; 
«  riti  altresì;  militano  coloro,  che  fidati  nel  glorioso  dono 
€  della  eloquenza  difendono  le  speranze,  la  vita  e  la  poste^ 
«  rità  dei  cittadini  (1).  » 

Le  armi  ^devano ,  alla  toga  ;  e  se  taluno  si  attentava  af * 
fermare  in  mezzo  allo  strepito  dei  ferri  non  farsi  sentire  la 
voce  delle  leggi ,  questo  soldato  era  Mario ,  che  poi  ruppe 
ogni  legge.  In  Roma  Postumio  Tuberto,  Manlio  Torquato 
consoli  dannano  a  morte  i  propri  figliuoli  perchè  malgtado 
il  divieto  loro  avessero  assalito  e  vinto  i  nemici.  E  se  Pa- 
pirio  dittatore,  dopo  avere  condannato  alle  verghe  Fabio  Rul- 


li) Lex.  14,  Cod.;  de  Adr.  ;  dirersorum  Jndioiorum. 
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liaDO,  che  senza  ordine  del  dittatore  combatte  e  rompe  i 
Sanniti ,  gli  rimette  la  pena  ciò  fa  annuendo  alle  preghiere 
del  popolo  romano,  e  dei  tribuni  suoi  mossi  a  compassione 
del  padre  di  Fabio  già  dittatore,  tre  volte  consolo ,  e  salva- 
tore di  Roma  ;  con  questi ,  e  tali  altri  esempi  si  mantenne 
la  disdplina  costà,  e  vi  sarebbe  comparsa,  come  veramente 
ella  è ,  immane  cosa ,  che  un  soldato  avesse  ardito ,  come 
testé  accadde  a  Torino,  presentatosi  in  Parlamento  vantarsi 
avere  trasgredito  la  legge  ;  mostruoso  fatto  da  invertire  ogni 
ordine  della  Repubblica ,  che  T  Assemblea  lo  lodasse ,  ruina 
espressa  della  Libertà  poi  se  con  guiderdone  siccome  bene- 
merito lo  avessero  proseguito.  • —  Più  tardi  la  Repubblica 
rimase  contristata  da  simili  esempi,  ma  allora  i  soldati  non 
obbedivano  più  la  legge,  bensì  Y  uomo ,  non  cittadini,  bensì 
gladiatori ,  infesti  per  fermo  alla  Libertà ,  non  però  meno 
esiziali  al  tiranno,  che  vie  vie  ammazzano  mettendone  il 
trono  allo  incanto. 

A  Roma  imparerai  come  nelle  guerre*  civili  il  Capitano 
non  pigliasse  titolo  d'imperatore,  né  vincendo  gli  rendessero 
grazie  per  decreto,  né  egli  ardisse  menare  T  ovazione,  molto 
meno  il  trionfo.  G.  Antonio ,  spenti  Gatilina  ed  i  compagni 
SQoi ,  ordina  ai  soldati  lavino  le  spade ,  e  si  purifichino  in- 
nanzi di,  entrare  nel  campo  ;  e  non  che  altri,  Mario  e  Siila 
l'insegneranno  a  Roma  come  le  vittorie  su  i  cittadini  sieno 
eventi  luttuosi  da  consacrarsi  agli  Dei  infernali,  quegli  fug- 
gendo dai  tempii  e  dagli  altari ,  questi  omettendo  le  imma- 
gini delle  città  vinte  nelle  guerre  civili  quando  menò  il 
trionfo.  A  Torino  si  esulta  quando  si  vince  non  già  Gatilina, 
bensì  Garibaldi,  non  avversi  ma  amici,  e  si  largheggia  a 
danaro,  e  si  promuove  a  gradi  superiori....  Andiamo  a  Roma; 
che  esempi  di  temperanza  civile ,  e  di  grandezza  italiana 
non  ci  può  dare  Torino  (l). 


(1)  Molto  meno  Firenze  adesso  sagginata  di  grascia  palsana. 
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A  Roma  cotesti  sassi,  la  terra  stessa  ti  diranno  con  quali 
arti  si  crei  un  popolo  grande,  e  creato  si  mantenga;  essi 
ti  rammenteranno  come  il  Senato  romano,  dopo  la  disfatta 
di  Canne  per  nulla  sbigottito,  inviasse  soccorsi  nella  Spagna; 
ed  esposto  allo  incanto  il  terreno  occupato  dal  campo  car- 
taginese, mentre  il  nemico  instava  minaccioso  a  porta  Gapena, 
non  pure  lo  vendono ,  ma  si  ne  cavano  il  maggiore  prezzo 
delle  garose  licitazioni  :  li  imparerai  come  cotesto  anime  non 
meno  eccelse ,  che  sapienti ,  invece  di  empire  il  mondo  eoo 
la  confessione  della  propria  fiacchezza^  reputano  più  disutile 
vincere  co'  soccorsi  stranieri,  che  dannoso  perdere  in  so  solo 
fidati^  epperò  quando  in  proi^nto  di  rompere  la  guerra  a 
Pirro  udirono  come  i  Cartaginesi  spedissero  in  ausìlio  di  loro 
cento  venti  navi  mandarono  un  legato  per  licenziarle,  dac- 
ché essi  costumassero  imprendere  le  guerre,  che  si  sentivano 
capaci  a  sostenere  senza  bisogno  di  soccorsi  altrui.  Oggi  un 
Ministro  della  Guerra  a  Torino  bandisce  al  mondo ,  che  la 
Italia  con  quattrotentotrentamila  uomini  (non  mai  i  Romani 
ne  adunarono  tanti  IJ  nulh  può  senza  il  soccorso  di  Francia. 
Andiamo,  a  Roma  che  maestra  di  grandezza  non  ci  può  es- 
sere Torino  (1). 

Anco  altrove,  che  che,  calunniando  la  umanità,  si  attenti 
sostenere  la  empia  setta,  la  quale  nega  in  altrui  la  virtù, 
eh'  è  morte  alla  tristezza  sua ,  anco  altrove ,  puoi  conoscere 
quanto  sagrifizio  in  prò  della  Patria  sappiano  fare  i  popoli 
accesi  nel  santissimo  amore  di  lei  ;  ma  in  Roma  questa  virtù 
diventa  febbre.  I  Deci,  padre  e  figliuolo,  si  profi'eri^cono  vit- 
time volontarie  alla  salate  di  Roma  ;  e  lasciando  del  sangue 
se  favelliamo  di  averi ,  che  chiaoMino  secondo  sangue  ^  e  a 
troppi  troppo  più  caro  del  primo,  nota,  nella  seconda  Guerra 
Punica  gli  universi  cittadini  chiesero,  remossa  ogni  causa  di 
esenzione,  essere  accettali  a  pagare  il  tributo,  le  donne  det- 

(1)  Molto  meno  Firenze  adesso  sagginata  col  frutto  dell'arbore  di  Giove 
tonante.  • 
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(ero  gli  ornamenli  muliebri  ed  i  fanciaUi,  non  potendo  altro, 
le  insegne  della  loro  ingenuità ,  la  bolla  e  la  pretesta  ;  né 
€a?aliere,  né  cenUirioBe  domandò  il  soldo  durante  la  guerra  : 
i  padroni  dei  servi  afifrancatì  da  Sempronio  Gracco  a  Bene- 
vento ne  ricusarono  il  prezzo.  Che  più  ?  Gli  appaltatori  delle 
feste  r^igiose  informati  come,  per  penuria  di  pecunia  pub- 
blica, il  Senato  stesse  per  sospenderle,  si  proffersero  conti* 
Duarle  a  proprie  spese  col  patto,  cbe  al  termine  della  guerra 
ne  sarebbero  soddisfatti  ;  ed  anco  a  cotesti  tempi  per  mer- 
cadanti  parve  avessero  toccato  le  colonne  di  Ercole  della  li- 
beralità. 

Né  altrove   come  a  Roma  tu  avrai  esempi  del  modo  coi 
quale  la  uguaglianza  civile  con  tutte  le  potenze  dell'  animo 
si  prosegua,  e  del  modo  feroce  onde  si  punisce  cbi  la  insi- 
dia. Genuzio  Gepione  pretore  mentre  esce  da  una  porta  per- 
cosso da  non  so  quale  prodigio  e  consultati  gli  auguri,  che 
lo  chiariscono  lui  destinare  i  fati  a  re  di  Roma  ove  mai  ci 
ritoroasse,  da  tanta   scelleraggine  aborr#do  si  condanna  a 
peq)etuo  esilio.  I  Romani  in  memoria  del  fatto  ed  in  laude 
deiruomo  su  cotesta  porta  ponevano  la  sua  immagine  con- 
dotta in  bronzo  ;  però  la  porta  ebbe  nome  di  Raudusculana, 
che  in  antico  il  bronzo  si  chiamava  Raudera.  —  Spurio  Cas- 
sio Yescellino  sondo   tribuno   della  plebe  propone  primo  la 
Legge  Agraria  per  gratificarsi  il  popolo  nel  pravo  intento  di 
assoggettarselo  poi.  Gessato  lo  ufficio,  il  padre  Gassio  convoca 
il  consiglio  di  famiglia  di  parenti,  e  di  amici ,  e  lui  accusa 
e  convince  d' insidia  alla  libertà  della  Patria  ;  da  tutti  dan- 
nato, ordina  il  padre  si  uccida  con  le  verghe  ;  il  suo  peculio 
consacra  a  Cerere  ;  e  Plinio   ricorda   avere   veduto   ai   suoi 
tempi  il  simulacro  di  Cerere  fatto  col  danaro  di  Spurio  Gas- 
sio (1).  Bruto  ammazza  Cesare  senz'altro  rito,  che  con  ven- 

(1)  »  Bomae  simulaorufn  ex  aere  faetum  Cereri  primum  reperto  ex  pe- 
•  oulio  Sp.  Cassio  quem  regaum  affectanteoi  pater  ejaa  interemerat.  • 
Plw.  lib.  3  4,  Gap.  4. 
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titrè  pugnalate.  Qaesti  i  tiranni  pallidi  di  paura  urlano  essere 
atti  feroci  »  e  meritamente  ;  costoro  fanno  il  loro  mestiere  ; 
ed  è  ragione,  che  lo  ripetano  a  coro  i  complici  della  tiran- 
nide. Diversi  noi ,  consideriamo  che  pigliare  un  giadice  e 
mutatolo  in  mannaia  mozzartene  il  capo ,  ovvero  la  legge  e 
convertitala  in  corda  stringertene  il  collo,  o  i  tìgli  del  popolo 
ed  avventarli  soldateschi  mastini  alla  gola  del  popolo,  troppo 
più  rimescola  sottosopra  il  consorzio  civile  che  non  il  pu« 
gnale  immerso  nel  cuore  al  tiranno.  Rotta,  che  sia  una  volta 
la  legge  sotteotra  la  violenza,  per  la  quale  cosa  non  si  co- 
nosce con  che  diritto  si  presuma  che  altri  ti  faccia  la  guerra 
a  modo  tuo,  e  non  in  quello,  che  altri  giudica  per  ottenere 
su  di  te  vittoria  facile  e  intera.  Strana  cosa  !  Un  di  altari 
inalzaronsi  ai  trucidatori  dei  tiranni ,  e  si  ebbero  il  pregio 
di  eroi ,  e  di  semidei  ;  andarono  lungamente  celebrati  nei 
peana  argivi  Pelopida,  Timoleone,  Trasibulo,  Àrmodio  e  Ari- 
stogitene  e  simili  :  .ofgi,  se  antichi  riverisconsi,  e  nelle  scuole 
rammentansi  mod^o  alle  giovani  mentì,  se  moderni  si  dan-^ 
nano  agli  Dei  infernali.  Che  gV  imperatori  moltiplichino  af- 
fannosi i  delitti  di  lesa  maestà,  e  affermino  capitale  maleti- 
zio  il  negato  saluto  alla  propria  immagine  provandolo  poi 
a  suono  di  scure,  bene  sta  ;  e'  si  arrabattano  a  fare  il  loro 
mestiere,  ed  anco  s' intende ,  che  per  paura  rabbiosi ,  o  per 
cupidità  convulsi,  lo  vadano  ripetendo  i  satelliti,  che  tengono 
dintorno ,  e  da  loro  ricavano  infamia ,  pane ,  e  ardire  ;  ma 
ch^  altresì  lo  bandiscano  uomini ,  che  presumono  avere  a 
cuore  la  Libertà  non  s' intende ,  molto  più  che  cosi  non  la 
intendeva  nò  anco  Marco  Aurelio  imperatore,  il  quale  con- 
segnando la  spada  emblema  della  sua  carica  al  Prefetto  dei 
palazzo  gli  diceva  :  f  piglia  questa  e  se  impero  retto  difen- 
e  dimi,  se  iniquo  uccidimi.  » 

Roma  con  le  sue  rovine  ti  ammaestra,  che  pari  fato  at- 
tende quel  popolo,  il  quale  recandosi  a  tedio  il  lavoro  stende 
le  mani  alla  elemosina  dei  cittadini ,  e  più  funesto  assai  ai 
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doni  dei  re.  La  dovìzia  lasciata  dal  re  Aitalo  al  popolo  ro* 
mano  fa  proprio  la  camicia  di  Nesso,  ond'ei  rimase  incene- 
rito. Benefattore  della  umanità  è  qaegti,  che  appresta  lavoro 
alle  mani ,  e  scienza  allo  intelletto  del  popolo  ;  ricordi  sem- 
pre costui  come  quando  il  cozzone  intende  saltare  sopra  le 
groppe  del  puledro  gli  presenta  blando  nel  cavo  della  palma 
la  biada ,  e  Cesare  mentre  con  le  larghezze  del  suo  testa- 
mento pare  liberale  al  popolo  romano  porge  la  cima  della 
catena  di  cui  lo  ha  avvinto  al  successore  Ottaviano  :  il  po- 
polo corrotto  la  celebrò  bontà  di  amico ,  e  fu  libidine  di  ti- 
ranno, che  né  anco  per  morte  si  attuta. 

Nella  città  etema  imparerai  a  parlare  come  Aulo  Cesellio 
il  quale  interrogato,  che  mai  gli  desse  balia  a  riprendere 
acerbo  come  faceva  le  iniquità  dei  Cesariani,  rispbse  :  i  molti 
anni,  ed  i  punti  figliuoli  ;  ovvero  come  Marco  Castriccio ,  il 
quale  negava  gli  ostaggi  commessi  alla  sua  fede  a  Gneo 
Carbone,  ed  a  ^costui,  che  presumeva  attbfrirlo  con  le  parole  : 
«  bada  ch'io  ho  molte  armi  ;  »  egli  man^to  diceva  :  «  ed 
€  io  molti  anni.  »  Ed  anco  piglierai  norma  di  onesto  e  forte 
vivere  da  quel  Caio  Blosio  amico  di  Tiberio  Gracco  e  della 
sua  fama,  non  già  della  sua  fortuna,  che  interrogato  da  Lelio 
per  ordine  dei  Senatori  a  fine,  che  esecrando  il  male  conn 
dotto  amico  con  le  nuove  parole  si  procurasse  perdono  della 
colpa  antica,  ei  repugnò  come  da  azione  abominevole;  e  quante 
volte  gli  domandavano  :  t  ma  se  Gracco  ti  avesse  ingiunte 
«  di  sovvertire  il  tempio  di  Giove  V  avresti  tu  fatto  ?  E  se 
<  Gracco  ti  avesse  comandato  di  appiccare  le  fiamme  a  Roma 
e  Tavresti  tu  arsa  ?  i  Ed  altri  cosiffatti  vituperii ,  tante  ei 
rispose:  <  Tiberio  Gracco  non  era  capace  di  ordinare  scel- 
«  leraggini.  »  Aborrendo  lo  inclito  uomo  menomare  la  re- 
verenza alla  memoria  dello  amico  anco  con  silenzio  onesto  » 
0  con  prudente  sermone  :  —  imparerai ,  cosa  anco  più  dif- 
ficile, a  tacere,  né  di  questa  qualità,  fondamento  oltre  la  co- 
rnane  aspettativa  di  ogni  virtù  cittadina,  ti  fornirà  esempio 


I.  . 
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solo  M.  Perpenna  legato  a  Geozìo  re  degl'  Illìrici ,  il  quale 
stretto  con  blandizie,  e  con  terrori  a  rivelargli  i  segreti  del 
Senato^  accostò  il  dito  indice  alla  fiammella  della  lacerna  che 
gli  stava  dinanzi ,  e  ce  lo  tenne  fermo ,  finché  non  lo  ebbe 
tutto  arso ,  dimostrandogli  in  quella  guisa ,  che  i  tormenti 
non  valevano  sopra  di  lui.  Delle  carezze  non  importa  dire  ; 
gli  esempi  ti  verranno  altresì  dalle  donne  come  sarebbe  Por- 
eia,  la  nobile  consorte  di  M.  Bruto,  che  cela,  e  tace  la  ferita, 
che  si  è  fatta  per  chiarire  il  marito  se  si  sentisse  bastevole 
a  tenere  il  segreto  intorno  ai  disegni ,  eh'  egli  agitava  nella 
mente  ;  —  e  non  pure  da  matrone ,  bensì  dalle  femmine , 
che  il  udendo  cerca  e  disprezza,  registrando  le  storie  il  me- 
morabile fatto  di  Epicari  cortigiana,  la  quale  per  non  essere 
sforzata  dai  tormenti  a  rivelare  la  congiura  contro  Nerone, 
con  le  proprie  mani  accosciatasi  giù  in  ginocchioni  si  stran- 
golava. Sopra  tutto  Roofa  t'insegnerà  a  morire,  più  della  vita 
rendendoti  desideMbilì  le  cause  del  vivere j  di  Catone  si 
tace,  e  di  Arria  uaestrji  di  generosa  morte  al  marito,  e  di 
Porcia,  che  impedita  a  troncare  il  \ivere  suo  co'  mezzi  ordinari, 
non  rifugge  uccidersi  trangugiando  carboni  ardenti,  e  di  Sem- 
pronia  la  sorella  dei  Gracchi,  che  invano  spaventata  dal  popolo, 
6  dal  senato  furenti  nega  il  bacio  ad  iSquizio  supposto  fi- 
gliuolo di  Tiberio,  perchè  il  decoro  della  famiglia  con  la  turpe 
agnazione  non  si  vituperasse  ;  giovi  ricordare  Quinto  Metello 
Scipione  socero  di  Pompeo  magno ,  che ,  minate  le  fortune 
del  genero  mentre  naviga  nella  Spagna,  vista  assalita  e  presa 
la  nave  dai  Cesariani,  si  ritira  a  poppa  e  quivi  si  ferisce  a 
morte,  donde,  sentendo  i  nemici  domandare  ansiosi:  e  dov*è 
e  Scipione?  »  rispondeva:  e  Scipione  sta  bene,  e^vi  saluta.  » 
Indi  a  breve  moriva.  —  E  moriva  Trasea  Pelo ,  ed  altro 
non  potente,  col  sangue  grondante  dalle  aperte  vene  propi* 
nava  a  Giove  liberatore. 

Qua  in  Roma  studia  la  faccia  multiforme  della  tirannide, 
onde  altra  mai  non  possa  più  abbindolarti ,  e  di  ora  in  poi 
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capitaDdone  in  mano  qualchedana  delle  noove  ta  possa,  dopo 
brancicatola  alquanto,  dire  :  <  il  vivagno  v'  è  ricucito  di  fra* 
SCO,  ma  il  panno  è  antico.  » 

Angusto  rappresenta  la  tirannide  che  s' instilla  nel  popola 
come  raggio  di  sole  blando ,  e  inevitabile  ;  le  dà  sembianza 
ài  legge,  Torna  con. lo  splendore  delle  lettere,  la  rende  gio* 
conda  di  agiatezza  e  di  comodi  ;  trova  Roma  di  mattoni ,  la 
lascia  di  marmo  ;  ed  anco  ai  di  nostri  la  tirannide ,  giusta 
il  detto  della  Scrittura,  s' industria  ingrassarti  il  cuore,  onde 
DOD  ci  entri ,  o  ci  esca  senso  di  dignità»  Finche  non  si  re? 
careno  a  tedio  i  lari  pudibondi,  e  lo  studio  della  spola  e 
dell'ago  crebbe  la  gloria  delle  donne  latine ,  che  partorirono 
gli  Scipioni ,  e  i  Gracchi  ;  adesso  predicano  il  lusso  neces*» 
sita  d^li  imani  consorzi,  e  piglia  la  più  pericolosa  di  tutte 
le  facce,  quella  della  scienza,  con  inane  consiglio ,  a  parere 
mio,  dacché  solo,  che  tu  distingua  se  le  ampliate  comodità  con<^ 
venpapo  ai  bisogoi  veri  della  vita  procurando  più  ferma  sa** 
kìifò  giorni  meno  duri,  e  tu  le  accetterai  in  casa  come 
osp^  amiche  ;  se  poi  per  assillare  il  genio  vanitoso  delle 
femiDine,  o  la  obliqua  irrequietudine  dei  figli,  o  la  taa  stessa 
superbia  chiuderai  loro  la  porta  in  faccia  ;  meglio  sarebbe 
ttt  l'aprissi  alla  vo){)e.  Bada,  il  tiranno  prima  ti  empie  di  va^ 
nità».e  poi  ti  compra.  —  Tiberio  rappresenta  la  tirannide,  che 
penetra  nelle  carni  del  popolo  con  gli  artigli  dell'  uccello  di 
rapina,  odiato  odia,  e  perchè  lo  desiderino  egli  attende  a  la- 
sciarsi successore  un  uomo  di  cui  le  atrocità  valgano  a  fare 
dimenticare  le  sue,  e  vi  riesce  ;  però  che  egli  fosse  tiranno 
^Into,  Caligola  matto,  Claudio  imbecille,  Nerone,  Caracalla, 
Costantino  immani,  e  parricidi;  Galba  e  Vespasiano  rappre* 
sentano  la  tirannide  avara,  Vitellio  la  tirannide  da  taverna, 
Massimino  la  briaca,  Tito  la  ipocrita,  Domiziano  la  bestiale, 
Procolo  ed  Eliogabalo  la  infame  di  laidezze  supreme  ;  in* 
somma  li  come  in  un  Museo  puoi  studiare  ogni  maniera  di 
tirannide,  conoscerne  la  qualità,  la  indole,  i  modi  aperti,  e 
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segreti,  diritti,  od  obliqui  di  tribolore  la  gente  ^  e  fame  suo 
prò.  Dopo  la  notizia  deHa  Libertà,  per  amarla  e  praticarla, 
veruna  torna  più  utile  quanto  la  conoscenza  della  Tirannide, 
per  evitarla  ed  aborrirla,  perocché  questa  sia  quasi  il  rove- 
scio di  quella;  cosi  nella  maniera  stessa,  e  per  le  medesime 
ragioni  dopo  considerato  le  «facultà  delF  anima  umana  fino  a 
quale  stupenda  estensione  si  possano  esercitare  nel  bene, 
giova  vedere  del  pari  a  qual  pnnto  estremo  giungano  nel 
male.  —  Costà  i  ladri  non  s'infingono,  aperti  rubano,  e  la 
rapina  ostentano;  chiamansi  Mummie  o  Yerre,  che  quegli  la 
Grecia,  e  questi  Sicilia  scorticarono  come  vittime  sagrificate 
alla  loro  insaziabile  avarizia.  Caligola  va  franco  alla  volta 
di  Giove ,  e  gli  strappa  la  barba  e  il  manto  di  oro  affer- 
mando, che  gli  Dei  non  portano  barba,  ne  patiscono  freddo; 
mentre  ora  non  si  ardisce  riprendere  non  già  ai  Numi ,  ma 
ai  preti  la  male  acquistata  sostanza;  in  sembianza  com- 
punta, atteggiati  a  confiteor  ecco  si  accostano  di  scancio  al- 
Taltare,  ci  si  inginocchiano  davanti,  e  quando  il  prete  at- 
tende a  leggere  in  cornu  episiolce  il  vangelo  di  San  Giovanni 
acciuffano  le  candele,  e  soffiatoci  su  se  le  rimpiattano  in  ta- 
sca :  poi  chiotti  chiotti  tentano  svignarsela,  imbecilli  !  gli  ri- 
vela ladri  il  puzzo  di  moccolaia,  che  mandano  i  mozziconi 
rubati*  Il  popolo,  che  ripiglia  il  suo,  non  ha  bisogno  di  la- 
varsi le  mani  dentro  Facqua  benedetta. 

L'avarizia  non  piglia  sembiante  di  amore  di  Patria,  molto 
meno  di  umanità;  truce  è,  e  truce  si  mostra.  Opimio  console 
avendo  per  pubblico  bando  promesso  pagherebbe  a  peso  di 
oro  il  capo  di  Caio  Gracco,  Lucio  Settimuleio  vuota  il  cra- 
nio dello  amico  spento,  e  c'infonde  piombo,  perchè  aqmen- 
lato  di  peso,  il  console  gli  cresca  il  prezzo;  e  poiché  somma 
avarizia  sia  l'agonia  del  regno,  tu  vedrai  per  questo^  Tullia 
non  rifuggire  a  passare  sul  corpo  di  Servio  Tullio,  e  mentre 
torna  trionfante  ai  domestici  lari  sul  carro  di  cui  le  ruote 
segnano  per  la  via  una  traccia  di  sangue   paterno  empie  di 
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paara  la  città,  e  impone  per  sempre  il  ndme  di  scellerata 
alla  vita  infame  per  tanto  stermìnio.  Caio  Toranio  in  grazia 
di  procurarsi  il  favore  dei  Triunviri  svela  il  luogo  dove  si 
tiene  nascosto  il  padre ,  e  somministra  i  segni  perchè  i  si- 
cari spediti  a  trucidarlo  lo  riconoscano.  Il  padre  tratto  fuori, 
più  che  di  sé  sollecito  del  figlio ,  domanda  s'  ei  viva  ;  ri- 
spondongli  :  vive ,  e  te ,  con  la  sua  delazione ,  ammazza.  Il 
misero  cadde  trafitto  più  della  morte  dolendogli  la  causa 
della  morte.  Pari  o  peggio  il  fato  di  Lucio  Yellio  Àonale, 
che  mosso  da  paterno  affetto  méntre  sotto  mentita  veste, 
essendo  egli  proscritto ,  si  fa  al  campo  Marzio  per  promo- 
vere nei  comizi  la  questura  del  figlio,  scoperto  da  questo,  lo 
denunzia ,  e  preponendosi  ai  littori  ne  segue  le  traccio ,  lo 
trova ,  e  al  proprio  cospetto  comanda ,  che  •  gli  tronchino  il 
capo. 

Potrai  lagnarti  d'ingratitudine,  o  sopportare  con  molesto 
aDimo  r  oblio  dei  cittadini,  ovvero  arrovellarti  altresì  dei  tra- 
dittanti ,  e  delle  persecuzioni  dei  tuoi  carissimi  un  giorno , 
quantunque  volte  tu  miri  Furio  Gammillo  accusato  da  Lucio 
Apuleio  tribuno  di  peculato  perchè,  se  la  fama  porge  il  vero, 
^li  furono  rinvenute  in  casa  due  porte  di  bronzo  dalle  spo- 
glie etrusche,  morire  in  bando  ad  Ardea?  Né  con  diverso 
guiderdone  pagato  Scipione  Affricano  secondo  salvatore  della 
Patria  costretto  a  concludere  la  sua  vita  a  Linterno  ;  certo 
di  questo  fu  volontario  lo  esilio,  quello  di  Gammillo  per  sen- 
tenza, e  quando  nelle  esequie  del  figliuolo  si  tribolava,  Sci- 
pione della  ingratitudine  cittadina  non  pigliò  vendetta  oltre 
quella  di  negare  le  sue  ossa  alla  Patria,  facendo  questo  suo 
proponimento  scolpire  sopra  il  suo  sepolcro  :  ingrata  patria 
né  ossa  quidem  mea  habes  (1)  ;  vendetta  veramente   atrocis- 

(1)  Quando  il  gran  Scipio  daUa  ingrata  terra, 
Che  gli  fu  Patria,  e  il  cenar  suo  non  ebbe, 
Houle  illustre  si  partia,  qual  debbe, 
UoiD,  che  maschia  virtude  in  so  rinserra  ; 
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sima,  ma  T unica,  che  senza  rimorso  il  cittadino  può  trarre 
dal  luogo,  che  lo  vide  nascere,  e  nondimanco  Cammillo  hassi 
a  giudicare  più  grande  di  Scipione,  coucipssiachè  percosso 
dalla  immanità  dei  suoi ,  e  quinci  cavando  funesti  auspici 
per  la.  Patria  supplicò  gli  Dei,  che  accettassero  il  suo  capo, 
e  delle  pene  espiatorie  il  colpissero.  —  Della  miserabile 
morte  di  Marco  Tullio  Cicerone  tutti  sanno,  o  molti;  C^io 
Popiljo  L^na  da  lui  difeso,  e  salvato  neir  accusa  di  parrici* 
dio,  pressq  la  spiaggia  di  Gaeta  gli  fu  sopr^  mozzapdogli  il 
capo,;  e  la  destra  :  soldato  era  Popilio,,suo  imper^atore  Marco 
Antonio;  a  Roma  nei  tempi  .truci  delle  proscrizioni . soltanto, 
fra  noi  in  tenpi  ordinari  cotesto  obbedienze  soldatesche  si 
V>dano, .  si  ;  premiano,  ed  anco  si  presume  onorare;  pochi  al* 
rppppsto  sanno  il  caso,  senza  dubbio  più  reo,  di  Caio  Cesare 
oratore,  il  quale  dopo  avere  (arduo  carico  I)  sottratto  alla 
^pure  il  capo  di  Sestilio ,  accusato  di  maestà  contro  Siila, 
mentre  a  sua  posta  travolto  nella  proscrizione  di  Cinna 
sopplica  asilo  nelle  case  del  cliente,  costui  lo  strappa  dalle 
perfide  mense^  e  dagli  altari  dei  nefandi  Penati  e  lo  eonse- 
gna  a  morte.  Se  piò  commettesse  Sestilio  pQr  paura  o  per 
cupidità  ignoriamo;  ma  se  fu  per  paura  di  morte  si  mostrò 
indegno  di, vita;  se  per* premio,  degnissinio  di  morte. 

Le  crudeltà  antiche  di  Roma  non  vennero  mai  superate, 
eccettochè  in  Roma  daUe  più  recenti  dei  Papi,  e  dalle  moder- 
nissime del  moscovita  Alessandro,  di  cui  T amicizia  è  si  cara 
ai  moderati  dì  Francia.  Contempla,  fra  infiniti,  questpcaso: 
Caio  Mario  in  mezzo  alle  mense  i^icevuto  F  odiato  capo  del- 
Toratore  Inarco  Antomo   lo  stazzona  .con.  feroce  voluttà,  gli 


Quei,  che  seco  pugnando  andar  sotterra,   ' 
Ombro  di  eroi  onde  la  Italia  crebbe, 
Arser.  di  sdegno,  e  il  doro  esempio  increbbe 
Ai  geni  della  pace*  e  delia  guerra. 

E  comecché  quegli ,  che  in  guisa   tale  scrivóya  fosse  V  abate  Frugoni, 
Tiya  Dio  !  ò  potente  scrittura. 

(Io  Awdio  di  Roma,  ditp.  13) 


I     V 


•••..  aeogftd  il  4ito  indioe  alla  flammelU  della  lacerna  ohe  gli  sta^a 
dinanxl,  e  ee  lo  teame  fermo,  flnchi  non  lo  ebbe  tutte  arao.^. 
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dice  ingittria ,  poi  cosi  sangnidoso  con  le  proprie^  mani  lo 
pone  onKtmento  al  convito ,  e^  Pobblió  Annio  i  citò  ^  gliela 
portò  in  grembo,  vuole  che  cosi  imbrodolato  di  aangqe  si 
sdrai  sa  i  letti  convivali  ;  poi  co&tinaando  a  guardare  per 
la  storia  vedrai  tutta  la  stirpe  di  Mario  di  mala  morte  schian- 
tata, e  le  sue  stesse  ceneri  cavate  dalFemulo  Siila  fuori  del 
sepolcro,  e  disperse  su  per  le  acque  dell' Anione.  —  Di  Siila, 
se  il  cuore  ti  basta,  puoi  esaminare  le  quattro  legioni  senza 
misericordia  trucidate  nel  Campo  Marzio ,  e  lui  dire  ai  Se* 
natori,  raccolti  nel  tempio  di  Bellona,  spaventati  dagli  urli,  e 
dal  rivo  di  sangue  irrompente  nel  tempio  :  «  non  è  niente  : 
«  pochi  ribelli  ora  si  castigano  per  mio  comandamento;  »  i 
cinquemila  abitanti  di  Preneste  anch'essi,  affidati  alla  sua 
fede,  e  anch'essi  con  istrage  promiscua  ridotti  in  pezzi;  i 
quattromila  e  settecento  proscritti  prima  per  odio,  poi  per 
cupidità;  né  risparmiati  la  vecchiezza,  ed  il  sesso;  anch'egli 
si  dilettò  di  morti  con  trucissima  industria  prolungate  ;  an- 
ch'egli,  come  un  di  gì'  imperatori  antichi  posero  nell'  atrio 
delle  loro  magioni  le  spoglie  dei  popoli  vinti,  volle  che 
nell'atrio  della  sua  sopra  tante  aste  conficassero  i  capi  di 
L.  Scipione  9  di  Ginn  io  Nerbano,  e  di  altri  parecchi.  Men- 
tre a  pie  del  letto  fa  dai  servi  strangolare  Granio  vinto 
dall'  ira  muore  per  istianto  di  apostema  verminosa  ;  gli 
eredi  arso  il  corpo,  ne  celano  la  cenere  onde  non  avvenga 
a  lui  quello,  ch'egli  ordinò  si  facesse  con  la  cenere  di  C. 
Mario. 

Taccio  della  lascivia,  mostruosa  piuttosto  che  infame,  di 
Messalina,  che  conduce  pubbliche  nozze ,  vivo  Claudio  l' im- 
periale marito,  ricercatrice  notturna  di  soldati  pei  guardioli, 
sfidatrice  di  femmine  perdute  a  gara  di  vergogna.  Nerone, 
ed  Eliogabalo  convitanti  come  a  festa  allo  spettacolo  di  tali 
abbominazioni,  le  quali  la  notte  non  ha  manto  si  fosco,  che 
valesse  a  nasconderle  degnamente. 

Veruno   adesso  saprebbe  rinnovare  le  virtù  di  Roma  re* 
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pubblicana,  qualchedano  le  nequizie  di  Roma  declinante  e 
declinata  al  servaggio  ;  però^  anche  i  delitti  imperiali  sodo 
troppa  cosa  per  ]a  pia  parte  delle  volpi  incoronate,  che  ro* 
dono  i  popoli  della  Europa, 


PARTE  II. 
ASSEDIO  01  ROMA. 


ompraido  ottimamente  la  ini' 
pKÌema  di  coloro,  «be  male 
poano  aspettai»  al .  canapo  la 
i  storia  di  quanto  11  poiN^  oprò^ 

jter  airere  Roma  e  tenerla  so- 
stesendò  il  memonJtile  assedio^ 
e  di   qaanto  sta  per  operare 
la  monarchia,  die  se  n'i  ac- 
cdlato  il  oèmpko:  però  im- 
porta non  avreoarsi  degl'indagi 
da  nn   lato,   peitfaè  innan» 
tdlto  bisoglia ,  che  aggiustiamo  qualche  partita .  con  Roma  ; 
^alP altro,  perchè  se  dobbiamo  compire  il  libre  col  raeoonto 
dtt  gesti  moDarchici  per  salire  al  Gampidog;lio  vm  potremo 
Attendere  un  pezzo:  ' 

Dal  primo  assunto  noi  et  sbrigheremo  presto  eome  quello 
che  è  riposto  in  potesti  nostra  ;  qaanto  al  seconde,  spetta 
^la  nonartihìà  e  al  suo  governo,  non  a  noi.  Noi  aèUamo 
pronte  T  anima  e  lo  penna  ;  sta  alla  monarchia  imprestare 
le  armi  e  combattere.  Noi  ci  sentiamo  sempre  disposti  per- 
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che  nostro  ausìlio  sia  Dio.  La  monarchia  senza .  aiuti  stra- 
nierì  sembra  non  possa  fare  :  almeno  cosi  ci  afferma  chi 
tiene  il  maestrato  della  guerra  :  più  bellicoso,  chi  amministra 
r erario:  ma  la  guerra  fin  qui  si  è  condotta  con  i  cannoni 
carichi  non  con  le  casse  vuote. 

Parliamo  di  Roma  sacerdotale ,  e  poiché  il  Papa  si  vanta 
rappresentante  in  terra  del  principio  di  ogni  giustizia,  ch^è 
Dio,  miriamo  un  po^  qual  diritto  egli  possieda,  come  ai  di- 
ritti altrui  chini  la  fronte,  e  ae  Dio  possa  manifestarsi  alle 
sue  creature  per  via  di  cosi  indegna,  o  scellerata,  o  stupida 
cosa  come  fu  la  maggior  parte  dei  pontefici  romani.  Tanti 
già  favellarono  su  questo  argomento,  che  potrà  parere  per 
avventura  soverchio;  e  chi  tale  si  avvisa  ha  torto  per  due 
ragioni;  la  prima  delle  quali  consiste  in  questo,  che  ogni 
uomo 'consi(kra  i  medésimi  fatti  con  modo  suo  proprio,  ac- 
cadendo nella  speculazione  ^quello,  che  succede  nella  visione 
degli  entt)fiìici;  e  aU)ine  esempio  nelle  forme  diverse,  che 
gli  alunfl(i  ^ricavano  da  uno  stesso  modello  nelle  scuole  del 
diserò  ;  onde  ti  senti  quasi  per  mano  condotto  a  sempre 
nuovo,  ed  inaspettato  ordine  di  pensieri  ;  la  seconda  ragione 
poi  é  quest^ altra:  che  Terrore  ti  casca  come  macchia  d' in- 
cbiostrtr  sa  Tinima,  e  per  poca  stilla  eh'  ei  sia,  ci  vogliono 
brocche  di  ae^oa  per  isbrattarlo. 

Il  €onte  di  Gamur  intorno  a  Roma  manifestò  due  con- 
cetti,  ùné  'dei  quali  ^  per/  opinione  mia,  si  ha  da  reputare 
boonoi  e  T  altro  no.  Buono  quello  di  combattere  la  Chiesa 
romana  pi&  con  le  armi  della  ragione ,  che  con  le  armi  di 
f^rro;  e  fwseera  meglio  dire,  dovercisi  adoperare  ambedue» 
però  con  questo  intento,  che  la  potestà  temporale  intomo 
intomo  segata  dalla  dottrina  caschi  al  primo  tocco,  come  la 
porta  santa  sotto  il  colpo  leggerissimo  del  martello  del  Papa» 
Chi  poi  crede  che  si  possa  movere  guerra  efficace  alla  pote- 
stà temporale  lasciando,  incolume  la  spirituale,  non  se  ne 
intende,  perchè  con  questo  Roma  ripijglierà  la  prima  a  tempo 
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6(1  a  laogo  ;  già  lo  fece  aoa  volta  e  non  si  capisce  perchè 
non  r  avesse  a  fare  da  capo  ;  se  il  ragnatelo  rifablurica  la 
sua  rete  sette  volte ,  la  Chiesa  tornerà  a  tramarìa  per  lo 
msDco  settanta  volte  sette  ;  ne  tu  spera  col  Sacerdote  pace 
sicura  mai  se  prima  la  saa  usurpata  potestà  temporale  non 
cessi,  e  la  spirituale  non  si  rimondi  da  ogni  mescolatura  di 
faccende  terrene. 

La  Chiesa  romana  quandotatoiecata  dalla  superbia,  e  dal 
considerarsi  tanto  nella  dottrina  superiore  al  secolo,  che  la 
circondava,  mtese  definirsi,  fece  come  Lieurgo  quando  piantò 
la  vigna  ;  ella  si  tagliava  le  gambe  :  custode  alla  immobilità 
sua  pose  la  maledisione,  e  il  fuoco  :  né  di  roghi,  nò  di  ana* 
temi  ella  fece  a  spilluzzico;  ma  il  pensiero  non  si  brucia: 
anco  ai  roghi,  anzi  sopratutto  ai  roghi  dello  errore  si  accen- 
dono le  torce  della  verità  :  quanto  a  maledizioni  avvertite , 
die  quelle  dell'  uomo  ben  possono  percotere ,  e  percuotono 
r  uomo ,  ma  Y  uomo  soltanto ,  mentce  quelle  della  ragione 
rompono  Fuomo  e  le  sue  frodi. 

E  veramente  noi  confessiamo  come  V  uomo  col  suo  ìntel* 
letto  non  possa  comprendere  tutto:  tra  il  cielo  e  la  terra 
havvi  uno  spazio ,  che  a  sapienza  umana  non  fu  concesso 
penetrare  ;  ma  ciò  non  deve  porgere  argomento  al  Sacerdote 
di  empirlo  di  terrori,  di  errori,  e  di  fantasmi;  aucupi  da 
uccellatore  cotesti  per  cavarne  profitto  ad  ingrassare  la  mensa: 
se  qui  dentro  sta  chiuso  un  mistero  per  me,  e  tu  Sacerdote, 
a  posta  tua  uomo ,  come  me,  e  sovente  meno  di  me,  adora 
e  taci.  — 

Chi  di  coltello  ammazza  conviene  che  pera,  ha  detto  Cri- 
sto, e  con  giustizia  migliore  poteva  sentenziarsi  :  chi  seminò 
Terrore  raccatta  la  morte.  Il  Sacerdote  avvolse  intorno  alle 
gambe  della  umanità  una  catena  d'inganni  agguantandola  per 
la  cima  a  fine  di  reggerne  i  passi,  ma  la  umanità  limandola 
per  secoli  con  la  opera  della  mente  se  n'ò  affrancata,  mentre 
la  cima  impiombatasi  dentro  la  mano  al  Prete  lo  tiene  preso 
prowidenzialmeute. 
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La  yita  è  moto  :  la  immobilità  spetta  ai  cadaveri ,  ovvero 
alle  cose  iDaDiinate  :  né  cessa  soltanto  il  viandante  che  si 
ferma  per  le  lande  nevose  della  Siberia,  bensì  ogni  istitato, 
che  sosta  a  mezzo  il  cammino  del  sao  perfezionamento:  per 
condizione  di  vita  Fnomo  ha  da  rimanere  incompiuto  fioche 
duri  sopra  la  terra  ;  condanna  sia  o  grazia,  il  sqo  intelletto 
si  trova  spinto  a  poggiare  sempfe  e  più  sempre  in  alto  af- 
faticandosi a  diminuire  la  distanza ,  la  quale  intercede  fra 
la  mente  umana  e  la  mente  divina.  — 

Che  se  ti  oppongono  :  spenta  Tautorità  chi  mai  6e  potente 
a  creare  la  regola  ?  —  Cristo  provvide  a  questo  :  l' uomo 
non  la  può  imporre  air  uomo ,  e  la  Chiesa  non  istà  nello 
individuo ,  beasi  nella  comunione  dei  fedeli  :  cosi  fa  una 
volta,  e  cosi  ha  tornare  ad  essere:  dai  Concili  composti  di 
uomini  guasti  di  ogni  reo  costume  (e  per  ora  invano  gli 
speri  diversi)  non  ti  puoi  attendere  altro  che  miserie ,  più 
tardi  ne  uscirà  regola  e  scienza  :  dalle  legoa  secche  prima 
hai  fumo ,  tristezza  degli  occhi ,  poi  fiamma ,  conforto  delle 
membra  assiderate. 

L'altro  concetto,  che  per  me  reputai  pessimo  e  sbalestralo 
dal  Cavour  fu  quello  della  Chiesa  libera  nello  Stato  libero. 
Se  la  servile  piaggeria  da  una  parte  non  generasse  sempre 
telneraria  prosunzione  dalP  altra ,  e  se  prima  di  avventurare 
proposte,  le  quali  ci  potrieno  riuscire  funeste,  le  provassimo 
nella  ragione  di  fatti  per  meditarci  sopra  conforme  è  debito 
di  tatti,  massime  di  cui  regge  gli  stati,  troveremmo  come  la 
Chiesa  romana  instasse  nn  di  per  siffatta  separazione ,  poi 
ella  stessa  la  togliesse  di  mezzo;  ed  ora  ne  aborrisca,  e 
quaisi  fosse  empietà  la  condanni;  perpetua  la  contraddizione 
nei  detti,  negli  scritti,  e  nelle  opere  della  Chiesa  di  Roma, 
comecché  ella  sia  tutto  un  prete.  Cosi  è,  più  ci  mediti  sopra, 
e  più  troverai  precisa  questa  definizione  di  Roma  clericale  : 
un  prete  solo  che  striscia  pari  ad  un  boa  immane  traverso 
quiwlici  sècoli  :  durante  i  primi  tre  il  Saeerdote  raccolse  nel 
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sao  cuore  i  raggi  della  diviDÌtà,  e  la  sua  via  fa  quella  del 
paradiso;  da  quiudici  secoli  a  questa  parte  i  passi  di  lui 
teodono  per  diritto  tramite  allo  inferno  ;  e  nondimanco  in  mezzo 
alla  contradizione  proponesi  fine  immutabile;  colesta  è  volu- 
bilità delle  vele  da  mulino  per  movere  la  mola,  che  macina 
il  grano  per  casa. 

Noi  ci  atterremo,  per  non  andare  errati,  alle  parole  di 
Cristo,  e  mettendo  il  vangelo  pet  falsariga  sotto  il  cammino 
dei  preti  conosceremo  a  prova  i  passi  loro  essere  quelli  del 
granchio  ;  uè  vale  opporre ,  che  la  lettera  uccida ,  e  lo  spi- 
rito ravvivi ,  couciossiachè  la  lettera  di  Cristo  risplenda  lu- 
minosa della  luce  dello  spirito.  I  preti  ad  ogni  piò  sospinto 
ti  vanno  ripetendo  santo  Agostino  avere  sentenziato  nelle 
«ose  dubbie  doverci  noi  stare  piuttosto  alla  interpretazione 
della  Chiesa ,  che  alla  Scrittura ,  e  quando  pure  V  opinione 
di  questo  santo  facesse  regola,  tu  nota  com'  egli  dichiari  la 
Chiesa  non  il  prete,  e  che  cosa  sìa  Chiesa  avvertimmo.  Ma 
ai  tempi  nostri,  Roma  da  imprudenti  campioni  non  so  bene 
se  0  tradita  o  difesa ,  sempre  pertinace  a  rifiutare  ogni  ri- 
forma, scendeva  nello  arringo  della  discettazione  :  per  questa 
guisa  dopo  rènunziato  il  domnia  della  infallibilità  (1)  re- 
respinge anticipatamente  i  benefizi  della  disputa  ;  anzi  prima 
di  disputare  si  confessa  vinta ,  imperciocché ,  il  campo  della 
disamina  secondo  lei,  non  avria  ad  essere  Irbero  e  sconfi- 
nato, bensì  all'opposto  da  lei  definito  e  ristretto:  ora  chi  a 
tale  patto  intende  combattere  si  sente  vinto. 

Se  col  sussidio  della  notizia  dei  fatti  tu  vorrai  conoscere 
ia  causa  per  la  quale  la  Chiesa  chiedente  un  di  la  sua  se- 
parazione dallo  Stato ,  oggi  anravelli   a  solo  udirne  favellare 


(1)  Ha  oggi  lo  ripiglia.  Ai  tempi  nostri  nei  quali  la  sdenKÀ  cerea  la 
verità  negrinUmi  precordi  della  terra,  negli  spazi  immensi  deironiverso, 
e  neU' analisi  delle  parti  milUonesime  dei  corpi,  pretendere  lUla  iofallibi- 
lità,  davvero  egli  è  un  affibbiarsi  alle  gambe  i  sonagli  del  matto  per  at- 
tirare Tattenzionb,  e  promovere  a  riso  le  brigate,  che  passano. 
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ti  fie  palese,  osservando  come  sottoposta  un  giorno  allo  Stato 
in  ogni  saa  manifestazione  esterna,  ella  che  pare  agognava 
a  roba  e  a  potere  terreno,  ebbe  mestiere  aggirarsi  libera,  e 
inosservata  per  nna  sfera  di  atti  diversi,  ed  anco  avversi  al 
principato  civile;  avendo  poi  fatto  roba  ella  con  le  mine 
dello  stato  si  compose  ano  stato,  si  armò  di  leggi,  il  codice 
romano  si  adattò  a  suo  dosso,  o  piuttosto  lo  converti  in  ar- 
nese capacissimo  a  lavorare  i  suoi  disegni,  nella  maniera 
medesima  che  ritagliava  per  aè  il  titolo  di  pontefice  massimo, 
e  il  paludamento  imperatorio  mutava  in  piviale.  Ora  poi  che 
possiede  le  decretali  d'Isidoro  peccatore  o  mercatore,  il  De- 
creto di  Graziano,  le  Clementine,  T  Estravaganti ,  il  sesto  di 
Bonifazio  Vili  e  il  corpo  del  diritto  canonico,  e  presunzione 
d' infallibità  con  altre  più  enormezze  di  cui  terremo  parola, 
in  virtù  delle  quali ,  un  tempo ,  ella  s' impose  sovrana  dei 
sovrani,  e  dopo,  per  lo  meno  pari  a  loro,  repugoa  a  cosif- 
fatta separazione,  e  veramente  non  si  può  operare  senza  tra- 
formarla, cosi  che  avendo  arruffato  le   cose   divine   con  le 

• 

umane,  gì'  interessi  co'  sacramenti ,  le  stole  con  le  manette, 
Faspersorio  con  la  mannaia,  dividere  importi  tagliare.  Il  di* 
ritto  canonico  si  caccia  dentro  il  codice  civile  a  mo'  di  bietta 
in  mezzo  al  ceppo  per  ispaccarlo  ;  ed  invero  egli  talvolta  di- 
spone diverso,  e  tale  altra  opposto  alla  ragione  civile;  onde 
se  lo  abolisci ,  e  devi  abolirlo ,  non  puoi  lasciare  la  Chiesa 
libera  come  colei  che  si  compone  nella  massima  parte  di 
questo,  il  quale  ella  inalzava  alla  dignità  di  domma,  ed  emana 
figliuolo  primogenito  dalla  infallibilità  sua  :  dove  all'  opposto 
tu  glielo  lasci  stare,  e'  sarebbe  come  rapire  al  corsaro  il  bot- 
tino, e  non  levargli  la  galera;  con  le  mani  ignudo  ella  strappò 
le  corone  di  mano  dei  Re,  pensa  tu  se  non  vorrebbe  riten- 
tare la  prova  provvista  di  questa  sorte  tanaglie!  Qui  con 
parole  succinte  pongo  uno  esempio.  Nelle  materie  matrimo- 
niali il  codice  civile  conta  da  due  parti;  cosi  a  mente  di 
questo  tu  disti  dalla  tua  cugina  quattro  gradi,  imperciocché 
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fra  tao  padre  e  te  corra  un  grado ,  un  secondo  fra  tao  pa- 
dre e  TaTO  tuo ,  il  terzo  fra  V  avo  e  lo  zio ,  fioalmeote  il 
quartctra  la  cugina  e  te;  quindi  là  dove  ti  garbi  puoi  con 
la  tua  cugina  stringere  liberamente  legittime  nozze;  non  cpsi 
per  diritto  canonico ,  il  quale  inteso  a  moltiplicare  i  divieti 
per  crescere  la  messe  delle  dispense,  conta  da  un  lato  solo; 
però  tu  dalla  tua  cugina  distando  due  gradi  non  puoi  con 
essa  dirittamente  ammogliarti  se  prima,  pagando,  non  ottieni 
I9  dispensa.  Supposto  che  tu  non  voglia ,  o  non  possa  prò- 
girarti  la  dispensa,  ed  invece  persista  nella  voglia  di  spo- 
sare la  cugina,  ecco  le  coscienze  turbate,  la  famiglia  percossa 
oei  fondamenti  ;  se  non  che  il  prete  ipocrita  ti  nota  :  o  credj 
0  non  eredi  ;  se  ti  piace  credere,  tu  lo  hai  da  fare  a  questo 
patto  ;  se  non  credi  che  t' importa  di  me?  No,  prete,  non  è 
eosi  :  le  società  umane  senza  religione  non  sembra  che  pos- 
sano durare,  e  tu  ti  sei  impadronito  di  questa  necessità  del- 
Taomo,  foggiandola  in  modo  da  fartene  il  tuo  campamento; 
odi  :  si  narra  come  a  Temistocle  esule  Serse  donasse  tre  città» 
Lampsaco ,  Magnesia ,  e  Minute ,  la  prima  pel  pane ,  la  se- 
conda pel  vino^  e  Taltra  pel  companatico;  a  te  poi  non  fu- 
rono dati,  bensì  pigliasti  i  sette  sacramenti  e  gli  adattavi  a 
cappa  magna  dei  sette  peccati  mortali ,  che  per  ordinario  ti 
trovi  a  possedere  ;  nò  qualche  volta  il  panno  basta  per  tutti. 
—  La  Chiesa  come  sta  non  può  lasciarsi  Ubera  :  la  dottrina 
diversa  è  inganno,  od  errore  ;  la  religione  forma  parte  dello 
stato  ;  che  rilevano  menzogne  ?  Peggiorano  il  male,  che  deve 
conoscersi  intero  e  guarirsi  ;  quando,  come  nei  primordi  della 
Chiesa,  il  popolo  eleggerà  i  suoi  seniori  (dacché  prete  altro 
non  significa  che  vecchio)  egli  gli  scorra  tali  che  rispondano 
ai  suoi  intendimenti,  nò  andrà  a  cercarli  tra  gente  che  tiene 
la  religione  come  schiera  ordinata  contro  la  legge.  Caschino 
le  decretali  di  Gregorio ,  e  il  Sesto  di  Bonifazio  ;  diventino 
curiosità  di  Museo  i  sacri  canoni,  e  il  diritto  canonico,  non 
oltrepassi  la  Chiesa  la  soglia   della  coscienza  »  e  allora,  ma 
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allora  soltanto  si  bandisca  la  Chiesa  libera ,  però  gaardan- 
dola  sempre^  perchè  in  simili  faccende  sempre  si  vedano  ri- 
mettere i  talli  sul  vecchio. 

Vedrai  lettore  questa  Chiesa,  che  cristiana  avversò  con  in* 
defesso  studio  il  paganesimo,  fatta  cattolica  redarne  le  spo- 
glie» e  mentre  conserva  la  rete  di  San  Pietro  per  pescare 
pesci,  adopera  poi  la  rete  di  Vulcano  per  agguantare  uccelli. 
—  Ti  fie  manifesto  altresì  come  Roma  clericale  ora  della 
libertà  dei  popoli  si  armasse  contro  la  tirannide  dei  re,  e 
più  spesso  della  tirannide  dei  re  contro  la  libertà  dei  po- 
poli ,  poi  li  pestasse  ambedue.  —  Conoscerai  come  con  pa- 
role avvampate  di  sacro  furore  il  vescovo  di  Roma  maledi- 
cesse in  altrui  quello ,  che  per  pigliare  a  suo  benefizio  nod 
dubitò  mandare  sossopra  la  unità  della  Chiesa  cristiana. 

Casi  peculiari  ometteremo,  o  riporteremo  pochi,  e  dei  fatti 
generali  sono  quelli,  che  varranno  a  chiarire  vero  il  nostro 
concetto.  Questa  grave  materia  gli  scrittori  partirono  in  di- 
verse maniere  secondochè  meglio  sì  adattava  ai  fini  delle  ri- 
cerche, che  essi  si  proponevano  :  al  mio  assunto  giova  divi- 
derla in  quattro  grandi  sezioni,  le  qijiali  sono: 

Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e  suo  costume,  finché  per  tre  se- 
coli seguitava  le  santissime  orme  di  lai. 

Chiesa  romana,  che  s' industria  prevalere  sopra  le  Chiese 
sorelle,  e  vi  arriva  col  danno  dello  scisma  di  Oriente  :  di 
tanto  non  paga  la  Chiesa ,  volta  alla  terra  ogni  sua  cura, 
acquista  soldati,  sbirri,  carnefici,  tribunali,  e  prigioni,  uomini 
da  sfruttare ,  campagne  dove  mietere  senza  lavoro ,  città  da 
mettere  sotto  il  torchio  col  nome  di  governo  ;  insomma  acqui- 
sta luogo  nel  sinedrio  degli  oppressori  a  modo  e  a  verso 
come  ogni  altro  tiranno.  La  Chiesa  assetata  per  colpa  del 
liquore  che  beve,  male  sopportando ,  anzi  aborrendo  durare 
pari  co'  potenti  delira  oltrepotere  su  tutti  :  e  poiché  dopo 
Samuele  apparvero  i  re,  ci  stieno  ;  a  patto  però  che  servano 
di  pavimento  ai  piedi  del   sacerdote;  e  il  mondo  parve  sai- 
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Tato  dai  diluvio  aniversale  delF  acqua   piovana   perchè  som- 
mergesse dentro  un'altra  diluvio  di  acqua  benedetta. 

Poiché  il  superbo  intento  andò  in  pezii  rotto  dallo  schiaffo 
sopra  la  guancia  di  Bonifazio  Vili,  entra  il  periodo  dove  ve- 
diamo nel  Papa  mantenersi,  ed  anco  crescere  la  libidine  di 
dominare  popoli  e  re  sopra  la  terra;  ma  ogni  giorno  scema 
di  potenza»  qu^tunque  qualcfie  volta  gli  dieno  ad. intendere 
il  contrario  anco  quelli  che  ci  credono  meno,  a  fine  di  met- 
tere Dio  complice  nel  misfatto  commesso  immaginando  con- 
sacrare la  usurpazione  col  depositarla  sopra  la  tomba  di 
San  Pietro;  il  prete  ora .  si  rileva ,  ora  casca,  e.  diverso 
da  Anteo  ad  ogni  caduta  perde  di  forza.  Quello,  che  portò 
a  Roma  il  flutto  della  barbarie,  la  civiltà  ritoglie;  la  libertà 
riscatta  quanto  il  prete  ghermì  alla  scure  del  Franco  ;  la 
lampada  sdegnosa  di  essere  tenuta  sotto  il  moggio  ad  ardere 
pel  prete,  appiccato  il  fuoca  al  carcere  illumina  tutti  i  figli 
di  Adamo;  non  anco  ò  sorto  il  sole  della  verità  nella  pie- 
nezza dei  suoi  raggi»  ma  le  tenebre  dello  errore  si  diradano 
ogni  momento  di  più.  La  Chiesa  di  Roma  oggi  presenta  lo 
spettacolo  miserabile  dell'  uomo  decrepito ,  che  combatte  con 
Fagonia;  intorno  al  letto  le  fanno  corona  servi  interessati, 
ed  intrusi  stranieri  per  involare  parte  del  suo  retaggio  ai 
legittimi  eredi.  Anco  quando  presume  operare  bene  ella  fa 
male,  e  mentre  a  so  non  giova,  altrui  danneggia,  però  che 
levando  la  voce  a  maledire  il  tiranno  russo  noi  rammen- 
tiamo come  altre  volte  la  levasse  a  maledire  l'oppresso  Pol- 
laeco;  e  da  voi  altri  sacerdoti  non  si  veda,  che  cosa,  se- 
condo il  giudizio,  rimarrebbe  da  fare  ai  PoUacchi  quando 
vituperando  Y  enormezze  russe  rifuggite  da  lodare  la  virtù 
poUacca.  La  voce  del  sacerdote  non  suona  amica  e  franca; 
nella  ribellione  delPoppresso  il  rappresentante  della  Giustizia 
eterna  non  ravvisando  la  sacra  ira  che  la  Provvidenza  dotate 
anco  al  verme  mi  scappa  fuori  con  la  dottrina  infelice  idi 
San  Paolo  che  comanda,  o  finge  comandare  ai  cristiani  tre- 
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manti  sotto  Nerone  :  <  obbediscano  sempre,  e  poi  sempre  ai 
<  principi  comunque  iniqui.  »  lu  questa  voce ,  cbe  emise  il 
prete  come  se  avesse  la  gola  presa  dal  raffeddore,  tu  senti 
che  qualche  cosa  manca....  si  certo ,  ci  manca  il  prezzo  pa- 
gato dal  Moabita  a  Balam  ;  se  Alessandro  moscovita  donaya 
a  Pio  IX  un  Cristo  di  oro  co'  chiodi  di  rubini  come  prati- 
cava Niccolò  suo  padre  con  Gregorio  XVI,  costui  avrebbe 
spaventato  il  mondo  con  una  seconda  edizione  riveduta  e 
corretta  della  scellerata  encicUea  del  1832. 

Di  due  cose  ha  sete  il  tempo ,  o  piuttosto  di  tre  ;  di  li- 
bertà, di  probità,  e  di  religione;  prima,  che  muti  il  secolo 
queste  tre  cose  sgorgheranno  pari  alle  acque  dell'  Oreb  dai 
capi  del  prete,  e  del  despoto  percossi  dalla  verga. 


Ecco  le  parole  di  Cristo,  chi  le  sa  le  rilegga,  chi  le  ignora 
le  apprenda  e  giudichi  poi  se  il  prete  di  Roma  possa  van- 
tarsi Aicario  di  lui:  e  Non  vogliate  possedere  oro,  nò  ar- 
gento, ne  danaro  nelle  vostre  borse,  nò, bisaccia  in  viag- 
gio, nò  due  vesti,  ne  calzari,  nò  bastone  (1).  Paga  il  tri- 
buto delle  due  dramme  a  Cesare  (2).  --*  Se  vuoi  essere 
perfetto  va,  vendi  ogni  tua  sostanza,  donane  il  prezzo  ai 
poveri ,  ed  avrai  un  tesoro  nei  cieli ,  quindi  vieni ,  e  se- 
guimi (3).  Io  vi  assicuro  difficile ,  che  un  ricco  entri  nel 
regno  dei  cieli,  anzi  vi  ripeto  :  ò  più  facile,  che  un  camelo 
passi  per  la  cruna  di  un  ago  di  quello  che  un  dovizioso  entri 
nel  regno  dei  cieli  (4).  Ognuno ,  che  perderà  la  casa  o  i 
fratelli  o  le  sorelle  o  il  padre  o  la  madre  o  la  moglie 
0  i  figli  0  le  possessioni  per  cagione  mia  riceverà  centu* 
pio  guiderdone,  e  possederà  la  vita  eterna  (5).  Voi  sapete. 


(1)  Mot.  10.  y.  9.  10,  Marc.  6.  t.  8.  9.  Lue,  9.  y.  3,  e  oap.  10,  y.  4. 

(2)  Mot.  17.  y.  26. 
(8)  Mot.  19.  y.  21. 

(4)  Ibid.  y«  23.  24. 

(5)  MaL  y.  29. 
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«  che  i  principi  fra  gli  uomini  li  dominano ,  ed  i  magnati 
€  esercitano  potere  sopra  di  loro  :  tra  voi  ciò  non  abbia 
«  luogo,  ma  qualunque  presumesse  primeggiare  fra  voi  sia 
e  il  Tostro.  ministro  ;  chi  vorrà  parere  primo  diventi  servo  (!)• 
«  Gesù  pertanto  avendo  compreso,  che  sarebbero  andati  a  lai 
<  per  impadronirsene,  e  proclamarlo  re^  di  bel  nuovo  tutto 
€  solo  si  ritrasse  sul  monte  (S).  » 

Questa  la  dottrina  di  Cristo ,  la  quale  potremmo  di  leg- 
gieri confermare  con  altre  sentenze  ricavate  dalle  labbra  di 
lui  0  da  quelle  dei  primi  Padri  della  Chiesa. 

Il  prete  di  Roma,  che  nel  commentare  si  dimostra  si  ar- 
guto per  guisa,  che  sostiene  Cristo  avere  comandato,  non 
già  che  camminino  scalzi  i  suoi  sacerdoti,  ma  solo  che  non 
posseggano  due  paia  di  scarpe,  però  che  il  divieto  di  non 
tenere  in  serbo  due  vesti  si  ha  da  intendere  esteso  anco 
alla  quantità  delle  scarpe  :  quasi  la  nudità  dei  piedi  fosse 
la  medesima  cosa ,  che  la  intera  nudità  del  corpo ,  o  quasi 
i  prelati  di  Roma  per  osservare  il  precetto  di  Cristo  dalle 
scarpe,  che  portano  in  piedi  non  ne  possedessero  altre!  I 
preti  di  Roma  intomo  al  divieto  pronunziato  da  Cristo  di 
primeggiare  sopra  i  fratelli ,  e  circa  Y  aborrimento  di  avere 
titolo  e  potestà  di  re  tacciono  o  armeggiano.  —  Certo ,  i 
preti  dichiarano,  il  regno  di  Cristo  sta  nei  cieli ,  egli  lo  ha 
detto  e  non  ci  ha  da  ripetere  ;  ma  spieghiamoci  a  dovere , 
cotesto  è  il  fine  del  viaggio,  epperò  nulla  osta  che  per  arri- 
varci meglio  noi  possiamo  trapassare  per  un  regno  terrestre  ; 
n  regno  dei  preti  quaggiù  gli  è  come  la  scala  sognata  da 
Giacob  provvisoria  e  di  legno  ger  arrivare  nel  paradiso  pe- 
renne. Cristo  (parla  sempre  il  prete)  a  me  commise  bandire 
la  sua  fede  alle  genti ,  ora ,  insegnatemi  un'  po'  voi ,  come 
potrei  obbedirgli  con  profitto  senza  un  danaro  al  mondo , 
senza  bauli,  e  senza  scarpe?  Si  valicano  i  mari  con  tra  le 

(1)  Mot  20.  ▼.  25.  96.  37.  Marò.  10.  ▼.  42.  4a  44. 
&)  Mot  14.  y.  23.  /o.  6.  y.  15.  Marc.  6.  t.  46. 
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gambe  qq  bastone?  —  Le  amministrazioni  dei  vapori  ci 
dicono,  che  quando  daranno  loro  il  carbone  come  a  noi  preti 
è  data,  la  grazia,  cioè  gratis^  ci  condaranno  in  iVmerica  ma- 
gari per  nulla,  ^—  Possiamo  noi  presentarci  al  re  del  Congo 
vestiti  come  il  giglio  della  valle ,  e  il  cedro  del  Libano  ?  E 
tu  rispondi  :  la  dottrina  che  predicaste ,  e  predicate  ella  è 
veramente  dottrina  di  Cristo  ?  Si  conosce  Cristo  con  gli  or- 
rori di  cui  empiste  l'America /e  traverso  le  idolatrìe  di  coi 
spargete  il  seme  neir  Asia  ?  Bandite  Cristo  voi ,  e  i  vostri 
santi  Ignazio  da  Loyola,  Luigi  Gonzaga,  e  Stanislao  Kotska? 
Perchè  tanto  studio  vi  punge  per  la  gente  rimotissima,  e 
di  questa,  che  vi  sta  sottomano  in  casa  non  vi  piglia  studio 
di  sorte  ?  Qui  Greci  scismatici,  qui  Luterani,  Calvinisti,  Zuin- 
gliani ,  e  Valdesi ,  qui  Ebrei  e  Maomettani  ;  qui  d' increduli 
un  diluvio  :  prima  assettate  le  faccende  di  famiglia,  poi  at- 
tenderete a  quelle  di  (non  :  chi  tralascia  avvantaggiare  i 
suoi  per  vestire  gli  stranieri  corre  rischio  di  farsi  abbaiare 
éù  cani.  lu  qua!  conto  terreste  il  colono,  che  lasciasse  in 
europa  il  suo  potere. in  balia  delle  ortiche  per  girsene  tra- 
verso l'oceano  a  dissodare  le  terre  della  repubblica  dell'Equa- 
tore? Innanzi  di  medicare  altrui  fie  savio  guarire  sé  slesso. 
Non  nella  China,  o  nel  Giappone  si  rammenda  il  msmto 
sdrucito  della  Chiesa,  ma  qui  in  Europa  e  più  che  altrove 
in  Italia.  Dite,  preti,  qual  è  più  cosa  Dio,  o  il  sole?  Certo 
Dio  ;  ora  questa  provvidenza  suprema ,  che  ogni  di  manda 
il  sole  a  illuminare  la  schiatta  umana,  ond'essa  si  mantenga 
in  vita,  non  avrebbe  saputo  nella  profondità  del  suo  consi- 
glio suscitare  intelletti  capaci  di.  bandire  la  sua  fede  in  ogni 
plaga  del  mondo?  E  se  lo  avesse  giudicato  spediente  non 
lo  avrebbe  fatto  da  un  bel  pezzo  a  questa  parte?  Imper- 
ciocché oggi  alla  religione  di  Cristo  consenta  la  dedma  parte 
appena  del  genere  umano.  Donde  in  voi  la  crudèle  jattanza 
di  affermare  perduti  tutti  coloro,  che,  comparso  Cristo,  noi 
conobbero,  e  quelli   altresì   che   innanzi   di  comparire  non 

{U  A9iM9  a  Bama,  diip.  14) 


Poiché  il  superbo  intinto  andò  in  pezzi  roHo  dallo  schiaffo  sopra  la 

guancia  di  Bonifazio  Vili. 

(Aif.  Iti). 
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Farieoo  potato  né  maoco  conoscere?  Come  lo  sapete?  Chi 
ve  lo  ha  detto  ?  Si  confida  la  Divinità  con  voi  ?  0  pre  «amete 
voi  imporle  regole,  comandamenti,  e  definizioni  ? 

Intanto  questo  è  il  primo  predicato  del  Vangelo,  che  i 
sacerdoti  di  Cristo  non  solo  devono  procedere  immnni  da 
qualsivoglia  dominio,  il  quale  ingerisca  necessiti  di  rompere 
guerre  »  e  mettere  mano  nel  sangne ,  ma  ed  anco  da  posse- 
dimento terreno. 

Il  Papa  per  dare  un  po^  di  sostegno  alle  strane  preten- 
siooi  sé  afferma  successore  di  San  Pietro  ito  a  bella  posta 
da  Galilea  a  Roma  per  fondarvi  il  supremo  sacerdozio  di 
Cristo:  ora  (e  avvertano  bene  a  questo  i  credenzoni)  mercè 
la  storia  critica  si  rese  manifesto  \come  San  Pietro  non  si 
recasse  mai  a  Roma:  e  valga  il  vero.  Gli  storici  delia  Chiesa 
cattolica  asseriscono  come  San  Pietro  yenisse  nella  metropoli 
del  mondo  nelFanno  42  dell'era  cristiana  e  quinci  scrivesse 
le  due  lettere ,  che  rimangono  di  lui  ;  tu  prima  nota  :  in 
quelle  non  rammentarsi  mai  Roma  ;  solo  nella  prima  si  legge: 
«  vi  saluta  la  Chiesa. eh' è  in  e  Babilonia  con  voi  eletta,  e 
«  Marco  mio  figlio  (i).  »  L' Arcivescovo  Martini  chiosando 
dichiara  tutta  T antichità  per  Babilonia  avere  inteso  Roma, 
B  non  è  vero  ;  che  se  a  taluno  sembrerà  temerario  opporre 
una  mentita  ad  un  Arcivescovo,  e  per  di  più  morto,  mi  scusi 
presso  costui  lo  sbugiardare  ch'io  faccio  TArcivescovo  Martini 
l  autorità  dell'Arcivescovo  Martini, 'il  quale  commentando  il 
capitolo  16  dell'Apocalisse  tira  fuori  tre  ragioni  per  confutare 
gli  antichi  interpetri,  i  quali  insegnarono  per  Babilonia  nel- 
r Apocalisse  aversi  ad  intendere  Roma;  ed  e  singolare  que- 
st'altro, che  ad  escludere  il  concetto,  che  Babilonia  sia  Ronja, 
allega  S.  Agostino  nella  Enarrai,  secunda  in  psaL  XXVI ^ 
mentre  quel  medesimo  benedetto  Santo  nella  Città  di  Dio 
l.  18.  e.  2  scrìve  :  Roma  essere  quasi  una  seconda  Babilonia. 


(1)  Epi9.  I.  e.  5.  y.  13. 
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Però  non  yc^liò  tacere,  ehe  ai  giorni  nostri  Vincenzo  Padnla 
di  Acri  con  begli  e  dotti  ragionamenti  dimostra  come  la  Ba* 
bilonia  deirApocalisse  non  può  essere  altro  che  Roma,  e  chi 
ne  ha  Toglia  li  vada  a  leggere ,  che  io  per  me  li  lessi  una 
volta  e  n'  ebbi  d'  avanzo  (1).  Piò  sicuro  è  questo  altro  che 
seguita,  Babilonia  avere  i  nostri  poeti  chiamata  più  tardi  la 
corte  pontificia  sia  che  ad  Avignone  stanziasse  ovvero  a  Roma: 
«  U avara  Babilonia  ha  colmo  il  sacco 
«  D'tra  di  Dio^  e  di  peccati  empi  e  rei. 
cantava  il  canonico  Petrarca  che  ci  stava  di  casa  (2). 

E  qui  pure,  o  lettore,  pon  mente ,  come  per  colorire  sue 
novelle  il  prete  non  aborrisca  prendere  per  prova  ciò  che 
una  volta  fu  titolo  per  significare  la  infinita  infamia  di  lui. 
—  Pudore  di  prete,  e  sfrontatezza  di  meretrice  gli  è  quasi 
come  dire  zuppa,  e  pan  bagnato.  E  mira,  se  ti  quadra,  che 
San  Pietro  rammwtando  la  Chiesa  di  Roma  non  lo  avrebbe 
fatto  sostituendo  al  vero  un  nome  di  vergogna.  —  Arrogi, 
che  San  Paolo  descrivendo  minutamente  il  suo  viaggio,  e  la 
soa  dimora  in  Roma  nò  anco  per  cenno  rammenta  la  pre- 
senza di  San  Pietro  costà.  Contengno  siffatto  arieggia  gli 
amori,  pieni  zeppi  di  astio,  che  rìcambiansi  gli  amici  politici 
dei  giorni  nostri ,  ma  che  decisamente  avrebbero  fatto  scor- 
gere due  santi,  massime  apostoli  e  di  quelli  che  vanno  per 
la  maggiore.  E  vi  ha  di  peggio  ;  San  Paolo  oltre  a  non  ri- 
cordare San  Pietro  inviando  saluti  ai  Cristiani  di  Roma  in 
nome  suo  e  dei  compagni  suoi,  non  dimentica  alcuno;  fa  i 
suoi  rispetti  cosi  agli  uomini  come  alle  donne,  e  si  dimostra 
sommo  maestro  in  divinità  del  pari  che  fiore  di  gentiluomo; 
ma  di  San  Pietro  nulla.  Gli  scrittori  papisti,  soliti  a  non  isgo- 
montarsi  per  poco,  obiettano  :  —  allora  San  Pietro  era  in 
giro.  —  0  dove  ?  —  Dove  s' ignora ,  ma  che  fosse  in  giro 

(1)  Apocalisse  atorioamente  inierpretata  da  Y.  da  Padula  di  Acri.  Na- 
poU  1861.  p.  235. 

(2)  Sonetti  sopra  yarU  argomenti.  Son.  XY. 
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egli  è  sicuro.  —  Bene  8ta.  Ma  dalla  medesima  lettera  di 
San  Paolo  ecco  uscire  la  testimoniaoza ,  che  Pietro  non  fu 
mai  a  Roma  ;  Paolo  dichiara  :  «e  so  poi  noli  ho  predicato  lo 
evmgelo  dove  è  conosciuto  Cristo^  affinchè  non  edijicassi  so- 
fra  il  fondamento  altrui  (1).  »  Ora  panni  chiaro ,  che  se 
San  Pietro  avesse  fatto  conoscere  Cristo  a  Roma  queste  pa- 
role Paolo  non  aria  potuto  dire. 

Rincalza  V  argomento  quello  che  seguila  ;  Paolo  afferma  i 
Romani  convertiti  giusta  il  suo  evangelo:  «  a  lui  solo  onore, 
«  ti  quale  può  confermarvi  secondo  il  mio  vangelo  (2).  » 
E  questo  da  lai  sarebbe  stato  anco  meno  veramente  asserito 
se  i  Romani  fossero  stati  redenti  alla  fede  mercè  il  vangelo 
di  San  Pietro ,  il  quale  usava  quello  di  San  Marco  »  mentre 
Paolo  preferiva  quello  di  San  Luca.  Paolo  danqte  non  Pie- 
tro fu  a  Roma ,  mandando  innanzi  alcuni  suoi  discepoli , 
e  parenti  perchè  ammannissero  il  terreno  alla  sementa  di 
Cristo. 

Tutta  volta  o  andasse,  come  pretendono  gli  scrittori  papisti, 
San  Pietro  in  Roma,  o  non  vi  andasse,  come  pensiamo  noi  (3), 
certa  cosa  ella  è  che  né  manco  costoro,  ora,  che  sono  alla 
porta  co^  sassi ,  perfidiano  San  Pietro  immaginasse ,  e  molto 
meno  istituisce  il  primato  della  Chiesa  Romana  :  solo  sosten- 
gono, che  stava  dentro  il  concetto  di  lui  come  pulcino  nel* 
Tuovo,  ed  Oggi  predicano  cosi  il  Dottore  Newmann,  e  il  Car- 


> . 


(1)  Ai  Bom.  oap.  13.  y.  20. 

(^  Ai  Bom*  10  d  25  «quando  S.  Pftolo  dra  in  Ae«Ja  sorisse  San  Luca> 
«ehe  lo  aooompagnava,  il  ano  Vangolo,  a  «i  orode  essere  quello  che  Sao 

•  Paolo  nelle  sue  epìstole  chiama  proprio  Vangelo.  ■•  Com.  dell*  Arcivé- 
scovo Martini. 

(S)  Qqantonqne  San  Pietro  non  sia  stato  a  Roma  pure  eostA  sapno , 

•  eh*egli  f^  lungo  e  grosso ,  pallido  in  viso  (pih  che  re  sul  trono),  crespi 
«  i  capelli  ^  e  1  peli  della  barha ,  e  cotnecohò  folti  pure  corti,  occhi  san« 
«  gnigni  e  neri*  senza  quasi  Sopraccigli,  naso  lungo ,  carnuto,  e  dilatan-* 

•  tesi  nelle  narici.  •  PìaUna  Vita  di  San  Pietro  in  fine.  Da  questo  si  co- 
aosoe,  ohe  San  Pietro  andando  a  Roma  non  avrebbe  fatto  concorrenza 
allo  Apollo  di  Belvedere. 


.pf 
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dioale  Wisemaiw,  e  it  Modber,  ed  altri  cotali,  che  la  sanno 
lunga,  e  la  sanno  contare.  E'  sono  aradgogoli  pretti,  però  ebe 
la  Chiesa  cattolica  non  crebbe  la  dottrina  di  Cristo  esplican- 
dola, bensì .  la  scbiantò  di  pianta  sostituendone  un'altra  con- 
traria; si  capisce  ottimamente  come  il  pargolo  crescendo  di- 
Tenterà  uomo ,  non  si  capirebbe  se  diventasse  un  bufalo  :  e 
si  comprende  altresì  che  da  non  possedere  altro,  che  un  paio 
di  scarpe»  i  sacerdoti  tirando  innanzi  nei  tempi,  dovessero  es- 
sere forniti  da  comparire  onorevoli  secondo  la  dignità  del 
sacerdozio;  ma  da  non  avere  nulla  a  pretendere  tutto  ci 
corre  :  s'intende  acqua  ma  non  tempesta  I ...  E  badate,  che 
come  concederei  io  per  menare  il  buono  per  la  pace  non 
TammoUa  San  Paolo»  il  quale  fa  una  lavata  di  capo  ai  Ga- 
.  lati  con  queste  parole  :  e  ci  sono  alcuni,  che:  vi  sconturbano 
«  e  vogliono  capi  voltare  il  Vangelo  di  Cristo:  ma  quando 
«  anco  noi  od  un'angiolo  del  cielo  evangelizzi  a  voi  oltre  a 
«  quello^  che  abbiamo  a  voi  evangelizzato,  sia  anatema  (1).  » 
I  dottori  papisti  abbaiando  parlano  di  tre  unità,  di  cui 
una  si  è  votata  mano  a  mano  dentro  Taltra ,  prima  del  ve- 
scovo, poi  del  metropolitano,  airultimo  del  papa.  —  Dunque 
sul  principio,  cristianesimo  non  fu  cattolicismo,  e  questa  ul- 
tima forma,  che  sostenete  perfettissima ,  non  cadde  né  anco 
in  mente  al  suo  fondatore  :  ciò  parmi  grave ,  e  come  grave 
contrario  alla  natijra  della  cose;  perchè  grinstituti  umani 
nei  primordi  procedono  dirittamente,  ma  colPandare  del  tempo 
venendosi  a  corrompere,  egli  è  mestieri  riportarli  vìa  via  ai 
loro  principii  per  mantenerli,  la  quale  considerazione  se  ha 
luogo  negrinstituti  fondati  dall' uomo,  quanto  non  deve  ap- 
parire maggiore  negli  altri  che  emanano  da  mente  divina? 
— ^  Il  prete  pertanto  presume  saperne  più  di  Cristo,  e  nièn- 
tre  da  per  tutto  il  tempo  logora  e  corrompe ,  a  Roma  poi 
conserva  anzi,  migliora.  Àncora,  vuoisi  domandare,  perchè 


(1)  Lettera  ai  Galati  cap.  1.  7.  e  8, 
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accaddero  le  modificazioni  di  cui  favellate?  Perchè,  dice  il 
Papista,  secondo  il  costume  degli  uomini,  e  le.  qualità  dei 
tempi  egli  è  mestieri  mutare.  —  Tu  parli  di  oro  ;  ma  se  questa 
tua  gerarchia  si  governa  co'  tempi ,  il  tempo  muta  è  non  si 
ferma  mai,  onde  nel  modo  che  necessità  ti  strinse  un  giorno 
a  cambiare,  potrebbe  coartarti  la  quarta  volta  e  la  quinta  : 
che  se  presumi  sostenere  come  ormai  lo  edifizìo  essendo 
compito  veruno  abbia  da  toccarlo  più ,  io  ti  avverto  che  le 
tue  parole  ti  condannano,  imperciocché  questa  presente  unità 
cattolica  tu  non  Y  affermi  ordinata  da  Cristo ,  né  ottima  in 
sé,  sibbene  partorita  dalla  necessità,  e  dal  degenerare,  che 
fecero  i  cristiani  dalla  eccellenza  antica  ;  insomma  buona 
come  rimedio  tenuto  caro  finché  il  morbo  dura:  certamente 
quando  giaci  infermo  tu  bevi  olio  di  ricini ,  ma  ricuperato 
che  abbi  la  salute  già  non  credo,  che  a  mensa  tu  ti  mésca 
olio  di  ricini,  anziché  vini),  e  quello  a  questo  tu  preferisca. 
Peggio  se  il  Papista  pretendesse  la  ultima  unità  opera  4i 
Dio  f  le  precedenti  degli  uomini  ;  conciossiachè  si  abbia  a 
credere  più  opera  sua  quella,. che  gli  uscì  dalle  mani  calda 
calda,  e  che  fatta  dagli  Apostoli  tuttavia  spirava  V  alito  sof- 
fiatoci dentro  con  le  sue  labbra  divine,  che  non  Taltra  fab- 
bricata tardi  dai  sacerdoti  presi  pel  collo ,  com"^  essi  dicono , 
dalla  necessità.  —  Finalmente  Tertulliano ,  e  gli  altri  padri 
della  Chiesa  danno  di  frego  alla  dottrina  della  Curia  Romana 
con  la  solenne  sentenza:  <  Quello  soltanto  é  verità,  ed  è 
«  cattolico  che  prima  fu  stabilito  ;  eresia  quanto  si  diparte; 
«  da  lui.  » 

San  Bernardo 9  domando  io ,  nel  concetto  dei  cattolici  che 
roba  egli  é  ?  Santa  od  eretico  ?  Diavolo  !  Santo,  mi  si  risponde, 
e  dei  buoni  :  or  bene;  e^li,  rimbrottando  il  papa  Eugenio  Ili/ 
cosi  gli  favellava  :  e  Quale  Apostolo  ha  giudicato  gli  uomini, 
«  diviso  i  confini,  distribuito  terre.,..?  Coleste  fragili  cose 
«  terrene  hanno  per  giudici  i  principi  della  terrà ,  ma  voi 
<  perchè  invadete  i  confini  degli  altri ,  e  nella  messe  altrui 
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«  ponete  h  falce?...  E  vietato  agli  apostoli  dominare.  Ora 
t  va  ed  ardisci  osurparti  Tapostolato  o  la  domioaKione  inii- 
€  tolandoti  apostolico.  0  Tana  cosa  o  Taltra  ti  è  interdetta; 
i  e  se  ambedue  presumerai  tergere,  entrambi  perderai  (1).  » 
Se  però  San  Bernardo  tu  reputi  santo,  e  tu  seguilo  ;  se  eré^* 
tico,  e  perchè  non  lo  consegai  al  fuoco  eterno? 

E  quanto  San  Bernardo  dichiara  in  prosa,  Dante  confer* 
mava  da  parecchi  secoli  e  ve  lo  canta  in  rima: 
«  Dì  oggim^iy  che  la  Chiesa  di  Romaj 
«  Per  confondere  in  se  due  reggimenti, 
«  Cade  nel  fango,  e  se  brutta,  e  la  soma  (  )•   » 

Dunque  Cristo,  di  cui  si  vanta  Vicario  il  Papa ,  gli  vieta 
espresso  ogni  potestà  temporale  nel  mondo. 

Però  quando  leggi  come  nei  primi  tre  secoli  la  Chiesa  si 
mantenesse  pura  non  la  devi  intendere  così  puntuale,  che 
mali  esempi  non  fossero  di  già  corsi  in  lei.  Il  desire  ceco 
tira  alia  terra,  e  il  corpo  dà  perpetua  gravezza  air  anima; 
fra  i  molti  fatti  comparisce  notabile  quello  di  Vittore  I,  il 
^uale  presumeva  imporre  ai  Vescovi  di  Asia  Fuso  osservato 
a  Roma  di  celebrare  la  Pasqua;  i  Vescovi  asiatici  non  vo- 
lendo obbedire  egli  trascorse  al  punto  di  bandirli  separati 
dalla  sua  comunione  ;  di  che  acerbamente  lo  rimproverava 
santo  Ireneo  chiamandolo  vuoto  di  carità,  e  pieno  d'igno- 
ranza. Stefano  I  in  certa  questione  intorno  al  battesimo  am- 
roinisitrato  dagli  eretici  si  chiarisce  avverso  alla  dottrina  di 
San  Cipriano  vescovo  di  Cartagine ,  il  quale  confutandolo  lo 
taccia  di  leggerino,  di  gaglioffo,  e  di  cocciuto  presuntuoso; 
•e  San  Firmiliano  vescovo  di  Cesarea  ribadisce  il  chiodo 
scrivendo  al  medesimo  Papa:  e  essere  universalmente  biasi- 
«  mate  la  stupidità,  V  arroganza,  e  in  modo  speciale,  il  di- 
«  fetto  di  carità  in  /iii,  che  sé  estima  erede  di  S.  Pietro, 


(i)  De  eonsid.  leg.  e  2  cap.  6. 
0t)  Purgat  16. 
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e  meotrfr  €gU  ,Io  giudiGa  ii  peFicolosissimo  fra  gli  ^^retiet.  « 
Datte  quali  cose  poJBsiamo  arguire  come  questo  Papa  non 
avesse  troppo  Jertuiia  co' santìé 

La  parola  clero  Tiene  dal  greco ,  e  stgoifiea  $orte  i  cbe  è 
quanto  dire  i  sacerdoti  s^rti^  al  servigio  delio  altare  tutti 
sì  coDsacriDO  a  quello,  lasciando  addietro  ogni  cura  mondana  ; 
pari  ai  leviti  dMsdraele,  si  contentino  delle  decime,  e  delle 
oblaùoni.  —  La  Umswa  poi  denota  la  denunzia  ad  ogni 
cosa  temporale  :  tutto  si  poneva  in  comundla  tra  i  cristiani, 
ed  anco  dopoché  i  sacerdoti,  per  munificenza  di  Costantino 
imperatore  possederono  tenre  e  casamenti ,  p^  lungo  tempo 
ebbero  le  sostenze  comuni  :  le  divisero  in  seguito.  I  vescovi 
eleggeva  il  popolo;  parecchi  fra  loro  vissero  del  lavoro  delle 
proprie  mani,  e  fu  xosa  degna  ;  oggi  si  aborrisce;,  parendo , 
che  Cristo  si  d^adi  ad  essere  trattato  da  mani,  che  il  la- 
voro  santificò,  come  se  egli  stesso  con  Topera  sua  non  sov- 
venisse al  padre  Calerò.  Ci  hanno  costituzioni  chiesastiche , 
le  quafi  trietano  al  prete  lo  esercizio  di  qualche  mestiere, 
per  non  venire  meno  nella  estimazione  del  popolo,  dacché  i 
preti,  ed  altri  reputeno  F  ozio  come  proprio  segno  di  signor 
ria:  non  vi  hanno  costituzioni  proibitive  al  prete  di  perse* 
goitare  ferocemente  gli  animali  a  caccias  cosicché,  dopo 
avere  celebrato  il  sagrifizio  della  messa,  —  Cristo  ordinò  la  vit^ 
tima  arene  ad  euere ineruenta^  —^costoro non  si  vergognano 
tmbrattafsi  tutto  di  le  mani  uccidendo  errature  di  Dio  per 
poi  cibarne  le  Climi.  Servi  dei  servi  di  Dio  non  si  dicevano 
<piei  primi  sacerdoti,  ma  «ano:  loro  intento  procurare  il  bene 
omo  dd  singolo,  «e  di  una  classe,  quanto  ddla  intera  ramunità; 
— >  Veramente  San  Paolo  insegna,  ohe  gli  anziani,  o  vu<^ 
pred  (che  appunto  prete  suona  ansiano)  quando  fanno  bene, 
e  faticano  nella  paiola  e  nella  dottrina  de  vano  reputarsi  de^ 
gai  <  di  doppio  onore;  (1)  »  ma  avverte  altresì:  «quando 


CI)  A  Timoteo.  V;  v,  17. 
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e  abhtamo  vitto ,  e  vestito  contetitiamocl  (1).  »  E  queste , 
nota.  San  fiirolaiiiio,  erano  apponto  tutte,  le  ricdiezze  dei 
Gristiaoi.  —  Insomma  per  istringere  quanto  d  rimane  a 
dire  in  una  sola  sentenza  rammenteremo  le  parole  di  San 
Giovanni: Crisostomo:  —  nei  primi  secoli  della  Chiesa  preti 
di  oro  celebravano  in  califii  di  legno  ,*  adesso  sacerdoti  di 
legno  celebrano  in  caU<»  d'oro;  e. di  quale  legno  1  Di  quello 
del  quale  Gesù  Cristo  comanda  che. inetto  a  fruttificare,  ov- 
vero atto  a  frutti  tristi  vuoisi  mettere  sul  fuoco. 

I  lutti  della  Chiesa^  e  la  ruina  d'Italia  derivano  pur  troppo 
dalla  origine  a  cui  alluse  rAlighieri  nastro: 

e  Ahit  Q^tantin^  di  qmnto  mal  fu  matre 
%  Nm  la  tua  contersion,  ma  quella  dote^ 
e  Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patte.  » 

Però  che  se  la  donazione  di  Costantino  sia  ormai  confes- 
sata una  delle  infinite  fraudi  per  cui  la  curia  di  Roma 
avrebbe  ad  essere  condannata  a  perpetno  ergastolo  come  fal- 
saria,  tnttavia  si  ha,  per  certo,  ch'ei  si  fosse  largo  a  Sai  vo- 
stro vescovo  di  Roma  di  protezione,  *  e  dì  averi,  per  la  quale 
cosa  costui  uscito  dalla  scuro  sobborgo  fuori  di  p^rta  Ga^ 
pena,  doioe  viveva  cmfuso  agli  Ebrei,  sì  condusse  ad  abitare 
il  palazzo  L^rano ,  proprietà  una  volta  della  imperatrice 
Fausta.   .  . 

La  Chiesa,  ed  i  chiesastici  un  tempo  fabbrica  e  fabbri- 
^ti  di  falsità,  e  queste  ne  perosesse  solo,  o  aofferte,  bensì 
prescritte;  cosi  quando  bqu  si  avevano  gli  atti  di  un  qualche 
martire  pel  di  della,  soa  lesta  s  -  immaginavano  ;  e  tanto  pia 
erano  accetti  quanto  (hù  strepitosi;  di  qui  le  leggende  hmk 
sfroose  pnta  della,  ragione  .umana,  le  ialse  Decretali,  i,  libri 
sibillini ,  il  Libro  della  Gerarchia ,  i  Canoni ,  le  Costituzioni 
apostoliche^  e  la  Donazione  ^di  Contantino. 
.  La  prima  .volta  questa  donazione  occorre  rammentata  biella 


(1)  Id.  VL  V.  8. 
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lettera  di  AdrìaDO  I  a  Gariomagno  per  destare  in  costai  la 
gara  della  largbezia  :  ne  aSennano  fattore  qoeU'  Isidoro  il 
qaale  di  pecóatére ,  che  si  chiamava  prima,  si  trasformò  in 
santo  IsidorOj  e  mercatore.  Tra  le  altre  eose  si  diceva  in 
essa:  «  noi  atlribmàmo  alla  sede  di  Pietro  tutta  la  gloria, 
€  tutta  la  potenza  imperiale.  Noi  diamo  a  Silvestro ,  ed  ai 
€  radi  saccessori  il  nostro  palazzo  di  Làterano,  la  nostra 
e  corona,  e  tutte  le  nostro  vesti  imperiali,  la  città  di  Roma, 

<  tntte  le  città  occidentali  della  Italia ,  e  delle  altre  con- 
e  trade.  Noi  gli   cediamo  il  Inogo  non  essendo  giusto ,  che 

<  un  imperatore  terrestre  conservi  la  minima  possanza  do?e 
€  Iddio  ha  stabilito  il  capo  della  religione.  » 

Oltre  queste,  bene  altre  diavolerie  contiene  il  documento , 
come,  a  mo'  dì  esempio,  che  V  Imperatore  Costantino  si  con- 
ducesse a  cotesto  atto  per  consiglio  dei  suoi  satrapi  ;  eh'  e* 
gli  ha  riposto  dentro  due  cassoni  di  ambra  i  corpi  dei  Santi 
Pietro  e  Paolo,  e  dopo  avere  costruito  in  onoranza  di  loro 
basilidie  eccelse,  assegna  alle  medesime  poderi  grossissimi  in 
Giudea,  in  Grecia,  e  in  Tracia  per  mantenervi  dentro  la  lu- 
minaria ,  e  tuttb  questo  né  manco  in  dono ,  ma  per  salario 
di  averlo  Papa  Silvestro  guarito  dalla  lebbra,  e  battezzato. 

Di  siffatta  donazione  ce  ne  ha  parecchi  esemplari;  a  tatto 
oggi  arrivano  a  i%  uno  secondo  il  solito  diverso  dair  altro, 
ma  ciò  non  toglie,  che  come  genuini  li  venerassero  tutti ,  e 
dal  Graziamo  per  genuino  si  ponesse  nella  sua  collezione 
queHo,  che  primo  gli  capitò  davanti. 

La  critica  storiba  ha  dimostrato  come  Costantino  nella 
ej[>oca  della  mentita  donazione  non  si  trovasse  già  in  Roma, 
ma  si  in  Tessalonica  ed. a  cotesti  giorni  non  reggesse  pre- 
fetto a  Roma,  secondochè  Tatto  di  donazione  asserisce.  Gal- 
piihìiò,  bensì  Lucrio  Verino. 

Menzoffha  il  battésimo  di  Costantino  a  Roma  per  mano  di 
Papa  Silvestro,  mentre  il  battesimo  ^U  ebbe  in  punto  di 
morte  in  Nicomedia  da  ^Eusebio  da  Cesarea  vescovo'  di  c(^ 
testa  città. 
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E  menzogna  altresì,  che  le  provìocie  italiche  fossero  do- 
nate, e  sottoposte  al  Pontefice;  al  conU*arìo,  Costantino  le 
gOTernò  sempre  come  sue,  mandando  a  reggerle  prefetti  uo- 
mini consolari,  correttori,  e  presidi. 

Ciò  nonostante,  finché  poterono  i  pròti  difesero  Taatenti- 
cità  di  cotesta  donuiime  con  le  ugna,  e  col  becco,  e  se  non 
bnttarmio  snl  fuoco  (come  talano  afferma)  Lorenzo  Valla, 
che  ardi  impugnarla  con  parole  acerbe  verso  la  metà  del  se- 
colo decimoquinto,  ci  corse  poco  ;  sessanta  e  pochi  più  anni 
dopo  si  pigliavano  spasso  di  cotesto  documento  Prelati  so- 
lenni e  Cardinali,  ne  sorrideva  il  Papa  stesso,  e  F Ariosto 
senza  una  paura  al  mondo  la  metteva  ndi  mondo  della 
luna: 

e  Di  varii  fiori  ad  un  gran  monte  passo, 
e  Ch'  ebbe  già  buono  odore,  or  pute  forte, 
€  Questo  era  il  dono  (%e  però  dir  lece) 
«  Che  Costantino  al  buon  Salvestro  fece.  » 
Potremmo  dime  delle  altre  ;  al  nostro  assunto  basti  tanto, 
e  poniamo  in  sodo   prima   di  ogni   altra  cosa  come  fonda- 
mento precipuo  della  potestà  temporale  del   Papa  sieno  la 
fraude  e  la  menzogna. 

Il  Pj^>a  prese  da  Costantino ,  ma  rimase  anco  preso  ;  per 
questa  volta  invece  di  pescare  ei  fii  pescato  ;  a  mo'  del  pe- 
sce fu  chiappato  per  la  gola  :  importa  ora  conoscere  le  cause, 
onde  Costantino  cosi  di  un  tratto  si  mostrasse  sviscerato  pel 
Ps^pa  :  io  ragionando  pongo  da  parte  ogni  intervento  sopran- 
naturale, molto  più,  Ae  mi  occorre  narrato  in  diverse  ma- 
niere. Di  fatti,  Cecilie  riferisce  come  la  notte  precedente  alla 
battaglia  del  ponte  Milvio,  dove  la  fortuna  di  Costantino  pre- 
valse su  quella  di  Massenzio,  una  visione  lo  ammonisse  a 
mettere  sopra  gli  scudi  dei  soldati  il  celeste  segno  di  Dio 
se  volefa  vincere.  Eusebio  nella  vita  di  cotesto  imperatore 
dice,  come  camminando  egli  a  capo  dello  esercito  tatto  prà- 
soso  intorno  alla  religione  da  seguitarsi,  levate  le  cigfia  vide 
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nna  croce  laminoga  sopra  il  sole  col  motta  traverso  :  «  con 
questo  segoo  Tiocerai  ;  »  di  che  rimase  smosso  ;  pure  non 
essendo  bastante  a  fargli  dare  la  balta  nella  notte  successiva 
gli  comparve  davanti  (in  sogno  s' intende)  nientemeno  che 
Cristo  in  persona ,  il  quale  lo  accertò ,  che  se  gì'  impcNrtava 
debellare  Massenzio  non  doveva  fare  altro ,  che  pigliare  co- 
testo segno  per  bandita,  la  quale  cosa  Costantino  non  si 
fece  dire  due  volte,  e  ne  compose  subito  il  famoso  Labaro^ 
ch'ebbe  virtù  di  dare  a  lui,  ed  ai  successori  di  lui  sempre 
vittoria  sopra  i  nemici  meno  quando  ne  toccarono.  Questo 
sballavano  i  Cristiani,  ma  i  Pagani  non  mondarono  nespole, 
che  Nazario  nel  Panegirico  di  Costantino  attesta  come  di 
cosa  veduta  da  tutta  la  nasione  dei  Galli,  che  un  esercito 
di  aogioli  era  sceso  giù  dal  cielo  volando  a  sovvenire  a  Co* 
stantino,  e  ne  descrive  la  faccia  luminosa,  il  portamento  al- 
tero, la  garbatezza  mescolata  con  la  gagliardia,  con  le  altre 
virtù,  le  quali  se  non  possedessero  gli  angioli  non  si  sa  chi 
mai  le  avrebbe  a  possedere. 

E'  pare  che  siffatta  frequenza  di  miracoli  piuttosto  che 
persuadere  le  menti  le  debba  irritare  ;  e  sembra  altresì,  che 
questi  miracoli  quaado  non  furono  f rande  per  gli  occhi,  sleno 
oltraggio  allo  intelletto;  ma  vi  hanno  stagioni  in  cui  agli 
occhi  del  pari,  che  allo  intelletto  piace  rimanere  delusi  ;  onde 
potrebbe  anco  darsi  che  o  sogno,  o  visione,  od  altra  cosa 
simile  movesse  l'anima  di  Costantino. 

Costantino  in  tanto  che  lo  ammanivano  per  santo  ebbe 
dai  preti,  titolo  di  vescovo  dei  vescovi,  e  non  era  poco:  però 
dall'altro  lato  quasi  per  tenere  in  bilico  la  sua  perfezione 
gli  stava  sul  petto  un  peccato ,  non  tale  certo  a  senso  dei 
preti  da  fargli  chiudere  da  San  Pietro  le  porte  del  paradiso 
in  faccia,  ma  che  un  po'  di  fastidio  glielo  doveva  recare,  —* 
egli  era  un  semplice  parricidio:  però  che  costui  portasse  le 
maoi  micidiali  nel  sangue  del  figliuolo  Crispo.  Ora  la  fede 
di  saldare  questo  suo  debito ,  con   altri  parecchi  mercè  un 
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poco  di  acqua*  sol  capo  può  «orlo  disposto  al  crisiianesimOs 
differendo  a  riceverlo  secondo  il  costume  di  allora  in  pnnto  di 
morte.  - —  Dì  costumanza  siffatta  porgono  esen^)io  Teodosio 
il  grande»  e  Valentiniano  II;  nò  il  medesimo  Santo  Ambre* 
gio  ebbe  battesimo  prima  della  sua  promosione  al  vescovato 
di  Milano,  però  che  a  quel  modo  si  esentassero  dalle  pub- 
bUche  penitenze,  che  a  quei  tempi  la  Chiesa  usava  co' cri- 
stiani penitenti ,  ed  anco  credessero  cosi  praticando  assicu- 
rarsi meglio  la  salute  etema.  —  Certo  il  suo  pericolo  ci 
era,  mettendosi  i  catecumeni  a  repentaglio  di  uscire  dal 
mondo  senza  quel  salutevole  bucato,  ma  sarebbe  stato  come 
annegare  nel  forno,  dacché  la  morte  non  viene  cosi  subito, 
che  un  po'  di  tempo  per  salvard  non  conceda,  ed  acqua, 
eh'  è  materia  del  sacramento,  da  per  tutto  se  ne  trova  (cosi 
come  dell'acqua  accadesse  pel  vino  !)  e  le  poche  parole  ne- 
cessarie per  la  forma  di  quello  ogni  menno  sa  dirle  (i). 

Molto  doveva  talentare  eziandìo  al  tiranno  la  obbedienza 
ceca,  e  passiva,  che  i  primi  cristiani  ostentavano  per  le  au- 
torità temporali  fino  a  predicare  come  parte  della  loro  dot- 
trina la  pazienza  di  principi  comunque  perversi  efiam  ditcxh 
H$;  e  riverirli  come  costituiti  proprio  con  le  sue  mani  da 
Dio  :  ho  detto  ostentavano,  che  deboli  essendo  ed  invisi  non 
ardivano  romperla  ancora  co'  Governi  ;  conciossiachò  non  pure 
codarda  ma  contro  la  natura  a^ppaia  simile  dottrina,  solo  che 
tu  consideri  essere  stata  professata  dall'Apostolo   Paolo  re- 


(1)  Eccetto  un  canonico  il  quale ,  per  quanto  mi  narrarono  a  Monte- 
pulciano, corto  in  divinità  ed  in  lettere  anco  piti,  chiamato  da  un  taro* 
tino  di  tre -flette- a4  CMnmlnifltrare  in  filetta,  e  in  furia  il  batteeimo  ad  nn 
neonato ,  se  ne  schermiva  allegando  non  sapere  che  cosa  dire  ;  trovato 
allora  un  rituale,  e  presentatoglielo  perchè  leggeiae ,  costui  posto  con  le 
spalle  al  muro  lesse  la  formula  secondo  apparisce  abbreviata  cosi  ;  <  ego 
te  baptM  :  in  none  :  prit  :  fi.  •  e  siccome  il  nome  dello  Spirito  Santo  si- 
gnificano con  due  SS.  egli  pigliandole  per  una  cifra  arabica  concluse: 
«  numero  cinquantaoinque.  »  Poi  asciugatosi  il  sudore  per  la  solTerta 
fatica  voltosi  agli  astanti  disse  :  «  fortuna ,  ohe  ho  imparato  un  pò*  di 
aritmetica  in  gioventh»  altrimenti  questa  povera  anima  andava  perduta.  • 
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gnando  Nerone /tiso  a  far  dare  la  càceia  ai  crìsttani  quasi 
belve  in  bosco ,  e  ad  ardere  alle  àne  mense  i  cristiani  tìtì 
per  doppieri  ;  ed  anco  se  dottrina  siffatta  fosse  Stata  leale 
non  si  sarebbe  convertita  nelle  mani  di  San  Tommaso  di 
Aquino  in  facoltà  di  ammazzare  il  tiranno  con  violensa,  o 
con  frode  postosi  a  capo  dello  stato  per  tormentare  il  popolo; 

Dèlie  virtù  cristiane  intese  avvantaggiarsi  altresì  Costan- 
tino per  la  ragione  medesima  per  la  qaale  i  ladri  si  proca- 
rano  servitori  onestissimi:  i  buoni  costumi ,  la  industria,  e 
la  parsimonia  insieme  alte  altre  virtù  partoriscono  le  ric- 
chezze, onde  il  tiranno  può  alimentare  meglio  i  suoi  vizi  : 
forse  nei  principii  può  essere  stata  causa  a  rifiutarli  la  co- 
dardia praticata  dai  primi  cristiani  come  precetto  evangelieOi 
ma  dorò  poco,  però  che  tornando  alle  guerre  ed  al  sangue 
sembri,  che  Tuomo  rientri  nella  ^ua  natura;  e  nei  concili 
adunati  sotto  Costantino,  i  vescovi  cortigiani  bandirono  Fob* 
blìgo  del  giuramento  militare,  e  la  scomunica  contro  i  sol- 
*  dati,  i  quali,  durante  la  pace,  gettavano  via  V  arme.  La  re- 
ligione essendosi  costituita  littore ,  o  sbirro ,  la  tirannide  la 
piglia  a  nolo,  e  se  la  mette  al  lato  per  la  difesa  del  trono. 

Cosi  è,  là  conversione  di  Costantino,  neirordine  delle  cose 
amane,  questo  gli  fruttò^  che  potè  valersi  del  cristianesimo 
come  arnese  di  guerra  per  soperchiare  i  suoi  nemici,  ed  istru- 
mento  in  pace  per  disporre  il  paese  a  perpetua  servitù.  Io 
non  credo  che  quando  Costantino  donò  a  Papa  Silvestro  il 
manto,  il  cavai  bianco,  e  la  signoria  una  voce  dal  cielo  fosse 
adita,  che  disse:  e  oggi  è  messo  il  veleno  nella  Chiesa  di 
Dio  (1)  »  come  non  ho  voluto  aggiustare  fede  airapparizione 
del  Labaro,  però  mi  resta  chiarito  vero  quanto  afferma  Santo 
Atanasio,  che  Costantino  sovverti  la  costituzione  del  Signore 


(I)  La  leggenda  da  alcuni  ai  reputa  bugiarda  perchd  narrata  da  G.  Leti 
nello  Itiner.  della  Corte  di  Roma  t  1  ;  ma  io  per  me  non  la  tengo  meno 
^ta\,  per  leggerla  nella  Disciplina  degli  Spirituali  scritta  da  quei  tanto 
nomo,  che  fa  firate  Domenico  CaTaica  da  Vico  pisano. 
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a^i  Apostoli  (1).  JDi  fotti  mentre  fino  a  costui  ilTOSCOto  nsdva 
eletto  nel  modo,  che  resnlta  maDifesto  da  queste  altre  parole 
di  Santo  Leoqe  Papa:  <  si   preferisca  per  vescovo    quello^ 

<  che  il  popolo  f  e  il  clero  hanno  concordemente  richiesto. 
«  Guardisi  a  non  ordinare  alcuno ,  che  dal  popolo  non  sia 
«  tolnto  e  domandato ,  acciocché  il  popolo  preso  a  contro 
«  pelo  non  odii,  o  disprezzi  il  suo  pastore,  e  si.  separi  dalla 
«  religione  non  avendo   potato   ottenere  quello,  che  deside- 

<  rava.  Chi  ha  da  presiedere  a  tutti,  sia  eletto  da  tutti  (2).  » 
Né  i  vescovi  soli  eleggev^si  dalla  universalità  della  Chiesa, 
ma  tutti  i  ministri ,  tra  cui  vuoisi  porre  mente  ai  Diaconi, 
dei  quali  era  ufficio  amministrare  le  cose  temporali  della 
Chiesa  al  fine,  che  i  vescovi  attendessero  rodelessi  a  predi- 
care, e  ad  insegnare,  ^r-  Ora,  imperante  Costantino,  i  ve- 
scovi non  si  eleggono  pia  dal  popolo  ;  all'opposto,  testimonio 
Santo  Anatasio,  egli  li  e  spedisce  ai  popoli,  che  non  li  vo- 

<  gliono,  da  luoghi  stranieri,  jb  lontani  ben  cinquanta  gior- 
«  nate,  e  li  fa  scortare  da  soldati,  e  tali  vescovi  invece  di 
«  aoceltare  la  giustizia,  chei  popoli  farebbero  di  loro,  por- 
«  tano  giudici  minacce  contro  il  popolo  (3).  »  La  terra  tirò 
il  sacerdote  alla  terra  ^  sicché  mentre  nei  primordii  della 
Chiesa  non  che  noQ  si  sentisse  parlare  d^  antipapi ,  e  ap- 
pena si  trovìEtva  uno  che  volesse  fare  da  papa;  a  mezzo  il 
secolo  quarto  Pretestato  prefetto  di  Roma  pagano ,  sobillato 
a  rendersi  cristiano  rispondeva:  «  magari!  fatemi  vescovo  di 
«  Roma,  ed  io  mi  farò  cristiano.  » 

Dopo  alterata  V  elezione  dei  vescovi  pel  fine  di  convertire 
il  cristianesimo  in  arnese  di  governo,  ecco  che  Costantino 
introduce  tra  i  vescovi,  le  atesse  differenze  di  grado  stabilite 
nella  gerarchia  pagana  dello  impero:  la  importanza  della 
giurisdizione  episcopale  andò  alla  stregua  della  importanza 

(1)  Bpis.  ad  solitarios. 

(2)  Epi8.  ad  Anast  Thessalonic.  e.  5. 

(3)  Epis.  ad  solitariot. 

{Lo  Aiitdio  di  Boma,  ikp.  15) 


Levate  le  ciglia    vide  una    croce    luminosa  sopra    il  sole  col    motto 

traverso:  «  con  questo  segno  vìncerai;  » 

{Pag,  t36>. 
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della  diocesi  do?e  il  vescovo  sedeva.  Qaesto  decreto  il  Goa- 
cilio  di  Nicea  promulgò,  e  il  Concilio  di  Calcedonia  poi  cod- 
fermò  eoo  le  parole:  «  Se  qualche  nuova  città  è  stabilita 
«  per  comando  dello  imperatore  l'ordine  della  diocesi  seguirà 
e  la  forma  del  governo  politico.  »  Costantino  intimava  i 
Concili,  li  presiedeva,  forniva  ai  vescovi  il  viatico,  e  il  man- 
leaiinento,  arduo  starsi  appartato ,  più  ardao  contrastare ,  e 
in  mezzo  ai  rei  colpevole  il  giusto ,  né  forse  tra  cotesti  ve- 
scovi vi  era  chi  volentieri  non  servisse  da  ^n  lato  per  do- 
minare dalfaltro.  Omnia  serviliter.  propter  dominationem. 

Adesso  cosi  a  tratti  consideriamo  Y  andatura  della  biscia 
romana  per  acquistare  dominio  principesco,  e  prevalenza  so- 
pra la  Chiesa  di  Cristo.  Nel  Concilio  di  Nicea  per  la  prima 
volta  si  udì  ricordare  il  nome  di  patriarca ,  e  compartirlo 
non  solo  al  vescovo  di  Roma,  ma  ed  anco  a  quelli  di;Aies- 
sandrìa,  e  di  Antiochia  dichiarati  uguali  fra  loro.  La  fortuna 
€i  è ,  e  si  agita  fuori  di  noi  ;  beato  quello ,  che  afferratala 
se  la  lega  innanzi  al  carro,  e  fa  fortana  che  i  vescovi  scac- 
ciati dalle  sedi  orientali,  segnatamente  Santo  Atanasio  ve- 
scovo di  Alessandria,  ricórressero  a  Roma,  dove  ìjiulio  I  al- 
lora vescovo  gli  accpglie  a  braccia  quadre,  e  ne  cava  partito 
di  convocare  un  Concilio  a  Roma  per  costringere  con  molte 
minaccie  i  nemici  di  Santo  Atanasio  a  professargli  venera- 
ziooe  ed  ossequio  :  qui  stava  la  ragione  per  lui,  e  la  ragione 
gli  sommiaistrò  Y  addentellato  a  costruire  un  diritto  :  subito 
dopo ,  lo  assistesse  la  fortuna ,  o  ci  adoperasse  ingegno ,  il 
Concilio  di  Sardica  confermò  le  sentenze  di  quello  di  Roma. 
Papa  Liberio  vescovo  perde  il  terreno  acquistato ,  però  che 
Costanzo  «imperatore  preso  in  uggia  Atanasio,  ordina  a  Li- 
berio si  separi  da  lui  ;  Liberio  si  prova  resistere  ;  era  im- 
maturo il  tempo  I  quindi  ne  tocca  ;  cacciasi  in  esilio  in  Be- 
rea,  sóstituiscongli  nel  vescovato  di  Roma  Felice  II,  ma  vinto 
dal  tedio  Liberio  condanna  Atanasio,  e  tornato  a  Roma  go- 
verna la  sua  Chiesa  in  società  con  Felice.  —  Allora   il  pa- 
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pato  esercitavasi  eziaodio  io  ^ccemaDdita  tra  soei  :  Damaso, 
eletto  yeseovo  dopo  Felice,  appare  di  meDo  facile  contenta- 
tura, e  con  «rmì,  e  sangue  contende  del  vescovato  di  Roma 
con  Orsino  :  uscito  vincitore,  Valentiniano  lo  chiama  a  parte 
del  litolo  di  pontefice  massimo,  Graziano  poi  glielo  renunzìa 
intero,  ed  ei  lo  accetta,  che  vano  ei  fu,  e  dei  vescovi  di 
lloma  il  primo ,  che  ostentasse  splendido  trattamento,  anzi 
regale. 

Da  Numa  s'instituiva  il  pontificato  ;  prima  Y  ebbero  i  pa- 
trizii  soltanto;  poi  anco  i.  plebei:*  soprastava  il  sommo  pon- 
tefice al.  eulto  pubblico  ed  alle  cerimome,  al  calendario,  alle 
feste,  agli  oracoli,  agli  angurii,  alle  quistioni  religiose,  ai 
giudizi  delle  colpe  contro  gli  Dei,  alle  Vestali ,  ai  sacrifizi , 
alle  sagre,  ai  giuochi  :  trasse  nome  il  pontefice  dalla  cura 
ad  eg^,  ed  al  collegio  dei  pontefici  minori  affidata  di  man- 
tenere il  ponte  di  legno^  cbe  eonduceva  oltre  Tevere  :  finché 
stette  in  piedi  la  repubblica  T  autorità  del  sommo  pontefice 
si  estendeva  su  Roma,  e  suo  contado;  quapdogP imperatori 
presero  questo  ufficio  per  loro,  fino  ai  iimiti  estfemi  dello 
impero.  Il  dono  pareva  di  titolo  inane,  ma  il  fnrete  subodorò 
il  partito ,  che  avrebbe  potato  trarne ,  %  lo  ebbe  caro  ;  sol 
gomitolo  pagano  si  avvisò  dipanare  la  nuova  primazia  della 
Chiesa  romana. 

Facile  è  la  discesa  verso  lo  inferno,  disse  Virgilio ,  nò 
sembra,  che  il  pendio  dello  inferno  pagano  fossQ  più  arduo 
di  quello  verso  lo  inferno  cattolico,  imperciocché  dallo  studio 
di  acquistare  ricchezza  presto  si  lece  trapasso  al  delitto  :  e 
Graziano  imperatole,  quantunque  parzialissimo  al  vescovo  di 
Roma,  ebbe  mestieri  di  promulgare  la  legge  dO  de  Ep.  et 
Ecclesias.,  che  occorrre  nel  Codice  Teodosiano,  con  la  quale 
si  vietava  «agli  ecclesiastici  bazzicare  le .  case  delle  vedove ,  e 
dei  «pupilli,  onde  col  perpetuo  serpentarli  non  isavàssevo  loro 
di  sotto  rper  via  di  donaaione ,  o  di  testamento  le  sostanze 
di  famiglia.  Di  questa  legge  tesse  San  Girolamo   singolaiis- 
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Simo  encomio ,  lodandola  come  medicina  molto  acconcia  atla 
corruione  dei  chierici  (1). 

Non  è  nostro  scopo  esporre  la  storia  della  Chiesa  ro- 
mana, però  lasciamo  dormire  in* pace  qoattro  Pontefici,  che 
uon  fecero  dire  di  sé  né  bene  né  male:  non  favelleremo  di 
Origene  peregrino  intelletto  ma  balzano  da  tre ,  né  di  Pela-  . 
gìo  predicatore  del  libero  arbitrio  contro  la  necessità  della 
grazia,  e  il  peccato  originale;  né  di  Nestorio  negante  Dio 
nato  da  donna ,  opinioóje  antica  rinnovata  ai  giorni  nostri 
da  Eroeslo  Renan  :  e  né  manco  dei  due  Concili  di  Costan- 
lioopoli ,  il  secondo  dei  quali  contro  Macedonio  nemico  alla 
ditrinità  dello  Spirito  Santo,  e  di  Efeso  (!ontro  Nestorio^ 
dove  la  Vergine  Maria  venne  dichiarata  Theotocos^  cioè  ma- 
dre di  Dio- 
Leone  Primo  di  una  spinta  maestra  mandò  innanzi  gl'in- 
teressi della  Chiesa  di  Roma  però  che  inducesse  Valenti- 
niaoo  III  a  decretare  verun  vescovo  si  attentasse  a  innovare 
senza  il  consenso  del  vescovo  di  Roma;  le  costituzioni  della. 
Chiesa  romana  avessero  forza  di  legge  nelle  altre  chiese. 
Trovando  poi  con  Marciano  il  terreno  più  morvido',  lo  con- 
dusse fino  a  decretare  la  pena  di  morte  contro  qualunque 
esercitasse  cerimonie  pagane:  già  siamo  a  455  anni  dopo  • 
Gesù,  e  voltandoci  addietro  non  vediamo  ormai  il  punto  donde 
il  Cristianesimo  piglia  le  mosse  ;  ht  Chiesa  di  Cristo  si  raf- 
fida  meglio  nelle  manette»  che  nella  p&rola;'e  intanto,  che 
ella  si  arrabatta  ad  averle  di  suo,  le  piglia  in  presto  dal 
Despota.  Il  verbo  alle  mani  del  Papa  già  è  fatto  mannaia. 
Ai  tempi  di  questo  Papa,  Attila  mosso  alla  ruina  di  Roma, 
atterrito  dalle  parole  di  lui  si  arresta  sul  MinciOi  e  F  hanno 
per  miracolo  ;  poco  dopo  sopraggiuoge  Genserico ,  il  quale 
non  curate  le  invenie  del  vecchio  imbelle  nabissa  la  città 
dei  Cesari,  e  lo  hanno   per   meritata  castigo  alle  colpe  dei 

(1)  BpUt.  ad  Buitac. 
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Romani.  Cosi  con  }a  Chiesa  di  Roma  non  si  vince ,  e  non 
s'impatta.  Del  miracolo  nel  caso  di  Attila  partano  bravamente 
tatti  gli  scrittori  chiesastici  ;  ebbe  momvnento  dipinto  da 
Raffaello  nelle  logge  Vaticane,  e  scnltorio  in  San  Pietro  per 
opera  dello  Àlgardi  ;  del  fatto  di  Genserico  o  tacciono ,  o  si 
attentano  a  sostenere,  che  anco  li  nn  po'  di  miracolo  ci  fu, 
dacché,  intercedente  Leone,  tre  chiese  andarono  immuni  dal 
saccheggio  ;  e  a  fin  di  cpnto  quantunque  il  sacco  durasse 
quattordici  giorni ,  e  quattordici  notti ,  bruciassero  fabbriche, 
votassero  case,  le. chiese  spogliassero,. anzi  con  mirabile  vi- 
cenda  le  reliquie  di  tre  religioni,  la  pagana,  la  giudaica,  e 
la  cristiana  in  un  fascio  rapissero,  il  tetto  dorato  del  Cam- 
pidoglio arraffassero ,  le  gemme  a  Eudosia  imperatrice  gher- 
missero, a  Leone  fino  i  vasi  di  argento,  dono  di  Costantino, 
strappassero,  molte  migliaia  di  Romani. di  entrambi  i  sessi, 
0  per  piacevole  aspetto,  ovvero  per  talento  utile  pregiati, 
menassero  in  cattività ,  agli  scrittori .  chiesastici ,  ed  anco  ai 
qualcheduno  non  chiesastico  basta  il  cuore  per  sostenere , 
che  molti  mali  Leone  il  grande  prevenne ,  e  grande  senza 
fallo  egli  fu ,  ma  neir  arte  di  estendere  V  autorità  sua  sotto 
colore  di  fede  ortodossa,  e  di  ecclesiastica  disciplina. 

La  uguaglianza  dei  vescovi  fra  loro  prescritta  dallo  Evan- 
gelo ed  osservata  nei  primi  secoli  della  Chiesa  •  non  può 
rivocarsi  in  dubbio.  San  Paolo  scrivendo  ai  Corinti  afferma 
sé  in  null(t  inferiore  agli  altri  Apostoli  (1),  anzi  rinfaccia 
apertamente  San  Pietro  di  non  camminare  diritto  nelle  vìe 
del  Vangelo.   «  Cristo ,  ^  insegna  santo   Agostino ,   affidò  la 

<  Chiesa  non  al  solo  Pietro ,  e  né  principalmente  a  lai , 

<  bensì   indistintamente,  ed  ugualmente  a  tutti    gli  Ape- 

<  stoli  (2).  »  —  La  uguaglianza  fra  i  vescovi  attestano  i 
SS:  Ambrogio»  Giovanni  Crisostomo,  Cirillo  ed  altri  parecchi. 


(1)  II.  XII.  II. 

(2)  Centra  Gennad.  1.  1.  n.  22. 
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sicché  ti  CoDcilio  di  Àix  la  Cappella  eoa  le  parole  mede- 
sime di  San  Cipriano  sentenziava  :  «  tatti  gli  Apostoli  hanno 
e  ricevalo  con  Pietro  ugnale  partecipaziphe  di  potestà^  e  di 

<  onore  (1).  >  Da  capo  Cipriano  parlando  a  nome* di  87 
vescovi  deir Affrica  rimbrotta  Stefano  vescovo  di  Roma  :  <  ve- 
c  limo  tra  noi  presume  chiamarsi  vescovo  dei  vescovi,  né 
e  adopera  minacce  tiranniche  per  obbligare  i  saoi  colleghi 
€  ad  obbedirgli ,  però   che    ogoi  vescovo  in  virtù  della  sua 

<  potestà  è  libero   nel   voto  i  e  noir  amministrazione  (2).  > 
Àncora  Cornelio  successore  di  Stefano  avendo  accolto  alcuni 
scomunicati  della  chiesa  affricana,  San  Cipriano  lo  ammonisce 
con  gravi   parole  a  non  alterare  la  disciplina  «  ecclesiastica , 
onde  a  cotesti   perduti   non    abbia  a  parere  ,r  autorità   dei 
Tosco?i  di  Affrica   minore   della   sua   (3).   Anco  nel  quarto 
secolo  quel  grande  luminare  della  chiesa  San  Girolamo  pre- 
dicava: <  La  Chiesa  di  Roma  non  differisce  dalle  altre.  Un 
«  vescovo  sia  in  Roma  o  in  Gubbio ,  in  Costantinopoli  o  a 
«  Reggio ,  in  Alessandria  o  a'  Tanìs  possiede  merito ,  e  sa- 
«  cerdozio  uguali  ;  inopia,  o  dovizia  non  fanno  divario,  tutti 
«  sono  a  pari  titolo  successori  degli  Apostoli  (4).  » 

Chi  dei  due  il  vescovo  di  Roma,  o  quella  di  Costantino- 
poli fu  primo  a  pretendere  la  monarchia  della  chiesa  ?  Arduo 
a  sapersi ,  ma  poiché  entrambi  ormai  col  cuore  gonfio  di 
superbia  procedevano  appartati  dalle  vie  del  Signore  è  da 
credersi  che  ambedue  concepissero  pari  consiglio  :  però  sarà 
manifesto  come  il'  vescovo  di  Roma ,  esecrando  in  quello  di 
Costantinopoli  il  titolo  di  monarca^  ne  usurpasse  indi  a  breve 
per  sé  il  titolo ,  e  le  prerogative.  Il  Concilio  di  Costantino- 
poli' concedeva  titolo  di  primato  al  vescovo  di  Roma ,  i  se- 
condi onori  all'altro  di  Costantinopoli;  di  qui  la  origine  dello 

0)  Con.  t  24.  p.  1318. 

(2)  Con.  t.  p.  786. 

(3)  Bpls.  55.  . 

(4)  Epis,  101  ad  Evag, 
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screzio  »  il  qaale  crebbe  quando  il  Concilro  di  Calcedoaia . 
invano  contrastante  Leone  il  grande,  non  alla  giurisdizione* 
romane  di  lui,  b^nsi  a  quella  della  sede  bizantina  sottomise 
i*  vescovi  di  Eraclea,  di  Gerusalemme,  e  di  Antiochia.  E  poi- 
ché signoria  non  paté  compagnia,  dallo  screzio  si  tenne  jille 
contumelie  e  alle  armi  ;  la  Chiesa  ^  di  Cristo,  unita  per  la 
virtù  degli  Apostoli,  si  divide  come  la  sua  veste  giocata  a 
dadi  dai  crocifissori;  di  lui  dopo  un  mezzo  secolo;  sedendo 
papa  Osmida,  si  riconciliano  gli  animi,  ma  non  per  durare; 
al  contrario  la  contesa  si  rinfocola  più  acerba  di  prima,  vo- 
lendo i  vescovi  bìzaatini  estendere  la  propria  giurisdizioDe 
sopra  rillirico',  T Epiro,  l'Acaia»  la  Macedonia,  e  la  Bulgaria.  — 
Però  mentre  da  un  lato  il  vescovo  di  Roma  innanzi  di 
patire ,  che  V  emulo  suo  si  avvantaggi  pure  di  una  oncia, 
manda  la  Chiesa  a  rifascio,  egli  s'industria  accaparrarsi  qual- 
che 0  titolo  0  preminenza,  che  lo  ponga  in  vista  delle  genti; 
e  davvero  bisogna  confessare,  .che  la  infallibilità  non  sia  dote 
di  Papa,  0  almanco  non  fu  di  Papa  Simmaco ,  quando  nel 
Concilio  detto  delle  Palme  gli  bastò  il  cuore  di  fare  chiarire 
impeccabile  chiunque  tenesse  la  sede  romana;  difatti,  se  non 
tutti^  per  certo  la  massima  parte  dei  Papi  potrieno  definirsi 
gli  Apolli  di  Belvedere  dei  sette  peccati  mortali.  Calisto  Papa 
fu  ladro,  per  quanto  si  legge  nei  Filosofumena  attribuiti  a 
Santo  Ippolito,  e  ripreso  dal  suo  padrone  Carpoforo  fu  messo 
alla  macina.  Urbano  VI  per  ira ,  che  sette  cardinali  si  fos- 
sero palesati  avversi  alla  sua  elezione,  menatali  a  Genova  li 
strangolava:  né  corrono  anni  molti,  che  gli  scheletri  infelici 
furono*  rinvenuti  nei  sotterranei  della  Badia  di  San  Giovanni 
dove  quel  truce  si  condusse  ad  abitare.  Avari  tutti ,  ma  fra 
di  loro  porta  il  vanto  Giovanni  XXII.  Chi  più  brutto  di  ne- 
fande libidini  di  Alessandro  VI?  Chi  più  pigro  o  scandaloso 
di  Giulio  III?  Superbo  di  Gregorio  VII?  Giulio  ir  beveva 
come  un  lanzo,  bestemmiava  come  un  vetturale.  Il  presente 
pontefice  giudicano  imbecille ,  né   a  farli   ricredere    basta  il 
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sangue  del  quale  egli  ha  iDgroannato  le  mani  ;  pari  a  lui  fu 
il  successore  nello  impero  a  Caligola:  doveva  avere  it  suo  Clau- 
dio anco  il  papato  t  Insomma  bisogna  confessare ,  che  ^'6  il 
petto  del  Papa  è  froprio  stanza  dello  -  Spirito  Santo,  questi 
s)  trova  pèssimamente  alloggiato  sopra  la  terra.  Silverìo,  e 
Vigilio  contendoDO  del  papato,  prevale  Silverio  in  virtù  della 
pecunia  forni ts^li  dal  re  dei'  Langobardi  ;  proteggono  Vigilio 
femmine  infami»  Teodora  e/Antonina,  quella  moglie  a  Giu- 
stiniano, questa  a  Belisario.  Cotesto  o  Papa  -  od  Antipapa 
prooiette  accettare  i  capitoli  favorevoli  *  alla  dottrina  di  Eu- 
ticbe  negante  in  Cristo  la  persona  umana  per  contrapposto 
a  Nestorio,  èfae  gli  negava  la  dinna,  se  Giustiniano  lo  sov- 
viene a  vincere  Tavversario  Silverio  ed  aiutatato  ci  arriva*  e 
fa  spegnerlo  a  tradimento ,  poi  o  si  pente ,  o  piglia  a  tedio  * 
la  soggezione ,  sicché  non  osserva  il  patto  ;  relegato  in  Si- 
cilia da  Teodora, 'minacciato  da  Giustiniano  di  nn  Concilio  a 
Costantinopoli,  accetta  da  capo  i  capitoli  di  Euticbe:  la 
viltà ,  come  succede ,  gli  fruttava  obbrobrio ,  non  concordia , 
anzi  la  Chiesa  nel  suo  pontificato  si  lacerò  peggio  di  prima; 
allo  scisma  delle  chiese'  orientali  si  aggiunsero  quMIi  della 
IlliriaL,  delle  Spagne,  delle  Gallie,  e  delF Affrica;  si  separa- 
rono altresì  dalla  comunione  di  lui  Toscana,  Istria,  Umbria, . 
Liguria ,  e  Venezia  ;  lo  scomunicò  San  Paolino  patriarca  .di 
Aquileia  in  un  Concilio  dei  suoi  suffraganei. 

Pelagio  I  considerando  come  argomenti  spirituali  non  ba- 
stassero a  sottomettergli  i  vescovi  avversari  s' industriò  ado- 

« 

perarci  il  terrore  delle  armi;  e  sembra  persuadesse  Narsete 
a  sovvenirlo  ;  ma  scomunicato  dai  vescovi  si  rimase  atten- 
dendo a  raccogliere  le  sostanze  della  chiesa  streme  i  e  di- 
sperse nel  perpetuo  disegno  di  primeggiare  sopra  i  suoi 
ngoali.  Pelagio  II  rifatto  di  forze  torna  ad  insistere  nel  con- 
cetto di  primazia,  ma  poiché  i  vescovi  di  occidente  riparansi 
sotto  la  tutela  dei  Longobardi ,  egli  disperato  di  venirne  a 
capo  con  le  proprie  facoltà  si  raccomanda  a  Childerico  re 
dei  Franchi  di  Austrasia,  il  quile  lo  trastulla  e  lo  delude. 
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Intanto  se  il  Tescovo  di  Roma  si  arrabattava  a  prevalere 
sopra  i  suoi  uguali,  uè  manco  il  vescovo  di  Costantioopoli 
rimaneva  con  le  mani  alla  cintola,  e  in  certo  Concilio  radu- 
nato per  giudicare  di  un  vescovo  di  punto  in  bianco  si  pi- 
glia il  titolo  di  Universale.  Questi  fu  Giovanni  digiunatbre. 
Se  Pelagio  saltasse  su  i  mazzi  noi\  è  da  dire;  vomitò  in- 
giurie a  bocca  di  barile,  e  per  nUimo  in  nome  di  san  Pj^etrò 
bnttò  all'aria  tutti  gli  atti  del  Concilio.  Troppo  più  fiero  di 
lui  Gregorio  magno,  però,  che,  stemperati  in  ogni  mala  cosa,^ 
nella  violenza  delle  psirole  turpi,  i  Pontefici  non  conescono 
confine  :  vale,  il  pregio  considerare  quello,  che  Papa  Gregorio 
magno  non  aborrisse  proferire  contro  questo  patriarca  usur- 
.patore  del  titolo  di  universale:  «e  tu  stai  di  casa,  (diceva 
>  «  il  vescovo  di  Roma  che  voleva  farsi  Papa  al  vescovo  di 
«  Costantinopoli    che   già   erasi  fatto  Papa)  tu  stai  di  casa 

<  accanto  al  diavolo,  e  quanto  presumi  è  scellferaggine  espressa; 
«  tu  proprio  ammannisci  la  ruina  del  sacerdozio  il  quale 
«  venne  istituito  da  Dio  per  dare  l'esempio  della  umiltà.... 
€  Veruno  dei  miei  predecessori  pati  mai  portare,  o  lasciare 
«  portare  quésto  titolo  profano ,  conciossiachè  dove  mai  nn 
«  patriarca  si  appelli  universale  venga  a  mancare  negli  altri 

<  il  nome  di  patriarca*  Per  me  credo  che  accordarti  siffatto 
•  scellerato  titolo,  e  mandare  in  perdizione  la  fede  sia  tat- 
«  t'  uno.  —  Se  la  tua  santità  chiama  pupa  me  o  non  ca- 
4c  pisce,  the  viene  a  confessare  lei  non  essere  tale^  poiché  io 

<  divento  per  suo  consentimento  ecumenico?  ^'^   Se   un  ve- 

<  scovo  chiamerà  universale   andrà  di  certo  a  precipizio  la 

<  Chiesa  (1).  »   Però  mentre  Gregorio   astia  al  Digiunatore 

• 

(1)  EpiaU  32.  80.  C.  4.  Il  testo  precisa  della  lettera  .18.  1.  V.  di  papa 
Gregorio  al  patriarca  Oio^anni  merita  grave  considerazione,  ed  è  questo: 
«  ta  togU  a  tutti  r. onore  doruto  e  lo  concentri  in  te;  cosi  facendo  tu 
«  ti  proponi  a  modello  colui ,  che  disprezzando  le  legioni  degli  Angioli 
«  9uoi  uguaU  tentò  elevarsi  a  singolare'  altezza  onde  non* più  soggetto  ad 
»  alcuno  potesse  dominare  a  tutti.  Egli  disse  :'  mi  solleverò  fino  al  cielo , 
«  mi  collocherò  sopra  le  nubi  più  aite ,  sarò  simile  ali*  Altissimo ....  in-- 
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il  Dome ,  s' ingegna  agguantare  per  sé  la  cosa  ;  per  costrin- 
gere il  patriarca  ad  umiltà  égK*primo  s'intitola  serico  dei  servi 
di  Dio,  e  cosi  si  sottoscrive  nella  lettera ,  che  gli  spedisce, 
ma  intanto  si  mette  coU'arco  del  dosso  a  dilatare  la  prima- 
zia della  sua  fede  sai  mondo  cristiano ,  massime  in  occi- 
dente^ e  nelle  sae  epistole  si  dichiara  aggravato  dalla  cura, 
e  dalla  sollecitudine  di  tutte  le  chiese,  la  quale  cosa ,  cK  è 
mai  se  non  la  prosuozione  d' imporsi  ecumenico  '  agli  altri 
Tcscovi  ? 

Difatli  Bonifazio  III,  successore  di  lui,  timoroso,  che  altri 
lo  prevenisse  a  pigliare  per  sé  il  titolo  di  universale  non 
istette  a  perdere  tempo,  e  indusse  lo  imperatore  I^oca  a  con- 
cederglielo;  donde  tu  vedi  come  anco  questo  nome,  da. cui 
tirano  tanta  superbia  i  papi  di  Roma,  non  si  dipajrta  da  isti- 
tuzione divina,  ma  al  contrario  sia  dono  d'imperatore  e  di 
quale  imperatore  ! 

Ribelle  al  suo  principe-,  trucidatore  di  lui,  e  della  impe- 
riale consorte ,  e  di  otto  figliuoli  innocentissimi ,  di  persona 
deforme,  di  aspetto  sinistro/ neìFa  crapula  sprofondato  e  nella 
lussuria;  codardo  cosi ,  che  a  ragione  Maurizio  quando  lo 
seppe  tale  *esclamasse  :  «  ahimè  t  se  vile,  per  certo  diventerà 
e  assassino.  »  Le  stragi,  che  menò  cotesto  feroce  non  mai  pre- 
cedute da  giudizio,  ma  precedute  sempre  da  atrocissimi  tor- 
menti ;  occhia  e  lingiie  strappati,  mani ,  e^  piedi  recisi  ;  arsì 
a  lento  fuoco,  o  disfatti  dal  flagello;  ranfiteatro« contaminato 
da  membra  tronche  :  insomma  tale  non  dirò  da  disgradarne 
Nerone,  bensì  da  stargli   a  pari.  Nondimanco   il   papa  Gre- 

•  dostriandoii  tu  a  prayalera  sopra  i  tuoi  frateUi  con  qael  titolo  superbo 

•  non  è  lo  stesso  ohe  ta  dioesai:  — salirò  al  cielo,  porrò  il  mio  trono 

•  sópra  gli  astri  ?...  Che  potrai  risposdere  a  Gesù  Cristo  giadice  quando 
«  con  questo  titolo  di  uniTeraale  procuri  iissoggettartl  tutti  i  fj^atelli  7 
«  Tu  che  brami  essere  chiamato  non  solo  padre  ma  padre  universcUe  del 
«  mando.  Respingi ,  respingi  da  te  tanto  perfida  suggestione.  »  —  B  ciò 
perchè  questo  titolo  Tolera  pigliare  egli;  sputava  insomma  su  la  pietanza 
perchè  altri  schifandosene  la  lasciasse  mangiare  tutta  a  lui.  *     * 
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gorio  gli  maoida  epistole   ^ratalatorie   perchè  e  la  beD ignita 
«  della  sua  religione  fosse   giaata  al  fastigio  dello  impero; 

*  «  si  rallegrino  i  cieli,  la  terra  esohi  e  delle  opere  sue  pie* 
«  'tosissime  il  popolo  della  repabblicà  universale  fin  -qui  af- 
<  ili  Ilo  spietatamente  meni  tripudio  {1),  »  e  terminava  poi 
profetandogli,  che  dopo  lungo,  e  prosperoso,  regno  se  ne  sa- 
rebbe volalo  ritto  ritto  come  un  cer^  nel  celeslo  impero.  E' 
sembra,  che  il  dono  della,  profezia  non  fosse  per  anco  pio- 
voto  addosso  al  vescovo  di  Roma,  dacché  Foca  abbandonato 
da  tutti  dopo  ogni  maniera  vilipendi!,  e  strazii  ebbe  il  capo 
mozzo,  e  le  ceneri  del  suo  corpo,  dato  alle  fiamme,  furono 
disperse  al  vento.  Il  clero  già  tanto  non  so  se  io  mi  abbia 
a  dire  o  abbiètto  o  truce,  pago  di  leccare  il  sangue  esaltava 
il  nuovo  iqnperatore  Eraclio  con  ressa  supplichevole  chiaman- 
dolo al  trono,  che  avrebbe  purificato  dalla  ignominia.  Tale 
fu  Foca  imperatore  il  quale  inalzava  il  vescovo  di  Roma 
alla  dignità  di  ecumenico.  Peccato,:  e  grande  si  è,  che  il  po- 
polo non  legga  le  storie:  se'  egli  le  conoscesse,  senza  tanti 
arzigogoli  ;  papa,  papato ,  e  preti,  ei  .piglierebbe  a  sassate. 

Innat)zi  di  procedere  raccattiamo  per  via  un  fatto  strano 
come  quello,  che  chiarisce  la  inanità  dei  nostri  n&oderni  uo- 
mini di  stato ,  e  la  sfrontata  ignoranza  di  loro.  Gelasio  I 
papa,  imperando  Zenone,  bandiva  la  Chiesa  avere  a  gover- 
narci libera  nello   stato  ;  e  prima  di   lui  Sinesio  vescovo  di 

.  Tolemaida  cosi  ammaestrava  il  clero  cristiano  :  e  per  espe- 
«  rienza  vi  è  chiarito  come  porre  insieme  Principato  e  Sa- 
«e  cerdozip  ?ia  un  metlere  air  aratro  un  asino  con  uà  bove. 
«  Gli  Egizi  e  gli  Ebrei  furono  un  di  governati,  da  sacerdoti, 
«  ma  poi  il  Signore,  separando  questi  due  generi  di  vita,  di- 
«  chiaro  Y  uno  sacro,  Taltro  politico  ;  questo  unì  alla  mate- 
«  ria,  quello  a  se  ;  i  Principi  ai  negozi  ;  alle  orazioni  noi. 
e  Perchè  congiungerete   quello  che  Dio  separò?  Perchè  im- 
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«  porci  UD  carico  impari  alle  nostre  spalle?  Se  abbisognate 
€  éi  protezioDO  volgetevi  a  cui  fa  preposto  alla  esecuzione 
e  della  legge.  Avete  bisogno  di  Dio  ?  Andate  dal  vescovo. 
«  Scopo  del  vero  sacerdote  la  contemplazione,  la  quale  mal 
e  si  accorda  con  Y  azione  <  1).  »  Il  testo  famoso  di  Gelasio, 
e  la  lettera  di  Gregorio  III  a  Lione  V  Isaurico  occorrono  si- 
gDÌGcati,  anzi  copiati  (2)  nella  epistola  ottava  scritta  da  Ni- 
colò I  papa  a   Michele  III  imperatore  :   «   concedo  prima  di 

<  Gesù  Cristo  taluni  essere  stati  re^  e  sacerdoti  insieme,  ed 
e  il  demonio  ha  imitato  questo  nella  persona  degF  imperatori 
«  pagani,  i  quali  erano  altresì  sommi  pontefici ,  ma  apparso 
€  cbloi  che  fu  re  e  sacerdote  vero ,  lo .  imperatore  non  si 
«  appropriava  più  i  diritti  del  sacerdozio,  né  più  il  pon- 
«  tefice  usurpò  nome  regio.  Imperciocché  quantunque  tutti 
e  i  sacerdoti  sietao  schiatta  sacerdotale  ad  un  punto',  e  re- 
«  gale,  Dio  però  consapevole  della  umana  debolezza,  e  de- 
e  sidei*oso  di  salvare  i   suoi  in  virtù  della   umiltà  volle  se- 

<  parare  gli  uflBci  dei  due  poteri  per  modo  <;he  gl'imperatori 
«  cristiani  abbisognassero  dei  pontefici .  per  la  vita  etema, 
«  ed  i  pontefici  andassero  soggetti  agi'  imperatori  nelle  cose 

<  temporali*  Colui  pertanto,  che  serve  Dio  non  s' intrometta 
€  nelle  cose  dei  secolo ,  come  colui ,  che  attende  alle  cose 
«  del  secolo  non  s'intrighi  nelle  cose  divine.  A  questo  modo 
«  ognuno  dei  due- ordini  rimane  circoscritto  nei  termini  della 
«  modestia ,  ed  ogni  vocazione  è  applicata  a  ciò  che  le  ap- 
«  partiene  (3).  » 

Ora  se  vuoi  conoscere  come  il  papa  allora  instasse  su 
cosa  dalla  quale  ripugna  adesso ,  la  ragione  ti  comparisce 
manifesta.  Il  sacerdozio  in  cotesti  giorni  sentiva  non  potersi 
ordinare  a  suo  modo,  e  farsi  stato   dentro  lo  stato  per  riu- 


(l)  Epist.  121. 

^2)  V.  'Itb.  de  Anaihentate  di  i^apa  Gelasio. 

(3)  Epis.  8. 
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scire  più  tardi  stato  solo  e  trapoteole,  se  noQ  si  appartava 
dalla  subiezione  dello  impero,  però  mostrava  repugoanza  dello 
antico  istituto  di  principato  coiQprenditore  eziandio  del  sa- 
cerdozio per  giungere  a  stabilire  un  sacerdozio  comprenditore 
dei  principato:  insomma  rovesciare  la  medaglia.  Il  quale  in- 
tento avendo  con  pertinacia  grande.,  e  con  fortuna  ottenuto, 
vediamo  il  papato  armarsi  di  leggi  atte  a  camminare  coip- 
pagno  a  canto  lo  stalo,  e  se  gli  capita,  padrone;  e^  di  vero 
prima  fu  compagno,  e  poi  padrone;  per  ultimo  anch' ei  provò 
quanto  sìa  vero  il  proverbio ,  c)ie  chi  più  stringe  meno  ab- 
braccia, e  decadde  dal  superbo  concetto  di  signoria  universa 
sopra  le  cose  spirituali  come  sopra  le  temporali,  non  già  per 
migliore  senno,  o  per  mutato  consiglio,  bensì  per  impotenza, 
e  smanioso  di  ragguantare  la  perduta  primazia  -quando  che 
fosse.  Una  volta  egli  attese  a  separare  le  due  potenze,  adesso 
il  pontefice  si  ostina  a  respingere  la  partizione,  e  ciò  perchè 
mutava  punto  di  appoggio  alla  leva  :  allora  il  principato  Fa- 
duggiava  impedendogli  di  farsi  potenza;  ora  che  domina- 
zione è  fatto,  separandosi  perderebbe  il  principato:  di  qui 
Tira,  e  la  minaccia  di  adoperare  le  folgori,  che  non  bruciano 
più,  DÒ  manco  i  pagliai,  per  tenere  insieme  quello,  che  sotto 
pena  dei  medesimi  fulmini  si  pretese  un  di  spartito.  —  Per 
me  considero  la  repngnanza  del  papato  proprio  provvidenziale, 
imperciocché  là  dove  la  separazione  fosse .  avvenuta  a  casac- 
cio siccome  propose  il  barone  Ricasoli  (uomo  certamente  per 
ogni  verso  inettissimo  allo  ufficio ,  che  si  tirò  su  le  spalle) 
la  Chiesa  di  Roma  nel  modo  col  quale  adesso  si  trova  cor 
stituita  avrebbe  potuto  sovvertire,  o  turbare  a  sua  posta  Io 
stato;  e  questo  parmi  avere  con  buoni  argomenti  chiarito 
altrove.  Carte  in  tavola';  tutte  le  religioni,  che  occorrono 
dentro  lo  stato  voglionsi  libere  per  ciò  che  spetta  al  foro 
interno  ;  quando  poi  presumono  intrecciarsi  con  atti  esterni 
agli  ordini  pubblici,  come  ogni  altra  cosa  civile,  cascano  sotto 
le  discipline  della  polizia  nel  modo,  che  la  intendevano  i 
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Greci.  —  E  poco,  anzi  ponto,  secondo  la  opinione  mia,  vale, 
che  il  sacerdozio  ha  da  essere  libero ,  dacché  io  pure  con- 
senta cosi,  ma  al  tempo  stesso  sostengo,  che  ricondotto  alla 
sua  prima  istituzione ,  voglio  dire  al  suffragio  del  popolo , 
parmi  manifesto,  che  il  popolo  non  fie  per  eleggere  uomini 
1  quali  contradicano  alle  su9  leggi  ;  mentre  adesso  il  clero 
per  suggestione  di  principe  straniero  interessato  ad  arruffarti 
le  faccende  di  casa,  compiace  a  lui  non  al  prìncipe  proprio 
e  nò  manco  al  suo  popolo.  La  dottrina  del  suffragio  univer- 
sale ha  da  mutare  la  faccia  del  mondo;  né  rechi  amarezza 
il  tristo  esempio  di  Francia  :  per  ora  il  tino  bolle*,  sicché  i 
raspi  e  i  fiocini  vengono  a  galla;  lasciate  posare,  e  avrete 
il  buon,  vino  eh' e  conforto  dell'anima. 

Quantunque  ormai  per  isludio  di  acquistare  potenza  i  papi 
si  fossero  avvantaggiati  delle  cerimonie  pagane^  però  che 
quanto  la  religione  perdeva  di  spirituale  tanto  desiderava 
ornarsi  di  forme  sceniche,  e  affatto  materiali,  tuttavia  verun 
papa  postergato  ogni  rispetto  più  di  Gregorio  magno  strinse 
lega  col  paganesimo.  A  questo  uomo  misto*  singolare  di  pe- 
daìiteria  e  di  forte  volere  un  di  venne  in  testa  di  convertire 
gl'Inglesi  :  la  causa  che  lo  spinse  questa  :  veduti  a  Roma 
alcuni  giovani  sassoni-inglesi  bellissimi  di  forma  domandò 
chi  fossero  e  donde  venissero.  Gli  risposero  essere  angli/ei 
egli  :  e  angioli  si  cui  bisogna  liberare  dalla  schiavitù  del  de- 
«  monio  ;  ma  da  qual  provincia  vengono  essi?  —  Dal  Deirè. 

<  —  Ci  supplicano,  soggiunse  il  papa,  a  salvarli  dalia  ira 
«  di  Dio;  e  come  si  chiama  il  capo  o  principe  loro?  — 
«  Ella.  —  Alleluia ,  conchiu^e   Gregorio ,  certamente  a  noi 

<  commise  il  cielo,  che  per  le  costoro  terre  si  abbia  a  can- 
•  tare  alleluia.  >  Bambinesche  forme  cotesto ,  le  quali  vela- 
vano concetti  terribili,  che  furono  in  processo  di  tempo  spe- 
dire bolle  ai  Franchi  per  consacrare  le  loro  rapine,  affinchè 
essi  le  suggellassero  con  la  scure,  e  a  lui  papa  pagassero  il 
prezzo  del  sangue.  Mandava  Agostino   in  Inghilterra  co'  gio- 
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vani  edacati  nelle  arti  della  curia,  romana,  e  parecchi  mo- 
naci mascagni,  i  quali  tutti  giunti  ad  Àix  scorati  per  le  mo- 
lestie della  TÌa  stanno  in  procinto  di  stornare,  ma  Gregorio 
li  rimbrotta  di  poca  fede ,  e  li  sovviene  di  leltf^e  commen- 
datizie pei  baroni  franchi  sbraciando  loro  a  destra,  ed  a  si- 
nistra d' illusUrissimo,  piisiimo,  cristianissimo  e  vidi  con  iscia- 
lacquo ,  che  non  mai  fu  visto  maggiore ,  se  ne  eccettuiamo 
quello,  che  adesso  si  fa  delle  croci  dei  santi  Maurizio  e 
Lazzaro;  gli  resse  il  cuore  perfino  di  scrivere . lettere  alla 
immaniaaima  donna  Brunechilda  salutandola  eccelsa  per  ispi- 
rilo ificfaioevole  alle  opere  buone ,  -e  tetragona  nel  timore 
deironnipotonte  Dio  (i).  Cosi  andarono  innanzi  Agostino  e 
i  frati  sicché  giunti  appena  a  Gantorbery  domandano  al  re 
Etelberto  :  «  una  terra  codi  tutte  le  sue  rendite  non  per  loro, 
€  ma  per  Cristo,  facendone  atto  di  cessione  solenne,  affin- 
«  che,  egli  Cristo ,  colmi  lui  re  di  beni  in  questo  mondo  e 
<  più  neir  altro.  >  Doveva  parere  un  po^  ^rano  al  re  Etel- 
berto ,  che  per  divenire  meglio  vestito  dovesse  cominciare  a 
spogliarsi,  pure  bfebbe  grosso,  e  donò  la  prima  terra  a  santo 
Agostino^  ed  ai  suoi  monaci,  le  altre  se  le  pigliarono  da 
loro:  il  peggio  era,  che  i  Sassoni  gente  dura,  male  consen- 
tiva lasciare  le  cerimonie  vetuste  della  barbara  risligione , 
sicché  il  santo  non  sapendo  che  pesci  pigliare  mandava  a 
Roma  per  consiglio ,  e  Gregorio  lo  ammoniva  'a  far  la  gatta 
di  Masino,  sopporti  i  sagriSci  di  vittime,  lasci  stare  gl'idoli, 
non  .tocchi  i  tempii,  si  pigli  ogni  cosa  in  santissima  pace  a 
patto  di  appoggiare  l'alabarda  ;  e  cosi  fu  :  indi  a  breve  Offa 
ammazza  Etelberto;  dai  morti» non  ci  ha  modo  di  cavarne 
costrutto  ;  preti  si  voltano  ad  Offa ,  al  quale  danno  assolu- 
zione plenaria  a  patto  ^  che  paghi  a  Roma,  un  tributo  an- 
nuale intitolato  danaro  di  San  Pietro  ;  tale  Torigine  di  que- 
sto danaro  y  che   Cesare  Cantù   non   aborriva   ricordare  nel 


(1)  Op.  t  4.  p.  18. 

{Lo  AtHiio  ài  nmm,  M»§.  le) 


-M 


fi 


Ài  tempi  di  questo  Papa,  Attila  mosse  alla  ruina  di  Homa. 
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Parfameoto  italiana  storne  esMipioi  itnitabite  ;<  iiQ^  dl^io  *sotq* 
ministrò  alla  Curia  roiqanal  :ir  tradimento ,  oggi  lo  paga'  il 
fratricidio.  E  poiché  il  prète  tiene  assai  della  natum  della 
Fama  di  Virgilio,  che  in  iandando  cresce,  cosi  a  cotesti  tempi 
rimati  <  con  celerità  spaventosa ,  egli  ioìpose  decime  sopra 
le  mercedi  degli  operai,  sopra  il  soldo  dei  soldati  ;  che  più  ? 
fiaó  sopra;  il  tarpe  lucro  dette  meretrici.  Siccome  suole, 
la  ingordigia  troppa  adesso  aliena  gli  spiriti  ;  chi  paga,  e 
chi  non  paga;  di  più ,  rotta  una  maglia  aumenta  la  vòglia 
nei  Sassoni  di  affrancarsi  dalla  catena,  per  la  qiìalo  cosa 
cacciano  di  sede  Roberto  di' Jttmiegés  eletto  vescovo  di  Can- 
t&rbery  dal  papa;  allora  Alessandro  II  lucchese  si  lega  coi 
Normanni,  incitato  da  Ildebrando  monaco;  questi  capo. dei 
frati  accattoni,  quegli  pttre  paltohiere,  e  tignoso,  onde  quando 
lo  menarono  intorno  a  processione  il  popolo  gli  urlava  die- 
tro: f  va  via  ;let)bra;  va  via  bisaccia.  » 

Soccorsi  del  papa  luccHese  furono  una  bandiera  benedetta, 
ed  un  anello  di  oro  con  dentro  non  so  qual  pelo  della 
barba,  o  capello  dì  San  Pietro.  Guglielmo  il  Bastardo  vinse, 
e  compensiò  il  pelo  col  rinnovare  nella^  sua  pienezza  intero 
il  danaro  di  San  Pietro  ,  donde  forse  Y  origine  della  carità 
pelosa  ::msL  i  successori  di  Guglielmo  trovando  come-  cotesto 
pelo  costasse  troppo  caro,  e  credendo  altresì  di  averlo  a  quel- 
1  ora  pagata  oltre  il  dovere,  presero  a  nicchiare^  negando  il 
danaro,  e  le  romana  idprontttudiui  respingendo.  Papa' Inno- 
ceazo  III  stizzito,  per  ispucitarla  mandò  al  re  Giovanni  senza 
Terra  quattro  anelli  con  molta  solennità  richiamandolo  a  me- 
ditare la  forma,  il  numero;  la  materia,  e  il  colore  di  quelli, 
però  che  avrebbero-  avuto  virtù  di  ammonirlo  intorno  ai  suoi 
doveri:  infatti  la  forma  circolare  degli  anelli  gli  avrebbe 
rappresentato  la  eternità  per  cui  rennnziando  alle  cose^  ter- 
rene si  sarebbe  isenitilio  come  attratto  alle  celesti  :  solo  per 
lamine  più  libero  il  t'ef  nei  soibi  esercizi  ascetici  srsac^be 
egti'>papa  sobbaT<»to   al  caricò  di  governare    per  lui  il  suo 
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JWjgno  in  qaeMo:  mondò  ;.  il  numero  quattro  còme  quadrato 
denota  la  costanza  necessaria  ad  ogni  re  stabilita  sopra  le 
quattro  '  virtù  cardinali  ;  la  materia  wrìfera  rappresenta  la 
sapienza  preferibile  .ad  ogni  bène  ;  e  come  V  oro  rappresen- 
tasse la  sapienza  il  jpapa  non  lasciava  intendere  ;  lo  zaffiro 
indica  la  fede,  lo  smeraldo  la  speranza ,  il  rubino  la  canta, 
il  topazio  le  buone  opere  ;  per  tutte  queste  ragioni  era  chiaro 
come  r  inchiostro,  che  Giovanni  senza  terra  doveva  lasciare, 
anzi  ordinare,  che  i  suoi  sudditi  pagassero  il  denaro  di  San 
Pietro,  e  permettere,  che  il  papa  eleggesse  vescovi  in  Inghil- 
terra cui  meglio  gli  garbasse  ;  e  poiché  Giovanni  senza  terra 
uso  a  rubare  per  sé,  ed  anco  un  tantino  ad  ammazzare  per 
questo  fine  i  nepoti,  ebbe  torto  di  non  arrendersi  alla  forza 
del  ragionamento  papalino,  Innocenzio  scomunica  Giovanni, 
lo  condanna  alla  perdita  del  trono ,  e  commette  a  Filippo 
Augusto  re  di  Francia  eseguisca  la  sentenza  ;  il  quale  ci  si 
ammannisce  di  buono;  senonchò  il  papa  pensandoci  su  co- 
nobbe come  Filippo  fosse  uomo  da  levare  il  regno  a  Gio- 
vanni, non  però  di  darlo  a  lui,  e  allora  si  accomoda  con 
Giovanni  a  patto,  che  questi  si  dichiari  feudatario  della 
Chiesa .  pagando  mille  marchi  di  argento  di  annuo  tribnto, 
di  cui  700  per  la  Inghilterra,  e  300  per  la  Irlanda  ;  Filippo 
di  :  Francia  .  rimase  a  Dover  a  insaccare  nebbia ,  come  più 
taitdi  aveva  a  rimaneriC  Vittoria  d' Inghilterra  in  Crimea ,  e 
oAsl.per  un. tempo  la  Brittannia  ebbe  la  onoranza  insigne 
idi  essere  feudo  romano;  onore  di  cui  sembra,  che  si  ram* 
menti,  e  voglia  mostrarne  a  Roma  la  sua  gratitudine. 

La  sarebbe  lunga  chiarire  qui  come  la  Chiesa  cattolica 
app^.a  rimpannucciata  di  spoglie  pagane.  Lasciamo  di  Ma- 
ria vergine  e  madre,  assurdo  in  natura  e  domma  nella  fede; 
come  i  pagani  avevano  gli  dei  maggiori  o  consenti,  e  mi- 
nori, superi)  inferì,  e  mediossumi^  cosi  i  cattolici  possiedono 
santi  maiuscoli ,  e  scadesti,  troni ,  potenze ,  dominazioni ,  e 
cherubini,  e  serafini,  ed  angioli,  ed  arcangioK,  tutto  un  eser- 
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cito,  dftl  capitano  generale:  fina  ài  tamburino;  i  pagani  ve- 
DeravaiUQ.:  gli  dei  totelarì  dei  popoli ,  e  gli  dei  patroni  delle 
città  e  dtXti^  provinere ,  a  mo'  di   esempio   Iside  ed  Osiride 
dello  Egitto^  Belo  degli  Assiri,  Qairiiio  di  Roma,  Apollo  di 
Delo,  Venere  di  Citerà,  Minerva  di  Atene,  e  via  discorrendo, 
e  a  posta  loro  i   cattolici  adorano   San   Luigi  protettore  di 
Francia,  Santo  Stefano  di  Ungheria,  San  Patrìzio  d' Irlanda, 
San  Giacomo  di  Spagna,  e  poi  San  Petronio  in  Bologna,  in 
Roma  San  Pietro,  a  Milano  Santo  Ambrogio,  San  Gennaro 
a  Napoli ,  San  Francesco   a  Livorno ,  che  la  sua  protezione 
si  spartisce  con  Santa  Giulia,  e  non  ricordo!  con  quale  altra 
Santa  (1);  lo  stesso   dicasi   degh  dei   presidi   dei  tempii  e 
degli  altari:  presso  i  gentili,  e  presso   noi  pari  i  santi  pei 
trivi,  in  capo  alle  strade,  per  le  case,  e  per  le  stalle.  Santo 
Antonio,  procuratore  generale  delle  bestie  >  tiene  per  suo  se- 
gretario generale  un  porco  ;  e  ci  hanno  male  lingue  le  quali 
affermano  cotesta   pratica  avere  trovato  buona  certi  ministri 
di  un  certo  regno  di  questo  mondo,  e  per  proprio  uso  imi- 
tata ;  la  quale  cosa  io  nego-  ricisamente,  però  ,  che  il  porco 
troviamo  almeno  buono  morto:  il  cattolicismo  come  il  paga- 
Qcsimo,  ha  assegnato  ad   ogni  santo   un    malanno   per  suo 
campamento  ;  cosi  egli  dava  a  Santa  Barbara  in  dote  gV  in- 
cendii,  e  le  saette;  le  cascate  a  San  Venanzio;  i  tuffi  nel- 
Tacqua  a  San  Giovanni  Nepomuceno  ;  terremoti  a  Santo  Emi- 
dio, i  ladri   a  San   Niccola;  gli  avvocali  a  Santo  Ivone;  a 
Santa  Anna  i  parti  ;  a   San  Cristoforo    dalla  testa  grossa  il 
mal  di  capo  e  i  prigionieri;  a  Santa  Lucia  il  mal  di  occhi; 
a  Santa  Apollonia   quello   dei   denti  ;  a   Sant'Agata   quello 
delle  mammelle;  a  San  Biagio  la  gola;  i  reni   a  San  Libo-  . 
rio';  le  gambe  a  San  Mauro  ;  la  peste   a  San  Rocco  ;  i  cani 
arrabbiati   ai  Santi  Piero   Grisologo,  Quintino,  e   Domenico 
Soriano.  La  festa  della  nascita  di  Gesù,  che  casca  in  Marzo 


(l)  Me  ho  preso  notizia,  ella  è  una  santa  Vigilia. 
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trasportarono  ai  25  Decembre,  perchè  iti  eoteslo/ ^  nei  giorni 
segueDti  i  pagani  celebrarano  il  Natale  di  Safurno  coslù- 
mandò,  giusto  come  pratichia;mo  noi ,  darsi  alle  commessa-' 
zioni^  e  &d  ogni  maniera  stravizi.  Il  tempio  io  Boma  dedi- 
cato a  Qaihno^  dove  le  madri  per  Tannovale  della  nascita 
dei  loro  figliuoli  andavano  a  posarli  tulli  azzimati  sopra  Fara, 
oggi  col  nome  di  San  Teodoro  serve. per  Fuso  medesimo; 
pagana  Taèquar  benedetta,  pagani  i  ceri,  i  limiami  pagani  : 
le  cfremoDie  per  la  più  parte  cavate  dalle  antiche:  tutto  il 
eattolicismo  gronda  paganesimo;  a  Roma  il  tempio  di  Vesta, 
la  dea  deVfaoco^  fu  tramutato  in  Chiesa  della  Madonna  del 
Sole  ;  queHo  di  Remo,  e  Romolo  gernélU  in  Chiesa  dei  Santi 
Cosimo^  e  Damiano  gemelli  ;  quello  della  Salute  in  Chiesa  di 
San  Vitale  ;  sa  la  sponda  del  lago  Numicio ,  ove  è  fama  si 
annegasse  Anna  Perenna  sorciaia  di  Didone,  adesso  sorge  un 
sacello  'Consacrato  a  Santa  Anna  Petronilla.  Nel  foro  boario- 
presso  rara  massima  dove  giuravano  :  mèhercle  t  adesso  oc- 
corre la  chiesa  di  Sairta  Maria  Cosmedin  vocata  di  Bocca 
della  Ferità;  Gaio  Mario  trionfando  per  la  vittoria  cimbrica 
consacra  un  tempio  alla  vittoria;  questo  tempio  convertito  in 
Chiesa  sta  tuttavia  in  piedi ,  e  sapete  voi  quale  nome  le 
hanno  posto?  Santa  Vittoria,  li  Panteon  di  Agrippa  aveva 
la  cupola  fasciata  di  metallo  corintio,  ed  una  iscrizione  nel 
frontone  la  quale  sonava  cosi  :  «  a  Giove,  e  a  tntti  gli  Dei.  » 
Urbano  Vili  dei  Barberini  leva  il  metallo,  e  non  ci  surroga 
niente  ;  alla  seconda  Bonifacio  IV ,  comecché  fosse  più  age- 
vele,  e  manco  costosa  sostituì  la  leggenda:  <(  Alla  Benedetta 
Vergine,  e  a  tutti  i  Martiri.  »  Sisto  V,  che  fu  pei  santi  pa- 
gani quello,  che  Francesco  IV  di  Modena  si  mostrò  pei  li- 
berali ,  tuttavia  fece  grazia  alla  Minerva  del  Campidoglio  a 
patto ,  che  alla  lancia  surrogasse  un  crocione  che  si  vedeva 
da  lontano  un  miglio.  —  Minerva,  Pallade  pertanto  non  ha 
più  lancia,  bensì  una  croce  in  mano.  0  papi! 

Si  trova  scritto,  che  a  Narbona  per  tempo  lunghissimo  dai 
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Cristiani  si  celel>rasse  la  festa  di  Fiora  proprio  a  mo'dei  pa- 
gani con  giochi,  e  femmine  ignude;  nel  1551  un  Concilio 
provinciale  condannò  rili  sifTaltì,  i  quali,  comecché  indarno, 
già  da  nove  secoli  erano  siali  difesi:  e  tanto  in  cotesta  pro- 
vincia si  poterono  poQQ  le  vecchie  usanzQ  pagane  abolire, 
che  nel  1645  un, monaco  amico  di  Gassendi  stampò  certo 
libretto  col  titolo  :  <  Lamento  sopra  i  costumi  anticristiapi 
t  del  popolo  di>  Provenza.  ^  Il  nome  di  luoghi  hanno  mu- 
lato  in  Santi;  il  monte  Socrate  diventò  Santo  Oreste;  gh 
antichi  ebbero  lo  Ancile  scudo  sacro  piovuto  dal  cielo,  e  noi 
non  so  né  manco  io  le  tante  cose  sacre  diluviate  dal  cielo 
sopra  la  terra  ;.  credevano  i  pagani  le  isolo  avessero  viag- 
giato come  Dolo,  e  i  tempii,  e  gì'  idoli ,  e  noi  crediamo  San 
Donstano  traversasse  la  Manica  sopra  certo  isolotto  ;  vola 
per  Taere  la  casa  del  Loreto  al  pari  di  una  rondino  ;  la 
nostra  Madonna  di  Monlonero^  uggita  dì  starsi  in  Eubea  in- 
castrata dentro  una  rupe,  un  bel  giorno  lascia  lì  sacco ,  e 
radicchio,  e  viene  a  domiciliarsi  a  Livorno ,  e  il  Capitano 
Corpi,  che  .navigò  per  cotesto  plaghe,  riscontrava  il  buco  la- 
sciato dalla  Vergine  randagia  nelle  pareti  del  monte  ;  cosi 
afferma  il  Padre  Oberhausen  nella  sua  monografia  del  tempio 
di  Montenero.  A  Roma  parlarono  i  bovi  nella  seconda  guerra 
punica,  appo  noi.  favellare  asini  e  bovi  diventò  cosa  comune., 
sicché  oggi  mai  in  questo  andiamo  d'accordo,  che  non  ci  en- 
tri più  miracolo.  Il  Parlamento  Italiano  informi.  Apparizioni 
di  là,  ed  apparizioni  di  qua.  Venere,  Minerva,  Marte  ogni 
tantino  in  terra^  ed  anco  Nettuno,  di  cui  ufficio  è  governare 
il  mare,  che  governava  ad  un  bt4  circa  come  i  ministri  pre- 
senti governano  Ja  Italia;  tra  noi  Gesù  Cristo  sempre  in 
viaggio  per  comparire  alla  presenza  dei  suoi  devoli,  e  per  lo 
più  in  forma  di  bambino  come  a  San  Cristoforo  ,  a  Santo 
Antonio ,  ed  a  Santo  Agostino  ;  anzi  taluno  afferma ,  che 
Gesù  Bambino  si  presentasse  a  questo  Santo  quando  medi- 
tava il  trattato  della  santissima  Trinità    qui  per  lo  appunto 
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a  Santo  Jacopo  dove  il  signor  Palmieri  ha  fabbricato  i  suoi 
bagni;  e  questo  avvert)  perchè  ci  pensino  quei  signori,  e 
qaelle  signore  che  vanno  costà  per  bene  altro»  che  per  meditare 
sul  mistero  della  Santissima  Trinità  :  altri  alP  opposto  so- 
stiene che  siffatto  miracolo  avvenisse  lungo  la  spiaggia  di 
Corneto  ;  intorno  alla  quale  disputa  confesso  dopo  molte  ri- 
cerche trovarmi  incapace  più  di  prima  a  decidere.  —  Mira- 
coli inauditi  da  una  parte,  e  dall'  altra  ^  tamen  di  assurdità 
meno  strepitosa  presso  i  pagani  ;  che  il  baratto  del  cuore 
di  un  Dio  con  quello  di  una  femmina  scema  non  arrivarono 
L  preti  pagani  a  imrnaginare.  Ai  miracoli,  che  sono  oltrag- 
gio non  dirò  alla  ragione  umana,  la  quale  è  avvezza  a  be- 
vere  balene ,  bensì  alla  nozione  della  Divinità ,  non  vo'  ag- 
giungerne altri  in  aumento  di  quelli ,  che  già  registrai  nel- 
TAsino  ;  solo  mi  giova  trascrivere  certa  notizia  letta  a  questi 
di  sopra  taluni  giornali  per  istudio  ,  che  altri  la  conservi  : 
dentro  parecchie  chiese  *  e  cappelle  occorrono  63  dita  (dico 
sessaniatrè)  di  San  Girolamo  ;  e  non  ce  ne  voleva  di  meno 
per  questo  benedetto  Santo,  che  ha  scritto  tanto  ;  —  tredici 
braccia  di  Santo  Stefano,  bisogna  dire  fosse  un  solenne  pol- 
trone, se  con  tredici  braccia  si  lasciò  lapidare;  1600  ossa 
di  San  Pancrazio ,  e  non  ce  ne  voleva  meno  per  far  fare 
onore  al  proprio  nome ,  che  sigoiGca  pugillatore  co'  piedi  e 
con  le  mani  ;  comunque  santo  Ignazio  di  Antiochia  divoras- 
sero i  leoni  ciò  non  toglie,  che  ci  avanzino  di  lui  tre  corpi 
di  tutto  punto  interi,  oltre  sette  gambe  e  diciassette  braccia  ; 
e  poiché  mi  sta  su  la  punta  della  penna  lascio  cascare  so- 
pr^  la  carta  come  in  Ispagna  abbiano  fabbricato  nn  San 
Viar,  santo  miracolosissimo ,  massime  per  le  donne  gravide, 
a  questo  modo  :  sopra  un  marmo  miliario  trovarono  inciso  : 
S.  Yiar,  e  il  santo  fu  bello ,  e  stampato  ;  dopo  qualche  se- 
colo  certo  archeologo  miscredente  dimostrò  cotesto  lettere 
frammento  d' iscrizione  corrosa  ;  le  quali  intere  sonavano 
Prefectus  Viarum  ;  cosi  un  soprastante  di  strade  romano  si 
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trovò  di  hotto  tonobolato  al  fianco  di  S.  Luigi  Gonzaga;  e 
per  U  qnale  cosa  anco  i  signori  Susani ,  Bastogt ,  RicaRoli, 
Gioi,  Corsi,  e  compagni  impresari,  e  amministratori  di  strade, 
poDoo  sperare  di  trovarsi  coHeghi  di  S.  Yiar  nella  gloria  etema 
del  paradiso.  In  certa  cronaca  cattolicissima  et  legge  narrato 
come  awnti  la  venata  di  Gesù  Cristo  la  reina  Bellisea  il 
storno  della  Pentecoste  si  recò  a  tMssa  nel  Duomo  di  Fie- 
sokll! 

Io  non  saprei  accertare  se  il  cardinale  Bembo,  oGialio  II, 
0  Leone  X  fa  quegli,  cbe  dicesse  :  —  questa  favola  di  Cri- 
sto  ci  è  stata  come  un  podere  in  Chianti  (i)  —  quello j  che 
so  veramente  si  è ,  che  il  Poliziano  si  lamentava  forte  col 
magnifico  Lorenzo,  perchè  quella  benedetta  donna  di  sua 
moglie  Clarice  noa  si  vergognasse  dare  a  leggere  il  salterio 
al  suo  figliuolo  Giovanni ,  die  poi  fu  papa  ;  e  il  cardinale 
Bembo  ammoniva  il  Sadoleto  si  astenesse  da  leggere  Tepi- 
stole  di  San  Pietro,  se  pare  non  voleva  imbarbarirsi  lo  stile  : 
•  lascia,  gli  scriveva,  da  canto  >  cotesto  baie  indegne  di  uomo 
«  grande.  »  Dettando  lettere  latine ,  il  dabbene  cardinale  a 
mo'dei  pagaini  chiamava  il  Collegio  dei  cardinali  collegium 
augurum  ;  pw  lui  celebrare  la  messa  dei  morti  significava  : 
ìitare  diis  manibus ;  morendo  San  Francesco:  in  numero 
deorum  receptus  est  ;  un  moribondo  ,  che  si  affretti  accon- 
ciarsi deir anima,  co'  sacramenti:  e  deos  super os ,  manesque 
«  placami.  »  Del  simulacro  d'  Imperia  meretrice  collocato 
Del  Panteon  già  favellammo. 

La  Chiesa  da  prima  fu  pagana  per  arte  volendo ,  che  in 
certa  guisa  i  gentili  si  trovassero  ad  avere  mutato  religione 
quasi  senza  accorgersene  ;  poi  nei  gusti,  nelle  usanze,  e  per- 
tÌDo  nel  linguaggio  del  paganesimo  si  mantennero  per  vaghezza 
d'imitazione,  e  per  conformità  di  costume.  Adesso,  mirabile 
a  dirsi  t  gli  avvocati  del  cattolicesimo  ricavano  vanto  pel  pa- 
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pato  di  quello,  elite  .Disiando ,;  e^li  s^at^  dal.  piiga^iesimo  ; 
però  aDOo.pef.coQs^asp  di  Qo^esti  iecauti  poliamo  io  spdo, 
che  l^^Qhi^^a  rono^oa  è  pretta  coqtraflazioDe  del  pagaDesimo^ 
e. per  ciò ^  che  CQiKjcirpe  Jq  ani  mi.si?i  oonpesso . dichiarare , 
che  per  le  coiiipar?^  teatrali  ^abbiaqaQ ,  1^  cos\  dftUe ,  Op^ré 
in  miisic^^  pei  quadri,  e  per  le  statue  i  Mlisei,  le  musiche, 
da  ipet.  tatto ,  .e  co.me  quello  che  à^ìh  um^toit^  ^i  preteode 
dalla  religione  sia  regola  di  giustizia ,  norma  di  ìMrale  s, 
avviamento  degli  uomini  su.  pel  calumino  della  perfezione  ; 
prediche  sc^arse^  esempi  in  copia. 

Cerio  il  Vescovo  di  Roma  mutando  modo  di  elezione  aveva 
acquistalo  qo»  poco,  però  che  togliendola  al  popolo,  il  q^ale 
si  trova  sempre  presente ,  Y  aveva  messa  in  mano  ad  uno 
imperatore  lontano ,  spesso  troppo  impacciato  in  casa ,  per 
istare  a  canna  badala  fuori  ;  ma  venuti  i  barbari ,  massime 
i  Goti ,  in  Italia  si  erano  tolti  per  loro  questa  suprema  fa- 
colta  ,  onde  seinza  averla  perduta  o  reaupziata^  gU  imperatori 
greci  intendevano  essi  a  posta  loro  (esercitarla  in.  proprio 
benefizio.  I  Papi  non  volendo  dare  del  capo  nel  muro  col? 
rincocciarsi  a  progredire  per  la  via  retta,  attesero  a  pigliarla 
di  scancio,  e  papa  Bonifacio  II,  dopo  avere  vomitato  fiamma, 
e  fuoco,  contro  le  elezioni  simoniache  dei  Papi,  siatteotò 
eleggersi  il  successore,. ma  non  approda);  anco  Felice  IV, 
tanto  per  mettere  ,il  primo  piolo,  alla  scala,  chiese  ad  Ama- 
lasunta  la  facoltà  di  giudicare  in  prima  istanza  le  cause 
miste  fra  chierici,  e  laici,  e  la  QUeime  :  di.  qui  il  mal  seme 
dei  tribunali  chiesastici,  onta,  e  dolore  della  stirpe  umana. 

Ora  incomincia  a  colorirsi. la  tremenda  industria  posta  dai 
papi  di  percotere  V  uno  contro  Taltro  i  potentati  del  mondo 
e  romperti ,  o  incrinarli  a  vantaggio  proprio  ;  finche  dura^ 
reno  i  Goti  i  papi  non  andarono  lieti  di  avere  carpila  la 
elezione  dei  sacerdoti  al  popolo  ^  dacché  se  ne  vollero  me- 
scolare Odoacre,  e  Teodorico;  allora  i  papi,  quasi  per  rifarsi 
neir apparenza  di  quanto  scapitavano  nella  sostanza,  ovvero 
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perchè  con  le  appapeoze  intendessero  disporpe  gli  animi  a 
fasore  dello  asobìto  primato,  aggiunsero  alla  mitra  la  tiarav 
assaosaro  vesii  solenni  per  foggia,  e  per  riccheeza  ;  però  eh& 
sia  QoveUa  (fuanto  narra  Papa  Innocènsio  1(1  nd  sermone 
i&iorno  san  Salvestro,  del  rifiato  di  costai  alla  corona  prò- 
fertaglt  in  dono  da  Costantino  per  rispetto  alla  tonsura  ;  di 
fatti  0  perchè  la  corona  sconcerebbe  la  tonsara,  e  la  mitra 
DO?  Onofrio  Panviojo,  che  se  ne  intendeva,  affernia,  che  la 
tiara  non  adoperarono  i  papi  prima  del  sesto  secalo:  quanto 
al  triregno  è  trovato  più  moderno  assai  ;  lo  iaunaginò  Paolo  II 
veneziano  net  1474  per. simbolo  deli' autorità  spirituale  nel 
cielo,  nello  inferno,  e  sopra  la  terra;  come  vedete  eVci  entra 
ogni  cosa  :  e  notate  altresì  la  menzogna  in  contrasto  eoo  la 
vanità  :  una  corona  guastava  la  tonsuta^  ma  tre  corone  non 
guastano  nulla.  Tra  femmina  mondana  e  il  prete  hacci  questo 
altro  Tincolo  di  corrispondenza ,  la  inane  vanità  ;  delirano 
entrambi  per. le  vesti  sfoggiate^  e  per  comparire  mirabili.  ; 
Dai,  dai,  favorendo  Tabieziofie  dei  popoli  conquistati  e  b 
barbara  ignoranza  dei  conquistatori  i  papi  già  toccavano  il 
dominio  temporale,  arnese  necessario  per  primeggiare,  quando 
ecco  in  contrario  un  duro  intoppo  nei  Longobardi ,  mentre 
quasi  erano  giunti  a  scivolare  di  sotto  agi'  imperatori  greci 
QOD  senza  però,  ohe  ehi.  primo  stese  le  mani  non  le  ritraesse 
scottato  ;  così  vero  questo,  che  Martino  I,  essendosi  attentato 
farsi  consacrare  senea  il  consenso  dello  imperatore,  e  di  più 
avendo  di  propria  autorità  convocalo  un  Concilio  in  Laterano, 
lo  imperatore  Costante  lo  mandò  in  esilio  a  Chersona  dove 
gli  venne  meno  la  vita  :  costui  fu  ribelle ,  e  lo  ciurmarona 
saoto  :  né  di  ciò  troppo  ci  preme  ;  solo  ci  giova  avvertire ,. 
che  non  sempre  la  Chiesa  romana  tenne  ffrmo  il  precetto 
di  obbedire  alle  potestà  civili  comecché  discole ,  e  di  ciò 
abbouderanno ,  fra  non  mollo,  conferme.  Vitaliano  papa 
caldeggia  le  parti  di  Costantino  Pogonato  contro»  Mecezio  ;  e 
poiché  la  morte  gli  toglieva  il  modo  di  esigere  il  prezs/^  del 
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favore  largito  a  Gostantiao,  i  saccessori  suoi  Agatone,  e  Be- 
nedetto n  tanto  lo  importunarono,  che  quegli  ne  ottenne  la 
dispensa  di  pagare  i  tre  soldi  di  oro  per  la  conferma  della 
sua  elezione,  questi  facoltà  di  pigliare  possesso  del  suo  offi- 
ciò  senza  Y  assenso  imperiale  ;  più  'avventuroso  di  tutti  Co* 
starnino  papa,  il  quale  non  rifoggr  da  mettersi  al  repentaglio 
di  andare  Gno  a  Costantinopoli  a  salutare  il  ferocissimo  Giu- 
stiniano II,  dove  con  arte,  ignorasi  se  buona  o  rea,  si  adoperò 
ad  ottenere  da  costui  la  conferma  dei  privilegi  della  Chiesa 
romana,  mentre  costumando  come  il  buon  marinaro,  che 
ormeggia  il  suo  naviglio  a  più  cavi ,  Giovanni  VII  la  mede- 
sima conferma  aveva  già  riportata  da  Ariberto  II  re  dei 
Langobardi. 

Parve  finalmente  a  Leone  II  papa  avere  la  Chiesa  romana 
acquistato  tanto  di  potenza  da  palesarsi  intera ,  e  dire  :  vo- 
glio e  posso  regnare  sola.  —  Regnava  a  Costantinopoli  Leone 
Isaurico  rude  montanaro  a  cui  saltò  nel  ^cervello  la  bizza  di 
movere  guerra  alle  immagini  :  a  quanto  sembra,  eccetto  questa 
fantasia,  altra  causa  del  suo  odio  non  la  possiamo  nuvenire  ; 
ma  cosi  siamo  avvezzi  a  conoscere  complesse  le  cause  delle 
azioni  umane,  che  nò  ad  una  sola,  né  alla  più  semplice 
crediamo ,  anzi  quanto  più  apparente ,  screduta  ;  tuttavia  il 
senso  di  religione  agita  profondo  le  menti  umane  quanto 
più  barbare ,  e  V  Isaurico  allevato  per  le  montagne ,  usando 
co'  musulmani ,  e  co'  giudei  potè  ottimamente  concepire  odio 
immortale  contro  le  immagini,  le  quali,  che  altro  sono  mai, 
tranne  infelici  segni  d'idolatria  cosi  dallo  antico  come  dal 
nuovo  testamento  detestati,  e  rejetti  ?  Manuzio  Felice  cristiano 
del  terzo  secolo,  il  quale  viveva  in  Roma  ai  tempi  di  Gara- 
calla,  dettò  un  dialogo  in  difesa  della  religione  cristiana  dove 
introduce  a  favellare  due  amici  suoi,  Ottavio  Gennaio  con- 
vertito alla  fede  di  Cristo,  e  Cecilie  Natale  rimasto  pagano; 
tra  le  altre  accuse,  che  questi  appone  ai  cristiani  vi  ha  che 
essi  si  celano,  aborrono  mostrarsi,  non  possiedono  altari,  non 
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tempi,  noo  ioiinagttìi;  Ai  qaali  apponti  Gecìlio  risponde:  che 
tempii  ?  Che  altari  t  Che  saerifiti  ?  Che  immagìoi  ?  L' uomo 
è  immàgiDe  sineera  di  Dio  ;  ^uo  tempio  il  móndo  ;  la  vita 
para,  ed  i  costumi  santi  il  vero  sacrifiaio;  — t  e  tale  era  la 
sentenza  di  Origene  pòco'  dopo  di  lui^  e  innanzi  a  Ini  la 
professò  Clemente  di-  Alessandria  (1).  Se  vuoi  autorità  di 
papa  contro  le  immagini ,  te  la  somministra  Innocenzo  III  : 
i  i  tempii  e  gli  altari,  egli  dice,  spettano  al  culto  della 
«  latria;  —  a  Dio  solo  voglion$i  consacrati,  non  ai  santi 
€'per  panra,  che  invece  di  servire  a  Dio  i  fedeli  nùn  ca- 
\€  schino  nella  idolatria.  »  Se  air  opposto  ti  garba  meglio 
la  opinione  di  un  santo  ecco  che  san  Gregorio  di  Neocesana 
ti  afferma:  «  la  religione  pagana  sola  inventrice  e  madre 
«  delle  immagini.  »  E  venendo  giù  fin  presso  al  Concilio 
di  Trento  ti  occorre  Giorgio  Cassandro  dottissimo  teologo,  il 
quale  nel  consulto  intorno  le  controversie  dei  cattolici,  e  dei 
protestanti  dettato  a  petizione  degrimperatori  Ferdinando,  e 
Massimiliano  confessa  pagano  Vuso  delle  immagini....  ed  og- 
gimai  fatto  esorbitante  e  scandaloso  acconsentendo  agli  errori 
del  volgo,  e  piuttosto  esagerando,  che  temperando  gli  eccessi 
della  pagana  follia. 

E  strano  poi  egli  è,  che  i  Concili  stessi,  dannando,  il  culto 
delle  immagini,  dessero  ragione  a  Leone;  di  fatti  il  Concilio 
di  Costantinopoli,  convocato  dal  figliuolo  suo  Costantino  Co- 
pronimo,  composto  di  bene  trecentotrentotlo  vescovi,  didiiarò 
espresso  il  culto  delle  immagini  rinnovatore  del  paganesimo  ; 
alla  purezza  della  fede  fuormisura  molesto  :  che  se  taluno 
obiettasse  scismatico  Concilio  quello,  e  al  tutto  dannato, 
allegherò  il  Concilio  di  Francforte  convocato  da  Carlomagno 
per  abolire  il  culto  delle  immagini,  dove  insomma  si  accolse 
la  dottrina  di  Gregorio  il  grande,  il  quale  scrivendo  a  Sereno 
vescovo  di  Marsiglia  dichiarava  le  immagini  si  avessero  come 


(1)  Origen.  in  Cel.  l.  8  p.  389.  Clemén.  7  Strom.  r.  Moeurs.  Chr.  d.  28. 
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Ufiri:pèr  gì' idioti  /  hon  già  oggetti  di  venerazione  religiosa: 
•Presenti  eraiio  i  legati  del  papa  ;  gU  atti'  di  queéto  Concilia 
farono  spediti  ad  Adriano,  il  quale  per  non  venire  in  iscrézio 
col  potente  imperatore  lasciò  correre  tre  pani  per' coppia; 
morto  Adriano  I,  e  Carlomagno,  Adriano  II  foiAeota  il  calto 
delle  immagini  approfittandosi  della  superstizione  valgaire  a 
danno  di  Lodovico  figlio  di  Carlomagno. 

Ad  ogni  modo ,  postochè  tu  voglia  accettare  la  dottrina 
del  Concilio  di  Trento,  là  quale  prescrisse  doversi  tenere 
neHe  chièse  le  immagini  di  Cristo ,  della  madre  sua ,  e  dei 
santi  non  perchè  abbiano  in  sé  divinità  alcuna,  n>a  si  per 
onore  alla  cosa  rappresentata,  le  immagini  non  potevano  nò 
dovevano  accendere  cosi  vasto  incendio  (1).  Ma  l'astato  Gre- 
gorio notando  come  in  oriente  per  le  knmagìnt  abolite  a]> 
dasse  ogni  cosa  a  soqquadro ,  massiiM  per  le  furie  dèlie 
dònne,  nelle  facèende  di  amore  come  in  quelle  di  reiigione 
piuttosto  vesane,  che  accese,  di  un  tratto  si  manifesta  neiniGO 
a  Leone  ;•  in  Italia  i  decreti  imperiali  non  meno  esosi,  che 
in  oriente  ;  anco  qui  Greci  ed  Italiani  in  anni  per  resistere  ; 
tumulti,  e  stragi  ;  Tesarca  di  Ravenna,  il  Governatore  di  Na- 
poli, ed  il  figliuolo  suo  a  rabbia  di  popolo  lacerati  ;  gii. editti, 
e  le  immagini  di  Leone  arsi;  divatnpa  la  ribellione,  e^già 
vogliono  eleggère  nuovo  imperatore ,  e  ceadorlo  fino  a  Co« 
stantinopoli.  Gregorio,  a  cui  i  popoli  ricorrono  come  a  persona, 
che  se  vuole  può  difenderli ,  li  ricovra  sotto  il  manto  ponti** 
ficaie,  ed  in  palese  li  conforta  a  pDsare  gU  ^mi^  da  nuove 

(1)  Il  Concilio  Tridentino  ammise  Taso  dello  immagini  con  tante  restri- 
zioni che  valeva  meglio  abolirlo  del  tutto  :  (e  come  possa  farsi  non  si 
capisce)  che  ritraendo  la-  Divinità  sotto  rorma  corporea  s*  inse^^nl  al  po- 
polo ciò  adoperami  solo  perche  Dio  non  cade  sotto  gU  oochi  umaai  ;^he 
HÌ  levi  ogni  superstizione  nello  invocare  i  sjuiti,  venerare  reliquie,  esporr^ 
immagini  ;  non  si  dipingano  nò  si  ornino  strepitosamente  o  lascivamente  ; 
nella  récorrenza  delle  feste  non  si  mettano  tavole,  non'  ài  celebrluo  coft 
la  gbiottoneria  consueta  dei  preti ,  non  si  facciano  falò  !  Nondimeno  la 
gente  idiota  a  cui  simili  cose  non  s'insegnano,  e  insegnate  non  capisce, 
per  ixiezzo  delle  immagmi  si  trova' condotta  a  mòitraosa  Idolatria.  -^ 
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TioieQte* àsteDer&i ,  rimedierebbé  per  le  buone  egli;  poi  ré- 
spioge  gti  editti  taiperiali  dando  dell*  ignotònte  allo  iittpera- 
lore  quanto  poteva  desiderarne  :  è  poiché  (Questi  gli  minaccia 
esilio,  egli  risponde:  non  intimarlo  iin  lupino,  e  temérit) 
meno  ;  che  se  gli  dava  24  ore  di  tempo  gli  bastava ,  e  gli 
rifaceva  il  resto,  per  uscire  dalle  terre  sottoposte  al  dominio 
di  lui;  invano  ostinarsi  a  spuntarla,  piuttosto,  che  cedergli 
perderebbe  la  vita.  Queste  le  aperte  offese,  troppo  peggio  le 
segrete  con  le  quali  spingeva  i  popoli  a  farsi  forti  su  le 
armi,  a  negare* il  tributo  onde  i  Greci  mantenevano  i  soldati 
in  Italia  ;  mentre  per  altra  parte  le  milizie  stesse  incitava  a 
disertare  dalle  babdiere,  e  gli  veniva  fatto  anco  troppo,  git- 
tandovi  dentro  dànìairi  come  Fesca  per  pigliare  i  pesci.  Lo 
imperatore  infellonito  confisca' i  beni,  che  possiede  il  papa 
nelle  Calabrie  ed  in  altre  provincie  dello ^  impero.  Gregorio 
a  posta  sua  scomunica  Leone,  scioglie  dal  giuranlento  i  Ro- 
mani ,  cui  conforta  con  tiro  pretesco  a  costituirsi  in  repub- 
blica ;  egli  contento  di  protèggerla  col  titolo  di  presidente. 
—  Di  qui  tu  lettore  argomenta ,  che  la  potestà  temporale 
del  pontéfice  è  fondala  sópra  la  ribellione,  a  cui  per  dare 
colore  di  diritto,  il  prete  astuto  chiamò  in  soccorso  il  popolo, 
uqìco,  vero  e  perpetuo  signore  delta  terra,  la  quale  egli  for- 
mava per  la  massima  parte  con  la  cenere  dei  suoi  padri; 

Ad  arruffargli  i  disegni  non  chiesti ,  e  manco  desiderati 
compagni ,  ecco  aecostarglisi  i  Langobardi  dai  Pontefici  vigi* 
lati  con  sospettosa  inquietudine  difficile  nascondersi  a  cui 
brama  il  medesimo  finef  di  te.  Con  industrie  sottilissime  il 
papato  impediva  i  Langobardi  si  allargassero  in  Italia  ;  mo- 
lestamente pati ,  che  si  voltassero  al  cattolicesimo  ^  e  quan- 
tunque nella  congiuntura  del  figlio' partorito  da  Teodolinda 
ad  Agilulfo  catecumeno  novello  con  magnifici  doni  presentasse 
la  caria  romana  non  àttere  élla  meno  alacre  ad  attra^èiiBarli 
occultamente;  quando  poi  jSgil^llfo',  incoronando  il  figlio  in^- 
cise  intorno  alla  corona  là-  leggenda  :   «  Agilulfo  per  la  gra- 
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<  zìa  di  Dio  uomo  glorioso  re  di  tutta  la  Italia,  offre  a 
«  San  GioTambattìsta  nella  Chiesa  di  Moosa  »  il  papato  se 
la  legò  al  dito,  e  certo  peosò  «  prima  che  qaesto  aoeada  ci 
€  voglio  essere  anch'io.  »  Il  papa  presagiva,  e,  per  quanto 
stava  in  lui  provocava  F anarchia  universale,  sapendo  come 
in  siffatte  occasioni  il  corpo  più  ordinato  degli  altri  (e  basta 
eziandio  meqo  disordinato)  s' impadrmiisca  del  moto;  per<^ 
la  dominazione  langobarda  nonché  emula  ma  nemica  dete- 
stava ;  noQdimaQco  Liutprando  pure  questo  cose  sapendo  col 
mostrarsi  quanto  il  p?ipa,  e  più  del  papa,  svisceratissìmo 
della  purità  della  fede  cattolica,  assaliva  l'esarca  a  Ravenna 
e  lo  costringeva  a  coosegnargli  la  terra,  donde  poi  gli  sarebbe 
fatta  facoltà  di  :  conquistare  la  rimanente  [talia. 

Chi  si  tolse  il  peso  enorme  di  scolpare  il  pontificato^  av^ 
verte  come  il  Papa  si  opponesse  a  che  Liutprando  usurpasse 
Ravenna,  ed  anzi  non  quietò  se  prima  con  esortazioni,  e  con 
profferte  di  soccorsi  non  ebbe  mosso  Orso  doge  di  Venezia 
a  ripigliarla,  ed  a  restituirla  all'esarca;  la  quale  cosa  intou; 
dondola  come  si  manifesta,  mraerebbe  alla  conclusione,  die 
il  Papa  dannava  in  altrui  quanto  per  sé  sosteneva  buono; 
il  panno  mostra  la  corda;  egli  non  pativa  aumento  di  potenza 
nei  Langob^rdi ,  e  poiché  per  allora  non  la  poteva  pigliare 
per  sé  procurava  la  rendessero  al  greco  imperatore,  come 
quello  a  cui  debole  essendo,  e  remoto  si  poteva  con  {hù 
agevolezza  a  tempo  ed  a  luogo  cavare  di  mano*  Perchè  i 
Veneti  non  si  tenessero  Ravenna  non  fie  difficile  indovinare; 
fatti  i  conti  più  volte,  essi  avranno  trovato  che  cavavano 
più  utile  renunciare,  che  tenere  Ravenna  a  cagione  dei  traf- 
Gei  loro  in  oriento,  i  quali  avrebbero  sofferto  forse  irrepara- 
bile danno  se  si  fossero  accapigliati  co' Greci:  lo  interesse, 
eh'  è  la  più  salda  canapa  per  filare  legami  fra  gli  uomini , 
in  cotesto  tempo  teneva  stretti  insieme  Veneti  e  Greci  :  di 
vero  Gregorio  si  pose  in  balla  ai  Veneti  per  disperato,  es* 
sondo  prima  ricorso  a  Carlo   Martello,  che  al  nou   volere 

(lo  Aitidip  ii  fUmé,  4Uf.  17) 


f^- 


-^ 


Doveva  parere  un  po*straQo'al  re  Etelberto  che  per  divenire  meglio 
vestito  dovesse  cominciasse  a  spogliarsi,  e  pur'e  bebbe  grosso  e 
dono  la  prima  terra  a  SaùCAgostino. 

(^Of .  256) 
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(stando  egli  allora  ia  procinto  di  rompere  gaerra  ai  Salici 
ed  agli  Aquitani)  dava  colore  onesto  di  non  potere ,  però 
che  Liutprando  gli  avesse  salva  la  vita  sul  campo  di  batta- 
glia, e  per  giunta  adottato  il  suo  figliuolo  Pipino,  onde  Gre- 
gorio III  successore  di  Gregorio  II,  il  quale  di  cotesto  lustre 
s'intendeva,  appena  seppe  Carlo  Martello  sviticchiato  dalla 
guerra  salica,  ed  aquitana,  lo  tentò  da  capo  mandandogli 
solenne  ambasceria  con  lettere,  e  doni.  Àncardo,  preside  degli 
oratori, lo  avrebbe  chiarito  meglio  a  voce;  fra  i  doni  papali, 
le  catene,  e  le  chiavi  di  San  Pietro  ;  fiero,  e  pure  unicamente 
verace  sìmbolo  di  quanto  il  papato  operò  per  la  Italia,  il 
quale  forni  perpetuamente  le  catene  allo  straniero  onde  la 
iDcalenassero  ;  che  le  chiavi  poi  fossero  consegnate  a  San 
Pietro  per  serrare,  e  disserrare  11  cielo  e  lo  inferno  le  sono 
novelle,  ma  che  con  esse  in  mano  il  papa  abbia  sempre 
aperto ,  funesto  portinaio ,  e  maligno  le  porte  della  nostra 
Patria  allo  straniero  è  verità:  infamia  immortale  a  cui  il 
papato  ebbe  compagni  Eufemio  di  Messina ,  e  Ludovico  il 
Moro.  Le  lettere  sonavano  in  questa  sentenza  :  e  noi  siamo 

<  afflitti  vedendo  come  la  poca  sostanza   avanzata   pel  so- 

<  stentamento  dei  poveri,  e  per  le  luminare  delie  Chiese  (1), 
«  ormai  sia  dispersa  per  la  violenza  di  Liutprando,  e  d'IU 

<  debrando  suo  nipote,  i  quali  tutti  i  poderi  di  San  Pietro 
«  devastarono,  il  bestiame  si  portarono  via.  »  Tanto  prò* 
fooda  si  radicò  nei  preti  la  tenerezza  del  bestiame,  che  papi, 
vescovi,  e  curati  non  altramenti  si  adattino  a  chiamare  i 
fedeli,  che  col  titolo  di  gregge.  —    . 

Ciò  la  prima ,  la  seconda  lettera  diceva  questo  altro  :  «  i 

<  Laogobardi  ci  pigliano  a  scherno  irridendo  :  o  non   avete 

<  chiesto  aiuto  a  Carlo  ?  Venga  egli  via  a  trarvi  di  affanno  ; 
«  e  questo  ci  accora  meno  per  noi,  che  per  voi,  considerando 
A  come  si  potente  figliuolo  non  si  avacci  a  sovvenire  la  &aa 

(1)  Bicordifli  che  uno  degli  scopi  della  falsa  donazione  di  San  Pietra 
sono  queste  luminare. 
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madre  spirituale,  la  Santa  Chiesa*  Caro  figliuolo^  sappi, 
che  il  principe  degli  Apostoli  potrebbe  molto  bene  difen- 
dere la  sua  Chiesa ,  e  vendicarsi  dei  suoi  nemici  da  sé , 
ma  se  ricorre  a  te  lo  fa  proprio  per  mettere  a  prova 
il  cuore  di  un  suo  figliuolo.  Qui  bisogna  scegliere  tra 
San  Pietro ,  e  Liutprando  :  ora  air  amicizia  del  principe 
degli  Apostoli  vorrai  tu  preferire  quella  del  re  dei  Lan- 
gobardi?  (l)  » 
Quanto  alle  segrete  profferte  di  Ancardo  si  ha  per  certo , 
che  si  versavano  sul  cacciare  via  d' Italia  ogni  traccia  di 
subiezione  allo  imperatore,  couferendo  a  lui  Carlo  col  titolo 
di  Consolo  la  protezione  di  Roma.  Che  cosa  Carlo  avrebbe 
deliberato  ignoriamo  :  secondo  la  natura  dei  Franchi  vuoisi 
credere  che  potendo  fare  senza  danno,  all'opposto  con  pro- 
fitto^- sariasi  mostrato  sconoscente ,  ma  la  morte  lo  colse ,  e 
dopo  lui,  indi  a  breve,  Gregorio  IH. 

Zaccaria  papa  su  i  primordi  del  sacerdozio  sfidato  degli 
aiuti  franchi  si  umilia  a  Liutprando ,  che  stanco  anch'  egli 
dalle  fatiche,  e  rotto  dagli  anni  per  ottenere  pace  concede 
al  papa  i  patrimoni  della  Sabina ,  di  Narni ,  di  Osimo ,  di 
Ancona,  e  la  Valle  grande  nel  territorio  di  Sutri  con  altre 
grazie  non  poche  ;  e  promette  sospendere  la  guerra  contro 
Ravenna.  Morto  Liutprando  succede  Rachis ,  e  questo  sobil- 
larono i  preti  cosi  che  ormai  lo  adoperavano  dolcissimo  ar- 
nese ai  loro  disegni  :  però  i  preti  non  appresero  mai  V  arte 
di  seminare  con  la  mano ,  e  non  col  sacco ,  onde  per  indi- 
scretezza guastano  il  gioco ,  e  ciò  appunto  accadde  con  Ra- 
chis ,  il  quale  si  rese  monaco  a  Monte  Cassino  scappando 
dai  roncigli  del  prete  per  la  porta  della  religione  ;  gli  suc- 
cesse il  fratello  Astolfo,  il  quale  subito  si  palesò  terreno  da 
non  piantarci  vigna:  allora  Zaccaria,  prevedendo  da  Inngi  la 
mala  parata,  si  volta  a  Pipino  col  quale  la  fortuna  gli  am* 
mannisce  occasione  stupenda. 


(1)  Epist.  5  Greg.  t  6  Cono.  p.  1472, 
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Pipino,  figlio  di  Carlo  Martello,  per  renunzia  di  Carloinanuo, 
e  per  violeoza  esercitata  da  \m  io  daqno  di  Grifone  entrambi 
germani ,  si  fa  signore  del  reame  dei  Franchi  ;  la  cosa  gli 
desta  ruzzolo  del  titolo»  come  in  altri  il  titolo  mette  il  pru- 
rito della  cosa  ;  vuole  essere  re  ;  e  poi  vivendo  la  schiatta 
venerata  dsi  veri  re,  come  non  sono  ereditari  il  valore,  e  la 
sapienza,  cosi  nò  manco  codardia,  e  stoltezza,  ci  era  da  te- 
mere, chd  un  qualche  generoso  spuntasse  fuori  da  cotesta 
schiatta  a  mettere  il  tallo  sul  vecchio  ;  avanzava  la  morte , 
ma  subita,  perchè  tenendo  in  mano  Y  aspide  intirizzito  non 
sai  quando  rinfocolato  ti  arriverà  col  morso  :  pigliano  tizio 
gl'indugi.  Ostava  alla  deposizione  di  Childerico  III  la  fede 
dei  Baroni,  che  gli  si  reputavano,  ed  erano  legati  per  giu- 
ramento ;  Pipino  propone  mandisi  a  consultare  il  papa,  inclito 
per  fama  di  sapienza;  nella  ignoranza  universale  chierico 
voleva  dire  mpiente;  e  come  la  presenza  diminuisce  la  re- 
lutazione,  la  lontananza  Taumenta,  però  i  responsi  di  Roma 
tenuti  per  giunta  ai  precetti  del  decalogo  ;  piacque  il  partito 
e  si  spedirono  a  Roma  san  Burcardo  vescovo  di  Yisburgo , 
e  Fttbrado  cappellano  del  palazzo.  Il  quesito  questo  :  <  chi 
€  ha  da  essere  re  di  un  popolo,  o  quegli  che  avendo  il 
«  titolo  non  ne  possiede  la  capacità  e  la  potenza,  o  vice- 
«  versa  ?  i  Naturaknente  il  papa  non  fu  col  diritto ,  bensì 
con  la  forza  ;  anzi  per  appiccare  lo  addentellato  invece  di 
parere  il  papa  dettò  un  decreto ,  ed  invece  di  parole  deco- 
rative egli  le  adoperò  imperatorie;  chiesero  un  consiglio,  ed 
egli  diede  un  permesso  ;  ci  aggiunse  per  fare  vie  più  solenne 
Tatto,  la  uècsssità  della  consacrazione,  e  di  vero  una  volta 
consacrò  Pipino  a  Soissons  con  la  moglie  Bartrada  san  Bo- 
nifacio arcivescovo  di  Magonza  ;  e  notai  a  posta  una  volta , 
perchè  come  se  il  chiodo  non  reggesse ,  lo  ribadirono  con 
una  seconda  consacrazione. 

Reca  conforto  a  cui   scrive  storie  considerare  come  le  of* 
fese  fatte  alla  giustizia  sebbene  ajpprodino  da  prima  a  colora 
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che  le  commettono,  tuttavia  oontengano  in  sé  il  seme  di  fo- 
tara  vendetta:  se  ciò  preordini  la  Provvidenza,  o  porti  seco 
la  natura  delle  cose  mi  è  ignoto,  però  si  vedo  espresso  come 
nel  mondo  fisico  del  pari»  che  nel  morale,  non  possano  di- 
sprezzarsi certe  norme  senza  pericolo  di  mina  di  concetti,  e 
di  opere  :  cosi  Pipino,  chiedendo  la  consacrazione  della  sna 
colpa  al  Sacerdote,  venne  a  farglisi  soggetto,  e  gli  die  il  ban- 
dolo a  create  la  enorme-  dottrina  che  ai  papa  spettasse  con-^ 
cedere,  e  torre  le  corone;  il  papa  poi  non  pensò,  che  un 
giorno  in  virtù  della  sna  sentenza  avrebbe  perduto  il  domi- 
nio temporale ,  che  si  augurava  confermare  con  quella.  Di 
vero,  se  i  difensori  del  papato  si  avvisano  chiedere  con  qual 
diritto  presumete  togliergli  il  governo  dei  popoli ,  e  voi  ri- 
spondete :  con  quello  medesimo  onde  Zaccheria  ne  spogliò 
Childerìco:  e  notate,  che  né  manco  gioverebbe  la  ragione, 
che  non  è  etemo  un  papa,  e  morto  uno  sciagurato  gliene 
sarrogano  altro  virtuoso,  imperciocché  lo  stesso  poteva  suc- 
cedere nella  stirpe  di  Childerìco,  la  quale  non  si  spegneva 
mica  con  lui,  al  contrario  egli  aveva  un  figlio  per  nome  Teo- 
dorico ,  ed  entrambi  deposti  furono  chiusi  in  carcere  sepa- 
rate; negò  il  sospetto  dello  usurpatore  la  consolazione  di 
starsi  uniti  ai  miserrimi  ;  il  primo  nei  monastero  di  Siziù , 
il  secondo  in  quello  di  Fontanelle  ;  allora  prigioni  i  mona- 
sten,  soprastanti  i  frati. 

Il  papa  (era  morto  Zaccherìa,  e  successogli  Stefano  II,  ma 
non  fa  caso)  nonostante  le  carezze  franche  non  ottiene  schermo 
contro  Astolfo,  eccetto  parole,  e  questo  re  dalle  mani  grifa- 
gne, rotta  la  tregua  stabilita  coll'imperatore,  assalta  Eutichio, 
esarca  di  Ravenna,  alla  sprovvista;  gliela  piglia  ;  poi  lo  esar- 
cato ,  nò  si  ferma  li ,  che  cercando  briga  con  Roma  la  in- 
tima a  pagargli  come  a  signore  di  Ravenna  il  tributo  del 
soldo  d'  oro  a  testa  :  nicchiando  i  Romani  a  suggestione  del 
papa  egli  muove  con  lo  esercito  a  Roma,  occupa  il  contado, 
i  poderi  pontifici  devasta  dopo  averli  insieme   con  gli  altri 


PARTB  II  —   ASSEDIO  DI   ROMA  279. 


saccheggiati.  Stefano  con  molte  lamentazioni  si  volta  a  Co- 
staotino  Coproniroo»  figlio  di  Leone  scomunicato»  e  maledetta 
come  eretico  perchè  coQtiouatore  dell'odio  paterno  contro  le 
immagini  :  ma  necessità  non  conosce  legge,  ed  anco  per  meno 
la  Chiesa  smette  Y  ira,  non  V  interesse  ;  il  Copronimo  tribo- 
lato dai  Balgarì ,  invece  di  soldati ,  manda  oratori  ;  al  mal* 
condotto  papa  non  avanzano  che  i  soccorsi  di  Francia  ^  ma 
DÒ  i  Romani  memori  della  barbarie  del  vetasto  Brenne  li 
volevano,  nò  i  Franchi  consentivano  venire;  allora  apparve 
il  sommo  delle  sacerdotali  arti  ;  preci  soliBnni  a  cafisso ,  e 
processioni ,  e  tatti  i  santi  avvocati ,  il  papa  attorno  scalzo 
con  sa  le  spalle  certa  immagine  di  Gesù  dipinta  proprio  in 
paradiso  dagli  angioli  a  tempo  .avanzato,  e  il  popolo  dietro 
anch' egli  scalzo,  gemendo,  e  pregando,  tutti  coperti  di  ce- 
nere, quantunque  non  sia  mai  rimasto  chiarito  che  abbia 
che  fare  la  sordidezza  con  la  misericordia  di  Dio  ;  la  pace 
rotta  da  Astolfo  pendeva  da  un  braccio  della  croce  come  il 
rospo  cha  il  villano  impicca  ad  un  ramo  di  fico.  Dopo  que- 
sto ammanimento  Stefano  rappe  in  una  predica,  appo  cui  le 
scapigliate  arringhe  dei  nostri  agitatori  del  popolo  parreb- 
bero tisane  di  camomilla ,  alla  quale  la  perorazione  questa  : 
«  Dio  volere  ad  ogni  costo  si  ricorresse  per  soccorso  a  Pi* 
<  pino.  »  Mosse  V  ambasceria  romana  per  Francia  con  let- 
tere ortatorie  punto  meno  veementi  alla  Baronia  di  Francia, 
perchè  venisse  a  difendere  la  giustizia  di  Cristo  ;  di  pro- 
messe, e  soprattutto  di  benedizioni  non  faceva  a  risparmio, 
per  la  rimessione  dei  peccati  non  ci  era  né  anco  da  pen- 
sarci, solo  che  venissero  in  Italia  alla  difesa  del  papa  tor- 
nerebbero innocenti  come  se  uscissero  allora  allora  dall'alvo 
materno  ;  per  ogni  scudo  speso  in  questo  mondo  in  prò  della 
santa  Chiesa  neiraltro  ne  riceverebbero  centomila,  e  più.  A 
Rrottegando  abate  di  Gorza  caporale  degli  oratori  il  papa 
commise  in  segreto,  caso  mai  Pipino  non  potesse  venire 
mandasse  egli  inviati  a  pigliarlo,  af&nchè  non  lo  impedisse 
Astolfo  :  a  voce  si  sarieno  messi  più  facilmente  d'accordo. 
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Intanto  arrivano  i  nanzi  dello  imperatore  a  cui  era  pre- 
posto Giovanni  Silenziario ,  i  quali  in  compagnia  di  Stefano 
si  fanno  a  trovare  Astolfo  in  Pa^ia,  ed  insieme  gli  chiedono 
renda  Ravenna .  e  le  t^^rre  delf  esarcato ,  e  della  peotapoli 
ghermite  ;  gli  si  rimborseranno  le  spese  della  gaerra.  Astolfo 
con  grande  sdegno  rìnficcia  il  papa,  che  intimando  altrui  a 
rendere  terra  si  ten^a  Roma  principalissima  delle  italiche 
ville:  che  pietà  nujva  pei  Greci  la  è  questa?  Forse  Liut- 
prando,  ed  egli  Astolfo  non  avere  cojabattuto  contro  ì  Greci 
per  irrequieta  ressa  di  lui  Stefano,  e  degli  antecessori  suoi? 
Ponessero  giù  ogni  speranza  ;  non  volere  rendere  un  filo  dì 
paglia,  e  tregua  alle  parole. 

Sopraggiunsero  i  m?ssi  franchi  Crodegando  vescovo  di  Metz, 
e  il  duca  Ottavio,  nò  approdarono  meglio;  allora  costoro  con 
molta  destrezza  domandarono  ad  Astolfo  salvacondotto  per 
condurre  Stefano  in  Francia  ;  anco  a  lui  gioverebbe  teoerlo 
alquanto  di  tempo  lontano:  Astolfo  rispose  non  avere  impe- 
dito mai  il  papa  dallo  andare  e  dallo  slare  ;  ma -poi  chia- 
mato Stefano  con  grande  querimonia  si  dolse  della  presa 
risoluzione  tentando  distorlo  ;  e  e'  intromise  eziandio  altri 
autorevoli  personaggi,  ma  il  papa  stette  sodo,  e  Astolfo  non 
si  potendo  disdire  lo  lasciò  andare. 

Colà  il  papa  cosparso  di  cenere,  stretto  ì  fianchi  di  ctltzio 
si  prostrò  ai  piedi  di  Pipino  scongiurandola  in  nome  dt  Dio, 
«  dei  santi  a  salvarlo  dalle  mani  dei  Laugobardi ,  né  volle 
levarsi  da  terra  se  il  re  stesa  prima  la  mano  non  lo  assi- 
curava di  scampo ,  mi  correndo  la  stagione  iemale  inviò  a 
stanza  il  papa  nel  monastero  di  San  Dionigi.  Prima  di  di- 
vidersi, Pipino  incerto  nella  permanenza  della  corona  nella 
propria  famiglia  domandava  i  suoi  figliuoli  Carlo  e  Carlo- 
manno  da  lui  si  consacrassero  suoi  successori ,  e  il  papa  : 
magari  !  a  patto ,  che  Y  esarcato  ai  Laugobardi  si  togliesse , 
ed  alla  Chiesa  si  donasse:  ciò  stabilito  Pipino  convoca  l'as- 
semblea dei  Baroni   a  Quierus   per  bandire   la  guerra  al  re 
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Astolfo  ;  DÒ  questi  si  rimase  con  le  mani  a  eiotob,  che  per* 
saase  l'abate  di  Montecassìùo  a  coocedere  a  GarlomaDDO  la 
ascila  àal  cooTcato,  e  si  recasse  fino  iassii  a  sooosigliare  la 
goerra;  il  qaale  andato  dimostraTa  poco  contado  avere  per- 
duto il  papa,  gtielo  renderebbe  Astolfo  ;  Y  altro  spettare  al 
greco  imperatore  ;  ora,  che  scese  di  testa  erano  quelle  sma* 
niarsi  per  ciò,  che  era  di  altri ,  e  questi  non  chiedeva  ?  Se 
€Ì)i  si  pone  di  mezzo  paciere  sapesse ,  che  non  vi  ha  cosa, 
la  quale  tanto  arrovelli  ^ui  intende  commettere  iogiustizia, 
quanto  udire  favellare  di  giustizia  vado  sicuro ,  che  mande- 
rebbe la  lingua  al  beccaio  :  la  guerra  fu  dichiarata ,  Carlo^ 
manno  chiuso  nel  chiostro  di  Vienna  :  non  passò  Tanno,  che 
lo  calarono  nel  sepolcro  ;  i  suoi  figliuoli  scompaiono  :  come 
perirono  essi  ?  Vorrei  dirti  :  domandalo  alla  tomba ,  se  la 
tomba  parlasse.  — 

Delitti,  e  religione  bugiarda.  Cristo,  e  il  Diavolo  legati  in 
on  mazzo.  Stefwo  infermo,  o  finge  per  ammanire  la  guari- 
gione miracolosa ,  la  quale  egli  affermò  essere  accaduta  in 
qaesto  modo:  gli  erano  comparsi  davanti  i  santi  Pietro., 
Paolo ,  e  Dionisio  col  diacono ,  e  suddiacono  ;  uno  tiene  la 
palma,  Taltro  lo  incensorio.  Dopo  ricambiatesi  non  so  quali 
cerimonie,  Dionisio  invitava  Pietro  a  sanare  il  suo  rappre- 
sentante in  terra  non  senza  adoperarci  qualche  parola  risen- 
tita, facendogli  specie  avesse  mestieri  dimando;  e  san  Pietro 
punto  4al  rimprovero,  tingendosi  un  po'  in  rosso  per  vergo- 
gna annui  :  la  guarigione  si  fece  in  meno ,  che  si  mette  a 
recitare  un  Gioria  Patri,  e  san  Dionigi  accomiatandosi  da 
Stefano  gli  suggeriva  :  —  sia  con  te  pace  ;  non  temere , 
presto  tornerai  alla  tua  chiesa  ;  ma  prima  fa  di  consacrare 
un  altare  in  voto  ai  due  santi  apostoli,  e  vi  celebrerai  una 
messa  in  riconoscenza  della  grazia  ricevuta.  Parve  devozione, 
ed  era  alzata  d'ingegno,  affinchè  i  popoli  vi  traessero  in  co- 
pia ,  mossi'  dalla  novità  della  cosa ,  e  come  avvisarono  ac- 
cadde:  colà  fra  la  moltitudine  delle  turbe  calcate,  in  mezzo 
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alla  universa  baronia  di  Francia  Stefano  consacrò  da  capt) 
Pipino,  e  la  sua  moglie  Berlrada»  e  insieoie  con  loro  Carlo, 
e  Garlomàaao  figliuoli;  dalla  parte  di  san  Pietro  scomiui- 
cando  i  Francesi  tutti  qualora  si  attentassero  eleggersi  altri 
re  fuori  della  stirpe  di  Pipino.  Avvertenza ,  che  i  Francesi 
odierni  avrebbero  dovuto  tenere  dinanzi  la  memoria  per  non 
incorrere  nella  scomunica  nel  frequente  loro  barattare  di  re. 
Ne  qui  si  rimase  il  papa,  che  dichiarò  tatti  patrizi  romani^ 
e  dicesi  ancora ,  che  battezzasse  Carlo ,  e  Carlomanno  ;  né 
meno  generoso  Stefano  volle  mostrarsi  co'  Francesi,  però  che 
in  prima  lasciasse  il  suo  pallio  alla  badia  di  san  Dionigi,  e 
poi  insegnasse  loro  a  non  stornare  quando  cantavano  :  per 
la  quale  cosa  importa  che  i  Francesi  si  ripongano  beae  in 
mente,  che  se  oggi  cantano  il  Miserere,  in  regola  lo  devono 
proprio  al  papa  ;  ma  per  avventura  e'  ce  lo  tengono  più  che 
non  penso,  ed  è  senz'  altro  per  questo,  che  grati  al  Papato 
cosi  tenacemente  da  ogni  jattara  il  difendono. 

Le  storie  ricordano ,  e  non  si  nega,  da  noi,  che  a  per- 
suasione dei  papà^  Pipino  spedi  fino  a  tre  volte  ambasciatori 
ad  Astolfo  perchè  consegnasse  le  terre  occupate ,  e  ciò  non 
mica  per  isludio,  che  sangue  cristiano  non  si  versasse ,  ma 
si  perchè  le  guerre  cosi  si  possono  vincere  come  perdere, 
ed  è  prudente  tentare  ogni  via  di  venire  a  capo  dei  desi* 
derii  a  man  salva,  e  poi  non  andava  il  papa  esente  dal  so- 
spetto  di  cacciare  un  diavolo  con  un  altro;  ma  Astolfo  tenne 
sodo,  allora  scese  le  alpi  Pipino,  ed  assediò  Astolfo  in  Pa- 
via col  quale  presto  venne  a  patti  e  furono  :  restituisse  Te- 
sarcato ,  e  le  giustizie  dir  San  Pietro ,  giurasse  esegnire 
raccordo,  in  pegno  dello  adempimento  desse  ostaggi  ;  otte- 
nuto tanto,  invano  supplicato  dal  papa  egli  tornavasene  io 
Francia. 

Oltre  il  naturale  talento,  che  ha  Taomo  di  rifarsi,  crociava 
Astolfo  il  pensiero  del  tiro  del  prete,  e  della  ingratitudine 
di  Pipino  ;  i  suoi  antecessori,  ed  egli  per  virtù  di  armi  ave- 
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Tano  conquistato  le  città  italiche  contro  V  imperatore  greco, 
ed  ora  costretto  di  consegnarle  al  papa  conosceva  avere 
messo,  sangne,  e  sostanza  a  repentaglio  per  avanzare  attrai  : 
per  maggiore  cordoglio  questo  gli  veniva  per  opera  di  tale  a 
cui  Lintprando  aveva  salvato  il  padre  in  battaglia,  e  lai  stesso 
adottato  per  figlio  :  però  agevole  prevedersi ,  che  egli  non 
avria  levato  la  mano,  finché  gliela  reggevano;  di  fatti^  volte 
appena  le  spalle  Pipino,  Astolfo  tempestando  maove  a  Roma 
fidoeioso  di  trovare  favorevoli  i  Romani  ;  e  s' ingannò  ;  i  Rq- 
mafii  sostennero  lo  sforzo  delle  armi  dei  Langobardi  confi- 
dando ^essere  soccorsi  in  tempo  da  Pipino.  Ora  se  il  papa 
battesse  mani,  e  piedi  perchè  costai  tornasse  non  è  da  dire; 
s(7itta  nna  prima  lettera  gliela  manda  per  Tabate  Falbrado: 
iovocansi  Dio,  la  Vergine,  e  i  Santi  ;  lasci  ogni  cosa,  e  venga 
via  di  rincorsa  ;  se  ricosa,  o  se  tarda  nel  di  del  giadizio  si 
aspetti  a  rendere  i  conti ,  ed  ahi  !  quanto  tremendi ,  imper- 
ciocché Dio  nella  sua  prescienza  creasse  proprio  apposta  lui 
Pipino  onde  difendesse  lui  Stefano,  e  cui  Dio  predestinava 
chiamò ,  e  i  chiamati  sono  giustificati.  Poteva  essere  giunto 
a  mezza  strada  il  messo,  che  gli  spedisce  dietro  Vilcano  ve- 
scovo di  Nomenta  con  la  seconda  lettera ,  dove  ripetute  le 
esortazioni,  e  le  minaccce  medesime  aggiunge  :  avere  obbligo 
verso  i  Santi  della  difesa  del  papa  ;  verso  Dio  dacché  egli 
poteva  ottimamente  provvedere  al  fatto  suo  in  cento  altre 
mila  guise  ;  ma  poiché  egli  aveva  scelto  proprio  lui  Pipino 
a  questo  intento  egli  non  se  ne  poteva  scansare  :  verso  gli 
nomini  a  cagione  dell'  aperta  promessa  alla  quale  venendo 
meno  stesse  sicuro ,  che  gliela  squadernerebbe  in  faccia  san 
Pietro,  ed  a  difendersi  non  gli  basterebbero  arzigogoli.  Il 
papa  tirava.  Pipino  tentennava,  Astolfo  picchiava  a  doppio  ; 
allora  Stelano  invia  la  terza  lettera  con  gli  oratori  vescovo 
Giorgio ,  eonte  Tomarico ,  ed  abate  Verniero  ;  pianti ,  omei , 
supplicazioni,  e  minacce  non  mancano;  ma  per  mettere  in 
opera  stimolo  nuovo,  Stefano  s' industria  spunzicchiare  V  or- 
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goglk)  franco  scrivendo  come  i  Langobardi  jalUnti  vadono 
aUoroo  beffando:  <  vengano  via  quei  di  Francia  a  liberarci 
dalie  noslre  mani  1  »  e  poi  tra  un  turbine  di  accuse  scappai 
fuori  con  questi  due  appunti  :  «  i  Langobardi  dopo  essersi 
ripinii  di  vino,  e  di  cibo  mangiano  le  ostie  consacrate,  ed 
hanno  ammazzato  e  portato  via  tutto  il  bestiame  della  Santa 
Sedei  » 

Ma  Pipino  non  veniva:  ormai  di  argomenti  umani  il  papa 
era  giunto  al  verde  ;  e'  fu  mestieri  ricorrere  ai  soprannata- 
rali,  che  qon  riescono  mica  difficili  come  ordinariamente  si 
crede;  su  questa  strada  basta  avere  il  coraggio  di  movere 
un  passo  che  poi  si  va  innanzi  a  miglia,  senza  né  DAaoco 
accorgersene  :  il  Papa  smette  pertanto  di  scrivere,  e  comincia 
san  Pietro.  Questi  piglia  le  mosse  coiraffermare  sapersi  nel- 
l'universo  mondo  presente,  ed  in  queiraltro  essere  i  Franchi 
suoi  Agli  adottivi,  e  primo  fra  tutti  ì  popoli  fino  alla  consu- 
mazione dei  secoli  ;  né  égli  parlare  in  suo  nome  solo,  bensì 
anco  in  quello  della  Vergine,  degli  Àngioli,  dei  Troni,  delle 
Dominazioni ,  dei  Martìri ,  dei  Confessori ,  di  tutta  insomma 
la  milizia  celeste;  e  non  parla  unicamente  al  re  Pipino,  ma 
bene  anco  ai  baroni,  vescovi,  abati,  preti,  monaci,  governa- 
tori,  air  universo  popolo  senza  pure  ometterne  uno  solo,  e 
impone  a  quanti  sono,  che  badino  bene  di  non  lasciare  ma* 
iiomettere  il  gregge  di  Cristo,  il  popolo  d'Isdraele,  altrimente 
non  ci  ha  rimedio,  le  anime  loro  andranno  perdute  nel  fuoQo 
eterno,  ed  egli  saperlo  di  certo  ;  nel  regno  dei  cieli^ bisogna 
renunzino  a  entrare  perchè  cosi  aveva  disposto  la  santissima 
Trinità,  e  ad  ogni  modo  era  forza  fare  i  conti  con  lui ,  che 
teneva  le  chiavi  del  paradiso,  e  ci  pensassero  bene. 

Infami,  e  peggio  anco  a  mente  degli  scrittori  ecclesiastici, 
imperciocché  la  Chiesa  sia  tolta  in  cotesta  miserabile  menzo- 
gna a  significare  non  già  l'assemblea  dei  Fedeli,  ma  i  beni 
temporali  uniti  al  Papato,  il  gregge  di  Cristo  non  ac^nni 
ad  anime,  sibb?ne  a  corpi,  le  promesse  materiali  deUa  legge 
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antica  vadano  coafase  con  le  spirituaN  del  Vangelo,  la  relt- 
gione  con  Y  interesse  ;  e  quello  che  per  awentara  estimo 
peggio  di  tutto ,  affogano  scientemente  nello  errore  gV  intel- 
tetti,  i  quali  Dio  commetteva  al  Sacerdote  per  incamminarti 
sopra  la  tia  della  verità.  A  cotesti  tempi  non  si  sospettavano 
frodi ,  0  da  pochi  ;  però  se  dannoso  crederle ,  pia  esiziale 
discrederle ,  che  tra  i  pazzi  è  pazzo  il  savio  ;  ma  forse  ci 
prestava  fede  Pipino,  né  diverso  da  lui  nel  credere  fandonie 
Asteifo,  però,  che  si  narri,  ch>i  si  raf&dasse  vincere  la  im- 
presa, come  quello,  il  quale  portando  seco  copia  di  corpi  santi 
dei  snoi  stati ,  e  raccolti  eziandio  dalle  terre  nemiche  im- 
maginava avere  sprovvisto  il  papa  degli  dei  tutelari,  ed  as- 
sicaratilt  a  sé.  Tornò  in  Italia  Pipino,  vinse  da  capo  Astolfo, 
e  da  capo  l'assediò  in  Pavia:  quivi  si  fece  accordo;  in  mezzo 
sÀ  negoziati  ecco  comparire  i  nunzi  greci  Gregorio ,  primo 
segretario,  e  Giovanni  Silenziario,  ed  esporre  il  greco  impe- 
ratore legittimo  sovrano  delP  Esarcato  ]  e  della  Pentapoli ,  a 
Ini  averli  rapiti  con  violenza  i  Laogobardi,  e  poiché  ripara- 
tore d'ingiustizie  ei  si  mostrava  al  mondo  non  le  rincappel* 
lasse  col  dare  al  Papa,  levandolo  allo  imperatore,  quello 
che  non  gli  apparteneva.  Pipino  rispose,  che  il  principe,  il 
qaale  non  basta  a  difendere  il  suo  stato  ne  perde  il  dominio; 
ed  in  questo  aveva  ragione  ;  egli  poi  non  essersi  mosso  per 
lo  imperatore  ma  per  san  Pietro  a  cni  aveva  fatto  voto  di 
donare  tutte  le  sue  conquiste  in  isconto  dei  peccati  com- 
messi e  per  la  salute  dell'  anima  sua.  Dura  fu'  la  legge  d<fl 
vincitore,  che  Astolfo  ebbe  a  cedere  l'Esarcato,  la  Pentapoli. 
ventidue  città,  Ravenna,  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Cesena,  Si- 
nigaglia,  Jesi,  Forlì,  Forlimpopoli ,  Gastrocara,  Montefeltro , 
Areragio,  che  ai  di  nostri  non  sappiamo  dpve  giacesse,  Monte- 
lucano,  forse  Nocera,  Serravalle,  San  Mariano,  Bobìo,  Urbino, 
Gagli,  Luceolo,  Naroi,  e  Comaechio;  le  spese  della  giMrra, 
la  terza  parte  del  suo  tesoro,  e  tomi  a  pagare  al  re  dei 
Franchi   Tanntio   trìfonto  di  12000   soldi  di  ore   di   cui  la 
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gente  langobarda  si  p.ra  affrancata ,  regnando  Clotario  II. 
Folbrado  abate  ricevuto  le  chiavi  di  questo  ventidue  città  le 
portò  sopra  la  pretesa  tomba  di  san  Pietro  con  la  facoltà 
di  asufroìrle  ;  e  ciò  pongasi  bene  in  sodo  :  la  Chiesa  dal 
dùminio  utile  in  fuori  su  la  donazione  di  Pipino  niente  altro 
ebbe^  e  così  da  Carlomagno  fino  ad  Enrico  III.  Anco  dopo 
il  mille  la  potestà  temporale,  donde  i  papi  ricavano  adesso 
fondamento  alla  libertà  del  potere  spiritnale  della  Chiesa , 
non  occorre  stabilita,  epperò  eziandio  il  piissimo  tra  i  cat- 
tolici ha  d' accordarsi  in  questo  con  noi ,  o  che  il  potere 
temporale  non  è  necessario  alla  libertà  spirituale  delta  Chiesa, 
ovvero  che  per  i  dieci  primi  secoli  interi  la  Chiesa  non  fu 
libera;  né  cavillare  qui  giova»  delle  due  cose  Tuna;  iltcatto- 
lieo  scelga. 

La  rabbia  crebbe  nel  re  langobardo  alla  stregua,  che  la 
potenza  scemò;  Ferrara,  Ancona,  e  Bologna  contro  la  reli- 
gione dei  patti  non  restituiva ,  serbandole  per  addentellato 
a  futura  vendetta,  od  a  suo  totale  esterminio;  la  morte 
amica  gli  troncò  il  travaglio  di  sopportare  vita  umiliata  e 
cotidiana  ignominia  ;  lasciava  ai  successori  una  fiera  eredità  ; 
uè  gli  eventi  smentirono  i  presagi.  —  Sorse  ad  ambire  la 
corona  langobarda  Desiderio  duca  di  Toscana  ;  gli  emuli  gli 
oppongono  Racbis  ;  ma  Desiderio,  allo  scopo'  di  propiziarsi 
il  papa,  gli  offre  la  consegna  delle  tre  città  desiderate  a  patto 
che  licacci  Tinfesto  monaco  in  convento  :  si  compie  l'accordo, 
e  il  monaco  reale  si  rincantuccia,  ma  la  morte  irrigidisce  la 
mano  a  Stefano  mentre  ei  la  sporge  per  agguantare  la  mer- 
cede ;  allora  Desiderio  al  nuovo  papa  la  nega,  o  non  si  esti- 
masse obbligato  a  mantenere  a  Paolo  le  promesse  fatte  a 
Stefano,  o  come  crejdo  piuttosto,  perchè  passata  la  festa  si 
leva  Tallero.  Ribollono  le  ire  sacerdotali ,  e  non  potendo  ri- 
cattarsi con  le  armi ,  si  dà  mano  alle  frodi ,  arti  nei  prin- 
cipi, nei  preti  poi  arti  ed  istinto,  e  riescono  ;  sobillati  i  du- 
chi di  Spoleto ,  e  di  Benevento  ribellansi  ;  Desiderio  discw- 
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neodo  il  sasso  dal  balestratore  si  apparecchia  a  vendicarsi , 
su  Roma  ;  il  papa  spaventato  ricorre  da  capo  per  sussidio  a 
Pipino  ;  ma  questi  reso  inerte  dagli  &nni  non  risponde,  Paolo 
ne  muore  di  rabbia  ;  gli  va  dietro  Pipino.  Nuovi  attori ,  e 
dramma  medesimo.  Totone ,  e  Passivo  duchi  langobardi  ac^  ; 
corsi  a  Roma  fanno  eleggere  papa  il  fratello  loro  Costantino  ; 
ne  piglia  ombra  Desiderio,  il  quale  cospira  con  Cristoforo 
primicerio,  e  Sergio  sacellario  della  sede  pontificia;  per  tra- 
dimento di  Grazioso,  cuatode  delle  carte,  Raciperto  entra  in 
Roma  con  la  gente  langobarda ,  e  mettono  le  mani  addosso 
a  Costantino  ed  ai  fratelli  ;  i  Romani  riputandosi  liberi  aiz* 
zane  a  fare  da  papa  un  {Hretocolo ,  Filippo ,  menandolo  alla 
basilica  lateranense  in  mezzo  agli  urli  :  «  san  Pietro  lo 
«  elesse  1  »  Può  addirittura  affermarsi,  che  san  Pietro  non 
ci  entrava  per  nulla,  e  così  anco  credè  Sergio ,  il  quale  po- 
stosi davanti  a  Filippo  gli  disse  :  e  che  se  non  si  riduceva  al  • 
<  suo  monastero ,  e  subito ,  guai  a  lui  !  »  E  T  altro  mogio 
mogio  rifece  i  passi  verso  il  convento,  e  più  non  parve  fuori  ; 
allora  dopo  no  gran  tramestio  fu  eletto  papa  Stefano  siciliano 
figliuolo  di  Olivio ,  il  quale  cominciava  a  dimostrarsi  vicario 
di  Cristo  strappando  gli  occhi  e  la  lingua  a  Teodoro  vescovo 
faatore  di  Costantino ,  e  poi  lasciandolo  morire  di  fame ,  e 
di  sete  nel  monastero  del  monte  Scauro  ;  anco  a  Passivo 
svelse  gU  occhi  ;  gli  occhi  e  la  lingua  a  Gracilis  tribuno  di 
Alatri  amico  del  papa  deposto;  Valdiperto  sacerdote,  che 
aveva  messo  su  prete  Filippo  a  farsi  avanti  pel  papato,  ebbe 
a  scontare  la  colpa  con  la  perdita  della  lingua ,  e  degli  oc- 
chi. Né  Costantino  stesso  la  passò  più  liscia  ;  a  lai  pure 
strapparono  gli  occhi,  e  moribondo  per  \  orrendo  strazio  la- 
sciarono a  rotolarsi  nel  sangue  nella  pubblica  via.  Il  Fieury 
nella  storia  ecclesiastica  ci  assicura  che  questo  Papa  dab- 
bene era  stato  in  certa  guisa  alunno  di  Papa  Gregorio  IH  ; 
se  lo  avesse  avuto  in  delizia  il  carnefice .  che  mai  di  peggio 
egli  avria  potuto  commettere  ? 
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Io  Francia  a  Piptoo  succedono  i  figliuoli  Carlo,  ohe  poi  fa 
detto  magno,  e  Garlomanno»  Stefano  chiede  a  Desiderio  le 
città  promesse ,  e  questi  gli  fa  capire  che  innanzi  di-  avere 
si  ammannisca  a'  rendere  ;  allora  Stefano  si  volta  da  capo 
in  Francia,  ma  quinci  tira  un  vento,  che  arruffa  ogni  «uo 
concetto,  imperciooehè  i  nuovi  re,  come  suote,  procedessero 
tra  loro  piuttosto. avversi,  che  emuli:  affermano,  «he  Desi- 
derio facendo  fuoco  neirorcio  attendesse  a  mettere  male  fra 
loro  e  sarà ,  che  certo  Desiderio  stinco  di  santo  non  era  ; 
Bertrada  madre,  pensosa  del  presente,  e  spaventata  del  peg-* 
gio  si  adopra  ad  accordare  gli  animi  per  via  di  maritaggi  ; 
abbia  Ermengarda,  figlia  a  Desiderio,  Cariomagno  sposa,  e 
Adelchi,  figlio  di  Desiderio  f  conduca  in  moglie  Gisla  sorella 
di  Garlomagno;  papa  Stefano  puntando  a  mandare  a  Bioate 
ogni  cosa  notava  simili  nozze  opera  del  demoiiio  ;  coàten* 
.ueoda,  e  vile  la  stirpe  langobarda,  indegna  imparentarsi  eon 
la  illustre  casa  di  Fiiancia,  odiosi  a  Dio  i  connùbi  eoa*  geftte 
stranièra  male  inviocando  la  legge  mosaica  regolatrice  della 
Chiesa  di  Cristo;  e  poi,  egli  aj^gìungeva,  è  celibe  Car(o«iagno, 
ovvero  vedovo?  non  è  detto  che  quello  che  Dio  congiuose 
non  deva  separare  Tuomó?  Tuttavia  il  màlprimonid  di  Kàtì* 
chi. giunse  a  frastornare  il  prete»,  questo  dì  Garlouiagno  no; 
ormai  le  consuete  mtnacciei  e  i  tiri  pure  consueti  di  sco- 
mìiniohe,  di  saluto  etorna  perduta,  di  sàq;  Pietro  supptiee 
0  riottoso  non  provavano  più:  ogni  cosa  si  logora  nel 
mondo,  la  paura  ugualmente,  che  il  coraggio.  Nemici  potenti 
contro  Desiderio  erano  presso  il  papa  Cristoforo ,  e  Sergio , 
come  vedemmo  promotori  delta  elezione^  di  Stefano,  nò  posa* 
vano  un  momento  da  assiHarlo  perchè  Bologna,:  Ancona,  ó 
Ferrara  consegnasse  il  re  lasgobardo  a  Roma,  il  iquale  avendo 
per  pecunia  vinto  Paolo  Afiarto  Gamerarib  questi  fdse  coi 
suoi  tranelli  sospetti  Cristoforo  e  Sergio,  per  altra  parte* ve- 
nuti a  tedio  al  papa  per  la  troppa  protervia  loro:  forse  anco 
vegliava  su  .colesti  capi  la  Provvidenza  invendicata.  Afiarto 
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^  Regnava  a  Costantinopoli  Leone  Isaarico  rade  montanaro  a  oai  saltò 

nel  cervello. la  bizza  di  movere  gaerra  alle  immagini. 
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per  terminare  di  abbattere  gli  emuli  già  crollati  persuade  a 
Desiderio  veoisse  a  Roma  sotto  colore  di  visitare  la  chiesa, 
e  la  tomba  dei  santi  apostoli  extra  muros.  Desiderio  accom- 
pagnato da  fanti  e  da  cavalli,  dopo  venerata  la  sacra  tomba, 
fa  ressa  di  essere  accolto. 

Cristoforo,  e  Afiarto  intorno  al  papa;  qaegli  per  respin- 
gerlo ,  questi  per  ammetterlo  ;  ciondolando  il  papa  Y  uno  e 
r altro  apparecchia  le  armi  per  isgararla  di  forza;  il  Papa 
di  m  tratto  si  consiglia  recarsi  egli  medesimo  a  conferire 
con  Desiderio  fuori  delle  mura ,  e ,  invano  dissuaso  dal  Pri- 
mieero,  va:  mentre  favellano  insieme  querelandosi  scambie- 
Tolmente,  il  primo  per  la  ingiuria  della  di£Bidenza  mostrata, 
il  secondo  pel  danno  delle  città  non  restituite ,  ecco  giun- 
gere novelle  che  il  Primicero  e  il  Camerario  si  accapigliano: 
fiè  la  vittoria  poteva  pendere  incerta  parteggiando  i  Romani 
pel  Camerario  come  quello  che,  inteso  ad  accordarsi  con  De- 
siderio,  sembrava  assicurare  a  Roma  anni  di  pace  ;  il  Papa 
aggnindolato  da  Desiderio  rientra  sbuffando  in  Roma,  ed  il!^ 
tima  a  Cristoforo,  e  a  Sergio  chiudansi  in  monastero  o  vadano 
a  giustificarsi  al  cospetto  suo  e  del  re  dei  Langobardi  ;  poi 
gli  abbandona  in  mano  di  Afiarto,  che  gli  accieca  ;  il ,  padre 
ne  muore,  sopravvive  il  figliuolo  per  discendere  nel  sepolcro 
€0Q  morte  più  infelice  in  virtù  del  sacerdotale  odio  di  Afiarto. 
Veramente  Cristoforo  e  Sergio  pagarono  la  pena  del  taglione, 
ne  meritavano  meglio;  tamen  i  papi  sogliono  in  ogni  caso 
e  sempre  manifestare  a  quel  modo  la  propria  gratitudine.  W 
fa  in  mezzo  al  gaudio  della  lusinga  di  riavere  le  tre  città 
ricordate,  ed  anco  per  ovviare  ogni  rinfacciamento  a  cagione 
dello  strazio  del  Primicero  devoto  alla  Francia ,  che  Stefano 
disdicendosi  scriveva  ai  figliuoli  di  Pipino,  Desiderio  essere 
stalo  suo  refugio,  e  porto  di  salvezza  contro  le  macchina* 
lioni  del  Primicero,  e  degli  aderenti  suoi  ;  Adelchi  principe 
wcellentissìmo ,  diritto  nelle  vie  del  Signore ,  che  Dio  con- 
servi, avere  puntualmente  restituito  alla  Chiesa  di  Roma  ìt 
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giustizie  di  san  Pietro.  Però  ei  si  era  afireUato  troppo  a 
cantare  alleluia ,  che  Desiderio  immagioando  avere  con  la 
Ddorte  del  Primicero  e  del  OgUo  messo  tal  bietta  tra  Fran- 
eia  e  Roma  da  non  potersi  cavare  più,  si  rifiatava  alla  con- 
segna delle  sospirate  ciltà  ;  onde  il  Papa,  tenendosi  per  uc- 
cellato, disdette  le  lodi,  tornava  ai  vecchi  oltraggi  aggiun- 
gendone parecchi  di  nuovi.  Il  mondo  è  tavoliere  dove  la  for- 
tuna gioca  le  partite  mutando  ógni  tantino  i  pezzi  ;  muore 
Stefano,  muore  Carlomanno.  Al  papa,  ostile  ai  Franchi  su- 
bentra Adriano  parzialissimo  loro,  e  segno  manifesto  di  mu- 
tala temperie  fu  prima  richiamare  dallo  esilio,  e  restituire 
in  libertà  gli  avversari  dell'  A^arto  ;  poco  dopo  bandiva  gli 
amici  di  questo,  quindi  sotto  pretesto  di  ambasceria,  spediva. 
Afiarto  a  Desiderio  >  ma  giunto  a. Raveoaa  ordinò  lo  soste* 
nessero  ;  colà  Io  processarono ,  e  coodannaroDO  ;  Adriano , 
scrivono  gli  storici  ecclestiastici,  aborrendo  dal  sangpe  maedò 
celeri  messi ,  affinchè  gli  salyassero  la.  vita,  i  q^ali  non  at- 
tesi da  Leone  arcivescovo  di  ,Ilavenna  mise  d  mprte  TAfiarlto 
con  inestimabile  amarezza^  di  Adr^iano  ;  ipj^isie  veopbie  non 
credute  mai,  e  rinnovate  sempre  ;  i  trasgi^èssQri  si,  riprendono, 
e  premiansi  ;  qualche  volta  puQiscoQsi  p».  fingere  m^lio  ; 
ma  a  iniquo  comando  non  mancò  mai  esecutore  pes3Ìou) , 
che  cugi dita . vince  esperienza,  e  il  fato  ch^  minaccia  tutti 
oesdui^o  teme  per  sé.  Intanto  volto  appena  Y  anno  Carioma- 
gno  repodia^Ermengarda  o  per  talento  di  nuove . nozze ,  o, 
come.si^diss^,  per  insanabile  infermità  della  donna;  al  tempo 
«tesso  stende  la  mano  sul.  capo  dei  nepoti  dichiarando  prò*, 
tegg^li;  alla, madre  loro  parve,  vedere  in  cotesta  mano  gli 
ariiglfi  di  uccello  grifagno ,  e  fuggissi  ricoverando  co'  figliuoli 
nelle  terre^  langobarde,  e  seco  va,Kunaud.duca'di  A^vitaiiia 
ribelle- al, xe,:  inoltre  o  volontario  o  costretto  Carlom^gi^o  ia 
queLtorpo  sl..ti;aTaglia]i(a  nella  ^  gn^ra  di  Sai^nift;  questi 
tre  successi iorniscoiv);. a  Desiderio  cans^>  ed  op|iortunità  di 
^endetUiri  si^ctièpfeppne  ad.  Adriano»  consacri  re  di  Fraocia 
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t  figliaoli  di  Garlomaono,  striogano  lega  insteme,  e  si  abbia 
fioalmente  io  premio  Ferrara,  ÀDcoDa,  e  Bologaa.  Adriano 
noQ  dà  Della  pania,  ed  era  casa  Ydlgare  guardarsene:  senza 
Cede  Desiderio,  vicino,  e  cupido  di  primato  sopra  la  nnÌTersa 
Italia,  Carlomagno  lontano,  cupido  anch'  egli,  ma  travolto  in 
perpetue' imprese ,  e  distratto  dalle  cttre  di  vastissimo  im* 
pero  :  Adriano  preferi  questo ,  ed  inviò  messi  a  Carlomagno 
sgelandogli  le  insidie  ;  profferendosegli  sviscerato,  e  forte  ec- 
citandolo a  scendere  in  Italia  per  tutela  della  Chiesa,  e  di 
se;  Carlo  commosso  dal  pericolo  raccolto  T  esercito  si  pre- 
sala allo  sbocco  delle  Alpi,  che  trova  sbarrato  alle  Chiuse 
di  Sosa.  Qui  tradimento  vinse  virtù.  Che  approdò  ad  Adel- 
chi armato  di  mazza  di  (erro  avventarsi  sopra  Y  esercito  dei 
Franchi  menandone  strage?  E  che.  avere  ridotto  Carlo  a  tale, 
che  ormai  disperalo  di  superare  le  Chiuse  pel  giorno  pros- 
simo .deliberava  la  partenza  ?  Martino  diacono  di  Ravenna 
perigliandosi  traverso  le  Alpi  giungeva  in  tempo  per  additare 
ai  Franchi  un  sentiero  sconosciuto ,  e  indifeso  ;  di  li  passò 
parte  dello  esercito  nemico ,  il  quale  colti  i  Langobardi  alle 
spalle,  mentre  gli  altri  gli  assalivano  di  fronte  li  mandò  in 
rotta,  Vel  dissi  già,  e  lo  ripeto  adesso,  se  le  chiavi  del  pa- 
pato valgano  ad  aprire  il  paradiso .  ignoro,  o  piuttosto  so  che 
non  Taprono,  ma  questo  altro  è  certo,  che  la  tradita  Patria 
esse  aprirono  allo  straniero;  lascio  le  chiamate  dei  papi  che 
non  contenti  di  aprire  le  porte  ai  Franchi,  cMntromisero  le 
bestie  di  Lamagna ,  e  perfino  i  Saraceni  ;  ma  oltre  Martino 
diacono ,  guidatore  dei  Franchi  per  le  Alpi ,  la  storia  ram- 
menta un  patriarca  di  Aquileia,  e  il  vescovo  di  Bressanone 
entrambi  scorta  nequissima  dei  duchi  di  Austria  nel  Trevi- 
saoato,  e  nel  Cadore.  La  corruzione,  e  Tastio  d'  accordo  col 
tradimento  minarono  il  dominio  langobardo.  Desiderio  preso 
a  Pavia  mandasi  prigione  al  monastero  delle  Corbie  in  Fran- 
cia ;  Adelchi,  scampato  alle  armi  franche^  ed  alle  insidie  più 
mortali  dei  suoi   ripara  in  Costantinopoli  ;  cascano  in  mano 
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di  Carlo  la  cognata  »  e  i  nipoti  ;  né  altro  fa  udito  di  loro  ; 
agli  storici  tatti  cotesto  silenzio  sa  di  saogae  ;  solo  al  Man- 
zoni f  tenerissimo  di  Carlo  perchè  pupillo  del  papato ,  piace 
diversamente;  mostrando  ignorare,  eh' è  grande  T ombra  del 
trono  per  coprire  delitti  ;  e  il  tremore  tace,  mentre  la  piag- 
geria per  poco  che  ne  abbia  argomento  india  i  potenti  anco 
scellerati,  Carlo  richiesto  di  confermare  la  donazione  di  Qaiercy 
lo  fece  riservandosi  Valla  sovranità  sopra  le  terre  donate  alla 
Chiesa;  non  che  il  diritto  di  confermare  la  elezione  del 
papa  (1).  Gli  storici  chiesastici  sostengono  qaesta  seconda 
donazione  pia  ampia  della  prima,  e  non  pare,  almeno  a  gia- 
dicarne   dalle   lettere   di  Adriano  a  Carlo  nelle    quali  egli 


(l)  Racoomando  la  lettura  di  qaesta  nota  composta  da  scrittore  catto- 
lico ;  Yoglia  bene  mandarla  a  mente  obi  legge,  però  cbe  su  quella  fondino 
massimamente  i  cbiesastici  i  diritti  di  Roma  sopra  gli  stati  pontifici  «  La 
occultazione ,  o  fabbricazione  di  documenti  non  si  può  negare ,  ma  si 
fecero  per  promovere  l'autorità  temporale  del  Papa  non  già  nelle  cose 
intrinseche  della  religione  ;  nò  si  ha  per  certo  che  i  papi  ordinassero 
simili  fraudolenze  ;  si  deve  credere,  che  ciò  si  partisse  da  amici  troppo 
zelanti  come  per  ordinario  succede.  Non  dubbia  la  falsità  della  dona- 
zione di  Costantino  ;  sconosciuto  l'autore»  ma  gli  eruditi  tutti  anco  cat- 
tolici la  confessano  (v.  Pietro  De  Marco  ArcivescoTo.  Paris,  de  fida 
donatiane  Costantini).  Le  Decretali  del  primi  papi  fino  a  Slricio  appar- 
vero  Terso  la  metà  del  secolo  nono ,  e  furono  chiarite  false  da  tutti  i 
critici,  e  gli  eruditi;  poco  dopo  il  Concilio*  di  Trento,  non  lo  negarono 
né  anco  i  cardinali  Baronie  (ànn.  an.  865)  e  Bellarmino  (de  roman. 
Pontif  b.  2),  autore  Isidoro,  peccatore  o  mercatoro  aiutato  da  un  mo- 
naco ,  entrambi  spagnuoli  -,  le  divulgò  Riculfo  yescovo  di  Magonza  de- 
votissimo ai  papi.  Niccolò  I  e  i  successori  vennero  a  capo  di  farle  ri- 
cevere da' vescovi  I  e  da  tutti  se  ne  pretese  la  osservanza  dal  principi, 
ed  ebbero  luogo  nelle  collezioni  del  diritto  canonico;  anco  Graziano  le 
pose  dentro  la  sua  collezione,  e  cosi  diventarono  testo  nelle  scuole,  e 
nelle  università;  parecchi  Concili  le  citarono,  e  le  confermarono  auten- 
tiche ;  per  esse  venne  mirabile  incremento  all'  autorità  dei  papi  nelle 
cose  ecclesiastiche,  civili  e  politiche.  Il  dotto  padre  benedettino  Coustan 
intorno  alle  medesime  cosi  ragiona:  «  che  Isidoro  in  grazia  di  cotesta 
frode  abbia  bene  meritato  della  Chiesa  io  non  dirò  ;  quindi  ne  furono 
rilassati,  e  sciolti  quasi  i  nervi  della  disciplina,  scombussolati  i  diritti 
dei  vescovi  j  la  soverchia  credulità  dei  cattolici  messa  in  canzone ,  le 
leggi  dei  giudizi  manomessoi  ec.  « 
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muove  perpetua  querimouia  ora  di  città  uon  consegnate,  ed 
ora  di  signoria  angusta,  e  contesa. 

Il  papa ,  non  più  era  Adriano ,  bensì  Leone ,  ma  non  ìfa 
caso;  mutansi  papi  come  cavalli  dì  posta,  il  carro  prosegue 
il  suo  viaggio.  Contro  Leone  si  levano  i  nipoti  di  Adriano 
chiamandolo  a  morte  ;  per  ventura ,  malconcio  e  rotto  della 
persona,  ripara  nel  convento  di  santo  Erasmo  ;  quinci  cauto 
si  parte,  e  va  in  Germania:  i  suoi  devoti  artatamente  spar- 
gono il  grido  che  privo  dai  nemici  di  occhi  e  di  lingua  per 
divina  intercessione  gli  aveva  ricuperati.  Leone  e  Carlomagno 
conferirono  insieme  a  Paderbom ,  e  stabilito  quanto  era  da 
farsi  tornarono  di  conserva  in  Italia  :  da  prima  il  re  convo- 
cati i  Romani  intima  loro  ad  esporre  le  accuse  contro  Leone, 
e  giudicarlo  ;  di  faccia  ai  ferri  parati  a  tagliare  la  gola  a 
cui  si  attenta  dire,  gli  accusatori  tacciono,  i  giudici  dichia- 
rano non  potere  giudicare  chi  Dio  pose  giudice  a  tutti  ;  ma 
Leone  con  gran  voce  esclamò  ^.  aborrire  ogni  privilegio,  volersi 
purgare ,  Y  avria  fatto  il  di  veniente  ;  alla  dimane  salito  in 
bigoncia  stese  la  mano  su  gli  evangeli  e  si  affermò  innocente 
delle  colpe  appostegli  dai  Romani.  Tanto  bastò,  e  pel  : 

rotto  della  cuffia 
E'  se  ne  usci  più  chiaro  della  stella. 

I  preti  intonarono  le  litanie,  laudando  Dio,  la  Vergine,  e 
i  Santi. 

Venuto  il  giorno  di  natale  il  re  dopo  avere  udito  messa 
si  conduce  a  piò  dello  altare  per  farci  orazione  (non  si  sa 
chi  lo  impediva  di  pregare  Dio  dal  suo  posto)  ;  mentre  sta 
per  rialzarsi  il  papa  gli  pone  sul  capo  la  corona  gemmata , 
e  sopra  le  spalle  il  manto  di  porpora  dando  la  ìntonatura 
al  popolo  che  con 'triplice  grido  esclamò:  <  A  €arlo  Augusto 
«  coronato  dalla  mano  di  Dio,  grande,  e  pacifico  imperatore 
«  dei  Romani,  vita,  e  vittoria,  ji  , 

Dopo  gli  urli  il  papa  gli  si  buttò  in  ginocchioni   davanti 
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e  lo  adorò  riconoscendolo  per  suo  sovrano  (1),  poi  Io  unse, 
insieme  al  sao  GgUaob  :  CurlomagQo  ofiferse  subito  a  san 
Pietro  due  tavole  di  attento ,  e  calici ,  e  patene  eoo  altri 
arneei  di  religione,  che  valsero  un  tesoro;  e  per  istare  in 
pace  con  tatti  di  preziosi  doni  presentava  altresì  san  Paolo, 
san  Giovanni  Laterano ,  e  santa  Maria  maggiore.  Eginardo 
nella  vita  di  Garlomagno  racconta,  ch'ei  fa  colto  alla  sprov- 
vista ;  della  sua  incoronazione  sapeva  nulla  ;  se  avesse  po- 
tato addarsene  saria  rimasto  piuttosto  sènza  messa  ;  né 
sonano  diverse  le  altre  vite  di  Garlomagoo ,  che  gli  uomini 
quantunque  storici ,  anzi  sopratultò  gli  storici  appaiono  pe- 
core per  andare  uno  dietro  Faltro  senza  né  sapere,  né  curarsi 
sapere  lo  perchè*  Carlomagno  grandissimo,  tra  i  potentati  del 
suo  tempo,  non  sembra  •che  avesse  a  contentarsi  di  dignità 
inferiore  ad  altro  principe;  questo  sempre  molestamente 
avrebbe  patito,  ma  poiché  buona  parte  di  terra  aveva  acqui- 
stato a  danno  dello  emulo  né  anco  era  prudenza  non  mutare 
sembianza  air  autorità  ;  il  Papa  eziandio  trovava  vantaggio 
nel  baratto,  che  di  vassallo  diventava  quasi  pari,  e  il  tempo, 
e  la  occasione  gli  avrieno  fornito  il  destro  di  levare  il  quasi: 
cose  ventilate  o  ferme  erano  quelle  fino  da  Paderborn  ;  e  di 
vero  non  si  comprende  come  a  Roma ,  stanziandoci  Carlo- 
magno  ,  si  fosse  potuto  mandare  a  partito  il  senatoconsulto 
per  eleggere  costai  imperatore  di  occidente  tra  clero,  sena- 
tori, e  popolo  romano  senza  che  egli  ne  pigliasse  fame  (9); 
e  se  impreparato  era  come  presentò  subito  san  Pietro  e  gli 
altri  con  doni  solenni  premio  di  eccelso  favore ,  molto  più 
che  altri  afferma  la  mercede  due  cotanti  più  ricca  e  parla 
di  500  lib.  di  oro  donale  a  san  Pietro,  una  corona  di  50  lib. 
di  oro  tempestata  di  gemme  la  quale  mercé  di  catena  pari- 

(1)  Fleury.  Storia  Ecolésias.  I.  45  P.  21. 

(2)  Vita  di  CarlomagQo  cU  Petracoio  Ubaldino  p.  66.  Giovanni  Diacono 
nel  libro  D^le  vite  dei  vescovi  napoletani  atlùrme^  espresso  come  cotesto 
fatto  era  stato  da  uu  anno  prima  stabiUto  tra  Leone  e  Carlomagno. 
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mente  di  oro  appese  davanti  Y  altare  del  medesimo  santo , 
calici  di  oro  di  lib.  22  ;  dello  argento  non  si  parla  ùò  maùco. 
Il  papa  si  gennilesse  una  volta,  onde  altri  gli  s'inginocchiasse 
sempre.;  vendicò  la  umiliazione  di  essersi  prostrato  ai  piedi 
altrui  col  costringere  gli  altri  a  baciare  i  suoi.  Su  questo 
fatto  più  tardi  aggiungeremo  parole  ;  intanto  mira  sotto  il 
piviale  del  papa  coprirsi  la  usurpazione  di  uno  zio  delle 
sostante  degli  orfani  nipoti,  e  la  ribellione  di  un  prete  contro 
il  SQO  legittimo  principe.  La  Chiesa  esaltò  fino  al  cielo  Gar- 
lomagno,  anco  lui  ebbe  nome  di  vescovo  dei  vescovi  ;  morto 
lo  scrisse  sopra  Talbo  dei  santi  ;  vagliamolo ,  e  miriamo  un 
po'  che  rimanga  di  lui  dinans^i  la  storia  ;  egli  persecutore 
del  suo  sangue,  ladro,  forse  assassino  dei  proprii' nipoti  (1): 
sotto  pretesto  d'infermità  rimanda  a  vituperio  Ermengarda  ; 
e  ch'ei  fosse  mendace  lo  manifesta  Adelardo  suo  cugino  ger- 
mano, il  quale  sdegnato  del  ripudio  della  innocente  Ermen- 
garda, e  mal  potendo  vedersi  dinanzi  agli  occhi  un  adultero 
imperiale  si  ridusse  frate  nel  monastero  delle  Gorbie  (2)  :  rotto 
alle  libidini  cosi,  che  non  pago  di  quattro  mogli  traeva  seco 
anco  quattro  concubine  :  che  più  ?  Lo  dico ,  o  lo  taccio  ? 
Lo  dirò  perchè  vie  più  la  gente  apprenda,  che  pelo  abbia 
vestito  sempre  il  prete  di  Roma  ;  cotreva  fama  nella  sua 
propria  corte,  ch'egli  con  incestuosi  concubiti  si  mescolasse 
con  le  proprie  figliuole  ;  che  da  lui  si  dilungassero  non  pa- 
tiva, qualunque  partito  di  nozze  respingeva,  e  perchè  non 
le  pigliasse  il  tedio  con  infame  connivenza  tollerava,  che  di 
ogni  sozzura  si  contaminassero.  Tanto  narra  Eginardo  nella 

vita  di  Garlomagno  quantunque  segretario  di  lui  (3). 

♦ 

(1)  Altri  ci  leva  il  fbrse^  e  afferma  Garlomagno  avere  fatto  ammazzare 
in  uà  giorno  i  figli  di  Carlomanno  suo  flratello,  i  principi  Merovingi  d*Aqui- 
tania,  e  4500  Sassoni.  Qibbon.  Storia  della  Decadenza  e.  49. 

(2)  Plbury,  SU  clt.  I.  43.  P.  50. 

(3)  «  nanquam  iter  sine  Ulis  faceret  -^  quse  cum  pulcherrimse  essent  et 

<  ab  eo  piarimum  diligerentar  mlrum  dictu  quod'  nullam  earum  cuiquam  , 
*  aut  suorum,  pnt  eScterorum  ìmptum  dare  volai t|  sed  omnea  secam  usque 
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Papa  Leone  si  prostra  dinanzi  a  Garlomagno,  e  parve 
vile  ;  più  tardi  il  papa  ordinò  la  gente  gli  baciasse  genuflesso 
il  piede,  e  fa  superbia  satanica:  afferma  il  Baronio  cotesta 
essere.  costuDQanza  antica  nella  Chiesa  fino  dall'  anno  204 
dopo  6.  C,  e  non  è  vero  niente  ;  se  Maria  Maddalena  unse 
i  piedi  a  Cristo,  e  lo  adorò,  essendo  stata  costei  di  profes- 
sione meretrice  non  poteva  mai  umiliarsi  troppo  ;  ed  anco 
per  lei  V  atto  fu  giudicato  soverchio ,  né  tale  che  da  Gesù 
dovesse  patirsi ,  e  non  lo  tacquero  gli  Apostoli  ;  il  papa  ne 
prese  T  uso  dalle  cerimonie  che  i  Romani  inschiaviti  adope- 
ravano verso  gl'imperatori  ;  di  vero  Plinio  nel  Panegirico  ri- 
corda come  fosse  lodato  Traiano  perchè  baciasse  amorevole 
i  senatori,  mentre  i  suoi  predecessori  davano  loro  a  baciare 
i  piedi  :  forse  temendo ,  che  qualcheduno  reluttante  negasse 
curvarsi  al  bacio ,  il,  papa  sovrappose  la  croce  alla  scarpa  ; 
e  cosi  sempre  la  croce  manto  a  coprire  ogni  reo  intento; 
la  croce  calce  ad  imbiancare  senza  posa  il  sepolcro.  — 

E  più  di  questo  merita  nota  il  modo  stabilito  da  Carlo- 
magno  per  la  elezióne  del  papa,  il  quale  veramente  altro 
non  fece,  che  confermare  l'antico  quando  gl'imperatori  greci 
dominavano  Roma;  il  popolo,  e  il  clero  lo  eleggessero,  lo 
imperatore  approvasse,  e  poi  si  consacrasse  ;  ma  cosi  ustolava 
il  papa  per  la  voglia  di  stendere  le  mani,  che  Stefano  IV 
succeduto  a  Leone  senza  attendere  la  conferma  dello  impe- 
ratore pigliò  possesso  della  sua  dignità  ;  biasimato,  incolpava 
la  impazienza  del  popolo  ;  ma  Pasquale ,  che  gli  subentra , 
adopera  nella  medesima  guisa»  ed  ammonito  con  la  scusa 
medesima  si  difende;  ma  tanto  è,  di  li  aveva  a  passare;, e 

«  ad  obitum  senem  in  domo  sua  retinuit  dicens  :  se  earum  contubemia 
«  carerò  non  posse.  Ac,  propter  hoc ,  alias  felix  adrersae  fortunsa  mali- 
«  gnitatem  expertus  est  >.  Eghinar.  in  vita  Kar.  m.  Corre  fama  che  questa 
Eginardo  sposasse  Emma  figliuola  di  Carlomagno  e  ne  vanno  attorno 
drammi  e  romanzi;  a  ragione  non  ci  crede  il  Gibbon  perchè  •  un  marito 
«  avrebbe  avuto  animo  troppo  coraggioso  a  compire  così  esattamente  i  do- 
«  v$ri  di  storico!  > 
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quantunque  Eugenio  II  e  Valentino  papi  avessero  ad  otte- 
nere prima  della  sagra  Fapprovazione  imperiale  tuttavia  nella 
formula  del  giuramenta  di  fedeltà,  che  in  cotesta  occasione 
pronunziava  il  popolo  verso  lo  imperatore^  posero  di  straforo 
la  clausola:  «  salva  la  fedeltà  promessa  al  Signore  Aposto- 
lico. »  Di  questa  clausola  messa  11  come  un  serpe  assiderato 
si  valse  papa  Gregorio  IV  aizzando  i  figliuoli  di  Ludovico 
il  Pio  contro  il  padre  loro,  in  ispecle  Lotario  ;  gli  contaminò 
Tesercito,  lo  costrinse  a  fare  pubblica  penitenza,  confessando 
certa  lista  di  peccati,  dettata  dal  Papa,  gli  tolse  jl  nome,  e 
r  autorità  d' imperatore  ;  da  ciò  Sergio  II  trasse  argomento 
per  emanciparsi  facendosi  consacrare  senza  la  conferma  di 
Lotario,  il  quale  sovrano  essendo,  bene  intendeva  lo  sovve- 
nissero i  preti  a  ribisllarsi  al  padre,  non  intendeva  i  preti 
si  ribellassero  a  lui  :  ond'  ei  mandò  V  esercito  a  Roma  col 
suo  figliuolo  Luigi  per  mettere  il  papa  a  partito ,  che  su  le 
prime  voleva  fare ,  e  dire ,  ma  trovato  il  terreno  duro  ebbe 
a  scolparsi  davanti  al  Concilio;  il  quale  dopo  lunga  ambage 
ne  confermava  la  ordinazione  a  patto  che  egli  e  il  popolo 
rinnovassero  il  giuramento  di  fedeltà  a  Lotario. 

I  discendenti  di  Carlomagno,  come  se  eredi  del  peccato 
dei  padri  dovessero  portare  il  peso  delle  loro  iniquità ,  si 
odiavano  a  morte,  Tuno  contro  T  altro  combattendo  si  dila- 
niava^no ,  il  papa  in  mezzo ,  ora  soffia  di  qua ,  ora  di  là  e 
mangia  i  fruiti  del  mal  di  tutti;  della  debolezza  altrui  in- 
gagliardendosi, mettendo  il  pie  dove  altri  lo  ritraeva,  intero, 
fermo,  procedentd^come  il  destino  inflessibile ,  in  breve  tro- 
viamo avere  condotto  tanto  oltre  Tedifizio  della  sua  pre- 
potenza, che  ormai  più  poco  gli  manca  a  mettere  il  tetto. 
Niccolò  I,  15  anni  dopo  Sergio  bandisce  potere  la  santa 
Sede  disporre  a  suo  libito  delle  corone,  però  che  i  principi 
non  fossero  atti  allo  esercizio  della  loro  potestà  senza  la 
sagra  del  papa;  vietava  al  clero  giurare  vassallaggio  nelle 
mani  al  principe;  la  Chiesa   romana  si  affermava   giudice 
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universale:  1.  in  materia  di  scritti  -  2  -  in  tutte  le  cause 
ecclesiastiche  delF universo  in  prima  istanza,  ed  in  appello 
-  3  -  su  le  leggi  civili  da  approvarsi  in  quanto  si  accocca- 
vano co' canoni,  se  no  da  respingersi  *  4  -  intorno  alla  con- 
dotta dei  principi  a  fine  di  laudare  gVincolpevoli,  e  deporre 
i  rei.  E'  fu  in  grazia  di  siffatta  potestà  venutagli  proprio  da 
sé,  che  intirnava  il  re  Lotario  ripigliasse  a  sua  legittima 
sposa  Teutbdrga,  e  ripudiasse  Yaldrada  non  moglie,  ma  adul- 
tera ;  rispondeva  Lotario  avere  licenziato  Tentberga  avendone 
ottenuta  licenza  da  due  concili  di  Aquisgrana ,  e  di  Metz , 
i  quali  non  solo  ne  avevano  conosciuto  ;  ed  approvato  le 
eause,  ma  la  stèssa  Teutberga,  più  volte  liberissima,  e  scon- 
giurata di  palesare  il  vero  le  confessava  ;  e  le  cause  erano 
gravissime;  prima  di  tutte  avere  ella  commesso  incesto  con 
Uberto  suo  fratello  chierico  di  perduti  costumi  :  anzi  ella 
medesima  mandava  lettere  al  papa  con  le  quali  protestava 
sentirsi  sazia  del  mondo,  volere  ridursi  a  vita  di  continenza; 
le  nuove  nozze  del  re  con  Yaldrada  di  suo  pieno  consenso; 
e  perchè  le  sturberebbe  adesso  Teutberga  per  lunga  prova 
infeconda  ?  avere  fatto  disegno  di  recarsi  a  Roma  per  aprire 
al  papa  %  suoi  segreti  affanni.  Questa  ultima  profferta  e' 
sembra  che  avesse  dovuto  accettarsi  come  il  miglior  partito 
per  iscoprire  il  vero;  ma  non  fu  cosi;  Niccolò  riscrisse:  la 
sua  testimonianza  non  valere  niente  ;  non  permetterle  il 
viaggio  di  Roma;  il  suo  posto  allato  al  marito  (il  papa,  non 
potendo  egli  trovarsi  sotto  il  letto  degli  sposi,  lo  avrà  rica- 
vato dallo  Spirito  Santo).  Ad  ogni  modo^se  desidera  vivere 
in  continenza  non  le  si  nega  ;  basta ,  che  Lotario  prometta 
osservarla  egli  stesso  cominciando  dal  rimandare  Yaldrada. 
I  concili  di  Aquisgrana,  e  di  Metz  come  conciliaboli  dannò, 
dei  vescovi ,  che  ci  avevano  preso  parte ,  alcuni  ritolse  in 
grazia,  altri  punì.  Morto  Niccolò,  e  subentratogli  Adriano, 
Lotario  gli  si  volse  umilmente  supplicandolo  essere  accolto 
nella  comunione  dei  fedeli,  gli  concedesse  l'andata  a  Roma: 
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Ottenuta  licenza,  aijdò:  veruno  gli. si  fece  incontro,  e  fu 
costretto  (questo  ricordaiUO  gli  storici  chiesastici  con  esul- 
tanza) a  ripararsi  dentro  certo  albergo  assegnatogli  fuòri 
delle  mura,  vicino  alla  Chiesa  di  san  Pietro,  il  quale  non 
era  stato  manco  spazzata  :  negarongli  la  messa  ;  solo  dopo 
alquanti  di  il  papa  lo  ammise  dentro  Roma,  e  dicono,  gli 
amministrasse  la  eucaristia  unicamente  dopo  che  gli  ebbe 
fatto  giurare,  che  aveva  osservato  il  comandamento  del  papa 
Niccolò  di  astenersi  da  ogni  commercio  con  la  concubina 
Valdrada ,  ed  essere  risoluto  di  ora  in  avanti  di  rompere 
qualunque  vincolo  con  lei  ;  dicono  altresì ,  che  Lotario  giu- 
rasse ;  e  se  questo  accadde ,  merita  biasimo  meno  lui ,  che 
lo  pronunziò,  che  quello,  il  quale  le  costrinse  a  prestarlo. 
—  Né  verosimile  era  per  altra  parte ,  che  Lotario  si  fosse 
astenuto  da  conversare  con  Valdrada;  le  cose  vietate  tanto 
più  appetite;  e  tranne  il  divieto  del  papa  lontano  chi  va- 
lente a  impedire  il  re  ?  Gli  stessi  vescovi  del  suo  regno  af- 
fermavano il  divieto  papale  tirannide  ;  la  prima  moglie  non 
dìs^ntiva  le  seconde  nozze  a  Lotario»  Ora  quello  intimargli 
alla  sprovvista  in  pubblico  cosi  strano  giuranjento  sotto  la 
impressione  de^la  paura  di  trovarsi  respinto  di  chiesa  o  non 
è  vero,  o  f u  estorto  per  potere  infierire  sopra  la  memòria 
del  re,  che  morto  indi  a  breve  in  Piacenza  di  febbre  maligna 
Adriano  bancU  ciò  essere  awenutOt  per  castigo  di  Dio  dello 
spergiuro  commesso  poco  anzi  da  Lotario  prima  di  ricevete 
Tostia  consagrata. 

Lo  scisma  della.  Chiesa  di  Oriente  prese  inizio  nel  ponti- 
ficato di  Niccolò,  in  quello  di  Adriano  crebbe^  né  mai  più 
le  Chiese  in  modo  durevole  accordaronsi,  né  possono:  cause 
apparenti ,  e  fino  ad  un  certo  punto  vei^ ,  la  cocciutaggine 
greca  a^non  conaeutire  la  procedenza i  dello  Spirito  Santo  dal 
padr^  e  dal  figliuolo  ;  la.  nozze  legittime  vietate  d^l  papa  ai 
preti  ;  la  disputa  se  Dio  il  pane  azzimo  o  piuttosto  il  lievi- 
tata i  abofrisse;  il  digiune  se ttimaAale ;  il  saope   degli. anir 
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mali  per  cibo  agli  uomioi  reietto  o  no  ;  i  latticini  permessi 
0  vietati  la  prima  settimana  di  quaresima;  Tanello,  la  barba; 
il  battesimo  amministrato  mercè  la  effusione  delF acqua,  o 
per  via  d'immersione»  ed  altre  cosiffatte  cianciafere,  arzigo- 
goli, e  ciammengole;  e  cosi  affermo;  perchè  eccetto  il  celi- 
bato, eh'  è  cosa  seria,  delle  rimanenti  parrebbe  avesse  dovuto 
reputarsi  dal  papa  faccenda  suprema  quello  dello  Spirito 
santo ,  e  non  ne  fu  niente ,  imperciocché  la  dispnta  non  si 
accendesse  mica  subito  tra  i  Greci  e  i  Latini,  bensì  tra  Greci 
e  Franchi.  Leone  III  lasciava ,  e  persuadeva  Carlomagno  a 
lasciar  correre  ;  ma  Carlo  qui  si  palesava  prete,  Leone  uomo 
di  stato:  troppo  più  della  procedenza  dello  Spirito  santo 
premeva  a  lui,  che  i  Bulgari  si  dichiarassero  soggetti  alla 
romana ,  e  non  alla  greca  giurisdizione  ;  proprio  per  non 
guastarsi  per  causa  di  lana  caprina,  Leone  concesse,  che  al 
Credo  aggiungessero  il  filioque  ;  ma  questo  si  ponga  in  sodo, 
che  non  prima  del  1274  il  concilio  di  Lione  ordinò,  che  il 
filioque  ci  aveva  a  stare  come  articolo  di  fede  ;  e  chi  ne- 
gasse :  allo  inferno  ;  e  cosi  sia,  ma  tu  pensa,  che  per  1274 
anni  i  Cristiani  andarono  in  luogo  di  salute  senza  credere, 
che  lo  Spirito  santo  procedesse  anco  dal  figliuolo ,  ovvero 
traboccarono  a  casa  del  diavolo  per  colpa  dei  papi,  i  quali 
avevano  a  parlare  chiaro,  e  in  tempo  debito ,  mentre  invece 
gingillarono  quasimente  13  secoli  senza  sapere,  che  pesci 
pigliare. 

Causa  vera  dello  scisma  Podio  antico  dei  due  popoli,  im- 
pazienti  entrambi  di  servire ,  entrambi  cupidi  di  dominare  ; 
Tuno  superbo  delF  antica,  e  Taltro  della  nuova  sede  impe- 
riale; ambedue  guasti  dalla  vana  scienza  donde  la  presun- 
zione, e  il  sofisma.'  Da  prima  a  Costantinopoli  prevalse  Igna- 
zio amico  a  Roma,  poi  Fozio  infestissimo;  da  capo  Ignazio 
galleggia  con  esultanza  infinita  di  Adriano  II,  il  quale  ban- 
disce Ignazio  santo  e  lo  imperatore  Basilio  scellerato  omi- 
cida  del  suo  benefattore ,  Michele  III   non  ascrisse  air  albo 
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dei  santi,  ma  ci  mancò  un  ette  ;  e  cosi  durò ,  finche  egli 
Yisse;  lui  morto  torna  in  fiore  Fozio  per  tracollare  senza 
riaversi  più  una  seconda  volta  :  ma  o  corte»,  o  popolo ,  o 
Ignazio,  0  Fozio  accordavansi  tutti  nel  respingere  il  primato 
Ialino:  i  ministri  del  papa  furono  vilipesi,  e  sostenuti  in 
carcere  ;  la  Bulgaria  congiunta  alla  Chiesa  di  Bisanzio  ;  di 
Spirito  santo  non  si  parlò  più  ;  i  papi  arroTellandosi  ingros- 
sano i  bargigli  ;  alla  stregua  inviperiscono  i  Greci  ;  di  con- 
tamelie  un  diluvio.  Quando  Faccetta  dei  Normanni  si  pian- 
tava in  forma  di  diritto  nel  cuore  della  Puglia,  e  Roma  si 
accordò  con  loro  ad  ungerla  coir  olio  santo  a  patto  di  faro 
a  mezzo ,  il  patriarca  Michele  Cerulario  greco  ebbe  a  sgom- 
brare da  cotesta  contrada;  ma  in  partendo  ammoniva  il 
gregge  ad  aborrire  le  romane  eresie  ;  il  papa  di  rimbecco 
spedi  fino  a  Costantinopoli  i  suoi  legati  per  iscomunicare  il 
Cerulario ,  i  quali  di  fatti  andarono ,  e  deposero  F  anatema 
sopra  l'altare  di  santa  Sofia;  le  formule  si  conoscono;  oggi 
mettono  la  gente  di  buono  umore ,  allora  facevano  drizzare 
i  capelli  ;  dopo  cotesto  ingiurie  atrocissime ,  talora ,  secondo 
la  necessità  stringeva,  Roma  si  accostava  a  Costantinopoli,  o 
questa  a  quella,  ma  ognuno  rimaneva  fisso  al  chiodo,  mas- 
sime poi,  che  la  temeraria  improntitudine  dei  papi  contro 
i  reali  di  Lamagna  sbigotti  i  reali  di  Costantinopoli. 

Né  sotto  questo  papa  audacissimo  la  scomunica  si  tenne 
Del  cerchio  delle  cose  spirituali;  bensì  proruppe  fuori  fino  a 
scomunicare  Carlo  il  Calvo,  là  dove  si  fosse  attentato  impa- 
dronirsi del  regno  del  suo  nipote  Lotario  ;  ma  gli  si  rivol- 
torno  contra  con  maniere,  e  più  con  parole  acerbe  parecchi 
vescovi  francesi ,  tra  i  quali  Incamaro  arcivescovo  di  Reims 
lo  riprese  con  questi  sensi ,  che  voglionsi  raccomandati  alla 
meditazione  di  chi  legge  :  e  la  conquista  dei  regni  della 
«  terra  si  opera  in  virtù  di  armi,  e  di  vittorie  non  già  con 

•  le  scomuniche  dei   vescovi  e  dei  papi  ;  né  tu  puoi  essere 

•  ad  un  punto  vescovo,  e  re,  e  i  predecessori  tudi  hanno 
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«  retto  la  Chiesa  dqd  già  lo  stato.  »  Ed  aggiangsTa  per  nU 
timo:  «  il  papa  doq  ci  darà  mai  ad  ìotendere,  che  ce  De 
«  andremo  allc^  inferno ,  se  respìngiamo  il  re  eh'  ei  ci  vor- 
e  rebbe  imporre  sopra  la  terra.  »  Ma  il  papa  rie  più  s' io- 
tora?a,  e  ribellava  il  yescovo  dì  Laon  contro  Carlo  sao  zio, 
né,  secondo  il  costume^  osservando  regola  o  misura  il  proprio 
figliuolo  gli  aizzava  contro  ;  a  questp  modo  infranti  i  vincoli 
che  la. natura  e  Dio  posero  tra  gli  uomini,  di  un  tratto  il 
papa,  si  volge  blando  allo  scomunicato,  e, si  profferisce  pronto 
a  riconoscerlo  imperatore.  Donde  la  causa  della  stupenda 
voltabilità  ?.  Luigi  II  cadeva  infermo  di  male  di  morte  ;  niente 
più  Adriano  aveva  a  sperare  da  lui  ;  tutto  a  temere  da  Carlo  : 
qui. il  panno  mostrava  la  corda;. di  Cristo  non  già,  di  Mam- 
mone vicario  sempre  e.  poi  sempre  il  papa. 

Il  fine  a  cui  mira  questo  epiton^e  delle  usurpazioni  eccle- 
siastiche non  desidera  che  lungiamen^e  noi  raccontiamo  la 
storia  di. Giovanni  Vili,  il  quale  per  danaro  incorona^  Carlo 
il  calvo  imperatore  ;  non  delle  gjierre  tra  Carlo  e  Carlomanno 
figliuolo  di  Luigi  ir  germanico;  non  delle  violenze  esercitate 
dal  papà  a' danni  della  stirpe  di  Carlomagno  benefattore  dei 
preti  ;  e  non  delle  troppo  più  maligne  insidie  di  lui  ;  solo 
avverti  come  Giovanni,  mentre  atterrito  dalle  armi  di  Carlo* 
manne  lascia  a  precipizio  Roma  per  ripararsi  a  Troyes , 
e  colà  raccolto  un  Concilio  promuove  la  dottrina  del  pri- 
mato del  papa,  e  dei  vescovi  sovra  tatti  i  prìncipi  della 
terra,  dall' altro  lato  egli  desso  con  supplicazioni  ràamilìa 
Carlomanno,  ed  ottiene  da  lui  T ufficio. di  vicario  imperiale 
nella  Lombardia.  Passanp  parecchi  papi  senza  infamia  ;  unico 
vanto.:  viene  Formoso  scelleratissimo,  il  quale  oltre  i  Sara- 
ceni chiamò  in  Italia  Arnolfo  alemanno  per  contrapporlo;  a 
Berengario  ;  dopo  morto,  i  suoi  nemici  ne  cavano  dallo  avcdlo 
il  cadavere,  e  spogjl^atob  dello  ammanto  pontificio,  e  mutilato 
delle  dita  lo  precipitano  nel  Tevere,  donde  lo  estrae  Gre- 
gorio. IX,  e  lo  restituisce  alla  cristiana  sepoltura.  Stefano  VI, 

(Lo  Anedio  di  Roma,  dùp.  IO) 


Colà  il  papa  cosparso  di  cenere,  stretto  i  fianchi  di    cilizio   si  pro- 
strò ai  piedi  di  Pipino  scongiarandolo  in  nome  di   Dio  e   dei  santi 

a  salvarlo  dalle  mani  dei  Langobardi. 

(Pu§,  ÌBOA 


PARTE  II  -<-  AJS5EDI0  DI  ROMA  307 

che  menò  strazio  si  disoDesto  di  Formoso^  è  strangolato,  poi 
a  saa  posta  torna  in  onore,  mercè  Sergio  IIL 

Corriamo  in  fretta ,  ed  in  punta  di  piedi  su  questo  me- 
ticcio  di  fimo ,  e  di  sangue ,  che  si  chiama  papato  ;  invano 
r ornarono,  ansi  Y  oppressero  di  titoli  santi ,  e  di  cerimonie 
splendidamente  religiose;  egli  è  nno  spargere  acqua  nanfa 
nella  stanza  mortuaria.  Due  meretrici  danno ,  e  tolgono  il 
pontificato  ai  loro  bertoni,  e  talora  col  pontificato  gli  tolgono 
la  vita. 

Benedetto  IV  regna  pochi  mesi  ;  pochi  giorni  Leone  Y , 
cacciato  da  Cristoforo,  il  quale  a  volta  sua,  dopo  sette  mesi, 
si  troTa  sbandito  ;  e  non  è  il  peggio.  Marozìa  consacra  papa 
Sergio  III ,  e  Teodora  Giovanni  X  ;  ma  la  Marozia  soffoca 
co'  guanciali  Giovanni  bagascione  della  madre  Teodora  :  e 
dopo  Leone  VI ,  e  Stefano  VII  ovvero  Vili ,  di  cosi  brutte 
ferite  cincischiato  dai  Romeni,  che  egli  per  colpa  della  sua 
deformiti  non  si  attentava  di  comparire  in  pubblico,  Marozia 
con  le  sue  benedette  mani  accomoda  sopra  la  cattedra  di 
san  Pietro  il  proprio  figliuolo  Giovanni,  avuto  da  lei  adulte- 
rando con  papa  Sergio  III  :  e  fu  infelice  consiglio  per  am- 
bedue, imperciocché  Alberico,  figlio  legittimo  di  Marozia, 
lei  e  il  turpe  fratello  imprigionati ,  quantunque  non  papa 
reggesse  da  principe  Roma.  Né  questo  Alberico  si  contenta 
disfare  papi,  ma  presume  farli  altresì:  di  vero  suo  figlio 
Ottaviano,  che  primo  mutò  nome,  fu  elètto  papa  e  si  chiamò 
Giovanni  XII;  di  lui  sappiamo  questo,  che  fino  di  Sassonia 
aizzò  contro  Berengario,  re  d' Italia,  lo  imperatore  Ottone  ; 
questi  però,  nonostante  la  grazia  in  cui  teneva  Giovanni, 
commosso  dalle  molteplici,  e  tutte  infami  accuse,  raduna  una 
ònodo  a  Roma,  e  \o  cita  a  comparirvi  per  dire  sue  discolpe  ; 
ma  costijfl  fugge  in  Anagni,  e  s'inselva  a  guisa  di  fiera  (i). 

(1)  Plfttina  Vita  di  Giovanni  XII;  <  senz*  aspettare  il  giaditio  fuggì  su 
«  quel  di  Anagni,  ed  a  guisa  di  ftra  ti  stette  un  tempo  per  coteate  selve 
*  aaeooBo.  > 
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La  Sinodo  lo  depose  :  DQoltissime  le  accaso  fra  le  qaali  pre* 
cipiip,  avere  ordinato  un  diacono  nella  stalla,  ed  un  Tescova 
di  dieci  anni ,  come  pure  celebrato  la  messa  senza  comuni* 
carsi;  vivere  in  concubinato  con  tre  donne,  una  delle  qualf 
già  concubina  del  padre  suo;  tolto  gli  occhi  a  Benedetta 
compare,  i  genitali  a  Giovanni  cardinale  ;  darsi  a  cacce  come^ 
selvaggio;  comparire  di  tutt'arme  armato  al  pari  di  masna- 
diero;  sprofondarsi  in  commessazioni  in  compaguia  di  male* 
femmine  ;  bestemmiare  peggio  di  un  eretico  :  il  mattutina 
omettere,  le  ore  canoniche  non  recitare!...  E  cosi  durò,  fin* 
che  Ottone  rimase;  voltato  ch'ebbe  le  spalle,  Giovanni  rien- 
tra in  Roma  ;  una  sinodo,  aveva  deposto  lui,  un'altra  sinodo 
depone  Leone,  che  fogge  senza  voltarsi  indietro  per  riparare 
presso  Ottone;  quivi  muore,  e  gli  va  dietro  Giovanni  papa^ 
morto  come  si  disse  di  una  solenne  bastonata  sul  capo  da- 
tagli dal  demonio  ;  ma  come  fu  vero  da  un  marito,  il  quale 
coltolo  nel  letto  con  la  propria  moglie  gli  spaccò  il  cranio^ 

Benedetto  V,  eletto  senza  licenza  di  Ottone,  si  confessa  in 
fallo,  e  risegnato  l'ufficio  fugge  via;  col  favore  di  Ottone 
torna  Giovanni  XIII  ferocissimo,  il  quale  per  vendicarsi  del* 
bando,  a  cui  lo  avevano  condannato  i  Romani,  decapita  ìì 
prefetto ,  e  dodici  tribuni ,  con  atroci  strazi  lacera  parecchi 
maggiorenti  fra  i  cittadini;  lui  cessato,  ritorna  in  ballo  Be- 
nedetto per  farsi  sti%zzare  da  Bonifazio  VII,  il  quale  all'omi- 
cidio aggiungendo  il  furto  spoglia  le  chiese  di  Roma,  e  va 
in  Costantinopoli,  donde  partitosi  in  breve  mette  le  mani 
addosso  a  Giovanni  XIV,  assuntp  al  pontificato  nella  lonta- 
nanza di  lui,  e  lo  fa  morire  di  fame. 

Ora  i  Romani,  vinta  la  pazienza,  condotti  da  Crescenzio, 
si  ordinano  a  repubblica  ;  lui  eleggono  consoie  ;  Gr|gorio  V 
rimena  in  Italia  Ottone  tedesco,  e  disfatta  la  repubblica, 
tronca  il  capo  i^  Crescenzio  ;  centra  la  religione  del  patto , 
di  morte  atroce  fa  morire  Giovanni,  assunto  papa  mentre 
i'gli  stavar  lontano  a  macchinare  col  tedesco  Ottone  la  servìtii 
-della  Patria. 
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Siamo  giuDti  al  decimo  secolo,  e  vedemmo  fin  qai  come 
i  diritti  della  Chiesa  altro  non  sieno  se  non  delitti  ;  e  tut- 
tavia qoi  poDgono  i  preti  la  sorgente  del  carico  divino  dì 
reggere  il  mondo ,  ed  imperare  sa  Roma ,  per  cui  cedere 
un' iota  9  0  comporsi  in  pace  con  la  cessione  della  minima 
tra  le  prerogative  loro  non  possono:  bene  reputano  i  preti 
i  nostri  uomini  di  stato  ignoranti,  né  veramente  hanno  torto 
(almeno  ai  di  nostri)  ;  in  antico  era  diverso ,  ma  però  in 
Napoli,  in  Toscana,  e  a  Parma,  ma  in  Torino  no,  che  li, 
per  piacere  al  prete  di  Roma ,  si  dannava  a  morire  in  car- 
^re  Pietro  Giannone,  proditoriamente  arrestato,  e  iniquamente 
tenuto.  Pronunziando  Baronio  cardinale,  alla  santa  sede  de- 
votissimo ,  la  sentenza  di  questi  primi  dieci  secoli  dichiara 
^:osi  :  e  avrebbero  meritato  il  diluvio  di  fuoco  di  Sodoma  ;  » 
e  poc'  oltre ,  come  chi  da  necessità  costretto  confessa  a  ma- 
lincuore, soggiunge  :  <  mostri  i  papi,  o  piuttosto  falsi  papi, 
«  di  cui  i  nomi  rammentansi  per  non  lasciare  lacuna  nella 
«  sequela  dei  pontefici ,  però  non  si  creda  mica ,  che  la 
€  Chiesa  restasse  senza  capo  ;  mai  no  ;  Gesù  Cristo  stesso 
<  la  regolava  (1)  »  Cosi  il  dabbene  cardinale  parlando  a 
questo  modo  si  dà  della  zappa  su  i  piedi  ;  imperciocchò  ver 
rebbe  a  persuaderci  due  cose;  la  prima,  che  quando  Cristo 
prende  da  sé  le  briglie  in  mano  non  vanno  meno  peggio  le 
faccende  dei  preti ,  eh'  è  quanto  dire  non  potersi  in  guisa 
alcuna  governare  la  Chiesa  ;  e  Faltra  superflui,  anzi  dannosi 
alla  Chiesa  i  sommi  pontefici ,  se  pure  è  vero ,  che  Cristo 
governa  quando  escono  papi  o  scellerati ,  o  ciuchi.  Ma  ora 
chiariremo  se  la  sentenza  del  Baronio  accordi  con  la  verità. 

I  costumi,  e  le  arti  della  meretrice  Marozia  sembra,  che 
assai  si  confacessero  alla  Chiesa  di  Roma,  però  che  la  sua 
discendenza  cestisse  ottimamente  in  mezzo  a  lei.  Dalla  sua 
famiglia   nacque   Benedetto   Vili ,  il  quale  non  potendo  in 


(1)  Anno  908  e  912. 
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altro  modo  vincere  il  fratello ,  e  il  figliuolo  di  Crescenzio  , 
restauratori  della  repubblica  romana,  ricorse  ad  Arrigo  di 
Baviera^  barattando  la  incoronazione  di  costui  a  imperatore 
con  la  servitù  della  Patria  ;  pessimo  Benedetto  in  tutto  cosi, 
che  corse  fama  in  quel  tempo  essere  stato  sempre  vivo  dan- 
nato alle  pene  eterne  dello  infernd.  San  Piero  Damiano  nella 
vita  dello  abate  santo  Odilone  racconta,  che  dopo  morto,  fa 
vista  la  sua  anima  da  un  santo  vescovo  cavalcare  sopra  un 
cavallo  nero  per  luogi  romiti,  e  domandandole  questi  perchè 
cagione  cosi  dopo  morto  andasse  sopra  il  cavallo  nero  ca- 
valcando, quegli  rispose  :  il  danaro  sparso  per  elemosina  ai 
poveri  non  avergli  approdato,  avendolo  con  rapina  raccolto  ; 
ne  troverebbe  il  santo  vescovo  altro  in  certo  luogo  nascoso, 
lo  pigliasse ,  e  lo  donasse  per  amore  di  Dio ,  e  questo  gli 
avrebbe  fatto  gran  bene,  però  che  da  buona  fonte  venisse. 
—  Anco  i  santi  non  isgabellavano  papa  Benedetto  VII!  ;  né 
di  lui  migliore  il  fratello  Giovanni  XIX ,  che  gli  successe 
comprata  a  bei  contanti  la  vicaria  di  Cristo ,  e  questo  atte- 
stano non  che  altri  gli  scrittori  chiesastici  :  egli  iocorooò  im- 
peratore Corrado  il  Salico^  e  gli  fu  servo  per  dominare  spie* 
tato  ;  sempre  con  Toro,  e  per  questa  volta,  anco  con  un  po'" 
di  violenza,  a  Giovanni  successe  il  nipote  Benedetto  JX  fan- 
ciullo di  anni ,  e  d' infamia  provetto  ;  cacciato  dai  Romani , 
che  eleggono  in  sua  vece  Silvestro  III,  egli  rientra  in  Roma 
per  forza  di  arme ,  dove  dimorato  alquanto ,  trovando  incre- 
scioso il  papato ,  anch'  egli  a  sua  posta  per  ridursi  a  vita 
quietamente  vituperevole  vende  vicariato  di  Cristo,  doni  della 
Spirito  santo,  infallibilità,  per  un  sacco  di  ossa  a  Gregorio  VI. 
Dunque  da  ciò  arguisci ,  che  vissero  eziandio  Papi ,  i  quali 
non  che  cedessero  parte  dei  mali  acquistati  beni,  venderono 
altresì  il  sacerdozio  ;  ed  anco  questo  si  confessa  dagli  storici 
cattolici,  solo  si  aggiunge,  che  in  pena  dello  errore  commesso, 
la  giustizia  eterna  dannasse  T  anima  di  Benedetto  a  vagare 
sopra  la  terra  in  sembianza  mostruosa,  e  piena  di  spavento  ; 
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SU  di  che  mi  stringo  a  dire  come  anco  questa  la  raccoDti 
san  Piero  Damiano  ;  e  i  santi  quando  scriTono  godono  il 
privilegio  di  misurare  le  melensaggini  con  lo  staio.  Dicono , 
che  Gregorio  non  sapesse  fare  né  manco  un  o  con  la  canna, 
e  questo  è  poco  male  ;  peggio  questo  altro ,  che  anch'  egli 
assai  si  dilettasse  usare  il  breviario  del  cardinale  di  Retz  (1): 
fatto  sta,  eh'  ei  si  tolse  un  coadiutore  ;  perciò ,  oltre  il  coa- 
diutore, Roma  si  godè  ad  un  tratto  tre  papi,  Benedetto  IX, 
Silvestro  III',  e  Gregorio  VI  ;  i  Romani  potevano  lamentarsi 
di  poche  pecore,  non  già  di  pochi  pastori. 

Dopo  parecchi  papi  giunge  al  pontificato  Leone  IX  nel 
quale  riarde  il  concetto  della  primazia  sopra  tutti  i  potenti 
della  terra  ;  costui  fu  tedesco ,  e  mandato  dallo  imperatore 
Arrigo  a  reggere  Roma  ;  per  arruffare  ei  piglia  il  partito 
dei  vescovi  francesi  convocati  a  Reims  contro  il  re  Enrico  ; 
poco  dopo  si  conduce  a  combattere  contro  i  Normanni  ;  le 
profferte  di  questi  respinge ,  ed  ingaggiata  battaglia  .  prova 
nemica  la  fortuna  del  giorno  ;  di  tumido  fatto  codardo  piange, 
e  trema  :  ai  Normanni  par  bello,  forse  anco  utile,  possedere 
consacrata  dal  vicario  di  Cristo  la  terra  rapita  a  taglio  di 
spada. 

Qui  facciamo  sosta  ai  racconti ,  e  dai  fatti  esposti  inge- 
gniamoci cavare  alcuna  considerazione  profittevole  al  nostro 
assunto  ;  e  innanzi  tratto  raccomandiamo  al  lettore  tenersi 
sempre  a  mente  come  per  noi  si  ricerchino  gli  annali  eccle- 
siastici pel  fine  di  chiarire  quale  abbia  davvero  il  papa 
diritto  sopra  le  terre,  che  accora  con  la  mala  signorìa,  e  se 
cotesto  suo  non  possumus  concedere  che  i  popoli  rimangano 
consolatì  da  meno  reo  governo  sia  tanto  bugiardo  quanto 
stupido.  Non  si  nega,  che  principi  barbari  ricorressero  a 
Roma  meno  per  decidere  piati,  che  per  santificare  delitti;  e 

(1)  Al  cardinale  di  Retz  trovandosi  a  Corte  cascò  di  sotto  il  rocixetto 
un  pugnale  ;  onde  i  Parigini  lungamente  chiamarono  lo  stiletto  il  breviario 
del  cardinale  di  Retz. 
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questo  i  papi  fecero  sempre,  purché  il  colpevole  fosse  il  più 
forte,  e  oel  pagamento  della  consacrazione  del  misfatto  non 
istesse  su  lo  spiluzzico.  La  primazia  usurparono  i  papi  con 
fraudo,  e  con  menzogna  non  già  con  luce  d'intelletto  :  Roma 
antica  vinse  col  ferro  proprio  :  Roma  papale  col  ferro  altrui, 
e  r  aspersorio  di  proprio  :  che  scienza  ebbe  Roma  ?  Certo 
superiore  a  molti  barbari ,  ma  non  a  tutti  ;  e  poi  ella  usò 
la  scienza  per  rabbaruffare  la  gente  in  un  pruneto  di  errore. 
Nulla  in  lei  viene  dal  cielo ,  e  nulla  dalla  potestà  terrena , 
quando  mai  questa  ultima  valesse  a  vendere ,  o  a  donare 
popoli  come  greggi ,  la  quale  cosa  risolutamente  si  nega. 
Circa  a  fede,  il  papa  (in  questo  successore  genuino  di  san 
Pietro)  rinnegò  Cristo,  e  non  confidando  più  nella  virtù  della 
dottrina  (noi  lo  mostrammo)  si  appoggiò  alle  daghe  di  Co- 
stantino, né  a  lui  solo,  ma  bensì  ad  altri  come  Teodosio  il 
grande,  e  Yalentiniano  III,  entratnbi  i  quali  misero  il  cate- 
chismo nelle  mani  ai  littòri,  e  reputarono  la  carcere  più  ef- 
ficace a  convertire  del  pulpito  (1).  Non  contenti  di  tanto  i 
papi  (anco  questo  abbiamo  detto)  fecero  condannare  a  morte 
chiunque  non  credesse  come  loro.  Dice  bene  il  de  Maistre, 
che  il  papato  nei  secoli  di  mezzo  tramandò  luce  ;  però  tacque, 
eh'  ella  fu  luce  di  fascine.  Da  Costantino  è  menzogna ,  che 
il  papa  avesse  doni  ;  ne  si  prova  gli  avesse  da  Pipino,  e  da 
Carlomagno  ;  almeno  documenti  scritti»  e  conosciuti  autentici 
s' ignorano  :  ad  ogni  modo  non  gli  conferirono  assoluto  do- 
minio ;  di  fatti  Carlomagno ,  ed  i  suoi  successori  vediamo 
esercitare  nelle  provincia  pretese  donate  al  papa  sovrana 
autorità,  come  crearci  giudici,  ed  annullare  confische  decre- 
tate dal  Papa.  La  Chiesa  di  Roma  prima  lusinga  i  greci 
imperatori ,  poi  li  tradisce ,  e  sé  avvantaggia  ;  sta  un  pezzo 
co' Langobardi ,  e  quando  li  teme,  dentro  li  scalza   con  la 

(ly  Cod.  Teod.  XVI.  1.  2.  e  Vogliamo,  che  ìmHì  i  popoli  retti  daUa  nostra 
e  clemenza  osservino  la  religione ,  che  il  divino  apostolo  san  Pietro  in- 
<  segnò  ai  Romani.  » 
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tibelììone ,  di  faori  spinge  loro  addosso  i  Carlovingi  ;  bale- 
(Kiado  questi,  si  volta  ai  ted^chi  Corrado,  ed  Enrico.  E  se 
i  papi  poterono  mostrarsi  riottosi  contro  i  degeneri  re  dei 
Franchi  fino  a  deporre  i  vescovi  eletti  da  questi,  ed  altri 
eleggerne  a  modo  loro,  e  so  di  fronte  agUinviliti  Carlovingi 
farsi  dichiarare  dal  Concilio  di  Retms  sovrani  assolati  della 
Chiesa  universale,  deve  attribuirsi  a  questo  che  T  imperatore 
Earico  tenendosi  sotto  come  vassallo  il  papa  riputava  tor- 
nasse in  prò  suo  il  credito ,  che  egli  si  andava ,  come  suo 
vassallo ,  acquistando  ;  e  veramente  per  un  tempo  fu  cosi. 
Nelle  costituzioni  imperiali  (1)  occorre  un  atto  in  virtù  del 
«quale  il  diritto  di  Carlomagno  a  eleggersi  un  successore ,  e 
a  nominare  i  papi  di  Roma  si  trasferisce  insieme  agli  altri 
io  Ottone ,  e  negl'  imperatori  tedeschi  ;  tale  documento  per 
giudizio  universale  si  reputa  apocrifo;  e  sembra,  che  gl'im- 
peratori abbiano  voluto  contrastare  ai  papi  il  privilegio  di 
fabbricare  carte  false  ;  ma  se  apocrifo  bassi  a  tenere  cotesto 
alto,  certo  è  poi  (e  fu  accennato  poco  anzi  da  me)  che  En- 
rico nella  sinodo  di  Sulri  depose  tre  papi  e  promosse  al 
pontificato  il  vescovo  di  Bamberga  ;  certo  del  pari  è,  che  lo 
imperatore  pregato  o  no  designava  il  papa,  e  certo  è  altresì 
che  quattro  papi  tedeschi  uno  dopo  T  altro  per  suo  coman- 
damento furono  esaltati  alla  sede  apostolica ,  senza  pregiu- 
dizio della  parte,  che  come  di  ragione,  deve  averci  preso  lo 
spirito  santo.  Clemente  II  di  Bamberga ,  Leone  IX  dei  conti 
di  Daipurg ,  Damaso  II  e  Vittore  II  bavarese.  Grande  T  au- 
toriti degU  imperatori  però,  che  essi  eleggessero  a  tutti  gli 
uffici  ecclesiastici  :  e  fosse  costume  dai  capitoli ,  cessato  il 
superiore,  rimandare  Y  anello  e  il  pastorale  al  princi  pe ,  che 
li  consegnava  in  simbolo  della  autorità  ecclesiastica  al  nuovo 
«celto  ;  sovente  lo  imperatore  come  colui,  che  poteva,  o  cre- 
deva potersi   fidare  in  uomini  a  lui  devoti ,   gli   armava  di 


<1)  Goldat.  1.  p.  221. 
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autorità  temporale ,  che  ODita  alla  spiritaale  forniva  maravi- 
glioso  fondamento  alla  propria  potenza.  I  papi  ci  si  acco- 
modafano  e,  come  saol  dirsi,  bevevano  grosso,  perche  co' Te- 
deschi andava  un  nugolo  di  monaci,  e  di  frati,  che  nei  paesi 
conquistati  rizzavano  su  fondaco  di  religione ,  dando  in  ha* 
ratto  di  poco  bene  terreno  fattorie,  e  poderi  a  bizzeffe  nei 
regni  sterminati  del  paradiso:  vescovi,  e  abati  acquistavano 
titolo,  e  dritti  di  conte  ed  anco  di  duca  ;  non  più  si  dichia- 
rava i  beni  ecclesiastici  formare  parte  delle  contee ,  ma  si 
all'opposto  le  contee  parte  dei  vescovati;  nella  Italia  setten- 
trionale le  città  quasi  tutte  governate  dai  visconti  dei  vescovi. 
—  Ora  questo  stato  di  cose  non  poteva  durare,  che  non  si 
vide  mai  mantenersi  vassallo ,  chi ,  volendo ,  può  diventare 
signore ,  e  la  spada,  messa  in  sua  mano  perchè  ti  difenda, 
presto  0  tardi  egli  adoprerà  per  soverchiarti  ;  cosi  mostra 
la  esperienza  a  tutt'oggi  ;  se  fie  per  mutare  domani  staremo 
a  vedere. 

Sotto  Leone  riarse  (e  non  poteva  fare  a  meno  avendo  al 
fianco  consigliere  il  monaco  Ildebrando  da  lui  promosso  al 
cardinalato)  lo  scisma  di  oriente  ;  molte  ie  cause ,  tra  cui 
comparisce  massima  quella  di  comunicare  col  pane  lievitato, 
ma  in  fondo  tutte  erano  velo  alla  cupidità  del  papa  e  del 
patriarca  di  soperchiare  Tuno  Taltro  ;  però  secondo  possiamo 
conoscere  sembra,  che  il  patriarca  iMichele  Cerulario  si  con- 
tentasse essere  lasciato  messere  e  donno  in  casa  sua  ;  ma 
papa  Leone  non  glielo  consentiva  ;  né  a  torto,  però  che  i 
suoi^  predecessori  avessero  fatto  tanto  tramestio  per  conseguire 
il  primato,  che  ormai. gli  pareva  non  gli  potesse  essere  più 
contradetto;  si  reputava  dentro  una  botte  di  ferro,  e  su 
Torizzonte  papalino  incominciava  a  spuntare  il  non  poisumus 
famoso.  Certo  la  tristezza  congiunta  alla  ignoranza  avevano 
spinto  il  papa  a  costituirsi  arbitro  supremo  di  tutto  il  mondo; 
ma  noi  pensiamo  :  se  il  vicario  di  Cristo  avesse  atteso  meglio 
ai  precetti  di  Cristo   non   si   sarebbe   lasciato   traviare    nei 
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passi  delia  iniquità  ;  non  avrebbe  sparso  il  crisma  sul  sangue; 
avrebbe  accolto  sotto  il  manto  Y  orfano  e  il  pupillo ,  e  non 
dato  mano  a  spogliarli ,  e  forse  a  trucidarli  ;  molto  meno 
avrebbe  dallo  inchino  interessato  del  ladro  desunto  argomento 
per  costituirsi  giudice  del  genere  umano  ;  e  si  che  i  santi 
Agostino,  e  Bernardo,  e  Ivone  camotense  gravemente  avevano 
ammonito  la  Curia  per  queste  sue  improntitudini  ;  anzi  tu 
nota,  che  a  favellare  più  forte  li  riteneva  la  fede,  che  le 
Decretali  fossero  genuine,  sostenute  come  apparivano  dalPau- 
torità,  quantunque  falsamente  invocata,  di  nove  papi,  Ana- 
cleto, i  due  Sisti  I  e  II,  Fabiano,  Cornelio,  Vittore,  Zeffirino, 
Marcello ,  e  Giulio  ;  che  mai  avrebbero  detto  se  le  avessero 
sapute  filse  ?  La  libertà  di  appellare  sempre,  e  in  ogni  punto 
della  causa  al  papa  troncava  i  nervi  alla  disciplina  ;  gente 
perduta,  preti  di  malo  affare  si  procuravano  a  quel  modo  la 
impunità  ;  il  papa  agguindolato,  e  indotto  in  errore  ;  chiarito 
poi,  0  si  ostinava  nella  sentenza,  ed  era  iniquo,  o  la  emen- 
dava ,  e  allora  per  lo  spesso  correggersi  perdeva  il  credito  ; 
chi  doveva  pagare  le  debite  pene  costantissimo  nelle  difese  ; 
chi  sostenere  le  accuse  cagliava,  e  dalle  molestie  infinite 
annoiato  lasciava  correre  con  danno  inestimabile  non  pure 
della  religione,  ma  della  comunanza  civile  altresì.  Intanto  il 
Concistoro  dei  cardinali ,  convertito  in  tribunale  tutto  di  in- 
tento a  giudicare  cause  ;  il  papa  preside ,  la  curia  piena  di 
avvocati,  di  procuratori,  e  di  litiganti  rissosi,  interessati,  e 
mascagni  :  non  casa  quella  del  vicario  di  Cristo,  bensì  della 
Discordia.  I  legati  di  Leone  non  si  potendo  accordare  col 
patriarca  Cernlario,  penetrati  nella  chiesa  di  santa  SoGa  nella 
ora  terza  del  16  luglio  1054 ,  mentre  celebravasi  la  messa» 
depositarono  Tatto  di  scomunica  sopra  Y  altare  maggiore  ;  il 
Cerulario  a  volta  sua  scomunicò  il  papa  ed  i  legati ,  e  cosi 
di  male  in  peggio  le  faccende  di  oriente  :  da  una  parte ,  e 
dair  altra  odio  di  prete ,  che  non  perdona  mai.  Levati^  di 
mezzo  papi  e  papassi,  forse  avverrà,  che  un  giorno  i  popoli 
si  riuniscano  :  in  Dio. 
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Iq  verità  io  credo ,  che  Gregorio  VII ,  santo  dalla  parte 
della  Chiesa ,  ed  eroe  da  parte  di  parecchi  scrittori ,  altro 
fiOQ  fosse  che  un  frate  impronto,  ed  ignorantemente  teme- 
rario :  ingegno  scolastico ,  e  pedantesco  »  avremmo  a  lodarlo 
«di  costanza  dove  la  esperienza  non  c'insegnasse  come  sorella 
della  costanza  sia  la  cocciutaggine  dote  delle  femmine  e  dei 
fancialli;  costai  pigliando  i  parliti,  che  per  tempo  si  lungo 
sconvolsero  la  cristianità ,  se  ne  previde  gli  effetti ,  perverso 
fu  ad  un  punto,  e  stolto;  se  non  li  presagi  fu  solo  stolto. 
Per  altra  parte  poi  male  si  apporrebbe  chi  reputasse  inusi- 
tati 0  nuovi  i  concetti  di  Gregorio ,  imperciocché  noi  li  ve- 
<liamo  attecchire  e  germinare  nella  Chiesi  prima  di  lui  ;  egli 
più  degh  altri  stese  le  mani  perchè  i  tempi  lo  secondavano 
meglio,  e  di  natura  fu  avventato.  Questo  il  complesso  della 
sua  dottrina  ricavato  dal  Concilio  lateranense  del  1074,  dalle 
epistole,  e  dalla  raccolta,  che  ha  nome  :  i  dettati  del  papa  : 
chi  gli  successe  la  tenne  per  regola ,  la  ragione  non  giunse 
mai  a  deviarne  i  preti  ;  qualche  volta  la  forza,  ma  per  breve 
tempo,  che  più  insistenti  delle  formiche,  essi  tornarono  quasi 
subito  nel  consueto  cammino. 

La  Chiesa ,  sentenzia  Gregorio ,  ha  dritto  a  dominare  su 
tutto ,  perchè  giudicando  ella  delle  materie  spirituali ,  che 
sono  le  più  perfette,  tanto  più  deve  giudicare  le  temporali, 
le  quali  proviamo  imperfette.  Lo  stato  regio  non  si  parte 
per  niente  da  Dio  ;  alf  opposto  lo  creò  con  le  sue  proprie 
jjnani  l' orgoglio  :  il  cristiaoo  devoto  alla  religione .  cattolica 
tleve  reputarsi  più  re  del  re  irreligioso,  però  che  il  re  scevro 
di  religione,  che  cosa  è  mai  se  non  tiranno?  Cosi  essendo, 
sta  al  papa  distribuire  corone ,  giudicare  principi,  e  questi, 
quanti  sono ,  hanno  a  confessarsi  vassalli  di  santa  Chiesa 
cattolica,  e  dopo  giuratole  fedeltà  pagarle  il  tributo.  — •  Se 
la  derrata  è  poca,  aspettate,  che  vi  daranno  la  giuuta. 

Non  diverso  a  Gregorio  aveva  dichiarato  Nicolò  I  due 
^  più   secoli   innanzi ,  e  scrivendo  al  vescovo   Advenzio ,  il 
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qaale  lo  consultava  intorno  alla  obbedienza , da  prestarsi  ai 
principi,  lo  ammoniva  cosi:  <  sicuro!  Io  Apostolo  lo  ha  detto^ 
€  e  non  si  nega  :  obbedisci  al  tuo  re  come  superiore ,  ma 

<  tra  re  e  re  ci  corre  ;  tu  l'obbedirai,  se  eletto  dirittamente, 
e  e  se  governa  a  modo ,  e  a  verso ,  perchè  V  Apostolo  ha 
«  detto  altresì:  obbedite  al  re  per  cagione  del  Signore  non 

<  già  xontra   Dio  ;  e  sappi   che   contrastare  al  re  tristo  è 

<  merito  (1).  »  Il  quale  concetto  rincalza  il  Concilio  di 
Toledo  :  <  il  vocabolo  re  tira  origine   dal   retto   governare  ^ 

<  però  se  il  re  opera  con   giustizia   possiede  diritto  a  reg^ 

<  gere,  se  no,  lo  perde.  »  Allora  Tallro  testo  di  san  Paolo, 
che  anco  ieri  allegava  Pio  IX,  perchè  i  Polacchi  allungassero 
il  collo  alle  mannaie  russe  :  «  voglionsi  obbedire  i  principi 
«  comecché  discoli  ;  »  o  non  si  conosceva,  o  si  dissimulava: 
La  barca  di  san  Pietro  dal  Testamento  vecchio  e  nuovo 
piglia  le  vele  per  navigare  con  ogni  vento,  — 

I  dettati  del  papa  sonano  cosi:  e  non  vi  ha  al  mondd 
che  un  solo  nome,  quello  di  papa  (2):  egli  solo  può  va- 
lersi degli  ornamenti  imperiali;  a  lui  devono  tutti  i  prin- 
cipi baciare  i  piedi;  egli  unicamente  possiede  facoltà  di 
nominare,  e  deporre  i  vescovi,  presiedere,  e  sciogliere  i 
Concili  :  veruno  può  giudicarlo  :  la  semplice  elezione  lo  fa 
santo:  egli  non  erra,  non  errò,  e  non  errerà  mai:  a  lui 
spetta  deporre  i  principi,  e  sciogliere  i  sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà  ec.  »  ' 
A  rendere  più  terribile  la  scomunica,  ed  operativa  di  scon- 
volgimento universale,  Gregorio  ordinò,  che  in  virtù  di  lei  lo 
scomunicato  perdesse  la  proprietà  dei  beni,  e  dei  servi,  Tau- 
torità  su  i  Ggliuoli.  —  Nel  papa  solo  il  diritto  di  conferire 
imperio ,  regni ,  ducati ,  marchesati ,  contee  ,  insomma  tutto 
quanto  gli  uomini  possono  ricevere  o  dare.  Chiunque  accet- 

(1)  Tom:  Vm.  ComiL  p.  487. 

(2)  Papa  cava  la  sua  etimologia  dalla  sincope  di  Pater  patris  un  dt  co* 
mune  a  tutti  i  vescovi,  da  Gregorio  preso  per  sé  solo. 
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Cera  dal  re  vescovatOp  od  abbazia,  ovvero  officio  ecclesiastico 
sarà  deposto,  ed  ogni  principe  che  darà  le  investiture,  escluso 
dalla  comuoioDe  dei  fedeli.  — 

Né  basta:  Gregorio  prescrisse,  che  il  culto  religioso  non 
dovesse  essere  compreso  dal  popolo  però  che  questi  quanto 
meno  intende,  e  più  adora.  Comec(^è  il  divieto  delle  nozze 
dei  preti  si  partisse  da  Niccolò  II ,  tuttavia  cotesto  papa  lo 
fece  ad  istanza  d'Ildebrando,  il  quale  diventato  pontefice  non 
rifiniva  da  perseguitare  i  preti  ammogliati  infamandoli  ere- 
tici, aizzando  loro  addosso  il  volgo»  facendone  calpestare  le 
ostie  consacrate  come  esecrabili.  — 

La  temerità  sacerdotale  ricevuta  siffatta  spinta  ruzzola  giù 
a  mostruose  pretensioni  offendendo  nel  suo  rovinio  uomini 
od  inslituti  dentro  i  quali  viene  a  cozzare.  Bonifazio  VIÌI 
in  suono  affettuoso  avverte  Filippo  il  Bello:  «tu  hai  da  sa- 
<  pere ,  figlio  mio ,  che'  ci  sei  suddito  nelle  cose  spirituali  ; 
e.  né  a  te  appartenere  la  collazione  dei  benefici,  e  delle  pre- 
«  bende,  e  chi  altramente  crede  casca  nell'eresia.  »  A  scanso, 
come  sembra,  di  qualunque  equivoco,  questo  papa  curiale 
pubblicò  Y Editto  perpetuo,  dove  si  leggono  le  seguenti  pere- 
grine cose:  gl'imperatori,  i  re  e  gli  altri  principi  tutti  sono 
tenuti  a  comparire  alla  udienza  nel  palazzo  apostolico  come 
gli  altri  uomini,  quando  sieno  regolarmente  citati.  — 

Nella  solennità  del  Giubbìleo  vestilo  di  ammanto  imperiale 
egli  comparve  davanti  i  popoli  accorsi  con  due  spade  nelle 
mani  e  bandi  alFuniverso  :  «  un  solo  Cesare,  un  solo  re  dei 
Romani  vivere  al  mondo,  e  questi  essere  il  sommo  Ponte- 
fice. »  Con  Innocenzio  III  la  superbia  diventa  delirio,  ed  è 
ragione  però  che  sentisse  fuggirgli  di  mano  le  passate  enor- 
mezze,  ond'ei  si  arrovellava  quanto  meno  era  potente  a  ri- 
tenerle; per  vaghezza  leggi  quello,  che  il  giocondo  uomo 
decretava  nel  Capit.  Solite  :  tanta  corre  distanza  tra  il  papa 
e  il  re  quanta  tra  il  sole  e  la  luna.  —  La  glossa,  tirato  il 
conto  di  questa   differenza ,  sommando  trova   come  il  papa 
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snperì  il  re  47  Tolte;  ma  un  canonista  perfidia  il  calcolo 
sbagliato,  e  rifacendolo  a  modo  suo  dichiara  Taatorìtà  pon- 
tificia 7744  volte  maggiore  a  quella  dello  imperatore,  e  del 
re,  *  e  lascia  andare  i  rotti.  *  Jacopo  Leone,  dal  quale  in 
parte  ricavo  questi  fatti,  consultati  i  21  volumi  della  Bibliih 
teca  masnma  potificia,  ne  stralcia  questi  assiomi  da  disgra- 
darne per  la  giustezza  loro  quelli  di  Euclide. 

e  1.  il  papa  una  volta  eletto,  comecché  un  minuto  prima 
fo$se  ribaldo  da  galera,  è  un  vero  papa. 

e  %  il  papa  stando  a  cavallo  al  diritto  non  pecca  mai , 
De  può  offendere  la  legge  ;  anzi  ha  potere  di  dispensare  dal 
diritto  positivo.  » 

«  3.  il  papa  non  può  scusare  delia  sua  potestà,  e  sia  scan- 
doloso j  0  simoniaco  gli  si  ha  ad  obbedire:  i  disobbedienti 
atei,  0  per  lo  meno  eretici.  » 

€  4.  al  papa  devono  obbedire  tutti  i  re.  » 

e  5.  il  papa  quanto  a  potestà  scavalca  i  santi,  e  perfino 
gli  Angioli.  » 

«  6.  quello  che  fa  il  papa,  Dio  fa.  » 

Le  glosse  ampliando  affermano  il  papa  facultato  a  dispen- 
sare contro  il  Vangelo ,  gli  Apostoli ,  e  il  diritto  naturale  ; 
il  Rubeo  addirittura  ogni  più  scapestrata  enormezza  compen- 
dia in  questo  aforismo  :  «  i7  papa  può  tutte  le  cose  fuori 
«  del  diritto,  sopra  il  diritto,  e  coutra  il  diritto.  >  —  Ma 
non  ci  ha  mestiere  glosse  quando  un  papa ,  Innocenzio  III 
ti  spiattella  :  «  credere  facilmente,  che  Dio  permetta  al  papa 

<  di  potere  fare  cose  contra  la  fede  (1).  »  E  dev'  essere 
proprio  così,  poiché  il  papa  ne  ha  fatte  tante  senza  che  Dio 
se  ne  risenta  I  Per  ultimo  Urbano  II  a  certo  vescovo ,  che 
lo  consultava  intomo  alla  penitenza  da  darsi  air  uccisore  di 
uno  scomunicato,  rispondeva:  e  noi  in  coscienza  non  estimiamo 

<  omicidi  quelli  che  ammazzano  per  zelo  della  madre  chiesa 
«cattolica(2).  » 

(1)  Sermon.  su  la  Consagr.  p.  229. 

(2)  Con.  47  cons.  23,  8^  5. 
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Ogni  uomo  pnò  immaginare  agevolmente  a  che  menassero 
di  siffatta  ragione  premesse  ;  tuttavia  ne  riporterò  qnalche- 
dona.  Salomoqe  re  di  Ungheria»  cacciato  dal  regno,,  si  rac- 
comanda al  suo  cognato  re  Enrico  di  Alemagna  profferendo- 
segli  vassallo  se  lo  rintegra  nel  regno;  di  ciò  inalberando 
Gregorio  manda  a  Salomone:  i7  ino  regno  è  mia^  che  gli 
antichi  re  lo  donavano  a  san  Pietro.  Di  più  lo  imperatore 
Enrico  il  fiero,  dopo  avere  acquistato  cotesto  regno,,  offerse 
alla  tomba  del  principe  degli  Apostoli ,  uoa  lancia ,  ed  una 
corona,  quindi  è  chiaro,  ch'ei  glielo  volle  donare.:  i  regni 
devono  mantenersi  liberi  da  ogni  signoria  straniera  «per  as- 
soggettarsi unicamente  alla  santa  Sede.  Un  barone  vocale 
Vezelino  recando  molestie  al  re  di  Dalmaxia,  il  papa  lo  am- 
monisce che  cessi ,  però  che  cotesto,  re  ci  sia  posto  per  aor 
torità  della  santa  Sede,  e  offendere  lui  sarebbe  eomeoffender^ 
lei  :  da  parte  di  san  Pietro  deponga  le  armi,  e  se  ha  ragioni 
vada  a  Roma  e  le  faccia  valere.  A  Demetrio^,  tzar  o  kan  o 
chi  altro  si  fosse  dei  Russi,  scrive  questa  lettera»  la  qoale 
per  essere  vera  non  ci  appare  meno  inverosimile,  e  strana: 

<  tuo  figlio  venendo  a  visitare  il  sepolcro  d^li  Apostoli  ha 

<  dichiarato  volere  ricevere  il  regno  dalle  nostre  mani  come 

<  dono  di  san  Pietro,  e  noi  glielo  abbiamo  conceduto.  > 
Circa  allo  impero ,  tostochè  uomini  codardamente  ambiziosi 
per  diventare  imperatori  avevano  con  parole  e  co'  fatti  con* 
fessalo  necessaria  la  consacrazione  del  papa,  egli  era  cfaiaroi, 
che  come  ei  li  faceva  cosi  poteva  disfarli,  donde  per  conse*^ 
guenza  in  lui  il  diritto  di  volerli  e  l'obbligo  negli  imperatori 
di  essergli  vassalli.  Quanto  alla  Sassonia,  T  universo  sapeva 
Carlomagno  averla  donata  alla  santa  Sede  (non  importa  av- 
vertire ,  che  eccetto  il  papa  veruno  aveva  udito  fare  motto- 
di  simile  donazione).  Ai  legati  in  Francia  commetteva  Gre^ 
gorio  facessero  pagare  a  capo  di  ogni  anno  almeno  per  cia- 
scuno uomo  un  danaro  a  san  Pietro,  secondo  raoiico  costume, 
se  tanto  è  che  lo  venerino  padre ,  e  pastore  :  ne  dovere  ai 

fic  Aueiw  di  Roma,  ditp.  S)) 
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Cascano  ia  mano  di  Carlo  la  cognata,  e  i  nipoti. 
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Fraochi  seoabrare  grave  il  balzello,  però  che  nei  libri  coq- 
^eryali  nello  Archivio  di  san  Pietro  si  legga  qualmente  lo 
imperatore  Carlo  raccolte  ogni'anoo  1200  libbre  di  argento 
da  soli  tre  luoghi,  Aquisgrana,  Puy,  e  Santo  Egidio  lo  offe- 
risse alla  Chiesa.  Anco  qui  non  occorre  dire  come  nei  Capi- 
tolari^ nelle  storie,  e  nei  documenti  del  tempo  di  simile  do- 
Da%ioDe  non  si  trovi  parola  (1).  Quanto  alla  Inghilterra 
tirarono  i  Romani  pontefici  tanto  la  corda,  che  alfine  si  ruppe; 
imposero ,  e  lo  ricordammo  altrove ,  al  vile  Giovanni  senza 
terra  la  tenesse  in  feudo  dal  papa  ;  e  cosi  fu ,  onde  per 
modo  ci  si  annidava  il  prete ,  che  il  danaro  di  San  Pietro 
ai  giorni  di  Enrico  III  si  slimava  metà  delle  entrate  del 
regno;  di  che  non  contentandosi  il  legato  Martino,  Enrico 
lo  cacciò  via  ;  dopo  la  cacciata  del  quale  fatta  cercare  più 
sottilmente  dai  ragionieri  la  cosa,  trovarono,  che  dibattuto  il 
danaro  di  san  Pietro  al  re  avanzava  non  bene  dell'  entrate 
intero  il  terzo  ;  gli  altri  due  terzi  avvantaggiati  ,  a  Roma. 
La  Spagna  sua  ;  occuparla  in  parte  i  Saraceni ,  in  parte  i 
Cristiani,  ma  per  lui  essere  tutt'  una,  e  bene  crivellata  ogni 
cosa ,  egli  amava  meglio  andasse  in  mano  ai  Saraceni ,  che 
stesse  in  mano  ai  Cristiani  contumaci  della  santa  madre 
Chiesa.  Quest'altra  più  immane;  Gregorio  scrive  ad  Orzoco 
giudice  di  Cagliari  intimandolo  a  pagare  il  danaro  di  san 
Pietro  con  gli  arretrati,  e  lo  facesse  presto  perchè  gli  stavano 
alle  costole  Normanni,  Toscani,  e  Lombardi,  i  quali  gli 
profferivano  larghissimi  partiti  fino  a  lasciargli  la  metà  della 
rendita  contentandosi  dell' altra  metà  s'egli  consentiva  loro 
la  conquista  della  isola  :  non  tardasse  dunque  a  rispondergli, 
se  non  voleva  esporre  l'isola  al  saccheggio,  e  agli  altri  mali 
della  invasione  :  per  ultimo  (mirabile  a  udirsi  I)  commetteva 


(1)  Platina  nella  Tìta  di  Urbano  II  racconta ,  come  Enrico  yescovo  di 
Soissons  risegnasse  il  suo  vescovato  nelle  mani  del  papa  perchò  proposto 
vescovo  dal  re,  di  Francia ,  e  giurò  nelle  sue  mani  non  sarebbe  mai  in* 
tervenuto  alla  consacrazione  di  vescovi  di  nomina  regia. 
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al  medesimo  Orzoco  ordioasse  a  Jacopo  arcivescoTO,  e  a  tutto 
il  clero  a  radersi  la  barba;  dove  negasse  tatti  i  beni  loro 
conGscasse. 

Ora  ecco  il  papato ,  che  strisciando ,  e  servilmente  ebbe* 
dendo  gV  imperatori  romaDO-greci ,  i  franco-carloviogi ,  ed  i 
tedeschi  aveva  acquistalo  come  vassallo  potenza!  intende  al- 
l'improvviso passeggiare  sa  le  teste  di  tutti.  Industria  somma, 
perseveranza  inaudita,  arti  moltiplici  furono  adoprate  per 
venire  a  capo  di  questo ,  ma  insipiente  ne  fu  il  concetto  ; 
chiunque  crea  instituti  per  costringere  lo  spirito  umano  edi- 
fica sopra  Tarena  ;  a  riuscire  pel  momento  giovarono  al  Papa 
la  minorità  di  Enrico,  e  la  ribellione  dei  feudatari  alemanni: 
quanti  ribelli,  tanti  collegali  al  pontefice  :  di  fatti  i  baroni 
molestati  dalla  soverchia  potestà  dello  impero  si  affaticavano 
a  diminuirla ,  onde  parve  bello ,  ed  opportuno  avere  nella 
impresa  compagno  il  papa  ;  avendo  a  camminare  lungo  tratto 
di  via  insieme  non  videro,  o  almeno  non  vollero  vedere  il 
punto  dove. si  sarieno  divisi:  per  la  strada,  suol  dirsi,  si 
assestano  i  basti,  e  questo  talora  proviamo  vero,  tale  altro 
no:  qui  si  sconciarono.  Importa  notare  come  il  papa  da 
prima  togliesse  il  diritto  di  conferire  i  benefizi  al  popolo  per 
darlo  allo  imperatore;  adesso  intende  spogliarne  lo  impera* 
tore  per  dividerselo  co'  baroni  ;  più  tardi  manderà  allo  in* 
ferno  i  baroni,  se  si  atterranno  a  conservarlo. 

La  origine  democratica  del  papato,  e  la  sapienza  conces- 
sero facoltà  a  Roma  di  farsi  sovrana  del  mondo,  come  allra 
volta  le  valsero  pel  medesimo  fine  la  tenace  aristocraada ,  e 
la  spada  ;  ma  la  virtù  democratica  adoperata  per  fondare  la 
più  molesta  di  ogni  tirannide,  e  la  sapienza  per  abbaiare 
le  menti  nello  errore  perpetuo  dovevano  per  necessità  rìtor- 
cersi  contro  di  lui.  Sorse  la  stampa  e  fu  come  il  sole,  che 
assorbe  il  lame  della  lucerna  accesa  a  vegliare  il  morto  ;  la 
democrazia  inasprita  di  avere  tirato,  senza  addarsene,  per 
tanto  tempo  Talzaia  alla  tirannide  ruppe  il  freno,  e  prese  a 
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darle  de'  calci  ;  i  medesimi  p/irtìti  messi  in  opera  per  tenere 
so  ritto  lo  immane  edifizio  contribuirono,  e  non  poteva  fare 
a  meno,  ad  atterrarlo,  come  quelli,  che  violentissimi  erano 
e  stemperati;  e'  fu  mestieri  possedere  milizie  fedeli,  epperò 
i  matrimoni  proibiti,  i  monaci  moltiplicati  ;  ancora,  ci  vollero 
danari,  e  di  molti,  cosi  per  regnare,  come  per  sopperire  agli 
strani  appetiti  compagni  inseparabili  della  sua  potenza.  La 
genie  si  strascinava  in  paradiso  ammanettata  come  reo  al 
supplizio  ;  condannati  erano  i  fedeli  alla  vita  eterna  come 
a' lavori  forzati.  Non  lo  tento  né  manco,  e  tentando  non  ne 
verrei  a  capo,  di  noverare  le  industrie  romane  per  raccogliere 
danaro  ;  la  più  spedita  era  quella  di  levare  sangue  addirit- 
tura dalla  vena  pigliando,  come  in  Inghilterra,  di  schianto  i 
due  terzi  delle  entrate  ;  ciò  non  potendo  durare,  alla  lancetta 
surrogavano  le  mignatte  ;  e  allora  espiscarono  le  riserve ,  le 
^ispettative,  le  annate,  le  indulgenzey  le  decime,  le  bolle  per 
fondazioni,  conferme,  dispense  di  genere  infinito,  per  benefizi, 
e  simili.  Tutto  a  Rama  si  vende,  tutto;  onde  Cristoforo  Co- 
lombo, il  quale  fu  piuttosto  piuzocchero,  che  religioso,  inge- 
nuamente lasciava  scritto,  che  colPoro  si  compra  anco  il  pa- 
radiso :  dair  altro  lato  si  ruzzolò  giù  fino  alla  mannaia  ed 
al  fuoco. 

Neir  anarchia  del  mondo  in  parte  proveniente  da  cause 
estranee  al  papato,  ed  in  parte  promossa  da  lui,  egli  ordi- 
nato poderosamente  doveva  restare  padrone  del  campo:  ancora, 
il  papato  opponendo  la  croce  al  corano ,  e  al  paganesimo 
contrastava  la  barbarie ,  i  quali  vinti ,  dai  popoli  affrancati 
naturalmente  come  instituto  divino  si  riveriva  quella  potestà, 
che  aveva  loro  dato  di  essere  civili  :  quindi  al  pontefice  ca- 
scavano quasi  in  mano  scettri,  che  egli  poi  non  bastava  a 
tenere,  e  fu  visto  concedere  il  regno  in  feudo  ai  re  d'Inghil- 
terra, ai  re  di  Sicilia,  e  via  discorrendo,  né  più  né  meno  di 
quello  costumasse  Cesare  coi  re,  che  gli  amici  suoi  gli  rac- 
comandavano. 


326  LO  ASSEDIÒ  DI  ROMA 


E  tuttavia  i  disegni  di  Gregorio  continuati  dai  papi,  e 
non  ismessi  né  anc'  oggi ,  nascevano  viziati  da  tale  peccato 
di  origine,  che  per  battesimo  non  si  scancella:  rompere  ca- 
tene  per  mettere  in  servitù,  eccitare  alla  rivolta  per  preten- 
dere obbedienza  assoluta,  religione  antica  unita  a  fraudolenza 
nuova,  santità  di  costume  e  depravazione  non  mai  più  vista 
in  Roma  né  anco  ai  tempi  di  Eliogabalo,  la  tonaca  del  frate 
e  Io  ammanto  del  Papa  :  co'  digiuni,  con  le  astinenze,  e  cgn 
le  meditazioni  solitarie  apparecchiarsi  alle  ribalderie  ^t^ST^Ìj^ 
tigiano,  aprire  le  porte  del  cielo  senza  chiudere  quelle  c^lo 
inferno  ;  san  Francesco  che  predica  ai  lupi ,  e  appella  le 
rondini  macchie  venuto  al  mondo  ad  un  ponto  con  san  Do- 
menico, sintesi  beatificata  di  quanti  carnefici  vissero  nel 
mondo;  la  pietà  stessa  feroce,  però  che  sovente  giungessero 
a  ridurre  in  tocchi  qualche  povera  creatura  reputata  santa 
solo  pel  sacro  furore  di  possedere  una  reliquia  di  quella. 
Considera  la  fede  portentosa  dei  campioni  di  Cristo,  i  quali 
alla  vista  di  Gerusalemme  piegano  la  fronte  nella  polvere , 
piangono  dirotti,  si  picchiano  il  petto  con  percosse  capaci  di 
sfondare  una  porta  di  città,  e  poi  tale  menare  dispietata 
strage,  che  il  Cronista  di  quel  gesto  afferma,  il  sangue  nel 
tempio  essersi  levato  all'altezza  del  ginocchio  dei  feroci.  Su 
questo  argomento  tornerò  più  tardi  :  adesso  ragioniamo  al- 
quanto della  necessità  ;  che  quello,  che  accadde  doveva  acca- 
dere con  le  altre  conseguenze,  le  quali  speculando  si  presa- 
giscono, dacché  regola  il  mondo  morale  la  medesima  dinamica 
del  mondo  fisico:  colà  a  scoprirsi  questa  legge  più  difficile 
che  qua,  ma  le  leggi  ci  sono. 

Spirito,  che  sia  parmi  impossìbile  significare,  ma  neppure 
negherai  l'uomo  risultato  dì  materia  e  di  spirito.  —  La 
materia  diretta  dallo  istinto  e  legata  a  quello  è  serva  sempre 
degli  appetiti  fisici,  e  come  serva  costretta  ;  lo  interesse  pro- 
prio le  tiene  corta  la  cavezza  :  però  negativa,  ripiegata  in  sé 
slessa,  agevole  preda  a  cui  impera;  molto  su  lei  può  Tago- 
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nia  di  possedere,  molto  altresì  la  facoltà  di  acquistare ,  più 
che  tutto  il  terrore  ;  ma  a  mano  a  mano  che  Y  uomo  leva 
io  alto  il  capo  perde  la  vista  del  campo  circoscritto  della 
terra  e  spazia  per  le  regioni  sconfinato  del  cielo  :  la  parte 
divina  agitandosegli  dentro  si  sente  frazione  di  Dio  ;  aspira 
ad  una  Patria ,  che  non  è  la  terrena  ;  impaziente  egli  agita 
le  braccia  per  tentare,  se  può  servirsene  a  modo  di  ale  ;  la 
scienza  gli  scotta  co'  suoi  carboni  ardenti  le  labbra;  ma  dentro 
lai-  'ftf  «accesa  la  vista  intellettuale ,  la  quale  cresce ,  e  com- 
pr^e  quanto  la  materiale  si  appanna,  e  ,si  restringe  ;  della 
crisalide  avanza  la  spoglia  spregiata  quando  la  farfalla  batte 
Tale.  —  Ora  la  Chiesa  cattolica  doveva  mettersi  sul  confine 
dello  infinito  se  pure  desiderava  durare,  e  posto  che  qualche 
spirito  temerario  avesse  voluto  allora  spingersi  oltre ,  dopo 
dolente  errore  in  mezzo  a  regioni  per  soverchia  luce  fatte 
tenebrose  saria  tornato  a  pigliare  conforto,  e  a  cercare  pace 
Del  suo  seno  ;  imperciocché  noi  usi  a  non  vedere  fattura 
senza  fattore  troppo  maggiore  sforzo  duriamo  a  negare,  che 
a  confessare  Dio  ;  ma  come ,  dove  esista ,  e  le  ragioni  della 
sua  esistenza  alla  debolezza  dello  intelletto  nostro  non  è 
dato  comprendere.  Ora  poiché  la  Ghesa  cattolica  ha  posto  il 
SQo  termine  nel  materiale,  e  nel  finito  forza  é,  che  da  ogni 
lato  Tonda  dei  tempi  la  soverchi  ;  poco  importa,  ch'ella  per- 
fidii  a*  proseguire  anco  la  spirituale ,  che  ormai  lo  interesse 
terreno  le  ha  tolto  il  credito ,  ed  ella  non  può  bastare  al- 
l'anima:  la  rete  mistica  dello  apostolo  si  é  convertita  in 
una  brava  e  vera  rete  da  pescare  pesci ,  e  arrostirli  ;  nel 
naufragio  del  cattolicesimo  la  fede  di  Cristo,  io  per  me 
giadico ,  che  si  salverà  :  forse  egli  è  appunto  per  questo , 
ch'egli  le  insegnava  di  restare  a  galla.  — 

Lasciando  i  presagi,  e  tornando  alle  considerazioni  dei 
tempi  succedentisi,  ecco  come  lo  stravincere  nocque  al  papa; 
per  cui  stava  di  mezzo,  opprimendo  troppo  lo  impero,  e'  fu 
piuttosto  necessità,  che  scelta  appoggiarsi  sul  pontificato  ;  ma 
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quando  coospgaita  potenza  Io  provarono  due  cotaoti  più 
grave  dfllo  impero,  gli  si  voltarono  contra:  di  fatti  al  ber- 
rovi^re  in  terra  egli  agsfinnse  san  Michele,  tipo  vero  di  gian* 
darme  in  paradiso  ;  di  qua  fuoco  di  stipa,  di  là  faoco  d^in- 
ftrno  ;  da  uu  lato  agguantava  il  pane  del  corpo  ,  dair  altro 
rapiva  la  salute  dell'anima:  ma  sopralutto  quanto  a  quat- 
trini senza  pari  il  prete  per  farti  la  barba,  e  il  contrappelo. 
Di  qui  una  miniera  di  altalena  tra  imperatore  e  papa  se- 
condjohè  i  f-uJatari  puntavano  per  una  parte  o  per  Taltra  ; 
ci  era  il  popolo  ma  in  cotesti  tempi  del  popolo  veruno  sì 
giovava;  ed  a  ragione,  che  troppo  egli  procedeva  salvatico, 
e  feroce  ;  né  proseguiva  un  6ne  politico  e  sociale,  ma  si  come 
belva,  rotta  la  catena,  sbranava  ;  e  tali  apparvero  in  Inghil- 
terra ,  ed  in  Francia  i  rimescolamenti  delle  plebi.  In  Italia 
all'opposto  il  popol)  ordinatosi  a  municìpio  diventò  accorto, 
sopra  i  ft'udatari  sagace,  e  potente,  anzi  sperperò  intorno  a 
sé  i  feudatari ,  e  li  costrìnse  a  riparare  in  città  ;  in  questo 
modo  i  municìpi  si  trovarono  condotti  ad  avversare  natural- 
mente rimpero  come  quello,  che  dava  vita  ai  feudatari,  mentre 
il  papato  trovando  nei  municipi  una  forza  da  valersene  alla 
occasione,  ora  secondochè  gli  tornava  li  benedisse,  o  gli  sco- 
municò ;  gli  oppose  allo  impero,  o  li  tradì,  e  perse  credito 
non  acquistò  forza  :  la  quale  fa  ridotta  al  verde  dalla  empia 
virtù  degli  scismi  cui  non  valse  più  a  torre  di  mézio  la 
fede  ;  la  Chiesa  imbelle ,  e  screditata  ebbe  a  limosinare  il 
soccorso  dell'autorità  laica,  afiinchè  cessasse  gli  scismi,  ond'era 
lacerata.  —  Durarono ,  e  durano  tuttavia  alla  Chiesa  le  re- 
verenze esterne  ;  sempre  verso  lei  si  appunta  il  volgo  delle 
femmine ,  e  delle  moltitudini ,  che  alla  parte  plastica  delle 
religioni  si  affezionano  ;  qualcuno  persevera  a  baciare  il  piede 
al  papa  ;  il  papa  continua  a  benedire  :  anzi  sul  declivio  pesta 
mani,  e  piedi  per  ottenere  la  dichiarazione  della  infallibilità, 
nel  modo  stesso  che  ai  moribondi  si  amministrano  i  sacra- 
menti :  intanto  la  barca  va ,  ma  per  impulso  dell'  ultima  vo- 
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gala,  sicché  ogni  istante  il  moto  si  fa  più  languido;  né  la 
volontà  deir  uomo  per  quanto  potente  egli  sia  basta  ad  im- 
pedire il  fato  ;  cosi  se  la  voce  di  un  monaco  vale  a  rime- 
scolare la  Europa  contro  TAsia,  tre  secoli  dopo,  Pìj  II  muore 
di  dolore  non  potendo  stringere  in  lega  i  Principi  Cristiani, 
contro  i  Turchi  irrompenti  ai  danni  della  umanità.  Leone  X 
renunzia  a  favore  di  Francesco  I  ia  facoltà  di  eleggere  ve- 
scovi, e  beneficiati  superiori  per  conservare  la  quble  Gregorio 
aveva  mandato  tutto  il  mondo  a  catafascio.  La  opposizione 
non  si  manifestò  naeno  pertinace  nella  Germania  ;  e  colà 
anco  più  ardua  a  domarsi,  perchè  mossa  da  un  nugolo  di 
princìpi  ;  —  si  andò  di  concordato  in  concordato  ;  le  nuove 
decime  ributtaroosi  :  nel  1500  furono  permesse  le  prediche 
per  le  indulgenze,  le  vendite  di  queste,  e  le  questue  a  patto, 
che  per  due  terzi  andassero  allo  imperatore,  e  per  un  terzo 
al  papa  ;  di  vero ,  se  come  Roma  affermava ,  le  dovevano 
servire  alla  guerra  contro  il  Turco ,  lo  imperatore ,  che  lo 
aveva  in  casa ,  sapeva  meglio  di  ogni  altro ,  e  sopra  ogni 
altro  lo  premeva  V  interesse  di  bene  addperare  il  danaro  ; 
cosi  il  prete  rimase  preso  alla  tagliola  rizzata  con  le  proprie 
mani.  —  In  Inghilterra  anco  peggio  ;  senza  concordato  il  re 
propose  i  vescovi  :  invece  di  continuare  la  contribuzione  del 
danaro  di  San  Pietro,  Enrico  VII  portò  via  la  mèta  delle 
annate  a  Roma.  Nel  mezzogiorno  il  contrasto  non  meno  ga- 
gliardo che  nel  settentrione  ;  colà  oltre  la  nomina  ai  vesco- 
vati, il  re  d'accordo  coi  frali,  instituì  la  inquisizione,  arnese 
politico  larvato  di  religione ,  il  quale  sovente  si  oppose  a 
Roma,  e  ne  perseguitò  i  devoti,  ed  a  tanto  arrivò  di  prepo- 
tenza che  giunse  a  minacciare  Sisto  Y  quando  volle  pubbli- 
cata la  versione  italiana  della  Bibbia.  Il  Prescott  nella  vita 
di  Ferdinando  e  d'Isabella  assai  lungamente  favella  di  simili 
screzii  ;  né  il  Ranke  ne  tace  nella  sua  storia  del  papato. 
Cosi  del  pari  in  Portogallo  la  Corona  s'impadroniva  dei  beni 
degli   ordini    militari ,  e  religiosi  :  si  ritenne  il  terzo   delle 
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crociate  j  e  pose  le  mani  sopra  le  decime  ecclesiastiche.  In- 
somma da  per  tatto  cede  la  Chiesa,  pari  all'onda  iemale  la 
quale,  per  essersi  spinta  impetaosa  troppo  e  proterva,  rotta 
in  isprazzi  adesso  le  tocca  a  stornare.  Ormai  la  stagione  del 
crescere  si  conchiuse  per  sempre ,  tanto  pia  quella  di  alla- 
garsi unica  padrona  ;  adesso  entriamo  nel  periodo  di  conse.r- 
vazione  ;  forse  era  tempo  per  lei  di  risorgere  con  la  fede  ; 
ella  non  volle,  o  jion  ci  credè  ;  più  tardi  la  vedremo  tentare 
anco  questa  via,  ma  con  tali  argomenti  da  consumare  la  poca 
lena  avanzata  da  tante  prove:  intanto  ecco  quali  gli  umori 
della  Chiesa  adesso  palesati  nel  Concilio  di  Basilea  da  uno 
dei  padri  più  autorevoli,  che  quivi  sederono  :  €  forse  un  d  i 
«  sarebbe   stato   spediente  separare  affatto  la  potenza  tem- 

<  porale   dalla   spirituale  ;  ma  nel  tempo  ,  che   corre   virtù 

<  senza  potere  è  rìdevole,  onde  il  papa  romano  scevro  del 

<  patrimonio  della  Chiesa  diventerà  davvero  :  serro  dei  servi 

<  di  Dio.  » 

Indi  in  poi  la  Chiesa  fruga  nei  suoi  annali  per  trovare 
lo  scampolo  a  rattoppare  il  manto  ;  con  frode,  o  con  violenza 
ripiglia  Imola,  Faenza,  Forlì,  Urbino,  Rimini,  Pesaro,  Ferrara 
ed  altre  più  terre  (1),  e  ciò  con  tanta  maggiore  acerbità 
quanto ,  che  la  paura  di  rimanere  in  camicia  si  manifesti 
due  cotanti  più  apprensiva  Della  cupidità  di  acquistare.  — 
Le  cerchia  deirinteresse  mano  a  mano  si  stringono  per  modo 
che  nel  dubbio  di  avere  un  giorno  a  cedere  il  dominio  tem- 
porale ogni   papa   pensa  ai  casi   della   propria  famiglia ,  e 


(1)  Comecchò  di  questi  fatti  radano  piene  le  storie  merita  essere  rieor- 
dato  il  seguente  o  poco  noto,  od  al  tutto  ignorato  ;  «  La  madre  del  pro«* 
tonotaro  Colonna  corse  come  maniaca  a  San  Celso  in  Banchi  dove  giaceva 
ti  cadavere  del  suo  figliuolo  ;  quivi  ella  acoiufTò  pei  capelli  il  suo  teschio 
spiccato  dal  busto,  e  squassandolo  su  gli  occhi  al  popolo  gridò  :  «  eooo  • 
"  il  capo  del  ligliuolo  mio,  mirate  fede  di  papa  !  Aveva  promesso,  che  lo 
tf  avrebbe  riposto  in  libertà  se  noi  gli  consegnavamo  Marino ,  ecco ,  il 
«  papa  ha  Marino,  e  il  papa  mi  rende  il  figliuolo....  Mirate  t  non  6  fedele 
«osservatore  di  sue  promesse  il  papa?  • 
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Strappato  un  gherone  del  manto  papale  Io  butta  sopra  le 
spalle  ai  nepoti  ;  mosso  da  qaesto  coocetto  Sisto  IV  concede 
ai  Riario  Imola,  e  Forlì,  Giulio  ai  della  Rovere  Urbino,  Paolo 
ai  Farnese  Castro,  Camerino,  e  Nepi  prima,  poi  Parma,  e 
Piacenza,  e  cosi  di  seguito  ;  se  non  che  considerando  i  papi 
sorregnenti  come  simili  principati  generassero  troppa  invidia 
oode  sovente  i  nepoti  con  la  sostanza  perdessero  la  vita 
ritagliano  più  a  minuto  ;  invece  di  principati  donano  poderi, 
0  benefìzi,  o  pecunia. 

Poiché  come  ci  pigliammo  cura  di  avvertire  ,  scopo  del 
presente  epitome  unicamente  sia  esporre  i  fatti  sopra  i  quali 
la  Chiesa  fonda  il  diritto  di  dominare  su  i  popoli,  e  noi  il 
suo  diritto  il  popolo  a  torlo  la  signoria,  dobbiamo  rifare  t 
passi,  e  considerare,  come  sul  declinare  del  secolo  decimo- 
secondo  il  papato  combattuto  in  casa  (reggendosi  Roma  a 
repubblica)  ed  oppresso  fuori  dagF  imperatori  germanici , 
Adriano  IV  si  gratifica  il  popolo:  e  fu  consiglio  astuto  im- 
perciocché stando  col  popolo  egli  difendesse  con  T  altrui  la 
propria  libertà,  mentre  col  Tedesco  avrebbe  saldato  le  catene 
allo  altrui  polso,  ed  al  proprio  ;  forse  se  Federigo  Barbarossa 
consentiva  ad  accettare  lo  impero  come  un  benefizio  romano 
ogni  screzio  cessava  fra  loro  ;  ma  dura  cervice  a  piegarsi 
era  lo  svevo,  e  al  papa  toccò  perseverare  nel  molesto  amore 
del  popolo ,  dacché  alla  Dieta  di  Roncaglia  i  giureconsulti 
di  Bologna  dichiarassero  niente  meno  lo  imperatore  padrone 
dell'universo  :  la  quale  dichiarazione  parve  immane  al  papa, 
perché  non  era  stata  fatta  per  lui.  Di  qui  la  lega  lombarda, 
e  le  mirabili  vittorie  del  popolo ,  e  la  troppo  più  mirabile 
fede.  Molti  mettono  in  dubbio  la  verità  del  fatto ,  che  Ales- 
sandro del  pie  calcasse  il  collo  al  Barbarossa,  mentre  reci- 
tava le  parole  del  salmo  :  <  sopra  Y  aspide ,  e  il  basilisco 
<  passeggerai,  il  leone,  e  il  dragone  calpesterai.  »  A  cui  il 
Barbarossa  rispose:  e  non  a  te»  ma  a  san  Pietro.  »  Né  io 
mi  affaticherò  a  chiarirlo,  che  comunque  la  cosa  stia,  grande 
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fa  la  prevalenza  acquistata  a  cotesti  giorni  dal  papato  sopra 
lo  impero  per  virtù  del  popolo  :  però  Àiessaodro  noo  indugiò 
nò  manco  nn  momento  a  voltare  il  nuovo  rigogUo  contro  il 
popolo,  e  presto  accordato  col  tiranno  ricusò  tornarsi  a  Roma, 
se  prima  il  senato  non  gU  giurasse  fedeltà,  restituirgli  la 
pristina  signoria,  lui,  e  i  cardinali  difendere  dai  nemici.  Na- 
turale cosa  è ,  che  quegli ,  il  quale  ora  su  questo ,  ora  sa 
queir  altro  si  appoggia  per  tradire  tutti ,  eserciti  travaglioso 
imperio,  e  sbattuto  da  perpetua  fortuna  ad  ogni  tratto  accenni 
sommergere  ;  di  vero  più,  che  mai  si  drizzano  ora  minacciosi 
contro  il  Papato  le  ire  del  popolo,  il  rancore  dello  impero, 
ed  uno  spirilo  nuovo  sorge  ad  arruffargli  i  disegni  :  ai  primi 
pericoli  i  papi  pensano  provvedere  con  le  crociate  :  molte  le 
cause  di  questo  rovesciarsi  dell'  occidente  sopra  V  oriente  ;  e 
prima  di  tutto  vuoisi  attribuire  ad  una  misteriosa  corrente , 
che  vuole  cosi  :  verso  le  contrade  del  sole  due  volte  sMncam* 
minarono  i  Greci  condotti  da  Agamennone,  e  da  Alessandro 
macedonio,  poi  i  Romani,  poi  i  Crociati  :  oltre  questa  spinta 
naturale,  colà  li  chiamava  la  copia  dei  beni  della  terra,  che 
genera  ricchezza;  la  facile  vittoria,  che  in  cotesto  terre  il 
nemico  più  metuendo  sia  il  cielo  inclemente  :  molto  altresì , 
e  sarebbe  vano  negarlo,  la  devozione,  e  per  me  giudico,  che 
con  queste,  e  sopra  queste  cause  stringessero  il  consiglio,  e 
r  opera  dei  papi  di  affrancarsi  dagli  ostacoli  cosi  popoleschi 
come  baronali  per  ricuperare  la  scemata  primazia  ;  né  l'effetto 
i  papi  provarono  dispari  dai  concepiti  disegni ,  imperciocché 
di  tanto  crebbero  in  potenza  quanto  rie  persero  gli  avventu- 
rosi crociati,  e  quindi  a  breve  Lucio  III  perfidia  per  le  im- 
manità ecclesiastiche  dagli  obblighi  feudali  ;  Urbano  III  in- 
tende restituiscansi  i  duchi  di  Sassonia,  e  di  Baviera  ribelli 
allo  impero  ;  nega  il  crisma  ad  Enrico  IV ,  e  torna  su  la 
pretensione  del  retaggio  della  contessa  Matilde.  Più  temerario 
di  lui  Celestino  III,  che  vieta  ad  Enrico  la  eredità  siciliana 
della  moglie  Gostanza  ;  condanna  Filippo  Augusto  a  ripigliarsi 
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iDgelberga  dalla  qaale  si  era  dipartito  col  pretesto  d'iocestnose 
cozze  ;  ordina  ad  Alfouso  re  di  Leooe  si  separi  dalla  cugina 
figlia  del  re  di  Portogallo  da  lui  coDdotta  io  moglie.  Finale 
mente  comparisce  lonoceDzo  IH  ramo  vero  dello  impronto 
Ddebrando;  in  mal  punto  eletto  tutore  di  Federigo  II  si 
approfitta  della  minore  età  del  pupillo  ;  al  mandato  imperiale 
dei  prefetti  surroga  il  proprio  ;  patteggia  co'  Toscani  perchè 
non  riconoscano  re,  od  imperatore  senza  il  consenso  della 
Chiesa:  ìntima  Ottone  a  rendergli  il  retaggio  della  contessa 
Matilde y  e  poiché  lo  trova  restio,  gli  sguinzaglia  addosso 
Federigo  II.  Dopo  scomunicata  la  Francia  tutta,  e  Filippo 
Augusto,  il  quale  invece  di  obbedirgli  e  ripigliarsi  Ingelberga, 
sposa  Agnese  di  Merania,  lo  scomunicato  blandisce,  e  lo 
avventa  contro  Giovanni  senza  terra,  perchè  gli  tolga  il  re- 
gno; quando  poi  cotesto  codardo  gli  s'inginocchia  davanti 
profferendoglisi  vassallo ,  lo  arresta  a  mezzo  :  guai  a  lui  se 
si  attenta  torcere  pure  un  capello  al  re  d'Inghilterra  feuda- 
tario di  Santa  madre  Chiesa! 

Oltre  la  opposizione  temporale  aveva  di  già  da  lieve  prin- 
cipio preso  le  mosse  uno  spirito  di  rivolta,  il  quale  non  solo 
accennava  a  riforme  di  costume,  bensì  si  proponeva  alterare 
le  dottrine ,  e  perfino  i  dogmi  della  Chiesa  :  dal  principio 
pauroso  ;  ora  che  mai  diventerà  crescendo  ?  Più  famoso  degli 
altri  iiovatori  Arnaldo  da  Brescia  ;  ma  lo  avevano  precorso 
Pietro  di  Brais  in  Narbona,  che  fu  bruciato  vivo  a  santo 
Egidio  in  Linguadoca  sul  cominciare  del  secolo  duodecimo , 
il  monaco  Enrico,  che  perseguitato  ferocemente  dal  vescovo 
di  Mons ,  dallo  abate  di  Gluny ,  e  da  quello  di  Chiaravalle 
san  Bernardo  menò  vita  insidiata  sempre  e  randagia,  e  Ti- 
chelmo  della  estrema  Zelanda  cui  per  comando  del  papa  fu 
spento  a  ghiado  ;  ingegno,  per  autorità,  per  audacia  di  gran 
lunga  superiore  a  questi  Arnaldo  ;  e  seco  andava  il  popolo  : 
la  sua  cattedra  piantata  nel  cuore  del  cattolicismo ,  Roma  : 
egli  {predicava  contro  le  lussurie  della  corte  papalina ,  e  le 
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dovizie,  e  i  beni  terreni;  veniva  ricordando  la  povertà  del 
Nazzareno ,  ed  afiérmaya  la  rilassatezza  cagione  dei  danni 
presenti  >  e  della  ruina  futura.  In  cotesto  tempo  non  meno 
acerbo  procedeva  san  Bernardo  contro  il  costume  romano,  e 
ne  fanno  fede  gli  scritti;  però  troppo  diversi  i  fati  di  Ber- 
nardo, e  di  Arnaldo,  e  la  ragione  è  manifesta,  che  Bernardo 
rimorchia  la  Chiesa  come  persona  venuta  in  iserezio  con 
ramante,  mentre,  Abelardo  la  vuole  tosata,  e  scalza  ;  donde 
nacque,  che  Bernardo  venerato  in  vita  fu  in  morte  scritto 
sopra  Falbo  dei  santi,  ed  Arnaldo  commesso  alle  fiamme.  Il 
sacerdote  pensò  disperderne  la  memoria  col  gittarne  via  le 
ceneri ,  e  s' ingannò  ;  cotesto  ceneri  sparsero  nello  avvenire 
tale  seme  di  cui  la  messe  intera  germoglia  sempre,  e  non 
finisce  mai.  A  combattere  questo  spirito  nuovo  i  papi  crea- 
rono gli  ordini  religiosi  dei  Francescani,  e  dei  Domenicani, 
barbacani^  secondo  il  sogno  di  Papa  Onorio,  alla  Chiesa 
ruinante  ;  adoperaronci  esortazioni ,  ma  più  Ì&tto ,  e  fuoco , 
soprattutto  fuoco,  e  non  valsero,  e  non  valgono;  il  fuoco  ac- 
cende il  pensiero,  che  non  si  consuma;  per  la  quale  cosa 
contìnua  lo  spirito  di  Libertà  ora  in  Germania,  ora  in  Francia, 
ora  in  Italia,  ed  ora  in  Inghilterra.  A£fermano  come  in  Italia 
fosse  suscitato  il  desiderio  di  riforma  dallo  studio  dell' anti- 
chità ;  e  ciò  troviamo  falso  sia  quanto  ai  tempi ,  sia  quanto 
alle  cause  ;  corre  fama  che  pensatori  piuttosto  temersi,  che 
liberi  fossero  Federigo,  e  Manfredi;  lo  stesso  Guido  Caval- 
canti è  rimproverato  da  Botto  Brunnellesco  di  agirarsi  fra 
gli  avelli  meditando,  che  Dio  non  è  ;  rispetto  poi  alle  cause, 
la  imitazione  dello  <  antico  certo  contribuì  alla  rilassatezza  ; 
che  abbassato  un  po'  il  cielo  verso  la  terra,  ed  il  vìzio  un 
po'  vestito  di  spoglia  decente  si  compose  tale  una  mistura 
che  maomettana  non  era  e  cessava  di  essere  cristiana;  ma 
la  Chiesa  Romana  sopratutto  fu  combattuta  ds^lo  spirito.  Il 
Savonarola,  TOchino,  il  Burlamacchi,  il  Paleario,  i  Soccini, 
il  Garnesecchi,  il  Bruno,  ed  altri,  che  non  nomino,  senz'altro 
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non  mosse  libito  di  senso.  Piattosto  giudico,  che  come  s'ia- 
dustriano   sempre  le  tirannidi   prostrare  gli  spiriti,  cosi  la 
Chiesa  s'ingegnasse  annegare  lo  intelletto  nelle  voluttà ,  che 
la  imitazione  degli  antichi  fece  eleganti  e  desiderabili  anco 
ai  più  schivi  ;  e  tuttavia  andò  fallito  il  disegno,  imperciocché 
dallo  studio  del  piacere  si  generasse  il  tedio  della  disciplina, 
la  inverecondia  del  costume,  e  con  essi  V  odio  dell'  autorità. 
Provvidenza  di  Dio  immediata,  o  predisposizione  di  ordine 
stabilito  da  lungo  tempo  vuole,  che  ogni  tirannide  nello  sca- 
varsi il  fondamento  ci  getti  il  seme  della  cosa,  che  la  sov* 
vertirà;  e  in  questo  modo  Leone  X  papa  mentre  co' sollazzi 
s'industria  assopire  le  mentii  indebolisce  Fautorità,  e  Cosimo  I 
nipote  di  lui ,  mentre   tenta   impoverire  lo  ingegno   toscano 
nelle  quisquilie  della  grammatica,  crea  custode  della  Libertà 
la  lingua.  Altresì  giudico ,  che  le  sette  diverse  nocessero  si 
air  autorità   della   Chiesa,  ma  nel  medesimo  punto  di  poco 
avvantaggiassero  lo  svolgimento  dello  spirito  ;  e  la  ragione  è 
chiara,  però  che  lo  liberassero  da  un  viluppo  per  intrigarlo 
in  un  altro  il  quale   posto   ancora,  che   fosse  men  reo  del 
primo,  tuttavia  è  vincolo,  o  cerchio,  mentre  lo  spirito  batte 
sempre  le  ale ,  ed  irrequieto  si  appunta  nello  infinito.  Anco 
nel  secolo  passato  al  progredire  dello  spirito  pregiudicarono 
la  scuola  degli  Enciclopedisti,  e  il  Voltaire,  però  che,  a  mio 
parere,  lo  afifaticassero  a  fini  di  odio  e  di  contesa,  meutr'ei 
non  si  pasce  di  negazioni,  nò  sono  i  suoi  trionfi  mine  ;  con 
ogni  umano  istituto,  con  la  dottrina  di  tutte  le  religioni,  con 
la  sapienza  dei  secoli  lo  spirito  ripiuma  Tale  per  durare  al- 
Teterno  volo. 

Intanto  i  papi  oltre  le  crociate,  la  inquisizione ,  e  i  frati 
per  apporre  argine  che  valesse  a  trattenere  le  acque  irrom- 
penti stalntirono  la  meno  dispendiosa,  e  la  più  sicura  di 
quante  polizie  sieno  al  mondo,  la  confessione.  Trovato  questo 
non  nuovo,  e  non  inutile  anco  in  antico,  però  che  il  colpe* 
vele  nei  misteri  dei  Numi,  massime  di  Cerere  eluisina,  con- 
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Cessasse  i  falli ,  e  a  patto  di  certe  penitenze  rimanesse  as* 
solato  ;  ed  a  me  parve  cosa  di  cai  anco  la  civiltà  di  oggi 
potrebbe  avvantaggiarsene  e  non  poco,  là  dove  a  qdire,  e 
a  consigliare  si  preponesse  il  vecchio  discreto^  esperto  delle 
amane  passioni,  ed  nso  a  gaarirle  :  bene  intesi  però^  che 
simile  affido  si  avrebbe  ad  esercitare  sopra  le  menti  giova- 
nili qaando  nna  gomitata  basta  a  farle  rientrare  nella  pesta: 
all'opposto  poi  qaando  Tnomo  ha  posto  il  tetto  )o  ammoni* 
mento  a  che  giova?  Torna  lo  slesso,  che  predicare  ai  porri. 
-^  La  Chiesa  Romana  institaendo  la  confessione  ebbe|in 
mira  intromettersi  pel  penetrale  delle  domestiche  pareti ,  in- 
sinuarsi tra  padre  e  Qglio,  tra  marito  e  moglie,  e  fatto  pa- 
drone delle  coscienze  e  dei  segreti ,  vendicarsi ,  o  arrichirsi 
secondo  le  occasioni. 

.  Altro  partito  a  crescere  di  potenza  fa  la  mutata  elezione 
del  papa,  e  degli  altri  principali  offici,  la  qaale  di  popolesca 
fa  di  mano  in  mano  tirata  al  tirannico.   Nei   primi   secoli 
del  cristianesimo  eleggeva  i  papi  la  Chiesa,  o  vogliamo  dire 
la  universalità  dei  fedeli ,  vescovi,  sacerdoti,  chierici  di.  ogni 
ragione,  e  plebe.  Così  ce  la  descrive  san  Cipriano  nella  epi- 
stola 52 ,  discorrendo  della  elezione  di  papa  Cornelio  : .  e  fa 
€  eletto   vescovo   Cornelio  da  parecchi   nostri  coU^ghi,  die 
<  allora  albergavano  in  Roma  qoI  giudizio  di  Dio,  e  di  Gesù 
«  Cristo,  col  testimonio  dei  chierici,  coir  assenso  dei  ?ecchi 
«  sacerdoti ,  e  col   suffragio   della  plebe  intervenuta.  » .  Ai 
tempi  di  Costantino  magno  qnesti  modi  di  elezione  occorrono 
inalterati;  a  la  elezione  si  esegai  va  nelle  Basiliche  di  Roma; 
per  lo  più   nella   Lateranense  ;  nel  1059  il  Concilio  statai 
che  vescovi,  arcivescovi,  basso  clero,  e  popolo  cofioorressero 
alla  elezione  del  papa,  per  evitare  contese.  Le  medesime  re* 
gole  si  praticavano  nelle  elezioni  dei  vescovi  fatte  dal  papi* 
tolo,  dal  clero,  e  dal  popolo  della  Diocesi,  ed  altresì  in  quelle 
dei  vicari  e  dei   parrochi   nominati  dal  clero,  e  dal  popolo 
della  parrocchia.  Progredendo  nel  tempo  ;  in  virtù  delia  bolla 

(Lo  Auedio  di  Roma,  dUp.  SI)  M 


Gli  contaminò  Tesercito,  lo  costrinse  a  fare  pubblica  penitenza, 
confessando  certa  lista  di  peccati,  dettata  dal  Papa,  gli  tolse  il  nome, 
e  l'autorità  d'imperatore. 
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di  Alessandro  III  (1)  rimasero  esclusi  tatti,  eccetto  alcuni 
pochi  assistenti  al  soglio  pontifido ,  che  ebbero  nome  cardi- 
nali da  cardine,  quasi  fossero  cardini  o  barbacani  della  Chiesa. 
Dopo  ciò  i  papi  arrogaronsi  il  diritto  di  eleggere  vescovi ,  e 
parrochi,  donde  sorsero  le  guerre  di  che  abbiamo  detto,  e  i 
concordati,  i  quali  chiariscono  quanto  menzognera  sia  la  dot- 
trina del  non  p^ssumns ,  dacché  i  papi  in  tutto  e  per  tutto 
possono  quando  li  pongono  nello  strettoio:  pari  alla  Pito- 
nessa ,  allorché  incontrano  un  Alessandro  magno ,  che  gli 
attanagli  a  mezza  vita  esclamano  :  <  figliuolo  mio ,  tu  sei 
invincibile  t  »  Per  me  credo,  che  ogni  principato  tira  la  sua 
origine  dalla  violenza,  o  dal  voto  universale  ;  ma  per  parecchi 
il  primo  principio  si  perde  nella  notte  del  tempo,  non  cosi 
pel  pontificato,  dove  avanzano  testimoni  solenni  del  diritto 
del  popolo  usurpato  da  Roma;  e  se  principati  vetustissimi 
di  cui  s' ignora  lo  inizio  pure  consentono  a  ritemprarsi  nel 
suffragio  universale,  perchè,  e  come  ci  si  rifiuterebbe  il  pon- 
tificato di  cui  la  usurpazione  è  palese  ?  Il  papa  che  sé  vanta 
vicario  di  quel  Dio,  che  disse:  <  rendete  a  Cesare  quello 
ch'è  di  Cesare^  »  come  si  augara  potere  con  giustizia  negare 
al  popolo  quello,  ch'é  del  popolo? 

Narro  di  Federigo  nipote  del  respinto  Barbarossa ,  e  di 
Gregorio  IX:  costui,  che  compose  il  libro  delle  Decretali, 
congerie  informe  di  rescritti  emanati  per  casi  speciali,  e  da 
Ini  promossi  alla  dignità  di  leggi,  atti  però  a  stabilire  la 
monarchia  romana,  massime  nelle  materie  beneficiarie,  costui, 
41ÌC0,  fu  tenace  a  stringere,  cupido  di  recuperare.  Ora  temendo 


(1)  Paracohie  tfono  le  Bolle  intorno  alla  elezione  dei  papi.  Gregorio  X 
jiel  1274  con  la  Bolla:  Uln  pericolum,  ordinò  il  Conolaye,  e  la  facoltÀ  di 
eleggere  il  papa  a  quei  soli  cardinali  presenti  nel  luogo  dove  il  regnante 
era  morto.  Giallo  II  con  la  Bolla  :  Cum  iam  divina  nel  1504  bandi  cose 
di  taoeo  contra  le  eleeioni  simoniache;  la  eonfermò  Leone  X,  e  non  im- 
pedi,  che  Clemente  VII  indi  a  bre^e  fosse  eletto  con  laida,  e  palese  Simo* 
nia.  Poi  ci  hanno  le  Bolle  :  In  eligendis  di  Pio  IV  ;  Etemi  Patris  filivi  di 
Gregorio  XV,  ed  altre  non  poehe. 
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non  potere  alluogare  le  mani  rapad,  finché  gliele  badasse 
Federigo,  lo  agguiodola  cosii  che  gli  è  forza  reodersì  crociato  ; 
ma  mentre  sospettoso  di  qualche  tranello  Federigo  tentenna 
di  recarsi  a  Gernsalemme ,  il  papa  infellonito  per  la  paura 
di  trovarsi  deluso  lo  scomunica:  finalmente  parte:  allora 
Gregorio  palesa  le  insidie  aizzandogli  contro  il  socero  Gio- 
vanni di  Brienna,  commettendo  ai  Domenicani,  ed  ai  Fran- 
cescani ribellargli  i  popoli,  e  fino  nelForiente  lo  circonda  di 
lacci  mortali  ;  ma  Federigo  vince ,  ed  entrando  in  Gerusa- 
lemme, poiché  i  preti  nicchiano  a  incoronarlo,  ei  s'incorona 
da  sé  ;  poi  fatta  pace  col  Sultano  sollecita  il  ritorno.  Di  ciò 
spaurito  Gregorio ,  e  arrovellato ,  dichiara  lo  imperatore  em- 
pio ,  gli  rinnuova  gli  anatemi  con  la  ginnta  di  sciogliere  i 
sudditi  di  lui  dal  giuramento,  e  concedere  il  regno  a  cui 
prima  lo  pigli;  né  commosso,  né  infievolito  da  armi  cosii- 
fatte  Federigo  viene  e  vince;  il  senato  e  il  popolo  romani 
gli  spediscono  oratori  per  congratularsi  della  sua  buona  for- 
tuna; allora  il  papa  torna  amico  allo  imperatore,  e  poiché 
stanno  in  lega,  per  non  oziare  nel  male  gli  propone  svellere 
cosa  ad  entrambi  funesta,  lo  spirito  di  libertà  ;  e  quegli  ac- 
consente. In  virtù  di  simile  accordo  nel  1233  per  la  prima 
volta  fu  arso  nn  paterino  a  Milano  ;  e  il  prete  romano  con 
un  pie  sol  collo  alla  natura  comandava  ai  figliuoli  di  Ezse** 
lino  di  consegnare  il  proprio  padre  alla  inquisizione.  Dopo 
breve  spazio  secondo  la  infida  lega  d^F improbi,  imperatore 
o  papa  tornano  alle  offese,  e  Federigo  in  pena  di  arare  sov- 
venuto il  papa  nella  snaturata  richiesta  contro  gli  ExEelini , 
mira  con  orrore  insidiargli  la  vita  il  figliuolo  Enrico  sobillato 
dal  mal  prete:  parve  provvidenza,  e  forse  fu;  peccato,  die 
questa  provvidenza  non  tenga  dietro  ad  ogni  misfatto,  o  si 
riveli  meglio  agli  occhi  mortali  I  Gr^orio  mette  mano  da  capo 
alle  scomuniche,  muove  contro  Federigo  Genova  e  Voneata  ;  e 
dnbitoso,  che  le  passano  far  breccia  va  fino  m  Francia  se* 
condo  il  consueto ,  a  trovare  puntelli  alla  immane  iotpronti-^ 
tudine  sua. 
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Viveva  a  cotesti  tempi  sul  trono  di  Francia  san  Luigi,  e 
*<[icono  per  senso  di  giustixia  impedisse  l'andata  al  suo  fra- 
tello Roberto ,  e  forte  riprMdesse  il  pontefice  ;  ma  santi  o 
no  io  per  me  credo  e  vedo,  che  re  di  Francia,  e  Francesi 
non  abbiano  mai  reputato  ingiustizia  pigliare  quello  degli 
altri  :  di  vero  o  perchè  san  Luigi  .  concesse  a  Carlo  altro 
fratello,  quello,  che  a  Roberto  negò  ?  Forse  perchè  Carlo  non 
ebbe  bisogno  di  aiuti  da  lui,  ed  anco  perchè  altro  era  ni- 
micarsi Manfredi  re  di  Sicilia,  ed  altro  Federigo  imperatore. 
II  papa  sbuffando  disegna  con  perverso  consiglio  bandire  la 
crociata  contro  Federigo  ;  ed  a  questo  scopo  convoca  i  pre- 
lati dei  mondo  cattolica  a  Roma:  a  quei  di  Francia,  osseti- 
dosi  ridotti  a  Nizza,  il  papa  manda  le  galere  genovesi  per 
levarli  ;  Io  imperatore  contrappone  a  loro  i  Pisani.  Guelfi,  e 
ghibellini  incontransi  alla  Meloria,  e  per  questa  volta  vincono 
i  Pisani,  per  rimanervi  più  tardi  intieramente  distrutti.  Gre- 
gorio ,  dopo  abusato  le  cose  divine ,  spinto  i  popoli  italiani 
a  guerra  fratricida,  da  capo  offerto  dare  la  Patria  in  balia 
dello  straniero,  muore  ;  ma  non  con  lui  muore  il  papato. 

Già  dissi  il  papato  immenso  boa,  che  traversa  %  secoli  per 
divorare  principi,  e  popoli  ;  di  fatti  a  Gregorio  essendo,  dopo 
il  subito  scomparire  di  Celestino  lY,  succeduto  Innocenzio  IV, 
questi  di  amico,  che  era  a  Federigo,  gli  si  volta  nemico,  e, 
come  più  astuto ,  più  implacabile  di  tutti  ;  costui  rinfocola 
la  Crociata  già  bandita  da  Gregorio:  Francescani  e  Domeni- 
sani  sguinzaglia  contro  Federigo  ;  gli  tramano  insidie,  sotto- 
sopra gli  cacciano  lo  impero  infatigati ,  innumerevoli  come 
le  formiche  :  convocato  il  Concilio  a  Lione  vi  narra  dei  Tar- 
tari invasori  della  Moscovia,  della  Pollonia,  e  della  Ungheria, 
dei  Mongolli  minaccianti  la  Europa,  dei  Carasmiani  oppressori 
di  terra  santa,  lo  impero  latino  ridotto  alle  mura  di  Costan- 
tinopoli ,  e  con  fronte  di  bronzo  tutti  questi  mali  riversa 
sopra  Federigo;  Piero  delle  Vigne,  e  Taddeo  da  Sessa  di- 
fendendolo invano,  dal  Concilio  si  depone  e  si  scomunica  io 
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imperatore ,  il  quale  sia  per  gli  anni ,  e  F  ira ,  e  i  pensteri 
torbidi  di  yendetta  travagliato  cessa.  Non  mai  vita  di  figlia 
fu  salutata  cosi  caramente  come  la  morte  di  Federigo  da 
Innocenzo,  che  già  stende  le  mani  rapaci  sopra  il  reame  di 
Sicilia  ;  chi  lo  parava  ?  Manfredi  debole ,  e  senza  seguito  ; 
ma  fra  la  mano  e  il  frutto  venne  a  mettersi  Corrado  figliuolo 
di  Federigo:  se  il  Prete  riardesse  di  rabbia  sei  pensi  chi 
sa  quanta  Pavidità  sacerdotale,  e  Tira  che  suscita  l'ostacola 
impreveduto,  e  la  impotenza  di  rifarsi  da  capo:  poiché  per* 
tanto  il  papa  venuto  al  verde  per  sé  non  poteva  prendere» 
si  arrovella  a  cacciarne  Corrado  vicino  trapotente,  ed  offeso, 
e  tu  lo  vedi  andare  in  volta ,  ed  offerire  la  corona  che  gli 
scappava  di  mano  al  fratello,  al  figlio  di  Enrico  IH  d'Inghil- 
terra ,  e  a  Carlo  fratello  del  re  di  Francia  ;  allo  improvvisa 
Corrado  muore  ;  allora  Manfredi  raccomanda  al  papa  il  nipote 
Corradino  ;  padre  gli  sia ,  e  protettore  ;  Innocenzo  muove 
come  saetta  volante  a  Napoli  a  fare  da  padre  come  costu- 
mano i  preti  ;  domina  più  che  signore  tiranno,  e  insacca  più 
che  padrone  predone  ;  Manfredi  custodito  quasi  prigioniero 
si  salva  ed  allestisce  armi,  ed  armati  per  combattere  il  papa, 
il  quale  adesso  sentendosi  in  fine  di  vita  i  congiunti  lacri- 
manti intomo  al  letto  rampogna  cosi  :  <  perchè  piangete  voi 
«  altri  ?  Forse  quanto  più  poteva  non  vi  ho  empito  di  beni?  » 
E  furono  parole  di  prete  senza  cuore,  ed  avaro.  Viene  Ales- 
Sandro  IV,  a  cui  talentando  meglio  la  spada  del  pastorale 
dorando  la  contesa  con  Manfredi  perde  la  Puglia,  e  la  Terra 
di  Lavoro  ;  in  Palermo,  su  gli  occhi  al  suo  legato,  inalberano 
la  bandiera  sveva.  -  Per  questo  papa  si  conobbe  quanto  la 
potenza  del  pontificato  su  le  faccende  della  religione ,  e  sul 
popolo  quando  ordinava  cose ,  che  camminavano  coir  umore 
del  secolo ,  e  quanta  poca  quando  procedeva  al  ritroso  ;  la 
Francia  fu  da  costui  felicitata  della  inquisizione  ;  cotesto  ar- 
dere la  gente  di  fede  diversa  parve  nuovo  in  Francia,  e  come 
nuovo  piacque  ed  attecchì.  Avendo .  questo  papa  bandito  in 
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Lombardia  la  crociata  contro  Ezzelino  da  Romano,  trucissimo 
tiraAo  di  Padova,  quando  costui  cadde  in  mano  ai  popoli 
per  virtuosa  battaglia  peri  di.  fame  :  per  lo  contrario  tanto 
Alessandro  quanto  il  successore  Innocenzo,  mentre  si  atten- 
,  tano  passare  il  segno  in  Roma ,  i  Romani  a  tutela  della 
pubblica  salute  eleggono  Dittatore  Brancaleone  di  Andalò 
bolognese,  cui  i  papi  non  rifinano  insidiare,  e  poi  giungono 
a  bandire  legatisi  co'  nobili  ;  ma  indi  a  breve  il  popolo,  ri- 
preso il  sopravvento,  lo  richiama,  e  per  questa  volta  osteg- 
giando senza  rispetti  il  papa,  Brancaleone  lo  assedia  in  Ana* 
gni,  e  lo  costringe  a  sottomettersi  al  popolo.  Urbano  IV  ebbe 
il  vanto  infelice  di  schiantare  dalla  Italia  la  stirpe  sveva , 
anch'  essa  discesa  dagli  oppressori,  e  venataci  di  Lamagna  , 
ma  ormai  naturata  fra  noi  :  poiché  costui  spavaldo  sfidò 
Manfredi ,  e  rimasto  vinto  si  volse  alla  Francia ,  semenzaio 
sacerdotale  di  tiranni  per  la  Italia:  la  tragedia  di  Manfredi, 
e  quella  più  pietosa  di  Corradino  vanno  famose  pel  mondo; 
il  quale  tuttavia  rammenta  come  il  papa  mettesse  tradimenti, 
e  scomuniche  in  combutta  con  gli  stocchi ,  e  le  mannaie  di 
Carlo  di  Angiò.  ^—  Ora  escono  dal  buio  alcuni  papi ,  che 
passano  a  guisa  di  fantasime  traverso  il  secolo  per  immer- 
gersi da  capo  nel  buio  ;  alfine  viene  Niccolò  III  degli  Orsini, 
il  quale  dove  avesse  posseduto  la  potenza  pari  alla  superbia 
tornavano  in  fiore  i  tempi  dei  Gregori  ;  ributtate  le  nozze 
richieste  del  suo  nipote  da  Carlo,  con  le  parole  atroci:  «  e 
«  p^chè  porti  calzare  rosso  la  tua  signoria  non  è  retaggio,  > 
congiurando  nuoce  altrui,  se  non  vantaggia.  -  Da  lui  si  or- 
dirono, 0  assai  si  promossero  i  Vespri  Siciliani,  sia  che  si 
operassero  per  virtù  di  Giovanni  da  Precida,  o  per  maggiore 
virtù  di  popolo,  come  credo  anche  io,  che  dove  il  popolo  non 
secondi,  il  singolo  o  non  può  o  mal  può,  e  il  popolo  quando 
ha  voglia  di  mettere  al  sole  le  barbe  della  trista  signoria,  il 
suo  capo  trova  sempre  ;  non  sempre ,  anzi  rado ,  il  singolo 
trova  il  popolo. 


344  LO  ASSEDIO  DI  ROMA 


Affermano  questo  papa  essere  stato  il  primo,  clie  mosso 
da  soverchio  e  non  diritto  affetto  oltre  il  dovere  arricchisse  i 
nipoti  a  danno  della  Chiesa:  e  ciò  mi  riesce  malagevole  a 
credere,  dacché  Innocenzo  non  procedesse  punto  diverso  da 
lui,  e  il  desiderio  di  avvantaggiare  i  suoi  nasce  con  Tuomo, 
il  quale  cresce  naturalmente  quando  la  tua  famiglia  salita 
in  altezza  per  fortuna,  o  per  virtù  tue,  tu  comprendi,  che, 
al  tuo  sparire ,  diventer€bbe  per  inopia  contennenda  ;  onde 
chi  può  non  benefica  i  suoi ,  piuttostochè  superiore  agli  uo- 
mini, parmi  assai  vicino  alle  bestie  :  tutto  sta  in  questo  come 
nelle  altre  cose  procedere  con  discrezione  ;  quindi  per  me  penso, 
che  Niccolò  si  mostrasse  in  questa  faccenda  non  primo  a 
tutti,  ma  più  stemperato  di  tutti. 

Quando  dopo  la  morte  di  Clemente  IV  la  sede  pontificia 
rimase  per  bene  tre  anni  vacante,  Gregorio  X  ordinò  la  ele- 
zione del  papa  in  conclave  con  T  obbligo  di  scemare  il  cibo 
ai  cardinali  fino  a  ridurlo  al  pane  ed  all'acqua,  e  ciò  perchè 
cotesto  stroppio  noe  si  rinnovasse  :  e'  sembra ,  che  a  quei 
tempi  il  pontefice  non  fosse  infallibile  nei  suoi  partiti  ;  difatti, 
morto  Onorio  IV,  per  dieci  mesi  non  fu  eletto  papa,  e  prima 
di  promovere  al  pontificato  Celestino  V  la  sede  vacò  due 
anni.  Costui  rinunziava  dopo  cinque  mesi,  e  nove  di  :  scrittori 
guelfi. raccontano  come  Benedetto  Gaetani,  che  gli  successe 
mediante  cerbottana  comandasse  a  cotesto  semplice  renunziar 
al  papato  dandogli  ad  intendere  poi  gli  avesse  proprio  fa- 
vellato Dio ,  e  narrano  altresì ,  che  si  gratificasse  il  re  di 
Napoli  dicendogli  :  e  il  tuo  papa  Celestino  ti  ha  voluto ,  e 
«  potuto  servire ,  ma  non  ha  saputo  ;  io  vorrò ,  potrò  e  sa- 
«  prò  ;  »  per  la  quale  cosa  il  re  commetteva  a  dodici  car- 
dinali suoi  divoti  dessergli  il  voto.  Il  signore  Luigi  Tosti, 
monaco  di  Montecassino,  nella  vita  di  Bonifazio  Vili  nega 
tutto  alla  ricisa ,  e  va  bene  ;  egli  esercita  il  suo  mestiere  : 
noi  ci  stringeremo  a  credere,  che  il  Villani,  contemporaneo 
di  Bonifazio  Vili,  potesse  essere  meglio  informato  del  monaco 
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Tosti»  molto  più  che  il  Villani  faceva  professione  di  guelfo. 
Il  monaco  Tosti  nega  eziandio  la  strage  di  Celestino  operata 
col  conficcargli  nn  chiodo  nel  cranio  per  comando  di  Boni- 
fazio Vili  ;  né  io  potrei  contraddirlo  in  questo  ;  solo  noto , 
che  il  monaco  Tosti  mette  innanzi  la  testimonianza  del  Vil- 
lani quando  questi  scrive,  che  Bonifazio  faceva  custodire  il 
povero  vecchio  Celestino  in  onesta  prigionia  a  Fumone,  e  lo 
ributta  quando  racconta  della  parlata  a  Celestino  per  via 
della  cerbottana ,  e  degli  accordi  simoniaci  con  Carlo  d' An- 
giò:  questa  maniera  di  dettare  storie,  se  male  non  mi  ap- 
pongo, corrisponde  ad  arare  coirasino  e  col  bue  :  e  ciò  messo 
da  parte,  parmi  degno  di  considerazione  come  nella  bolla  con 
la  quale  Clemente  V  canonizzò  santo  Celestino  si  affermi 
con  ischiette2za  laudabile:  e  imperito  di  reggere  la  Chiesa 
«  come  colui  che  dalla  puerisàa  erasi  consacrato  interamente 
«  al  culto  delle  cose  divine  »  dunque  la  si  tenga  per  giu- 
dicata sopra  Tantorità  di  un  papa,  chi  troppo  osserva  dio 
NON  È  CAPACE  A  GOVERNARE  LA  CHIESA  !  Opinano  gli  scrit- 
tori Bonifazio  Vili  avere  segnato  Fapice  del  dominio  tempo- 
rale,- donde,  non  potendo  più  sorgere,  gli  fu  mestiere  calare  ; 
questo  a  me  non  sembra ,  e  non  è  ;  piuttosto  parmi  vera 
quest'  altra  sentenza ,  Bonifazio  rappresenta  Y  ultimo  sforzo 
papesco  di  riagguantare  la  immane  primazia,  come  del  pari 
l'epoca  sua  dimostra  il  duro,  e  insuperabile  talento  dei  prin- 
cipi di  resistere.  L'almanaccare  irrequieto  di  Bonifazio  a  ta- 
luni pare  intelletto  divino,  e  a  me  anfanamento  di  curiale 
appaltone.  Giacomo  di  Àrragòna,  chiamato  in  Ispagna  per  la 
morte  del  fratello  Alfonso ,  abbandona  la  Sicilia  ;  i  Siciliani 
gli  surrogano  il  fratello  minore  Federigo  come  quelli ,  che 
circuiti  essendo  da  nemici  potentissimi  abbisognavano  di  prode 
e  solerle  principe,  il  quale  vigilasse  alla  tutela  loro,  mentre 
Bonifazio  li  desiderava  deboli ,  epperò  sottoposti  a  signoria 
lontana.  Dio  è  in  alto,  e  il  re  è  lontano,  solevano  dire  i  viceré 
di  Sicilia  quando  i  sudditi  angariati  minacciavano  richiamar- 
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sene  al  re  di  Spagna  ;  in  qnesto  intento  il  papa  sobilla  Jacopcr 
a  ripigliarsi  la  Sicilia  ;  difficile  è  credere ,  eh'  egli  aborrisse 
da  guerra  fratricida  :  piuttosto,  temendo  di  esito  incerto  cac- 
ciare per  (orza  Federigo  di  Sicilia ,  s' industria  abbindolarlo 
spingendolo  alla  ricuperazione  dello  impero  di  Costantinopoli 
testé  perduto  da  Baldovino  ;  gli  promette  il  sussidio  di  cento 
mila  once;  per  giunta  gli  dona  Corsica,  e  Sardegna;  vera- 
mente ci  dominavano  i  Pisani;  ma  ciò  non  fece  ostacola 
allora  né  poi  ai  papi,  solo*  il  dono  era  condizionato  allo  an- 
darselo a  pigliare,  e  poiché  Federigo  ricusa,  lo  assalta  se- 
condo il  consueto,  e  respinto  secondo  il  consueto  ei  chiama 
di  Francia  Carlo  Valesio  :  difettando  di  pecunia  immagina  il 
Giubbileo  guazzabuglio  del  costume  ebraico,  mediante  il  quale 
gV  Israeliti  in  capo  a  cinquanta  anni ,  per  sette  settimane 
scioperando  un  anno  intero  lasciavano  in  maggese  le  terre, 
ì  servi  affrancavano ,  i  beni  impegnati  restituivano ,  i  debiti 
rimettevano,  e  dell'anno  secolare  dei  Romani;  il  papa  sbrac- 
ciava indulgenze  a  carra,  saldo  di  peccati  vecchi  e  nuovi,  ed 
anco  ospizio  ai  pellegrini ,  di  che  fanno  le  meraviglie  gli 
scrittori  chiesastici  ;  ma  in  cotesta,  come  in  ogni  altra  biso- 
gna, il  prete  dava  un  uovo  per  avere  un  bufalo  (1);  le  mani 
non  bastando ,  i  chierici  dabbene  ci  adoperavano  il  rastrello 
col  quale  rastellahant  pecuniam  infinitam ,  dice  la  Cronaca , 
e  Giovanni  Villani,  il  quale  vi  si  trovò,  conferma  con  queste 
parole  :  e  e  della  offerta  fatta  per  gli  pellegrini  molto  tesoro 

<  ne  crebbe  alla  Chiesa,  e'  Romani  per  le  loro  derrate  fu- 

<  rono  tutti  ricchi.  »  Carlo  Valesio,  esercitate  prima  le  armi 
di  Giuda  (2)  in  Firenze,  dove  abbattè  i  Bianchi  esaltando  i 


(1)  Però  non  sembra  che  il  papa  donasse  la  vettuaglia  bensì  provve- 
desse a  non  farne  mancare ,  che  non  fu  piccola  cura,  dovendosi  alimen- 
tare pel  corso  di  un  anno  intero  200,000,  e  pih  persone,  oltre  la  popola- 
zione di  Roma. 

(2)  Senz*arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia  j 
Con  la  qiuxl  giostrò  Giuda.... 

Dante. 
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Neri,  passa  in  Sicilia  :  corobattato  dall'  aere,  e  dagli  uomini 
cala  agli  accordi  ;  con  esso  i  reali  di  Napoli  per  colpa  di 
fortuna,  e  più  per  manco  di  virtù  volti  al  basso.  Da  questa 
parte  non  ci  era  da  sperare  più  nulla,  e  poi  in  Francia  vive^ 
Filippo  il  Bello  uso  a  volere  del  soldo  i  due  quattrini  per 
sé,  e  Bonifazio  Vili  ne  anco  si  sarebbe  chiamato  contento 
di  tanto.  Di  vero  con  la  costituzione  Clericis  laicos  rimette 
in  ballo  le  gregoriane  pretensioni  ;  i  Colonnesi  scomunica,  e 
condanna  alla  dannazione  nelF  altro  mondo ,  allo  esterminio 
ÌD  questo  con  la  bolla  Lapis  abscissus;  sopra  le  terre  di 
Romagna  restringe  il  (reno  ;  pei  mali  consigli  di  Guido  da 
MoDtefeltro  sovverte  Palestrina  forte,  e  bello  arnese  dei  Co- 
lonna ;  due  cose  nuove  comparvero  con  Bonifazio  nella  Chiesa, 
la  prima  furono  i  cardinali  vestiti  di  cappe  rosse ,  e  la  se- 
conda r  assoluzione  anticipata  al  peccato ,  che  sta  per  com  - 
mettersi.  Federigo  prima  scomunicato  ora  torna  in  grazia  di 
Dio.  La  costituzione  Clericis  allunga  le  mani  ;  V  arcivescovo 
di  Narbona  pretende  avere  per  vassallo  il  visconte,  che  ricusa 
omaggio  sé  confessando  uomo  del  re  :  Bonifazio  naturalmente 
per  Tarcivescovo,  pel  visconte  il  re  :  poi  ci  fu  la  disputa  per 
la  contea  di  Melgueville;  il  papa  tira  Tacqua  al  suo  mulino, 
il  re  da  parte  sua  faceva  lo  stesso.  Il  monaco  Tosti  scrive 
la  pretensione  del  re  essere  impertinenza  ;  e  non  crediate 
mica,  che  tale  opinione  mettesse  fuori  il  frate  in  cotesti  tempi 
a  Roma  ;  egli  ai  di  nostri  compone  libri  in  Italia,  e  la  nostra 
mente  resta  sbalordita  pensando  come  il  Ricasoli  barone 
avesse  tolto  le  costui  dottrine  a  norma  per  regolare  le  fac- 
cende della  Chiesa  con  lo  stato.  Bonifazio  invia  in  Francia 
legato  il  vescovo  di  Pamiers  a  sostenere  le  sue  ragioni;  Fi- 
lippo lo  agguanta,  e  lo  condanna  reo  di  maestà,  e  manda  a 
notificarlo  al  papa  perchè  gli  rifaccia  il  resto.  Chi  dei  du^ 
iniquo  ?  Bonifazio  capace  di  servirsi  della  opera  di  un  fellone, 
Filippo  attissimo  ad  opporre  false  accuse,  entrambi  per  voglia 
d'imperio  smaniosi.  Se  s'inalberasse  a  cotesta  notizia  il  papa 
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QOD  importa  dire.  Mandò  :  •  sopra  il  divino  diritto,  e  rumano 
e  dei  chierici  niente  potere  i  laici  ;  rendesse  libertà,  e  beni, 
e  ed  onori  al  legato  :  avvertisse  essere  incappato  nelle  sco- 
€  mnnicbe  stabilite  dai  Canoni  contro  i  percotitorì  dei  chie- 
€  rici  ;  si  mostrasse  più  timoroso  di  Dio ,  il  quale  tanto  lo 
€  aveva  beneficato  fin  lì.  »  Subito  dopo  di  rincalzo  pubblica 
la  bolla  Sahator  mundi  spedita  al  re  con  la  lettera  che  co- 
mincia :  Nuper  ex  rationalibus  causis  y  mediante  la  quale 
sospende  ogni  privilegio  (cosi  ei  diceva,  ed  erano  diritti  usur- 
pati dalla  improntitudine  pretesca)  concesso  dalla  Chiesa  al 
re,  finché  la  causa  del  vescovo  di  Pamiers  non  fosse  stata 
giudicata  dai  chierici  francesi  raccolti  in  sua  presenza.  — 
E  come  se  tanto  non  bastasse,  indi  a  breve  pubblica  Taltra 
bolla:  Ausculta  filii.  In  cotesto  documento,  modello  dello 
idropico  vaniloquio  della  Curia  romana,  messo  a  rifascio  Dio, 
Cristo,  la  Madonna,  la  Chiesa  unica  perchè  unica  sposa  di 
Gesù ,  il  quale  ebbe  sempre  in  orrore  la  bigamia ,  ed  unico 
il  suo  capo  messo  da  Dio  a  giudice  dei  vivi  e  dei  morti: 
insomma  la  Chiesa  non  patire  moltitudine  di  capi;  lui  papa 
Bonifazio,  comecché  indegnissimo,  pure  preposto  da  Dio  per 
ragione  dello  ufficio  apostolico  ai  re,  e  ai  regni  in  generale, 
ed  in  particolare  sopra  lui  Filippo,  e  sopra  il  suo  regno  per 
distruggere  e  ricostruire ,  stiantare  e  piantare ,  disperdere  e 
raccogliere ,  e  via  di  questo  gusto  :  dunque  non  presumesse 
di  sgattaiolargli  di  sotto  ;  si  lasciasse  tosare ,  e  spellare  di 
buona  grazia  ;  averlo  già  ammonito  parecchie  volte  invano  ; 
piangergli  Tanima  (le  paterne  viscere  non  pare,  che  usassero 
ancora)  nel  mirarlo  precipitare  ogni  giorno  più  a  rotta  di 
collo  nelle  colpe,  che  ormai  sembravano  tramutate  in  costume; 
e  poi  venendo  alle  strette  dichiarava  in  lui  Papa  stare  la 
suprema  potestà  su  i  benefici  dentro  e  fuori  la  Curia  ro* 
mana ,  ed  egli  non  avercene  alcuna  ;  invece  attentarsi  con 
empio  consiglio  usurpare  ogni  cosa,  e  poi  giudicando  soste- 
nere le  parti  di  giudice  e  parte ,  laici  e  chierici  mettere  ad 
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un  nazzo;  Dieote  voler  sapere  di  tribaoaU  chiesastic 
indicati  loro  repataré  anco  meno  che  nìenite,  anzi  revocarli, 
impedire  che  altri  gli  osservasse;  i  beai  laicali,  o  clericali 
tenere  per  feudi  dependenti  dalla  Corona  ;  nelle  Chiese ,  e 
nei  monasteri  entrato  in  aspetto  di  guardiano  per  sottomet- 
terli ad  incomportabile  servitù  ;  divorarsi  le  rendite  delle  sedi 
vacanti  ;  vietare  che  nessuna  particella  se  ne  mandasse  fuori 
di  Francia  ;  della  falsata  moneta  tacere ,  della  oppressione 
dei  sudditi,  e  di  altre  nefàndità.  Ora  poiché  per  ripigliarlo 
era  divenuto  roco,  forse  avrebbe  dovuto  addirittura  porre 
mano  ai  gastighi,  ma  non  volerlo  fare  se  prima  non  avesse 
tentato  uno  sforzo  supremo  per  ridurlo  a  partito  :  per  le  quali 
cose  egli  intimava  una  Sinodo  a  Roma  dove  egli  re  o  di 
persona,  o  mediante  suoi  oratori,  comparisse,  ci  mandasse 
quanti  abati,  vescovi,  ed  arcivescovi  gli  piacesse,  a  patto  che 
a  lui  papa  fossero  grati  ed  accetti  ;  intanto  cacciasse  via 
dalla  reggia  i  falsi  profeti,  i  seminatori  di  scandali;  breve, 
tutti  i  facinorosi  che  lo  stornavano  dal  darsi  co'  piedi,  e  con 
le  mani  accaprettato  in  balia  della  madre  Chiesa ,  e  di  lui 
padre  papa,  che  lo  arieno  acconciato  pel  di  delle  feste.  Il 
monaco  Tosti,  scorta  fidata  del  Ricasoli  barone,  trova  questa 
bolla  teroperatissima,  una  maniera  di  bianco,  mangiare,  tutta 
in  regola  ;  poiché  trattando  di  collazione  di  benefizi ,  dMm- 
munità  di  chiese  e  di  monasteri,  di  rendite  da  mandarsi  a 
Roma,  e  via  discorrendo  sta  sempre  nello  spirituale;  forse 
sì  possono  dire  faccende  temporali  il  mal  governo  dei  sud- 
diti, e  l'alterata  moneta  ;  all'opposto  il  monaco  Tosti  dichiara 
insolenza  temeraria,  e  peggio  quello,  che  rispose  Foratore 
francese  La-flotte  al  papa  :  t  la  tua  è  spada  di  parole,  quella 
del  mio  Signore  é  di  ferro  ;  »  per  ultimo  sostiene  falsa  certa 
lettera  scritta  da  Bonifazio  a  Filippo ,  la  quale  in  somma 
ripete  con  parole  più  modeste  quello,  che  si  contiene  nella 
bolla  Ausculta.  La  bolla  Ausculta  rimescolò  tutti  in  Francia 
così  laici  come  chierici  ;  il  conte  di  Arras  strappatala  dalle 
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mani  del  legato  la  buttò  sul  faoco.  Il  monaco  Tosti  rammenta 
le  arsiooi  delle  bolle  papali  essere  state  due,  questa  di  Fi- 
lippo, e  r  altra  di  Lutero,  in  Francia  la  prima,  la  seconda 
in  AUemagna  ;  giova  rammentare  che  in  Italia  non  fu  bra- 
ciata,  perche  Barnabò  Visconti  costrinse  il  legato  a  mangiar- 
sela. Filippo  bandi  il  legato,  e  vietò,  che  preti,  e  quattrini 
di  Francia  andassero  a  Roma:  il  papa  quanto  a'pretiayria 
per  avventura  lasciato  correre  ;  quella  poi  dei  quattrini  gli 
passò  il  cuore.  Banditi  i  legati  convocavasi  un'assemblea  nella 
chiesa  di  nostra  Donna  di  Parigi  ;  laici,  e  chierici  respinsero 
le  immani  improntitudini  papali  ;  se  autentica  o  no  la  lettera, 
che  si  dice  scritta  in  cotesta  congiuntura  da  Filippo  a  Boni- 
fazio ignoro,  e  dubito,  tamen  assai  bene  riporta  la  qualità 
degli  umori  del  tempo  :  abbila  qui  lettore  volta  dallo  idioma 
latino  nel  volgare  nostro. 

e  Filippo  per  la  grazia  di  Dio  re  dei  Francesi  a  Bonifa- 
«  zio ,  che  la  trincia  da  sommo  pontefice,  invia  salute  poca, 
«  anzi  punta.  Sappia  la  tua  massima  demenza  come  noi 
t  nelle  cose  temporali  non  sottostiamo  ad  alcuno  ;  a  noi  per 
«  diritto  regio  appartengono  la  collazione  delle  chiese,  e  delle 
e  prebende  vacanti,  e  la  percezione  dei  frutti  di  quelle;  la 
e  collazione,  che  noi  ne  facemmo  e  faremo ,  saranno  valide 
«  nel  presente  e  nel  futuro ,  e  per  noi  andranno  virilmente 
«  difesi  i  possessori  di  quelle  contro  ogni  persona  ;  e  a  chi 
«  altro  non  crede  noi  mandiamo  patente  di  grullo,  e  di 
«  matto.  Dato  a  Parigi.  » 

Cosi  allora  la  pensavano  in  Francia  re,  baroni,  e  prelati 
rispetto  al  papa  ;  adesso,  dopo  oltre  cinque  secoli  e  mezzo, 
cotesti  Francesi  fanno  di  cappello  al  Papa,  reputano  piceolo 
omaggio  baciargli  i  piedi,  dicono  non  poterne  fare  a  meno , 
e  poiché  non  ponno  astenersene  essi ,  lo  tengono  sul  callo 
a  noi  come  un  giogo  di  ferro  ;  —  e  poi  la  Francia,  pro[Nrio 
leiy  presume  nella  processione  della  civiltà  umana  portare 
innanzi  il  gonfalone! 
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Di  contro  alP  assemblea  di  Parigi  Bonifazio  oppose  la  si- 
nodo di  Roma  donde  usci  la  Costituzione:  Unam  sanctam, 
in  Tirtù  della  quale,  aboliti  i  vituperii,  e  troppo  tardi  e 
male,  velate  certe  pretensioni  ci  trovi  quanto  basta  perchè 
il  prete  se  non  per  la  via  maestra ,  almeno  per  tragetti  ti 
entri  in  casa  a  scombuiarti  ogni  cosa.  Il  monaco  Tosti  fa- 
cendo Tindiano  maraviglia  come  cosi  discreta  costituzione 
non  si  avesse  ad  accettare,  ed  ha  torto,  ma  ssime  poi  con  lo 
esempio  della  Inghilterra  cui  allora  presiedeva  quel  sozzo 
uomo»  che  chiamano  Giovanni  senza  terra,  mentre  tace,  che 
Odoardo  I  la  respinse  appena  n'  ebbe  facoltà ,  ed  è  cotesto 
modo  procacciante^  e  insidioso  di  scrivere  storia.  Ragione  ha 
poi  quando  scrive:  se  volete  vivere  da  cattolici  bisogna  pie- 
gare il  collo,  e  adattarsi,  altrimenti  buttate  giù  il  caltoli- 
cismo  :  0  mangiar  questa  minestra  o  saltare  questa  finestra  : 
presumere  di  volere  restare  cattolici,  e  dare  di  cozzo  al  papa, 
ad  un  punto  si  offende  la  fede,  e  la  ragione  ;  nel  secolo  XVI 
Lutero,  e  gli  altri  buttarono  giù  buffa  mostrando  mente  ere- 
tica ma  discorso  di  ragione,  sicché  chi  legge  se  T  abbia  per 
giudicato  ;  dov'  egli  pure  desideri  vivere  vita  libera  e  cri^ 
stìana  gli  è  mestiere  gettare  il  cattolicismo  alle  ortiche  ;  e 
in  questo  mi  trovo  d'accordo  col  monaco  Tosti.  Costui  però 
mal  tasto  ha  toccato ,  e  potria  rendere  tal  suono  pel  quale 
la  Curia  forse  non  gli  darà  la  mancia.  Matta  cosa  quella 
di  volere  temperare  l'assolutismo  della  monarchia  della  Chiesa 
con  r  aristocrazia  dei  Concili ,  e  peggio  coir  autorità  dei  re, 
dice.il  monaco  Tosti;  e  mille  volte  più  malta  volerla  ac- 
cordare co'  liberi  pensamenti  della  Democrazia ,  dico  io.  Noi 
altri,  egli  monaco,  ed  io  laico ,  ci  potremo  vantare  di  avere 
fatto  un  gran  bene  ai  tempi  nostri,  voglio  dire,  cacciato  al 
diavolo  qualunque  equivoco ,  avere  definito  la  quistione  a 
modo ,  e  a  verso  :  o  asso ,  o  sei.  Se  cattolici ,  che  almanac- 
cate di  Chiesa  libera  in  Istato  libero  ?  —  Mi  suona  come 
4a  prima  ottava   del   volgarizzamento   delle  Metamorfosi  di 
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Ovidio  fatto  dalFAngiiillara.  Osservate  i  sacramenti  tatti  con 
le  interpretazioni  del  papa,  del  veseofvo,  àA  cpfatn,  4ei  icap- 
pellano ,  dei  sagrestano ,  e  deli'  ostijario  ;  a  Roma  per  le  di- 
spense» pagate  le  anna,te»  le  de^ime^  e  Tobolo  di  Sin  Pietro; 
al)biate  i  Gesuiti  per  babbi,  i  Paolotti  per  mamoGie,  per  fra- 
telli i  Domenicani,  i  Gapnccini  per  sorelle;  soprattutto  ri- 
verite i  tribunali  ecclesiastici  ;  lasciate  i  beni  ai  monaci,  anai 
cresceteli  del  vostro  a  cotesti  serafici  operai  nella  vigoa  dal 
Signore  ;  credete,  che  Gesù  si  sia  staccato  di  Croce  per  istrin- 
gersi  al  seno  Santa  Caterina  domenicana,  e  credete  altresì, 
che  il  prelodato  (a  Torino  dicono  antefatto)  Gesù  ;  barattasse 
il  ano  cuore  con  quello  di  Santa  Brigida  francescana  ;  se 
no  cessate  essere  cattolici  per  diventare  cristiani.  Per  me  , 
credo,  che  questa  sarebbe  la  più  diritta  via  per  andarcene 
a  Roma.  Il  papa  ci  scomunicherebbe  e  se  ne  andrebbe;  che 
se  Enrico  IV  potè  dire,  e  male:  t  Parigi  vale  una  messa  » 
al  popolo  dovrebbe  essere  lecito  esclamare  a  sua  posta: 
€  Roma  vale  una  scomunica.  > 

Fra  Bonifazio ,  e  Filippo ,  come  succede  fra  due  superbi 
e  cupidi,  s' invelenirono  le  ire  ;  di  qua,  e  di  là  ore9coiio  le 
offese;  il  papa  scomunica  il  re;  questi  appella  al  Concilio 
futuro  ;  poi  manda  genite  in  Italia  a  recare  stipreme  offese 
al  pontefice,  la  quale  espugna  Anagni,  imprigiona  Bonifazio, 
e  lo  percuote.  Dicono  gli  desse  la  guanciata  Sciarra  ColOBoa, 
e  corre  fama  conduttore  delle  genti  fosse  Musciatto  Frafir 
cesi  ;  ciò  dimostra  come  in  ogni  t^mpo  i  meao  disposti  a 
riverire  come  venerabile  cosa  il  papa  sieno  stati  gV  Italiani  r 
le  guanciate  non  lodo,  anzi  biasimo  ;  e  poiché  Filippo  aveva 
appellato  al  Concilio,  alle  decisioni  di  questo  aveva  a  stare .; 
ma  io  già  Tho  detto,  tra  Filippo  e  Bonifazio  la  correva  come 
fra  il  rotto ,  e  lo  stracciato ,  e  degnissimo  di  obbrobrio  era 
certamente  questo  papa,  il  quale,  mentre  scomunica  Filippo 
di  Francia  reo  solo  di  volere  essere  forse  troppo  padrone 
in  casa  sua,  accoglie  da   capo  ndla  comunione  dei  fedeli 

(U  Amdio  ài  JtoiM,  Htp.  IV 


Dopo  morto,  i  ;:>  noi -nemici  ne  cavano  dallo  avella  il  cadavere,  e 
spogliatolo  dello  ammanto  pontificio  e  mutilato  delie  dita  lo  preci- 
pitano nel  Tevere. 
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Alberto  di  casa  Asburgo,  fellone  e  omicida  del  sao  re  Adolfo, 
solo  perchè  piega  il  capo  scellerato  dinanzi  alla  potestà  pon- 
tificia. 

Dopo  questa  lotta  disperata  il  sacerdozio  co'  nervi  recisi 
ebbe  a  cascare  in  balia  di  Filippo  :  per  lui  fa  eletto  Ber- 
trando di  Got,  il  quale  tolse  nome  di  Clemente  V;  francese 
questo,  e  nello  stato  in  cui  si  trovava,  che  resistenza  poteva 
egli  opporre  al  re  superbo?  Tuttavia  da  quello  astuto  prete, 
eh'  egli  era,  quanto  non  ispettava  al  sacerdozio  facile  con- 
cedeva ;  Taltro  no,  schermendosi  artatamente  ;  cosi  per  com- 
piacere a  Filippo  egli  gli  condannò  i  Templari,  di  cui  Fi- 
lippo arraffati  i  beni  costrinse  gli  Spedalieri  a  comprarli; 
cessò  la  bolla  della  scomunica,  lui  e  i  complici  suoi  man- 
dando assoluti  ;  gli  concesse  le  decime  per  la  guerra  di 
Fiandra  ;  e  più  oltre  gratificando  il  temuto  sire  (deh  1  perchè 
lo  spirito  di  Filippo  il  Bello  non  torna  a  soffiare  sul  reame 
di  Francia?)  tolte  le  tende  da  Roma  andò  a  piantarle  in 
Avignone  ;  ma  la  truce  voglia  di  disotterrare  il  cadavere  di 
Bonifazio,  e  darlo  al  fuoco  respinse  ;  bene  lo  fece  giudicare 
intorno  alFaccusa  di  eresia  ;  ma  di  leggeri  uomo  si  persuade, 
eh'  egli  mettesse  in  opera  ogni  industria,  affinchè  il  Concilio 
di  Vienna  lo  rimandasse,  come  avvenne,  assoluto»  Il  papato 
adesso  si  arrampica  da  questa  parte  o  da  quella  con  per- 
dila continua  della  sua  autorità;  legato  alla  materia  si  con- 
tamina di  nefandezza,  né  ad  altro  attende,  che  ad  ammas- 
sare pecunia;  nella  contesa  tra  Ludovico  il  Bavaro,  e  Fede- 
rigo di  Austria»  il  papa  parteggiando  per  questo  scomunica 
il  primo,  il  quale  ito  a  Roma,  crea  antipapa  Niccolò  Y,  e 
fattosi  incoronare  accusa  Giovanni  XXII  di  eresia;  se  il 
papa  fosse  eretico  o  no  ignoro ,  quantunque  la  fama  lo  ac- 
cusasse appartenere  alla  setta  dei  millenari  ;  quello  che  so, 
egli  è,  che  fu  il  più  spietato  usuraio  di  quanti  mai  compar- 
vero al  mondo.  Benedetto  XII  tiene  ferme  le  scomuniche  cQn- 
tro  Ludovico  (io  V  ho  pure  chiarito  :  i  papi  sono  lutti  tm  prete)^ 


356  LO  ASSEDIO  DI  ROMA 


il  quale  per  torgli  il  tìqo  dal  capo,  convocata  la  Dieta,  fa 
dare  di  frego  alle  censure  di  qnello ,  e  statuire  allo  impero 
eleggersi  dagli  elettori  a  pluralità  di  voti,  in  cotesta  elezione 
il  papa  non  entrare  per  nulla,  non  lui,  bensì  il  Conte  pa- 
latino del  Reno  essere  vicario  imperiale  a  impero  vacante. 
Con  più  animosi  spiriti  sottentra  a  sostenere  la  lotta  Cle- 
mente VI,  che  richiesto  di  accordo  lo  rifiuta  se  prima  Lu- 
dovico non  risegni  il  trono,  gli  dia  in  mano  i  suoi  difensori, 
e  la  Dieta  non  riconosca  lo  impero  feudo  papale  ;  parendo 
le  sue  parole  ebbre  egli  mette  su  taluni  elettori  ad  eleggere 
emulo  a  Ludovico  il  figliuolo  del  re  di  Boemia  ;  donde  una 
guerra,  che  subissò  la  Germania  ;  esso  intanto  viveva  ozi 
lascivi  in  compagnia  della  contessa  di  Tarena,  venditrice  di 
grazie  e  di  benefizi,  ed  anco  donatrice  di  cappelli  cardina- 
lizi a  giovani  notabili  di  robusta  bellezza.  —  Da  lui  il  diritto 
dei  papi  sopra  Avignone,  ed  ecco  come.  Giovanna  di  Napoli, 
in  qualità  di  erede  dei  reali  di  Provenza ,  lo  possedeva  ; 
avendo  ella  trucidalo  il  marito  Andrea  per  isposarsi  con  Luigi 
duca  di  Taranto  ora  atterrita  dalle  armi  di  Ludovico  re  di  Un- 
gheria sceso  a  vendicare  la  morte  fraterna,  onde  non  inimi- 
carsi il  papa,  ricercata  a  grande  istanza  da  lui  glielo  ven^e 
per  ottantamila  fiorini  di  oro:  incauta  sempre,  prima  di  ri- 
scoterne  il  prezzo  implora  il  perdono  del  delitto  commesso  , 
e  licenza  di  vivere  coi  cugino  adultero,  ed  omicida  :  Y  asso- 
luzione ella  ottenne ,  ma  non  il  pagamento  della  moneta  : 
cosi  con  l'assoluzione  di  un  delitto  la  Chiesa  cattolica  com- 
pra  Avignone.  Certo  non  era  questo  titolo  di  dominio  da 
rispettarsi,  ma  fosse  stato  migliore  non  lo  avrieno  rispettato 
i  Francesi ,  che  glielo  tolsero ,  e  non  lo  restituirono.  Ora  i 
Francesi  a  noi  contrastano,  quanto  a  sé  permisero;  perchè 
questo  ?  Giovò  loro  pigliarsi  Avignone ,  non  giova ,  che  noi 
pigliamo  Roma  :  a  noi  poi  non  lice  imitarli  come  quelli  che 
deboli  siamo,  e  di  farci  potenti  abbiamo  quasi  paura;  ci 
ita  tuttora  nelle  ossa  la  ruggine  della  servita. 


PARTE  II  —  ASSEDIO  DI  ROMA  357 

Qai  s'iDtromette  la  stona  di  Cola  di  Rienzo;  costai  forse 
restituiva  la  repobblica  romana  se  avesse  posseduto  mezze 
le  virtù ,  che  cantava  in  esso  Francesco  Petrarca  ;  certo  a 
rainarlo  ebbero  parte  e  non  poca  ì  preti  legatisi  ai  patrizi, 
e  la  feroce  voltabilità  del  popolo  :  ma  soprattutto  vuoisene 
dare  la  colpa  alla  vanità  di  lui  :  come  per  questa  tracolla- 
rono Masaniello  a  Napoli,  TAlesi  a  Palermo,  ed  altri  parec- 
chi è  noto  :  Michele  Landò  vano  non  fu,  ma  avverso  ai  pa- 
trizi, né  tutto  alla  plebe;  ammanniva  il  dominio  al  popolo 
grasso,  a  sé  Y  esilio  :  indole  mezzana ,  e  senza  concetti  se 
togli  quello  d'impedire  disordini,  il  quale  quantunque  buono, 
di  per  sé  non  costruisce  ;  e  chi  ha  a  fare  col  fuoco  non  si 
deve  sbigottire  di  scottature. 

La  lontananza  dei  papi  rilassava  naturalmente  i  vìncoli 
di  subiezione,  ond'é,  che  le  città  di  Romagna  o  per  via  di 
tiranni,  o  di  popolo  si  reggevano  senza  darsi  un  pensiero 
al  mondo  di  loro.  Innocenzo  VI ,  e  Urbano  Y  deliberati  ri- 
condursele  a  devozione  si  avvantaggiarono  delle  compagnie 
di  ventura.  Che  cosa  esse  fossero  tutti  sanno ,  e  sorsero  in 
Francia  dalle  guerre  sia  contro  gringlesi,  sia  civili:  da  prima 
i  papi  n'  ebbero  onta,  e  danno  ;  Arnaldo  di  Cervole  del  Pe- 
rigord  arciprete  di  Yerny  costringeva  Innocenzo  VI  di  rice- 
verlo a  gloria  in  Avignone,  farlo  sedere  a  mensa  in  compa- 
gnia dei  cardinali ,  assolverlo  da  ogni  peccato ,  e  per  peni- 
tenza dargli  del  proprio  40,000  fiorini  di  oro,  di  che  i  preti 
si  dolgono  sempre  :  un  po'  più  tardi  il  Du-6uesclin  condu* 
cendo  le  compagnie  bianche  in  Gastiglia  per  sovvertire  il 
trono  di  Pietro  il  Crudele,  sprovvisto  di  pecunia,  e  ignaro 
a  qual  santo  votarsi  per  metterne  insieme,  le  menò  ad  Avi- 
gnone, ed  Urbano  per  levarsele  dintorno  ebbe  a  proscìorle 
delle  peccata,  ed  in  questo  ci  andò  di  buone  gambe,  e  più 
a  fornirle  di  200,000  franchi  di  oro ,  ed  anco  questo ,  co- 
mecché gli  paresse  ostico^  gli  toccò  a  ingoiare.  Tra  loro  si 
trovava  Giovanni  Acuto,  e  Malastretta,  il  Buda,  il  Sala  ;  Gre- 
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gorìo  XI  prepose  a  tatti  Roberto  cardinale  di  Ginevra,  bratto 
di  corpo  non  meno,  che  tristo  deiranimo  :  costui  quando  gli 
occorreva  qualche  masnadiero  tutto  sangue  le  mani,  ia  fac- 
cia, e  la  spada  urlando  avere  menato  strage  di  donne,  e  di 
uomini,  non  esclusi  i  fanciulli  eziandio  lattanti ,  per  grande 
gioia  abbracciava,  lo  benedìceya,  il  ferro  gli  consacrava. 

Bologna  mostrò  allora,  come  sempre,  che  agFItaliani  virtù 
non  manca  bensì  la  disciplina,  dacché  due  masnadieri  Bret- 
toni avendo  sfidato  tutto  il  popolo,  due  giovani  popolani. 
Guido  d'Asciano  sanese,  e  Betto  Riffoli  (il  popolo  ha  sempre 
le  mani  lunghe  per  combattere,  i  patrizi  quasi  sempre  per 
rubare),  gittati  a  terra  i  cappucci  loro  accettarono  la  s6da, 
che  a  quel  modo  in  cotesti  tempi  si  dava  e  si  riceveva  il 
gaggio  ;  poi  venuti  a  battaglia,  e  superatili  per  virtù  e  per 
fortuna,  loro  donarono  per  mercè  la  vita. 

Lo  sforzo  del  papa  era  contro  Firenze ,  dopo  la  guerra 
trucissima  mossa  da  lui  contro  i  Visconti;  il  legato  pontificia 
Guglielmo  Noellet  di  celato  le  spingeva  contro  TAcuto ,  che 
per  insidia  tentava  rubarle  Prato ,  in  vista  poi  mandava  a 
testimoniarle  maraviglia ,  e  dolore  del  caso  ;  ma  a  cui  Y  ha 
da  fare  con  tosco  non  vuole  essere  losco,  e  i  Fiorentini 
svelti  già  avevano  contaminato  T Acuto ,  e  il  tiro  pretesco 
and/)  invano.  —  Il  papa  innanzi  di  movere  aveva  doman- 
dato al  Malastretta,  se  gli  bastasse  Tanimo  «  di  pigliare  Fi- 
renze? —  Ci  entra  egli  il  sole?  invece  di  riposta  interrogò  il 
Malastretta.  »  E  il  papa  a  lui:  «  certo,  ei  v'entra.  i>  Dun- 
que, conchiuse  il  manasdiero,  «  se  ci  entra  il  sole  ei  entrerò 
io.  »  Ma  il  sole  continuò  ad  entrarci  ;  ed  egli  mai. 

E'  non  si  vuole  negare  i  Fiorentini  avrieno  dovuto  com- 
battere a  viso  aperto  la  Chiesa  non  già  con  le  arti  onde  in 
breve  fecero  ribellare  al  papa  fino  ad  ottanta  fra  città  e  ca* 
stelli  :  con  le  armi  non  co'  fiorini  vincere  TAcuto  ;  ma  per 
altra  parte  chi  ravvisa  il  vicario  di  Cristo  nell'  uomo ,  che 
conduce  per  suo  capitano  TAcuto,  il  quale  per  mantenere  in 
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devosioD^  della  Cbi^a  Faenza  cbe  tentennava  la  manda  a 
ruba  e  a  sangue  senza  perdonare,  a  sesso,  o  ad  età,  stupra 
donne  di  ogni  maniera,  vergini  o  spose,  monache  o  laiche  ; 
e  per  torre  vìa  la  lite  fra  due  cooestabili,  i  quali,  messa  la 
mano  addosso  ad  una  fanciulla ,  se  la  contendevano ,  con 
im  gvdn  fendente  la  partisce  in  due  gridando  :  «  mezza  per 
ucia!  » 

Né  si  dica,  che  questo  commettesse  TÀcuto  per  suo  mal 
talento,  imperciocché  chenti  fossero  i  legati  pontifici  vedemmo, 
e  peggio  verrà  chiarito  per  questo  altro  caso.  I  masnadieri 
deUa  compa^ia  santa  (santa  suole  chiamare  il  prete  qua- 
lunque, perfida,  e  scellerata  cosa,  purché  gli  approdi),  usciti 
dal  contado  di  Firenze,  vanna  a  Cesena  dove'  pigliano  stanza 
col  legato  del  papa  nella  Rocca  :  quinci  rovesciandosi  nella 
città  funestavano  del  continuo  i  cittadini  con  soprusi ,  e  of- 
fese,, e  rapine^  che  appena  impedendosi  negli  eserciti  rego- 
lari, quasi  si  lodano  nei  masnadieri  ;  i  cittadini  inacerbiti 
rivollansì  ;  afferrate  le  armi  si  mette  mano  a  combattere;  i 
soldati,  come  sempre  nelle  battaglie  cittadine,  ne  toocauo  ;  e 
ecMrlaroente  in  quel  di  andavano  sperperati  del  tutto ,  se  il 
le^to  interponendosi ,  molto  supplicando  ,  e  molto  promet- 
tendo, non  gli  avesse  persuasi  a  posare.  Venuta  la  notte,  e 
quando  il  sonno  tiene  legata  la  gente ,  il  legato  ridottosi 
a  ragionare  con  FAcuto  gli  disse  (io  vo'  narrarlo  con  la  Cro- 
naca sanese  di  Neri  di  Donato)  «  messere  Jovani....  io  ti 
<  comando  che  tu  et  tua  gente  scenda  nella  terra  et  fac- 
«  ciate  justitia  »  —  Messere  Joauni  disse  :  «  Messere  an- 
c  derò,  e  farò  si  con  tutti  li  terrieri,  che  lasseranno  le  armi 
«  et  si  renderanno  a  voi  in  colpa.  —  No^  disse  il  Cardi- 
€  naie,  sangue,  sangue  e  justitia.»  — Disse  messere  Joanni : 
«  pensate  al  fine.  »  Disse  il  Cardinale:  «  io  vi  comando 
«  così.  »  «  E  mentre  si  menava  la  strage  il  Cardinale  cor- 
«  reva  intorno  gridando  :  «  affatto  !  affatto  !  »  Cotesta  fu 
immanissima  strage  ;  non  si  racconta  l'uguale  di  Attila  e  di 
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Tamerlano;  oltre  i  consueti  orrori  faronci  bambini  incbio* 
dati  Delle  porte  delle  case,  e  a  tanti  ruppero  il  crwio  sa 
le  pareti ,  che  la  terra  biancheggiava  di  cervella  dintorno  ; 
non  mancò  né  anco  chi ,  sventrata  la  madre ,  nelle  viscere 
di  lei  troncò  una  non  bene  compiata  vita.  Un  padre  dalle 
mura  cala  corde  nel^fosso,  e  ci  si  affida  per  accertare  lo 
scampo  alla  moglie ,  ed  ai  figliuoli  suoi  ;  tentato .  il  terreno 
si  arrampica  suir  argine  :  quivi  il  nemico  ferro  lo  coglie ,  e 
Tuccide.  La  donna,  aspettato  indarno  il  marito ,  per  cotesto 
aere  cieco  col  bambinello  al  collo  si  commette  alle  funi; 
scese  incolume^  ma  impigliatasi  poi  nella  melma  del  fosso 
casca ,  e  il  figliuolo  le  si  sommerge  nelF  acquitrino  ;  lo 
cerca  un  pezzo  brancolando ,  e  dopo  ora  non  breve  lo  ri- 
trova ;  con  esso  in  braccio  traboccando  ogni  tratto ,  e  nella 
fitta  ad  ogni  passo  affondando  arriva  a  proda;  quivi  le  oc- 
corre spento  il  marito,  e  si  accorge  tenere  al  seno  pare  esa* 
nime  il  figlio  :  allora  dispettando  la  vita  getta  via  il  pargolo 
e  corre  a  farsi  ammazzare  dai  nemici.  Chi  fuggiva ,  pari  in 
fortuna  a  cui  restava,  però  che  i  manasdteri  corressero  la 
campagna  peggio  dei  segugi  :  a  5000  sommarono  i  morti  in 
Cesena  non  contando  gli  arsi ,  ed  i  mangiati  dai  cani  ;  nò 
molti  meno  cascarono  privi  di  vita  pei  boschi  a  cagione  del 
freddo  e  della  fame  :  le  vesti  dei  traditi  barattavansi  a  carra 
con  altrettante  carra  di  paglia:  il  Malatesta  nel  rifabbricare 
Tanno  dopo  Cesena  trovò  piene  di  ossa  cave  da  grano  e 
cantine,  e  le  cisterne  ampissim.e  di  San  Gelone  e  di  San  Lo- 
renzo. —  Santo  Antonino  paragonò  il  cardinale  autore  di 
tanto  eccidio  ad  Erode  ed  a  Nerone.  La  Cronaca  di  Bologna 
conclude  la  storia  del  caso  miserando:  <  Nerone  non  com- 

<  mise  mai  una  siffatta  crudeltà,  che   quasi  la   gente  non 

<  voleva  più   credere   uè   in  papa,  ne   in   cardinali  perchè 
a  queste  erano  cose  da  uscire  di  fede.  » 

Gran  bene  aria  fatto  la  gente  di  allora  se  tolto  addiritnra 
di  mezzo  il  quasi  avesse  saltato   il  fosso  rinnegando  la  Co- 
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ria  Romana.  La  Cronaca  sanese  di  Neri  di  Donato  già  citata 
esclama:  «  così  oggi  sono  venate  le  operazioni  dei  Prelati, 
€  e  dei  chierici  della  casa  di  Dio.  »  E  pare ,  che  il  bnon 
cronista  non  leggesse  storie,  né  che  spirito  di  profezia  fosse 
in  lai,  diversamente  avrebbe  conosciuto  come  le  opere  della 
Chiesa  per  lo  innanzi  scelleratissime  si  mantenessero  dopo 
sempre  pari. 

Il  monaco  Tosti  si  rallegra  «ella  vita  di  Bonifazio  Vili 
come  la  costitazione  Unam  sanótam  di  costui  fosse  accolta 
in  Inghilterra;  ei  si  rallegra  intempestivo,  e  male,  imper- 
ciocché cotesta  Costituzione,  e  le  altre  intemperanze  clericali 
già  cominciassero  anco  là  a  rimescolare  gli  spiriti  avviandoli 
alla  ribellione  ;  cosi  che  presto  Giovanni  Yicleffo  colà  sor- 
geva  scopertamente  contro  la  dottrina  e  gli  abusi  della  sede 
romana  rammemorando  ai  popoli  le  lunghe  rapine ,  e  la  fe- 
roce avarizia  di  lei. 

Corre  comune  opinione ,  che  papa  Gregorio  tornasse  a 
Roma  pei  conforti  delle  due  sante  rivali  nello  amore  di  Cri- 
sto, Brigida,  francescana  di  Svezia,  e  Caterina ,  domenicana 
da  Siena;  io  veramente  penso,  che  le  compagnie  di  ventura, 
massime  le  visite  delFarciprete  di  Perìgord ,  e  di  Bertrando 
di  Guesdin  ve  lo  spingessero  più  forte:  ad  ogni  modo  pare 
che  anco  costoro  con  i  ghiribizzi  del  proprio  cervello  ve  lo 
inducessero,  dacché  Gregorio  XI  in  fine  di  vita  ebbe  a  dire: 
«  gli  uomini  prodenti  si  badassero  dagli  uomini ,  e  dalle 
«  donne,  che  pigliando  le  fantasticherie  loro  per  estasi  reli- 
e  giose  abbindolavano  la  gente;  dalle  quali  invecerie  egli 
«  pure  confessava  essere  stato  sedotto.  »  E  senza  dubbio 
le  donne  opererebbero  santamente  a  badare  a'  fatti  di  casa, 
ed  in  particolare  le  monache,  le  quali,  secondo  che  porta  il 
nome  di  monaco,  dovendo  starsene  chiuse,  e  sole  non  si  sa, 
che  diavolo  vadano  a  sgonnellare  nel  mondo.  Lui  morto ,  i 
cardinali  riunironsi  in  conclave  ad  eleggere  il  papa;  ventitré 
erano  in  tulli,  dei  quali  sei  rimasti  in  Avignone,  uno  legato 
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io  Toscana,  gli  altri  a  Roma,  undici  francesi,. uno  spagnuolo, 
quattro  italiani:  elessero  uno  italiano:  sicuro,  una  tal  quale 
violenza  ci  fu  a  fare  eleggere  papa  itaHano  raccontando  le 
storie,  che  da  trentamila  Romani  assediassero,  il  conclave  ;  le 
campane  sonavano  a  stormo ,  il  popolo  urlava  :  «  morte  a 
«  tutti ,  papa  romano,  o  almanco  italiano,  »  ed  ammaniiiTa 
fascine  per  bruciare  i  contumaci  ;  però  sendo  quattro  i 
cardinali  italiani  gli  obbligarono  ad  eleggere  per  lo  ap- 
punto Bartolommeo  Priguano  da  Napoli.  Usciti  di  conclave 
ebbero  altri  consigli ,  e  si  pentirono  avere  eletto  un  uomo 
acerbo,  che  di  colt^  volle  ridurre  il  vitto  dei  cardinali  ad 
una  pietanza  sola,  prelese  troncare  di  botto  le  simonie  ,  ed 
impedire  pigliassero  doni  :  anco  significò  loro,  ohe  di  tornare 
ad  Avignone  smettessero  il  pensiero,  perchè  a  Roma  inten- 
deva restarsi  :  volere  ad  ogni  costo  deprimere  la  baldanza 
francese  ;  essere  tempo  che  la  Chiesa  cessasse  comparire 
feudo  di  Francia  ;  volere  (e  in  ciò  forte  lo  inuzzolivano  i 
Romani)  promovere  tanti  cardinali  italiani  in  una  volta,  che 
ormai  fosse  disperata  la  eiezione  di  papa  francese  :  sommo 
il  disprezzo  da  lui  mostrato  ai  cardinali  ;  a  quello  diceva  : 
<  taci,  tu  hai  parlato  anco  troppo;  »  a  questo:  «  smetti, 
«  che  tu  non  sai  quello,  che  ti  dica;  »  Il  cardinale  Orsino 
un  bel  giorno  salutò  col  nome  di  stolto;  ed  avendo  chia* 
mato  il  cardinale  di  san  Marcello  senza  rispetti  ladro,  que- 
sti di  limando  lo  rimbeccò  con  le  parole:  «  tu  menti  come 
ft  un  calabrese.  )»  Tutto  questo  forse  era  vero,  ma  cber  i  car- 
dinali scismatici  si  sentissero  obbligati  in  coscienza  a  spin- 
gergli contro  Clemente  VII ,  perchè  lo  provarono  di  natura 
crudele  e  feroce,  questo  poi  non  regge,  quante  volte  ta  con- 
sideri Clemente  VII  essere  stato  niente  meno,  che  quel  Ro- 
berto da  Ginevra  del  caso  di  Cesena.  Di  qui  scisma  provvi- 
denziale, onde  vie  più  il  papato  cascasse  nel  vilipendio  delle 
genti:  con  Urbano  rimasero  Inghilterra,  Lamagna,  Ungheria, 
Polonia,  Roemia,  e  Portogallo  ;  andarono  con  Clemente  Fran- 
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eia,  Sicilia,  Spagna,  Svezia,  e  Savoia.  Ora  vedremo  cosa  nuova, 
due  pspi  donare  a  dae  diversi  un  regno,  e  nei  petti  umani 
infiammare  tanto  odio,  che  peggio  non  avrieno  saputo  fare 
venti  demoni. 

Polche  Giovanna  regina  di  Napoli  si  mostra  fautrice  di 
Clemente  VII,  e  lo  ricovera  nei  suoi  stati,  Urbano  le  som- 
muove  sotto  il  regno,  e  costringe  Y  antipapa  a  ricoverare  in 
Francia;  né  qui  si  ferma,  che  scomunicatala.,  e  depostala 
dal  regno  lo  conferisce  a  Carlo  di  Durazzo  suo  nipote,  e  da 
hi  beneficato:  all'opposto  Clemente  VII  conferisce  il  mede- 
shno  regno  a  Luigi  di  Angiò  figlio  di  Giovanni  I  re  di  Fran* 
eia,  e  d'accordo  con  Giovanna  chiama  le  armi  francesi  in 
Italia.  Prevalse  Carlo ,  che  la  zia  benemerente  soffoca  fra  i 
guanciali,  e  diventa  re  di  Napoli  :  più  di  una  testa  non  cape 
dentro  corona  regia.  Luigi  intanto  veniva  di  Provenza  alla 
vendetta,  e  al  regno  ;  Urbano,  approfittandosi  della  congiun- 
tura, insta  presso  Carlo ,  affinchè  adempia  la  promessa  sti- 
pulata quando  lo  investi  del  regno ,  la  quale  era  conferire 
terre,  castella,  e  pensioni  ai  suoi  nepoti  con  più  il  princi- 
pato di  Capua;  e  Carlo  lo  tiene  bene  edificato  finché  il  pe- 
ricolo dura,  morto  Temolo  in  Bari  di  naturale  infermità ,  al 
papa,  che  alle  solite  istanze  aggiungeva  quella  che  avesse  a 
levare  via  certe  nuove  gabelle,  rispose:  «  il  regno  suo  per 
e  diritto  di  successione  e  per  armi  ;  da  lui  papa  niente  avere 
«  avuto  eccetto  quattro  parole  scritte  sopra  la  investitura  : 
«  quanto  a  gabelle  non  se  ne  impacciasse  ;  attendesse  ai 
«  preti.  >  Di  qua  e  di  là  avvicendansi  parole  acerbe ,  e 
Carlo  infellonito  senza  un  rispetto  al  mondo  va  difilato  ad 
assediare  il  papa  a  Nocera.  Se  Urbano  chiuso  tempestasse, 
maledicesse,  e  scomunicasse  non  importa  dire  :  tre  volte  in 
capo  al  di  si  affacciava  dalle  mura ,  e  a  suono  di  campa- 
nello, in  mezzo  alle  fumose  vampe  delle  torce  di  pece  av- 
ventava l'anatema  contro  Carlo.  Cinque  cardinali  che  si  tro- 
varono seco   attentaronsi  dirgli ,  che  campanelli ,  e  torce ,  e 
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scoiQuniche  valgono  contro  cui  le  teme,  ma  ben  altri  argo- 
menti ci  vogliono  quando  questi  non  approdano  :  si  accor- 
dasse. Il  papa  sospettando  fossero  contaminati  gli  fece  in 
un  attimo  appiccare  per  le  braccia  alla  corda  ;  intanto  egli 
passeggiava  recitando  il  breviario ,  e  di  ora  in  ora  interrom- 
peva la  lettura  confortandoli  a  palesare  il  tradimento;  così  un 
pezzo  finché  cotesti  meschini  risoluti  significarono  ,  che  non 
sentendosi  in  colpa ,  né  manco  potevano  confessarla  ;  allora 
fatta  dalle  braccia  attorcere  la  fune  al  collo  di  loro  il  santo 
padre  ordinò  gli  strangolassero  :  aggiungono  altresì ,  che 
messi  in  pezzi  e  seccati  i  cadaveri  nei  forni  n'  empì  parec- 
chie valigie,  le  quali  dipinte  a  teschi,  e  a  stinchi,  ^^  coronate 
col  cappello  cardinalizio  poste  su  le  groppe  ai  muli  Io  pre- 
cedessero insieme  con  la  triplice  croce  ;  questa  per  procac- 
ciarsi venerazione,  quelle  terrore  :  tuttavia  parte  con  ingaoni, 
e  parte  per  virtù  di  Ramondello  Orsino  e  di  Tommaso  San- 
severino  si  sottraeva  al  presente  pericolo  rifugiandosi  a  Ge- 
nova. Carlo  lascia  Napoli  e  va  re  in  Ungheria;  colà  è  morto; 
nella  Chiesa  di  santo  Andrea  gli  danno  sepoltura  cristiana, 
dove  lo  fa  levare  il  papa  però  che  come  colpito  di  anatema 
non  potesse  giacere  in  sacrato.  Ora  due  re  fanciulli  emuli 
Luigi  II,  figlio  di  Luigi  di  Angiò,  e  Ladislao,  figlio  di  Carlo; 
due  madri  tutrici  contendenti  con  tutte  le  perfidie  femminili 
senza  pure  una  virtù  da  uomo  ;  due  preti  che  si  maledice- 
vano  pretendendo  entrambi  rappresentare  Gesù  Cristo;  Ur- 
bano per  Ladislao  suo  pupillo ,  e  Clemente  per  Luigi  del 
pari  suo  pupillo ,  ed  ambedue  fermi  di  opprimere  il  re  ne- 
mico, e  spogliare  il  proprio  pupillo  ;  poi  Urbano  scomunica 
tutti  e  due,  bandisce  crociate ,  e  sé  proclama  re  dì  Napoli  ; 
mentre  da  Perugia  accorre  a  Roma  per  sedarvi  una  ribel- 
lione casca  da  cavallo,  e  muore.  Succede  Bonifazio  IX;  anco 
Clemente  cessa  in  Avignone;  i  cardinali  di  Francia,  suppli- 
cati da  molta  parte  della  cristianità  ad  astenersi  di  eleggere 
altro  papa  ovvero  antipapa,  e  cdsì  porre  termine  allo  scisma, 
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non  danno  retta  per  paara  di  guai  TeBeodo  ìq  potestà  di 
Bonifazio  ;  però  a  Clemente  sarrogano  Pietro  di  Luna  di 
Arragona,  che  piglia  nome  di  Benedetto  XIIL  Costui  prima 
della  sua  elezione  lamentava  lo  scisma  ;  innanzi ,  e  dopo  il 
pontificato  ottenuto  prometteva  risegnare  lo  ufficio  pel  bene 
della  cristìaoità,  ma  poi  era  niente;  quando  si  veniva  ai- 
Tergo,  non  trovava  basto,  che  gli  andasse  ;  allora  Carlo  VI 
re  di  Francia,  per  venirne  al  chiaro ,  manda  il  maresciallo 
Boccicalto  in  Avignone  perchè  lo  pigli  e  metta  in  carcere  ; 
tosto  detto,  0  tosto  fatto ,  che  i  Francesi  quando  torna  loro 
il  conto  non  la  stanno  a  guardare  tanto  pel  sottile  ,  ed  al* 
lora  la  corte  di  Avignone  gli  uggiva.  Forse  lo  scisma  sa- 
rebbe stato  tolto  di  mezzo,  se  Yìnceslao  imperatore  avesse 
potuto,  siccome  prometteva,  torre  Italia  e  Lamagna  alla  ob- 
bedienza di  Bonifazio  IX,  ma  i  baroni  pel  suo  mal  governo 
lo  deposero  Surrogandogli  nello  impero  Roberto  il  Bavaro  ; 
allora  i  Francesi  rilassarono  la  custodia  di  Benedetto,  tanto 
ch^  ei  potè  fuggirsi  di  prigione  ;  tuttavia  per  buttare  polvere 
negli  occhi  manda  a  Roma  quattro  legati  onde  venire  ad  un 
accordo;  rompono  da  una  parte,  e  dalF  altra  in  rampogne 
sanguinose  ;  di  qua  e  di  là  ragione,  ma  Bonifazio  come  pre- 
sente, e  rabbioso  se  ne  arrapina  più  dell'altro  e  muore  (1). 
I  cardinali  si  affrettano  a  dargli  per  successore  Cosimo  Mi- 
gliorati di  Sulmona,  il  quale  assume  nome  d'Innocenzio  VII. 
E  si  affrettarono  perchè  il  popolo  tumultuante  gridava  : 
libertà.  Certo  se  il  popolo  per  genio  proprio  avesse  avuto 
appetito  di  libertà  ei  Y  acquistava,  ma  ciò  faceva  per  istiga- 
zione  del  re  Ladislao  (2),  e  ormai  per  mille  prove  si  era 
visto,  che  la  libertà  in  mano  al  principe  è  quasi  chiave  per 

(1)  Tal  ani  scrittori  chiesastici  scrìvono  come  Bonifazio  infermo  di  renella 
innanzi  di  usar  con  femmine,  giusta  il  consiglio  del  medico,  che  gHeror- 
dinava  per  rimedio ,  eleggesse  morire.  Anche  di  queste  ci  tocca  a  sen- 
tirnal 

(2)  Qnesto  ro  troyandosl  al  verde  sposa  di  14  anni  Costanza  di  Chiara- 
monte  figlia  dei  conte  Manfredi  di  SiciUa,  potentissimo  per  terra  e  per 
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aprire  la  porta  della  tirannide,  e  dopo  eotesto  tempo  in  poi 
per  altrettante  prove  è  rimasto  confermato  ;  ma  il  popolo 
non  lo  ave?a  per  anco  conosciate,  ne  sembra  lo  conosca  nep- 
pure adesso.  Ladislao  per^  non  si  stava  a  minaccie,  ma  con 
molta  copia  di  armati  si  accosta  a  Roma  :  gli  resiste  Inno- 
cenzo ,  e  ributta  il  re  con  la  peggio*  dagli  assalti  notturni  : 
mentre  apparecchiansi  nuove  battaglie  taluni  cittadini  non 
avversi,  anzi  parecchi  al  papa  divotissimi,  si  recano  al  campo 
nemico  per  vedere  se  ci  fosse  via  per  comporsi  ;  di  ciò  pi- 
glia sospetto  Luigi  Migliorati  nipote  del  papa,  e  poiché  il 
sospetto  nell'anima  del  folle  armato  è  morte  pel  sospettato, 
al  ritorno  ei  .gli  agguanta ,  e  ammazza  ;  da  ciò  un  tumnlto 
d'inferno,  onde  il  papa  riesce  con  istento  a  salvarsi  in  Vi- 
terbo. Ladislao  entra  in  Roina  sovvenuto  dai  Colonna  e  dai 
Savelli,  i  quali,  aristocratici  essendo,  furono  allora  come  sem- 
pre compari  dei  tiranni  ;  ma  il  popolo  non  intende  barattare 
una  servitù  con  un'altra  e  delle  due  reputava  men  trista  la 
papale;  e  allora  forse  era  cosi;  prese  pertanto  le  armi  si 
azzuffano  popolo  e  soldati  regi  e  per  tutto  un  di  combattono; 
verso  sera  i  regi  piegano ,  Ladislao  è  cacciato  fuori  delle 
mura,  non  prima  però,  che  come  testimonio  col  quale  inten- 
deva reggere  i  nuovi  sudditi  amatissimi,  non  avesse  appiccato 
il  fuoco  a  quattro  quartieri  di  Roma.  I  Romani  richiamarono 


pecunia.  Cresciuto  in  fortuna  la  piglia  in  uggia,  e  Bonifazio,  il  papa,  che 
prima  di  maculare  la  sua  castità  elegge  morire,  per  gratificarsi  costui  gli 
concede  il  divorzio.  Bella  era  Costanza,  e  amante,  e  da  tutti  amata,  ec- 
cetto dal  marito.  Quando  dopo  avere  ascoltato  la  messa  il  vescovo  di 
Gaeta  le  lèsse  in  faccia  airimprovviso  la  bolla,  e  le  si  accostò  per  levarle 
di  dito  Tanello  nuziale,  per  poco  non  le  si  schiantò  il  cuore  :  senza  pielA 
la  chiusero  in  un  castello  antico  sotto  la  custodia  di  due  vecchie;  dopo 
tempo  non  breve  n*  era  cavata  per  ordine  regio  perchò  si  sposasse  con 
Andrea  di  Capoa  figliuolo  del  conte  di  AltaviUa  ;  noa  si  potente  la  altro 
modo  vendicare  del  malvagio  marito,  mentre  costui  se  la  menava  a  casa 
ella,  udendo  il  popolo,  esclamò  :  «  Conte  Andrea,  tu  puoi  andare  superbo 
**  su  tutti  i  baroni  del  regno,  perchè  ti  avrai  per  femmina  la  moglie  le- 
«.  gittima  del  re  Ladislao  tuo  Signore.  » 
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A  papa,  nel  modo  stesso,  ohe  i  della  Torve  fiperaroQo  èssere 
richiamati  dai  Milahem,  vaio  a  dire  quando  i  peceati  dei 
Viseooti  ayessero  superato  i  loro,  e  mori  senza  avere  o  vo- 
lato, 0  saputo,  0  potuto  fare  niente  per  rendere  la  pace  alla 
Chiesa. 

I  cardinali  di  Roma  pìuttostoehè  "papa  deliberarono  eleg- 
gere quasi  un  procuratore  disposto  a  rìsegnare  il  papato  ;  e 
cosi  ognuno  di  loro  giura  avrebbe  fatto  dove  lo  avessero 
promosso  al  seggio  pontificio  ;  dopo  ciò  eleggono  Àngiolo  Gor- 
oario  da  Venezia,  che  prese  nome  di  Gregorio  XII. 

Questi  fingendo  osservare  il  patto  propone  a  Benedetto  la 
mutua  risegna,  e  Benedetto  a  lui.  Carlo  imperatore  per  istrin- 
gere  la  cosa  invita  i  due  emuli  a  deporre  l'ufficio  al  cospetto 
del  proprio  collegio  di  cardinali  :  ambedue  girane  nel  manico 
e  chiedono  una  conferenza  in  seno  alla  quale  ognuno  di  loro 
renunzierebbe  :  per  luogo  di  posta  da  entrambi  le  parti  si 
accetta  Savona  ;  ferma  e  stabilita  ogni  cosa,  le  case,  le  guar- 
die, le  scambievoli  malleverie ,  le  galere ,  il  tempo  ;  di  tutto 
questo  corre  V  annunzio  ai  principi  :  pareva  che  quei  due 
vecchi  preti  altro  non  avessero  a  fare,  che  stendere  la  mano 
per  toccarsela,  e  i  due  vecchi  preti  non  mai  furono  come 
allora  alieni  di  trovarsi  insieme.  1  Veneziani  indettati  rifiu* 
tano  le  galere  a  Gregorio  ;  di  ciò  movendosi  querimonia  grande 
a  Roma,  a  Gregorio  tocca  uscirne,  ma  si  ferma  a  Siena,  e 
di  qui  ripiglia  ad  anaspare.  Benedetto,  tastato  il  terreno,  e 
sicuro  ormai  non  si  verrebbe  a  niente ,  più  audace  avanza , 
va  a  Porto  Venere ,  va  alla  Spezia ,  e  qui  sosta,  Gregorio, 
preso  pel  collo,  da  Siena  si  reca  a  Lucca,  ma  qui  mette  le 
barbe;  ne  ci  fu  verso  di  staccare  il  primo  dalle  marine,  né 
il  secondo  dalla  terra  ferma:  «  se  uno  muove  un  passo  in^ 

<  Danzi ,  scrive  Lionardo  Brani  nei  Commentari ,  Y  altro  lo 

<  dà  addietro  ;  uno  di  loro  come  animale    acquatico  schifa 

<  la  terra ,  Y  altro  animale  terrestre  aborre  Y  acqua  ;  e  per 

<  questa  guisa  questi  due  vecehi  preti  per  pochi  istafttl  di 
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<  vita,  che  possono  tattavia  loro  avansare,  mettono  a  cimento 
e  la  pace,  e  la  salate  della  Cristianità!  » 

Gli  asti  cavillosi  di  qnesti  dae  preti  decrepiti  avmdo  vinta 
la  pazienza  altrui,  i  cardinali  loro  segnaci  gli  abbandonarono, 
e  convenati  insieme  con  altri  prelati  bandirono  il  Concilio  di 
Pisa;  e  fu  cosa  fuori  di  misura  molesta  tanto  a  Benedetto, 
che  a  Gregorio ,  però  che  alla  monarchia  pontificia  con  si 
langa  industria  stabilita  venisse  di  un  tratto  a  surrogarsi 
r oligarchia  cardinalizia;  e  non  tornava  meno  osticojqaello 
imporsi  del  Concilio  sopra  il  papa.  Ancora,  i  Romani  assai 
di  (fuieto,  anzi  con  maravigliosa  contentezza,  si  adattavano 
alla  signoria  del  papa ,  dacché  col  trovato  ée\  Giubbileo ,  e 
con  gU  infiniti  altri  ogni  di  rinascenti ,  per  cui  il  prete  si 
móstra  pescatore  solenne  di  pecunia,  colà  in  Roma  si  ga- 
vazzava; e  il  romano  popolo  non  pure  si  era  mantenuto 
cpiello  del  pane  e  dei  circensi,  ma  nella  pretensione  di  scio- 
perare ed  essere  mantenuto  a  ufo  erasi  due  cotanti  più  in- 
carognito ;  ed  ora  per  cotesti  scismi ,  contenzioni ,  e  guerre 
d'inchiostro  non  menochè  di  sangue  invece  di  avvantaggiarsi 
col  richiamo  del  papa  conosceva  a  prova  averci  scapitato,  e 
non  poco:  per  le  quali  cose  presi  in  uggia  saluta  sede  e 
papa,  macchinava  cose  nuove:  onde  il  buon  prete  Gregorio 
innanzichò  il  popolo  facesse  atto  di  ribellione,  ovvero  Tediato 
emulo  penetrasse  in  Roma,  assettò  le  faccende  in  guisa,  che 
Ladislao  potè  di  leggieri  occuparla,  mercè  il  tradimento  di 
Paolo  Orsino. 

Né  lo  emulo  Benedetto  sperimentava  la  fortuna  meno  acerba, 
però  che  Carlo  Vi  al  parere  del  Parlamento  e  della  Sorbona 
avendo  pubblicato  uno  editto  che  ordinava  ai  sudditi  papa , 
ed  antipapa  mandassero  alla  malora  se  prima  delF Ascensione 
non  si  foss^o  accordati.  Benedetto  indracandosi  lo  intimava 
ad  abbuiare  T  editto  ;  se  no ,  guai  1  E  il  re  di  rimando  lo 
dichiarava  nientemeno  che  scismatico,  eretico  ostinato,  per- 
turbatore  della  Chiesa  di  Dio ,  con  altre  siffatte  galanterie , 

(L$  Atméio  di  AMMy  iitp,  t3) 


Nella  solennità  del  Giubbileo  yestito  di  ammanto  imperiale  egli 
comparve  davanti  i  popoli  accorsi  con  due  spade  nelle  mani  e  bandì 
all'universo:  «  un  solo  Cesare,  un  solo  re  dei  Romani  vivere  al 
mondo,  e  questi  essere  il  sommo  Pontefice.  » 

(Pag,  318;. 
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che  i  re  fino  da  cotesto  tempo  avevano  rubato  alla  bottega 
del  papa.  Allora  chi  piglia  per  uq  verso,  chi  per  un  altro  : 
Gregorio  si  coaimette  a  Carlo  Malatesta  di  Rimioi,  ed  intima 
il  Concilio  a  Ravenna  ;  Benedetto  va  in  Arragoua,  e  convoca 
a  sua  posta  il  Concilio  a  Perpignano  ;  il  terzo  Concilio  in- 
tanto faceva  le  sue  faccende  a  Pisa,  dove  deposti  Benedetto 
e  Gregorio,  elessero  papa  un  Pietro  Filardo,  che  volle  appel- 
larsi Alessandro ,  e  fu  V  di  numero  :  poco  visse ,  e  corse 
fama  credibile ,  raccolta  eziandio  dagli  scrittori  chiesastici , 
che  morisse  di  veleno  ministratogli  da  Baldassare  Cossa  le- 
gato di  Bologna,  non  avendolo  alla  prova  rinvenuto  quale  ei 
lo  desiderava  arrendevole.  Se  a  sostituire  il  Coesa  al  morto 
Alessandro  contribuisse  lo  Spirito  santo  arduo  è  a  sapersi  ; 
certamente  vi  ebbe  parte  il  terrore  delle  armi  stipendiate  dal 
Gessa.  Dal  Concilio  di  Pisa  ne  usci  questo  di  bene,  che  in- 
vece di  due  papi  d' ora  innanzi  furono  tre,  che  si  misero  a 
straziare  la  Chiesa  per  modo ,  che  peggio  non  avrieno  po- 
tuto fare  i  Saraceni;  e  qui  considerando  come  i  papi  con 
poca  e  punta  autorità  temporale  su  Roma,  e  sopra  gli  altri 
stati,  potessero  condurre  guerre  cosi  lunghe  e  dispendiose, 
importa  porre  mente  a  questo,  che  appunto  ricavando  da 
altra  parte,  che  dai  pretesi  loro  domimi,  danari  a  macco  la 
perdita  di  quelli  non  ne  alterava  le  condizioni:  la  sarebbe 
andata  diversa  se  i  cattolici  ristucchi  di  tutti  i  papi,  e  an- 
tipapi avessero  tutti  abbandonato;  ma  la  procedeva  diversa, 
però  che  essi  si  dividessero ,  ed  uno  seguitassero ,  il  quale 
per  buono  e  santo  obbedivano.  I  papi  poi  e  gli  antipapi  di- 
versi in  moltissime  cose,  nel  pigliare  pari:  sembrava  che 
Giovanni  XXII  dei  trovati  per  carpire  danari  avesse  tocco  la 
cima,  ed  in  breve  fu  vinto  da  Bonifazio  IX,  il  quale  estese 
le  annate  anco  alle  prelature  ;  e  queste  annate,  che  ai  tempi 
suoi  sommavano  a  mezza  la  rendita  dell'  anno ,  egli  non  si 
peritò  crescere  di  punto  in  bianco  fino  a  tre  volte  la  rendita 
di  un  anno  ;  ei  prese  a  vendere  tutto ,  indulgenze ,  cariche. 
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ed  onori  ;  in  prezzo  (mancando  moneta)  pigliava  merci  ;  per 
danaro  perdonava  delitti  :  prometteva  a  vari  la  cosa  mede* 
sima,  e  poiché  da  tatti  se  Tera  fatta  pagare,  tutti  con  fronte 
di  bronzo  troffava. 

Per  quanto  i  papi  si  sieno  industriali  fare,  hanno  ricavata 
se  non  poco,  però  sempre  meno  di  quello,  che  speravano  dai 
popoli  soggetti:  e  quante  volte  vi  hanno  avuto  ricorso  ado- 
perarono in  modo  da  tenerseli   bene   edificati.  L' Àlliergato 
nei  commentari  dei  suoi  tempi  nota:  <  come  la  Chiesa  da 
«  Terracina  a  Piacenza  possieda  bella,  e  magna  parte  d'Ita- 
«  lia;  e  tuttavia  tanti  popoli  opulentissimi,  tante  città  fiori- 
«  dissime ,  le  quali  amministrate  da  altri ,  potrreno  con  le 
e  gabelle  sopperire  alla  spesa  di  qualunque  grande  esercito^ 
e  alle  mani  del  papa  appena  battano  tanto ,  che  basti  alle 
<  cariche  dei  magistrati,  che  ci  manda  a  reggerle.  »  Secondo 
la  relazione  deirOralore  Zorzi,  Perugia,  Spoleto,  la  Marca,  e 
la  Romagna   insieme  fruttavano  un  120,000  ducati,  di  cai 
se  la  metà  entrava  nelle  casse  del  papa  era  bazza.  —  I  papi* 
si  sono  aggravati  sopra  i  sudditi  alla  stregua,  che  alla  de- 
vozione spariva  11  latte  ;  e  non  mancano   ricordi   per   infor- 
marci come  le  rendite  dello  stato  dotto  Giulio  II  àx  35,000 
scudi  salirono  a  420,000  ai  tempi  di  Leone  X;  a  Clemente  VII 
riuscì  portarle  fino. a  500,000;  a  Paolo  IH  fino  a  706,473; 
dopo  alquanto  di  sosta  ripigliano  ad  aumentare;  Pio  IV  le 
spinge  a  900,000  scudi,  e  nello  spazio  di  nove  anni  le  tro- 
viamo ascese  al  1,100,000  ducati.  —  Pnre  negli  stati  della 
Chiesa  questo  toccare  dei   cofani  più  che  altrove  si  mostrò 
pericoloso  ;  e  non  contribuì  poco  a  dare  il  tracollo  ad  Adriano 
la  necessità   nella   quale  ei  si  vide   condotto  di  mettere  ii 
balzello  di  mezzo  scudo  a  fuoco  ;  e  fu  provato ,  che  anco 
nel  i84'6  il  popolo  degli  stati  romani  pagava  meno  di  ogni 
altro  italiano  e  forse  di  Europa  (1). 


(l)  Oggi  pafioo  questi  popoli  alla  stregua  degU  altri  Italiani  straboclie» 
Tolmente  iJU  pili,  e  il  fisco  tuttodì  allunga  i  denti  :  però  pagano  Tolentieri^ 
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I  papi  imtnagiDaroDO  altre  vie  per  fare  danaro;  il  primo 
fu  imporre  per  modo  transitorio,  come  promettono  sempre,  e 
poi  durò  un  pez2o ,  il  tribato ,  che  a  Napoli  ed  in  Sicilia 
appellavasi  donativo,  in  Ispagna  servicio,  a  Milano  mensuale  ; 
doveva  gettare  un  300,000  scadi  all'anno,  ma  non  li  rese  mai; 
nel  i560  appena  ne  raccatavano  165,000.  L'altro  fa  creare 
debiti  pubblici  come  oggi  si  costuma  :  sicché  possiamo  so^ 
stenere  i  papi  maestri  a  noi  Italiani  nolParte  del  debito  pub*- 
blico  ;  come  col  tirare  a  Roma  tanto  danaro  di  fuori  dal 
iDondo  cattolico  se  non  inventori  certo  utilissimi  promotori 
del  commercio  di  banca:  i  debiti  poi  operarono  in  due  ma- 
niere, la  prima  redimibile,  la  seconda  no  :  la  prima  si  faceva 
:SOtto  forma  di  nuove  cariche  istituite,  le  quali  vendevansi, 
e  sul  prezzo  sborsato  si  retribuiva  una  provvisione,  la  quale 
secondo  la  vita  del  compratore  si  calcolava  a  14  per  cento, 
e  non  era  troppo,  anzi  se  si  confronta  co' babbi  mor^r  del 
presente  regno  italico  si  ha  da  stimare  galanteria  ;  poi  si 
•costumò  diverso  :  si  tolse  in  presto  una  somma  assicurandola 
sopra  Tentrata  di  qualche  gabella,  anzi  accettando  i  creditori 
a  parte  dell'  amministrazione,  ed  assegnando  sopra  V  entrata 
•della  stessa  gabella  il  pagamento  dell'usura,  la  quale  natu- 
ralmente per  la  durata,  e  la  sicurtà  del  presto,  ridussero  a 
dieci,  ed  anco  ai  nove  per  cento.  A  tutti  siflfitti  debiti  im- 
posero nome  monti;  e  i  primi  furono  detti  vacabili,  però 
che  con  la  morte  del  possessore  della  carica  vacavano  ;  gli 
altri  no,  che  si  alienavano,  o  tramettevano  agli  eredi. 

Che  còsa  poi  la  Curia  romana  inventasse  per  vendere,  ap- 
pena si  crede  :  notariati,  protone  tarlati,  segretari,  scrittori  dì 
brevi,  scrittori  di  archivi,  bollatori ,  proporzionari  di  ripa,, 
presidenti,  e  aggiunti  al  collegio  dei  presidenti,  scudieri,  ca- 
valieri di  san  Pietro,  cardinali,  camerari  ;  che  più  ?  Institui- 

se  dobbiamo  giudicare  dai  loro  Deputati,  la  piti  parte  dei  quali  non  uno, 
ma  due  voti  darebbe  a  quanto  il  Ministero  propone;  essi  come  noi  go- 
dono libertà,  e  rara  fdiicità  di  tempi,  e  non  credono  pagarla  troppo  care. 
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roDO  collegi  di  Stradiotti,  di  Albanesi,  e  perfino  di  100  Gian- 
nizzeri, dai  qaali  posti  cavarono  100,000  ducati,  ed  a  pagarli 
assegnarono  in  parte'  le  rendite  delle  bolle ,  e  delle  annate. 
Annate  di  benefizi,  e  bolle  per  pagare  Giannizzeri  I 

Innocenzo  Vili  creò  ventisei  segretari  nuovi  e  parvero 
troppi  ;  Alessandro  VI  aggiunse  sessanta  scrittori  di  brevi  ; 
Gregorio  XI  cento  scrittori  di  archivi  ;  Leone,  che  avria  ven- 
duto la  sua  parte  di  paradiso,  portò  le  cariche  nuove  al  nu- 
mero di  1200  ;  in  tutto  ai  suoi  tempi  sommavano  a  2150. 
Però  intorno  alle  entrate  della  Curia  romana  giudico  che  si 
abbia  a  tenere  per  certo,  che  il  prete  non  si  attentò  aggra- 
varsi troppo  sopra  i  popoli,  come  quello,  che  sentiva  difet- 
tare di  diritto ,  e  temeva  col  soperchio  suscitare  querele  ed 
indagini ,  che  gì'  importava  evitare  :  avere  il  prete  inventato 
con  (rutto  sotto  diverse  forme  varie  maniere  d' imprestito  ; 
essere  stato  costretto  di  ricorrere  ai  balzelli  sul  popolo  mano 
a  mano,  che  gli  scemavano  le  entrate  per  cosi  dire  spirituali  : 
e  queste  essergli  diminuite  un  po'  per  la  calante  devozione 
dei  fedeli ,  e  un  po'  per  elezione  di  alcuni  papi ,  massime 
Paolo  IV,  e  Pio  Y,  rigidi  vecchi,  i  quali,  se  la  Curia  poteva 
riformarsi,  essi  l'avrebbero  riformata  :  nonostante  tutto  questo, 
ed  altro ,  che  se  ne  potrebbe  dire,  le  entrate  maggiori,  non 
però  infinite  (come  altri  o  credulo,  o  bugiardo  va  affermando) 
al  papa  vengono  per  causa  delta  fede,  opperò  egli  avrà  sem- 
pre potenza  di  nocerti ,  solo  che  gli  avanzi  un  castello  dove 
possa  affermarsi  principe  di  corona,  e  facultato  a  sostenere 
guerre  contro  i  suoi  nemici  sieno  o  no  cristiani  di  fede  or- 
todossa, ovvero  eterodossa. 

Sigismondo  imperatore,  che  si  die  vanto  mettere  in  sesto 
la  Chiesa  di  Cristo,  pòlche  vedeva  i  suoi  pretesi  vicari  arra- 
battarsi per  buttarla  all'  aria,  si  era  fatto  promettere  a  Gio- 
vanni radunerebbe  il  Concilio  ;  creato  papa  nicchiava  ;  stret- 
tigli i  panni  addosso  intendeva  bandirlo  in  Italia  ;  lo  ebbe 
a  convocare  a  Costanza,  o  a  meglio  dire  i  suoi  legati  lo 
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convocarono  in  onta  di  lai.  Àyendolo  bandito  Giovanni ,  gli 
fu  mestieri  andarci ,  ma  per  sospetto  si  mani  del  salvocon- 
dotto  di  Federigo  daca  di  Austria.  Qui  non  e  laogo  per  la 
storia  di  cotesto  Concilio,  dire  come  e  perchè  il  clero  ale- 
manno procedesse  avverso  al  papato  »  V  italiano  oltre  ogni 
credere  parziale;  i  padri  rianiti  considerato,  che  se  si  avesse 
a  votare  per  capi  avrebbero  prevalso  gl'Italiani,  misero  faori 
una  legge,  che  i  voli  si  darieno  per  nazione,  e  le  nazioni 
furono  qaattro,  alemanna,  inglese,  italiana,  e  fratteese;  con- 
fermarono la  dottrina ,  che  Y  autorità  del  Concilio  prevaleva 
a  quella  del  papa,  e  poi  per  dare  il  buono  esempio  agli 
altri  presero  a  persuadere  Giovanni  a  deporre  il  papato: 
amaro  passo  per  costai,  il  quale  si  era  affidato,  che  deposti 
gli  altri ,  lo  avrebbe  il  Concilio  raffermo  ;  costretto  a  rea  un 
zia  lo  fece ,  ma  con  tanti  arzigogoli ,  che  parve  meno ,  che 
niente  :  alla  fine,  vedendo  che  non  la  poteva  spuntare,  se  la 
svignò  riparando  a  Sciaffusa.  Ne  accadde  un  sabito  scompi- 
glio, che  tutti  i  cardinali  seguitarono  il  papa  :  V  elettore  di 
Magonza,  il  Margravio  di  Baden,  e  il  duca  di  Austria  si  ac* 
contarono  a  sostenerne  le  ragioni  :  senonchè  il  Concilio  tenne 
fermo  dichiarandosi  non  pure  superiore,  ma  indipendente  dal 
papa;  lo  imperatore  Sigismondo  mette  i  fuggiti  al  bando 
dello  impero,  Lamagaa,  e  Berna,  combattono  il  duca  di  Au- 
stria, e  lo  vincono,  ond' egli  in  breve  smarrito  torna  a  Co- 
stanza menandosi  dietro  il  papa,  il  quale  di  foga  accusato, 
e  condannato  chiudono  prigione  in  Gottleben.  —  Facilmente 
potremo  credere ,  che  costui  non  fosse  santo  ,  e  né  manco 
buono  ;  forse,  se  non  tutte,  almeno  in  parte  si  meritò  le  ac- 
cuse appostegli  ;  ma  la  fariosa  condanna  assai  chiaro  dimo- 
stra Tira,  non  la  giustizia  del  Concilio.  Dopo  lui  rinunciava 
spontaneo  Gregorio  XII ,  che  riassunti  titolo ,  e  qualità  di 
cardinale  moriva  decrepito  a  Recanati.  Più  duro  Benedetto  XIII, 
il  quale  propose  rinunziare ,  ma  a  tali  patti ,  che  parvero 
ebbri  :  il  Concilio  di  Pisa  si  annullasse  ;  per  lui  il  Concilio 
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di  Gostanza  si  chiudesse,  per  lui  uu  altro  se  ne  convocasse, 
do?e  dopo  avere  egli  eletto  un  altro  papa  spoglierebbe  T  uf- 
ficio :  questo  accadeva  a  Perpìgnano,  presenti  Sigismondo 
imperatore,  ed  il  re  di  Arragona,  donde,  Benedetto,  temendo 
0  fingendo  temere  insidie,  di  un  tratto  fuggiva,  e  chiusosi 
nel  forte  castello  di  Paniscola  di  là  scomunicava  tutto  il 
mondo,  che  lo  aveva  abbandonato. 

Col  papa  0  senza  papa  il  Concilio  di  Costanza  fu  concilio 
di  iene  ;  quivi  comparve  Giovanni  Huss  raccomandato  dal  re 
di  Boemia ,  e  sotto  guarantigia  di  salvacondotto  imperiale  ; 
costui  professava  dottrine,  che  poi  con  auspici  migliori  pre- 
valsero con  Lutero ,  e  prima  aveva  annunzialo  Wicleffo ,  al 
quale,  mercè  singolare  prudenza,  toccò  in  sorte  di  morire  in 
pace:  nonostante  le  regie  commendatizie,  e  il  salvacondotto 
imperiale  T  Huss  era  sostenuto  io  carcere  dove  un  tempo 
ebbe  a  compagno  Giovanni  XXIIL  I  padri  furono  giudici,  e 
parte;  infamie  antiche,  che  ogoi  dì  si  rinnovano  senza  pre- 
sagio di  prossimo  fine  :  lo  arsero  vivo ,  ed  era  egli  solo  in 
mezzo  al  suo  supplizio  sereno.  Ugnale  fato,  e  per  la  mede- 
sima causa  incolse  a  Girolamo  da  Praga:  mite  natura,  ma 
costantissimo,  e  per  sapienza  mirabile  :  i  riti,  che  precedono 
a  siffatti  giudizi,  chi  li  fa,  li  chiama  processi,  e  sono  assas* 
sinii  ;  senonchè  per  consolaziooe  dell'animo  di  cui  si  avvolge 
in  questi  laberioti  di  sangue  la  vendetta  tenne  dietro  alla 
colpa,  e  quale  vendetta  !  Treata  mila  settari  scesi  dal  monte 
Tabor  comandati  da  Ziska  bruciarono  cinquecento  chiese , 
spiantarono  conventi,  dispersero  sepolcri,  e  la  Boemia  dà  prima 
al  mondo  lo  esempio  di  rompere  la  catena  della  curia  romana. 
Il  Poggio  Bracciolini ,  presente  al  Concilio,  scrivendo  a  Lio- 
nardo  Aretino ,  gli  narrava  commiserando  il  fato  di  cotesti 
due  innocenti,  e  questi  co'  consigli  della  viltà  nella  risposta 
gl'insinuava  a  tenersi  bene  abbottonata  quella  disutile  mise- 
ricordia. Merita  leggersi  cotesta  epistola  di  Lionardo  Bruni , 
che  è  la  nota  del  libro  IV  ;  per  me  la  considero    modello 
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dello  strie,  che  ora  si  disse  dottrinario ^  ora  riformista,  ora 
moderatOy  e  fa  sempre  codardo.  Per  avere  ud  giusto  concetto 
di  ciò  che  si  agitava  oel  seno  di  cotesto  Concilio  basti  tanto, 
che  Io  stesso  prudentissimo  Aretino  scrivendo  al  Poggio  non 
dobita  applicargli  i  famosi  versi  di  Virgilio  : 

€  Quicquid  delirant  reges  plectuntur  Achivi 

t  Seditione,  dolis,  scelere,  atque  libidine  et  ira  ,':■ 

€  Iliacos  intra  muros  peccatur  et  extra.  »         |  j 

Dentro  e  fuori  si  pecca,  e  delle  frodi  ^ 

Dei  regi  e  dei  corrucci  il  popol  porta 

Le  pene^  e  dei  delitti,  e  della  rea 

Lussuria  di  costoro. 
Singolare  fama  davvero  di  tanti   chiesastici   raccolti  in  Con- 
ciìio  solenne  per  riformare  il  costume  della  Chiesa  !  Chi  vo- 
leva eleggere  il  papa,  c]^i  no:  prevalsero  quelli,  che  volevano; 
-e  per   questa   ToHa   cosi  fu  eletto  il  papa  ;  si  chiusero  in 
Gooclave  trenta  deputati  delle  cinque  nazioni,  e  ventitré  car- 
dinali delle  tre  obbedienze  ;  chi  riportava  due  terzi  dei  suf- 
fragi uscisse  papa  ;  dopo  quattro  giorni  proclamarono  Ottone 
Colonna,  che  si  nomò  Martino  Y.  Appena  eletto  costui  con- 
:siderando  la  gente  stracca,  e  troppo  più  zelatrice  dei  propri 
comodi ,  che  non  di  quelli  della  Chiesa ,  entra  di  mezzo  e 
«con  accordi  parziali  componendosi  co' singoli  roupe  la  unità 
del  concetto  ;  per  questo  modo  diventati  con  la  divisione  de- 
bolissimi rimanda  tutti  chierici  a  casa ,  e  chiude  il  Concilio 
col  decreto,  che  in  capo  a  cinque  anni  se  ns  avesse  a  con- 
vocare un  altro  ;  un  altro  dopo  sette  ;  e  da  celesta  epoca  in 
poi  al  fine  di  ogni  dieci  anni  uno. 

Pei  costumi,  che  questo  Concilio  pretese  riformare  «  e'  fu 
come  la  nebbia,  lasciava  il  tempo,  che  trovava  ;  gli  scrittori 
dei  tempi  ci  attestano  come,  sia  dopo,  sia  avanti  il  Concilio 
frati ,  e  monache  facevano  famiglia  insieme  ;  preti  e  vescovi 
tenevano  alla  scoperta  femmine  di  piacere  in  casa  ;  in  pa- 
recchie città  i  figli  dai  preti  superavano  quelli  dei  laici  ;  ogni 
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lìbito  permesso  :  alla  religione  sostituite  pratiche  superati- 
ziose,  e  materiali  ;  i  chiostri  mercati  ;  i  monasteri  delle  donne 
lupanari  ;  le  basiliche,  e  le  altre  chiese  asili  di  banditi. 

Martino,  separato  il  Concilio,  una  cosa  tolse  principalmente 
a  cuore,  e  fu  dichiarare  non  pure  perniciosissima  ma  empia 
la  dottrina,  che  stabiliva  Y  autorità  del  Concilio  superiore  a 
quella  del  papa  :  pure  mandava  attorno  i  cedoloni  per  radu- 
nata di  altro  Concilio  a  Pavia. 

Intanto  Benedetto  papa  ricalcitrante  muore,  e  dicono  di 
veleno;  Giovanni  si  sottrae  con  la  fuga  al  carcere  bavarese  ; 
se  connivente  o  no  il  Palatino  non  importa  cercare  ;  solo 
corse  fama  non  lo  lasciasse  ire  senza  averne  avuto  lo  sbruffo 
di  300,000  pezzi  di  oro  ;  di  Liguria  scrisse  a  Martino  prof- 
ferendogli obbedienza ,  e  fu  accolto  a  braccia  quadre  ;  Mar- 
tino per  la  consolazione  lo  ribenedisse  cardinale,  anzi  lo  fece 
decano  del  sacro  collegio,  e  gli  comparti  Tenore  del  tappeto, 
e  della  predella  in  pubblico  ;  quanto  gli  poteva  dare  gli  dette, 
tranne  vita  lunga  ;  morì  Giovanni  povero,  almeno  cosi  dichiara 
il  testamento  di  Giovanni  dei  Medici,  i  quali  dopo  la  morte 
di  cotesto  spiantato  salirono  al  grado  dei  primi  banchieri 
d'Italia,  forse  del  mondo  ! 

Braccio  da  Montone  capitano  di  ventura  messo  da  Gio- 
vanni XXIII  a  tenere  Bologna  in  devozione  della  santa  sede, 
viste  le  cose  di  cotesto  papa  andare  a  rifascio,  vende  ai  Bo- 
lognesi la  propria  libertà  per  settanta  e  qualche  mila  fiorini 
di  oro  :  poi  conducendo  la  guerra  per  conto  proprio  espugna 
Perugia,  ed  occupa  Roma  ;  ma  nel  punto  in  cui  sembra,  che 
meno  possa  cadere  acconcia  tra  Braccio  e  Martino,  attese  le 
scambievoli  ingiurie,  allo  improvviso  si  accordano.  Papa  Martino, 
finché  di  lui  il  mondo  potò  dire  quello  che  per  istrazio  gli 
cantavano  i  fanciulli  a  Firenze  sotto  i  balconi  :  papa  Mar- 
tino non  vale  un  quattrino^  si  mostrò  migliore  del  pane,  ma 
appena  visto  il  destro  di  fare  da  lupo  propose  a  Braccio  ri* 
pigliarlo  in  grazia,  dove  in  pegno  della  novella  amicizia  gli 
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ricuperasse  Bologna  :  gli  è  vero,  che  il  papa  avevale  concesso 
di  reggersi  a  libertà,  purché  osservasse  obbedienza  alla  Chiesa, 
e  tanto  Bologna  aveva  promesso  di  fare ,  e  faceva  ;  ma  ai 
papi  non  sembra  governare  se  non  sono  tiranni  ;  però  non 
ostante  Y  accordo  Braccio  rendeva  serva  al  papa  Bologna  a 
cai  prima  aveva  venduto  la  libertà  ;  e  le  stette  a  pennello 
però  che  le  libertà  comprate  non  durino ,  e  in  questo  caso 
vale  meglio  tenersi  i  danari. 

Dopo  le  male  prove  passate  pareva  che  non  dovesse  a 
veruno  cascare  in  mente  di  farsi  antipapa  ;  un  altro  antipapa 
scappò  fuori ,  da  prete  chiamato  Egidio  Munoz ,  e  da  papa 
Clemente  Vili  ;  ma  scomunicato  ebbe  paura,  e  renunziò. 

Poco  importa  sapere  quale  fosse  la  indole  di  Eugenio  IV; 
molto  si  ridoceva  a  conversare  con  Cosimo ,  che  la  storia 
bugiarda  chiama  padre  della  Patria;  tuttavia  sopra  molti 
altri  papi,  vissuti  prima  e  dopo  di  lui,  andò  famoso  per  isper- 
giuro,  e  fedifrago  :  ignudo  di  aiuto,  non  sapendo  come  scher- 
mirsi da  Francesco  Sforza  e  da  Fortebracoio ,  si  amica 
Francesco,  e  a  patto  che  lo  difenda  gli  dà  col  titolo  di  mar- 
chese la  Marca  di  Ancona,  e  promette  lasciargli  per  certo 
tempo  il  dominio  dei  paesi  da  lui  conquistati  creandolo  gon- 
faloniere della  Chiesa  ;  appena  uscito,  per  la  virtù  di  cotesto 
condottiero,  di  angustia ,  Eugenio  commette  a  Baldassare  di 
Offida  ammazzarlo  ;  e  di  ciò  lo  Sforza  venne  in  chiaro  per 
lettere  intercetto;  lo  Sforza  mise  le  mani  addosso  airOifida, 
e  lo  fece  morire  nel  castello  di  Fermo ,  non  potendo  usare 
il  medesimo  tratto  col  papa  amico  suo  sviscerato  un  tempo, 
Giovanni  Vitelleschi,  uomo  di  crudeltà  pari  all'arroganza,  e 
tu  la  Chiesa,  e  i  cherici  che  sieno  argomenta  da  questo,  che 
essendo  egli  partito  legato  di  Eugenio  nella  guerra  di  Napoli, 
considerando  il  guasto  alle  campagne  come  spediente  a  con- 
durre presto  a  fine  la  impresa,  sbraciò  cento  giorni  (e  ormai 
che  ci  era  poteva  fare  anni)  d' indulgenza  nel  purgatorio  ai 
suoi  soldati  per  ogni  pianta  di  olivi,  che  avessero  reciso  ;  di 
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un  tratto  gli  congiura  contro,  e  poiché  prova  contrari  ai  suoi 
disegni  i  Fiorentini  s' industria  ad  opprimerli  ,  senonchè 
questi  attendendo  a  difendersi,  sorprese  a  Montepulciano  let- 
tere di  lui  rivelatici  della  trama,  le  mandano  ad  Eugenio;  a 
tradimento  imprigionato  da  Antonio  Rido  castellano  di  santo 
Angiolo  che  bel  bello  avvolgendolo  co'  ragionari ,  gli  prese 
il  cavallo  per  la  briglia,  e  tiratolo  di  là  dal  ponte  alla  sprov- 
vista gli  fece  calare  la  saracinesca  dopo  le  spalle  ;  affermano 
morisse  avvelenato  ;  ma  io  ricordo  aver  letto ,  che  mentre 
stavano  medicandogli  una  ferita,  la  quale  aveva,  difendendosi, 
rilevata ,  Luca  Pitti,  cagnotto  di  Cosimo,  diede  di  un  puguo 
nella  tenta  ficcandogliela  nel  cervello ,  onde  su  Y  atto  mori. 
Su  di  che  non  occorre  avvertire  altro  ;  ma  pel  caso  dello 
Sforza  è  provato  come  il  papa  non  si  reputi  per  niente  co- 
stretto a  conservare  pei  successori  suoi  Io  stato  come  lo  ha 
ricevuto  dai  precedenti:  il  non  possumus  di  papa  Pio  IX 
bassi  a  tenere  protervia  di  femmina  incaponita,  non  già  dot- 
trina sostanziale  della  Chiesa. 

Adesso  del  Concilio  di  Basilea  ;  Eugenio,  dopo  averlo  gui- 
dato come  il  cane  per  V  aia ,  ora  a  Siena  ora  a  Pavia ,  gli 
fu  air  ultimo  forza  di  convocarlo  a  Basilea.  Qui  subito  si 
manifestava  il  contrasto  di  opinioni  affatto  nemiche  ;  abor- 
riva, la  Curia  romana  dai  predicati  del  Concilio  di  Costanza 
intorno  la  prevalenza  del  Concilio  sul  papa ,  nel  quale  ap- 
punto siffatta  sbocconceilalura  della  sua  autorità  aveva  ac- 
ceso più  che  mai  Tagonia  del  dominio  assoluto  ;  i  padri  per 
lo  contrario  alieni  da  qualunque  subiezione  intendevano  ri- 
stabilire gli  antichi  instituti  democratici  della  Chiesa.  Primi 
atti  del  Concìlio  questi  :  la  facoltà  nel  papa  di  sciogliere  di 
sua  autorità  il  Concilio  negarono;  la  indipendenza  del  Con- 
cilio bandirono  ;  la  f  icoltà  di  creare  Cardinali  gli  tolsero  : 
citaronlo  a  comparire  personalmente  dentro  tre  mesi  al  Con- 
cilio :  vacata  la  santa  sede,  dichiaravano  il  Concilio  solo  abi- 
litato a  eleggergli  il  successore.  Sigismondo  imperatore  va  a 
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Roma  per  iDcorooarsi ,  ed  assettare  gli  animi  arruffati  di 
qaesti  preti  ;  qaanlo  a  coroDa  si  lascia  fare,  ed  ei  se  la  pone 
agevolmente  sul  capo  :  quanto  ai  preti  Y  osfo  è  più  duro  ; 
Eagenio  riconoscerà  legittimo  il  Concìlio  di  Basilea  a  patto, 
che  a  tutto  quello  si  fece  fin  li  si  dia  di  frego  ;  e  di  ora 
in  poi  lo  presiedano  i  legati  della  santa  sede.  I  padri  del 
Goneilio  letta  cotesta  bolla  la  buttano  ria  ;  essi  maestri ,  e 
donni,  non  compagni,  molto  meno  soggetti  ;  dentro  sessanta 
giorni  si  presenti ,  altrimenti  lo  giudicheranno  decaduto.  Lo 
imperatore  Sigismondo ,  a  cui  nel  Conciliò  di  Costanza  era 
occorso  assettare  altri  screzi  che  questi,  trasecolava  ;  e  tera^ 
mente  non  ci  era  di  che  :  questa  la  chiave  di  tutto  :  a  Co- 
stanza comandava  uno  esercito,  qui  solo  e  male  accompagnato: 
con  femmine ,  fanciulli  e  preti  persuasore  supremo  la  frusta. 
Continuano  le  liti  fra  il  Concilio  ed  il  papa  più  che  mai 
acerbe:  a  cui  bene  considera  il  Concilio  rappresenta  la  me- 
desima indole,  che  nella  Inghilterra,  e  nella  Francia  mostra* 
rono  più  tardi  il  lungo  Parlamento^  e  la  Convenzione;  e  se 
domandi  perchè  il  Concilio  non  approdasse  al  fine  stesso  al 
quale  giunsero  cotesto  due  Assemblee  dirò,  cbe  il  Concilio 
era  dbafrmato,  e  cotesto  due  Assemblee  avevano  armi  :  inoltre 
il  Concilio  comecché  insufficiente  forse  col  papa,  volle  attac* 
care  briga  anco  con  i  priticipi  :  uniti  e  molti ,  o  separati  e 
pochi  sempre  noi  proposero  uguale  i  preti,  meno  prudenti 
ÌQ  questo  di  Lutero,  che  co^  principi  barcamenò  procurando, 
come  ottenne,  che  ne  caldeggiassero  le  parti  :  bisogna  tenere 
conto  àHresi,  che  lo  iniquità  de)  Concilio  contro  gli  Ussiti , 
le  mort&li  insidie,  e  le  stragi  pareggiarono  o  vinsero  quelle 
del  papa.  Dicono  Sigismondo  imperatore  ne  morisse  di  dolore. 
Mentite  tosi  si  titanio  pei  capelli  sovviene  al  papa  inopinato 
ausilio,  e  fu  Giovanni  Pàleologo  imperatore  di  Oriente,  il 
quale  si  profferiva  studioso  a  mettersi  in  quattro ,  onde  lo 
scisma  greco  cessasse:  corto  non  Io  movetìst  amore  di  far 
procedei^  lo  spirito  santo  dal  padre  solo  ^  e  non  dal  padre 
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e  dal  figlinolo  ;  né  dalVodio  contro  il  pargatorio,  e  Demoieao 
dalla  voglia  di  coroaDÌcarsi  col  pane  senza  lievito  ;  lo  avvi* 
cibarsi  ogni  momento  più  terribile  dei  moozulmani  lo  costrin* 
geya  alla  pace;  quantunque  poi  queste  discrepanze  religiose 
fossero  troppo  più  cosa  allora,  che  non  sono  adesso»  pure  è 
da  credersi  che  la  causa  più  potente  di  separazione  fessela 
dependenza  della  chiesa  greca  alla  latina.  Il  papa  con  affetto 
sviscerato  gettò  le  braccia  al  collo  al  Paleologo,  e  ciò,  come 
agevolmente  si  comprende,  per  due  cause  principali  ;  che  la 
gloria  della  cessazione  dello  scisma  Tenendo  a  lui,  il  credito 
del  Concilio  ne  scapitava,  e  forse  sperò,  craie  invero  gli 
venne  fatto ,  che  il  re  greco  gli  porgesse  un'  appoggiatura  a 
mutare  la  sede  del  Concilio.  11  Paleologo  poi  si  attenne  al 
papa  e  non  al  Concilio,  però  che  il  papa  essendo  prin- 
cipe di  stato  grande,  e  poderoso  di  aderenze,  ei  solo  offeriva 
maggiore  sicurezza  di  soccorso,  che  non  il  Concilio ,  e  s' in- 
gannò«  Il  Concilio,  subodorando  il  tratto  del  papa,  andò  su 
1  mazzi,  e  ab  irato  lo  dichiarava  contumace  :  pessimo  consi- 
gliere lo  sdegno:  gli  ambasciatori  dei  principi  pensosi  dei 
trambusti,  i  quali  il  nuovo  scisma  avrebbe  partorito  per  eerto 
adoperarono  parole  gravi  contro  Y  avventatezza  dei  padri , 
sicché  Eugenio,  colto  il  destro,  potè  traslocare  il  Concilio  da 
Costanza  a  Ferrara ,  e  quindi  a  Firenze.  Ma  fu  a  Ferrara , 
che  mutata  temperie,  Eugenio  con  Y  universale  consenso  dei 
padri  quivi  raccolti  potè  scomunicare  i  padri  di  Basilea , } 
parenti.,  i  seguaci,  gli  albergatori  loro,  anzi  perfino  i  mer- 
canti ,  che  recandosi  colà  portavano  le  cose  al  vivere  neces- 
sarie ;  né  si  rimase  alla  scomunica  soltanto,  ma  altresì  acce* 
modando,  secondo  il  costume  dei  preti,  le  parole  della  scrittura 
ai  fatti  suoi,  siccome  il  vangelo  djce  :  che  i  giusti  si  porta'^ 
rono  via  le  spoglie  degli  empi,  cosi  quando  i  fedeli  della 
Chiesa  porranno  le  mani  addosso  ai  mercanti ,  ai  vetturali , 
e  ad  altra  gente  siffatta  gli  spoglino  con  cosc^nza  sicura, 
perchè  si  hanno  a  persuadere  che  compiono  opere  meritorie. 
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—  Conchiusa  la  rianione  ogoun^a  delle  parti  stupì  del  poco 
costratto  cbe  ne  aveva  cavato  :  la  biscia  aveva  morso  il  ciar^ 
lafano,  ed  in  questo  negozio  ognuno  era  stato  a  vicenda 
ciarlatano  e  biscia.  Eugenio  contento  per  avere  alle  spalle 
dello  imperatore  greco  rifatto  il  credito  cagliò  nel  continuargli 
i  sussidi,  i  quali  furono  sempre  piuttosto  avari ,  che  scarsi  ; 
6  quanto  alla  riunione  delle  Chiese,  dei  vescovi  greci  nel 
ritorao  a  casa  quelli,  che  perseverarono  nello  scisma  ebbero 
salutazioni ,  gli  altri  contumelie  :  per  la  quale  cosa  questa 
unione,  provocata  dall'  interesse  cupido  di  avvantaggiarsi,  fu 
sciolta  dallo  interesse,  che  fatti  i  conti  trova,  che  ci  è  per- 
dita, o  non  guadagno. 

Però  Eugenio  a  fine  di  confermarsi  la  reputazione  acqui- 
stata, e  potendo  crescerla,  mise  mano  a  certa  menzogna,  la 
quale  come  non  prima  cosi  non  fu  né  anco  ultima  nella 
Chiesa;  a  certo  altro  simulacro  di  Concilio  tenuto  a  Roma 
procurò  si  presentassero  deputazioni  di  fìnti  Etiopi,  Caldei, 
Siri,  e  Maroniti,  i  quali  tutti  protestarono  volersi  ridurre  in 
grembo  di  Roma;  i  padri  del  Concilio  ridevano  di  cotesto 
lustre  ;  forse  ne  rideva  anco  Eugenio ,  ma  per  amore  del 
mestieie  entrambi  facevano  le  viste  di  crederci;  il  popolo  ci 
prestava  fede  con  tutte  le  viscere  come  quello,  che  a  cotesti 
tempi  credeva,  e  perchè  ci  aveva  interesse  :  fra  un  secolo  e 
mezzo,  quando  i  Gesuiti  presenteranno  a  Sisto  Y  Tambasceria 
dei  Giapponesi,  Pasquino  e  Marforio  la  conceranno  pel  dì 
delle  feste.  Finalmente  il  Concilio  di  Basilea  elesse  un  altro 
papa ,  ovvero  antipapa ,  che  fu  Amedeo  duca  di  Savoia ,  il 
quale  tolse  nome  di  Felice  Y  ;  e  se  per  questo  caso  la  rabbia 
dei  sacerdoti  già  ardente  divampasse  lascio  considerarlo  al 
lettore.  Eugenio,  come  se  tante  cure  gli  fossero  poche,  scom- 
piglia il  reame  di  Napoli  spingendo  Renato  di  Angiò  contro 
Alfonso  di  Arragona ,  e  forse  il  suo  protetto  ci  feceva  im- 
pressione; iquando  per  la  cupidigia  di  ricuporare  la  Marea  di 
Ancona,  posseduta  da  Francesco  Sforza,  gli  muove  contro  ad 
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assalirlo  improvviso  Niccolò  Piccinino  ;  per  la  quale  cosa 
Francesco  indugiando  a  sovvenire  Renato  di  Angiò  è  cagione 
che  le  foTtane  di  questo  tracolìtno  ;  più  tardi  va»  e  mentre 
altrui  non  giova  sé  raina  :  a  Renato  tócca  a  scappare ,  che 
pieno  di  rovello  si  ridacé  a  Roma  per.  isCogarsi  col  papa,  il 
quale,  con  buone  parole  lo  ranmiiia,  e  lo  incoronai  re  giusta 
in  quel  punto  in  cui  perdeva  il  regno;  Renato  invece  di 
stare  in  Napoli  con  un  reame  torna  in .  Francia  con  ona  co- 
rona, addentellato  a  nuove  mtserie  d'Italia. 

Tra  i  buoni  papi  sogliono  annoverare  Tommaso  di  Sar* 
zana,  Niccolò  V,  migliore:  costui  nato,  di  piccola  gente  fece 
assai  professione  di  conversare  con  letterati ,  e  procurò  si 
recassero  in  idioma  latino  in  cinque  anni  scrittori  greci,  pio 
che.  innanzi  a  lui  non  si  era  fatto  in  tre  seooU,  ma  vL  hanDo 
di  due  maniere  letterati,  quelli  che  più  badaod^  alla  istanza, 
che  alla  forma  con  la  dottrina  dei  sommi  intelletti:  nudri- 
scono  divinamente  V  anima  ;  altri  corrono  dietro  %li  artifici 
della  orazione,  le  parole  studiano  non  le  senttoae,  e  vagheg- 
giando la  materia,  materia  rimangono:  tra  questi  eéoradi 
Tommaso  da  Sarzana,  fra  i  primi  Stefano  Porcari ,  il  quale, 
appena  morto  papa  Eugenio,  rannata  la  cittcUlinani»  romana 
nella  chiesa  di  Araceli,  la  confortava  a  cose  santamente  li- 
bere, però  che  le  dicesse:  non  esservi  cosi  piccolo  borgo  dove 
morto  il  signore  non  si  ragionasse  di  ricuperare  la  libertà» 
0  almeno  di  porre  modo  alla  ìotenap^raoza  4^  futwi  rodi- 
tori dietro  la  esperienza  del  passato.  Non  lo  secondando  i 
Romàni,  e  forte  avversandolo  Tareiveseovo  di  Bene?eotp,  eo- 
tèsta  pratiea  non  afidò  avanti;  TuttaivcfUai  T^Msmaso  essendo* 
sela  legata  al  dito,  relegò  Stefaùd  a  Bologna  con  obbligo  di 
presentarsi  ogni  di  uBa  volta  al  governatore  della  dttà.  Ste- 
fano fingendosi  infermo  corre  velo^ioEio  a  Roma  :  tradito 
dalle  spìe ,  ripara  in  casa  di  sna  sorella  dove  si  nasconde 
dentro  an  eofano  indarno;  cbè  fi»  là  rovistaméo  lo  trovano, 
lui  arreotaao  con   nove  complici ,  e   senza  forma  alcuna  di 

(Lo  Attedio  4i  Rom^,  4iop,  24) 
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A  cui  il  Birbarossa  rispose:  «  non  a  te.  ma  a  ^an  Piotro.  » 


.Pay.  33i;. 
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processo  tatti  appio  ^ano  ai  merli  di  Castel  Santo  Angiolo  : 
eomeccbè  ne  facessero  ressa  negarono  loro  prima  di  morire 
i  sacramenti  a  fine  che  il  corpo  ne  andasse  perduto  con  Ta- 
DÌma.  Dopo  queste  prime ,  altre  stragi  contristarono  Roma  ; 
il  12  gennaio  1453  Eugenio  manda  alla  forca  un  dottore 
bolognese  compagno  a  Stefano  nel  suo  ritorno  a  Roma;  pro- 
mette 1000  ducati  a  cui  gli  consegni  nelle  mani  vivi  due 
parenti  del  Porcari ,  Francesco  Gabadeo  e  Pietro  Monterò- 
tondo  j  sottrattisi  con  la  fuga ,  se  morti  500  ;  serpentò  con 
focosissime  istanze  tutti  gli  slati  d'Italia,  affinchè  gli  rendes- 
sero i  congiurati  fuggiti,  e  molti  glieli  diede  Venezia,  ospite 
sovente  infida,  tra  gli  altri  Battista  Sciarra  nipote  del  Por- 
cari, tratto  a  Roma  per  ricevervi  la  morte  ignominiosa  del 
capestro.  Promise,  mosso  dalle  preci  del  cardinale  di  Metz, 
grazia  a  Battista  di  Persona  riputato  innocente,  e  gliela  fece, 
poi  si  penti,  e  senz'altro  cerimonie  commise  lo  impiccassero. 
Sopra  ogni  altro  infame  il  caso  di  Àngiolo  Ronconi,  di  nul- 
r  altro  reo  ,*  che  di  avere  dato  mano  alla  fuga  del  conte 
Averso  delFAnguillara  amicissimo  suo:  gli  manda  il  papa  di 
recarsi  a  Roma,  e  siccome  ciondolava,  ad  assicurarlo  gli  spe- 
disce salvacondotto  da  cima  in  fondo  scritto  di  suo  pugno  : 
costui  va,  e  non  aombrato  né  manco  con  pretesto  di  sorte 
il  tradimento,  il  buon  vicario  di  Cristo  lo  fa  pigliare  di  botto, 
e  decapitare.  —  Affermano^  che  quando  questo  reo  fatto  fu 
commesso  Niccolò  era  ubbriaco:  altri  per  istudio  di  difen- 
derlo accerta,  che  Niccolò  veramente  era  solenne  raccoglitore 
di  vini  preziosi,  ma  non  mica  per  sé,  bensì  perché  gli  amici 
suoi,  ai  quali  li  donava  tutti,  se  ne  rallegrassero  il  cuore. 
Questo  scrittore,  che  si  favella,  è  il  Vespasiano,  incauto  di- 
fensore se  altri  fu  mai:  lasciando  correre,  che  il  papa  fosse 
ubbriaco  gli  avrebbe  reso  il  servizio  più  grande ,  che  amico 
può  rendere  ad  amico:  né  è  cosa  nuova  occorrere  in  papi 
briaconi,  cl^è  tali  furono  Giulio  II,  Gregwio  XVI,  Paolo  IV 
e  Sisto  y,  e  dati  al  vino  troppo  più  che  alla  dignità,  dod 
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diteiDo  di  pontefice,  ma  di  uomo  eomnne  non  convenga.  La 
gente  mite,  e  pusillanime  per  paura  diventa  feroce,  cosi  i 
gatti  spaventati  graffiano.  Dorante  questo  pontificato,  mentre 
i  greci  e  i  latini  fra  loro  disputano ,  ed  anco  fra  greci  e 
greci  adoperano  lo  stesso  Maometto  II  piglia  Costantinopoli , 
e  mette  fine  ai  contrasti.  Varia  la  fama  intorno  alla  causa 
della  sua  morte  ;  chi  afferma  per  podagra ,  chi  per  subita 
febbre,  e  chi  per  ambascia  del  Turco  irrompente  ;  non  manca 
chi  voglia  attribuirla  al  rimorso;  ed  è  certo,  che  su  Testremo 
della  vita  la  vista  di  fantasimi  lo  assaliva:  gli  pareva  nelle 
stragi  commesse  del  Porcari,  e  dei  consorti  suoi  lo  avessero 
abbindolato  i  cortigiani  ;  allora  scioglievasi  in  lacrime ,  e  sé 
miserrimo  sopra  quanti  uomini  vissero  al  mondo  altamente 
chiamava.  Posto ,  che  ciò  sia  vero ,  noi  pure  lo  saluteremo 
uno  dei  migliori  fra  i  papi,  per  questa  sola  ragione  che  ua^a- 
nim.a  di  prete  non  rimase  chiusa  al  rimorso. 

Di  Calisto  III  successore  a  Niccolò  sono  notabili  queste 
cose:  dimenandosi  invano  a  rintuzzare  la  ferocia  del  Turco 
egli  ebbe  in  sorte  vedere  sorgere  quel  miracolo  di  valore  di 
Giovanni  Uniade  a  dargli  la  fiera  battitura  di  Belgrado:  ma 
se  inetto  ei  si  mostrava  a  combattere ,  solenne  perturbatore 
della  cristianità  si  fece  conoscere;  pei  suoi  fini  interessati 
Crìetìano  di  Danimarca  spinge  contro  la  Svezia  per  vendicare 
il  clèro  manomesso  e  spogliato ,  e  Cristiano  impadronitosi 
della  Svezia  lascia  il  clero  come  lo  trova;  onde  Calisto  re- 
pttUibdosi ,  com'  era,  uccellato,  rompe  in  querimonie  infinite. 
Còlto  il  pretesto,  che  Alfonso  negò  i  soccorsi  contro  al  Turco, 
rìcttMi  investire  del  regno  di  Napoli  Ferdinando,  figlio  nata- 
rale  di  Alfonso ,  quantunque  di  questo  re  fosse  creatura ,  e 
gli  tivesse  servito  da  segretario  ;  alla  persecuzione  nuova  non 
feM  ostacolo  fiè  Teisere  itatò  Ferdinando  suo  alunno,  nò  )a 
legUtittiaisione  di  lui  «tt6  egli,  cardinale ,  aveva  provocato  da 
NicMiè  Papa;  il  Èùé  vero  di  sifflili  trambusti  era  levare  il 
'¥«f|oo  b  Ferdinando   per  darlo  al   proprio  nipote  Luigi  Bor- 
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già,  e  gli  riaseiva  non  già  in  virtù  delle  bolle  con  le  quali 
vietava  ai  sadditi  napoletani  di  giurare  fedeltà  a'  nuovi  si- 
gnori, e  chi  avesse  giurato  scioglieva  »  bensì  per  le  armi  di 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano  ;  se  non  che  questi ,  raro 
esempio  in  ogni  tempo ,  in  codesto  unico ,  ributtate  le  insi- 
diose profferte  si  tenne  fedele  airArragoness ,  e  Callisto  ne 
mori  di  rabbia.  Costui  vuoisi  annoverare  fra  i  papi ,  i  quali 
per  disordinato  amore  pei  nipoti  più  depredassero  la  Chiesa; 
due  ne  promosse  al  cardinalato,  un  altro  creò  duca  di  Spo- 
leto, il  quarto  prefetto  di  Roma,  e  castellano  di  Santo  An- 
giolo: lo  scusano,  e  che  non  iscusano  i  preti?  perchè  avendo 
da  presso  due  nemici  terribili,  come  Alfonso,  e  Ferdinando 
erano,  non  poteva  fidarsi  di  altri ,  che  del  proprio  sangue  ; 
difesa  inane ,  però  che  dipendesse  da  lui  amicarsi  gli  Arra- 
genesi  osservatado  quello ,  che  Niccolò  papa ,  ad  istanza  di 
lai,  aveva  ordinato  circa  la  successione  del  regno  di  Napoli  ; 
oltre  inane  la  difesa  dà  ad  intendere  come  in  corte  romana 
fossero  tutti  traditori  ;  onde  volendo  coprire  i  piedi  discopre 
il  capo  ;  per  uno  che  salverebbe  danna  i  mille.  Quando  al- 
tro non  fosse  a  fare  aborrire  la  memoria  di  questo  papa  ba- 
sterebbe questo:  egli  morendo  legava  alla  Chiesa  T  immane 
Roderico  Lenzuoli,  che  poi  fu  Alessandro  YL 

Di  Pio  II ,  Enea  Silvio  Piccolomini ,  non  può  dirsi ,  che 
bene;  fu  dotto,  e  buono,  ed  alle  cose  di  amore  decentemente 
inclinato,  e  con  bel  garbo  ne  dettò  libri,  i  quali  tuttavia  si 
leggono  ;  chi  volesse  rinfacciargli ,  che  eletto  Papa  con  la 
Bolla  Execrabilis  ritrattasse  le  antiche  sue  dottrine  avrebbe 
torto  ;  se  si  fosse  condotto  diversamente  avrebbe  tirato  i 
sassi  in  colombaia:  né  manco  gli  procederemo  severi  se  ne- 
goziando la  pace  con  Ferdinando  di  Napoli  da  uomo  svelto 
con  la  utilità  della  Chiesa  procurasse  quella  della  propria 
famiglia  ;  alla  Chiesa  fece  rendere  Benevento,  Pontecorvo ,  e 
Terracina  ;  il  suo  nipote  Antonio  Piccolomini  ammogliò  con 
Maria  figliuola  naturale  di  Ferdinando,  ricevendone   in  dote 
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il  ducato  di  Amalfi ,  il  contado  di  Celano ,  e  la  carica  di 
grande  giustiziere  del  regno.  Luigi  XI  volpe  coronata  gli 
tramò  un  tiro  furbesco,  e  ne  rimase  con  le  mosche  in  mano, 
che  a  giocare  di  fine  con  Roma  si  perde  il  mosto  e  l'acqua- 
rello;  a  fine  di  tirarlo  a  sé,  stornandolo  dagli  Arragonesì, 
manda  fuori  uno  editto  regio  col  quale  revoca  la  Pramma- 
tica sanzione  di  Carlo  VII  contraria  alle  romane  improntitu- 
dini ;  ma  visto  che  il  papa  non  abboccava,  ordinò  di  celato 
ai  Parlamenti  ne  ricusassero  la  registrazione ,  ed  in  questa 
guisa  rimase  parola  morta. 

Cura  perpetua  di  questo  papa  combattere  il  Turco  minac- 
ciante Cristo,  e  la  civiltà  ;  famosa  la  Dieta ,  eh'  egli  tenne  a 
questo  intento  a  Mantova ,  dove  con  si  stupenda  sembianza 
di  riuscire  non  si  venne  a  capo  di  niente.  Certo  in  caso 
tanto  solenne  il  papa  poteva  risparmiarsi ,  ed  ordinare  che 
risparmiassero  i  balli,  i  tornei,  le  fiere  con  rito  pagano  git- 
tate neir  arena ,  dove  con  infelice  augurio  della  impresa , 
aborrirono  combattere.  Le  cerimonie  di  austera  religione  forse 
avrieno  più  profondamente  percosso  gli  animi ,  e  persuasili 
di  più  a  starsi  congiunti  in  tanto  pericolo  :  ad  ogni  moda 
non  mai  fu  visto  come  alla  Dieta  di  Mantova  acceso  fervore 
di  principi,  né  mai  voglie  si  ferme  di  fare  altrimenti  di 
quello,  che  davano  ad  intendere:  parole  magnifiche ,  tra  le 
ammirate  quelle  del  Filelfo  :  e  né  anco  mancarono  le  fem- 
mine, che  Ippolita  Sforza  trasecolò  le  genti  con  un  discorso 
bellissimo  latino  :  affermano  lo  improvisasse,  ed  io  non  com- 
prendo il  pregio,  che  vedo  largirsi  ai  discorsi  improvvisati  : 
quanto  più  meditiamo  e  più  penetriamo  nelle  ragioni  delle 
cose ,  e  con  accomodati  concetti  le  significhiamo  ;  allo  im- 
provviso commettonsi  grullerie  ;  commettonsi  altresì  a  caso 
pensalo,  ma  a  questo  modo  più  rado.  —  Gli  uomini  specu- 
latori ,  sentendo  come  Borso  di  Este  duca  di  Modena  e  di 
Ferrara  avesse  promesso  contribuire  alla  impresa  con  300,000 
fiorini  di  oro>  ne  trassero  argomento,  ohe  si  giocasse  di  noe* 
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cicli,  imperciocché  dov'  egli  ma'  mai  aiesse  sospettato  si  fa* 
cesse  davvero  saria  morto  piuttosto ,  che  cavare  fuora  cosi 
grossa  moneta.  Allo  stringere  del  nodo  le  galere  ammannite 
sul  Rodano  dal  re  di  Francia ,  invece  di  corseggiare  contra 
ai  Turchi  si  voltano  contro  il  regno  di  Napoli  ;  in  Roma  i 
Savelli,  nelle  terre  papali  Sigismondo  Malatesta  riappiccano 
la  guerra  ;  vanno  a  soqquadro  per  inopinati  rivolgimenti 
Boemia,  Ungheria,  Gastiglia,  ed  Inghilterra.  Mentre  delirano 
i  princìpi  cristiani  Maometto  II  procede  sterminatore  nelle 
terre  della  cristianità  come  lava  vulcanica  ;  soggioca  la  Ra- 
scia, e  la  Servia,  conquista  la  Bosnia ,  e  mali  maggiori  mi- 
naccia :  la  storia  registra  con  amore  come  due  soli  uomini 
opponessero  il  petto  a  questa  mina,  uno  giovane,  Taltro  vec- 
chio, uno  quasi  selvaggio  Taltro  civilissimo,  uno  educato  fra 
i  Turchi,  Taltro  supremo  gerarca  della  Cristianità,  e  il  primo 
fu  Giorgio  Gastriotla  chiamato  Scandeberg ,  ovvero  capitano 
Alessandro,  Taltro  il  nostro  Silvio  Piccolomìni,  povero  genti- 
luomo nato  a  Corsignano:  magnanimo,  e  degno  di  clerna 
fama  il  primo,  non  però  maraviglioso  come  quello,  che  nac- 
que in  Epiro  terra  attrice  di  eroi,  e  fu  guerriero  per  istituto 
di  vita  ;  non  così  Pio  II  indole  mite ,  e  debile  per  anni  e 
per  infermità  :  «  poiché  col  dire  andate ,  »  egli  bandiva , 
«  poco  costruito  vedo  che  se  ne  cava  ,  io  da  qui  innanzi 
«  dirò  venite,  però  che  abbia  disposto  recarmi  io  stesso  alla 
«  guerra  contro  ai  Turchi  ;  forse  vedendo  andar  me  i  prin- 
<  cipi  cristiani  si  vergogneranno ,  e  mi  seguiranno  ;  certo  a 
«  morto  sicura  io  m' incammino,  ma  poiché  morire  si  deve, 
«  che  importa  cessare  la  vita  in  questo  luogo  od  in  quello? 
•  Dal  combattere  mi  dissuadono  il  sacerdozio ,  e  il  corpo 
«  stremo  di  forze ,  ma  a  guisa  di  Moisè  quando  Isdraello 
«  pugnava  contro  gli  Amaleciti ,  genuflesso  su  V  alto  della 
<r  poppa  di  cTna  galera ,  ovvero  di  un  monte ,  con  la  santa 
«  eucarestia  davanti,  circondato  dai  cardinali  chiederò  a  Dio 
«  la  vittoria  col  cuore  contrito  ed  umiliato.  » 
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Se  cosi  avessero  sempre  favellato  i  papi,  la  unità  cristiana 
DOQ  sarebbe  stata  mai  rotta ,  e  la  croce  sostenuta  da  mani 
congiunte  a  questa  ora  avrebbe  fatto  il  giro  *  del  mondo , 
come  simbolo  di  amore  e  di  civiltà. 

Il  doge  di  Venezia  invitato  da  Pio  a  unirsi  di  persona  in 
cotesta  guerra  con  lui  si  andava  schermendo ,  ed  ora  met- 
teva innanzi  la  età  decrepita,  ed  ora  non  so  quali  altre 
scuse;  ma  il  Consiglio  dei  Pregadi  alla  bella  libera  gli  squa* 
derno  sul  viso:  «  serenissimo,  se  tu  non  vuoi  ire  per  amore, 

<  noi  ti  manderemo  per  forza,  cliè  della  tua  persona  ci  cale, 

<  ma  deironore,  e  della  salute  del  paese  due  cotanti  più.  » 
Cosi  allora  gV  Italiani  sapevano  favellare  ai  principi ,  che 
avendo  maggiore  cara  di  se  che  della  Patria,  si  tiravano  in- 
dietro da  combattere  le  sue  battaglie  ;  al  contrario  di  questo 
vecchio  patrizio,  Giovanni  Carvajale  cardinale  di  santo  An- 
giolo, chiamato  da  Pio  per  eleggerlo  luogotenente  della  im- 
presa, si  profferiva  parato  a  tutto:  «  e  se  per  te  non  sono 
«  scuse,  egli  diceva ,  gli  acciacchi  e  gli   anni ,    sicuramente 

<  non  lo  saranno  per  me.  Tu  mi  scrivesti  venissi ,  ed  io 
<(  vengo  :  tu  mi  ordini  partire ,  ed  io  parlo  :  contenderò  a 
«  Cristo  questa  estrema  reliquia  degli  anni  miei  ?  » 

Peccato ,  che  in  questi  egregi  come  abbondava  il  cuore 
cosi  non  sopperisse  il  giudizio.  Pio  per  mantenere  la  Crociata 
raccolta  ad  Ancona  di  altro  non  aveva  fatto  procaccio,  che 
d'indulgenze:  gli  uomini  di  armi,  e  il  popolo  misto  che  si 
erano  ridotti  alla  posta  di  Ancona  s' immaginarono  che  le 
indulgenze  avessero  ad  essere  un  soprappiù  al  soldo ,  ma 
accortisi  che  da  quelle  infuori  non  ci  era  da  rodere  altro  da 
prima  trasecolarono ,  poi  attaccandola  con  Dio  e  co'  Santi  si 
sbandarono  ;  il  volgo  corso  senz'armi  e  lacero,  senza  sapere 
il  perchè  guùva  ;  i  principi  non  arrivavano ,  V  armata  vene- 
ziana nemmeno.  Il  papa  inferma ,  che  ai  conmieti  malanni 
adesso  si  aggiungono  la  dissenteria  e  il  fastidio;  mentre  si 
tribola  in  simili  ambasce,  ecco  approdare  Tarmata  veneziana; 
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allora  cod lento  si  fa  portare  a  braccia  per  coQtempIarla  ; 
erano  dodici  galere;  soprasagtiente  a  quelle  Cristoforo  Moro: 
Del  vederle  il  moribondo  papa  esclama  :  «  prima  mancava  a 
e  me  un'  armata,  ora  air  armata  io  manco.  »  E  fu  profeta, 
che  indi  a  breve  periva.  —  La  bontà  di  questo  uomo  e' in- 
daco a  desiderare,  che  i  cieli  gli  fossero  stati  cortesi  o  di 
minor  cuore  ,  o  di  maggior  mente ,  ovvero  al  tutto  non  lo 
traessero  al  papato. 

Allo  scopo  della  storia  nostra  si  altaglia  meglio  la  vita 
di  Paolo  II,  già  Pietro  Barbo  veneziano,  il  quale  di  una  tal 
quale  sua  avvenenza  fu  si  vano ,  che  voleva  pigliare  nome 
di  Formoso  ;  morto  Pio ,  i  cardinali  convocati  a  Roma  in- 
Danzi  di  procedere  alla  elezione  di  nuovo  papa  statuirono , 
che  qualunque  di  loro  fosse  rimasto  eletto  avrebbe  adempito 
certa  convenzione ,  che  fecero  ;  e  ci  si  obbligarono  con  giu- 
ramento. La  convenzione  questa  :  II  nuovo  papa  prosegua 
con  tutti  i  nervi  la  guerra  contro  il  Turco  adoperandovici 
quante  ha  entrate  la  Chiesa,  comprese  quelle  delle  Allumiere 
di  recente  scoperte  ;  senza  il  conseoso  dei  cardinali  la  Corte 
Don  muova  da  Roma  ;  ogni  tre  anni  convochi  un  Concilio 
ecumenico  per  riformare  la  Chiesa  ;  non  uomini  cardinali  più 
di  ventiquattro,  e  fra  i  parenti  suoi  uno  solo;  di  più,  car- 
dinale non  avesse  ad  essere  di  ora  in  poi  accetto  chi  avesse 
trent'  anni  compiti ,  e  fosse  dotto  in  divinità ,  ed  in  diritto. 
Il  papa  non  alienasse  né  diminuisse  il  patrimonio  della  Chiesa, 
con  rompesse  guerra  senza  il  consenso  dei  cardinali  espresso 
ad  alta  voce  uomo  per  uomo  ;  nelle  bolle  si  avesse  ad  usare 
la  formula  dietro  deliberazione  dei  nostri  fratelli.  Ogni  mese 
il  papa  si  facesse  leggere  questa  convenzione  in  Cdncistoro. 
Due  cardinali,  assente  il  papa,  in  capo  all'anno  sindacassero 
se  Tavesse^  e  come  osservata  il  papa.  Paolo  cominciò  il  pon- 
tificato con  lo  abolire  questa  convenzione ,  la  guerra  contro 
i  Turchi  non  prosegui ,  da  onori  molli,  e  lettere  ortatorie  a 
tutti  i  prìncipi  in  fuori,  di  altri  soccorsi  non  fu  largo  allo 
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Scandeberg  ito  a  Roma  per  questo  ;  ma  erro ,  gli  die  cap- 
pello e  stocco  benedetti  da  ini,  e  non  so  qaali  danari;  non 
si  ricorda  la  parte  singolarmente  strana  assunta  da  lai  di 
paciere  per  forza  tra  Veneziani ,  e  Fiorentini ,  in  mezzo  ai 
quali  ei  mise  male  biette  fino  airultimo  ;  allora  scappò  fuori 
per  accordarli  una  sentenza  accompagnata  delle  consuete  sco- 
muniche (ormai  i  papi  non  sapevano  parlare  né  anco  di  pace 
senza  incastrarci  lo  inferno)  e  di  scancio  ci  aggiunse  it  patto, 
che  gli  stati  d' Italia  avessero  a  pagare  a  Bartolommeo  Co- 
glione 100,000  fiorini  di  oro  per  sostenere  la  guerra  contro 
i  Turchi  ;  se  non  che  gli  stali  indovinando  com'egli  disegnasse 
adoperare  Bartolommeo  piuttosto  contro  di  loro ,  che  contro 
il  Turco ,  non  gli  danno  retta ,  onde  a  lui  toccò  riporre  la 
scomunica  nel  fodero.  Più  felice ,  come  più  iniquo  contro  i 
baroni  romani  ;  però  si  lega  con  Ferdinando  di  Napoli  per- 
fidissimo fra  i  re  :  Tuno  impicca,  Tallro  tira  pei  piedi.  Paolo  II 
compare  di  Deifobo  dell'  Anguillara  si  accorda  segretamente 
con  Ferdinando  per  ruinarlo  insieme  al  fratello  Francesco  , 
in  apparenza  poi  mostrano  volersi  combattere  fra  loro  il  papa, 
e  i(  re  :  gli  Anguillara  disponendosi  a  ingrossare  V  esercito 
d' Jacopo  Piccinino,  sono  trattenuti  da  Paolo  e  persuasi  a 
pigliare  le  sue  parti  contro  cotesto  conduttore.  Il  re  Ferdi- 
nando, dopo  avere  accolto,  e  levato  a  cielo  il  Piccinino,  di 
un  tratto  l'ammazza  ;  poi  spinge  gente  contro  il  confine  ro- 
mano ;  il  papa  a  posta  sua  e'  incammina  gli  Anguillara  con 
lo  esercito,  e  quando  meno  se  lo  aspettano,  alcuni  loro  ca- 
pitani congiuntisi  con  i  soldati  del  re  gU  imprigionano.  Ciò 
fatto  non  manca  la  scomunica  per  onestare  la  rapina  di  ca- 
stelli tanto  per  arte ,  e  dalla  natura  muniti ,  che  a  colesti 
tempi  si  reputavano  inespugnabili.  E  tu,  lettore,  piglia  nota 
dei  modo  di  acquistare  terre  della  Corte  romana,  donde  poi 
lo  inverecondo  prete  cava  il  diritto  divino ,  che  la  costringe 
al  non  possumus.  l  ladri  su  lo  spartire  del  furto  per  ordi* 
nario  hanno  lite  fra  loro  ;  Paolo  pretende  da  Ferdinando  il 
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tributo  pel  regno,  il  quale  un  di,  quando  le  due  Sicilie  sla- 
vano unite  al  medesimo  scettro,  sommava  60,000  fiorini,  ed 
ora  divise,  a  Napoli  ne  toccavano  40,500:  a  Ferdinando  in 
premio  del  soccorso  dato  al  papa  per  opprimere  gli  Anguil- 
lara  pareva  eh'  ei  gli  avesse  a  rendere  il  resto  ;  di  qui  ire , 
e  contese ,  per  cessare  le  quali  Ferdinando ,  armata  mano , 
occupa  Terracina  /  Sora,  e  le  allumiere  della  Tolfa ,  onde  il 
papa  empie  di  querele  il  cielo  e  la  terra. 

Né  meglio  incolse  a  costui  guerreggiando  co'  Malatesta  : 
a  malincuore  la  Curia  concesse  un  di  feudi  in  Romagna  a 
questa  famiglia  ;  morto  Sigismondo ,  e  trovandosi  il  figliuol 
suo  Roberto  presso  il  papa,  questi  stende  la  mano  sul  bra- 
mato retaggio.  Isotta  matrigna  confidando  più  nel  figliastro, 
che  nel  papa ,  lo  avvisa  per  segreto  messaggio  ;  a  Ruberto, 
custodito  rigidamente  per  deludere  Paolo,  soccorre  un  bellis- 
simo trovato;  va  al  papa,  cui  mostra  le  lettere  d'Isotta,  gli 
si  professa  devoto,  e  gli  si  lega  a  tradire  la  matrigna  ;  Paolo 
lo  prosegue  di  laudi  infinite,  gli  promette  in  mercede  le  si- 
gnorie di  Senigaglia,  e  Mondovì,  e  di  presente  gli  paga  mille 
fiorini  per  le  spese.  Roberto  giunto  a  Rimini  s' impossessa 
del  retaggio  paterno,  e  manda  al  papa,  che  se  vuole  le  sue 
terre  venga  a  prenderle  ;  Paolo ,  dissimulati  la  beffe  e  il 
danno ,  piglia  in  presto  ai  Veneziani  quattromila  cavalli ,  e 
tremila  fanti ,  molti  capitani  della  Chiesa  spìnge  contro  Ro- 
berto allettandoli  con  la  promessa  di  fare  a  mezzo  delle  spo- 
glie del  Malatesta.  Dunque  possono  i  successori  di  san  Pietro 
spartirne  il  manto  quando  il  conto  torna  ?  E  bugiardo  era 
il  pretesto  onde  coloriva  la  impresa ,  vo'  dire  la  estinzione 
della  linea  legittima  dei  Malatesta  chiamati  per  succedere 
al  feudo,  imperciocché  Roberto,  quantunque  figlio  naturale, 
fosse  stato  legittimato  da  Pio  II.  —  L'esercito  papale  rilevò 
la  più  sonora  sconfitta ,  che  da  molto  tempo  si  udisse  ;  per 
virtù  di  Federigo  di  Montefeltro  socero  di  Roberto,  e  mercè 
i  soccorsi  di  Napoli,  e  dei  Fiorentini  ai  quali  premeva,  che 
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la  Romagna  rimanesse  in  piccoli   siali   divisa ,  e  la  troppa 
potenza  del  papa  dava  ombra. 

Paolo  poiché  ebba  tentato  invano  axendere  nuova  guerra 
in  tutta  la  Cristianità,  e  chiamare  belve  straniere  in  Italia 
per  vendicarsi  del  Malatesta  :  tantosto  Federigo  IH  di  Austria, 
e  parsogli,  come  veramente  era,  uomo  da  non  potersene  fi- 
dare ;  atterrilo  dai  Turchi,  più  e  più  sempre  approssimantisi, 
si  appacia  col  Malatesta  consentendogli  il  possesso  dello  in- 
tero retaggio  paterno.  La  vittoria  di  Rimni  aveva  sforzato 
il  non  possumus.  Dalle  cose  per  questo  papa  agitate  fuori 
d'Italia  qui  non  occorre  discorrere  ;  odiatore  egli  fu  dei  let- 
terati solenne  ;  pauroso,  e  per  paura  feroce  :  certa  accademia 
di  dotti  s^mbiando  in  congiura,  prende  e  tormenta  uomini 
venerandi  per  dottrina  non  meno  che  per  pietà  :  alle  torture 
assiste,  ne  polendo  venire  a  capo  di  nulla,  tanto  eccita  il 
carnefice  ad  inasprirle ,  che  il  povero  Agostino  Campano  ri- 
mase morto  su  V  atto.  Il  Platina  nella  vita  di  questo  papa 
racconta  le  persecuzioni,  che  a  lui  pure  toccò  patire:  appena 
promosso  papa  tutti  gli  officiali  dei  brevi  creati  da  Pio  come 
ignoranti,  e  disutili  licenziò  ;  niente  curando  se  celesta  carica 
avessero  eglino  comperalo  a  contanti,  e  meno  ancora  se  fos- 
sero letterati  grandi,  i  qq^ili  sogliono  dare  alle  Corti  maggiore 
ornamento  di  quello ,  che  ne  ricevano  ;  e  poiché  il  Platina, 
come  colui  al  quale  pareva  essere  troppo  gravato ,  pregava 
che  la  causa  si  commettesse  agli  auditori  di  Rota,  il  papa 
guatandolo  torvo  gli  disse  :  «  dunque  delle  cose  che  noi  fac* 
«  clamo  tu  ti  appelli  ?  E  non  sai,  che  tutta  giustizia,  e  tutto 
e  diritto  stanno  nel  sacrario  del  nostro  petlo  ?  Cosi  voglio 
«  io,  che  papa  sono  e  posso  come  mi  piace  fare  e  disfare.  » 
Gli  officiali  scacciati  persa  la  pazienza  mandarono  al  papa 
una  maniera  di  protesta ,  la  quale  esprimeva  questi  sensi  : 
€  se  a  voi  è  lecito  spogliarci  della  nostra  legittima  compra, 
<  ed  a  noi  deve  permettersi  dolerci  di  questa  ingiuria  che 
«  ci  fate ,  e  poiché  ci  troviamo  con  si  incomportabili  danno 
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€  e  contumelia  banditi  ce  ne  aildremo  presso  re  e  principi, 
€  perchè  vi  abbiano  ad  intimare  Concilio  dove  rendiate  conto 
«  dello  spoglio  di  nostre  proprietà.  »  Tra  i  mali  consigli 
pessimo  quello  del  debole  che  minaccia  il  forte  ;  preso  ,  e 
incatenato  il  Platina  ebbe  a  giustificarsi  di  libello  famoso,  e 
gli  fu  ventura  se  dopo  due  anni  di  acerba  prigione  ne  usci 
rovinato  cosi  nella  sostanza  come  nella  salute.  Più  tardi  questo 
papa  leggero  e  tristo,  spaventato  da  falsi  rapporti,  ripiglia  il 
Platina,  bandisce  parecchi  cortigiani,  e  cittadini ,  tormenta  i 
fratelli  Quadrari ,  fa  il  diavolo  e  peggio  ;  poi  conosciuto  a 
prova  essere  stato  giuntato  perdona  raro,  el  alle  preci  altrui 
per  mostrare  di  avere  avuto  ragione  ;  e  questa  la  non  è  colpa 
speciale  sua  bensì  di  tutti  quelli ,  che  dominando  assoluto 
devono  fare  grande  fondamento  sopra  la  superbia.  Per  con- 
verso questo  Paolo  si  dilettò  stupendamente  di  giuochi,  e  di 
uomini  vnlgari  ;  in  occasione  della  pace  fra  il  duca  di  Milano 
e  i  Veneziani  ei  fece  correre  pali  da  vecchi ,  da  uomini  di 
età  mezzana,  e  da  fanciulli  ;  dopo  questi  corsero  giudei  (che 
uomini  allora  non  si  reputavano)  prima  costretti,  a  bere  vino 
in  copia  perchè  traballassero ,  poi  cavalli ,  cavalle ,  asini ,  e 
buffali;  il  pipa  contento,  e  per  soverchio  riso  lacrimante, 
donava  a  cui  fieno  e  a  cui  grossoni.  In  cima  dei  suoi  affetti 
tenne  un  Priabisio,  e  uu  Malacarne,  di  loro  professione  giul- 
lari, e  dopo  essi,  in  minor  luogo,  aUri  buffoni.  Non  gli  man- 
carono buone  doti ,  come  la  larghezza ,  e  la  storia  ricorda 
com*  ei  fosse  prodigo  donatore  di  teriaca  :  ai  cardinali  donò 
la  facoltà  di  vestire  panni  purpurei,  e  portare  berretto  ver- 
miglio, e  cappello  foderato  di  mantino  pure  rosso  ;  ai  cardi- 
nali poveri  assegnò  qiiello ,  che  chiamano  piatto ,  il  popolo 
imbésliò  coi  congiari  ;  mori  di  apoplessia ,  e  sarebbe  stato 
meglio  non  fosse  mai  nato. 

Di  lUale  in  peggio ,  finché  si  giunga  al  pessimo  :  ebbe 
Siàtò  IV  delh  Rovere  il  papato  per  simonia  ;  è  certo ,  che 
i  teosofi  àceumtilati  à^  Paolo  arrapinasse  ;  tna  le  sono  inezie 
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da  non  ci  badare  ;  se  da  lui  non  comincia  il  nipotismo ,  da 
lai  certo  piglia  a  gettare  cupido  gli  occhi  sopra  gli  slati  della 
Chiesa ,  e  dei  vicini ,  e  voler  diventare  principe  di  corona  : 
ebbe  nipoti  molti ,  che  amò  di  amore  disordinato ,  dicono , 
taluno  d' infame  ;  ma  siffatte  nequizie»  se  non  provate  bene, 
Yoglionsi  rigettare  ;  veramente  non  isperimentiamo  buoni  gli 
uomini,  massime  preti,  ma  ritraendoli  peggiori  di  quello  che 
sono  non  se  ne  avvantaggia  la  Storia.  Giudicando  di  lui  pre- 
tende taluno  eh'  egli  si  proponesse  la  unione  d' Italia  ;  ma 
ciò  non  accorda  con  le  opere  della  sua  vita,  le  quali,  anzi- 
ché disporla  a  simile  unità  altro  non  fecero,  che  scombusso- 
larla senza  requie  :  anco  ammesso ,  che  i  tempi  non  repu- 
gnassero ai  venefìci,  ed  alle  insidie  mortali,  tuttavia  le  morti 
per  veleno  o  per  ferro  a  tradimento  meditate  da  mente,  che 
anco  a  quei  tempi  ci  volevano  dare  ad  intendere  piena  dello 
Spirito  Santo ,  non  paiono  per  ordinario  lodevoli  né  e£Gicaci 
partili  :  comunque  sia  non  per  amore  d'Italia,  bensì  per  odio 
contro  i  Medici ,  i  quali  si  opponevano  al  molesto  ingrandi- 
mento dei  suoi  nipoti,  egli  congiurò  co'  Pazzi  per  trucidarli  : 
di  fatti  i  Medici  sovvennero  Niccolò  Vitelli  contro  le  violenze 
del  papa,  e  gli  salvarono  la  città  di  Castello  ;  non  si  rima- 
sero da  mettere  in  pratica  ogni  tentativo  per  impedire  a  Gi- 
rolamo Riario,  nipote  del  papa,  l'acquisto  d'Imola  :  e  Girolamo, 
tinche  durassero  i  Medici,  dubitava  tenerla  piuttosto  a  titolo 
precario,  che  con  istabile  dominio  ;  il  papa  poi  sbuffava  contro 
Lorenzo  per  la  lega  formata  da  lui  nell'  alta  Italia ,  e  per 
quel  suo  concetto  di  bilanciare  uno  stato  con  l' altro  per 
modo ,  che  veruno  preponderasse  fra  noi.  Comecché  discor- 
riamo volando  sopra  questi  casi  non  possiamo  astenerci  da 
mostrare  la  matta  e  ad  un  punto  feroce  improntitudine  di 
Sisto,  il  quale  dopo  avere  promosso  il  Salviati  arcivescovo 
di  Pisa ,  mandato  Raffaele  Riario  figlio  di  Girolamo  a  Pisa 
con  preleslo  di  studi,  e  Giovanbattista  di  Montesecco  come 
oratóre  in  Toscana   per  condurre  a  buon  fine  la  congiura , 
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benedetto  i  pugnali,  coosentito  si  consumasse  la  strage  fra 
gli  altari  da  preti,  nel  momento  che  il  sacerdote  leva  Tostia 
al  cielo  ;  di  un  tratto  si  arrapina  perchè  Lorenzo  non  abbia 
volato  farsi  ammazzare,  e  rompe  in  iscandescenze  perchè  con 
giuste  pene  multarono  gli  assassini.  Queste  le  parole  della 
bolla  di  Sisto  lY  riportata  dal  Rainaldo  negli  annali  eccle- 
siastici i478 ,  e  ti  rammentano  Fimbria  imbestiato  contro 
Scevola  perchè  assalitolo  ai  funerali  di  Caio  Mario  col  ferro 
i?ì  mano,  lo  assalito  non  gli  aveva  conceduto  tanto  gli  fic- 
casse in  corpo  Io  stile ,.  che  lo  ammazzasse.  «  Contendendo 
e  i  cittadini  per  lite  privata  fra  loro  questo  Lorenzo  co' priori 
«  di  libertà....  calpestato  ogni   timore  di  Dio  ,  vinti  dal  fu- 

<  rore,  pieni  di  diabolico  spirito,  di  sé  fuori  come  cani  ar- 
«  rabbiati  infierirono  con  immane  ignominia  contro  persone 

<  ecclesiastiche.  0  dolore  I  0  inaudito  delitto  I  Le  mani  vio- 
«  lente  portando  sopra  un  arcivescovo  appiccaronlo  alle  fine- 

<  stre  del  palazzo  della  Signoria,  p  E  non  gli  saldarono  il 
conto,  imperciocché  gli  salvassero  il  giovane  cardinale  Raffaele, 
il  quale  sebbene  gli  rendessero  incolume  non  per  questo  at- 
toli  il  sacerdotale  odio;  dissuadendolo  invano  il  re  di  Francia, 
ì  Veneziani,  V  imperatore  Federigo,  i  duchi  di  Milano ,  e  di 
Ferrara,  egli  volle  rompere  guerra  ai  Fiorentini  ;  poco  dopo 
ai  Veneziani  perchè  derelitti  da  tutti,  e  con  più  infamia  da 
lai ,  che  sperperava  a  danno  dei  cristiani  le  forze ,  le  quali 
doveva  volgere  contro  i  Turchi ,  si  erano  composti  in  pace 
con  Maometto.  Fin  negli  Svizzeri  va  a  suscitare  nemici  con- 
tro il  duca  di  Milano ,  solo  per  trattenerlo  da  porgere  soc- 
corso ai  Fiorentini  ;  allettamento  a  cotesti  rudi  montanari  le 
largite  indulgenze ,  delle  quali  essendosi  mostrati  piuttosto 
ghiotti ,  che  cupidi ,  si  avvisa  cavarne  partito ,  però  non  le 
dona  più  oltre,  le  vende ,  e  ci  fa  grosso  guadagno.  Intanto 
Lorenzo,  trovandosi  in  procinto  di  dare  la  balta,  si  getta  in 
balìa  di  Ferdinando  di  Napoli  ;  e'  fu  come  mettere  il  capo 
in  bocca  al  lione,  ma  lo  beneficò  la  Fortuna ,  sicché  giunse 
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ad  amicarsi  Ferdinando.  Il  papa  stette  per  diventarne  pazzo, 
né  si  sa  fìn  dove  sarebbe  precipitato  se  i  Turchi,  avendo 
preso  Otranto,  non  lo  avessero  fatto  cagliare.  Impaurito  si 
accorda  con  tutti  ;  ma  con  la  morte  di  Maometto  indi  a  breve, 
cessata  la  paura,  torna  a  scombuiare  ogni  cosa  :  co^  Veneziani 
si  accorda  spogliare  il  duca  di  Ferrara,  e  dividersene  gli 
stati  ;  Ferrara  a  lui ,  a  loro  il  restante.  Di  qui  nuove  divi- 
sioni ;  la  Italia  rotta  in  cento  parti  le  une  contro  le  altre 
armate  ;  forse  non  una  spanna  di  terra  senza  risse  di  san- 
gue. —  Di  tutti  questi  scompigli  il  papa  altro  fruito  non 
cava^  eccetto  quello  di  vedersi  minacciata  Roma  dal  duca  di 
Calabria;  allora  invoca  aita  dai  Veneziani,  i  quali  gli  Doan- 
dano  duemilacinqueccnto  cavalli,  e  Roberto  Malatesta  capitano 
slrenuissimo  ;  né  Malatesta  comparve  minore  delta  fama  ; 
andò  e  vinse  il  duca  a  Campomorto  dopo  acerba  battaglia. 
Il  papa  per  doppio  motivo  (e  bastava  uno)  gli  fu  ingrato,  il 
primo  perchè  gli  uomini  di  raro  ricompensano  il  benefizio 
cui  possono  ricompensare ,  il  benefizio  poi ,  eh'  eccede  le  fa- 
coltà loro  detestano,  e  più  chi  lo  ha  fatto:  quindi  un  re  ti 
darà  guiderdone  se  g^i  acquisti  un  contado,  se  un  regno  cer- 
cherà perderti ,  e  questo  ci  testimoniano  le  storie  antiche, 
più  le  moderne;  Taltra  causa  movente  il  papa,  era,  che  Gi- 
rolamo suo  figliuolo  appetiva  Rimini  retaggio  di  Roberto  ; 
quindi  questi  ottenne  quello,  che  doveva  ottenere,  morte  per 
veleno  immatura,  ed  una  statua  col  motto  veni,  vidi,  vici. 
Appena  morto ,  il  papa  si  affrettò  alla  rapina  di  Rimìni ,  e 
tanto  più  gli  parve  sicura,  che  in  cotesti  giorni  periva  il  duca 
di  Urbino  disegnato  da  Roberto  tutore  del  suo  figliuolo , 
mentre  il  duca  di  Urbino  nel  suo  testamento  raccomandava 
a  Roberto  il  figlio  Guido  Ubaldo. 

Anco  qui  tra  la  mano  e  il  frutto  s' interposero  i  Fioren- 
tini, e  misero  un  calcio  nella  gola  al  papa,  il  quale  ne  resta 
con  la  voglia.  Dairaltra  parte  le  cose  in  apparenza  procede- 
vano prospere  al  papa ,  in  sostanza  no  ;  il  duca  di  Ferrara 

(Lo  Amiio  ii  Aoms,  éitp.  Vi) 


Arnaldo;  e  seco  andava  il  popolo:  la  sua  cattedra  piantata  nel  ouore 
,    del  cattolicismo. 
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gii  Stava  in  procinto  di  trovarsi  spogliato,  ma  il  papa  temè, 
che  i  YeDeziani  o  pigliassero  tallo  per  loro  o  alla  meno 
trista' si  facessero  la  parte  del  leooe:  allora  arraffa  ;  e  prima 
accflla  la  pugna,  poi  ci  appacia  con  Ferdinando  di  Napo'i  ; 
i  Veneziani ,  ai  quali  cotesta  pace  roinò  addosso  come  fai- 
mine  a  ciel  sereno ,  ebbero  invito  per  aderirvi  ed  a  posare 
le  armi  ;  restituissero  g4  acquisti  fatti ,  il  duca  di  Ferrara 
come  vassallo  della  santa  sede  rispettassero  :  poi  senza  pure 
aspettare  risposta  bandisce  i  Veneziani  nemici  della  cristia- 
nità, perchè  ostinati  a  continuare  la  guerra  contro  il  duca 
di  Ferrara;  gli  scomunica;  ai  loro  debitori  comanda  non  li 
paghino;  a  chi  uccida  un  Veneziano  indulgenza  plenaria; 
quanto  a  scudi  adagio  ;  per  dare  la  pace  alla  cristianità  spinge 
le  armi  di  tutta  Italia  contro  i  Veneziani  pure  ieri  suoi  col- 
legati, amici,  ed  eccitati  da  lui  a  combattere  il  duca  di  Fer- 
rara. I  Veneziani,  secondo  il  consueto  loro,  tengono  di  occhio 
ai  chiesastici ,  chiunque  porti  la  scomunica  a  Venezia  senza 
rimissione  s' impicchi  ;  e  qualunque  riceva  lettere  da  Roma 
le  porti  chiuse  agrinquisitori  di  stato  ;  con  questa  gente  non 
ci  era  da  metterla  in  canzone  ;  il  patriarca  portò  loro  la 
scomunica  presto  presto  come  se  avesse  ricevuto  cosa ,  che 
gli  scottasse  le  mani  ;  poi  mandarono  al  patriarca  di  Costan- 
tinopoli r  appello  della  scomunica  al  futuro  Concìlio  ;  il  pa- 
triarca ammette  Y  appello ,  sospende  la  scomunica ,  e  cita  il 
papa  a  comparire  al  futuro  Concilio.  Quello,  che  non  riusci 
al  papa  riesce  ai  Veneziani,  i  quali  trovarono  modo  di  affig- 
gere la  citazione  alle  porte  del  Vaticano  e  della  Rotonda; 
il  papa  cieco  per  furore  fece  in  un  atlimo  impiccare  le  guar* 
die  notturne,  che  pure  da  per  tutto  non  si  potevano  trovare; 
ma  gli  è  caso  antico,  il  potente  non  potendo  battere  Tasino 
batte  la  sella.  I  Veneziani  procedendo  oltre  intimano  i  preti 
paesani  a  lasciare  Roma  sotto  pena  di  perdere  i  benefizi  ; 
il  papa,  come  colui  che  ha  perso  la  bussola,  bandisce  farebbe 
vendere  per  ischiavo  chiunque  si  attentasse  uscire  da  Roma; 


^ 
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goarra  fiera,  e  promiseiia  si  agita  io  Lombardia,  in  NapobV 
negli  Stati  pontifici:  alle  canse  antiche  per  cai  la  famiglia 
del  papa,  e  il  papa  andaTano  aborriti,  adesso  si  aggiungono- 
le  prodizioDÌ,  le  stragi,  e  gViocendi,  onde  Tollero  sterminata 
casa  Colonna  :  pietosissimo  fra  tutti  il  caso  del  protonotaro 
Luigi  Colonna,  che  prima  stracciarono  con  ispietati  tormenti, 
non  mica  per  caTarne  confessioni,  bensì  per  rendergli  senza 
fine  amara  la  morte,  poi  uccisero. 

I  Yenetiani,  sempre  pronti  a  cogliere  la  occasione  a  volo, 
sentendo  come  tra  i  Reali  di  Napoli  e  Ludovico  il  Moro  fosse 
entrato  screzio  per  causa  della  dipendenza  in  che  questi 
IjBneva  Giovanni  Galeazzo  Sforza  genero  al  duca  di  Calabria» 
mediante  Roberto  da  Sanseverino  negoziando  con  esso  loi 
la  pace,  e  invano  contrastando  il  legato,  e  Girolamo  Riario, 
i  quali  mescendo  le  cose  sacre  con  le  profane ,  affermavano 
i  Veneziani  indegni  di  posa  perchè  nemici  di  Dio  come  quelli, 
che  avevano  confiscati  i  benefizi  ecclesiastici ,  e  tenuto  in 
non  cale  le  scomuniche  del  papa,  la  conclusero  a  Bagnolo. 

II  papa,  udita  la  pace,  per  rovello  ne  infermò  a  morte; 
quando  gli  ambasciatori  gliela  portarono  egli  raccogliendo  le 
forze  estreme  con  irosi  accenti  proruppe  :  «  che  pace  !  che 

<  pace  t  questa  è  ignominia ,  è  vergogna  ;  io  non  posso  ap- 

<  provarla,  non  benedirla.  »  E  poiché  gli  andavano  persua- 
dendo essere  ormai  cosa  conchiusa,  e-  sempre  degna  la  pace 
tra  cristiani  della  benedizione  di  un  papa ,  egli  levata  dalle 
fasce  la  mano  gottosa  fece  atto,  che  taluno  prese  per  bene- 
dizione, ed  altri  per  maladizione,  ne  ci  fu  modo  a  chiarirlo, 
imperciocché  semsa  profferire  parola  il  giorno  dopo  mori  più 
che  per  altro  per  rabbia  di  vedere  in  pace  qaesta  misera 
Italia,  cai  egli  aveva  cosi  scelleratamente  lacerata. 

Alessandro  VI ,  che  sta  per  venire ,  le  immanità  papali  e 
imperiali  supererà  tutte  ;  pare  Sisto.,  e  Innocenzo  gli  amman- 
nirono  stupendamente  il  terreno  :  delle  truci ,  e  nefande  li- 
bidini taccio;  sia  questa  prova  della  sanguinaria  indole  del 
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papa  defoDlo  ;  suo  diletto  assistere  ai  mortali  duelli  :  due 
ne  ordioò  a  piò  della  scala  del  suo  palazso  di  piazza  san  Pie- 
tro ,  egli  mastro  del  campo  :  i  duellanti  non  incominciassero 
se  prima  egli  non  ne  avesse  dato  il  segno  ^  e  il  segno  fu 
quello  della  redenzione....  la  Croce.  Il  papa  ci  prese  un  gu- 
sto matto ,  e  desiderò  vederne  altro  ;  nel  primo  duello  uno 
dei  combattenti  mori  su  Y  atto  ;  nel  secondo  ambedue  mor* 
talmente  feriti  furono  tratti  a  spirare  Tanima  altrove.  — 

Per  ciò  cbe  importa  peculiìarmente  al  nostro  assunto  vuoisi 
considerare  come  in  questo  pontificato  per  promovere  %V  in- 
teressi della  famiglia  Riaria  non  si  ebbe  scrupolo  sboccon- 
cellare il  pretesto  retaggio  di  san  Pietro  :  non  era  ancora 
stato  trovato  il  non  possumus  :  e  non  ancora  un  Concilio  di 
preti  bugiardi  aveva  bandito  divina  la  istituzione  della  po- 
testà temporale  del  papa  ;  di  vero  per  causa  del  matrimonio 
di  Lionardo  della  Rovere  con  la  figlia  naturale  di  Ferdinando, 
Sisto  abbandona  al  re  il  ducato  di  Sera,  Arpino,  e  gli  altri 
feudi  della  Cbiesa  nel  regno  di  Napoli  ;  né  basta,  gli  rimette 
il  tributo  arretrato  solito  a  pagarsi  da  Napoli  alla  Chiesa,  e 
ne  lo  dispensa,  finché  egli  viva.  Imola,  la  quale  secondo  la 
novella  dottrina  fa  parte  del  non  possumus ,  fu  comperata  a 
contanti  co'  danari  della  cristianità  da  Pietro  Riario  pel  suo 
fratello  Girolamo.  Concesse  in  feudo  a  Giovanni  della  Rovere 
fratello  di  Giuliano,  Sinigaglia,  e  Mondovl,  e  i  cardinali  ap- 
provarono senza  pensare  al  non  possumus.  Prima  con  ogni 
argomento  il  papa  s' ingegnò  spogliare  i  Vitelli  di  Città  di 
Castello  ;  trovato  Fosso  duro,  gliela  concede  in  signoria.  Sma- 
nia di  Sisto,  prima  di  Alessandro  VI,  fu  costituire  della 
Romagna  un  principato  pel  suo  nipote  Girolamo  ;  alla  via 
storta  non  badò  più  che  alla  diritta.  Pino  Ordelaffi,  principe 
di  Forlì,  morendo  lascia  la  sua  eredità  al  figlio  nato  di  non 
legittime  nozze  ;  glielo  contrastano  i  cugini  figli  di  Galeotto  ; 
entrò  in  mezzo  giudice  Sisto,  che  spoglia  tutti  a  profitto  del 
mipoXe  Girolamo.  Forlì  è  città,  che  ai  di  nostri  compone  parte 
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del  dominio  temporale,  che  il  Pontefice  non  può  alienare  per 
istituupre  divina.  Se  la  morte  non  troncava  i  suoi  disegni, 
egli  mulinava  nella  sua  mente  torbidi  concetti  per  potere 
assegnare  al  nipote  Girolamo  Rimiui,  signoria  del  tradito  Ma- 
latesta,  e  Pesaro,  retaggio  di  Giovanni  figliuolo  di  Costanzo 
Sforza.  Dei  benefizi  cumulati  sul  capo  di  Pietro  Riario  non 
importa  discorrere  ;  oltre  al  titolo  di  patriarca  di  Costanti- 
nopoli egli  possedeva  tra  arcivescovati,  ed  altri  benefizi  in- 
finiti ;  il  lusso  di  costui,  ignoto  ai  moderni,  si  appressò  alle 
sganghera ttzze  di  Nerone  e  di  Eliogabalo  :  i  suoi  conviti  pari 
a  quello  di  Trimalcione  cantato  da  Tito  Petronio  Arbitro: 
banchettando  gli  oratori  di  Francia  mise  a  contribuzione  i 
paesi  nostrani,  e  gli  stranieri  ;  le  vivanda,  V  ordine,  V  appa- 
recchio, le  cose  0  rare  o  strane  e  mostruose  dilig^'ntemente 
notate  fornirono  materia  ad  un  poema,  il  quale  fu  diffuso 
per  le  stampe  in  Italia  e  fuori.  Subito  dopo  passando  per 
Roma  Eleonora  figlia  di  Ferdinando  di  Napoli ,  che  andava 
sposa  al  duca  di  Ferrara ,  volle  onorarla  col  fabbricarle  un 
palazzo  smagliante  oro  e  seta  ;  qui  dentro  tutto  di  oro  e 
di  argento,  anco  i  vilissimi  arnesi  ;  ci  spese  100  mila  fiorini 
di  oro ,  che  aveva  in  serbo ,  e  s' indebitò  per  60  mila  ;  ed 
era  frate  di  san  Francesco  costui,  ed  aveva  pronunziato  voto 
di  povertà  !  Immaturo  per  la  via  di  vulgari  piaceri  egli  giunse 
al  sepolcro.  Non  bastando  le  rendite  dei  benefìzi  cumulati 
nella  propria  famìglia  per  sopperire  a  tanta  enormità  di  spese, 
Sisto  dichiarò  venali  tutte  le  cariche  della  corte  apostolica 
indicandone  il  prezzo  ;  per  pubblico  bando  vendè  i  più  co- 
spicui benefizi,  ed  anche  qualche  cappello  cardinalizio  ;  spesso 
chi  pagava  innanzi  giuntava:  delle  indulgenze  peggiorò  il 
traffico  già  abbominevule  ;  eresse  lupanari,  tassò  baldracche; 
i  facinorosi  poterono  comprare  perfino  la  impunità  del  delitto 
ammesso,  o  che  stavano  per  commettere  :  dei  grani  fece  lo 
incettatore  comperandoli  al  prezzo  di  un  ducato  il  rubbto  ; 
poi  li  rivendeva  quattro  o  cinque  ;  se  veniva  a  mancare  egli 
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ne  acquistava  fuori  di  qualità  tristissima;  e  poiché  sotto 
pene  acerbe  costringeya  i  fornai  a  servirsene,  è  cornane  opi- 
nione che  cotesto  alimento  corrotto  partorisse  le  pesti  che 
indi  desolarono  per  parecchi  anni  Roma.  Accennammo  a  offici 
di  Maomettani,  Giannizzeri,  e  Stradiolti  instituiti  a  Roma,  e 
vedibili  a  contanti ,  e  fu  Sisto  che  gli  fondò  :  tuttavia  non 
si  creda ,  che  alcun  bene  egli  non  facesse  ;  air  opposto  ne 
fece  parecchi,  ed  affinchè  la  cristianità  miri  s'elFabbia  a  ral- 
legrarsene io  li  dirò:  innanzi  tratto  conferma  la  bolla  di 
Paolo  II ,  che  accorcia  di  yenticinque  anni  la  celebrazione 
del  Giubhileo,  e  parendogli  la  frequenza  non  bastasse  a  ti- 
rare scudi  a  Roma,  aggiunge  che  durante  il  tempo  del  Giub- 
bileo  le  indulgenze  in  tutte  le  altre  chiese  s' intendano  so- 
spese: conferma  altresì  la  regola  dei  minimi  di  san  Francesco 
di  Paola,  di  cui  un  convento  ebbi  vicino  a  Genova  onde 
della  bontà ,  della  dottrina ,  della  carità ,  e  sopratutto  della 
castità  di  cotesti  degni  padri  io  potrei  raccontare  vita,  morte, 
e  'miracoli  :  ordina)  la  festa  della  concezione  di  Maria  madre 
di  Cristo ,  cui  egli  primo  chiamò  immacolata  ;  poco  dopo , 
siccome  tutti  i  frati  non  la  volevano  intendere,  ed  avevano 
fra  loro  di  fiere  batoste  fino  a  bandire  dai  pulpiti  in  peccato 
mortale  chi  ci  credeva,  Sisto  per  torre  via  le  dispule  dichiarò 
solennemente  immacolata  la  Concezione  della  madre  di  Cristo, 
e  saperlo  di  certo,  però  ci  credessero  i  fedeli,  se  no  guai  a 
loro  !  Su  di  che  ci  occorre  notare  come  questa  concezione 
immacolata  sceodesse  nel  cervello,  e  si  predicasse  prima  da 
un  tristo  frate  tenuto  per  incestuoso ,  e  rotto  a  libidini  ne- 
fande, e  poi,  che  a  Pio  IX,  uomo  anch'egli  alla  vaga  venere 
(secondochè  si  afferma)  troppo  più,  che  non  conviene  un  di 
inchinevole ,  dopo  quasi  quattro  secoli  pigliasse  quel  ghiri- 
bizzo medesimo.  Proprio  le  menti  umane  più  che  da  tutto 
vengono  percosse  dalla  ragione  dei  contrari.  Ancora ,  non 
contento  di  gratificarsi  la  moglie ,  s' industria  tenersi  bene 
edificato  il  marito,  quindi  comanda  si  festeggi  Tannovale  di 
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san  Giuseppe;  ma  più  di  ogni  altra  cosa,  a  parere  mio, 
deve  procacciare  fama  a  questo  papa  la  doppia  decisione 
intorno  alle  slimate  di  santa  Caterina  da  Siena,  ed  ecco 
come  sta  la  faccenda.  Santa  Caterina  domenicana  scri?eva  al 
suo  confessore  :  <  voi  sapete,  padre  mio,  che  io  porto  sopra 

<  il  mio  corpo  le  stimate  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro  per 

<  sua  misericordia.  »  E  il  povero  padre  non  ne  poteva  in 
coscienza  sapere  niente,  conciossiachè  santa  Caterina  non  ce 
le  avesse  mai  avute,  e  questo  si  sa  per  testimonianza  della 
medesima  sante  ;  di  fatti,  ella  racconto  :  e  io  vidi  il  Signore 

<  appeso  alla  croce  discendere  sopra  di  me  con  molte  Ince.... 
e  subitamente  dalle  cinque  cicatrici  delle  sue  sagrate  piaghe 

<  vidi  cadere  sopra  di  me  cinque  raggi  di  sangue,  tendenti 
«  alle  mie  mani,  ai  miei  piedi,  ed  al  mio  cuore.  Conoscendo 
€  questo  essere  un  mistero  esclamai  :  Signor  mio ,  e  Dio 
e  mio ,  vi  prego  che  queste  cicatrici  non  appariscano  sapra 
e  il  mio  corpo  esternamente  (o  dunque  come  aveva  a  fare 
«  a  saperlo  il  padre  confessore?)  Gesù  Cristo  mi  jispose,  e 
«  mi  parlava  ancora  quando  questi  raggi  di  sangue  diven- 
«  nero  risplendentissimi  e  colpirono  le  cinque  parti  del  mio 

<  corpo  da  me  indicate.  »  Non  so  se  in  cotesti  tempi,  ma 
ai  nostri  femmina  che  simili  fandonie  sciorinasse  si  terrebbe 
dagli  uomini  di  giudizio  addirittura  per  matte:  dal  <^omane 
allora  si  esaltava  santa;  la  quale  credenza  oggi  continua 
appo  i  Turchi,  voglio  dire,  che  venerano  i  pazzi  per  santi. 
Ora  si  faceva  un  gran  battagliare  per  questo  fra  Domenicani 
e  Francescani  ;  i  primi  avevano  dalla  loro  santo  Antonino,  e 
e  Pio  li  ;  ma  tanto  ò ,  i  Francescani  cosi  seppero  rigirare 
la  faccenda,  che  Sisto  proibì  sotto  pena  di  censura  ecclesia- 
stica dipingere  cotesta  sante  con  le  stimate  ;  i  Domenicani 
presi  di  punta ,  s' incocciarono  a  sgararla  ;  quali  ingegni  ci 
adoperassero  ignoro;  so  che  il  papa,  (certo  per  dare  saggio 
della  sua  infallibilità)  dopo  poco  levò  le  censure,  e  sua  merco 
noi  abbiamo  potuto  contemplare  sante  Caterina  percossa  in 
un  colpo  in  cinque  parti  del  suo  santissimo  corpo. 
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Qaesto  papa  dabbene  scrisse  allresi  opere  teologiche  come 
qaeUo  che  in  dinnUà  fa  maestro  soleime;  il  Panvioio  cita 
le  segaeoti  -:*  de  sanguine  Christi^  —  de  futùris  contingen- 
tibus,  —  de  patentia  Deij  —  de  conc^tùme  Virginù,  e  certo 
scritto  contro  un  bolognese  frate  carmelitano,  il  qnale  perfi- 
diava  a  sostenere,  che  salvare  nn  dannato  non  istà  né  manco 
nel  potere  di  Die.  Il  Flenry  ne  aggiunge  nn'  altra,  ed  è  la 
spiegatone  dei  trattato  di  Niccolò  Riccardo  intorno  alle  in- 
dnigenie  concesse  per  le  anime  del  Purgatorio  :  questa  fu 
{{indicata  d' importanza  superlativa  per  modo,  che  nel  1481 
la  mandarono  alle  stampe. 

E  perchè  nulla  mancasse  alla  esaltazione  di  tanto  ponte- 
fice ci  fu  uno  inglese,  certo  Roberto  Fleming,  al  quale  bastò 
Tanirno  di  comporre  un  poema  eroico  in  sua  lode  intitolato: 
Lucubrationes  tibur lince;  e  ciò  volli  riferire,  perchè  serva  di 
alcun  conforto  a  coloro,  che  a  cagione  della  vita  presente  si 
sgomentano:  corsero  tempi  più  duri  di  questi,  ed  in  difetto 
di  meglio  tanto 'ne  consoli  per  ora. 

La  vita  d'Innocenzo  Vili,  Giambattista  Cibo,  non  importa 
molto  al  fine  del  presente  lavoro,  però  che  del  dominio  della 
Chiesa,  che  a  detta  dei  moderni  dottori  per  istituzione  di- 
vina non  deve  menomarsi  mai,  poco  scisse,  pure  scisse,  che 
a  Giuliano  e  a  Giovanni  della  Rovere,  in  mercede  simoniaca 
dell'opera  loro  per  esaltarlo  al  papato,  largì  terre  e  castella, 
al  Savello  Monticelli ,  ad  Arragona  Pontecorvo ,  a  Parma  la 
Magliana ,  a  Colonna ,  che  di  terra  possedeva  anco  troppo , 
venticioqnemila  scudi ,  il  figliuolo  Franceschetlo  Cibo  investi 
della  contea  dell' Anguillara  ;  quanto  a  moneta  poi  gliene 
sbraciava  un  subisso.  Però  come  papa,  onde  i  tempi  nostri 
derivano,  vuoisi  tenere  breve  si  ma  peculiare  discorso.  Nelle 
signorie  elettive  vediamo  come  gli  elettori  ad  ogni  promo- 
zione s' indettino,  scottati  dalla  esperienza,  a  limitare  le  fa- 
coltà dello  eligendo;  colui  poi  che  esce  eletto  prima  si  ac- 
corda con  gli  altri,  anzi  sovente  procede  più  rigido  degli  al- 
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tri:  fatta  la  festa  si  leva  Talloro,  e  si  torna  da  capo.  Ordi- 
narìameDte  alla  promessa  aggiaogooo  il  giarameoto ,  nò  se 
ne  vede  ragione;  perchè  questo  non  lega  mai,  e  a  chi  non 
osserva  il  patio  poco  preme  davvero  comparire  sperginro.  Il 
Sismoodi  nota  come  i  re  pollacehi,  grimperatori  di  Germania, 
e  i  do/i  di  Venezia  comecché  laici  ^  giurando  i  patti  prima 
di  pìinliare  possesso  del  dominio,  troppo  meglio  dei  papi  rì- 
spettassf^ro  la  santità  del  giuramento ,  quasi  intendesse  infe- 
rirne essere  lo  spergiuro  privilegio  del  papato;  e  non  è  cosi; 
nei  primi  casi  gli  elettori  rimangono  sempre  potenti  di  armi; 
nel  secondo  i  cardinali  tremano  sotto  la  doppia  oppressione 
della  potestà  temporale  e  della  spirituale  ;  cui  un  momento 
prima  fu  loro  pari  ad^'sso  prosternati  nella  polvere  adorano; 
reletto  con  uno  stringere  del  sopracciglio  può  il  corpo  alla 
forca,  l'anima  allo  inferni  dmoare.  Tuttavia  anco  negli  stati 
laici  quindo  colui ,  che  giunse  a  limitare  la  potestà  princi- 
pesca perde  la  potenza  di  rado  avviene,  che  non  finisca  sul 
patibolo  :  non  occorre  allegare  esempi,  i  quali  sarebbero  in- 
finiti; tanto  basti,  che  nelle  costituzioni  antiche,  e  moderne 
nojn  avendo  saputo  i  cittadini  trovare  un  modo  per  repri- 
mere l'elemento  monarchico  nei  suoi  conati  al  dispotismo,  le 
proviamo  campo  aperto  alle  procelle  popolare,  o  alle  insidie 
regìe:  Nella  Inghilterra  assai  comunemente  si  accetta  il  di- 
ritto della  resistenza  alle  usurpaziooi  della  monarchia  ;  ma, 
a  senso  mio,  dalla  libertà  di  palesarlo  in  fuori  non  vedo  a 
che  giovi:  imperciocché  tutto  si  riduca  nella  potenza  di  po- 
terlo esercitare ,  e  se  potrà ,  il  popolo  fie  che  V  adoperi  o 
rabbia  detto  o  taciuto,  se  poi  non  potrà,  o  lo  eserciterà  infe- 
licemente, e  allora  ancorché  lo  abbia  espresso,  ed  anco  gli 
sia  assicurato  per  legge,  non  per  questo  la  monarchia  trion- 
fante glielo  farà  scontare  più  mite  ;  in  simili  casi  il  tradi- 
tore é  il  vinto,  e  i  giudici  per  condannare  si  trovano  sempre. 
Ai  tempi  nostri,  non  lo  dimentichiamo  mai,  abbiamo  veduto 
in  Francia  quei  medesimi  giudici,  i  quali  avevano  dettato  il 
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decreto  di  accasa  contro  Napoleone  III  come  traditore  della 
Patria,  amministrare  la  giustizia  in  nome  di  lui. 

Le  costituzioni,  giurate  o  no«  abbile  per  menzogna  sempre, 
finché  non  contemplino  un  mezzo  facile  per  infrenare  la  po- 
testà regia,  o  meglio  se  la  potestà  regia  non  metti  in  istato 
di  non  nocere  scemandola  delle  prerogative  delle  quali ,  vo- 
lendo, può  abusare.  Ài  nostri  padri ,  massime  ai  Veneziani, 
non  sembrava  mai  sentirsi  a  bastanza  sicuri,  sicché  pone- 
vano cura  indefessa  a  limitare  le  attribuzioni  del  potere  ; 
noi  all'opposto  gliele  sbraciamo  con  la  pala ,  e  poi  ci  la- 
gniamo se  la  libertà  abbia  faccia  di  m^^nzogna.  Il  Segni,  nel 
libro  ottavo  delle  storia,  racconta  come  quando,  dopo  la  strage 
di  Alessandro  dei  Medci,  si  riunì  la  pratica  per  surrogargli 
nel  ducato  Cosimo ,  Francesco  GaicciarJino  intendesse  cam- 
minare rispettivo  imp  nendj  limiti,  e  condizioni  all'autorità 
di  lui  ;  senonchè  s  tltato  su  Francesco  Vettori  ruppe  iu  que- 
ste parole,  le  quili  non  potrebbero  mai  essere  abbastanza 
lette  e  considerate  da  quanti  si  professino  amici  della  li- 
bertà: e  mi  maraviglio  bene  ora  di  voi,  messere  Francesco, 
€  che  siete  stato   semiire  tenuto  prudente ,  che  consideriate 

<  tante  minuzie  nel   far   creare   questo  principe  ;  perchè  se 

<  gli  date  la  guardia ,  le  arme ,  e  le  fortezze  in  mano ,  a 
€  che  hne  metlre  poi  eh'  ei  non  possa  trapassare  oltre  ad 

<  un  determinato  S'ugno?  »  Ora  considerino  i  savi  se  le  pre- 
rogative dalle  nostre  costituzioni  attribuite  ai  re  superino  o 
no  quelle  di  cui  favella  il  Vettori,  e  formino  il  giudizio,  che 
reputeranno  più  giusto. 

Certo  é  poi  che  il  papa  possiede  quasi  la  fabbrica  privi- 
legiata dello  spergiuro,  e  ciò  non  tanto  per  la  malignità  del- 
Tuomo,  quanto  per  quella  dello  istituto  ;  di  vero  una  delle 
principali  prerogative  del  papa  consiste  nello  sciogliere  altrui 
dai  voti  e  dai  giuramenti  ;  adesso  viene  pei  suoi  piedi,  che, 
s' ei  può  esercitare  simile  facoltà  in  benefizio  altrui ,  tanto 
maggiormente  lo  possa  in  utile  proprio.  —  Nel  caso  d'Inno- 
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ceDzo  vili  i  cardÌDali  attesero  a  correggere  il  giaramento 
con  una  molto  terrìbile  claasula,  la  quale  (a,  che  ogai  car- 
dinale promettesse,  se  eletto  papa,  osservare  nella  sua  pie- 
nezza la  costituzione,  dichiarandosi,  dove  mai  trasgredisse, 
anatema,  da  cui  né  da  se  potesse,  né  da  altri  si  facesse  as- 
solvere ;  ma  Y  erano  baje,  che  cotesti  uomini  dovevano  pure 
sapere.  Innocenzo  VI  fino  dal  1353  aveva  stabilito  non  po- 
tersi con  alcuna  promessa  etiam  giurata  limitare  dai  cardi- 
nali Tautorità  pontificia,  coociossiachè  ai  cardinali  nella  sede 
vacante  altro  diritto  non  competa  tranne  quello  di  creare  il 
nuovo  papa;  e  questa  dottrina  sempre  resse  la  Chiesa,  e 
tuttavia  la  regge.  — 

Innocenzo  pertanto  né  volendo,  né  per  avventura  potendo 
procedere  diverso  dagli  altri,  i  patti,  promessi  da  cardinale, 
pontefice  spergiurò  ;  e  se  Io  spergiuro  meritasse  mai  scusa, 
l'avrebbe  meritata  adesso ,  dacché  i  cardinali  con  la  nuova 
costituzione  non  mirassero  ad  altro,  che  ad  avvantaggiarsi. 
Di  questa  costituzione  a  noi  importa  riportare  unicamente  il 
disposto,  che  vieta  eleggere  cardinali  minori  di  trenta  anni, 
aumentarne  il  collegio  oltre  ventiquattro,  governare  senza  il 
concerto  dei  cardinali,  ed  alienare  beni  ecclesiastici  dove  al- 
manco i  due  terzi  di  loro  non  acconsentissero.  Da  diverse 
femmine  questo  papa  dabbene  ebbe  sette  figliuoli,  e  tutti 
riconobbe  per  suoi ,  e  colmò  di  ricchezze  :  però  stati  della 
Chiesa  a  veruno  assegnò,  terre  sì,  e  contadi.  A  Franceschetto, 
che  tale  ebbe  nome  dalla  esigua  statura,  procacciò  le  nozze 
con  la  Maddalena  figliuola  di  Lorenzo  il  Magnifico,  e  si  re- 
putarono regie  ;  in  compenso  egli  promise  eleggere  cardinale 
Giovanni  dei  Medici,  più  tardi  Lione  X ,  e  lo  elesse  di  tre- 
dici anni,  da  tauto  che  gli  premeva  osservare  la  costituzione 
giurata  da  cardinale,  e  iosieme  con  lui  un  suo  servitore  di 
anni  venti.  Visse  vita  agitata,  disforme,  perniciosa  ad  altrui 
ed  a  sé;  prima  s^inimica  Ferdinando  di  Napoli,  poi  gli  rompe 
guerra,  e  pauroso,  che  lo  Sforza  da  Milano  accorra  in  aiuto 
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di  Ferdinando,  gli  sascita  contro  gli  Svizzeri  ;  ma  spaventato 
per  la  vittoria  del  daca  di  Calabria  al  ponte  di  Lamentana 
dove  (se  narra  il  vero  la  fama  non  vi  furono  morti  né  fe< 
riU)  cala  agli  accordi  »  i  quali  acerbamente  sopportando ,  da 
capo  ingaggia  guerra  contro  Ferdinando.  Per  ingagliardire  le 
armi  temporali  ci  aggiunse  la  scomunica  :-  senonchò  riputane 
dola  di  piccolo  ausilio,  si  risolve  voltarsi  alla  Francia  ;  tutti 
i  popoli  del  mondo  nemici  alla  Italia»  e  tutti  le  furono  servi, 
ma  sovra  ogni  altro  molesto  il  Francese  ;  colpa  massima  dèi 
papato;  però  veruno  degli  stati  italiani  ne  andò  immune; 
chi  primo  aperse  le  porte  ai  Francesi  il  papa  ;  ma  poi  in 
capo  a  dieci  anni  a  volta  a  volta  ce  li  chiamarono  t  baroni 
Napolitani,  i  Toscani,  i  Lombardi,  i  Veneziani,  ed  i  Genovesi, 
e  Tennero,  ce  ne  fosse  stato!  ora  con  Carlo  il  vecchio  di 
Àngiò,  ora  con  Filippo,  e  Carlo  Valesi,  ora  con  Ludovico  I,  II 
e  IH  della  nuova  casa  di  Angiò,  il  vecchio  Renato,  il  figliiiol 
suo  Giovanni  duca  di  Calabria,  Recato  di  Lorena,  e  Renato  II 
due  volte  ;  del  séguito  taccio  ;  solo  dico,  che  iofino  a  quando 
gFItaliani  non  si  sentano  capaci  a  fare  da  sé  non  si  mo- 
vano ;  chiama  come  vuoi  il  forestiero ,  ehe  ti  aiuta ,  lo  pro- 
verai sempre  padrone,  Carlo  Vili  invitato  dal  papa  non  venne 
(doveva  venire  agli  altrui  inviti  più  tardi),  onde  a  questo  fu 
mestieri  appaciarsi  con  Ferdinando.  Prima  di  raccontare  la 
sua  morte  diciamo  alquanto  dei  suoi  costumi.  Gem  nacque 
figlio  a  Maometto  II  quando  questi  sedeva  sovrano ,  Bajaz-* 
zette  mentre  durava  privato  ;  distiozione  sufficiente ,  anzi  ce 
n'  era  di  troppo,  a  fare  che  il  fratello  minore  nato  nella  por-* 
pera  vincesse  il  maggiore  ;  ma  bisognava  prevalere  nelle 
armi  ;  invece  fu  Gem  sconfitto,  ond'  ebbe  di  catti  scappare, 
e  ripararsi  a  Rodi  sotto  la  protezione  dei  Cavalieri  di  san  Gio- 
vanni :  protezione  nemica  vuol  dire,,  quando  è  bazza,  prigione, 
quasi  sempre  morte  di  laccio,  di  ferro,  o  di  veleno.  I  Cava* 
lieri  lo  mandarono  in  Francia  nella  commenda  delF Alvernia  ; 
a  loro  lo  chiese  il  papa,  e  il  gran  maestro  Francesco  d^Au* 
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bussoD  facendovi  calca  dintorno/ glielo  consegnarono;  il  d'Au- 
busson  in  mercede  ebbe  il  cappello  cardinalizio.  Bajazz^tte 
promise  al  papa  gli  avrebbe  pigato  quarantamila  dacatt  an- 
nui se  glielo  custodiva  stretto,  e  il  papa,  cbe  aveva  voluto 
Gem  appunto  per  questo ,  couchiuse  il  negozio*;  però  non 
sentendosi  il  Bajazzette  abbastanza  sicuro  s'industriò  avvele- 
narlo; propinatore  a  prezzo  del  velano  un  Macrino  del  Ca- 
stagno gentiluomo  della  Mirca  di  Àniona;  scoperto  patì  or- 
ribile supplizio  ;  non  dissentivano  i  papi  ad  avvelenare  Gem, 
solo  intendevano  avvelenarlo  essi,  come  di  fatti  fece  più  tardi 
Alessandro  VI ,  e  per  molto  tesoro ,  come  noteremo  a  sao 
luogo.  Sicarii,  ed  avvelenatori  in  cotesti  tempi  frequentissimi 
a  Roma,  e  non  poteva  essere  a  meno,  però  che  nei  casi  or- 
dinari come  sì  costumava  fino  dai  tempi  di  Bonifazio  Vili, 
vendevansi  bolle  d' impunità ,  e  indulti  per  delitti  commessi^ 
e  da  commettersi,  allegando  a  scusa  della  iniquità  le  parole 
del  Vangelo  :  «  non  voglio  la  morte  del  peccatore,  ma  viva  e 
<  si  penta.  »  I  preti  erano  macellari,  albergatori,  biscazzieri, 
ruffiani,  e  peggio.  Pareva,  che  più  in  fondo  non  si  potesse 
andare  e  si  andò ,  perchè  non  conosce  fondo  V  inferno  ;  un 
Domenico  da  Viterbo  in  società  di  Francesco  Maldente  fab- 
brica false  bolle  con  le  quali  si  permettevano  per  danaro  in- 
famie, che  non  hanno  nome  ;  scoperta  la  frode ,  erano  dan* 
nati  nel  capo  ;  il  padre  di  Domenico  con  molte  lacrime  sup- 
plica la  vita  del  figlio  ;  glielo  concede  il  papa  a  patto  paghi 
seimila  ducati;  il  misero  si  mette  dintorno,  e  scombusso- 
lando parenti  ed  amici  ne  raccoglie  cinquemila;  recali  al 
Papa,  il  quale  li  piglia,  ma  poi  dichiara  il  misfatto  tale  da 
non  potersi  saldare  con  meno  di  seimila  ducati,  opperò  non 
rende  i  cinquemila,  e  taglia  la  testa  al  viterbese.  La  inqui* 
sizione  Innocenzo  non  institui  ;  già  innanzi  a  lui  era  ;  ma 
ai  tempi  suoi  si  perseguitarono  Ebrei ,  e  Mori  per  cupidità, 
per  diietto,  e  per  devozione  ;  dacché,  ad  otteonere  la  rimes- 
sione di  un  omicidio,  bastava  ammassare  un  Ebreo;  se  due 
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meglio  che  mai  ;  ed  egU  fa  che  sotto  pena  di  scomonica  or- 
dinò ai  giudici  secolari  senz'appello  senza  revisione  nel  ter- 
mine dei  sei  giorni  esegnissero  la  sentenza.  Il  prete  decre- 
tava la  strage,  raa  voleva,  che  chi  s'imbrodolava  nel  sangue 
fosse  il  secolare. 

A  tempo  di  questo  papa  Giovanni  Pico  della  Mirandola 
di  ventitré  anni  sostenne  a  Roma  le  sue  famose  tesi  in  tutte 
le  scienze,  non  escluse  la  Magia,  e  la  Gabbia,  comprensive 
novecento  proposizioni  estratte  da  scrittori  greci,  latini,  ebrei, 
e  caldei;  più  tardi  tredici  ne  furono  trovale  eretiche,  e  il 
Pico  non  mancò  difenderle  a  spada  tratta.  Fra  le  tesi  con- 
dannate, vale  il  pregio  ricordare  queste.  Veruno  può  credere 
una  cosa,  dove  manchi  di  motivi  sufficienti  per  crederla.  Si 
parla  più  impropriamente  affermando  DiO  intelligenza,  p  in- 
tendimento, che  dire  di  un  Angiolo  che  sia  anima  ragione- 
vole ;  e  rinterzando  si  difendeva  co'  libri  di  san  Dionigi  areo- 
pagita,  il  quale  nega  bravamente  Dio  essere  una  intelligeoza. 
Finalmente  il  Pico  non  dubitava  sostenere  come  Taoìma  non 
possa  concepire  distintamente  altro  che  sé.  —  E  ci  era  la 
inquisizione!  É  da  credersi,  che  non  l'avrebbe  passata  liscia 
se  non  era  principe,  e  non  gli  facevano  spalla  i  più  potenti 
d'Italia;  il  papa  si  tenne  a  citarlo  a  Roma  dove  il  Pico 
non  comparve,  e  a  condannarne  le  tesi. 

Nel  settembre  del  1490  tanta  paura  lo  vinse  per  lo  scop- 
pio di  un  fulmine  caduto  nel  campanile  di  san  Pietro  ;  che 
cadde  come  morto  colpito  dall'  apoplessia  ;  durò  venti  ore 
come  passato ,  e  durante  questo  tempo  i  cardinali  entratigli 
in  camera  ne  portarono  via  un  milione  di  oro  per  sottrarlo 
alle  rapine  dei  figliuoli  ;  pure  essendosi  riavuto  tirò  innanzi 
come  una  cosa  balorda:  ogni  via  tentarono  per  guarirlo  an- 
cora che  strana  ed  immane;  tra  le  immani  la  trasfusione  del 
sangue  ;  la  tentò  un  medico  ebreo,  il  quale  per  aggiungere 
«n  filo  di  vita  ad  un  tristo  neukio  nùn  dubitò  troncarla  a 
tre  giovanetti  ;  ma  e  prima,  e  d(^o  di  lui  medici  non  so  se 
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più  igDoraati  o  feroci  avvisaroao  guarire  parecchie  iofermità 
col  sangue,  a  mo'  di  esempio i  T elefaDtiaai.  Io  Toscana  na 
medico  Polli  di  GaseotiDO.  molto,  si  IrafaglìÀ  ìntórao;  la  ira- 
sfiisìone  del  sangue,  ed  anco  ai  tenopi  nostri  qnalchedaiio  lo 
ha  tentato.  Il  Fleury  afferma  per  attenuare  Torrote:  della 
cosa,  che  i  giovanetti  erano  mbrti  ;  questo  è  falso  però  die 
sangue  di  morto  stìmaTaao  privo  di  virtù  ;  Tebreo  non  es* 
scodo  riuscito  sdappava;  il  vecchio  papa  precipitava  «et  se* 
pólcrb  strascinandovi  secolui  tre  vittime. 

Se  Alessandro  VI,  che  seguitò,  fosse  il  solo  papà  ince- 
stuoso, awelenalprei  fedifiiago ,  ladro ,  e  assassino  io  vorrei, 
che  sopra  la  sua  immagine  fo$3e  tirato  un  Velo  come  su 
quella  di  Martino  Faliero  ^  m»  pu;r  troppo  costui  va  sciagu- 
ratamente accompagnato  con  maggior  copia  di  soci»  ohe  non 
si  erode*  Sazievole,  :  e  non  utile  dire  tutto  di  lui;  anco  quello, 
che  giova  compendierò  in  istile,  che:  ramoré  della  chiarezza 
mi  consentirà  più  conciso.  Anche  in  questo  conclaye  i  car- 
dinali giurarono  patti,  e  furono:  reietto  papà  nìGfn  pnM&bve- 
rebbe  altri  cardinali  senza,  il  consenso  del  ^acro  collegio: 
allora  sommavano  ventitré  in  tutti:  là.  ^speriefQzà  aveva  di- 
mostrato, che  sottomettere  uieì  prete  al  giuramonto ,  egli  era 
come  legare  di  ritorte  Sansone  prima  che  avesse  là  chiosàa 
mozza,  proprio  pel  piacere  di  >  vedergliele  ropipere,  e  se  qo^e- 
sto  commisero  gli  altri  papi,  immaginate  che Jiiai  fc^se.da 
asipettarsi  da  Alessandro  VI.  Per  censeoso  degli  stessi  scrit- 
tori ecclesiastici  lo  spirito  Santo  non  entrò  per  nulla  nàlla 
elezione  di  lui,  bensì  la  simonia,  e  non  più  vi$ta  della  cosi 
sfacciata  ;  al  cardinale  Ascànio  3Ìon^  ritegno  la  carica»  ohe 
egli  teiieva  di  vìcecancelliere,  e  per  caparra  prima  della .  el6r 
zinne  gli  mandò  a  casa  5Q00  ducati  di  oro;  il  cardinale 
Orsini  ebbe  il  suo  palazzo  di  BK>ipài  ed  i  ;castQlli  jdi^  Monti- 
celli,  e  di  Soriano  ;  il  Colonna  si  buscò  l'abbazia  di  Subiaco 
con  le  castella;  il  Miehiel  il  vescovado  di  Porto  col  palazzo, 
masserizie,  e  finaneo  il  vino,  che  molto  e  prezioso  si  coor 
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servava  nelle  cantiae  di  quello;  la  villa  di  Nepi  al  cardinale 
di  Parma ,  al  Savelli  la  chiesa  di  santa  Maria  maggiore  »  e 
Civita  Castellana  ;  toccò  al  cardinale  di  Genova  la  chiesa  di 
santa  Maria  in  via  lata;  altri  comprò  a  contanti.  In  qael 
tórno  Cesare  Borgia  suo  figliuolo  si  trovava  a  studio  io  Pisa, 
sicché  udita  appena  la  esaltazione  del  padre  di  un  salto  fu 
in  Roma  ;  presentatosi  al  papa,  questi,  che  non  rifiniva  par- 
lare di  riforme,  del  vituperio  delle  simonie,  e  di  altre  infa- 
mie da  doversi  torre  via  dalla  Chiesa  col  ferro  e  col  fuoco, 
mentre  tuttavia  gli  stava  genuflesso  diuanzi  gli  sciorinò  una 
langa  diceria  di  cui  la  sostanza  era,  che  non  isperasse  gra- 
zia 0  favore  ;  i  premi  se  gli  aveva  a  guadagnare  con  illibati 
costumi,  e  studi  poderosi;  egli  non  avrebbe  imitato  lo  esem- 
pio dello  zio  Calisto,  il  quale  smembrò  la  Chiesa  del  ducato 
di  Spoleto  per  donarlo  a  lui,  a  lui  la  prefettura  di  Roma,  e 
la  vice  cancelleria  della  Camera,  a  lui  il  generalato  della 
Chiesa,  ed  altri  benefizi  parecchi,  che  arieno  potuto  bastare 
a  guiderdone  di  molti,  e  tutti  più  capaci  di  lui.  —  Ai  pre- 
senti, udendo  cotesto  parole ,  sembrava  di  avere  le  traveg- 
gole ;  egli  era  negare  il  pasto  all'oste  co'  vermicelli  in  bocca  ; 
Cesare  ne  trasecolò ,  e  corse  difilato  a  sfogarsi  con  la  ma* 
dre  Yannozza ,  la  quale  ne  rise  di  cuore  confortandolo  ad 
aspettare. 

Assunto  al  pontificato  Alessandro  prese  a  inimicarsi  con 
Ferdinando  di  Napoli ,  perchè  egli  dette  sottomano  i  danari 
agli  Orsini  onde  acquistate  le  castella  di  Anguiilara ,  e  di 
Cervetri  glielo  tenessero  come  un  calcio  in  gola;  la  quale 
avversione  crebbe  fuori  di  misura  per  la  repulsa  di  AKonso 
daca  di  Calabria,  di  maritare  certa  sua  figliuola  naturale  con 
uno  dei  figli  del  papa;  per  la  quale  cosa  egli  si  strinse  in 
lega  co' Veneziani ,  e  col  duca  di  Milano  osteggiando  il  re 
di  Napoli  ;  ma  Ferdinando ,  che  per  sagacità  e  tristizia  e 
ferocia  si  rassomigliava  come  uovo  ad  uovo  al  moderno,  a 
Ferdinando  II,  con  ogni   studio  volendosi  tenere  bene  edifi« 
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cato  il  papa,  impedi  recassergli  iDgiuria  i  baroni  romani  dit 
concerto  con  Piero  dei  Mediai,  e  il  daca  di  Calabria,  ^  mis& 
pratiche  per  istaccarlo  dalla  Ipga ,  ed  accordarsi  con  lai  ;  il 
papa  volentieri  le  accolse,  ma  evitava  venire  alle  strette  con- 
fidando che  il  tempo  greve  di  casi ,  gli  porgesse  occasione 
di  avvantaggiarsi  con  suo  maggiore  proQlto;  né  la  occasione 
si  lasciò  aspettare  ;  dacché  la  calata  di  Carlo  Vili  si  conobbe 
statuita,  Ferdinando  compunto  da  affannosi  presagi  mori ,  e 
Alfonso  bisognoso  della  investitura  papale,  smessa  la  super- 
bia, ebbe  a  calare  concedendo  la  figliuola  Sancia  da  prima 
negata  a  Giuffrè  figlip  del  papa,  col  titolo  di  principe  di 
Squillace  e  Cariati ,  10000  ducati  di  pensione ,  300  uomini 
di  arme  pagati  per  sua  difesa,  e  per  giunta  il  protonotariato 
di  Napoli,  eh' è  delle  sette  principali  cariche  del  regno;  né 
qui  finiva:  a  Francesco  duca  di  Gandia  un'  altra  delle  sette 
cariche,  10000  ducati  di  pensione,  a  Cesare,  che  allora  era 
cardinale,  e  per  giunta  arcivescovo  di  Ys^lenza,  un  benefizio, 
e  dei  grossi;  del  quarto  figlio  maschio  del  papa  tace  la 
storia ,  e  non  ne  ricorda  il  nome ,  forse  nacque  sconcio  ,  e 
visse  cosi. 

Alessandro,  sarebbe  ingiustizia  negarlo,  con  (ulte  le  forze^ 
si  oppose  alla  venuta  dei  Frai^icesi  in  Italia,  e  all'oratore  di 
Carlo  Vili  senza  ambage  dichiarò ,  non  potere  spogliare  gli 
Arragonesi  di.  Napoli  dove  il  re  non  provasse  superare  in^ 
diritto  gli  Angioini;  feudo  della  Chiesa  cotesto  reame,  spet- 
tare al  papa  decidere  il  piato,  se  Carlo  ci  adoperasse  la  forza 
sarebbe  come  assalire  la  Chiesa.  Né  manco,  come  corre  la 
fama,  la  colpa  della  chiamata  di  Carlo  Vili  vuoisi  rovesciare 
tutta  sul  Moro  ;  all'opposto  egli  aveva  tentato  comporre  vLf^ 
lega  di  principi  italiani  per  la  difesa  della  postra  terra  con- 
tro le  invasioni  dei  barbari;  lo  attraversò  Piero  dei  Medici; 
sicché  quando  conobbe  formata  una  lega  contro  dì  lui,  no^n 
riputandosi  capace  a  combatterla  sojlo,  e  certo  togUendogU 
.baldanza  e  la  fiducia  in  sé  la  rea  oppra,  che  intendeva  con- 


PARTE  II  —  ASSEDIO  DI  ROMA  421 


darre  a  compimento  (ed  era  torre  come  tolse  il  governo  di 
Milano  al  nipote  Giovanni  Galeazzo,  e  forse  anco  la  vita)  si 
apprese  al  partito  miserabile  di  chiamare  lo  straniero  Usl 
noi  :  poco  dopo  si  penti ,  ma  ormai  si  era  chiuso  la  via  al 
fiparo,  conciossiachè  mentre  si  sarebbe  fatto  nemico  impla- 
-cabile  Carlo  non  poteva  confidare  amicarsi  Alfonso,  però  che 
egli  intendesse  regnare,  e  Alfonso  a  ragione  domandava  ren- 
desse il  ducato  al  genero,  ed  alla  figlia  Isabella.  Coiài,  che 
spinse  in  Italia  i  barbari  fu  per  lo  appunto  Giuliano  della 
Rovere,  più  tardi  Giulio  II,  il  quale  dagl'imperiti  delle  storie 
viene  celebrato  come  perpetuo  nemico  degli  stranieri,  ed  ir- 
requieto ripetitore  del  grido  :  «  fuori  i  barbari  I  »  Ahimè  ! 
peccarono  a  volta  a  volta  tutti  i  nostri  padri,  e  i  Veneziani 
stessi  col  trattato  di  Blois  convennero  co'  Francesi  di  pigliarsi, 
e  spartirsi  il  Milanese  :  che  Ferdinando  il  cattolico  e  Luigi  XII 
cristianissimo  si  accordassero  a  dividersi  il  reame  di  Napoli, 
fbene  sta;  per  loro  era  preda,  ma  che  preda  i  Veneziani 
considerassero  la  Italia,  questa  è  cosa,  ch'io  perdono  loro 
•meno,  che  il  truce  istituto  degl'inquisitori  di  stato.  — 

Però  il  papa  se  non  chiamava  i  Francesi,  per  contrapporli 
a  loro  chiamava  i  Turchi,  mandando  a  questo  (ine  un  Bue- 
ciarde  oratore  fino  a  Costantinopoli ,  mentre  coir  avventato 
«tile  delle  bolle  papali  eccitava  Carlo  a  voltare  le  armi  contro 
<iuel  desso  Turco  dimostrandogli  quale  e  quanta  enormezza 
fosse  per  un  re  cristianissimo  mettere  a  fuoco ,  e  a  fiamma 
la  cristianità  mentre  gP  infedeli  minacciavano  straripare  fino 
a  Roma  ;  a  tale  lo  conduceva  (fosse  stato  migliore  di  quello, 
ch^egli  era)  la  mostruosa  miscela  del  temporale  con  lo  spi- 
rituale. 

Però  il  Turco  non  gli  dette  retta,  e  Carlo  dopò  avere  cion- 
dolato alquanto,  sovvenuto  dalle  donne  ducali,  e  marchionali 
di  Savoia  e  di  Monferrato,  che  Dio  confonda,  venne  ai  nostri 
danni  in  Italia.  Il  Turco  Bajazette  non  accògliendo  tutte  le 
istanze  del  papa,  ne  secondò  parecchie  come  si  cava  dalle 
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sue  lettere,  che  iotercette  da  Giovanai  della  Rovere,  furono 
mandate  a  Carlo  meDtr'egli  stanziava  a  Firenze;  in  una  di 
queste  del  12  settembre  1494,  si  diceva:  ringraziarlo  degli 
avvisi  portigli  intorno  ai  disegni  di  Carlo  Vili,  il  quale  in- 
tendeva impadronirsi  del  fratel  suo  Gem  per  servirsene  a 
tentare  cose  nuove  in  Oriente  ;  facesse  una  cosa ,  la  quale 
avrebbe  giovato  a  loro,  ed  anco  a  Gem,  ed  era  avvelenarlo 
0  in  altro  modo  procurargli  la  morte  ;  giovato  a  Gem,  perchè 
a  fin  di  conto  mortale  essendo  gli  toccava  un  giorno  o  Taltro 
finire ,  ed  ora  levandolo  dalle  miserie  del  mondo  lo  avrebbe 
avviato  in  luogo  pieno  di  ogni  felicità;  se  ciò  avesse 
fatto  egli  giurava  pagargli  subito  800  mila  ducati,  e  di  più 
gli  prometteva  non  avrebbe  danneggiato  le  terre  dei  cristiani; 
quanto  a  lui  si  sarebbe  tolto  quel  fastidio  di  fratello  din- 
torno ;  in  segno  dello  amore  sviscerato,  che  gli  portava,  tosto 
avutone  il  corpo  lo  avrebbe  in  magnifico  sepolcro  sepolto; 
ancora,  lo  supplicava  di  compiacerlo  in  altro  suo  desiderio, 
il  quale  consisteva  nel  prò  movere  al  cardinalato  Niccola  Cibo 
arcivescovo  di  Arles.  Cosi  i  Turchi  raccomandavano  al  papa 
la  promozione  di  prelati  a  cardinali,  e  il  papa  le  raccoman- 
dazioni con  pronto  animo  accoglieva  I 

E  poiché  nonostante  gli  ostacoli,  Carlo  Vili  sceso  io  Italia 
cominciava  la  corsa,  la  quale  dissero  vittoria,  dove  i  Fran- 
cesi altra  arme  non  adoperarono,  eccetto  sproni  di  legno,  e 
gesso  per  segnare  i  quartieri  alle  milizie ,  il  papa  tenten- 
nando propone  accordarsi  con  Carlo,  poi  se  ne  pente,  e  so- 
stiene i  cardinali  Sforza,  Sanseverino,  Colonna ,  Lunate ,  ed 
altri  parecchi;  ma  progredendo  vie  più  Carlo  torna  a  cion- 
dolare ;  finalmente  vinto  dalla  paura  libera  i  prigionieri ,  e 
gli  mette  framezzo  pacieri  ;  il  re  oltre  parecchie  cose  pre- 
tende santo  Angiolo,  lo  nega  il  papa,  il  re  Carlo  due  volte 
appunta  le  artiglierie  per  espugnarlo;  ma  visto  ir  papa  de- 
liberato di  porre  ogni  sua  fortuna  in  isbaraglio  innanzi  di 
cedere,  renunzia  al  castello ,  e  tiene  il  fermo  sopra  le  altre 
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condizioni,  le  quali  vengono  coDcesse  ;  tra  queste  la  consegna 
di  Gem ,  e  Y  ebbe  vivo  ma  con  la  morte  in  seno  ;  il  Papa 
per  gratificarsi  il  Turco ,  e  buscarsi  gli  800  mila  ducati  lo 
avvelenò.  — 

Gl'Italiani  ;  tardi  commossi  dalla  subita  conquista  dei  Fran- 
cesi, si  uniscono  in  segretissima  lega  e  la  sottoscrissero  il 
papa,  i  Veneziani,  il  re  di  Spagua,  quello  dei  Romani,  e  il 
duca  di  Milano ,  in  apparenza  volevano  difendersi ,  ma  in 
fondo  dare  addosso  ai  Francesi.  Naturale  talento  dei  popoli 
mutare  signoria,  provata  che  l'abbiano  basto  in  tutto  uguale 
alla  signoria  antica,  la  stupenda,  ed  insanabile  levità  dei 
Francesi ,  lo  istinto  loro  di  guastare  sempre  e  non  ordinare 
giammai,  le  voglie  ladre,  la  ingiuriosa  jattanza  ed  altre  pec- 
che, le  quali  non  si  ricordano,  unite  alla  fama  della  novella 
lega  cominciano  a  sgomentare  i  Francesi,  né  Carlo  si  trovò 
mai  cosi  presso  a  perdere  la  corona  come  in  quel  punto  nel 
quale  ei  se  la  mise  in  capo.  Come,  e  perchè  questi  successi 
avvenissero,  ed  ai  Francesi  toccasse  sgombrare  il  regno  più 
presto  di  quello  che  Y  occupassero,  altri  disse  e  bene  ;  mi 
stringo  a  raccontare,  che  dopo  infelici  fortune,  tornato  il  re 
in  Francia,  Gilberto  di  Monpensieri  ebbe  a  capitolare  in 
Atella  ;  stipulava  salute  per  sé,  e  per  gli  aderenti  suoi ,  ma 
siccome  fra  questi  erano  gli  Orsini ,  cui  il  papa  disegnava 
spegnere  per  eredaroe  le  spoglie ,  ordinò  a  Ferdinando  di 
Napoli  non  V  osservasse ,  anzi  se  disobbendiente  ai  coman- 
damenti suoi  lo  avrebbe  scomunicato:  però  Paolo  e  Virginio 
Orsini  furono  sostenuti  prigioni  nel  castello  delF  Uovo ,  e  le 
milizie  loro  assalite  a  man  salva,  e  svaligiate. 

Fin  qui  contro  Francia  ;  morto  Carlo  e  succeduto  Luigi  XII 
Alessandro,  piantati  là  gli  Aragonesi,  si  stringe  alla  Francia 
mercè  novella  lega  cui  rinterza  co' vincoli  sempre  provati 
fallaci ,  e  pure  sempre  appetiti ,  del  matrimonio  ;  e  poiché 
Carlotta  figliuola  al  re^  di  Napoli  ricercata  di  nozze  dal  Va- 
lentino, mostrando  il  coraggio,  che  allora  ai  più  animosi  fa- 
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ceva  difetto ,  gli  buttò  sai  viso  queste  parole  :  «  io  dod  to' 
per  marito  un  prete,  figliuolo  di  prete,  fratricida,  infame  per 
nascita ,  e  più  per  opere  scellerate,  »  il  Valentino  si  tolse 
per  moglie  un'Albret  figliuola  del  re  di  Navarra  dotandola, 
invece  di  riceverne  dote,  conciossiachè  fossero  patti  degli 
sponsali,  sodasse  il  papa  duegentomila  scudi  alla  sposa ,  un 
cappello  cardinalizio  conferisse  al  fratello  di  lei.  Quello,  che 
il  papa  e  il  Valentino  ardissero  con  Y  aiuto  di  Francia  ve- 
dremo :  ora  importa  sapere ,  che  di  nuovo  la  fortuna  dei 
Francesi  scadde  in  Italia  non  per  mancanza  di  valore,  bensì 
per  le  indomabile  levità  e  spensieratezza  loro ,  il  papa ,  e 
il  Valentino  tosto  mutata  vela  secondo  il  vento  pigliano  ad 
intorarsi  con  Francia,  mettono  la  parola  di  possibile  accordo 
col  Gonzalvo  ;  co'  Pisani  temporeggiano  ;  insomma  stanno  a 
cavallo  al  fosso  per  buttarsi  dove  il  conto  lor  torni.  Le  sorti 
di  Francia  veramente  toccarono  il  fondo ,  ma  quivi  si  rife- 
cero, secondochè  la  favola  immagina  del  titano  Anteo,  e  con 
la  Tremoglia  si  avventura  a  nuovo  esperimento  in  Italia; 
da  una  parte ,  e  dalF  altra  avendo  sete  del  p9pa,  gli  proffe- 
riscono mirabilia  per  tirarselo  a  so,  ed  egli  col  Valentino  in 
mezzo  a  mettersi  allo  incanto,  e  a  succhiellare  la  carta;  le 
proposte  più  turpi  si  volsero  alla  Francia,  e  questa  tutta 
ingolfata  neir  interesse  presente ,  non  curando  vergogna  le 
accettava;  ma  Valentino  provato  il  terreno  soUo  a  ingoiare 
la  vanga,  armeggia  a  ficcarci  ancora  il  manico;  la  sorte  sul 
più  bello  gli  fece  la  cilecca,  il  papa  morì ,  ed  egli  stette  a 
un  pelo  di  tenergli  dietro. 

Di  queste  trappole  non  appunteremo  costoro  ;  a  quei  tempi 
0  farle  o  patirle ,  ed  anco  ai  nostri  presso  a  poco  cosi  ;  il 
papato  diventato  cosa  terrena  si  schermisce  con  le  industrie 
persuase  dai  tempi ,  e  dagli  uomini  :  però  cosa  iniqua  non 
per  chi  presume  rappresentare  Cristo,  bensì  per  ogni  crea- 
tura umana  la  smania  di  arraffare  la  roba  altrui,  e  il  modo 
per  venirne  a  capo. 
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A  mano  a  mano  che  divoravano,  in  cotesti  maligni  crebbe 
la  fame  come  sempre  nei  cupidi  accadde  ;  per  ora  basta 
Bomagna,  più  tardi  la  Toscana,  e  se  la  morte  non  troncava 
i  disegni  non  si  sarieno  contentati  delF  Italia.  Concetto  pari 
ebbe  Sisto  lY ,  ma  non  potè  dargli  fondamento ,  quindi  es- 
sendo il  fabbricato  da  lui  ostacolo  allo  edifizio  dei  Borgia , 
ebbe  a  crollare.  Parte  dei  principi  di  Romagna ,  i  Bentivo- 
glio,  e  gli  Orsini  confidavano  nella  protezione  della  Francia, 
ma  re  Luigi  bisognoso  di  tenersi  bene  edificati  il  papa  e 
il  Valentino,  di  un  tratto  significa  loro,  chi  può  salvarsi  si 
salvi,  non  potere  egli  né  dovere  pregiudicare  i  diritti  della 
Chiesa.  Diritti  la  Chiesa  non  aveva ,  se  togli  le  antiche  e 
famose  donazioni ,  pure  non  si  vuole  negare ,  che  parecchi 
per  possedere  simulacro  di  potestà  legittima  a  opprimere  i 
popoli  avevano  sollecitato ,  ed  ottenuto  titolo  di  vicari  della 
€biesa,  e  promesso  eziandio  il  censo  annuo,  che  non  paga- 
vano mai:  non  importa,  porgi  in  mano  al  prete  la  cima 
della  corda,  ed  ei  saprà  tenerla  inoperosa  per  secoli,  finché 
non  giunga  la  opportunità  di  stringertela  al  collo  ;  difatti 
occorrevano  città  come  Ancona,  Spoleto,  Terni,  Narni,  Assisi, 
e  qualche  altra,  che  si  reggevano  a  ordini  repubblicani  ;  pec- 
cato che  gare  interne  ed  esterne  le  impedissero  a  costituirsi 
in  valida  lega  fra  loro,  sicché  ogni  giorno  crescevano  le  cause 
della  provocazione,  quelle  della  difesa  diminuivano.  Primi  a 
cadere  i  Riario,  nepoti  di  Sisto,  investiti  d'Imola  e  di  Porli. 
Imola  non  oppose  resistenza;  a  Forlì  la  vedova  Caterina 
Sforza,  scansato  prima  il  figlio  Ottavio  a  Firenze,  volle  mo- 
strare il  viso  alla  fortuna,  e  fece  strenua  difesa,  non  felice, 
che  il  Valentino  sovvenuto  da  300  lance  di  Francia  espu- 
gnò prima  la  terra,  poi  la  rocca.  Caterina  venuta  in  potestà 
del  Borgia,  andava  a  Roma  prigioniera,  e  fu  chiusa  in  ca- 
stello santo  Angiolo,  donde  la  trasse  fuora  Ivo  d'Allegre  o 
vergogna  lo  rimordesse,  od  altra  passione  lo  stimolasse.  — 
I  signori  di  Faenza   e   di  Rimini   apprensioniti   supplicano 
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per  soccorso.  Astorre,  il  qaale  pure  nacque  dalla  figlia  di 
Giovanni  Bentivoglio,  fa  respinto  dallo  zio ,  eh'  ebbe  di  catti 
ottenere  perdono  dal  re  Laigi  pei  sussidi  somministrati  al 
duca  di  Milano  ;  né  gli  riuscirono  migliori  amici  i  Fiorentini 
pensosi  anch'essi  dei  fatti  loro  :  peggio  di  tutti  i  Veneziani, 
che  in  cotesto  strette  disdissero  V  amicizia  vecchia ,  e  scris- 
sero nel  libro  di  oro  il  nome  del  Valentino  ,  che  a  questo 
modo  diventò  nobile  veneziano.  Pandolfo  Malatesta,  signore 
dì  Ri  mini,  vista  approssimarsi  la  burrasca  si  tirò  al  largo  ; 
e  ne  segui  lo  esempio  Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro  ; 
per  converso  elesse  contrastare  Astorre  Manfredi  di  Faenza 
giovane  fuor  di  misura  bellissimo ,  e  di  magnanimi  spiriti  ; 
il  Valentino  si  mosse  ad  assaltarlo  con  potente  esercito ,  e 
copiosa  artiglieria  ;  adoperando  le  armi  costui  non  poteva 
omettere  i  tradimenti,  e  corruppe  Dionigi  di  Naldo  a  tradire 
Astorre  del  castello  ;  scoperto  il  trattato  lo  spengono  a  ghiado  : 
datarono  tutta  una  stagione  intorno  air  assedio  di  Faenza 
invano  :  entrato  il  verno  in  cotesto  anno  rigido  oltre  il  con- 
sueto e'  fu  forza  ritirarsi;  il  Valentino  tornò  in  primavera 
con  animo  più  perversò,  ed  esercito  più  gagliardo  ;  due  volte 
assaltò,  e  due  rimase  respinto:  tuttavia  i  Faentini  conside- 
rando non  poterla  durare,  cosi  com'erano  privi  di  ogni  umano 
aiuto  con  le  lacrime  agli  occhi  supplicarono  Astorre  a  capi- 
tolare ;  i  patti  brevi  :  salvi  le  persone  e  i  beni,  libero  Astorre 
recarsi  dove  gli  talentasse. 

Astorre  con  un  suo  fratello  bastardo  ed  una  giovane  donna 
erano  menati  prigioni  in  castello  sant'Angiolo,  quivi  stettero 
un  anno  in  capo  al  quale  i  cadaveri  di  questi  miseri  furono 
trovati  nel  Tevere  ;  quello  di  Astorre  aveva  una  corda  intorno 
al  collo,  gli  altri  due  stretti  insieme,  e  con  le  mani  legate 
dietro  il  dorso.  Il  Guicciardino  scrive  essere  corsa  fama,  come 
qualcuno  sfogasse  la  immane  libidine  nel  corpo  di  Astorre, 
il  quale  qualcuìw  nella  vita  del  Valentino,  che  un  di  pub- 
blicata col  nome  di  Tommaso  Tommasi  sappiamo  essere  opera 
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di  Gregorio  Leti,  diventa  colai,  che  sconvolgeva  tutte  le  leggi 
di  natura ,  e  di  Dio ,  con  le  qaali  parole  dà  ad  intendere , 
lo  scellerato  stupratore  fosse  il  papa  :  ahimè  t  troppi  vediamo 
essere  i  delitti  veri  commessi  da  questo  empio  uomo,  onde 
gli  si  abbiano  ad  aggiungere  anco  gV  immaginati.  Àstorre 
cadde  nelle  mani  del  Valentino  nel  1500 ,  e  Y  anno  dopo 
periva,  e  siccome  in  quel  torno  il  Papa  annoverava  bene 
settanta  anni ,  cosi  se  il  volere  gli  avesse  consentito  la  in- 
famia, la  età  gliene  levava  il  potere.  Il  Gordon  nella  vita  di 
Alessandro  VI  afferma  la  donna  rinvenuta  nel  Tevere  in 
compagnia  di  Manfredi  essere  stata  la  donzella,  che  inviata 
da  Elisabetta  Gonzaga  duchessa  di  Urbino  a  marito  in  Ve- 
nezia con  Giovambattista  Caracciolo  generale  di  fanti  della 
repubblica,  il  Valentino  fece  rapire  presso  Cesena,  né  se  ne 
seppe  più  altro  :  non  avendo  trovato  in  veruno  scrittore  ita- 
liano tenuto  ricordo  di  cotesto  particolare,  io  lo  giudico  giunta 
dello  scrittore. 

Arte  profondamente  arguta  per  isbigottire,  e  per  gratifi- 
carsi i  popoli  già  soggetti  fu  questa,  che  il  Valentino  man- 
dasse a  governarli  o  piuttosto  a  tribolarli  un'  Orco  Ramiro  ; 
quando  conobbe  immensa  gravare  sul  capo  di  costui  la  ma- 
ladizione  dei  traditi,  quasicchè  il  Borgia  sentisse  pietà  dei 
popoli,  un  bel  giorno  spartito  in  due  cotesto  ribaldo  in  mezzo 
a  parecchi  torchi  accesi  lo  fece  esporre  sopra  la  piazza  di 
Cesena  ;  il  quale  trovato,  pieno  di  malizia,  gli  conciliò  Fanimo 
non  pure  dei  popoli  soggetti ,  ma  eziandio  degli  altri ,  che 
intendeva  sottoporre,  imperciocché  essi  fossero  dai  vecchi 
signori  con  ogni  maniera  di  strazi  angariati. 

Adesso  il  Borgia  accenna  alle  Marche,  alla  Toscana  tutta, 
a  Bologna,  a  Urbino,  e  a  Piombino.  Da  nrima  sì  volta  con- 
tro Giovanni  BentivogUo,  e  lo  avrebbe  vinto ,  se  non  lo  im- 
pediva Luigi  XII,  a  cui  era  cotesto  signore  raccomandato; 
non  potendo  cavarne  tutto  il  vestimento,  il  Borgia  per  allora 
si  contentò  del  mantello  ;  volle  Castel  bolognese,  e  1000  du« 
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cati  air  anno,  con  100  aomini  d'arme  e  2000  fanti  pagati  ; 
poi  minaccia  Toscana,  e  ne  corre  le  terre  ;  pretesto  allo  as- 
salto la  licenza  data  al  Rinuccio  da  Marciano ,  che  passò 
con  la  sua  compagnia  al  servizio  del  Bentivoglio  ;  Firenze 
con  Pistoia  ribellata,  il  contado  in  ruina,  strema  di  forze  a 
cagione  della  guerra  pisana  poco  schermo  poteva  fare  allora 
se  il  Borgia  chiamato  a  Napoli  non  avesse  dovuto  lasciarla 
stare  pel  momento  ;  in  passando  assediò  Piombino,  il  quale 
resistendo  oltre  il  presagio,  fu  espugnato  più  tardi  dai  suoi 
luogotenenti.  Reduce  da  Napoli,  macchina  la  usurpazione  del 
ducato  di  Urbino  retto  da  Guidobaldo ,  il  quale  per  cotesti 
tempi  fu  una  coppa  di  oro  di  principe ,  e  lo  sarebbe  anco 
ai  nostri  per  bontà,  e  per  sapienza  ;  il  modo  che  il  papa  e 
il  Valentino  tennero ,  questo  :  gli  finsero  maravigUosa  bene- 
volenza, composero  le  liti,  che  cotesto  signore  teneva  con  la 
Camera  apostolica,  il  nipote  Francesco  Maria  promossero  a 
prefetto  di  Roma,  e  per  fino  gli  proffersero  ammogliarlo  con 
Angiola  Borgia  ;  tranquillatolo  cosi  ingrossarono  Y  esercito 
nelle  terre  vicine  sotto  colore  di  assediare  Camerino,  e  poi 
gli  mandarono  incessi  con  Intere  ortatorie  perchè  gli  servisse 
per  cotesto  assedio  delle  sue  artiglierie,  assettasse  le  strade, 
provvedesse  vittovaglie  ai  soldati,  consentisse  per  le  sue  terre 
il  passo  a  un  1500  uomini.  Il  duca  rimandò  indietro  al  Va< 
lentino  per  accertarlo  sarebbe  servito  ;  se  altro  avesse  desi- 
derato comandasse,  e  il  Valentino  come  intenerito  si  pro- 
fondava in  grazie  maravigliose  giurando  non  volere  in  Italia 
altro  fratello,  che  il  duca  ;  per  colmo  di  favore  gli  sarìa  grato 
se  incamminasse  un  migliaio  di  fanti  in  aiuto  del  Vitellozzo 
suo  capitano  so  quel  di  Toscana.  Tesa  a  quel  mo'  la  rete, 
di  un  tratto  la  strinse  ;  non  contento  dei  beni  voleva  la  vita 
del  buon  Guidobaldo,  che  avvertito  non  credeva,  ma  reso 
accorto  in  estremo,  appena  col  nipote  Francesco  Maria  della 
Rovere  poterono  scappare  a  sant'  Agata ,  dove  presa  veste 
contadinesca  separaronsi  commettendosi  alFaiuto  di  Dio,  che 
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li  condusse  a  salvamento  fuori  di  ogni  pericolo.  Pazienza  t 
Il  Borgia  si  morse  il  dito  ;  e  non  sospese  pure  di  un  attimo 
la  opera  propostasi  ;  col  Vitelli  minaccia  la  Toscana,  ribella 
Arezzo,  e  n'espugna  la  rocca,  e  forse  Firenze  non  la  con* 
lava  se  accordatasi  col  re  di  Francia ,  questi  non  avesàe 
spedito  in  diligenza  ordine  al  Valentino  di  lasciare  illesa  la 
Toscana:  e  nondimeno  egli  più  tardi,  quando  i  Fiorentini 
gli  mandarono  legato  il  Macchiavello,  costui  con  giuramento 
affermava  di  cotesto  rìvoUure  sé  non  solo  innocente,  ma  in- 
consapevole ;  di  ogni  cosa  colpa  il  Vitelli.  Intanto  egli  asse- 
dia più  certa  preda  Camerino  ;  fatta  un  po'  di  resistenza 
Giulio  Cesare  da  Varano  propose  gli  accordi,  e  il  Valentino 
gli  accetta,  ma  sul  punto  di  segnarli  egli  sforza  la  terra , 
patti  straccia,  mette  le  mani  addosso  a  Giulio  Cesare,  e  a 
due  suoi  figliuoli  Venanzio  e  Annibale ,  i  quali  tutti  in  un 
attimo  strapgola,  il  primogenito  Giovanni  Maria  poco  innanzi 
ito  a  Venezia  per  miracolo  scampa. 

Vinti  e  spogliati  i  nemici,  rimaneva  a  spengere,  ed  a  spo- 
gliare gli  amici  ;  già  per  venirne  più  agevolmrate  a  capo  il 
papa  si  era  industriato  commettere  scandali  tra  gli  Orsini  e  i 
Colonna,  e  ci  era  riuscito  come  quelli,  cbe  ab  antiquo  pro- 
cedevano scambievolmente  nemici;  però  il  papa  si  mosse 
meno  pel  proposito  di  separarli,  che  per  Faltro  di  non  farli 
mai  ora  né  poi  riunire.  Fino  dalla  capitolazione  delFAtelIa 
il  papa,  dopo  av^e  fatto  sostenere^  in  onta  alla  fede  giu- 
rata, Virginio  Orsini ,  Qe  pubblicò  i  beni  ordinando  al  duca 
di  Gandia,  e  ad  altri  parecchi  mandassero  la  sentenza  ad 
esecuzione:  donde  una  guerra  lunga,  e  varia,  ove  nella  di- 
fesa di  Braeciano  mostrò  la  donzella  Bartolommea,  sorella  di 
Virginio  Orsini,  t^le  prova  di  valore  da  disgradarne  i  più 
intrepidi.  Carlo  Orsini  in  buon  tempo  venuto  di  Francia  con 
Vitdlozao  Vitelli ,  che  congiunti  erano ,  si  legano  ai  danni 
dei  Borgia;  gli  eovvenaero  Perugia,  N^rni,  e  Todi,  e  messe 
assieme  le  genti  s' iocamminano  a  Bracciano  ;  occorsero  loro 
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i  papalini,  ed  ÌDeoDtra(isi  su  la  vìa  di  Soriano  danno  su- 
bito di  piglio  alle  armi  :  dopo  Itìbga  battaglia  andarono  scon- 
fitti i  papalini,  prigione  il  duca  di  Urbino,  sfregiato  in  fac- 
cia Francesco  Borgia.  Impaurito  il  papa,  chiede  accordare,  è 
Tottiene  ;  in  questa  pace  fu  notabile  il  caso  seguente  ;  il 
papa  di  leggieri  ammolli  su  tutto,  tranne  che  volle  gli  Or- 
sini gli  pagassero  70  mila  ducati  per  le  spese  della  guerra  ; 
ma. perchè  sapeva  costoro  corti  a  pecunia  li  persuase  a  non 
liberare  il  duca  di  Urbino ,  eccettochè  con  la  taglia ,  e  gli 
Orsini  non  intendendo  a  sordo  gliela  imposero,  e  appannata, 
40,000  fiorini,  i  quali  da  una  mano  presero  e  dall'altra  pa- 
garono al  papa  ;  cosi  Alessandro  buscava  la  taglia  di  tale,  che 
com.batlendo  per  lui  era  caduto  prigioniero.  Prete  proprio 
tutto  di  un  pezzo  costui  I  Dopo  questo  successo  gli  Orsini 
servirono  i  Borgia  di  coppa  e  di  coltello  ,  soldati ,  e  sicari 
come  meglio  loro  ordinavano,  sicché  poste  in  oblio  le  date  e 
le  ricevute  ingiurie  estimavano  esserli  amicati  per  la  vita  :  fu- 
nesta fiducia  con  tutti ,  co'  Borgia  poi  anco  matta ,  ma  anzi 
non  è  cosi,  almeno  non  sempre,  imperciocché  tanto  gli  Or- 
sini quanto  i  Vitelli  congiunti,  ed  aderenti  lóro  incomincias- 
sero quasi  per  istinto  a  fiutare  la  mala  parata,  per  la  quale 
cosa  convennero  segretamente  alla  Magione,  terra  prossima 
a  Perugia ,  per  concertare  la  comune  difesa  :  a  questo  con- 
gresso si  trovarono  il  cardinale  Orsini ,  il  fratel  suo.  Paolo , 
Vitelozzo,  Giovampaolo  Baglioni,  Ermes  Bentivoglìo,  Olive- 
rotto,  Antonio  da  Yenafro  pel  Petrucci  di  Siena,  e  dicono 
ci  si  facesse  rappresentare  anco  la  vedova  di  Giovanni  della 
Rovere  signora  di  Sinìgaglia.  Al  Valentino  incominciava  a 
voltare  faccia  la  fortuna  :  i  suoi  capitani  ormai  ribelli  resti- 
tuiscono nell'usurpato  retaggio  il  duca  di  Urbino,  maraviglio- 
samente sovvenuti  dai  popoli  devoti  al  principe  benemerito  : 
pel  costoro  abbandono  scemato  Teserei to  al  Valentino  questi 
trovandosi  a  mal  partito  ordina  con  celeri  messi  ad  Ugo  di 
Gardena  e  a  dòn  Michele  capitani   fidatissimi  suoi ,  schivata 
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Ogni  battaglia,  ridacansi  a  Rìmini  con  quanto  rimanga  loro 
di  forze,  ma  quelli  non  gli  obbediscono  allettati  dal  destro 
di  pigliare  Fossombrone  e  Pergola,  do?e  sorpresi  da  Paolo 
Orsini,  e  dal  duca  di  Gravina  restano  percossi  di  sconcia 
battitura,  il  Gardena  casca  prigioniero ,  don  Michele  a  gran 
tentura  scappa  a  Fano ,  poi  a  Pesaro.  I  collegati  potevano 
vincere  spingendosi  risoluti  innanzi ,  e  non  seppero ,  per  ri- 
guardo al  re  di  Francia  protettore  dei  Borgia ,  come  se  i 
principi  stranieri  non  si  amichino  sempre  chi  vince  ;  dacché 
tutte  le  leghe  non  abbiano  ragione  oltre  queste  due,  il  danno 
0  il  comodo  che  puoi  recare;  ora  questa  venendoti  a  man- 
care quando  sei  vinto  gli  è  chiaro  còme  Tacqua,  che  tu  non 
offerisci  più  argomento  di  lega.  Mentre  costoro  tentennano 
improvvidi ,  i  Bargia  usano  Y  estremo  delF  arte  per  cavarsi 
dal  mal  passo  :  prima  di  tutto  il  Valentino  s' industria  rab- 
bonire i  Fiorentini  ;  stava  allora  presso  a  lui  oratore  di  Fi- 
renze Niccolò  Macchiavello,  e  proprio  l'andava  tra  corsaro  e 
pirata;  il  primo  non  rifiniva  far  toccare  con  mano  com'egli 
avesse  sempre  nudrito  filiale  amore  per  Firenze ,  non  aver- 
glielo troppo  palesato  fino  di  ora  perchè  sondo  debole  gli 
pareva  che  avessero  potuto  ascriverlo  per  paura ,  e  sospet- 
tarlo poco  sincero,  egli  di  cui  un  di  avrieno  detto  '  le  genti, 
che  quando  la  lealtà  fosse  stata  bandita  dal  mondo  avrebbe 
preso  rifugio  nel  suo  seno  :  ora  poi,  che  vinto  ogni  ostacolo 
si  sentiva  gagliardo,  si  profferiva  affatto  uomo  di  Firenze ,  lo 
mettessero  alla  prova ,  e  vedrebbero.  Da  ora  in  poi  Firenze 
e  i  Borgia  avere  ad  essere  tutta  una  cosa.  — 

Questo  per  paura ,  che  i  Fiorentini  legandosi  co'  ribelli 
nella  presente  stretta  non  V  opprimessero.  I  Fiorentini ,  che 
per  non  venire  in  uggia  al  Borgia  ricerchi  più  volte  dai  ri* 
belli  si  erano  ricusati  a  fare  causa  comune  con  essi,  dichia- 
ravano al  Valentino  per  bocca  del  Macchiavello:  alle  proteste 
di  amore  del  Borgia  credere  quanto  nel  vangelo ,  e  più  ;  e 
di  questo  avesse  per  pegno,  che  sollecitati  a  legarsi  co' suoi 
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nemici  per  abbatterlo  essi  avevano  rifaggito  sempre,  e  rifag* 
girebberp.  Posto  in  quieta  da  questa  par^e,  il  Yaleatino  prese 
a  negoziare  con  Paolo  Orsioii  e  riuscii  agguindolarlo  con  pa* 
role,  e  con  doni:  gli  uomini  per  ordinario  sono  prosuntuosi 
in  proprio  danno,  e  nello  altrui ,  ma  più  nel  proprio ,  per6 
che  accomunandosi  ai  tristi  confidano,  o  die  questi  si  gaar* 
deranno  bene  di  farla  a  loro,  o  che  essi  sapranno  guardar- 
sene ,  e  quasi  sempre  restano  ingannati  ;  tu  poi  imita  la 
prudenza  dello  antico  Ulisse,  quando  rasenti  lo  scoglio  delle 
Sirene  turati  le  orecchie,  se  con  la  cera,  o  con  le  mani  no& 
rileva,  pqrchè  tu  le  tappi;  Paolo  prese  a  serp^ntare  gli  al- 
tri, sicché  volenti  o  no  li  condusse  agli  accordi,  di  cui  primo 
effetto  fu  lo  abbandono  del  duca  di  UrbiQO,  al  quale  toccò 
rifare  i  passi  dolio  esilio.  Rispetto  al  Benti voglio,  i  collegati 
lasciarono  lui,  ed  egli  i  collegati ,  e  con  duri  patti  $i  com- 
pose col  Borgia,  per  la  osservanza  dei  quali  essendo  entrati 
mallevadore  il  re  di  Francia,  il  duca  di  Ferrara  e  i  Fioren- 
tini lo  guarentirono  meglio.  — 

In  virtù  dello  accordo  il  Valentino  deliberò  co'  suoi  capi- 
tani, tornati  a  divozione  di  lui,  se  fosse  ad  assaltarsi  'l'oscana 
0  Sinigaglia;  elessero  Sinigaglia,  e  di  vero  morsero  colà  di 
concerto  commettendo  il  terzo  tradimento,  come  quelli  che 
alla  posta  della  Magione  avevano  promesso  sostenere  la  Ca- 
stellana. La  città  non  oppose  resistenza  :  solo  la  Castellana, 
e  il  Dpria  ridottisi  nella  Rocca  dichiararono  ad  altri  non 
volersi  Tendere,  tranne  al  duca  ;  per  la  quale  cosa  gli  Orsini 
mandarono  per  esso  ;  ed  egli  colto  il  destro,  parendogli,  che 
della  sua  andata  non  potessero  pigliare  ombra  poiché  eglino 
medesimi  lo  chiamavano,  rispose,  andrebbe,  ma  la  città  sgom- 
brassero dalle  milizie  loro  stanziandole  nei  borghi ,  dacché 
nella  città  intendeva  alloggiare  le  proprie,  e  come  disse  fe- 
cero :  allora  si  mosse  da  Fano,  e  non  potendo  farne  a  meno 
spinti  dai  fati  gli  occorsero  jn  su*  muletti  Vitelozzo,  Pagolo, 
e  il  duca  di  Gravina,  entrambi  Orsini,  questi  armati,  T  altro 
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disarmato  con  una  cappa  loderata  di  verde,  afflitto  iti  vista 
quasi  presago  della  morta  imminente,  e  corse  fama,  che  in- 
Danzi  di  separarsi  dalle  sue  milizie  fece  con  loro  le  ultime 
dipartenze  raccomandando  ai  capi  la  casa  sua,  e  i  nipoti  am- 
moni, che  non  alla  fortuna  degli  avi  pensassero,  bensì  alla 
virtù,  e  gr  imitassero.  Se  con  lieta  fronte  gli  accogliesse  il 
Borgia  non  si  racconta  né  manco,  senonchè  stringendo  gli 
occhi  si  accorse  non  essere  fra  loro  Oliverotto,  e  saputo  come 
fosse  rimasto  dentro  Sinigaglia  con  le  sue  genti  attelato  so- 
pra la  piazza,  mandò  don  Michele  a  dirgli,  che  menasse  le 
milizie  altrove,  e  andasse  con  gli  altri  a  complire  il  duca. 
Oliverotto  non  se  lo  fece  ripetere  due  vplte,  studioso  con  la 
nuova  obbedfttQza  cancellare  Tantica  ribellione.  Entrati  tutti 
insieme  in  Sinigaglia  scavalcarono  airalloggiamento  del  duca, 
che  li  condusse  in  sala,  donde  poiché  ebbero  alternato  al- 
cuni ragionari,  il  duca  sotto  pretesto  di  mutare  vesti  si  al- 
lontanò ;  sopraggiunsero  a  un  tratto  scherani,  che  pigliarono 
i  traditi  a  mano  salva.  Il  duca  tosto  monta  a  cavallo .  e  si 
arrabbatta  a  svaligiare  le  milizie  di  Oliverotto ,  e  degli  Or- 
sini ;  riusci  con  le  prime  perchè  prossime,  e  prese  alla  sprov- 
vista ,  con  le  seconde  no ,  che  avuto  tempo  di  mettersi  in- 
sieme con  ardimento  pari  al  valore  si  ridussero  in  salvo. 
Durante  la  notte  Yitelozzo,  e  Oliverotto  erano  strangolati ,  il 
primo  (pare  impossibile  !)  pregando  si  supplicasse  il  papa  a 
dargli  la  indulgenza  plenaria ,  X  altro  piagnendo ,  e  tutte  le 
sue  colpe  riversando  su  Yitelozzo.  Ma  chi  potrebbe  affermare 
queste  cose  vere  ?  Le  riporta  il  Macchiavello ,  il  quale  da 
altri  non  può  averle  apprese  eccetto  dal  Valentino,  e  dai  car- 
nefici suoi,  interessati  troppo  a  fare  comparire  colpevoli  i  traditi, 
e  non  contenti,  secondo  il  costume  dei  tiranni,  a  saperli  morti 
se  anco  non  li  sappiano  e  contennendi,  e  vili  :  Paolo,  e  Fran- 
cesco Orsini  il  duca  di  Gravina  furono  strangolati  più  tardi 
avendo  prima  voluto  accertarsi  il  Valentino,  che  il  suo  dab- 
bene genitore  Alessandro  papa  avdva  a  Roma  messo  le  mani 
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addosso  al  cardinale  Orsino ,  air  Arcivéscovo  di  Firenze  Ri- 
naldo Orsino,  a  messere  Iacopo  da  Santa  Croce,  al  protono* 
taio  Orsini,  ed  all'abate  Alviano  fratello  di  Bartolommeo. 

Gli  argini  al  delitto  parvero  rotti  ;  dopo  questa  strage  pi- 
glia Città  di  Castello  dei  Vitelli,  piglia  Perugia  dei  Bagl ioni, 
saccheggia  lo  stato  di  Siena,  piglia  Chiusi,  e  Pienza,  invade 
gli  stati  degli  Orsini.  Il  demonio,  a  detto  della  gente  sbigot- 
tita, fatto  vicario  di  Cristo,  il  vessillo  dello  inferno  in  mano 
al  papa,  il  padre  dei  fedeli  dispensatore  a  un  punto  di  cri- 
sma e  di  veleni,  i  sette  sacramenti  in  questo  mondo  oppres- 
sione, nell'altro  dannazione,  a  cui  raccomandarsi  non  sapeva, 
il  cielo  sembrava  fatto  più  truce  delF  èrebo  e  senza  fine  di- 
sperata la  gente  diceva:  «  Dio  non  è!  > 

Di  un  tratto  questi  truci  colpevoli,  che  stavano  sopra  le 
leggi  divioe  ed  umane  con  le  proprie  mani  si  avvelenano  ; 
il  papa  muore  ;  il  Valentino  della  vita  in  forse  perde  il  cre- 
dito; tradito  chi  tutti  tradì,  spogliato  chi  tutti  spogliò,  ab- 
bindolato, deriso,  fuggiasco  cessa  di  vivere  per  ferita  rilevata 
in  oscura  avvisaglia,  e  fu  fortuna  oltre  i  meriti  suoi.  — 

La  pietà  pei  tristi  è  furto  della  pietà  dovuta  ai  buoni , 
però  io  non  mi  appassiono  per  la  strage  di  tali,  da  cui  se 
pochi  ne  eccettui,  furono  anco  più  rei  del  Valentino,  il  quale 
pure  qualche  sollievo  ai  popoli  concesse ,  e  di  tanti  basti 
dire  di  Oliverotto  da  Fermo  :  rimasto  orfano  costui  raccolse 
e  nudii  lo  zio  Fogliano  avo  materno,  il  quale  volendo  fargli 
apprendere  la  milizia  lo  accomodò  con  Paolo  Vitelli:  ebbe 
fortune  varie,  e  ottenne  fama  di  valoroso  ;  militando  |in  ul- 
timo sotto  la  bandiera  del  Valentino  gli  si  parava  occasione 
di  approssimarsi  a  casa.  Da  Camerino  scrisse  allo  zio  chie* 
dendogli  licenza  di  andare  a  riverirlo  per  mostrargli  i  segni 
di  prodezza  acquistati  in  guerra  facendosi  accompagnare  da 
cento  cavalieri  ;  risposegli  lo  zio  :  magari  !  sarebbe  le  mille 
volte  il  ben  venuto.  Va,  gli  occorre  lo  zio,  che  gli  getta  le 
braccia  al  collo,  e  piange  :  se  lo  mette  in  casa  co'  cento  ca- 
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▼alieri  :  fa  baldoria,  pare  che  dall'  allegrezza  non  possa  più 
capire  dentro  la  pelle;  iodi  a  pochi  di  per  festeggiarlo  me- 
glio imbandisce  un  convito  ai  maggiorenti  di  Fermo;  Olive- 
rotto  sopra  le  mense  ospitali  trucida  tutti ,  poi  balza  fuori 
sanguinolento,  e  con  la  spada  alla  gola  costringe  i  cittadini 
a  tremarlo  principe.  Certo  chi  tale  acquista  non  merita  mi- 
sericordia se  il  Valentino  lo  spoglia. 

Tuttavia  anco  ad  acquistare  a  quel  modo  ci  voleva  pecu- 
nia, e  di  molta,  ed  anco  per  la  spesa  di  certa  pompa  regia, 
che  ai  Borgia  piacque  sempre  sfoggiare  un  po'  per  talento, 
e  un  po' per  politica,  imperciocché  i  panni  rifacciano  le 
stanghe,  e  il  parere  avvezzi  ad  essere,  ed  educachi  altrui  a 
riverirti.  Del  papa  a  cotesti  tempi  coi'se  un  distico,  il  quale 
volgarizzato  suona  cosi  : 

<K  Vende  Alessandro  altari j  e  chiavi,  e  Cristo  : 
•  E  ben  lo  può,  che  pria  ne  fece  acquisto.  > 
Aperse  mercato  d'indulgenze,  ma  questo  vuoisi  conside- 
rare galanteria;  chi  non  poteva  andare  a  Roma  pel  Giubbi- 
leo  pagasse  la  indulgenza  un  terzo  della'  spesa  del  viaggio  ; 
immenso  ei  ne  raccolse  tesoro  ;  il  Bembo  afferma  800  circa 
libbre  di  oro  dalla  sola  Venezia ,  e  parmi  troppo  se  consi- 
deriamo, che  le  miniere  del  Perù,  e  del  Messico  erano  tut- 
tora sconosciute;  immaginò  un  collegio  di  ottanta  scrittori 
di  Brevi,  e  li  mise  allo  incanto,  e  neppure  qui  vuoisi  biasi- 
mare troppo;  costrinse  il  cardinale  Colonna  a  rendere  l'A- 
bazia di  Subiaco ,  e  quanti  simoniacamente  lo  promossero 
ebbero  a  rimettere  fuori  lo  ingoffo  ;  e  in  questa  parte  quasi 
lo  lodo  ;  spogliò  i  SavelU  ;  peggio  toccò  ai  Gaetani  ;  di  un 
tratto  imprigiona  Giacomo  protonotaro  apostolico ,  e  l'  unico 
figlio  Niccolò;  questo  strozza,  quello  avvelena,  poi  dichiara 
devoluti  alla  Camera  Sermoneta  e  gli  altri  stati  di  loro  :  indi 
a  breve  li  comperava  Lucrezia  ottantamila  fiorini ,  e  si  dis- 
sero ,  e  altri  finse  credere ,  sborsati  ;  e'  bisognava  fare  roba 
per  Lucrezia,  e  fu  colpa  dei  Caetani,  che  la  possedessero,  e 
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che  accomodasse  a  qaesta  femmina  dabbene;  a  forza  s'im- 
padroniva della  eredità  ddi  cardinale  Domenico  della  Rovere, 
nonostante  la  facoltà  concessagli  per  disporre  liberamente 
delle  sne  sostanze  da  Sisto  IV;  per  qaella  del  cardinale 
Zeno  morto  a  Venezia  strepitava,  sicché  il  Senato  per  Io 
meno  reo  consiglio  gli  ebbe  ad  ammollare  non  poca  moneta» 
Il  cardinale  di  Lisbona  assalito  da  sabito  male  si  riebbe  al* 
quanto  ;  parendogli  sentirsi  prossimo  il  fine  supplica  il  papa 
gli  conceda  testare  del  suo  ;  quegli  nega  ;  il  cardinale  arro- 
vellato dona  tutto  il  suo  ai  servi ,  agli  amici ,  e  ai  luoghi 
pii;  poi  risana,  i  beneficati  non  che  gli  mostrassero  grati- 
tudine gli  negarono  soccorso,  e  lo  uccellavano.  Appunto  come 
più  tardi  successe  alUAmmannato  ,  il  quale  poiché  si  fa  di- 
sfatto del  suo  in  prò  dei  Gesuiti  lasciandosi  tanto  ,  che  ba- 
stasse alla  presunta  sua  vita,  si  trovò  a  vivere  oltre  il  pre- 
sagio ;  né  soccorrendolo  cotesti  cuori  duri,  ed  avari,  il  tapi- 
nello  vagava  per  Firenze  supplicando  : 

e  Un  po'  di  carità  per  lo  Ammannato 
€  A  cui  ìnancò  la  roba,  e  crebbe  il  fiato.  > 
Eredi  universali  di  tutti,  il  papa,  ed  i  figliuoli  ;  ma  spesso 
venivano  a  screzio  fra  loro  come  accadde  alla  morte  di  Pie- 
tro Caranza  cameriere  segreto  del  papa  ;  fra  i  beni  lasciati 
da  lui  si  trovavano  ventimila  fiorini;  Alessandro  gli  donava 
alla  Lucrezia ,  ma  il  Valentino ,  che  ne  aveva  bisogno  pei 
fatti  suoi  li  prese,  e  agli  urli  del  padre,  e  della  sorella  fece 
orecchia  da  mercante.  Creò  quarantatre  cardinali,  da  ognuno 
dei  quali  raccattò  almanco  diecimila  ducati ,  da  taluno  pia. 
Tutto  questo  come  turpemente  iniquo  ti  mette  addosso  fa- 
stidio; quanto  ti  narrerò  adesso  ti  farà  paura;  prima  creò 
cardinali ,  e  porse  loro  la  maniera  di  arricchire  per  via  di 
inusitate  angherie  ;  quando  a  mo'  di  mignatte  li  sapeva  pinzi 
di  sangue  sucphiato  li  spengeva,  e  cosi  costumò  coi  cardi- 
nali di  Gapua,  Santo  Angiolo,  e  Modena,  odiati  tutti  e  a 
dritto:  alfultimo,  che  fa  Giambattista  Ferrara,  composero  il 
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seguente  epitaffio ,  che  reco   dallo   idioma   latino  al  sermon 
nostro. 

€  Giambattista  Ferrara  nello  interno 
«  Giace  a  quest'urna:  ebbe  la  terra  il  corpo, 
€  /  beni  il  papa,  e  V  anima  V  inferno.  » 
R  Valentino  per  menare  grossa  la  guerra  richiede  danari 
al  papa,  il  qaale  patendone  inopia  s'indetta  col  figlio  a  ca- 
varne da  questo  suo  trovato  ;  eleggerebbe  per  la  festa  di 
san  Pietro  nove  cardinali  tra  i  più  ricchi  prelati  della  Corte, 
poi  li  conviterebbe  a  cena,  dove  gli  avvelenerebbe  tutti,  cosi 
le  nove  eredità  giungerebbero  manna  ai  loro  bisogni  ;  tal 
detto,  tal  fatto;  i  cardinali  pubblicati  furono  Giovanni  Ca- 
stellarò,  Francesco  Remolino,  Francesco  Soderino,  Melchiorre 
Copis,  Niccolò  Fiesco,  Francesco  di  Sprate,  Francesco  Iloris, 
Jacomo  Casanuova ,  e  Adriano  Castellente  da  Corneto  teso- 
riere, che  si  giudicava  il  più  ricco  di  tutti.  Il  papa,  e  questo 
fu  tiro  del  Valentino,  non  li  convitò  nelle  proprie  case,  bensì 
pregava  il  Corneto  gli  prestasse  per  simile  festa  la  sua  vigna 
prossima  al  Vaticano ,  la  quale  gli  venne  più  che  volentieri 
consentita  :  a  questo  modo  non  davano  adito  a  sospetto ,  e 
si  assicuravano  la  presenza  del  Corneto  :  mandarono  intanto 
vini  preziosissimi ,  tra  cui  parecchie  boccie  attossicate  ;  il 
maggiordomo  complice  le  aveva  in  custodia  con  la  istruzione 
del  come  le  avesse  adoperare;  ora  sia  che  il  maggiordomo 
sbagliasse ,  o  piuttosto  tradisse  i  traditori ,  sopraggiunto  il 
papa  alterato  per  lo  eccessivo  calore  del  giorno ,  e  chiesto 
da  bere  trangugiò  il  veleno  ;  indi  a  pochi  istanti  entra  il 
Valentino,  e  anch'egli  tracanna  tossico.  Narrano  alcuni,  che 
il  papa  costumasse  portare  addosso  un'ostia  consacrata,  aven- 
dogli certo  astrologo  predetto,  che  insino  a  tanto,  che  ei  la 
portasse  nessun  veleno  avrebbe  avuto  virtù  su  di  lui,  e  giusto 
io  quel  punto  accorgendosi  averla  dimenticata  al  Vaticano 
mandò  monsignor  Caraffa  a  pigliarla  !  comunque  paia  strava- 
gante, per  cui  conosce  le  oontradizioni  dello  intelletto  umano, 
e  la  ragione  di  cotesti  tempi  non  gli  tornerà  incredibile.  — 
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Quando  il  Caraffa  loroò  ^  il  papa  era  sfidato  »  e  il  Valeo- 
tino  preso  da  atroci  dolori  rotolandosi  per  la  terra  mugliava. 
Morto  il  papa  varano  prendeva  cura  dei  suoi  faoerali:  i 
congiunti ,  e  gli  aderenti  suoi  atterriti  del  presente .  e  pau- 
rosi del  peggio  con  la  fuga,  o  col  nascondersi  si  procaccia- 
vano salute;  il  vice  cancelliere  intimò  T  associazione  :  anda- 
rono  tutti  mossi  dalla  novità  del  caso,  ma  entrati  appena 
nella  Chiesa  di  san  Pietro  il  popolo  fatto  impeto  per  arraf- 
fare le  torce  al  clero  lo  sbaratlò,  ed  egli  corse  a  ripararsi 
in  sagrestia;  rimasto  il  cadavere  in  mano  alla  moltitudine 
gli  si  assiepa  dintorno  per  imprecargli  V  eterna  dannazione  ; 
se  non  che  vistolo  orribilmente  deforme ,  gonfiato  e  nero , 
con  la  bocca  aperta,  la  lingua  fuori  ciondoloni,  colante  tabe 
dal  naso,  e  contristata  dallo  insopportabile  fetore  scappò  via 
senza  potere  profferire  parola.  Sulle  prime  ore  della  sera  ta- 
luni tristacci  a  ciò  comandati  lo  cacciano  dentro  alla  cassa 
e  poiché  per  la  gonfiezza  a  stento  ci  capiva,  con  istrazi,  e 
con  iscede  ce  lo  rincalcavano. 

Oltre'  ai  raccontati^  per  adunare  i  danari,  ricorse  ad  altri 
parliti,  e  furono  imporre  gravissima  tassa  agli  ebrei  sotto 
colore  della  guerra  contro  il  Turco,  e  col  medesimo  pretesto 
volle  la  decima  delle  rendile  ecclesiastiche  non  eccettuati 
cardinali ,  né  monasteri ,  e  poi  invece  che  guerreggiare  il 
Turco  non  una,  ma  due  volte  lo  salutò  amico,  e  ne  suppli- 
cava i  soccorsi  ;  una  cosa  ordinò  contro  i  Turchi,  e  fu  Tob- 
bligo  di  recitare  in  confusione  di  loro  VAve  Maria  al  suono 
di  mezzogiorno.  Con  questa  difesa  la  cristianità  poteva  dor- 
mire tranquilla  fra  due  guanciali  :  intanto  i  devoti  sappiano, 
che  recitando  Tavemaria  meridiana  si  gratificano  Y  anima  di 
quel  santo  pontefice,  che  fu  Alessandro  Borgia. 

Sfrontatezza  di  prete  è  cosa  enonne,  due  cotanti  cresce 
nel  frate:  nel  gesuita  poi  perde  peso,  numero,  e  misura, 
però  ci  ha  caso  sentirci  opporre:  «  lasciamo  da  un  lato  le 
«  male  arti ,  ma  insomma  il  pontefice   ripigliava  il  suo.  » 
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Anco  cosi  non  sarebbe  vero  ;  il  papa  avrebbe  sempre  lace- 
rato il  manto  pontificio  per  istituirne  retaggio  ai  propri  figli, 
e  al  Valentino  uno  stato  da  potere  usurpare  Roma  e  la 
Italia*  Per  ottenere  sposa  al  suo  bastardo  Giuffrè  Sanda  ba- 
starda di  Alfonso  il  papa  consenti  si  alienassero  dalla  Chiesa 
le  contee  di  Anguillara  e  di  Gervetri ,  poco  prima  causa  di 
gaerra  tra  Ferdinando  di  Napoli  e  lui  :  un  dì  propose  in 
concistoro  erigere  un  ducato  di  Benevento ,  Pontecorvo ,  e 
Terracina,  ed*investirne  il  duca  di  Gandia;  né  i  cardinali 
dissentirono,  uno,  il  Piccolomini,  si  oppose  invano:  dov'è 
dunque  il  dominio  temporale  d' instituzione  divina?  Dove  la 
ragione  del  non  pos$umus  di  questi  preti  potenti  solo  della 
Dostra  sola  stoltezza?  Quando  Lucrezia  andò  a  marito  ad 
Alfonso  d'Este  arraffò  al  capitolo  di  Bologna  Cento,  e  Pieve, 
e  gli  aggiungeva  per  dote  alla  figliuola  dilettissima. 

Che  fosse  diventata  Roma  in  cotesti  tempi  io  non  dirò, 
lascio  che  lo  racconti  il  cardinale  Eligio  di  Viterbo,  di  cui 
le  parole  queste ,  voltate  nella  favella  italiana  :  «  non  mai 
nelle  città  della  sacra  giurisdizione  furono  visti  più  scel- 
lerati tumulti ,  più  spessi  saccheggi ,  né  stragi  più  mise- 
rande; non  mai  per  le  vie  meno  vigilate  la  rapina  dei  la- 
droni, e  in  Roma  non  mai  maggiore  la  copia  delle  spie , 
e  dei  delitti,  o  la  licenza  dei  sicarii,  o  l'audacia  e  il  nu- 
mero degli  arraffatori  per  modo  che  fuori  delle  porte  non 
puoi  andare ,  né  dentro  senza  pericolo  rimanere  ;  i  citta- 
dini si  avversano  nemici  ;  legge  umana  o  divina  non  si 
osserva  ;  se  in  casa  serbi  alcun  che  di  bello  o  di  prezioso, 
guai  1  Invano  in  torre  chiuso,  in  casa,  o  in  camera  ti  con- 
fidi sicuro  ;  nulla  vi  ha  di  sacro,  nulla  di  salvo  ;  qui  Foro, 
la  violenza,  e  il  veleno  comandano.  »  — 
Ed  era  un  cardinale  della  Chiesa,  che  sbottonava  cosi, 
mma^^na  che  avrebbe  detto  Lutero  se  si  fosse  trovato  a  Roma 
n  quei  tempi.  Né  sole  le  sostanze  della  Chiesa,  o  il  sangue 
dei  cittadini  gettaronsi  nelle  fondamenta  della  potenza  dei 
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Borgia ,  ma  il  sangue  di  famiglia  altresì  ;  di  fatti  il  Valen- 
tino, ammazzato  il  fratello,  lo  gittò  nel  Tevere  ;  il  padre  Ales- 
sandro pianse  e  si  disperò,  poi  ridottosi  a  colloquio  col  Va- 
lentino si  tacque,  né  più  ricordò  il  trucidato  figliuolo.  Io 
per  me  penso,  che  queste  saranno  state  le  truci  consolazioni 
di  Cesare  ;  dentro  una  corona  non  capire  due  teste ,  però  o 
Cesare  o  Francesco  Borgia  ;  e  il  fatto  mostrava  chiaro  per 
la  fortuna  della  casa  meglio  assai  adattato  lui,  che  il  morto; 
il  quale  con  pari  odio  lo  ricambiava,  ma  meno  si  sentiva 
audace,  ed  era  povero  di  partiti.  Cosi  avere  ordinato  il  genio 
di  Roma  fino  dai  tempi  di  Romolo,  la  prima  pietra  fonda- 
mentale per  costruire  grandezza  nella  eterna  città  dovere  es- 
sere intrisa  di  sangue  fraterno.  Quasi  tutti  gli  storici  aggiun- 
gono come  oltre  la  cupidità  dello  impero  spingesse  il  Valentino 
al  fratricidio  V  astio  di  vedersi  il  fratello  rivale  negli  amori 
incestuosi  con  la  sorella  Lucrezia,  la  quale  con  entrambi,  e 
con  altri,  cristiana  Messaliqa  e  peggio,  si  mescolava  ;  e  può 
darsi,  che  della  famiglia  degli  antichi  Atridi,  dei  meno  vec- 
chi Borgia,  e  dei  moderni  Romanoff  di  Russia  tutto  è  lecito 
credere  ;  tuttavia  non  penso ,  che  anco  il  padre  papa  appe- 
tisse abbominevoli  congiungimenti  con  la  figliuola  (i):  troppo 

(1)  Il  Fontano  per  Lucrezia  viva,  e  che  sopravvisse  a  luì  meglio  di  20 
anni,  compose  questo  epitaffio: 

tt  LìMrezia  fu  di  nome^  e  Taida  in  fiuti, 

«  Adesso  in  questo  tumulo  riposa. 

«  Di  Alessandro  figliuola,  e  nuora,  e  sposa! 

•  Eie  Jacet  in  tumulo,  Lucretia  nomine,  sed  re 

«  Thais,  Alewandri  fiUa,  sponsa,  nurus.  • 
Ed  il  Sannazzaro,  quel  si  pio,  che  cantò  con  un  poema  pieno  di  devo- 
zione de  partu  Virginis ,  fece  questi  altri  versi  in  infamia  del  padre ,  e 
della  6gliuola: 

«  0  fiUoI  sempre  ti  appetisce  un  Sesto^ 

tt  LtAcreziaf  adesso  per  te  il  padre  è  questo  l 

«  Ergo  te  semper  cupiel,  Lucretia,  Sewlus! 

«  0  fixtum  diri  numinis  hic  pater  estl  » 
Concetto  degno  di  scolare  di  rattorica,  come  quello  che  poggia  sul  ri- 
scontro del  nome  di  Sesto  Tarquinio,  e  del  numero  di  ordine,  che  toceò 
ad  Aféssandro. 
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il  misfatto,  troppo  poche  1^  proTe,  e  per  eompenso  noD  pre- 
sto fede  alla  i^ita  ÌDcontamÌData,  che  ci  raccontano  avere  ella 
condotto  dopo  le  nozze  col  d'  Este  ;  le  lettere  scritte  da  lei 
duchessa  di  Ferrara  a  Pietro  Bembo ,  che  poi  fa  cardinale , 
e  le  treccie  dei  suoi  capelli  biondi,  che  vi  sono  attaccate,  le 
qoali  si  serbano  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  di- 
mostrano espresso,  che  forse  ella  perse  il  pelo,  il  vizio  mai. 
Anco  sopra  di  lei  il  papa  faceva  fondamento  di  grandezza  ; 
già  accennai  delle  terre ,  e  delle  ricchezze  donatele  ;  ora  ri- 
cordo, che  in  pabblico  concistoro  Alessandro  la  promosse  go- 
vernatrice  perpetua  della  città,  e  ducato  di  Spoleto,  ce  F  ac- 
compagnò il  fratello  Giuffrè  con  regia  pompa,  e  si  racconta, 
come  in  quel  torno  ella  essendo  caduta  inferma  tre  vescovi 
le  ministrassero  le  cure  servili  alle  quali  prepongonsi  le  pri- 
vatissime ancelle  ;  le  dettero  quattro  mariti  ;  al  papa  padre 
aveva  un  beir  ordinare  Gesù,  quod  Deus  conjuxit  homo  non 
separet ,  egli  univa,  e  scioglieva  secondochè  gliene  tornasse 
il  conto  ;  il  primo  fu  certo  gentiluomo  napolitano  o  spa- 
gnoolo,  che  la  tolse  innanzi  che  Alessandro  agguantasse  le 
somme  chiavi,  e  dopo  la  lasciò  avutane  la  mancia;  di  costui 
non  mi  venne  fatto  rinvenire  il  nome  e  non  importa;  poi 
se  Tebbe  Giovanni  Sforza ,  e  la  tenne  quattro  anni  in  capo 
ai  quali  si  lasciarono;  il  Guicciardino  narra,  che  ciò  fu  per 

Il  Ouicciardini,  il  quale  sempre  pensa  aUa  piti  trista,  nondimanco  con 
prudenza  dichiara  :  »  era  medesimamente  fama ,  se  però  ò  degna  di  ere- 
"  darsi  tanta  enormità,  che  nello  amore  di  madonna  Lucrezia  ooncorres- 
•  sino  non  solamente  i  due  fratelli,  ma  eziandio  il  padre  medesimo.  »    . 

Questo  vuoisi  considerare ,  che  il  Fontano  e  il  Sannazzaro  napolitani 
erano,  e  devotissimi  agli  Àrragonesi  iodegnamente  traditi  dai  Borgia,  e 
la  passione  non  vede  lume;  gli  uomini  corrono  a  credere  piuttosto  il 
male  che  il  bene  per  tutti,  massime  pei  potenti;  i  quali  se  beneficando 
sempre  appena  acquistano  grazia,  diventano  segno  di  odio  imperituro 
quando  adoperino  la  potenza  in  danno ,  ed  in  istrazio  altrui.  -^  E  certo 
io  reputo  indizio  grande  di  verità  il  silenzio  »  che  di  questo  incesto  col 
padre ,  ed  anco  co'  fratelli  osservò  il  Burcardo  maestro  di  cerimonie  del 
Papa,  il  quale  delle  infamie  di  casa  Borgia  ti  comparisce  piuttosto  rive- 
iatore  sAusciàtOr  che  dissimulatóre,  devoto,  o  almanco  prudente.     * 
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colpa  del  papa  t7  quale  non  potendo  soffrire  neppure  uno 
sposo  per  rivale^  annullò  il  matrimmio  per  causa  (T  impo- 
tenza  ;  arduo  a  credersi ,  e  iaoltre  mal  si  accorda  con  le 
nuove  nozze  subito  procurate  a  Lucrezia  di  Alfonso  duca  di 
Biselli,  figlio  naturale  di  Alfonso  II  re  di  Napoli;  da  questo 
ebbe  un  figlio,  e  sembra  i  coniugi  si  amassero ,  però  o  ge- 
losia, 0  cupidità  di  più  utili  parentele,  onero  odio,  che  il 
giovane  gV  iuspirasse ,  o  quale  altro  demonio  invasasse  il 
Valentino  lo  fece  assassinare  da  una  mano  di  sicari  davanti 
la  stessa  porta  di  San  Pietro,  e  poiché  sembrava  che  delle 
ferite  non  volesse  morire  un  bel  di  lo  trovarono  nel  letto 
strozzato. 

Quando  mi  sono   adoperato   di  purgare   il  papa ,  e  la  fi- 
gliuola  Lucrezia  dalla   scellerata  accusa,  io   lo    confesso  ci 
sono  stalo  condotto  piuttosto  dallo  orrore,  che  sento  per  si- 
mili immanità ,  che  da  persuasione ,  la   quale  fosse  in  me  ; 
difatti  vuoisi  sforzo  non  piccolo  a  sostenere  cosi,  dove  pensi 
quali ,  e  quante  le  turpitudini ,  e  le  brutture  in  che  si  av- 
voltolarono costoro.  Tu  odi  questo  racconto  ricavato  non  mica 
da  gente  ostile,  bensì  da  amicissima,  anzi  dallo  stesso  mae- 
stro di  cerimonie   del   sacro  palazzo ,  Burcardo ,  e  poi  con- 
frontando con  quanto  Svetonio    e   Tacito  raccontano  di  Ne- 
rone, e  Sifilino  di  Eliogabalo   giudica  dove   sia  maggiore  la 
infamia:   e  nella  domenica   ultima  del    mese  di  ottobre  cin- 
c  quanta  meretrici  oneste ,  o  vogliamo  dire  cortigiane  cena- 
€  rono  col  duca  Valentino  nelle  sue  camere  nel  palazzo  apo- 
«  stolico ,  le  quali  dopo  cena  prima  con   le  vesti  addosso  e 
«  poi  ignude  danzarono  co'  servitori ,  e   con  altri  convenuti 
«  là  dentro  :  poi   disposero   candelieri   da  altare  con  i  ceri 
e  accesi   sul  pavimento   dove   essendo  sparse  noci  le  meri- 
c  trici  giù  nude  'carponi  si  dettero  a  raccattarle  aggirandosi 
€  traverso  i   candelieri  ;  il  papa ,  il  duca ,  e  la  sorella  Lu- 
€  crezia  tutte  queste   cose  contemplando   ne  pigliavano  ma- 
t  raviglioso  diletto  :  air  ultimo  per  giudizio  dei  presenti  fu- 
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e  roDO  distribuiti  i  premi  ai  vincitori  con  vesti  di  seta,  paia 
€  di  pianelle,  berrette,  ed  altro,  vale  a  dire,  a  quelli  che 
€  pubblicamente  si  fossero  più  volte  mescolati  in  venereo 
<  congresso  con  le  femmine  (i).  »  Certo  senza  tema  di  ag- 
gravarci la  coscienza  noi  ci  possiamo  avventurare  a  credere 
molte  cose  di  simil  padre,  e  di  siffatta  figlia. 

Gli  uomini  inconsueti  allo  sguardo  lungo  nelle  storie  sbi- 
gottiscono del  presente;  chi  poi  ha  per  costume  speculare 
nei  tempi  tocca  con  mano  la  Provvidenza,  o  vuoi  ordine  se- 
greto  delle  cose  mantenga  il  mondo  in  perpetua  vicenda  ca- 
vando dal  male  il  bene ,  ed  anco  pur  troppo  dal  bene  il 
male  dove  questo  o  giunga  inopportuno ,  ovvero  offenda  coi 
modi  ;  però  dallo  eccesso  della  depravazione  romana  ecco 
uscirne  la  necessità  della  riforma;  troppo  presto  arrivarono 
i  martiri  di  Basilea,  e  troppo  presto  altresì  Girolamo  Savo- 
narola, oè  buono  in  tutto,  né  sacro;  che  presumendo  ritem- 
prare la  gente  con  la  esagerazione  della  beghineria  si  tolse 
a  compagno  della  opera  Terrore,  non  già  la  sapienza  ;  inol- 
tre ricorrendo  ai  miracoli  dimostrò  tre  cose ,  una  anco  a 
mente  dei  creduli ,  e  fu  la  prosunzione  di  tentare  Dio  ad 
operare  miracoli  per  lui  ;  le  altre  al  cospetto  della  filosofia 
la  quale  giudica  cosi,  o  egli  ci  aveva  fede,  ed  era  grullo,  o 
non  ce  Taveva,  ed  era  ciurmatore  :  anco  cotesto  avviticchiare 
la  religione  con  la  politica  non  va,  né  può  andare  a  sangue 
ai  prudenti  :  per  ultimo  spietato  fu  col  Gonfaloniere  Ber- 
nardo del  Nero,  e  i  quattro  cittadini  messi  a  morte  diritta- 
mente forse,  ma  in  ispregio  della  legge  dal  medesimo  frate 
proposta,  ed  a  insinuazione  di  lui  decretata:  né  si  opponga, 
eh'  ei  se  ne  stette  a  parte,  imperciocché  questo  al  contrario 
lo  aggravasse,  che  aveva  lasciato   fare  i   suoi    fazionari  cui 

(1)  Bureard.  Diariunt  De  convivio  quinquaffinta  meretrioum  cum  ducg 
Vcdentino.  Bliogabalo,  per  testimoaianza  di  SiAlino  fece  di  pit ,  compose 
alle  meretrici  radunate  una  bellissima  orazione,  la  quale ,  chi  ne  ha  va- 
ghezza, può  leggere  nel  medesimo  autore. 
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egli  avria  di  leggeri  potato  impedire  ;  ma  non  importa ,  U 
ragno  dopo  sette  volte  cessa  tramare  la  saa  tela,  là  uina^ 
Dita  non  ìsmette  mai  ;  tra  poco  verrà  Lutero.  —  La  sven-r 
tura  della  invasioue  straoiera  anch'  ella  a  qualche  cosa  fu 
buona  :  tardi  a  cotesti  tempi  i  commerci  fra  gli  uomini,  dif- 
ficili, per  non  dire  disperate  le  notizie  lontane  ;  strade  nes- 
suna 0  poche,  e  queste  dirotte,  o  pericolose  ;  la  stampa  no- 
vellina ;  da  questo  veniva,  che  pochissimi  sapessero  le  infa- 
mie di  Roma,  ed  in  confuso;  ora  i  Francesi,  i  Tedeschi, 
gli  Spagnuoli ,  gli  Svizzeri ,  e  di  ogni  generazione  stranieri, 
qui  convenuti  videro  a  prova  chente  fossero  Roma,  e  i  sa- 
cerdoti suoi  ;  e  le  incredibili  immanità  ebbero  pure  a  cono- 
scere vere  ;  donde  lo  scapito  della  reputazione  già  grande 
toccava  il  colmo.  La  Chiesa  appartatasi  dalla  dottrina  di 
Cristo,  e  dalla  virtù  dei  primi  padri  della  Chiesa  con  la  te- 
meraria improntitudine  sua  si  era  alienata  i  fedeli ,  sicché 
curando  meno  lo  spirituale,  assai  aveva  fatto  assegnamento 
sul  dominio  temporale,  e  vi  era  riuscita;  la  Chiesa  conside- 
rata stato  non  fu  mai  tanto  potente  come  ai  tempi  di  Ales- 
sandro VI  ;  dopo  lui  declina  ;  più  tardi  lo  vedremo,  si  arra- 
batta a  riaggantare  il  credito  spirituale  con  le  manette  «  i 
roghi  e  il  carnefice ,  ma  atterrisce  non  guadagna  cuori  ;  e 
il  temporale ,  dopo  essersi  dib  ttulo  invano  per  reggere  da 
sé,  non  può  sostenere,  se  non  a  patto  di  profferirsi  sbirro 
ai  principi  secolari:  messi  in  comunella  gli  arnesi  delle  va- 
rie tirannidi  instituiscono  preti  e  principi  fra  loro  società 
di  tiranni.  —  Ora  la  Chiesa  cattolica  agonizza ,  e  T  hanno 
condotta  a  tale  molto  la  virtù  dei  riformatori,  e  dei  filosofi, 
ma  cento  cotanti  più  i  suoi  misfatti,  e  la  sua  superba  follia; 
ella  pensò  avere  riposto  nel  sepolcro  la  libertà  delF  anima, 
ed  in  vero,  ce  la  chiuse,  non  però  morta  :  quel  sepolcro  di- 
ventava un  altare ,  e  dalle  fessure  della  lapide  proruppe  la 
luce,  che  illumina,  e  non  consuma,  eccetto  le  ree  cose.  Di 
fronte  alla  inquisizione  sta  la  stampa  ;  a  Costantinopoli,  tolta 
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alla  criatiaoità   per   colpa  dei   priocipi ,  l'america  data  alla 
crìstidDÌtà  da  ud  popolano,  il  quale  seeondo  il  solito  ne  ot- 
tiene un  guiderdone  di  catene.  Da  tutto  questo  deriva,  che 
noi  dobbiamo  ammirare,  per  mio  giudizio,  come  provviden* 
ziale  il  pontificato  di  Alessandro  VI  ;  più  volte  questa  forza 
segreta,  che  agita  i  casi  umani  lo  preservò  ;  la  prima  quando 
reduce   dalla   sua   legazione   di  Arragona,  e   di   Portogallo 
ruppe  sopra  la  spiaggia  pisana ,  e  di  centottanta ,  eh'  erano 
con  esso  seco  su  la  galera,  veruno,  egli  eccettuato,  si  salvò  ; 
la  seconda,  allorché   tracollando   la   cima   del   campanile  di 
San  Pietro  massi  enormi   e  ferri  gli  cascarono  ai  pie  senza 
ofienderlo  mentre    in  compagnia  del  cardinale  capuano  pas- 
seggiava per  la  loggia   delle  benedizioni  ;  la  terza ,  e  fu  la 
più  paurosa   di   tutte  :  stando   egli   nelle   segrete   stanze  il 
giorno  della  festa   di   San  Pietro   un  turbine  ;fra  folgori ,  e 
pioggia  schiantato  il    più  alto   dei  cammini  del  Vaticano  lo 
rovescia  con   immenso  fracasso   sul  tetto ,   il  tetto   sfondasi 
fiaccando  due   travi  del    pavimento  più  prossimo ,  le  quali , 
ruinando  il  soffitto  della  medesima  stanza  nella  quale  in  co- 
testo punto  si  trovava  il  papa,  ne  fracassano  la   trave  mae- 
stra, che  precipita  giù  in  mezzo   a  un   nugolo  di  calcinacci 
giusto  in  quel  punto,  che  due  prelati  d'ordine  suo  si  erano 
fatti  alle  fineslpe   per   chiuderle;  onde    essi   sbigottiti  dallo 
sprofondamento   inforcati   i  parapetti   quindi   strillavano  :  il 
papa  è  morto!  —  Il  papa,  se  togli  lievi  contusioni^  e  mol- 
tissima paura  ne  usci  liscio ,  gli   altri   no  ;  chi   ne   rimase 
morto ,  chi  ferito  ;  egli  volle    andarsene  in   pompa  a  ringra- 
ziare la  Vergine   nella   Chiesa  del  Popolo  »  cui  aveva  fatto 
dipingere  a  immagine  della  Vannozza. 

Molte  costituzioni  di  questo  degno  sacerdote  tuttavia  come 
dommi  si  riveriscono  ed  osservano  ;  che  monta  ei  fosse  quello 
che  fu ,  e  che  piglia  fastidio  ridire  ?  Quanto  a  fede  poteva 
disgradarne  i  più  solenni  fra  i  santi  padri.  Perciò  che  spetta 
noi  altri  scrittori,  noi  dobbiamo  professargli  obbligo  grande. 
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ed  è  la  censura  della  stampa  confidata  ai  vescovi,  ed  ai  vi- 
cari. La  tirannide  per  istinto  sente  la  ingiuria  della  libertà, 
e  per  converso  questa  le  ingiurie  di  quella  :  il  duello  da  se- 
coli dura  fra  loro,  ne  sta>  ahimè  pur  troppo  !  sul  punto  di 
cessare  per  ora. 

Pio  III,  dei  Piccolomini ,  passa  come  ombra  sopra  la  op- 
posta parete ,  subentra  Giuliano  della  Rovere  col  nome  di 
Giulio  II  ;  dicono  eleggesse  questo  nome  con  la  intenzione 
d'imitare  i  gesti  di  Giulio  Cesare,  né  questo  io  credo,  che 
uomo  inane  ei  non  si  mostrò  mai,  comecché  ambizioso  fosse, 
e  molto;  di  sé  sentiva  altamente,  e  come  osserva  òon  parole 
argute  il  veneto  Trivisan:  «  il  papa  vuole  essere  il  dominus 
<  et  il  maistro  del  foco  del  mondo.  •  Assunto  al  pontifi- 
cato a  posta  sua  bandi  una  bolla  contro  la  simonia  dei  bro- 
glìatori  al  papato,  quantunque  egli  per  arrivarci  promettesse 
al  cardinale  Ascanio  Sforza  restaurare  i  suoi  nel  ducato  dì 
Milano,  a  quello  di  Garvajale  conserverebbe  il  regno  di  Na- 
poli al  re  cattolico;  che  più?  Il  Valentino  si  obbligò  per 
iscritto  promovere  a  goofaloniere ,  e  Capitano  generale  della 
Chiesa.  Ora  se  questa  non  è  simonia  in  che  cosa  dovrebbe 
ella  consistere,  noi  per  verità  non  sappiamo  ;  ma  i  potenti 
ebbero  sempre  in  costume,  una  volla  saliti  in  alto,  maledire 
la  scala,  che  gli  ha  condotti.  Egli  fu  d'indole  piuttosto  che 
risoluta,  avventata  ;  urlò  fuori  barbari,  e  più  volte  gli  spinse 
in  Italia  cominciando  da  Carlo  Vili  ;  sempre  vario ,  ora  in- 
focato, tempesta  contro  i  Veneziani,  e  da  prima  gli  scomu- 
nica ;  vedendo  non  fare  effetto  le  scomuniche  forma  la  lega 
di  Cambrai  ai  danni  loro  ;  ma  poiché  essi  disertati  rendono 
la  città  causa  prima  dei  suoi  furori ,  di  un  tratto  di  amico 
si  fa  nemico  ai  Francesi ,  arma  gli  Svizzeri ,  scomunica  il 
duca  di  Ferrara  perché  amico  alla  Francia,  assedia  la  Mi- 
randola, ed  espugnatala  ci  entra  per  la  breccia  ;  lui  non  do- 
mano gli  anni,  né  le  infermità,  né  le  asprezze  di  rigidi  in- 
verni ;  acquista  alla  Chiesa  Bologna ,  e   Perugia ,  quella  le- 

fU  AmiM  a  Amm,  ilùf.  18; 


xsv- 


Nel  secolo  XVl  Lutare,  e  gli  altri  buttarono  giù  buffa   mostrando 


mente  eretica  ma  discorso  di  ragione. 
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vando  ai  Beativoglio,  questa  ai  Baglioni ,  e  la  prima  ordina 
a  reggimento  oligarchico,  la  seconda  a  democratico  ;  natO;  e 
cresciuto  in  mezzo  ai  repubblicani ,  Giulio  repubblicano  era 
a  modo  suo  :  durante  la  vita  sostenne  sempre,  che  non  val- 
gono nascita,  né  trattati  per  legittimare  ir  dominio  di  prin- 
cipi cosi  nostrani  come  forastieri  sopra  i  popoli  ;  ogni  cosa 
dover  cedere  dinanzi  alla  comodità  di  questi ,  unici  e  veri 
sovrani  della  terra.  Siffatte  dottrine  professò  papa  Giulio,  e 
qualche  altro  papa  altresì  ;  forse,  cercando,  si  troverebbe  an** 
cora  parecchi  principi  repubblicani  in  casa  altrui  ;  in  casa 
propria  poi  la  bisogna  cammina  diversa. 

Di  amici  un  di  Luigi  XH,  e  Giulio  II  diventano  nemici 
mortalissimi  ;  quegli,  convocati  i  Concili  di  Bourges,  di  Pisa, 
e  di  Milano,  fa  che  vi  depongano  il  papa  ;  Giulio  raccoglie 
il  suo  Concilio  in  Laterano ,  scomunica  Y  altro ,  e  dichiara 
Luigi  decaduto  dal  trono:  si  guerreggiano  con  k  penne,  con 
le  armi ,  e  con  la  lingua  ;  il  men  triste  saluto  di  Luigi  al 
papa  era ,  briacone  ;  quello  del  papa  a  Luigi  non  importa 
dire.  Il  Cattolico  usurpa  iniquamente  la  Navarra  approfit- 
tandosi di  cotesti  rimescolamenti,  e  il  papa  in  odio  a  Fran- 
cia approva;  \\  quale  trasportato  da  quella  sua  veemente  e 
procellosa  natura,  per  isgararla  sul  re  Luigi,  ordina  la  lega 
santa  affatto  contraria  air  altra  di  Cambrai  ;  di  qui  nacque 
la  terribile  battaglia  di  Ravenna  vinta  dai  Francesi  con  la 
morte  di  Gastone  di  Foix  :  vittoria  miserabile  fu  quella,  con- 
ciossiachè  le  fortune  francesi  indi  a  poi  dechinassero  sempre. 
Lo  imperatore  Massimiliano  con  improntitudine  austriaca  pre- 
sume tenere  per  se  Verona  e  Vicenza  :  Bergamo ,  Padova , 
Treviso,  Bergamo ,  e  Crema  concederà  a  titolo  di  feudo  iotr- 
periale  a  patto  gli  si  contino  duegentomila  fiorini  di  pre- 
sente, e  quarantamila  annui  ;  i  Veneziani  rotta  la  pazienza, 
accordano  co'  Francesi  ;  il  papa  si  rode  dentro  dalla  rabbia, 
inferma  e  muore.  I  laudatori  di  questo  papa  affermano  i  suoi 
concetti  generosi  sempre,  ma  poi  per  soverchio   di  passione 
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sovente  gaasli,  e  parci  lode  strana,  però  che,  se  oe  eccettai 
Dio,  TeroDO  coDosce  le  origini  del  pensieri ,  uè  air  uomo  è 
dato  giudicarne ,  faorchè  dagli  effetti  ;  riesce  poi  arduo  cre- 
dere, che  generoso  fosse  il  disegno  di  speogere  la  repubblica 
di  Firenze,  bandire  Piero  Soderino  innocentissimo,  rimettere 
in  casa  i  Medici  solo  per  vendicarsi  di  avere  consentito  Pisa 
essere  stanza  al  Concilio,  senza  punto  avvertire  che  Firenze 
pusilla,  e  strema  di  forze  non  poteva  ributtare  la  istanza  di 
Luigi  poderosissimo   allora    in   Italia:  né   lo  salva  addurre 
come  Giulio  non  prevedesse   nò  consentisse  mai  i  Medici  si 
comportassero  da  tiranni  a  Firenze,  perchè  appunto  ne  fos- 
sero stati  banditi  a  causa  di  tirannide,  ed  anco  non  lo  fos- 
sero stati  prima ,  tiranno   diventa   qualsivoglia  cittadino ,  il 
quale  venga  rimesso   in  casa  dalle  armi   straniere  ;  e  i  Me- 
dici prima  di  entrare  in   Firenze  se   ne  fecero  innaffiare  la 
strada  di  sangue   cittadino  ;  informi    Prato   allo    eccidio  del 
quale  si  trovò  presente  il  cardinale  Giovanni  dei  Medici,  che 
or'  ora  si  trasforma  in  Lione  X.  Insomma   dopo  avere  dise- 
gnato di  opporre  barbaro  a  barbaro  servendosi  dell'  uno  per 
cacciare  V  altro ,  tolto   a  Luigi  il  titolo  di   cristianissimo ,  e 
conferitolo  al  re  Enrico  d' Inghilterra  (e  fu  facile),  e  toltogli 
anco  il  trono,  e  donatolo  a  cui  se  lo  andava  a  pigliare  (que- 
sto poi  parve  più  difficile),  dopo  avere  a  furia  di  bastonate 
sul  pavimento  fatto  certo  il  Cardinal  Grimani,  che  anco  gli 
Spagnuoli  se  ne  dovevano  andare,  e  dopo  empito  di  sangue, 
di  miseria ,  e  di  disperazione   quasi   tutte   le  terre  d' Italia 
mori  lasciandovi  barbari  quanto,  e  più  di  prima. 

Tuttavia  Giulio  fu  papa  animoso ,  e  di  spiriti  eccelsi  cosi 
che,  nota  il  Machiavello,  se  prima  di  lui  non  vi  era  barone 
romano,  per  piccolo  eh'  ei  fosse ,  il  quale  si  peritasse  a  sfi-  . 

dare  la  potestà  della  Chiesa,  ai  tempi  suoi  anco  il  re  di 
Francia  bisognava  che  procedesse  con  riguardo  verso  di 
quella.  Egli  concepì  il  disegno  di  San  Pietro,  promosse  Bra* 
mante ,  anco  Michelangiolo ,  e   di   uno   sguardo  benigno  fé- 
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condò  Raffaello.  Lione ,  che  gli  saccesse  mieteva  la  messe 
seminata  da  lui  ;  questi  grande  di  nome ,  Giulio  grande  di 
sostanza  ;  che  se  cupido  ei  si  mostrò  dello  altrui  (quale  il 
prete  che  non  sia  cupido  ?)  arraffò  per  la  Chiesa  ;  fu  ladro 
ma  sacro  ;  solo  persuase  Guid Ubaldo  di  Montefeltro  duca  di 
Urbino  ad  adottare ,  in  difetto  di  successori ,  per  figliuolo 
Francescomaria  comune  nipote  a  cui  rese  le  signorie  di  Mon- 
dovi  e  di  Sìnigaglia  ;  più  tardi  lo  elesse  vicario  di  Pesaro, 
e  morendo  supplicava  i  Cardinali ,  che  non  lo  removessero  ; 
questa  unica  grazia  facessero  alla  sua  memoria,  ed  alla  fa- 
miglia di  lui. 

Il  cardinale  Raffaello  Riario  sperò  ,  che  riscattata  Imola 
dalle  mani  del  Borgia  la  si  renderebbe  ad  Ottaviano,  e  s'in- 
gannò ;  il  papa  rispose  reciso  non  volere  arricchire  la  fami- 
glia a  danno  della  Chiesa  ;  e  proprio  pochi  momenti  prima, 
eh'  ei  desse  i  tratti,  madonna  Felicia  sua  figliuola  maritata 
a  Giangiordano  Orsino  con  accese  parole  instando  presso  il 
morente  per  un  cappello  a  benefìzio  di  Guido  da  Montefalco 
suo  fratello  uterino,  glielo  negò  dicendo  esserne  indegno.  Ora 
di  Lione  X. 

Piuttosto  che  lamentare  inopia ,  patiamo  abbondanza  di 
scrittori  intorno  a  lui ,  e  non  pure  vari  ma  contrari  ;  però 
di  quésto  papa  possiamo  dire  quello ,  che  cantava  l'Ariosto 
di  Angusto: 

<  Non  fu  si  savio,  né  benigno  Augusto 
«  Come  la  tromba  di  Virgilio  suona. 
«  L'avere  avuto  in  poesia  buon  gusto 
«  La  proscrizione  ingiusta  gli  perdona.  » 

L'Ariosto ,  il  quale  da  lui  larghissimo,  anzi  sprecone  verso 
giallari ,  ed  uomini  contennendi ,  altro  non  ebbe ,  che  una 
stretta  di  mano ,  nn  bacio  sopra  le  due  gote,  la  rimissione 
della  metà  di  spese  per  certa  bolla ,  e  finalmente  la  scomu- 
nica contro   cui   gli  stampasse  in  suo    danno  l'Orlando  fu- 
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rioso  (1).  —  Questo  papa  consente  allo  impulso  dato  alla 
Chiesa  di  convertirla  in  potenza  temporale  ,  e  poiché  chi 
troppo  attende  alla  materia ,  e  air  interesse  non  può  fare  a 
meno  che  Tinteresse  suo  e  dei  snoi  non  anteponga  a  quello 
altrui,  cosi  ogni  papa  mira  a  fare  stato  .ai  congiunti  prìnci* 
palmento  con  le  sostanze  della  Chiesa ,  onde  accadeva ,  che 
questo  dominio  temporale  rispettabile  e  rispettato  non  si  po- 
tesse formare  mai,  imperciocché  o  i  nipoti  del  papa  eletto 
avevano  a  spogliare  i  nipoti  del  papa  defunto^  e  a  questo 
modo  era  guerra  perpetua ,  ovvero  sopprimendo  i  feudatari 
vecchi  se  ne  creavano  nuovi,  ed  allora  era  un  disfare  lo  stato 
filo  per  filo  ;  ma  se  qualche  papa  doveva  attendere  ad  in- 
grandire i  suoi ,  Lione  aveva  ad  essere  quello ,  che  la  sua 
famiglia  da  lunghi  anni  e  con  tenace  studio  mirava  al  prin- 
cipato ,  ed  oggi  mai  si  trovava  in  parte  dove  se  non  anco 
principesca,  vinceva  ogni  uguaglianza  cittadina,  e  a  diventare 
tiranno  non  le  mancava  che  il  nome.  Lione  poi  nasceva  da 
quel  Lorenzo ,  il  quale  quasi  metteva  su  la  coscienza  a  In- 
nocenzo Vili  se  non  procurasse  costituire  i  suoi  in  condi- 
zione regia.  Partendo  da  Firenze  per  andare  a  Roma  non 
si  voltò  addietro  perchè  avrebbe  visto  due  capi  mozzi,  quello 
del  Boscoli ,  e  Y  altro  del  Capponi  colpevoli  di  volere  resti- 
tuire a  Firenze  la  libertà ,  che  i  Medici  con  secolare  scelle- 
raggine  s' ingegnavano  torte.  Promosso  papa  perdonò  i  su- 
perstiti ,  arte  vulgare  di  regno ,  e  poi  di  altro  non  furono 
trovati  rei,  che  di  avere  saputo  la  congiura,  ed  abborrito  pa- 

(1)  K  Piegossi  a  me  della  beata  sede 

«  La  manOj  e  poi  le  gote  ambe  mi  prese , 
«  E  il  santo  bacio  in  ambedue  mi  diede» 
«  Di  mezzo  quella  bolla  anche  cortese 
li  Mi  fUj  della  quale  ora  il  mio  Bibbiena 
»  Espedito  mi  ha  il  resto  alle  mie  spese,  > 
Sicché  più  tardi  esclamava  :  - 

«  La  sciocca  speme  alle  contrade  ignote 
•  Salì  del  eiel  qiiel  ài,  che  il  pastor  santo 
«  La  man  mi  prese ^  e  mi  badò  le  gote*  » 
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lesarla.  Gli  contrastava  il  papato ,  dicono ,  Massimiliano,  vo- 
glioso di  rendere  lo  impero  teocratico  quale  adesso  vediamo 
nella  Russia  e  nella  Inghilterra  ;  ma  a  cotesti  tempi  parve 
concetto  mostruoso.  Giulio  li,  comecché  inviluppato  in  guerre 
continue,  tuttavia,  morendo,  lasciò  da  parte  300  e  più  mila 
fiorini,  a  cui  tosto  dava  la  stura  Lione  :  nelle  pompe  della 
incoronazione  ne  spendeva  iOO  mila.  Della  sua  esaltazione 
menarono  gazzarra  i  Fiorentini  tutti  repubblicani  o  no,  però 
che  tutti  sperassero  avvantaggiarsene  ;  il  genio  mercantesco 
ribolliva,  il  quale  adesso  senza  mistura^schifoso,  allora  qual- 
che pagliuzza  di  buono  la  conteneva  sempre.  La  famiglia  del 
papa  in  cotesti  tempi  si  trovava  composta  del  fratello  Giu- 
liano, di  Lorenzo  nipote  figlio  di  Pietro ,  e  di  Giulio  figlio 
naturale  di  Giuliano  morto  nella  congiura  del  Pazzi,  e  di  due 
giovanetti  Ippolito,  ed  Alessandro  figli  naturali  quegli  di 
Giuliano  fratello  del  Papa,  questi  di  Giulio;  poco  curati  gli 
ultimi ,  ogni  fondamento  di  futura  grandezza  si  poneva  m 
Giuliano ,  e  in  Lorenzo  ;  il  papa  a  costituire  loro  lo  stato 
speculava  dentro  e  fuori  ;  ora  sperò  mettere  le  mani  sul  du- 
cato di  Milano ,  ora  sul  regno  di  Napoli,  e  come  colui  che 
sempre  stava  fisso  a  questo  chiodo  si  bircameoa  tra  Francia, 
e  Spagna,  quantunque  se  si  fosse  lasciato  ire  propendesse 
per  la  Spagna.  Strana  la  ventura  di  Parma  e  di  Piacenza 
prese  e  riprese  più  che  non  fu  il  corpo  di  Patroclo  Ira  Greci 
e  Trojani  ;  le  arraffò  papa  Giulio  non  già  a  nemico  bensì 
ad  amico ,  e  confederato ,  a  Massimiliano  Sforza  durante  la 
santa  lega,  allegando  avere  esse  ab  antiquo  fatto  parte  .dello 
esarcato  di  Piavenna  largito  da  Carlo  magno  alla  Chiesa,  la 
quale  co^a  né  era,  né  egli  poteva  supporre  vera.  Morto  Giulio 
queste  due  città  pei  conforti  di  Raimondo  da  Cardona  rien- 
travano in  obbedienza  del  duca;  ma  appena  esaltato  Lione, 
esperto,  che  quanto  è  buono  a  pigliarsi  è  buono  del  pari  a 
tenersi,  le  rivuole  ad  ogni  patto  ;  anch'  egli  metteva  fuori  il 
non  possumus  patire   diminuito  il  retaggio   di  S.  Pietro  tra- 
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smessogli  dii  suoi  antecessori,  ma  dopo  pochi  anoi  le  ren- 
deva ed  ecco  come  :  ciondolando  sempre  il  papa  stava  tra 
gli  avversi  alla  Francia  quando  Francesco  I  sceso  in  Italia 
vinse  a  Mari g nano  ;  il  papa  si  teneva  per  ispacciato«  mal 
potendo  comecché  prete  capacitarsi,  che  il  re  di  Francia,  po- 
tendo ristorare  Firenze  degP  immensi  mali  patiti  per  Fran- 
cia, non  lo  volesse  fare  cacciandone  via  i  Medici,  e  resti- 
tuendola a  libertà  ;  ma  se  i  re  accettano  aiuti  anche  dalle 
repubbliche  non  per  questo  renunziano  ad  ammazzarle  qaando 
ne  capiti  loro  il  de^ro  ;  quindi  ora  messs  pacieri  tramezzo 
rinvenne  il  terreno  morvido  circa  a  lasciare  incoiarne  sé ,  e 
i  suoi  nella  tirannide  della  Patria ,  anzi  il  re  gliela  garen- 
tiva  ;  allora  Lione,  sicuro  da  questa  parte,  s'industria  tentare 
gli  Svizzeri,  l'imperatore  Massimiliano,  e  i  Veneziani,  affin- 
chè continuino  la  guerra;  riuscita  invano  ogni  arte  rende  al 
duca  di  Milano  Parma  e  Piacenza  a  patto ,  che  oltre  Y  ac- 
certo di  Firenze  egli  concedesse  a  Lorenzo  pensioni,  con- 
dotta di  milizia,  ed  obbligasse  Milano  a  provvedere  sale  alle 
saline  di  Cervia  :  vedremo  sul  declinare  della  sua  vita  il 
papa  riagguantarle  da  capo,  anzi  somministrare,  come  afifér- 
mano  alcuni,  argomento  alla  sua  morte. 

Qui  sarebbe  luogo  a  parlare  della  brutta  ingratitudine  di 
lui  contro  Venezia  lasciata  in  asso  mentre  più  pericolava, 
ma  ne  porgeremo  esempio  supremamente  scellerato  nel  caso 
del  duca  di  Urbino  ;  piuttosto  ora  accennerò  la  fede  pessima 
con  la  quale  egli  ingannava  amici,  ed  avversari  con  eleganti 
ribalderie,  e  vanto  infelice,  però  che  sovente  fosse  sentito  dire: 

<  che  quando  si  era  fatto    ega   con  uno  non  per  questo  si 

<  doveva  rimanere  di  trattare  col  principe  opposto  (1).  » 
Chiesta  ed  ottenuta  fiducia  di  paciere,  egli  si  mise  in  mezzo 
alla  Francia,  alF  Austria,  a  Venezia,  alla  Svizzera  per  ac- 
cordarle; diverso  poi  il  fatto  dalle  apparenze,  perchè  le  so- 


(l)  siriano.  Relazione  di  1553. 
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billasse  tatte  faceodo  fuoco  neirorcio  per  avvantaggiare  i  suoi  : 
sollecitava  Luigi  XII  a  calare  da  capo  in  Italia  mentre  sa- 
peva attraversarlo  ostacoli  non  superabili  ;  e  mentre  che  con 
le  nozze  di  suo  fratello  Giuliano  con  Filiberta,  sorella  di 
Luisa  di  Savoia  madre  di  Francesco  I,  mostrava  attaccarsi 
alla  fortuna  di  Francia,  spediva  segreto  negoziatore  Pietro 
Bembo  a  Venezia  per  alienarla  dalla  Francia,  ed  accordarsi 
col  re  di  Spagna,  e  con  lo  imperatore  :  narrata  questa  una, 
ci  dispensiamo  dalle  altre  perchè  uguali  tutte  non  solo  nella 
vita  di  Lione ,  bensì  di  quasi  gli  universi  pontefici.  Un  E- 
doardo  re  d' Inghilterra  prese  per  insegna  una  coda  di  volpe, 
ed  ebbe  fama  di  sincero:  sarebbe  stato  salutato  sincerissimo 
il  papa  se  il  suo  triregno  avesse  composto  invece  di  tre  co- 
rone di  tre  code  di  volpe. 

Alla  casa  d' Este   non  ci  era  maniera  di  cortesia ,  eh'  ei 
non  usasse  ;  nel  suo  incoronamento  commise  al  duca  Alfonso 
portasse  il  gonfalone   della  Chiesa  ;  ora   però  noi  sappiamo 
se  cotesto  mostre  avessero  virtù   di  trattenerlo   dalle  insidie 
nel  fine  di  creare  uno   stato  ai    suoi  dove   gli  tornasse  più 
destro  :  a  questo  duca  invece  di  restituire    Reggio  usurpato- 
gli dalla  Chiesa,  gli  piglia  Modena,  cui  prima  ribella  a  Mas- 
similiano imperatore ,  e  poi  gliela  compra   per  quarantamila 
ducati  ;  e  non  basta,  perchè  non  contento  di  levargli  lo  stato, 
si  adopera  torre   al  duca  Alfonso   col   veleno   la    vita  ;  più 
tardi,  negoziando  con  Francesco  I  a  Viterbo,  Tebbe  a  resti- 
tuire, ma  in  compenso  volle ,  che  gli  fosse   concesso  mano- 
mettere il  duca  di  Urbino ,  e  questo  gli  consenti  Francesco, 
secondo  il   costume  dei  Francesi ,  soliti   a   procurarsi  lucro 
ovvero  ad  evitare  danno  alle  spalle  degli  amici;  però  Lione, 
comecché   avesse   ottenuto   licenza   di   stiantare   il   duca  di 
Urbino,  se   ne   trattenne,  e  ciò  perchè  (la   storia   volente- 
rosa lo  attesta)  Giuliano,  il  quale  nella  sventura  ebbe  fidato 
asilo  nella  corte   di  Guidobaldo  di  Urbino,  non   consenti  si 
recasse  ingiuria  al  suo   successore;  ma   egli   immaturo  pe- 
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ma,  insegnamento  solenne  pel  vicario  di  Cristo  a  non  porre 
il  suo  cuore  qui  dove  la  tignola  rode  ;  invano  però  che  la 
libidine  di  averi  riardeva  nel  petto  al  pontefice  vie  pia.  Ora 
si  pubblica  il  monitorio  contro  Francescomaria  duca  di  Ur« 
bino,  dove  s' incolpa  micidiale  del  cardinale  di  Pavia,  ed  era 
vero,  che  lo  ammazzò  alla  sprovvista  di  uno  stocco  nel  petto, 
dello  assalto  dato  alle  milizie  pontificie  e  spagouole  dopo  la 
battaglia  di  Ravenna,  e  del  rifiuto  di  unirsi  con  la  gente  di 
Lorenzo  dei  Medici  contro  Francesco  I.  Francescomaria,  inetto 
alla  difesa,  scansavasi  a  Mantova  ;  indi  a  poco  conchiuse  tra 
Francia,  Austria,  Chiesa,  Spagna ,  e  Venezia  la  pace.  Fran- 
cescomaria si  propone  a  mo'  di  condottiero  di  ventura  ai 
soldati  dimessi ,  e  con  essi  osteggia  il  papa ,  e  ripiglia  il 
suo  ;  ne  segue  una  guerra  varia  dove  Lorenzo  tale  riceve  un 
picchio  nel  capo  allo  assedio  di  castello  Mondolfo ,  che  lo 
reputano  morto.  Firenze  ne  mena  baldoria ,  dopo  quaranta 
di  ricomparisce  Lorenzo,  che  fa  scontare  con  lacrime  di  san- 
gue ai  Fiorentini  la  intempestiva  allegrezza.  Il  duca  di  Ur- 
bino condusse  cotesta  guerra  da  ardito  non  meno  che  da 
prudente  capitano,  minacciò  Siena,  e  Perugia,  invase  )a  Marca 
di  Ancona,  e  la  Toscana ,  e  se  non  avesse  avuto  a  combat- 
tere altro  che  armi  e'  pare,  che  aria  potuto  vincere ,  ma  il 
tradimento  non  potè  ;  il  papa  tentò  farlo  avvelenare,  né  qui 
riuscendo  gli  contamina  i  soldati  rapaci ,  e  traditori.  Maldo- 
nato,  Suares ,  con  due  altri  capitani  spagnuoli  si  obbligano 
consegnare  vivo  o  morto  il  duca  al  cardinale  di  Bibbiena  ; 
senonchè  il  duca,  preso  fumo  della  trama,  audace,  e  franco 
gli  accusa  davanti  ai  soldati  invocando  V  antico  onore  spa- 
gnuolo  ;  gli  va  bene  il  tiro  che  gli  Spagnuoli  accesi  e  adu- 
lati li  per  H  gV  impiccano  ;  tuttavia  il  duca ,  considerando, 
che  con  cotesti  arnesi  non  vi  era  a  fare  a  fidanza ,  né  pa- 
rendogli prudente  esporli  al  cimento  della  seconda  prova, 
molto  più  che  erano  creditori  di  ben  100  mila  fiorini  di 
paghe,  né  egli  sapeva,  per  soddisfarli,  a  qual  sauto  votarsi. 
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piegò  agli  accordi  col  papa,  abbandonando  per  la  seconda 
Tolta  il  ducato,  che  venne  tosto  conferito  a  Lorenzo.  Qaan- 
tunqae  Y  animo  di  Lione  fosse  fallace  peggio  del  mare  in 
bonaccia,  pure  non  mancò  chi  ebbe  caore  per  domandargli 
onde  tanta  ira  contro  Francescomaria  della  Rovere,  al  qaale 
egli  celando  la  vera ,  o  almeno  la  più  prossima ,  palesò  la 
caasa  pia  remota ,  ed  era  :  a  corrergli  V  obbligo  di  punirlo 
«  della  sua  contumacia,  imperciocché  dalla  pazienza  del  prin- 
«  cipe  ogni  barone  avrebbe  baldanza  a  contradiarlo  ;  potente 
€  avere  trovato  la  Chiesa,  e  potente  volerla  lasciare.  *  Nella 
storia  davvero  percuote  la  mente  la  strana  persistenza  dei 
casi  umani,  che  sembrano  ostinarsi  a  torre,  e  a  dare  questo 
ducato  ora  ai  Medici,  ora  ai  Della  Rovere  affinchè,  dopo  avere 
una  di  cotesto  famiglie  inghiottita  Y  altra,  vengono  ambedue 
sommerse  dalla  morte.  Lorenzo  anch'  egli  dopo  avere  affati- 
cato la  mente  dello  zio  papa  per  farlo  principe  grande  ;  e 
dopo  essere  riuscito  a  farlo  entrare  nella  casa  di  Francia,  in 
virtù  del  matrimonio  con  Maddalena  della  Tour ,  manca  alla 
cupa  ambizione  di  casa  sua  morendo  della  turpe  infermità, 
che  avvelena  la  sorgente  della  vita:  e  più  per  pegno  di  sua 
tenerezza  lascia  alla  moglie  Tonta  e  il  dolore  della  medesima 
malattia.  Il  papa  allora,  invece  di  rendere  il  ducato  ai  Della 
Rovere,  parte  ne  assegna  alla  Chiesa,  e  parte  ai  Fiorentini 
in  saldo  dei  denari  somministratigli  per  sostenere  cotesta 
guerra;  ma  Adriano  lY  reintegrò  Francescomaria  nel  suo 
retaggio ,  e  i  Fiorentini  altresì  gli  resero  Montefeltro  e  le 
castella;  cosi  durò  lino  al  1620;  in  questo  anno  periva  per 
ischianto  di  cuore  Federigo  Ubaldo,  infamia  della  sua  nobile 
casata,  lasciando  il  padre  decrepito,  e  la  moglie  Claudia  in- 
cinta ;  il  vecchio  Duca ,  il  quale  quasi  per  assuefarsi  alla 
quiete  del  sepolcro  si  era  ritirato  agli  ozi  melanconici  di  Ca- 
stel Dorante ,  eccolo  di  un  tratto  fatto  campo  sul  quale  si 
esercitano  le  minaccio  e  le  suggestioni  della  Curia  Romana, 
di  Venezia ,  e  del   Granduca   Cosimo  II  ;  la  prima  per  am- 


4  co  LO  ASSEDIO   DI   ROMA 


pliarsi ,  gli  altri  per  impedirglielo.  Cosimo,  chiamata  a  Fi- 
renze Claddia  con  la  figlioletta  Vittoria  pure  ora  venuta  al 
mondo ,  questa  alleva  ^  e  cresciuta  marita  col  figliuolo  Fer- 
dinando li,  e  per  simile  guisa  acquista  i  diriti  della  c&sa 
Della  Rovere  ;  dopo  gP  intrighi  le  armi  ;  il  Duca  vecchio, 
aborrendo  lasciare  ai  suoi  sudditi  eredità  di  contese,  renunzia 
il  ducato  al  papa  ;  se  ne  pentì  poi ,  anzi  subito ,  che  spedi 
dietro  al  corriere  per  ritirar  X  atto ,  ma  non  fu  a  tempo  ; 
così  alla  Chiesa  toccò  il  ducato,  alla  Casa  dei  Medici  T ar- 
chivio dei  duchi  di  Urbiao,  il  quale  anco  ai  di  nostri  sì 
conserva  a  Firenze. 

Tornando  a  Lione  mentre  negoziavano  la  renunzia  di  Mo- 
dena e  di  Reggio  e  la  consentiva,  levando  al  cielo  il  danno, 
chiese  compenso ,  che  a  Francesco  parve  cosa  d' importanza 
non  grave,  e  la  concesse,  e  questo  fu  la  soppressione  della 
Prammatica  ;  già  dissi  come  quella  volpe  di  Luigi  XI  per 
gratificarsi  Pio  II  V  abolisse ,  ma  visti  capitare  male  i  suoi 
tiri  furbeschi  ordinò  al  Parlamento  si  astenesse  da  registrare 
il  suo  decreto ,  e  cosi  rimase  in  vigore  meglio  di  prima  ;  il 
prete  per  conseguire  lo  intento  con  si  ristette  da  largheg- 
giare di  promesse ,  e  di  beni  non  suoi  ;  promise  il  cappello 
cardinalizio  al  Boisy  fratello  del  gran  maestro  di  Francia,  il 
soccorso  di  500  uomini  di  arme,  e  il  soldo  di  3000  Svizzeri 
caso  mai  fosse  assalito  lo  stato  di  Milano.  Di  questo  con- 
cordato, sostituito  alla  prammatica  sanzione  di  Carlo  VII,  si 
commossero  maravigliosamente  il  Clero ,  la  Università ,  e  il 
Parlamento  di  Parigi  ;  tale  fu  la  sua  ragione  ;  il  re  nomi- 
nava ai  benefizi  maggiori,  e  il  papa  ne  percepiva  le  annate, 
onde  il  timore,  che  la  Chiesa  di  Francia  diventasse  vassalla 
della  Chiesa  di  Roma  :  il  cardinale  di  Lorena  spesso,  durante 
il  Concilio  di  Trento,  fu  udito  dire ,  che  Francesco  e  papa 
Lione  si  erano  spartiti  i  benefizi ,  come  i  cacciatori  gli  uc- 
celli. E  Mezeray  più  arguto  notava:  <  il  papa,  ch'è  potenza 
«  spirituale  prese  per  sé  il  temporale  ;  lo  spirituale  «  o  vo- 
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€  gliam  dire  la  collazione  dei  vescovati ,  toccò  al  principe^ 
€  temporale.  »  Tuttavia  però  i  Francesi  non  mettono  sa  la 
bilancia  un  pezzo  del  vero  legno  della  Santa  Croce ,  che 
Lione  donò  a  Francesco  dentro  una  teca  preziosa,  la  quale 
era  stimata  quindicimila  fiorini  e  più ,  e  lo  dovevano  met« 
tere.  Tuttavia  è  giusto  considerare ,  che  se  la  Chiesa  galli- 
cana rimase  scema  dei  suoi  diritti,  questo  accadde  non  già 
a  benefizio  della  Chiesa  Romana ,  bensì  del  re ,  e  se  ben 
guardi  vedrai ,  ammirando ,  come  Lione  senza  troppa  repu- 
gnanza  cedesse  cosa  a  cagione  della  quale  Gregorio  VII  aveva 
scombussolato  il  mondo. 

Più  tardi ,  nella  occasione  degli  sponsali  di  Lorenzo  con 
la  Maddalena  dei  Reali  di  Francia,  accadde  permuta  anco 
più  turpe.  Francesco  restituì  a  Lione  la  carta  con  la  quale 
si  obbligava  cedergli  Modena  e  Reggio,  e  il  papa  cortese  gli 
concesse  che  le  decime  levate  sopra  il  clero  francese  per  la 
guerra  contro  i  Turchi  adoperasse  a  suo  talento ,  anco  ai 
danni  dei  cristiani  :  demolitore  supremo  della  fede  il  papa. 

Anco  a  lui ,  anzi  più  che  ad  altri ,  a  lui  faceva  mestieri 
empirsi  le  tasche  di  pecunia ,  e  poi  aveva  bisogno ,  che  i 
cardinali  lo  temessero,  al  quale  intento  promosse  in  un  pic- 
chio trentun  cardinale  ;  molta  arte  ei  mise  per  onestare  cosi 
stemperato  partito  ;  molto  più ,  che  tra  i  promossi  novera- 
ronsi  due  figli  di  sue  sorelle ,  e  non  pochi  uomini  di  mal 
afiare  ;  gli  altri  ebbero  a  comperarsi  a  contanti  la  dignità 
cardinalizia ,  togline  alquanti  per  dottrina ,  e  per  rettitudine 
illustri ,  cacciati  costà  come  i  frodatori  sogliono  inalberare 
bandiera  di  potenza  amica  per  mettere  dentro  il  contrab- 
baudo. 

La  necessità  di  promovere  cardinali  nacque  da  questo , 
che  ridotti  a  dodici  non  davano  luogo  a  intrigo  ;  pochi  da 
gran  tempo  erano  rimasti,  ma  a  tali  estreme  angustie  il  sacro 
Collegio  si  trovò  condotto  dalla  congiura  Petrocci  ;  se,  e  fin 
dove  costui  fosse  colpevole  insieme  ai  suoi  complici  qui  non 
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occorre  cercare;  cerio  è  che  Lione  co' Petruccì,  svisceratisslmi 
suoi  prima  della  congiura,  si  mostrò  crudele ,  dopo  fraudo- 
lento e  spietato;  il  cardinale  Alfonso^  presentandosi  in  com- 
p<agnia  del  cardinale  Bandinello  Sauli ,  fidato  alla  religione 
del  salvacondotto  papale,  è  preso,  e  sostenuto  in  castello  ; 
il  Sauli  gli  tenne  dietro,  e  dopo  il  Saul!  Riario,  Adriano  da 
Corneto ,  e  Francesco  Soderini  ;  ancora  cacciarono  le  mani 
addosso  ad  un  Pocointesta  da  Vercelli  cerusico,  ed  al  Nino 
segretario.  In  cotesti  tempi ,  per  virtù  degli  argomenti ,  che 
mettevano  in  opera ,  si  accusavano  gU  incolpevoli  ;  i  rei  poi 
sbaldanzili  dalla  paura,  o  dal  rimorso  sborravano  addirittura  ; 
nondimanco  taluni  confessarono  il  Petrucci,  e  il  Sauli  avere 
stabilito  ammazzare  il  papa  investendolo  con  le  coltella,  o 
contaminando  il  suo  cerusico  Battista  da  Vercelli  perchè  lo 
avvelenasse  medicandogli  certa  ulcera  di  che  andava  afflitto. 
Petrucci  e  Sauli  furono  entrambi  degradati ,  e  commessi  al 
braccio  secolare;  il  Petrucci  solo  strozzarono; Sauli,  dannato 
a  perpetuo  carcere,  offre  riscattarsi  a  contanti  :  gli  si  concede 
a  patto,  che  torni  a  confessare  le  sue  colpe  in  pieno  conci- 
storo :  confessato ,  e  sopratatto  pagato  il  riscatto  licenziasi  ; 
indi  a  breve  muore ,  colpa  della  paura ,  o  piuttosto  del  tos- 
sico ministratogli  dal  pkpa.  Gli  altri  cardinali  degradati 
anch' esssi  ebbero  a  pagare  grossa  somma,  Adriano  da  Cor- 
neto e  il  Soderino  venticinquemila  scudi  ;  essi  credevano  fra 
tutti  e  due ,  ma  pagati  i  venticiqquemila  furono  ammoniti , 
che  bastavano  per  uno  :  allora  si  tirarono  al  largo  ;  di  Adriano 
non  più  si  seppe  nulla  ;  forse  il  ferro  proditorio  lo  spense  ; 
il  Soderino  si  riparò  a  Fondi  sotto  la  protezione  di  Prospero 
Colonna,  e  quivi  stette,  finché  durò  in  vita  Lione;  i  minori 
congiurati ,  laceri ,  che  gli  ebbero  i  tormenti ,  gittarono  al 
carnaio. 

Se  intorno  alle  guise  di  acquistare  stato  tra  lui  e  Ales- 
sandro VI  corresse  divario  paò  giudicarlo  il  lettore  :  costi- 
tuitosi Lione  giudice  tra  Giampaolo   e  Gentile  Baglioni,  cita 
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il  primo  a  comparire  in  Roma  ;  qaegti  subodorando  il  ca- 
pestro si  finge  infermo ,  e  manda  in  sua  vece  il  figliuolo 
Malatesta,  il  quale  con  onesle  accoglienze  accarezzato,  pure 
come  procuratore  del  padre  non  si  accetta  ;  Giampaolo  ten- 
tenna, ma  confortato  dal  genero  Cammillo  Orsini,  e  da  altri 
baroni  romani,  ottenuto  salvacondotto  papale,  di  mala  voglia 
va  :  incauto  !  quanto  valesse  il  salvacondotto  del  papa  lo 
aveva  pure  a  sapere  I  Lione,  sentendolo  prossimo  a  Roma,  si 
reca  a  stanza  in  Castello  ;  quivi  lo  accoglie ,  lo  sostiene  ,  e 
Io  ammazza.  Colpe  al  tradito  apposero  molte ,  anzi  infinite , 
e  forse  ne  aveva  oltre  al  dovere  ;  ma  talune  (delle  quali  si 
menò  maggiore  strepito)  in  Roma  si  avevano  per  vezzi  ;  causa 
vera  fu,  che  Giampagolo  si  era  mostrato  sempre  parziale  al 
Duca  di  Urbino,  torbido,  e  cupido  di  dominio,  insomma  tale, 
che  parve  al  papa  non  potere  starsi  sicuro  finche  vivesse. 
La  strage  proditoria  del  papa  pensarono  i  Fiorentini  più 
tardi  imponesse  al  figlio  il  debito  della  vendetta,  sicché  non 
ultima  fu  questa  considerazione  per  eleggere  Malatesta  capitano 
generale  ;  allora  Macchiavelli  era  morto ,  pure  aveva  lasciato 
scritto  come  gli  uomini ,  almeno  allora ,  il  sangue  paterno 
più  agevolmente  perdonassero  della  perdita  del  patrimonio  ; 
peccalo  fu ,  che  i  Fiorentini  se  lo  dimenticassero.  —  Dopo 
il  Baglioni  mandò  Giovanni  dei  Medici  contro  il  Freducci 
diventato  signore  di  Fermo  ;  lui  avventuroso ,  che  morì  da 
soldato  soprafatto  da  fanti  e  cavalli  in  numero  venti  volte 
maggiore-  del  suo  !  I  minori  tiranni  atterriti^  sbandandosi  ri- 
parano in  questa  parte ,  e  in  quella  :  taluni  fiduciosi  della 
misericordia  del  papa  si  ridussero  a  Roma,  e  la  ottennero; 
dopo  che  la  tortura  ebbe  loro  stracciate  le  membra,  patirono 
morte  di  corda  T  Amedei  tìrann)  di  Recanali,  Zibicchio  di 
Fabbriano,  e  Severiani  di  Benevento.  11  Roscoe,  solenne  en- 
comiatore di  Lione,  siffatti  gesti  del  suo  eroe  non  potendo 
giustificare,  li  tace;  però  non  dissimula  quello,  o  piuttosto 
quelli   che  il  papa   dabbene   comoiise  a  danno   di   Alfonso 
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d'Este,  ii  qaale,  comuoqae  sortito  alfoDore  di  portare  il  gon- 
fafóoe  della  Chiesa  alla  incoronazione  di  lai,  non  andò  im- 
miioe  dair  assalto  proditorio  delle  milizie  papaline ,  mentre 
giaceva  infermo^  della  vita  ih  forse,  e  il  fratello  Ippolito  si 
trovava  in  Ungheria  ;  e  ne'  sarebbe  rimasto  oppresso  di  certo, 
se  di  opportuno  aiuto  non  lo  sovveniva  Federigo  duca  di 
Mantova.  Andate  a  vuoto  queste  prime  insidie  Lione,  tornò 
alle  benetolenze  consuete  fra  le  persone  più  care  ,  e  queste 
non  tolsero,  che  da  capo  non  gli  tramasse  contro  il  tradi- 
mento corrompendogli  Ridolftllo  capitano  delle  sue  guardie , 
che  per  danari  promise  ammazzare  il  Duca ,  e  consegnare 
una  porta  al  nemico  ;  ma  costui  o  buono  in  tutto,  ò  subdolo 
tenne  il  trattato  doppio  e  svelò  ogni  cosa  al  Duca.  Il  Sismondi 
afferma  due  cose ,  che  al  paragone  io  non  rinvenni  esatte  : 
la  prima  delle  quali  è,  che  secondo  lui  il  Muratori  dff't^rma 
avere  letto  il  processo  compilato  intorno  a  questo  misfatto  ; 
ora  di  ciò  è  niente  ;  il  Muratori  dice ,  che  il  Duca  dopo 
composto  il  processo  dell' attentato  con  le  deposizioni  di- al- 
cuni complici  e  le  lettere  del  protonotaro  Gambara,  ordinatore, 
insieme  al  Guicciardino»  di  tanta  enormità,  lo  mise  da  parte 
per  valersene  air  occorrenza.  L'altra  inesattezza  consiste  nel 
supporre ,  che  il  Roscoe  dubiti  delta  strage  del  Duca  ordi- 
nata da  Lione,  mentre  questo  scrittore  dichiara  vere  le  in- 
sidie del  papa  per  rubare  la  città,  e  altresì  vera  la  tramata 
uccisione ,  solo  non  trova  prova  di  fatto ,  che  costui  la  co- 
mandasse ,  0  solO'  Io  sapesse  ;  e  cosi  sarà,  ma  ciò  non  monta, 
imperciocché  riesce  piuttosto  assurdo  negare,  che  facile Jcre- 
dere  come  Lione,  il  quale  per  ben  due  volte  tentò  sforzare 
alla  traditora  Ferrara  in  odio  al  Duca  temuto ,  dimenticasse 
metterci  la  giunta  di  mandarlo  air  altro  mondo  :  quando  il 
prete  recita  /'oremus  del  ladro  ^  /'amen  dell'omicidio  ce  lo 
mette  sempre.  Il  Guicciardioo ,  che  di  cotesto  rivolture  fu 
molta  parte,  raccontando  il  caso,  tace  dello  assassinio  ;  forse 
lo  ignorava,  ma  sapendolo  è  naturale  lo  dissimulasse  o  per* 

fU  A$9§ii9  a  Amm,  ditp.  f9) 


Se  gli  bastasse  V  animo  «  di  pigliare  Firenze  ?  —  Ci  entra  egli  il 
sole?  invece  di  riposta  interrogò  il  Malastretta.  »  E  il  papa  a  lai: 
«  certo,  ei  v'entra.  »  Dunque,  concbiase  il  manasdiero,  «  se  ci  entra 
il  sole  ci  entrerò  io.  • 

{Pag.  358). 
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che  ogni  uoaio  rifugga  confessare  la  propria  infamia,  o  perchè 
manifesiandolo  si  sareld^e  tirato  addosso  Y  odio  dei  Medici 
SQoi  padroni,  e  quello  degli  Este  provocati  a  bastanza  :  però 
Toglionsi  Iiene  conficcare  nella  mente  questi  ricordi  di  lui , 
che  ho  allegato  altrove ,  e  mai  non  rimango  citare  quante 
volte  me  ne  capiti  il  destro  ;  da  questi  sì  ricava  in  qual 
concetto  tenesse  la  gente  chiesastica,  e  se  di  ogni  più  rea 
azione  la  reputasse  capace:  e  io  non  so  a  cui  dispiaccia 
«  più ,  che  a  me  Y  ambizione ,  Y  avarizia;  e  la  moUizie  dei 
«  preti....  nondimeno  il  grado,  che  ho  avuto  con  più  ponte- 
«  fìci ,  mi  ha  necessitato  amare  per  il  particolare  mio  inte- 

<  resse  la  grandezza  loro  ;  e  se  non  fussi   questo   rispetto , 

<  arei  amato  Martino  Lutero  quanto  me  medesimo,  non  per 
«  liberarmi  dalle  leggi  indotte  dalla  religione  cristiana....  ma 
€  per  vedere  ridurre  questa  caterva  di  scellerati  a'  termini 
€  debiti,  cioè  a  restare  o  senza  vizzi,  o  senza  autorità  (1).  » 
Ribadisce  più  veemente  il  chiodo  col  Ricordo  CGCXLY  :  «  io 
«  ho  sempre  desiderato  naturalmente  la  ruina  dello  stalo 
«  ecclesiastico ,  e  la  fortuna  ha  voluto  ,  che  sieno  stati  due 
«  pontefici  tali,  che  sono  stato  sforzato  desiderare,  e  afiati- 
«r  carmi  per  la  grandezza  loro  ;  se  non  fussi  questo  rispetto, 

<  amerei  più  Martino  Lutero,  che  me  medesimo,  perchè  spe- 
«  rerei,  che  la  sua  setta  potessi  ruinare,  o  almanco  tarpare 
«  le  ale  a  questa  scellerata  tirannide  dei  prèti.  » 

Nel  Ricordo  GCGXVII  insegna....  che  insegna  egli  mai? 
Cose  che  essendo  state  pensate  e  dette  ora  sono  trecento 
anni  e  più  fra  noi,  sembra  impossibile,  che  non  le  abbiano 
apprese ,  e  apprese  non  Y  abbiano  tolte  a  norma  di  vivere  : 
«  tutti  gli  stati ,  chi   bene  considera  la  loro  origine ,  sono 

<  violenti ,  né  vi  ha  potestà ,  che  vi  sia  legittima ,  dalle  re- 
«  pubbliche  in  foora,  nella  loro  patria,  e  non  più  oltre  :  né 
<{  anco  quella  dello  imperatore ,  eh'  è  fondata  in  sulla  auto- 


(1)  Ricordo  XXVIII. 
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€  rità  dei  Romani ,  che  fa  maggiore  asurpazione  che  nes- 
€  san'altra  ;  né  eccettao  da  qaesta  regola  e'  preti,  la  violenza 
«  dei  quali  è  doppia ,  perchè  a  tenerci  sotto  usano  le  armi 
<  spiritaali,  e  le  temporali,  i» 

—  Tre  cose,  messere  Francesco  desiderava  vedere  innanzi 
la  sua  morte ,  ma  dubita ,  ancora  eh'  ei  vivesse  molto ,  non 
ne  vedere  alcuna:  uno  vivere  di  repubblica  bene  ordinata 
nella  città  nostra,  Italia  liberata  da  tutti  e  Barbari ,  e  libe- 
rato il  mondo  dalla  tirannide  di  questi  scellerati  preti  ((). 
E  sembra,  che  sia  difficile  però  eh'  io  mi  trovi  giusto  a  de- 
siderare queste  cose  come  lui  ;  però  se  non  conseguiva  la 
prima,  sua  la  colpa  in  gran  parte,  essendosi  adoperato  a  tutta 
uomo  a  rìtuffare  la  Patria  nel  servaggio,  quantunque  lo  spet- 
tacolo della  virtù  cittadina  strappasse  dai  suoi  labbri  beffardi 
la  singularò  sentenza:  —  «  accade  qualche  volta  e'  pazzi 
«  fanno  maggiori  cose,  che  e'  savi  :  procede,  perchè  il  savio 
€  dove  non  è  necessitato  si  rimette  assai  alla  ragione,  e  poco 
€  alla  fortuna:  il  pazzo  assai  alla  fortuna  e  poco  alla  ra- 
€  gione  ;  e  le  cose  portate  dalla  fortuna  hanno  talora  fini 
€  incredibili.  I  savi  di  Firenze  arebbono  ceduto  alla  tempesta 
«  presente ,  e'  pazzi  avendo  contro  ad  ogni  ragione  volato 
«  opporsi,  hanno  fatto  ìnsino  a  ora  quello,  che  non  si  sa- 
«  rebbe  creduto,  che  la  città  nòstra  potesse  in  modo  alcuno 
«  fare.  — »  E  su  ciò  nota»  che  i  cittadini  di  Firenze  non 
si  posero  in  balla  dèlia  fortuna  bensì  della  virtù,  la  quale 
se  non  li  rese  felici  nò  anco  potè  farli  sventurati ,  avendo 
conseguito  fama  immortale,  e  morte  onoratissima  combattendo 
per  la  Patria  ;  mentre  messer  Francesco,  che  certo  si  poneva 
fra  i  savi ,  nocque  alla  Patria ,  guastò  il  nome ,  e  dopo  vita 
umiliata  lo  colse  la  morte  senza  compianto.  Piaccia  al  cielo, 
che  i  nostri  figliuoli,  tenuta  a  vile  la  sapienza  dei  Guicciar- 
dini, s'innamorintf  delia  follia  del  Ferruccio. 


(1)  Ricordo  CCXXXVI. 
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A  cosi  enormi  prodigalilà ,  a  tanti  tramestìi  ogni  gran 
fonte  tli  guadagno  leniva  meno,  sicché  per  ultimo  mise  mano 
alla  vendita  delle  indulgenze  facultando  i  suoi  commessi  ad 
aprirne  mercato  là  dove  trovassero  il.  terreno  disposto.  Qui 
non  ha  luogo  la  storia  di  simile  successo  »  opperò  mi  passo 
da  investigare  se ,  e  quanto  vera  la  fama  delle  turpitudini , 
che  lo  accompagnarono  ;  fatto  sta,  che  cose  brutte  ci  furono, 
e  Lione  fece  prova  di  solenne  imperizia  a  toccare  quel  tasto. 
Non  secondando  gli  umori  dei  tempi  la  Curia  di  Roma  potè, 
mescendo  disciplina  e  domma,  perfidiare  offesa  alla  religione 
ogni  conato  di  riforma  morale,  e  commettere  al  fuoco  il 
molesto  predicatore  ;  quando  poi ,  per  le  cause  discorse  al- 
lorché tenni  proposito  di  Alessandro  VI,  gli  stranieri  conob- 
bero di  che  panni  vestissero  i  preti  di  Roma,  bisognava,  per 
evitare  che  i  nodi  arrivassero  al  petttine,  avvertire  due  cose, 
mutare  costume ,  e  credere ,  o  fingere  di  credere  quello  che 
sotto  pena  di  fuoco  si  pretendeva  che  credesse  altrui  :  di 
vero  dei  roghi  dei  primi  eretici  non  avanzò  altro,  che  ceneri, 
le  quali  andarono  disperse  dal  vento  ;  ma  dì  quelli  di  Giro- 
lamo da  Praga,  dì  Giovanni  Huss,  e  del  Savonarola  rimasero 
tizzi  accesi  a  illuminare  le  menti  degli  uomini.  Gli  scrittori 
clericali,  ed  anco  altri  per  avventura  non  clericali  negano 
addirittura  la  incredulità  del  papa  e  dei  chierici  romani,  ov- 
vero consoliti  arzigogoli  T attenuano:  certo  noi  non  possiamo 
accertare  se  papa  Lione  dicesse  a  Pietro  Bembo  :  —  buon 
prò  ci  fece,  Pietro,  cotesta  novella  di  Cristo.  —  Neppure  ci 
è  dato  conoscere  la  verità  di  quanto  afferma  Lutero,  il  quale 
scrive  avere  udito  a  Roma  certo  sacerdote  nella  consumazione 
del  sagrifizio  della  messa  dire  a  voce  alta,  quasi  parlando 
air  ostia  :  —  pane  sei ,  e  pane  rimani ,  —  comecché  la  ci 
paia  proprio  fandonia,  a  meno,  che  il  prete  non  fosse  matto  ; 
tattavolta  ci  era  da  fare  poco  fondamendo  su  la  fede  di  un 
papa  educato  dal  Poliziano,  il  quale  sul  serio  scriveva  a 
Lorenzo  il  magnifico  fargli  specie  come  la  moglie  Clarice  non 
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si  vergognasse  di  mettere  fra  le  mani  al  sao  figUaolo  Gio- 
vanni un  libro  barbaro  come  il  saltero ,  e  questo  Giovanni 
fu  per  lo  appunto  Lione.  A  Roma  Pomponazzo  predicava 
Tanima  mortale  ovvero  materia  ;  e  dalle  sue  opere  si  apprende 
manifesto  lo  spregio  in  che  ei  teneva  la  religione  cristiana  (1). 
Erasmo  ebbe  a  maravigliare  non  poco  quando  un  dotto  pre- 
lato pretese  provargli  la  uguaglianza  dell'  anima  umana  con 
quella  delle  bestie  per  via  di  argomenti  cavati  dalla  storia 
naturale  di  Plinio.  Sappiamo  da  Paolo  Canensio  nella  Vita 
di  Paolo  II  come  giusto  in  Roma,  anzi  nella  Curia  mede- 
sima, moltissimi  prelati ,  massime  giovani ,  andassero  strom- 
bazzando la  fede  cattolica  fondarsi  sopra  pie  frodi  di  uomini 
riputati  santi ,  piuttosto  che  sopra  testimonianze  di  verità  ; 
e  discorrendo  pei  generali  di  Caracciolo  nella  vita  di  Paolo  IV 
ci  assicura ,  che  in  cotesto  tempo  non  pareva  fosse  galan- 
tuomo e  buon  cortigiano  colui,  che  dei  dogmi  della  Chiesa 
non  avesse  qualche  opiniooe  erronea ,  ed  eretica.  —  Né  in 
Roma  sob  ma  per  tutta  Italia  ;  e  il  Daru,  il  Ginguenè,  e  il 
Ranke  ricordano  certo  poema  di  Francesco  de'  Lodovici  inti- 
tolato il  Trionfo  di  Carlomagno ,  dove  immagina  Rinaldo, 
cbe  penetrato  nelPantro  dove  la  Natura  fabbrica  gli  animali, 
sentisse  dire  da  lei,  ch'essa  assegna  loro  più  intendimento  o 
meno  secondo  la  eccellenza  della  forma  ;  e  domandando  egli 
se  anima  ce  ne  metteva,  la  Natura  risponde  : 

<c  QuelPaltro  poi,  che  in  voi  dici  immortale 
«  Io  non  lo  fo;  se  Dio  lo  fa,  sei  faccia; 

<  Che  cosa  egli  si  sia  né  so,  né  quale. 

<  Puote  esser  molto  ben,  che  a  lui  ne  piaccia 
€  Far,  quando  i  corpi  fo,  qualcosa  in  voi, 

<  Che  torni  al  vostro  fin  nelle  sue  braccia. 

«  E  questo,  se  a  te  par,  creder  lo  puoi.  — 

(1)  Messo  a  mal  partito  poi  si  ritrattò  affennando  cosi  avere  aosteDQto 
non  per  suo  conTincimento ,  bensì  secondo  la  opinione  di  Aristotele,  ma 
ei  mentiva  -,  materialista  incurabile  lo  chiariscono  le  sue  opere  tutte ,  e 
per  fino  Tepitafflo,  che,  da  lui  stesso  dettato,  gli  posero  sopra  la  tomba. 
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Quanto  a  costumi  non  importa  dire;  anco  prima  di  Lione 
le  meretrici  pubbliche  avevano  sepoltura  in  Chiesa,  come  la 
famosa  Imperia,  cui  inalzarono  onorato  monumento  io  San 
Gregorio  con  tale  epitaffio  dove  levavasi  al  cielo  la  venustà 
delle  sue  forme.  — -  A  dritto  uno  storico  gravissimo  dichiara 
il  pontificato  di  Lione  essere  stato  tutto  un  Baccanale  ;  Marco 
Minio  oratore  con  parole  come  convengono  al  suo  ufficio 
compassate  scriveva:  «  —  è  dodo,  e  amador  di  docti,  ben 
<  religioso ,  ma  vuol  viver.  »  —  Di  lui  corse  fama  bieca 
per  troppo  addimesticarsi,  che  faceva  co'  paggi  di  corte,  for- 
mosissimi tra  i  garzoni  d' Italia ,  e  il  Giovio  nel  difenderlo 
lo  aggrava ,  dacché  dopo  averlo  encomialo  casto  al  pari  di 
Giuseppe  ebreo  o  giù  di  li,  mi  scappa  fuori  con  la  domanda  : 
e  chi  può  avere  scrutato  i  segreti  della  notte?  E  aggiunge 
poi  che  tali  bazzecole  non  si  hanno  a  rinfacciare  ai  buoni 
reggitori,  essendo  noto  come  quel  Traiano,  delizia  vera  della 
umanità,  di  culto  eccessivo  proseguisse  gli  Dei  consenti  Ve- 
nere e  Bacco:  per  me  dico,  che  le  specialità  non  possono 
con  giustizia  apporsi  a  persona  dove  non  sieno  chiarite  ;  ri- 
spetto alle  generalità  basta  la  induzione  onesta,  e  giudiziosa, 
cosi  questa  faccenda  dei  donzelli  non  credo  perchè  non  trovo 
provata,  ma  né  pure  mi  persuado  della  esemplare  castità 
di  Liooe  considerando  la  vita,  gli  ozi,  ed  i  sollazzi  di  lui  ; 
stivalato,  e  iocavallato  buona  parte  del  tempo  egli  spendeva 
alla  caecia,  e  tanto  dietro  questo  divertimento  andava  per- 
duto, che  per  poco  non  cadde  prigioniero  dei  Turchi  a  Ci- 
vita Lavinia  ;  le  commedie  alle  quali  egli  assisteva ,  ai  di 
nostri  h  censura  più  rilassata  ributterebbe  come  troppo  in* 
vereconde  ;  mostruosi  i  vizi  di  Alessandro  VI ,  e  per  questo 
appunto  meno  nocivi  come  quelli ,  che  si  svelavano  nella 
immane  loro  bruttezza  ;  pieni  di  pericolo  quelli  di  Lione 
perchè  eleganti  ;  tutto  rettile  il  primo ,  sirena  il  secondo  ; 
non  arduo  schermirsi  dalle  infamie  borgesche ,  impossibile, 
non  isdrucciolare  nelle  corruttele  medicee  ;  ora  le  turpissime 
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cose  spolverizzate  dei  profumi  di  Tibullo ,  di  ÀnàcreoDte ,  e 
di  Orazio/  Giuochi,  canti,  e  feinmiue  leggiadre  ;  il  papa  can- 
tava anch'  egli ,  e  bene  ;  giocava  alla  disperata ,  vincesse  o 
perdesse,  le  nìonete  di  oro  buttava  via  :  pareva  larghezza  e 
non  era,  bensì  voglia  o  bisogno  di  vedersi  attorno  faccia 
contente,  che  lo  rallegrassero  ;  di  vero,  passato  quel  momento, 
si  mostrava  piuttosto  scarso,  che  no;  e  qualche  volta  anco 
avaro.  I  suoi  sollazzi  crudeli ,  e  rammentiamoci ,  che  il  Pe- 
trarca 9  il  quale  più  volte  volle  divinare  amore ,  ci  scappa 
fuori  con  questi  versi  : 

•  Ei  nacque  di  ozio,  e  di  lascivia  umana, 
«  Nudrito  di  pensier  dolci  e  soavi, 
«  Fatto  Signore  e  Dio  da  gente  vana.  » 
E  quel  Platone  filosofo  solenne,  donde  venne  Tamore  pla- 
tonico ,  spasimò  di  amore  per  Archeanassa  di  già  attempata 
dicendole  con  galanteria  da  disgradarne  un  Parigino ,  che 
nelle  rughe  del  suo  volto  scorgeva  il  nido  degli  amorini  ;  e 
quello  ch'è  peggio  ebbe  in  delizia  Asterò  venustissimo  e  per 
cui  compose  bellissimi  versi,  che  pure  ci  sono  avanzati.  Ac- 
coglieva parasiti  a  patto  mangiassero  corvi,  scimmie,  ed  altre 
simili  ree  vivande  ;  se  squisite  le  avevano  a  scontare  con 
mille  strazi,  e  spesso  con  percosse  da  spezzare  loro  le  brac- 
cia ,  e  le  costole  ;  non  mancarono  né  anco  le  ferite  con  le 
quali  rimase  deturpato  il  Querno  :  uomini  per  vecchiezza 
venerabili  uccellava  cosi ,  che  ne  diventarono  matti  ;  dopo 
averli  ridotti  a  questo  miserrimo  stalo  li  cacciava  su  la  pub- 
blica via.  L' inglese  Roscoe,  panegirista  di  Lione,  narra  del 
trionfo  del  Barballo ,  povero  uomo ,  che  pativa  dello  scemo , 
infatuato  della  poesia  cosi  da  reputarsi  maestro  non  che  ad 
altri  all'Alighieri,  e  dei  velluti  verdi,  e  dei  rasi  cremesioi , 
dei  ricchi  e  belli  vestimenti,  dei  preziosi  ermellini,  e  di  ogni 
altro  apparecchio  per  la  sua  incoronazione  in  Campidoglio; 
ce  lo  mostra  assettato  sopra  le  groppe  delP  ÌSlefante ,  che  il 
re  di  Portogallo  donava  a  papa   Lione,  procedere   glorioso , 
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poi  tremare  a  verga  però  che  il  Liofaote,  atterrito  dai  rom- 
bazzo  di  urli,  di  nacehere,  di  trombe,  e  di  tamburi,  giunto 
al  ponte  Santo  Angiolo  non  volle  più  ire  innanzi ,  sicché 
fu  ventura  al  tapino  scendere  salvo  da  cotesta  altezza ,  e 
tra  i  fischi,  e  le  sassate  della  b<ffdaglia  ridursi  al  suo  po- 
vero tetto. 

L'Inglese  dabbene  tratto  dalla  mania  di  lodare  il  suo  eroe 
non  bada ,  che  quel  povero  Harballo  abate  fosse ,  e  come 
pure  ci  ricorda  il  Giovio,  di  sessanta  anni  vecchio,  per  aspetto 
venerabile ,  e  di  capelli  canuti ,  né  che  per  cotesto  strazio 
crudele  in  lui  restasse  spento  quel  po'  di  lume  d' intelletto, 
onde  Tuomo  fa  fede  delia  sua  origine  celeste  (1).  In  somma 
chiunque  sì  assettasse  sopra  la  cattedra  di  S.  Pietro  se  tristo 
diventava  immane,  se  comportabile  tristo,  lo  inculto  selvatico, 
il  culto  vulgare  :  pareva ,  che  un'  aere  pestilenziale  si  respi- 
rasse in  cotesto  sedi  sublimi  ;  leggesì  come  Lione  assai  si 
commovesse  quando  Lutero  accennò  ai  costumi  pieni  di  ob- 
brobrio della  Chiesa  romana,  allorché  poi  prese  ad  assalire 
il  dogma  assai  se  ne  rallegrasse:  «  costui  ha  tolto  »  corre 
fama  eh'  ei  dicesse ,  «  costui  ha  tolto  a  dare  di  scure  al 
«  ceppo  ;  più  forti  braccia  che  non  sono  le  sue  ci  si  rup- 
<  pero,  e  ci  si  romperanno.  »  Lione,  s'ingannò  ;  sagace  era, 
ma  la  troppa  fiducia  illude  i  meglio  avvisati;  sicché  i  preti 
andranno  in  fondo  pur  sempre  esclamando,  che  la  bandiera 
del  diavolo  non  prevarrà  ;  che  se  questa  superbia  non  faceva 
velo  a  Lione  avrebbe  veduto  la  necessità  appunto  di  strin- 
gere le  redini  dello  spirituale  ;  imperciocché  mentre  il  papato 
insaniva  dietro  i  beni  terreni ,  ed  i  vani  diletti ,  i  principi 
laici  per  iscalzarlo  meglio  delle  cose  dell*  anima  neglette  si 

(f)  Ma  il  Giovio,  cortigiano  e  vescovo,  dopo  averci  narrato,  nella  Vita 
di  Lione  X,  che  il  cardinale  Bibbiena  si  distingueva  a  far  perdere  il  senno 
ad  nomini  provetti,  e  il  papa  soleva  pigliarsi  spasso  di  loro,  li  lodava, 
li  regalava^  dava  loro  ad  intendere  panzane  per  modo ,  che  di  sciocchi , 
ch'essi  erano,  gli  faceva  diventare  al  tutto  pazzi,  ed  insensati,  aggiunse  : 
tiffUiti  scherzi  erano  degni  di  un  principe  nobile  e  gentile. 
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prevalevano  a  loro  prò;  di  vero  Carlo  Vili  assai  si  avvan- 
taggiava del  Savonarola  contro  Alessandro  VI,  Luigi  XII  per 
mettere  Giulio  II  a  partito  convocò  il  Concilio  di  Pisa.  Lo- 
imperatore  Massimiliano  prese  a  proteggere  Lutero,  non  pati 
gli  usassero  violenza,  e  quaodo  lo  raccomandò  al  principe 
elettorale  di  Sassonia  gli  disse  :  «  custoditelo  diligentemente, 
<  che  un  dì  potremmo  avere  bisogno  di  lui.  ^  Troviamo 
scritto  pei  libri  come  Carlo  Y  fra  le  cose  di  cui  molto  si 
pentiva  annoverava  quella  di  avere  osservato  la  fede  del  sai- 
vocondotto  a  Lutero,  parendo  a  lui,  che  gli  eretici  non  me- 
ritino altro,  che  capestro,  e  fuoco  ;  e  questo  può  darsi,  cos  i 
favellava  a  San  Giusto  distrutto  parte  dalla  gotta ,  e  parte 
dalla  paura  del  diavolo  ;  però  quando  lo  fece  sparire  a  Var- 
burga ,  uno  scrittore  del  tempo  ci  attesta  :  «  eh'  ei  soleva 
«  escusarsene  pel  rispetto  al  salvocondotlo  ;  ma  la  verità  fa 
«  che  conoscendo ,  che  il  papa  temeva  molto  di  questa  dot-- 
€  trina  di  Lutero,  lo  volle  tenere  con  questo  freno.  9 

Scrittori  gravissimi  meditando  intorno  alle  cause  per  le 
quair  la  dottrina  di  Lutero  attecchita  in  Germania  non  provò 
in  Italia  affermano,  che  in  Italia  pigliò  indole  piuttosto  let- 
teraria ,  che  teologica  ;  e  dicono  altresì ,  che  i  nostri  filosoti 
invece  di  riformare  la  religione  saltarono  su  ad  abbattere 
Dio  addirittura  ;  certo  lo  studio  dei  classici  cosi  greci  come 
latini  educò ,  più  che  non  bisognava ,  i  savi  del  tempo  al 
dubbio  beffardo  ;  e  non  contrasto  la  negazione  di  Dio  essere 
antica  dottrina  in  Italia  ;  per  non  rammentarne  altri  da  Guido 
Cavalcanti  fino  al  Pomponazzo  ne  occorre  continua  la  traccia; 
ma  la  sentenza  degli  scrittori  alemanni  troverai  non  vera 
solo  che  tu  pensi  ai  tanti  confessori  della  dottrina  luterana 
surti  in  Italia  tutta,  a  Siena  come  a  Ferrara,  a  Lucca  come 
a  Firenze,  a  Napoli,  e  altrove,  nò  fra  gli  uomini  solo  bensì 
tra  le  donne,  e  non  mica  vulgari,  0  ignoranti,  ma  airoppostò 
preclare  per  ingegno,  e  di  alto  legnaggio.  A  suo  luogo  ac-- 
cennerò  della  causa,  onde  la  riforma  venne  meno  in  Italia  ; 
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inUoto  se  ciò  fosse  bene  o  male,  io  non  saprei  ;  dacché  la 
liforma  ti  paia  cosa ,  fioche  combatte ,  ed  abbatte  :  adesso 
cattolicismo,  e  riforma  mi  fanno  sembianza  di  gladiatori  spi- 
ranti  per  le  matae  ferite;  chi  lamenta  la  anità  cattolica  of- 
fesa per  mio  avviso  ha  torto  ;  imperciocché  prima  di  racco- 
gliere gli  uomini  tutti,  o  almanco  la  massima  parte,  in  una 
fede  sola  essa  decadde  per  non  riaversi  mai  più  ;  nò  era 
desiderabile,  che  da  lei  si  assembrassero  i  viventi  dentro 
concetto  di  errore  ;  e  parmi  non  abbia  ragione  chi  si  lagna, 
che  non  incontrino  favore  fra  noi  le  dottrine  dei  riformisti  ^ 
dacché  se  meno  assurde  tuttavia  ci  sonano  a  posta  loro 
erronee ,  o  almeno  vuote  della  verità  finale  in  cui  spero , 
che  si  appunteranno  un  giorno  tutti  gV  intelletti  umani  :  — 
Dio.  — 

Dio,  mente  dell'universo,,  al  sentimento  del  quale  per  si- 
euro  non  ci  avviano  né  Bibbia,  nò  Corano,  nò  altro  libro  di 
religione  antico  o  moderno;  e  dico  sentimento  non  conoscenza, 
però  che  per  questa  a  noi  facciano  difetto  sensi ,  e  spiriti , 
mentre  per  sentirlo  ci  basta  amore. 

Poiché  in  fondo  all'agonia  di  fondare  stato  alla  sua  casa 
Lione  si  trovò  con  tre  bastardi,  Giulio  cardinale  por  Clemente, 
Ippolito  e  Alessandro,  di  un  tratto  preso  da  non  so  quale 
uzzolo  di  emulazione  per  Giulio  II  si  mise  a  gridare:  «fuori 
barbari  t  i>  A  questo  fine  aizza  Tun  contrp  Taltro  Francesco  I 
e  Carlo  V,  i  quali  non  avevano  bisogno  di  stimoli  ;  al  papa 
piacevano  Parma  e  Piacenza  guadagnate  da  Giulio,  e  perdute 
da  lui  ;  onde  ricuperarle  bisognava  romperla  con  la  Francia  ; 
gli  garbavano  altresì  motte  provincie  del  regno  di  Napoli,  e 
tutto,  magari,  se  si  potesse;  ma  per  questo  bisognava  osteg* 
giare  lo  Impero  ;  scelse  per  amica  la  Francia  ;  poi  allo  im- 
provviso, lasciata  in  asso  la  pratica,  si  accorda  con  lo  Impero: 
di  qui  la  guerra,  che  il  Guicciardino  descrive,  e  della  quale 
fu  parte  :  anco  una  volta  ebbero  a  sentire  i  Francesi  (co- 
mecché non  r  abbiano  imparato  mai)  la  terra  d' Italia  avere 
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destinato  i  cieli  per  loro  sepoltura  ;  persero  Milano ,  Lodi , 
Pavia,  Como,  e  Parma  e  Piacenza  ;  queste  due  xìttà  insieme 
a  Ferrara,  per  patto  accettato  da  Carlo  Y,  dovevano  aggiun- 
gersi alla  Chiesa.  Il  corriere  gli  portò  la  nuova  a  Malliaoa, 
mentre  recitava  il  benedicite  seduto  a  mensa  :  «  buona  nuova 
è  questa,  che  ci  havete  portato  »  disse  al  corriere,  e  non 
capiva  in  sé  dalla  gioia  :  se  si  straviziasse  non  importa  dire  ; 
gli  Svizzeri  di  guardia  presero  a  menare  gazzarra,  e  qoan* 
tunque  il  papa  mandasse  ad  ordinare,  che  smettessero  non 
gli  diedero  retta  :  era  il  24  di  novembre,  e  tra  il  calore  del 
fuoco,  i  fumi  del  vino,  e  T  eccitamento  dell'allegria  il  papa 
sentendo  il  caldo  grande  non  posava  mai  di  andare  su ,  e 
giù  dal  balcone  al  cammino  ;  la  notte  gli  prese  la  febbre  ; 
fattosi  condurre  a  Roma  si  mise  a  letto  ;  intanto  sopraggiunse 
la  nuova  della  resa  di  Piacenza ,  e  la  sua  gioia  cresceva 
intantochè  il  maestro  di  cerimonie ,  consultato  da  lui ,  lo 
chiariva  non  essere  costume  della  Chiesa  celebrare  con  feste, 
e  grazie  a  Dio  le  vittorie  riportate  sopra  principi  cristiani , 
a  meno  che  grandissimo  benefìzio  ella  non  ne  avesse  risen- 
tito ;  egli  rispose,  che  il  benefizio  veramente  era  maraviglioso  ; 
apparecchiasse  pure  le  feste ,  e  pel  1  di  dicembre  riunisse 
il  concistoro.  In  cotesto  giorno  non  fu  tenuto  il  concistoro 
perchè  Lione  si  sentiva  indisposto  vie  più,  però  non  tanto 
da  inspirare  apprensione;  nella  giornata  giunse  un  altro  cor- 
riere con  la  notizia  della  presa  di  Parma  ;  ed  il  papa  parve 
andarne  in  visibilio:  si  saria  detto  che  si  contendessero  la 
sua  vita  la  Fortuna ,  e  la  Morte  ;  superò  questa ,  e  nella 
notte  del  1  decembre  1521  rese  T  anima  senza  sacramenti. 
Certo  tristo  poeta  con  un  distico  latino ,  a  torto  attribuito 
al  Sannazzaro ,  ammoni ,  che  non  glie  li  poterono  ammini- 
strare però  ch'ei  gli  avesse  venduti.  —  Di  tanti  servi,  e  cor- 
tigiani il  solo  frate  Martino,  buffone  e  parasi to,  gli  si  trovò 
allato  neir  ora  del  transito,  il  quale  non  sapeva  confortarlo 
altrimenti,  che  dicendogli  :  «  ricordatevi  di  Dio,  Santo  Padre.  » 
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E  Lione  smanioso  esclama?a  :  «  Dio  buono  t  Dio  bnono  !  » 
Cornane  opinione  fa,  ch'ei  morisse  di  veleno  ;  ne  incolparono 
pareccbi  Francesco  I,  il  daca  di  Ferrara,  e  Taltro  di  Urbino, 
però  altri  negarono  ;  forse  Y  accusa  si  parti  dalla  considera- 
zione deir  odio ,  che  ciascheduno  di  loro  gU  aveva  natural- 
mente a  portare,  massime  i  due  ultimi,  i  quali  se  fosse  vis- 
SQto  si  avevano  a  tenere  per  giudicati;  né  del  diverso  grido 
aomo  paò  farsi  maraviglia  ;  imperciocché  anco  col  cadavere 
aperto  davanti,  chi  lo  sostenne  e  chi  lo  negò  attossicato.  Il 
Sanuto  riporta  certa  lettera  d'  Jerooimo  Bon ,  veneziano  di- 
morante in  Roma ,  al  suo  barba  dove  leggiamo  :  «  non  si 
€  sa  certo  se  M  pontefice  sia  morto  di  veneno.  Fo  aperto  ; 
«  Mastro  Fernando  judica  sia  stato  venenato  ;  alcuno  de  li 
«  altri  no;  è  di  questa  opinione  mastro  Severino,  che  lo 
«  vide  aprire,  e  dice,  che  non  è  venenato.  »  A  noi  questo 
importa  poco  ;  ci  preme  invece  mettere  in  sodo ,  che  Lione 
come  gli  altri  papi  arraffò  violento ,  insidioso ,  e  ladro  ;  re- 
stituì costretto  ;  né  manco  per  ombra  reputò  lo  stato  pon- 
tificio d'istituzione  divina,  né  sé  impedito  a  cederlo  per  co- 
mandamento di  Dio;  fisime  queste  di  quel  prete  scemo,  che 
ha  nome  Pio  IX. 

Lo  scopo  di  questo  epitome  pertanto  anco  qui  sarebbe  com- 
pito massime  quanto  alla  prima  proposta,  che  il  temporale  non 
fo  istituzione  divina,  bensì  rapina,  e  la  storia  dei  papi  seguenti 
altro  non  fa,  che  confermare  come  eglino  stessi  per  premo- 
vere  figli  o  nipoti  il  patrimonio  della  Chiesa  alienassero.  A 
Lione  subentrò  Adriano  di  Utrecht  maestro  dello  Imperatore  : 
questi  non  ebbe  difetto  di  virtù,  anzi  si  celebra  grandemente 
come  colui,  che  procede  temperatissimo,  e  modesto.  In  certe 
lettere  scritte  al  cardinale  Fiesco  cosi  occorre  descritto  :  «  del 
«  proprb  è  avaro  :  di  rado  concede ,  e  più  di  rado  piglia  ; 
«  al  rompere  del  di  celebrava  messa:  chi  ami,  e  se  qnaU 
«  cheduno  ami  s' ignora  :  non  trascorre  mai  alla  ira  :  dai 
«  sollazzi  rifugge:  allo  annunzio  della  sua  elezione  al  pon- 


478  LO  ASSSDIO  DI  ROMA 


«  teficato  non  esultò  ;  air  opposto  fa  sentito  sospirare  per 
«  angoscia,  i» 

Volle  riformare,  e  non  potè,  sìa  a  cagione  della  vita  breve, 
e  più  perchè  non  volendo  omettere  gli  stadi ,  sua  delizia , 
mancò  di  applicazione ,  che  non  basta  la  indole  tenace  per 
reggere  gli  stati,  ma  si  richiede  altresì  tenace  opera,  e  scienza, 
e  pratica  di  negozi:  però  non  reca  meraviglia  se  la  gente 
interessata  a  mantenere  i  vecchi  abusi  lo  avversasse  in  tatto. 

» 

Se  intendeva  sopprimere  delle  vendite  chiesastiche  quelle , 
che  gli  parevano  contaminate  di  simonia ,  gli  opponevano  i 
diritti  ormai  quesiti  dei  terzi  ;  se  riformare  le  dispense  ma- 
trimoniali lo  spaventavano  col  dirgli  che  ruinava  la  disciplina 
della  Chiesa  ;  se  reprimere  i  disordini  delle  indulgenze  ,  gli 
obiettavano ,  badasse  bene ,  che  per  edificarsi  Lamagna  non 
gli  sfuggisse  Italia:  —  Essendo  stata  vinta  ai  suoi  tempi 
Rodi,  e  il  Torco  invasore  dando  a  temere  non  che  per  Un- 
gheria, per  Italia  e  per  Roma,  con  istanze  supplichevoli  s'io- 
gegiiò  condarre  fra  Francesco,  e  lo  Imperatore  se  non  pace, 
almeno  tregua,  e  non  Tottenne,  però  che  i  Francesi  sprofon- 
dati come  sempre  nel  proprio  interesse  quotidiano ,  senza 
curare  Tavvenire,  delle  sconfitte  dell'Austria  esultavano ,  im- 
portando loro  piuttosto  lo  Impero  perisse ,  che  la  cristianità 
si  salvasse.  Dettando  questo  papa  dabbene  le  istruzioni  al 
nunzio  Chieregato,  spedito  alla  Dieta  di  Norimberga,  lo  am- 
moniva :  «  la  corruttela  dal  capo  si  diffuse  per  le  membra  ; 
«  abbominevoli  eccessi  si  rinnovano  ogni  giorno  presso  la 
«  sede  apostolica  ;  delle  cose  spirituali  è  nefando  Io  abuso  ; 
«  tutto  qui  vedo  contaminato  ;  peccarono  tutti  ;  non  uno  ha 
«  fatto  il  bene,  non  uno.  »  Egli  periva  esclamando  :  e  oh  ! 
«  quanto  è  duro  venire  al  mondo  in  tempi  nei  quali  virtù 
<i  di  uomo  non  basta,  e  bisogna,  eh'ei  ceda  t  »  Questa  eselar 
mazione,  per  cura  degli  amorevoli  suroi,  fu  incisa  sopra  la 
tomba  di  lui  nella  Chiesa  tedesca  di  Roma  ;  ed  anco  sopra 
Taltra  sepoltura  che  provvisoriamente  lo  accolse  in  San  Pie^ 
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tro  si  leggeva  questa  non  meno  disperata  sentenza:  «  Qui 
€  sta  Adriano  IV,  a  cui  nulla  potè  incogliere  di  peggio  nella 
e  vita,  che  imperare  (1).  >  Mi  occorse  altresì  un  altro  epi* 
taffio  di  lui  cosi  composto ,  che  chi  lo  lesse  ebbe  ad  escla- 
mare: «  tutti  banco  avuto  che  fare  con  questo  papa  eccetto 
e  Dio  1  »  Lo  baodiroDO  ignorante,  e  non  era;  gli  garbavano 
gli  studi  gravi ,  gli  altri  aborriva ,  massime  la  poesia  come 
quella,  che  manteneva  vivi  i  costumi,  e  le  credenze  dei  pa- 
gani. Della  libera  stampa  non  fu  amico  di  certo,  se  dobbiamo 
credere  il  Berni ,  il  quale  nel  capitolo  contro  questo  papa 
scappa  fuori  con  questi  versi  : 

«  E  quando  un  segue  il  libero  costume 
«  Di  sfogarsi  scrivendo  e  di  cantare 
€  Lo  minaccia  di  far  buttare  in  fiume.  » 
I  detrattori  di  lui  notano,  come  il  Giovio  racconti  il  papa 
essergli  stato  cortese  di  un  benefizio  perchè  lo  seppe  alieno 
dalla  poesia  :  e  cosi,  avverte  il  medesimo  messer  Paolo ,  mi 
giovò  la  ignoranza  ;  »  tacciono  però  quello  che  aggiunge , 
ed  è  questo,  che  se  il  papa  lo  amava,  perchè  non  faceva 
professione  di  poesia,  molto  poi  lo  teneva  in  pregio  scrittore 
di  annali  elegantissimo.  I  Romani  odiarono  Adriano  non  per- 
chè non  possedesse  virtù,  al  contrario  perchè  non  possedeva 
vizi  ;  tentarono  perfino  ammazzarlo ,  e  Mario  di  Piacenza , 
impedito  ad  usare  il  pugnale  contro  il  papa,  lo  volse  contro 
sé  e  si  uccise  ;  i  cardinali  lo  detestavano,  e  quando  mentre 
egli  orava  nella  cappella  pontificia  ruinò  la  volta  fracassando 
parecchi  Svizzeri  e  lui  lasciando  illeso,  taluno  di  loro  si  fece 
sentir  dire  alla  libera  :  «  oh  I  quanto  era  meglio  ci  restasse 
schiacciato  lui ,  che  quei  meschini.  »  Proprio  cotesto  papa 
nacque  a  mala  luna  ;  a  fine  di  conciliarsi  il  favore  della 
Geri&ania  volle  canonizzare  un  santo  tedesco ,  Pennone  di 
Sastonia;  non  lo  avesse   mai   fatto!  Gli   si   scatenò   contro 

(l)  Hadrianus  IV  hìc  sitas  est,  qui  nihU  sibi  ÌDfelicius  in  vita,  quam 
qiiod  impererete  doxit.  » 
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Lutero  con  no  libro  iLntero  componeva  libri  come  focacce) 
intitolato  :  «  Contro  il  nuovo  ìdolo ,  che  deve  erigersi  a  Mi- 
sna,  »  sicché  ebbe  a  pentirsi  per  non  averlo  lasciato  stare. 

Ecco  Clemente  VII  :  di  lui  nei  nostri  libri  favellammo 
assai  ;  molti  storici  lasciarono  minuta  descrizione  della  sua 
indolB  :  come  Medici  si  versò  nelle  lettere  ;  assai  si  dilettò 
di  arti  ;  della  musica  prese  maraviglio $o  sollazzo  ;  sonava  e 
cantava  non  senza  lode  di  maestro  ;  lo  affermano  non  avaro, 
non  superbo  ,  non  libidinoso ,  parco  nelle  vesti  e  nel  -  cibo  ; 
ma  di  cuore  fu  diaccio ,  senza  pietà,,  implacabilmente  impe- 
rioso, timido,  pieno  di  ambagi;  a' danni  suoi  simulatore  è 
dissimulatore  soleone  ;  finché  durò  cardinale  ebbe  lama  di 
eccellente  governatore  dello  stato,  e  la  perse  da  papaia 
mal  punto  strinse  leghe,  e  fece  guerre,  e  concbiuse  paci. 

Avanti  lui  i  papi  chiamavano  in  Italia  princìpi  cristiani, 
gli  uni  contro  gli  altri  aizzavano,  e  questo  fu  per  loro  af* 
francare  la  Italia  dagli  stranieri,  onde  sovente  le  raddoppia- 
rono le  catene ,  e  sempre  si  aggravò  di  peso  la  catena  di 
quello,  che  qualchevolta  ci  rimase  solo:  in  siOfatta  opera 
nefaria  non  diverso  dagli  altri ,  anzi  più  che  tutti  colpevole 
Clemente,  e  lo  confessa  egli  stesso  ;  imperciocché  nella  istru- 
zione conferita  al  cardinale  Farnese ,  che  poi  fu  Paolo  III , 
quando  andò  legato  in  Ispagna,  si  raccomanda  a  chiarire  io 
Imperatore  come  per  lui  Francesco  I,  ebbe  tronchi  i  disegni 
di  spingersi  fino  a  Napoli  nella  sua  prima  invasione  d'Italia  ; 
per  lui  Lione  X  non  impedi  la  elezione  di  Carlo;  per  lui 
non  fu  fatto  caso  della  vecchia  costituzione  proibitiva  del 
cumulo  sopra  la  medesima  testa  delle  corone  imperiale  e  del 
regno  di  Napoli;  per  lui  Lione  si  collegò  con  Carlo  pel 
ricupero  del  ducato  di  Milano;  per  lui  finalmente  il  maestro 
dello  Imperatore  era  assunto  al  papato.  Insomma  costui  tanto 
si  avvili ,  che  un  bel  giorno  gli  venne  ad  uggia  la  propria 
abbiezione  ;  allora  ei  s'industriò  a  comporre  la  lega  tra  Ve- 
neziani, duca  di  Milano,  Francia,  Inghilterra,  e  lui  per  de* 

(Le  Atuiiù  4i  JImm,  4ùp.  30| 


0  inaudito  delitto!  Le  mani  violente  portando  sopra  un  arcivescovo 
^ppicaronlo  alle  finestre  del  palazzo  della  Signoria. 
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primere  ia  Italia  la  soperchieria  spagnaola  ;  ed  ÌDQaDzi  aveva 
tentata  caotaiDioiare  il  marchese  di  Pescara ,  il  quale  dopo 
laoga  ponderazione  se  meglio  gli  tornasse  tra  lire,  o  rimanersi 
fedele  allo  Imperatore,  rimase  fedele:  intanto  il  papa,  agguin- 
dolato  da  altrui  e  da  se  stesso,  si  trovò  solo. 

Il  sacco  di  Roma  è  noto  per  infelice  celebrità  ;  Clemente 
cadde  prigione,  lo  colmarono  di  obbrobrio  e  di  scherno,  però 
che  mentre  l'Imperatore  io  teneva  in  ceppi  ordinasse  in  tutti 
i  suoi  regni  si  esponesse  il  Sacramento  per  la  liberazione 
di  lui  ;  ma  le  battiture ,  le  quali  per  gli  uomini  di  cuore 
«ono  cause  di  giusto  sdegn9,  persuado'no  il  prete  a  mansueti 
consigli  :  si  accordò  pertanto  coir  Imperatore  ,  lo  incoronò , 
gittategli  le  braccia  al  collo  lo  baciò  in  volto  a  pie  degli 
altari,  e  dello  aiuto  porto  a  costui  per  inschiavire  la  uni- 
versa Italia  ebbe  per  salario  la  facoltà  di  sottoporre  la  Pa- 
tria alla  tirannide  del  suo  bastardo  Alessandro ,  venuto  al 
mondo  dal  sacrilego  commercio  del  sacerdote  con  certa  serva 
africana:  lo  Imperatore  per  calpestare  Firenze  gV  imprestò 
quel  medesimo  esercito,  che  gli  aveva  nabissato  Roma,  onde 
il  papa  potè  stabilire  nella  nobile  Patria  la  signoria  medicea, 
la  quale  incominciava  con  amori  incestuosi  per  cessare  con 
amori  nefandi ,  se  pure  cotesto  infamie  possono  chiamarsi 
amori.  —  Viluppo  maraviglioso  di  vicende  umane  t  Lo  Im- 
peratore trema  della  riforma  presagendone  diminuzione  al 
sao  assoluto  dominio,  e  se  ne  serve  per  domare  il  papa;  il 
papa  all'opposto  aborre  dalla  riforma,  e  l'aizza  contro  lo  Im- 
peratore: quietata  alquanto  la  paura  il  papa  si  accosta  di 
nuovo  a  Francesco  I.^  di  Francia,  il  quale  a  sua  posta  in 
odio  a  Carlo  promuove  i  riformati  in  Germania,  e  li  sor- 
Viene  con  ogni  maniera  sussidi  ;  in  Francia  gli  arde.  —  Il 
Langravio  Filippo  di  Assia  con  sagacia  pari  alla  virtù ,  ed 
alla  fortuna  si  approfitta  di  simili  insidie,  ripone  in  casa  il 
duca  di  Vittemberg ,  e  conduce  Ferdinando  di  Austria  alla 
pace  di  Kadan  :  la  riforma ,  in  grazia   di   questa  pace  fatta 
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sicara,  allaga  la  Danimarca,  la  Pomerania,  la  Marca  brande- 
burghese, il  Palatinato,  la  Sassonia  io  parte,  tatta  la  bassa 
Germania  ;  in  breve  seguiterà  la  Svezia.  Affermano  come  anco 
qui  il  papa  rimanesse  aggirato  dalla  vacua  presunzione  di 
Francesco  I.^  il  quale  lo  accertò ,  che  i  principi  luterani  ia 
riconoscenza  degli  aiuti  somministrati  sarieno  agevolmente 
tornati  in  grembo  della  Chiesa ,  ed  air  opposto  essi  se  ne 
valsero  per  convalidare  lo  scisma,  ed  estenderlo.  Dopo  così 
grande  jattura  papa  e  imperatore  si  sentirono  dalla  necessità 
costretti  a  convenire  in  un  modo  dì  difesa  comune  ;  ma 
Tuno  non  si  fidava  delPaltro,  anzi  con  odio  infinito  si  abor- 
rivano; allora  parve  a  Carlo  (e  fu  un  bel  tratto  davvero) 
uscire  fuori  con  la  proposta  del  Concilio;  per  questo  si  sa- 

« 

rebbe  posto  freno  alle  papali  intemperanze,  e  termine  alla 
ròsa  dei  protestanti,  provveduto  a  si  solido  fondamento,  per- 
chè appoggiato  alle  deliberazioni  di  collegio  gravissimo,  non 
già  in  balia  dei  capricci  di  un  uomo. 

11  papa,  secondo  il  solito,  alla  parola  Concilio  si  arruffa» 
e  scrive  di  mano  propria  allo  Imperatore,  essere  cotesto  par- 
tito pieno  di  pericolo  dove  fosse  adoperato  senza  discrezione» 
e  non  concorressero  le  circostanze  capaci  a  renderlo  vantag- 
gioso; la  Curia  romana  ne  rimase  sgomenta  cosi,  che  gli 
uffizi  rinvilirono  tanto,  da  non  potersene  più  cavare  danari; 
dopo  le  solite  ambagi  conchiuse  notificando  al  fratello  della 
imperatore  i  principi  da  lui  consultati  non  avere  corrisposto  ; 
averne  tenuto  proposito  anco  al  re  Francesco,  il  quale  era 
di  parere  non  correre  tempo  propizio  per  cotesta  faccenda: 
COSI,  giusta  al  costume  delle  deboli  menti,  egli  cresceva  il 
male  col  differirne  il  rimedio,  —  Anco  lo  scisma  inglese  fa 
consumato,  a  cagione  del  suo  continuo  annaspare  :  invece  di 
opporre  rifiuto  assoluto  promise  avrebbe  compiaciuto  il  re, 
ma  per  allora  bisognava  non  pensarci  avendo  la  prospera 
fortuna  levato  lo  imperatore  a  stupenda  superbia,  e  col  pre- 
cipitare nuova  rottura  con  lui  ne  sarebbe  accaduto  T  eccidio 
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totale  del  sqo  stato  :  starebbe  alle  vedette,  e  qaando  qualche 
congiantara  favorevole  gliene  porgesse  il  destro  Io  servirebbe 
da  baoDO  amico  come  gli  si  era  professato  sempre;  ma  la 
coogiantura  favorevole  doq  venae;  al  contrario  sempre  più 
gli  andarono  le  cose  a  rovescio  ;  e  poi  V  agonia  d' imporre 
tiranno  alla  Patria  il  suo  bastardo  gli  fece  scredere  o  non 
curare  lo  scisma  inglese  ;  tremenda  cosa  è  questa ,  e  non 
pertanto  verissima ,  al  preteso  vicario  di  Cristo  piacque  più 
il  servaggio  dei  suoi  concittadini  che  la  nnità  della  Chiesa  ; 
ijuìndi:  di  un  tratto  avoca  a  Roma  la  causa  del  divorzio  di 
Caterina  con  Enrico  Vili,  ed  ordinato  con  segreto  messaggio 
al  cardinale  Campeggio ,  che  arda  la  bolla  decretale  del  di- 
vorzio già  partecipata  al  re ,  rompe  fraudolento  la  fede ,  ed 
è  cagione,  che  il  re  Enrico  infellonito  separi  la  Inghilterra 
dal  grembj  della  Chiesa  cattolica.  —  Con  questo  papa  cessa 
se  non  il  volere,  certo  la  potenza  nella  Corte  romana  di  co- 
stituire libera  la  sovranità  temporale  della  Chiesa ,  mentre 
Fautori tà  spirituale  logorata  a  conseguire  slmile  intento  ca- 
sca a  pezzi  ;  oramai  siamo  giunti  a  tali  termini  per  cui  tocca 
al  papato  sostenersi  con  altri  concetti  o  perire. 

Di  vero ,  i)i  questi  tempi  a  cui  bene  osserva  comparisce 
la  genesi  di  tre  partiti  ;  quello  d^lla  riforma  ormai  potente, 
^  per  gli  acquisti  fatti,  fiducioso  ad  ottenerli  maggiori  man- 
dando ogni  cosa  sottosopra  ;  il  secondo  partito  si  compone 
di  mezzani,  che  sarebbero  i  nostri  moderati,  i  quali  per  via 
di  mutue  concessioni  non  pure  intendono  impedire  nuovi 
danni ,  ma  si  anco  assettare  i  passati  ;  per  ultimo  il  terzo, 
che  sì  ammanuisce  a  guerra  aperta  e  disperata  non  solo 
per  mantenere  il  presente ,  ma  si ,  potendo ,  riacquistare  il 
perduto.  Da  prima  prevalsero  mezzani  però  che  gli  uomini , 
massime  nelle  questioni  morali ,  repngnino  precipitarsi  agli 
estremi  repentini  e  zarosi ,  e  perchè  il  papato  sentendosi 
infermo  innanzi  di  cimentarsi  voleva  tastare  il  terreno.  Al 
partito  mezzano  appuntavasi   la  congregazione  dell'  Oratorio 
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dello  Amore  divino^  i.Ua  quale  appartenevano  Gaetano  da 
Tiene,  Lippomano,  Gontarinì,  Sadoleto,  Giberti,  Caraffa,  ed 
altri  parecchi  ;  nelle  altre  parti  d'Italia  consentivano  con  essi 
Bracioli ,  Reginaldo  Polo ,  Pietro  Bembo ,  Gregorio  Cortese  , 
Luigi  Priuli,  Marcantonio  Flaminio,  Giovanni  Valdez,  Vittoria 
e  Vespasiano  Colonna  con  la  sua  moglie  la  bellissima  Giulia 
Gonzaga,  TOchino,  il  Carnesecchi,  il  Morone,  fra  Antonio  da 
Volterra  ;  insomma  per  non  produrre  allo  in&nito  questo  ca- 
talogo di  nomi,  veruna  città  d'Italia  andava  scevra  di  per- 
sone» che  commosse  dal  pericolo  imminente  di  ruine  reli- 
giose, e  per  conseguenza  anco  morali  e  civili  non  predicas- 
sero con  le  parole,  e  con  lo  esempio  la  necessità  di  riformare 
la  Chiesa,  —  Questi  partiti  mezzani  in  ogni  contesa  ven- 
gono a  galla  :  accarezzati  da  tutti  inorgogliscono  scambiando 
per  autorità  propria  la  peritanza  dai  parliti  estremi  di  ve- 
nire impreparati  a  mezza  spada  ;  e  per  loro  speciale  sapienza, 
logorato  ogni  argomento  di  durevole  assetto ,  n'  esce  quella 
tregua  inquieta,  che  precede  le  procelle  cosi  fisiche  come 
morali.  —  Né  anco  gli  uomini  i  quali  formano  siffatti  par- 
titi durano  lungamente  insieme,  essendo  legati  fra  loro  da 
comune  paura,  non  già  da  passioni,  o  concetti  comuni;  cosi 
vero  questo ,  che  le  consorterie  mezzane ,  cessato  il  terrore 
che  le  tenne  unite ,  si  screpolano  in  frammenti,  e  si  osteg- 
giano a  morte.  Si  provano  poi  sempre  funeste  a  sé  stesse, 
ed  a  cui  vogliono  tutelare,  perchè,  concedendo,  crescono  bal- 
danza al  nemico ,  e  scemano  credito  ali  amico  ;  quello  non 
contentano ,  air  opposto  inviperiscono ,  questo  debilitano  ,  e 
rendono  male  soddisfatto.  —  I  moderati  religiosi,  per  ciò 
che  spetta  a  dottrina  dommatica,  si  trovavano  a  rasentare  i 
luterani ,  e  potremmo  anco  dire  luterani  erano  senza  accor- 
gersene, mentre  col  sostenere  la  unità  della  Chiesa,  la  ve- 
nerazione dei  papa,  e  la  più  parte  dei  riti  cattolici  non  po- 
tevano accordarsi  co'  seguaci  di  Lutero  :  e  spesso  quello  il 
quale  maggiormente  importa  non  è  ciò  che  pia  divide,  co- 
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mecche  la   supremazia   papale  presenti   scoglio   dove  rompe 
ogni  composizione. 

Considerate  la  inanità  delta  dottrina  di  questa  consorteria 
esposta  da  Gaspare  Contarini  uomo  del  tutto  degno  di  re- 
verenza :  <x  ò  legge  di  Libertà,  egli  predica,  la  legge  di  Cri- 
sto; a  ragione  i  luterani  vituperano  come  servitù  di  Ba- 
bilonia starsi  soggetti  alla  pretensione  esorbitante  del  papa 
di  pigliare  la  propria  volontà  a  norma  unica  di  costituire 
od  annullare  il  diritto  positivo.  Potremmo  chiamare  go- 
verno quello  dove  sia  regola  la  volontà  delFuomo  per  na- 
tura inchinevole  al  male  e  governato  da  in6nite  passioni? 
Incomportabile  ogni  dominio  oltre  il  dominio  della  ra- 
gione ;  tutto  questo  sta  bene,  ma  Y  autorità  del  papa  ap- 
punto è  dominio  di  ragione  come  quella  che  Dio  confidò 
a  San  Pietro,  ed  ai  su'oi  successori,  affinchè  incamminas- 
sero il  gregge  sopra  la  via  della  umana  felicità.  Qaindi 
deve  astenersi  il  papa  di  ordinare,  proibire ,  o  dispensare 
a  suo  talento,  ma  si  giusta  la  regola  che  tutto  riferisce  a 
Dio,  ed  alla  comune  salute,  la  quale  non  può  fare  a  meno 
«  di  essere  regola  di  ragione ,  di  comandamenti  divini,  e  di 
«  amore.  »  —  «  Guardali,  aggiunge  poi  il  nostro  Gasparo, 
<i  volgendosi  a  Paolo  III,  di  non  lasciarti  vincere  la  mano 
e  dalla  tua  volontà,  che  sceglie  male ,  e  pende  alla  servitù 
e  del  peccato  :  se  da  ciò  andrai  immune  tu  sarai  libero,  tu 
<  potente ,  e  la  vita  della  repubblica  cristiana  veracemente 
e  sarà  chiusa  in  te.  »  Non  si  desidera  troppa  levatura  per 
comprendere  la  fallacia  di  siffatto  argomento;  immagina 
quanto  vuoi ,  e  credi  la  regola  fuori  della  tua  volontà ,  ma 
quante  volte  Gè  rimesso  al  tuo  arbitrio  consultarla  o  no ,  e 
intenderla  secondo  i  tuoi  errori ,  secondo  la  tua  ignoranza , 
ed  i  tuoi  affetti,  egli  è  come  non  ci  sia.  —  La  tinta  gialla 
non  istà  negli  oggetti  circostanti ,  sopra  loro  la  difibnde  la 
itterizia  che  hai. 
Tuttavolta  siccome   il  vento   spirava   riforme,  e  la  gente 
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procederà  appassionata  agli  accordi ,  la  si  volle  tentare  con 
tatti  i  modi.  Paolo  Ili,  succeduto  a  Clemente,  spediva  il  dab- 
bene Gontarino  suo  nunzio  alla  conferenza  di  Ratisbona  ; 
mandalo  senza  limite  non  gli  volle  affidare,  perchè  ci  hanno 
cose,  che  il  papa  solo  può  concedere,  ed  altre  che  stanno 
fuori  perfino  della  sua  polestà:  né  parve  disonesta  la  scusa'. 
Paolo  commetteva  argutamente  al  suo  legalo  :  non  mettiamo 
troppa  carne  al  fuoco;  prima  d'inoltrarci  vediamo  un  pò*  se 
possiamo  andare  d'accordo  intorn3  la  supremazia  della  Chiesa, 
poi  sopra  i  sacramenti ,  e  su  qualche  altra  cosa  ;  in  che 
consista  questa  qualche  altra  cosa  non  è  chiaro  ;  si  adombra 
però  con  le  formule,  che  Roma  procede  secondo  lo  spirito 
delle  sante  scritture,  e  con  la  dichiarazione  di  osservare  Fuso 
costante  della  Chiesa.  Parole  equivalenti  alle  porte  segrete 
donde  il  debitore  scivola  alle  persecuzioni  del  creditore  im- 
portuno. E  qui  per  lo  appunto  giaceva  T  osso  non  avvertito 
(pare  impossibile  I)  nò  manco  dagli  uomini  più  sagaci  di  co- 
testo tempo:  tanto  vero  ciò  che  Marino  Giustiniano,  oratore 
veneto  in  Germania  presso  il  re  Ferdinando,  informava  il 
Senato  :  e  agevoli  parergli  gli  accordi  là  dove  il  papa ,  re- 
«  nunziata  la  pretensione  di  essere  vicario  di  Cristo  nel  tem- 
«  porale,  si  contentasse  rappresentarlo  unicamente  nello  spi- 
«  rituale  :  ai  vescovi  ignoranti  si  dessero  coadiutori  periti  ; 
tt  non  si  vendessero  da  ora  in  poi  le  messe ,  non  si  cuma- 
tt  lasserò  i  benefizi,  la  comunione  sotto  le  specie  del  pane 
«  e  del  vino  si  concedesse  ;  e  con  qualche  altra  zacchera  lo 
«  screzio  della  giustificazione,  e  delle  opere  buone  per  sai- 
<  varsi  si  accomoderebbe.  »  E  questo  di  leggieri  credo  an- 
cora io;  e  il  Gontarino  da  quell'uomo  sagace  ch'egli  era 
propose  alla  Dieta  rovesciare  Fordine  delle  cose  da  trattarsi, 
prima  il  dogma,  poi  la  supremazia  del  papa:  procedendo 
con  siffatto  metodo  in  breve  i  teologhi  delle  sue  parti  accor- 
daronsi  su  quattro  punti  principalissimi  ;  il  Contarino  si  la* 
«ciò  andare  fino  a  convenire ,  che   la  giustificazione  si  ope- 
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rasse  per  ^ia  della  sola  fede  senza  mesUeri  di  opere.  La 
buona  gente  non  capiva  in  sé  dalla  contentezza;  ormai  pre- 
dicava ogni  discordia  assettata,  mantenuta  la  unità  della 
Chiesa  e  con  essa  quello  dello  Stato:  che  rimaneva  dunque 
per  ridurre  a  perfezione  il  negozio?  Poca  cosa  in  verità,  la 
ratilìca  di  Lutero,  e  del  papa.  Lutero,  esaminati  bene  gli  ar- 
ticoli dell'accordo,  buttò  carte  in  tavola,  e  disse  ai  deputati, 
che  glieli  presentarono  :  e  rigettarli  reciso  perchè  pieni  di 
e  equivoco  ;  a  lui  piacere  le  cose  chiare.  »  Dall'  altro  canto 
il  papa,  sottoposti  gli  articoli  ai  cardinali  Caraffa  e  San  Mar- 
cello, perchè  gliene  riferissero,  questi  se  ne  mostrarono  scan- 
dalezzati,  li  dissero  nebulosi ,  e  insidiosi  :  da  ambe  le  parti 
ragione  ad  un  punto ,  e  torlo  ;  ognuno  li  voleva  patenti  a 
modo  suo:  insomma  accordarsi  non  potevano,  che  virtù  al 
mondo  non  basta  per  mettere  in  pace  il  fuoco  e  V  acqua. 
Il  papa  astuto  rispondeva  :  «  non  approvo ,  né  respingo  la 
e  convenzione ,  solo  avverto ,  che  anco  i  parziali  di  quella 
«  giuiicano  come  i  concetti  ne  abbiano  ad  essere  meglio 
«  esplicati.  > 

Ecco  le  correnti  sotterranee,  che  cospiravano  occultamente 
a  mandare  a  male  il  negozio:  per  simile  convenzione  la 
Germania  avrebbe  acquistata  stupenda  unità  religiosa  e  ci- 
vile, a  capo  della  quale  dove  fosse  giunto  a  mettersi  V  Im- 
peratore ,  fermo  nella  idea ,  che  a  lui  spettasse  il  diritto  di 
convocare  il  Concilio ,  poco  più  gli  avanzava  per  giungere 
alla  monarchia  universale ,  che  stette  lunga  pezza  in  gma 
dei  suoi  pensieri  :  però  se  ne  spaventavano  i  cattolici  al 
pari  dei  luterani,  il  papa  non  meno  di  Lutero.  Il  re  di  Fran- 
cia ostentandosi ,  secondo  il  solito ,  sviscerato  della  Chiesa, 
sobillava  sotto  dicendo:  «  la  caasa  di  Roma  in  pericolo  : 
e  degno  di  acerbo  biasimo  il  contegno  del  legato  in  Germa- 

<  nia,  il  quale  cosi  si  era  lasciato  abbindolare,  che  ormai  più 
«  poco  rimedio  ci  si  vedeva  :  non  patire  i  prìncipi  cristiani 

<  si  agitassero  faccende  di  tanto  momento  senza  essere  con* 
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«  saltati  :  ad  ogni  modo  egli  sempre  pronto  a  mettere  per 
e  la  tutela  dellafGhiesa  le  forze,  e  la  vita.  »  Mentre  il  re 
Francesco  ficcava  queste  male  biette  presso  i  cattolici ,  non 
rimaneva  da  fare  fuoco  nelP  orcio  presso  i  luteVani,  e  man- 
dava loro  lettere ,  che  il  Granvelle  ministro  di  Carlo  V,  af- 
fermò con  suo  giuramento  di  avere  letto  egli  stesso,  coit  le 
quali  li  confortava  a  non  accordarsi  ;  avere  voluto  conoscere 
le  opinioni  loro,  le  quali  non  gli  spiacevano. 

Anco  i  principi  cattolici  non  andavano  di  buone  gambe 
in  celesta  faccenda  ;  lo  esempio  fortunato  del  langravio  Fi- 
lippo stimolava  non  pochi  a  imitarlo  :  tra  questi  il  duca  di 
Baviera,  e  l'elettore  di  Magonza  :  Tultimo  avvisava  il  papa  : 
e  ci  pensasse  due  volte  ad  accordare ,  gli  avrebbero  portato 
<  via  le  penne  maestre ,  e  lo  vedrebbe.  »  Roma ,  Francia , 
Lamagna  di  un  tratto  levaronsi  contro  Carlo  V.  :  <  i  nemici 
«  dello  imperatore,  scrive  il  segretario  del  legato  Contarini, 
«  dentro  e  fuori  paurosi  della  sua  grandezza,  dove  mai  egli 
«  avesse  raccolto  sotto  la  sua  autorità  la  universa  Gercna- 
«  nia,  presero  a  seminare  la  ;:izzania  tra  i  teologhi  :  e  Fin- 
«  teresse  come  sempre  vinse  la  ragione.  »  La  opera  dei  mez- 
zani perpetuamente  cosi  ;  le  carezze  tornarono  in  vilipendi, 
la  riverenza  in  iscede  :  ogni  cosa  al  vento  :  bastavano  due, 
ed  erano  tre  gU  interessi  contrari  per  non  venire  ad  accordi. 
Il  papa  voleva  ricuperare  il  suo  dai  luterani  ;  Lutero  torre 
di  sotto  al  papa  quanto  gli  avanzava;  lo  imperatore  salire 
sopra  le  ruine  di  ambedue. 

Nella  Chiesa,  scomparsi  i  mezzani,  prevalsero  gli  estremi: 
ora  in  breve  esporrò,  che  cosa  operassero  per  impedire  il 
naufragio  della  barca  del  pescatore  San  Pietro. 

Come  chi  presagisce  la  necessità  della  guerra  ci  si  appa- 
recchia con  lunghi  ammannimenti,  il  partito  ormai  diventato 
dominatore  della  Chiesa  vide  la  deplorabile  decadenza  degK 
ordini  monastici ,  e  s' industriò  ridurli  a  termine  da  poter* 
sene  servire  con  profitto:  le  raccolte  erano  sperperate,  quindi 
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la  Decessità  di  tornare  al  lavoro;  non  che  le  altre  regole 
quella  dei  Camaldolesi  si  trovò  corrotta;  un  Giustiniano  ,  o 
piuttosto  un  Bosciano,  gli  sottomise  a  discipline  più  severe, 
impose  loro  solitudine  assoluta,  e  vita  separata  in  ceHette 
sparse  qua  e  là  per  luoghi  pieoi  di  orrore;  rinnovaronsi  i  voti, 
e^on  maggiore  severità  ne  curarono  la  osservanza  :  ma  i 
empi  ben  di  altro  abbisognavano ,  che  di  eremiti  contem- 
plativi. 

Anco  i  Cappuccini  ricondussero  al  canapo  ;  tuttavia  anche 
qui  le  notti  vigilate,  le  discipline,  il  silenzio,  i  digiuni  poco 
soccorso  potevano  portare  alle  angustie  del  cattolicismo  :  fin 
d'allora  le  vesti,  la  foggia  del  calzare,  i  capelli  rasi,  il  sal- 
Tatico  che  emanava  da  loro  li  facevano  contennendi  e  vili  : 
e  poi  quelli  che  più  premeva  riformare  non  erano  i  monaci, 
bensì  i  componenti  il  clero  secolare  ;  né  parve  mai  consiglio 
buono  spendere  tempo,  e  denaro  in  rassettare  arnesi  logori, 
mentre  puoi  farli  più  acconci,  e  nuovi.  —  Degli  uomini  del- 
Y Oratorio  dello  amore  divino  due,  dispersi  gli  altri,  rimasero 
uniti,  Gaetano  da  Tiene,  e  Giampiero  Caraffa  ;  accordaroasi, 
perchè  diversi  d' indole  ;  ciò  sembra  contraddittorio ,  e  non 
è,  e  pensandoci  sopra  ne  troviamo  la  ragione  in  questo,  che 
due  uomini  pari  d' ingegno,  e  di  talento  vanno  per  una  me- 
desima strada  dove  quegli  cammina  con  più  risolato  passo, 
questi  con  orme  più  tarde,  sicché  airultimo  chi  resta  addie- 
tro si  chiarisce  inutile  ;  mentre  coloro ,  che  procedono  per 
diverso  sentiero  si  prestano  mutuo  soccorso ,  uno  si  avvan- 
taggia della  opera  deir  altro,  si  compiscono  insieme  :  se  en- 
trambi nelle  diverse,  non  però  opposte  vìe ,  fanno  lavoro  di 
pregio  uguale  meglio  che  mai ,  se  dispari  non  monta  ;  im- 
perciocché uno  aderendo  alF  altro  riesca  tutto  a  guadagno  : 
gli  uomini,  i  quali  per  diversi  tramiti  tendono  al  medesimo 
segno  si  accomodano  fra  loro  come  la  guaina  e  il  coltello. 
Gaetano  fa  mite,  Giampiero  turbolento  ;  quegli  parlava  rado 
e  soave^  questi  copioso,  e  veemente:  entrambi  tenevano  uf- 
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ficio  aatorevole  j  chò  Gaetano  fa  protonotaro  partecipante , 
Giampiero  vescovo  di  Ghieti  ed  arcivescovo  di  Brindisi,  e  Io 
risegnarono  per  fondare  Tordine  dei  Teatini;  oltre  i  tre  voti 
consueti  stabiliscono  di  non  cercare  elemosine  ^  vivrebbero 
con  quelle,  che  sarieno  state  loro  spontaneamente  largite  ; 
non  si  astrinsero,  almeno  da  prima,  a  foggia  speciale  di  Ve- 
sti, non  a  riti  particolari  ;  si  conformerebbero  a  quelli  dei 
paesi,  che  avrebbero  visitati;  scopo  loro  instituire  un  semi- 
nario di  preti  secolari  governato  con  ordini  monastici  ;  in- 
tendevano guadagnarsi  i  popoli  con  le  missioni,  colf  ammini- 
strare i  sacramenti,  con  la  cura  degP  infermi.  Da  prima  par- 
torirono non  lieve  impressione  comparendo  su  pei  trivi,  e  per 
le  piazze  col  berretto  quadro  in  capo,  roccetto,  e  stola,  a  pie 
di  un  crocione,  sopra  un  palco  parato  di  panno  nero  predi- 
cando smaniosi  errori  piuttosto  che  speranze ,  ed  anzi  di 
addittare  la  via  del  paradiso  spalancando  davanti  gli  atter- 
riti a  due  battenti  le  porte  dello  inferno:  giovavano  al  po- 
polo, ma  di  bene  altro  soccorso  questo  aveva  mestiere  ;  non 
erano  a  bastanza  pugnaci  ;  nello  instituto  non  si  trovarono 
ordinati  a  guerra,  e  nelf  applicazione  non  penetravano  pro- 
fondo nel  cuore  del  popolo  né  con  mani  gagliarde  a  modo 
loro  Io  plasticavano.  Nocque  loro  il  partito  di  astenersi  dal- 
l'accatto  »  onde  in  breve  non  poterono  ammettere  altre  per- 
sone, che  le  provviste  con  maggiori  o  minori  sostanze  ;  di 
qui  ricchezza,  e  superbia:  e  procedendo  con  simile  tenore 
si  venne  al  punto ,  che  per  entrare  neir  ordine  dei  Teatini 
bisognò  produrre  le  prove  della  nobiltà  ;  il  cerchio  degli  edu- 
candi si  restrinse,  e  diventato  aristocratico,  epperò  esclusivo, 
di  ora  in  poi  non  valse  ad  altro,  chs  a  fabbricare  vescovi. 

Dopo  i  Teatini  vennero  i  Somaschi ,  fondati  da  un  Giro* 
lamo  Miani  ;  anco  di  questi  fu  intento  educare ,  predicare  , 
assistere  gì"  infermi ,  e  più  specialmente  pigliarsi  cura  degli 
orfani,  pur  troppo  infiniti  a  cotesti  tempi  in  Italia  per  le 
guerre   continue  e  per  le  pesti ,  che  la  desolarono  :  dopo  o 
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iosieme  co'  Somawhi  i  Barnabiti  per  istudio  dei  preti  Zac* 
charia ,  Ferrari ,  e  Morigia  milanesi  ;  buoni  tutti  a  qualche 
cosa,  impari  a  reggere  contro  la  procella,  trattandosi  adesso 
meno  provvedere  al  futuro ,  che  porre  argine  efficace  alla 
ruina  del  presente.  A  tanta  mole  quasi  bastò  un  matto  ;  e 
questo  fu  Inigo ,  o  vogliamo  dire  Ignazio  Lopez  di  Recalde 
nato  a  Loiola  nella  Guipuscoa.  La  Chiesa  lo  ha  scritto  sopra 
r  albo  dei  santi ,  ed  il  Gioberti  me  lo  ciurmò  uomo  grande 
da  paragonarsi  con  Giulio  Cesare  in  tutto  e  per  tutto,  perfino 
negli  occhi  grifagni  ;  stravizi  d' ingegno ,  che  perse  ^  o  non 
ebbe  mai  bussola  :  tu,  lettore,  mira  se  matto  o  savio  potesse 
essere  Ignazio  :  ei  nacque  di  signorile  lignaggio  ;  cresciuto 
in  castello  remoto  il  suo  cervello  si  saturava  con  ogni  ma- 
niera di  frottole,  e  di  errori  da  lui  parimente  creduti,  e  ser- 
bati cari  ;  da  prima  usò  in  corte  di  Ferdinando  il  cattolico, 
poi  in  quella  del  duca  Najara,  dove  vie  più  gli  prese  a  tur- 
binare dentro  la  mente  una  vertigine  di  armi,  di  amori,  di 
cavalli,  di  dame,  di  santi,  di  apostoli,  di  angioli  e  di  de- 
moni: alla  difesa  di  Pamplona  contro  i  Francesi  percosso 
di  terribile  ferita  in  ambedue  le  gambe,  rimase,  finché  visse, 
zoppo.  — 

Giacente  nelf  ospedale  sul  letto  del  dolore ,  non  consolato 
da  congiunti ,  o  da  amici ,  in  sollievo  delle  sue  sofferenze , 
fioche  il  giorno  durava  leggeva  assiduo  i  romanzi  di  caval- 
leria, massime  YAmadigi  delle  Gallie,  e  insieme  ai  romanzi 
le  vite ,  0  piuttosto  le  leggende  dei  santi ,  di  Cristo ,  e  di 
Maria  ;  durante  la  notte  sognava ,  ed  anco  ad  occhi  aperti 
vedeva  battaglie  stragrandi  di  angioli  e  di  demoni,  giganti 
immani,  terribili  dragoni  strascinati  in  omaggio  ai  piedi  della 
beata  Vergine  ;  Io  pungeva  cocente  emulazione  per  Domenico 
Gazman  anch'  esso  dalla  Chiesa  convertito  in  santo  ;  mirava 
superarlo  debellando  gli  eretici  con  isterminati  colpi  di  spada, 
e  con  colpi  non  meno  sterminati  di  devozione  ;  sarebbe  ito 
a  Gerusalemme,  nelle  parti  piit  lontane  del  mondo  a  vincere 
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aDÌme  a  Cristo ,  anzi  sceso  dentro  lo  inferno  a  sfidare  a 
duello  Lucifero,  abbatterlo,  e  mandarlo  in  dono  alla  donna 
dei  sQoi  pensieri  Maria:  sae  armi,  daga  e  vangelo,  o  piat- 
tosto  le  miserabili  scritture  con  le  quali  monaci  ignoranti 
contaminavano  questo  libro  santissimo  :  cosi  travagliandosi 
dopo  molto  stento  potè  levarsi  ranchettando  da  letto  e  corse 
in  furia  a  Monserrato,  dove  fece  la  veglia  delle  armi,  ch'era 
una  cerimonia  di  notti  passate  nella  veglia ,  nel  digiuno  ,  e 
nella  orazione  ond'  essere  creato  cavaliere  della  santa  Maria 
Vergine  :  per  colmo  dello  staio  si  dilettava  di  comporre  versi  ; 
io  non  rho  letta,  ma  dicono,  che  ci  avanza  di  lui  nna  ro- 
manza sopra  san  Pietro,  che  basterebbe  sola  come  certificato 
di  pazzia  per  ischiudere  le  porte  del  manicomio  ad  ogni  fe- 
dele cristiano. 

Da  Monserrato  si  condusse  a  Manresa  per  quinci  recarsi 
a  Gerusalemme,  e  davvero  gli  era  come  andare  a  Roma  per 
Ravenna:  intanto,  che  si  allestisce  a  battagliare  i  Maomet* 
tani,  si  trattiene  nel  convento  dei  padri  Predicatori  a  pregare 
genuflesso  davanti  la  immagine  di  Maria  sette  ore  del  giorno 
e  a  flagellarsi  quotidianamente  tre  volte  dentro  ventiquattro 
ore.  Ma  qui  dopo  tanta  presunzione  lo  colse  lo  scoramento, 
che  gli  pareva  trovarsi  immerso  nel  peccato  fino  ai  capelli  ; 
sé  indegno  di  essere  eletto  a  tanta  opera  :  mancipio  senza 
rimedio  dello  infero o  :  confessavasi ,  e  riconfessavasi,  né  pò* 
tendo  aver  pace  statui  finirla  col  buttarsi  dalla  finestra.  Gli 
atti  di  santo  Ignazio  e'  istruiscono ,  eh'  ei  se  ne  astenne  per 
tema  di  offendere  Dio  :  io  i  segreti  di  Dio  non  so,  ma  quasi 
metterei  pegno,  che  se  Ignazio  si  precipitava  giù  dal  balcone 
non  se  ne  saria  preso  a  male.  —  Qui  fu  che  nna  vecchia 
gli  predisse  :  stesse  di  buono  animo  che  Gesù  gli  sarebbe 
comparso  davanti  ;  ed  avendosi  egli  ficcato  in  mente  celesta 
fantasia  quasi  oracolo  delia  Sibilla  cornea  «o  bel  di  si  ferma 
di  un  tratto  sopra  gli  scalini  del  convento  dei  Domraicani 
di  Manresa  e  scoppia  in  pianto,  però  che  proprio  li  gli  si 
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rivela  il  mistero  della  santis;aiina  Trinità  sotto  la  figura  di 
tre  tasti  da  orgabo,  seaza  dire  se  di  ebano  o  di  avorio  (1). 
Veramente  non  so  che  cosa  ci  fosse  da  piangere  nel  vedere 
tre  tasti,  ma  Tandò  cosi:  an  poco  più  tardi  circoscritto  da 
un'ostia  vide  colui  il  quale  adorano  i  Cristiani  Dio  ad  un 
punto  ed  uomo  ;  né  le  visioni  finiscono,  che,  meditando  lungo 
la  sponda  della  riviera  Llobregat,  nelle  acque  fuggitive  egli 
legge  tutti  i  misteri  reconditi  della  fede  cattolica.  Ora  se 
non  giudichiamo  matto  costui  io  penso  che  non  possiamo 
pretendere  di  essere  tenuti  savi  noi.  Insomma,  se  altri  k) 
abbia  detto  non  so,  ma  io  penso  che  santo  Ignazio  si  abbia 
a  definire  un  Don  Chisciotte  di  fanatismo  religioso  ;  e  non 
di  manco  questo  uomo ,  che  al  suo  primo  comparire  nel 
mondo  ci  sembra  matto ,  instituiva  un  ordine  stupendo  di 
forza  operosa  ^er  modo  che  se  la  Curia  romana  avesse  po- 
tuto salvarsi  non  ha  dubbio,  che  solo  poteva  farlo  la  Com- 
pagnia di  Gesù.  Considerando  questo  nostro  intelletto  umano 
troviamo  com'egli  talora  deviando  a  poco  a  poco  dal  segno 
del  discorso  smarrisca  prima,  e  poi  perda  del  tutto  il  lume 
di  ragione  spento  dentro  una  idea  fissa ,  che  lo  soverchia  ; 
tale  altra  alf  opposto  avviluppato  dalla  idea  fìssa  a  mano  a 
mano  la  dirada,  imprime  il  suo  concetto  nelle  cose  e  negli 
uomini  circostanti,  li  trasforma,  e  li  contorce  ;  aggiuntata  poi 
la  ragione  non  le  mette  già  in  •  mano  il  timone ,  bensì  il 
remo ,  e  a  questa  figlia  del  pensiero  di  Dio  incatenata  al 
puntale  tocca  pur  troppo  vogare  nella  galera  dello  errore.  — 
I  concetti,  che  penetrano  profondamente  la  umanità  emanano 
da  due  origini  le  quali  sono  esaltazione ,  e  meditazione  ;  i 
primi  fuoco ,  i  secondi  gelo  ;  procedono  quelli  a  modo  di 
turbine  e  presto  o  si  snaturano,  o  rallentano,  o  eessano;  i 
jsecondi  scavano  come  la  goccia  che  casca  giù  dalla  volta 
sopra  il  sasso   del   pavimento  ;  e  dove  si  spandano   intorno 


(1)  Eh  tìgara  de  tros  teclas. 
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duraiK)  meno,  ma  durano.  —  Gli  aomini  posti  nelle  consuete 
condizioni  della  vita,  quantanqae  speculino  bene,  non  possono 
specalare  a  lungo  quanto  basta  ;  quindi  s'illudono  più  spesso, 
che  non  vorrebbero,  e  questo  nasce  perchè  delle  cento  faccio 
che  presentano  i  casi  umani,  ne  lasciano  inosservate  la  metà, 
quando  ne  lasciano  poche  :  Tuomo  ristretto  in  carcere,  se  di 
tempra  gagliarda,  può  solo  disporre  la  mente  a  dipanare  un 
Alo  lungo  e  non  interrotto  di  pensieri  :  fuori  di  prigione  lo 
caverà  a  gugliate  :  anco  in  monastero  al  cenobita  è  tolto  me- 
ditare pari  al  prigioniero,  come  quello  che  ora  la  preghiera, 
ora  H  refettorio ,  ora  altra  cosa  interrompono  ;  il  carcerato 
sta  solo  con  la  solitudine ,  veruno  lo  importuna ,  verano  lo 
chiama  a  mensa  :  la  subiezione  del  corpo  gli  viene  compen- 
sata col  regno  del  pensiero.  Napoleone  III  vince  tutti  i  suoi 
fratelli  in  dispotismo,  perchè  ebbe  in  sorte  educare  la  mente 
alla  meditazione  in  carcere;  forse  non  ce  lo  tennero  quanto 
faceva  mestiero  ;  se  ci  tornasse  diventerebbe  perfetto  ed  io 
glier  ho  augurato,  e  glielo  auguro,  ma  egli,  sembra,  che  co- 
testa  perfezione  non  desideri. 

Ripigliamo  il  filo  del  nostro  Ignazio  da  Loiola:  ai  frati 
di  Manresa  non  parve  vero  di  sbarazzarsi  di  ospite  tanto 
molesto,  e  gli  focero  ponte  di  oro  quando  ei  volle  condursi 
a  Gerusalemme  per  convertire  gU  infedeli ,  dove  giunto  i  su- 
periori conosciutolo  tosto  '  per  nuovo  pesce  forte  temendo 
ch'ei  non  li  esponesse  a  qualche  duro  cimento  gli  comanda- 
rono se  ne  tornasse  a  casa,  ed  egli  cheto  come  olio  ripigliò 
la  via  di  Spagna:  qui  predicando  le  sue  bizzarrie  stette  a 
un  pelo,  che  come  eretico  lo  condannassero  ;  ma  i  superiori 
di  Aicalà  e  di  Salamanca  conosciutolo  a  prova  obbedientis- 
simo  lo  persuasero  a  cessare  le  prediche  ;  studiasse  prima 
la  teologia;  la  Sorbona  unica  al  mondo  per  ottenere  con 
profitto  la  conoscenza  della  divinità ,  cosi  palleggiato  si  con- 
dusse a  Parigi,  dove  quantunque  grande,  e  grosso  ebbe  per 
cagione  della  sua  ignoranza  a  piegarsi  allo  studio  deUa  gram- 
mi* Àméiù.éi  il0fM  di$w.  31.) 


Alessandro,  sarebbe  ingiustizia  negarloi  con  tutte  le  forze  si  oppose 
alia  venuta  dei  Francesi  in  Italia,  e  airoratore  di  Carlo  Vili  senza 
ambage  dichiarò,  non  potere  spogliare  gli  Arragonesi  di  Napoli. 

(Pay.  itO). 
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malica.  Gliela  insegnò  per  ben  dae  anni  Girolamo  Ardebale»  ma 
egli  era  come  pestare  acqua  nel  mortajo  ;  di  35  anni  Ignazio  fa 
licenziato  dalla  scaola  più  ignorante  di  prima.  Qui  incontrava 
dne  compagni  sopra  i  quali  acquistò  in  breve  singolare  dominio^ 
Pietro  Fabro  di  Savoia,  e  Francesco  Saverio  di  Pamplona,  plebeo 
il  primo,  gentiluomo  il  secondo  e,  come  di  lignaggio,  di  talento 
diverso  ;  quegli  tenace  e  di  mediocre  ma  compassato  ingegno, 
questi  più  frondoso;  però  sopra  il  compagno  fantastico,  e  pro- 
clive alle  avventare  ;  entrambi  volontà  meno  austera  d'Ignazio, 
e  quindi  ottimamente  disposti  a  lasciarsi  governare  da  lui.  Rac- 
coUi  insieme  nella  medesima  cella,  in  comune  digiunavano, 
pregavano,  si  esaltavano,  eTuno  e  Fallro  correggendo  si  davano 
Fultima  mano:  un  po'  più  tardi  aggiunsero  alla  loro  compagnia 
Salmeron,  Lainez  e  Bobadilla,  co' quali  conferendo,  un  giorno 
vennero  nella  determinazione  d'insti tuire  una  maniera  di  lega: 
a  questo  fine  vanno  alla  chiesa  di  Montmartre  ;  il  Fabro  prete 
celebra  la  messa  ;  al  fine  della  quale  si  votano  alla  povertà,  alla 
castità,  ed  alla  conversione  degrinfedeli  ;  caso  mai  V  andata, 
0  la  fermata  a  Gerusalemme  fosse  loro  interdetta,  si  roche- 
Tebbero  a  Roma  per  profferirsi  anima,  e  corpo  al  papa,  dove 
meglio  giudicasse  opportuno  gli  spedisse ,  senza  compenso , 
senza  patto  avrebbero  adempito  i  pontifici  comandi  :  già  in- 
comincia a  comparire  il  soldatesco  ordinamento. 

Essendosi  rotta  la  guerra  contro  il  Turco,  Ignazio  si  por- 
tava a  Venezia  dove  conobbe  il  Caraffa:  e  desideroso  inve- 
stigare ,  che  avesse  di  buono  Y  ordine  dei  Teatini  per  farne 
suo  prò,  prese  stanza  nel  convento  loro  ;  anch'egli  a  visitare 
gl'infermi,  e  ogni  altro  esercizio  di  carità,  giusta  la  regola 
dei  Teatini;  esercitando  vide  quanto  credito  dalle  medeeime 
pratiche  avrebbe  acquistato  V  instituto,  eh'  egli  mulinava  sta- 
bilire: quindi  anco  di  quelle  fece  tesoro;  è  fama  che  col 
Caraffa  entrassero  in  ìscrezio,  e  lo  credo,  per  la  ragione  già 
esposta ,  che  due  nature  uguali  non  attecchiscono  insieme  ; 
la  santità  non  muta  le  passioni  umane ,  solo  ne  varia  1'  ap- 
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plicaùone,  o  il  modo  di  manifestarle.  Però  Ignazio  ed  i  com* 
pagqi  suoi  si  accinsero  alla  prova  di  soppiantare  il  Caraffa, 
né  Io  tennero   difficile  opponendo  le  forme  democratiche  al- 
l' aristocrazia  teatioa  ;  di  vero  dopo  quindici  giorni  di  pre- 
ghiere, e  di  digiune  scappano  faori  a  Vicenza  in  nn  mede- 
simo punto ,  si  arrampicano  sa  i  poggioli ,  e  dopo  agitati  i 
cappelli,   pigliano   con    istrana   favella  spagnuola  mescolata 
d'Italiano  a  urlare  a  squarciagola  la  parola  di  Dio  :  accadde 
loro  quello  che  negli  Atti  degli  apostoli  leggiamo  avvenisse 
a  questi  primi  compagni  di  Gesù  quando  dopo  la  pentecoste 
scesero  per  le  vie  a  predicare  in  tutte  le  lingue:  il  popolo 
pieno  di  meraviglia  esclamava:  —  sono  pieni  di  vino  dolce  (1). 
Afa  il  dominio   della   repubblica  non  era  terra  da  piantarci 
vigna  democratica  ;   dopo   un   anno  »  ebbero  a  ripiegare  le 
tende,  e  ridursi  a  Roma.  —  Siccome  per  fuggire  ogni  intoppo 
molesto  nel  cammino  si  avvisarono  pigliare  diverse  vie ,  in- 
nanzi di  separarsi   deliberarono  imporre  nome  allo  instituto 
loro  e  si  trovarono  di  accordo  ad  accettare  quello  suggerite 
da  Ignazio  di  Compagnia  di  Gesù;  imperciocché  egli  dominato 
sempre  dal  militare  costume,  intendesse  ordinare  la  sua  re- 
gola ad  esercito ,  e  quei   pochi   primi  Gesuiti  gli  paressero 
appena  bastevoli  a  comporre  una  compagnia  ;  se  fossero  stati 
in  numero   maggiore,  per  me  credo  che  ei  gli  avrebbe  di* 
stinti  col  nome  di  Brigata  o  di  Colonnello  di  Gesù.  Sul  pria*- 
cipio  a  Roma  furono  guardati  in  cagnesco  ;  in  seguito,  perchè 
dotterò  saggio  di  sé,  la  gente  prese  ad  accettarli,  poi  lodarli, 
airultimo,  come  avviene,  levarli  al  cielo.  Nel  1540  Paolo  III 
gli  accettava ,  li  confermò  nel  43  ;  convocati  ad  eleggerai  il 
Generale  votarono  per  Ignazio,  a  cui  commisero  comporre  lo 
schema  degli  Statuti  della  Compagnia  ;  il  Generale ,  che  in 
ogni  altra  faccenda  procedeva  assoluto ,  per  questo  era  ob- 
bligato  consultarsi   consoci.  Per  siffatta   maniera  rimase  la 


(1)  Act.  Ap.  C.  2,  n.  13, 


PABTB  II  —  ASSEDIO  PI  ROMA  501 

società  dei  Gesuiti  simile  nel  carattere  generale  alle  altre 
fondate  sopra  i  doveri  clericali,  e  monastici,  ma  diversa  nelle 
specialità,  e  negl'intenti  :  di  vero,  accolte  tutte  le  disposizioni 
teatine  intorno  ai  riti,  alle  vestii  ed  a  quanto  altro  poteva 
rènderli  pia  spedili,  i  fondatori  aggiunsero  la  dispensa  delle 
preghiere  comuni,  e  del  coro,  procurandosi  per  siffatto  modo 
la  maggior  somma  di  tempo  per  accudire  con  inquieta  ala- 
crità a  tutti  insieme  gV  intenti,  che  somministravano  divisi 
scopo  speciale  alle  altre  iostituzioni  ;  però  pìecipui  fini  di 
loro  la  predicazione  al  popolo,  la  confessione,  la  educazione 
dei  fanciulli  ;  per  la  prima ,  di  eloquio  elegante  curandosi 
poco ,  posero  studio  nel  parlare  veemente ,  nel  ripetere  le 
locuzioni  popolesche ,  tropi  e  figure  capaci  da  scotere  forte 
la  immaginativa  ;  con  la  confessione  ora  spaventando  ^  ora 
allargandosi  a  vituperose  compiacenze,  s'impadronirono  della 
famiglia,  dello  stato ,  di  tutto  ;  con  la  educazione  le  novelle 
anime  foggiarono  ad  arnesi ,  o  meglio  ad  armi  per  conqui- 
stare, e  difendersi.  Accetti  al  popolo,  i  Gesuiti  entrarono  in 
breve  nella  grazia  dei  principi.  I  Farnese  gli  accolsero  a 
Parma  ;  a  Venezia  Lainez,  messo  in  disparte  il  popolo,  spiegò 
il  vangelo  ai  nobili,  e  piacque;  Montepulciano,  e  Faenza  si 
sottomisero  a  loro  con  la  docilità  del  somière  :  dove  compa* 
rivano  pullulavano  scuole ,  e  sbucavano  congregazioni  come 
per  pioggia  estiva  tu  vedi  brulicare  le  rane  di  mezzo  alia 
polvere. 

Dove  poi  la  nuova  società  trionfò  gloriosa  fu  la  Spagna  : 
di  colta  conquistava  Francesco  Borgia  duca  di  Gandia;  a 
Valenza  il  popola  traendo  a  stormi  per  udire  TAroz,  venuta 
meno  per  capacità  ogni  chiesa,  questi  lo  sermonò  allo  aperto  ; 
e  poiché  quando  la  spinta  è  data  senza  ragione  né  cagione 
governa  l'andazzo,  nobili,  e  plebei  si  misero  dietro  le  calca- 
gna di  Francesco  di  Villafranca  malescio  di  persona ,  conta- 
dino, ignorante;  in  breve  la  Spagna  ne  rimase  coperta  come 
dalle  barba  della  gramigna.   In   Portogallo  non  si  spencola* 
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roDO  meno  che  nella  Spagna  ad  aprire  loro  le  braccia,  forse 
più:  quinci  con  regio  beneplacito  partiva  Francesco  Saverio 
per  le  Indie  orientali  a  procacciarsi  fama  di  apostolo ,  e  di 
santo  :  ella  fa  una  smania,  un  furore,  vuoi  nei  grandi  come 
negr  infimi  di  pigliare  i  Gesuiti  per  direttori  spirituali  ;  il 
presidente  del  Consiglio  di  Casliglia,  il  cardinale  di  Toledo, 
i  primi  fra  i  gentiluomini,  la  famiglia  reale,  mettevano  tutti 
da  se  stessi  il  collo  dentro  il  capestro.  —  Dopo  la  Spagna, 
il  Portogallo  e  la  Italia ,  primeggiarono  a  insanire  pei  Ge- 
suiti Parigi,  i  Paesi-Bassi  e  la  Germania. 

Ignoro  se  Tesilo  superasse  il  presagio  :  fatto  sta ,  che  la 
Compagnia  di  Gesù  salita  a  tanto  incremento  abbisognò  di 
riforma  ;  da  prima  ella  conobbe  due  classi ,  professi ,  e  no- 
vizi; ì  professi  insegnavano;  ma  essendosi  santo  Ignazio  ob- 
bligato per  voto  a  eseguire  in  ogni  tempo,  ed  in  qualunque 
luogo  missioni,  secondo  la  volontà  del  papa,  gli  fu  mestieri 
creare  una  classe  stanziale  di  maestri ,  e  questo  egli  fece 
instituendo  i  coadiutori  spirituali  :  ancora,  i  professi  avevano 
a  campare  di  elemosina,  ma  con  sussidi  raccattati,  per  cosi 
dire,  a  balzello  male  si  ponno  tenere  in  piedi  collegi,  onde, 
riformando ,  fu  detto  potessero  i  collegi  possedere  beni ,  ed 
una  quarta  parte  di  Gesuiti  col  titolo  di  Coadiutori  laici 
venne  instituita  per  amministrarli  come  altresì  per  provve- 
dere alle  necessità  della  vita  esterna.  —  Ciò  quanto  alla 
forma  ;  circa  la  sostanza  la  Compagnia  si  propose  non  già 
torre  Tanima  ai  suoi  alunni,  ma  si  plasticarla  in  guisa  che 
non  sentisse,  non  pensasse,  né  palpitasse  per  altro,  che  per 
lei  ;  Tamore  di  famiglia  considerò  peccato  carnale ,  e  fa  lo- 
dato Luigi  Gonzaga  perchè,  favellando  a  sua  madre,  non  le 
levò  mai  gli  occhi  in  faccia ,  né  di  minore  encomio  prose- 
guirono il  Fabro,  il  quale  dopo  molti  anni  recandosi  in  pa- 
tria non  ci  si  fermò  neppure  una  notte  ;  il  retaggio  paterna 
doveva  distribuirsi  ai  poveri  prima  di  entrare  nella  Compa- 
gnia, non  già  abbandonarsi  ai  parenti  ;  più  tardi  le  più  ree» 
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e  sozze  colpe  commisero  per  granoire  beni  a  qualsivoglia 
ragione:  lettere  dod  si  ricevono  né  si  spediscono  se  prima 
non  sieno  lette  dai  superiori;  né  basta,  poiché  tra  i  Ge- 
suiti ruomo  vuoisi  ridurre  in  mano  al  superiore  come  un 
cadavere,  o  meglio  come  un  bastone  da  viaggio  ;  cosi  egli 
ha  da  conoscere  V  intimo  dell'animo  suo  mediante  la  con- 
fessione :  •  a  questo  sembra  mettano  ostacolo  due  cose,  la  prima 
che  il  superiore  non  può  confessare  tutti,  e  se  altri  li  con- 
fessa, deve  per  religione  tenersi  il  confessato,  segreto  :  per 
cosi  poco  non  si  smarriscsno  i  Gesuiti  :  odano,  assolvano ,  e 
conservino  segrete  le  confessioni  nei  casi  ordinari  i  professi, 
ma  i  casi  riservati  deferiscansi  al  superiore  ;  ed  ecco  come 
quesli  viene  a  conoscere  regolarmente  quanto  gli  piace,  e  gli 
giova. 

Sopra  ogni  altro  precipuo  fondamento  della  Compagnia  la 
obbedienza;  quella  del  soldato,  che  pure  é  piuttosto  immane, 
che  eccessiva,  non  bastò  ad  Ignazio  ;  egli  la  esagerava  spin- 
gendola a  segno  ormai  non  più  umano  ;  nel  solo  superiore 
stanno  scienza,  potestà,  ed  afflato  di  Provvidenza  divina  ;  il 
singolo  ha  da  credere,  che  adempiendo  quanto  gli  viene  pre- 
scritto dal  superiore  non  commette  peccato  veniale  né  mor* 
tale  ;  assoluto  il  dominio  di  costui  ;  da  prima  era  obbligato 
a  consultarsi  co'  professi  del  luogo  dove  si  trova  ;  poi  V  ob- 
bligo fu  tolto  tranne  i  casi  di  riforme  dello  statuto  ,  ovvero 
di  soppressione  di  case  e  di  collegi.  Il  pasto ,  1'  ora  delle 
preghiere,  dello  studio,  e  del  vitto,  la  veglia,  il  sonno,  il 
vestire,  il  camminare,  tutto  prescritto  dal  superiore,  il  quale 
a  sua  posta  aveva  dintorno  i  delegati  deirordine,  che  lo  vi- 
gilavano, ed  un  censore,  che  lo  ammoniva.  In  caso  di  colpa 
gravissima,  i  delegati  avrebbero  potuto  convocare  Tassomblea 
generale  della  Compagnia  perché  avvisasse.  E'  sembra ,  che 
a  questo  modo  Tuomo  isolato  e  subietto  avesse  a  diventare 
ebete  ;  e  pure  la  non  andava  cosi  :  imperciocché  con  tanta 
profondità  di  consiglio  si  vedono  congegnate  le  prescrizioni, 
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che  non  si  toglie  air  uomo  sprofondarsi  oellò  sviluppo  delle 
sue  facoltà  a  patto  però  che  rimaogauo  isolate ,  e  solo  al 
servizio  del  superiore:  per  questo  tanto  bene  le  monarchie 
si  accomodarono  dei  Gesuiti:  non  mai  il  servaggio  conobbe 
più  solenni  maestri  di  loro;  èi  re  Tavrieno  sempre  tenuti 
fra  i  più  squisiti  arnesi  di  regno  là  dove  non  si  fossero  ac- 
corti air  ultimo ,  che  scopo  dei  Gesuiti  insomma  era  coman- 
dare in  ginocchioni.  — 

Gesuiti,  e  razza  dei  Gesuiti  in  convento  o  fuori ,  quanti 
susurraoo  dentro  gli  orecchi  delle  generazioni  :  agire  è  cosa 
che  fa  sudare,  patire  forse  può  lodarsi ,  morire  con  le  mani 
giunte  baciando  la  mano  del  re,  e  più  del  sacerdote  mae- 
stro e  donno  dei  re,  perfezione  suprema  ;  per  bene  compren- 
dere questo  importa  meditare  assiduo  ;  né  vi  ha  cosa ,  che 
si  confaccia  meglio  alla  meditazione  quanto  le  tenebre;  mira 
rasino,  e  il  cavallo  ;  perchè  macinino  bene  il  grano,  ovvero 
attingano  Y  acqua  dai  pozzi  fa  mestiere  bendarli  ;  lasciamo, 
che  altri  comandi;  noi  reputiamo  singolare  benevolenza  di 
Dio  possedere  un  re,  e  meglio  un  sacerdote,  i  quali  e'  inse- 
gnino quello,  che  deva  operarsi  da  noi  :  felicità  grande  è  il 
maestro  pratico,  la  guida  sporta ,  che  ci  governi ,  e  ci  con- 
duca ;  la  nostra  assidua  meditazione  ha  da  cadere  sul  modo 
di  eseguire  puntualmente  quanto  ci  venga  comandato  e  noù 
sopra  altro.  Udire,  e  obbedire  non  solo  si  dice  dagli  schiavi 
del  Sultano,  ma  si  dagli  Àngioli  del  Dio  di  Moisè,  e  si  deve 
celebrare  massima  virtù  da  quanti  ha  sudditi  il  Principe 
creato  proprio  ad  immagine  di  cotesto  Dio. 

Se  bene  consideri  vedrai,  che  i  vantati  Statuti  dei  Gesuiti 
a  fine  del  conto  consistono  in  questo,  che  giunsero  ad  adat- 
tare allo  spirito  la  istruz'one  medesima  la  quale  nella  mi- 
lizia si  applica  alla  materia  ;  in  questo  si  posero  interi  anima 
e  corpo  ;  oltre  tenersi  liberi  da  qualsivoglia  cura ,  non  ac- 
cettarono cariche ,  né  benefizi ,  quantunque  sotto  mano  gli 
avessero  tutti;  non  digiuni,  non  veglie,  non   fatiche  ecces- 
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sive;  i  Gesuiti  avevano  bisogno  di  tatte  le  loro  forze  per 
darare  nelle  battaglie  della  dispaia,  della  predicazione,  e 
dello  insegnaioento.  Se  leggi  le  lettere  del  padre  Segneri  ve- 
drai come  il  papa  medesimo  lo  presentasse  di  canditi ,  e  di 
DOQ  so  qaali  ortolani  ;  il  granduca  Cosimo  IH  di  cioccolata 
più  volte,  ed  egli  stesso  gli  chiede  vino  generoso  per  ca- 
varne lena  a  mostrarsi  valente  operaio  nella  vigna  del  Si« 
gnore.  —  A  conseguire  simile  scopo  di  leggeri  si  comprende 
come  lo  insegnamento  avesse  ad  essere  cura  suprema  dei 
Gesuiti  ;  di  fatti ,  a  Roma  esercitalo  una  volta  dai  letterati 
nocque  piuttostnchè  giovasse  alla  religione  ;  i  Gesuiti  intesero^ 
soppiantarli  e  ci  riuscirono  ;  sempre  conformi  a  sé  stessi 
immaginarono  metodi  affatto  soldateschi,  e  discipline»  e  pene  ; 
insegnavano  gratis,  come  predicavano,  e  celebravano  la  messa; 
vietato  non  solo  chiedere ,  ma  accettare  elemosine  :  nelle 
chiese  non  tenevano  cassetta:  gli  scampoli  disprezzavano:  si 
contentavano  rubare  la  pezza.  Anco  questo  modo  d'insegna- 
mento ebbe  sequele  terribili  nella  società  nostra ,  e  durano  ; 
le  scuole  ordinate  a  mò  di  esercito  con  soldati  e  ufficiali 
diventarono  pugnaci.  —  Noi  dobbiamo  venerare  la  Provvi- 
denza, la  quale  volle,  che  simili  forze  ordinate  in  prò  della 
tirannide,  e  dello  errore ,  o  non  durino ,  o  durino  poco  ;  un 
verme  segreto  le  corrode  ;  la  stessa  violenza  dei  moti  le 
fiacca  ;  circoscritte  dentro  un  termine  ingeneroso  o  cattivo 
s'intristiscono  ripiegandosi  sopra  se  stesse,  dacché  paia  certo, 
che  la  sola  bontà  sia  progressiva  durevolmente.  Chi  mai  al 
mondo  potè  lidurre  le  anime  umane  a  stiletti  come  il  vec- 
chio della  Montagna?  —  I  Giannizzeri  un  pezzo  sostennero 
il  Sultano,  e  poi  ei  gli  ebbe  a  trucidare  quanti  erano ,  cosi 
gli  Sterlitzi  in  Russia ,  e  cosi  i  Mamalucchi  in  Egitto  ;  in 
pari  guisa  il  papa,  dopo  avere  provati  i  Gesuiti  sua  lancia 
e  suo  scudo,  gli  sperdeva  quasi  piante  venefiche.  Merita  non 
mediocre  considersfzione  come  i  Gesuiti  scolino,  per  cosi  dire, 
dai  luoghi   che  primi  inondarono  ;  nel  1606  ebbero  a  spu- 
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lezzare  da  Venezia;  da  Napoli  e  dai  Paesi -Bassi  Del  1618; 
dalle   Indie   nel    1622  ;  di  Russia  nel  1676  ;  dalla  Francia 
nel  1764  per  opera  della  Pompadoar,  e  del  duca  di  Gboiseol, 
affaticandocisi  attorno  con  le  mani  e  co'  piedi  un  gobbo ,  lo 
Abate  di  Gbauvelin,  onde  motteggiando  dicevano  :  quello,  che 
uno  zoppo  fondò  disperse  un  gobbo:  nel  1767  li  bandiva  la 
Spagna  ;  nel  1769  il  Portogallo ,  dove   furono  incolpati  di 
tradimento    contro  la  persona    del  re  d' intesa  con  la  casa 
lavora  ;  e  forse  non  fu  vero.  —  La  vita ,  la  morte ,  e  la 
resurrezione  dei  Gesuiti  porgono  manifesto  segno  della  de- 
menza dei  papi,  i  quali  con  miserabile  non  meno,  che  ride- 
vole  prosonzioue  si  sostengono  infallibili.  Paolo  III  nel  1539, 
informato   dal   cardinale    Guidiccioni    sul  conto  della  regola 
proposta  da  Ignazio ,  dà  cartaccie  ;  nel  27  Settembre  1540 
con  la  bolla  :  Regimini  militantes  Ecclesiae  T  approva  ;  Cle- 
mente XIV  nel  21  Luglio    1773  con  la  bolla:  Dominus  re- 
demptor  la  sopprime  ;  la  resuscita  Pio  VII  nel  7  Agosto  1814 
con   r  altra  bolla  :  Sollicitudo  omnium.  E  non  basta  ;  tanto 
Glemente  che  li  spenge,  quanto  Pio  che  li  riaccende  si  affer- 
mano inspirati  dallo  Spirito  santo  ;  il  primo  si  conduce  alla 
soppressione  dei  Gesuiti  mosso  dalla  voce   universale  ;  il  se- 
condo compiacendo  alle  istanze  dei  fedeli  li  rimette  sul  can- 
deliere ;    Glemente    in    virtù    della    sua    autorità   in  materie 
religiose   distrugge  per   sempre   la    Società  di  Gesù ,  i  suoi 
instituti,  e  le  sue  opere  ;  Pio  in  virtù   della   pienezza  della 
potestà  apostolica  da  valere  in  perpetuo  restituisce  ai  Gesaiti 
tutte  le  concessioni ,  diritti ,  facoltà ,  e  privilegi ,  che  prima 
possedevano ,  e  mantennero  nello  impero  di  Russia  ;  dacché 
sbanditi  da  tutto  il  mondo  costà  si  ricoverarono,  e  tra  i  Co- 
sacchi parvero  civili.  Lo  Spirito  santo  inspirò  Glemente,  ed 
inspirò  Pio  :    entrambi  questi  papi  infallibili  ;  il  si  e  il  no, 
il  bianco  e  il  nero    non    si    contrastano   in  loro  :  prediletta 
stanza   quando   lo  Spirito    santo   scende  in  terra  il  cervello 
loro  :  bisogna  pur  che  io  lo  ripeto ,  lo  Spirito  santo  si  tro- 
verebbe meglio  albergato  nella  locanda  della  Luna.  — 
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Quasi  non  bastassero  queste  zanne  alla  romaDa  belva  ne 
provvidero,  ó  piuttosto  ne  rionovarono  un"  altra  più  terribile 
di  fatte,  intendo  parlare  della  inquisizione,  e  ciò  pei  conforti 
dei  cardinali  Caraffa,  che  poi  fu  Paolo  IV,  e  Biìrgos  Alva- 
rez  di  Toledo.  Antica ,  lo  abbiamo  veduto ,  era  la  inquisi- 
zione ,  esercitata  unicamente  dai  monaci,  i  quali  col  volgere 
del  tempo  ammansivano,  ovvero  la  sfruttavano  a  proprio 
profitto,  od  anco  maneggiando  eresie  diventavano  eglino  stessi 
eretici.  — 

I  nostri  novellieri  raccontano  casi  d'inquisitori,  che  assai 
di  lieve  compoDevansi  a  danari,  le  cose  della  fede  adope- 
rando giusto  per  ami  da  pescare;  quanto  a'  frali  avversi  a 
Roma  basti  ricordare  il  Savonarola,  il  quale  appunto  usci  dal* 
Tordioe,  ch'ebbe  la  inquisizione  un  tempo  per  retaggio  pri- 
vilegiato: pertanto  instituivasi  un'inquisizione  romana.  Come 
da  Roma  un  di  leggi  ed  eserciti,  si  diramarono  per  F uni- 
verso; come  a  Roma  tutte  le  vie  del  mondo  misero  capo  alla 
fontana,  dove  i  gladiatori,  superstiti  al  circo,  lavavano  le  ferite, 
e  il  ferro  insanguinato ,  così  ora  da  Roma  non  più  aquile , 
ma  avvoltoi  avevano  a  dipartirsi  per  inviluppare  le  menti  entro 
una  rete  di  errore  e  di  terrore.  Ignazio  loiolita,  ed  i  suoi  si 
precipitarono  a  sostenere  Y  opera  di  sangue  col  bramito  di 
fiera.  —  Furono  eletti  sei  cardinali  presieduti  dal  Caraffa  e 
dallo  Alvarez  inquisitori  universali  in  materia  di  fede ,  con 
facoltà  di  sostituire,  e  procedere,  e  giudicare  in  disparte  dal 
tribunale  ecclesiastico  ordinario  ;  senza  distinzione  tutti  sot- 
toposti alla  loro  potestà;  le  pene  che  potranno  infliggere,  car« 
cere,  morte,  e  confisca  di  beni.  Se  vuoisi  avere  esempio  mo- 
derno della  rabbia  religiosa  di  costoro  tu  non  potresti  rin- 
venirne riscontro,  tranne  nella  rabbia  politica  dei  Montanari 
della  Convenzione  di  Francia:  presto,  predicava  colla  spuma 
alla  bocca  il  Caraffa,  ferro  e  fuoco  al  male,  prima  che  in- 
cancherisca; basti  a  punire  il  sospetto;  non  arresti  nascita, 
né  grado;  del  pari  tremino  principe  o  plebeo,  prelato  o  pai- 
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toDiere;  se  tal  ano  cerca  schermo  dietro  la  protezione  dei  po- 
tenti, goait  di  uguale  colpo  percotansi  protettori  e  protetti; 
verso  cui  sabito  si  confessi  in  peccato  e  si  prostri  qualche 
po'  d' indulgenza  si  potrà  adoperare.  —  Tale  Àsino  dà  in 
parete  tal  riceve ,  dice  il  proverbio ,  né  ardere  significa  per- 
suadere; però  da  persecuzione  sorse  persecuzione;  qui  porrò 
Teresie,  le  quali  reputavano  grinquìsitori  degne  di  fuoco,  av- 
vertendo, che  non  sono  tutte,  ed  anco  per  minor  fallo  biso- 
gnava morire:  da  ardersi,  chi  credeva  non  le  opere  proprie, 
bensì  i  meriti  di  Cristo  salvassero  il  cristiano  ;  da  ardersi  chi 
credeva  bastevole  la  confessione  avanti  Dio,  però  che  né  papa, 
né  sacerdoti  abbiano  facoltà  di  rimettere  i  peccati;  fuoco  a 
cui  afferma  Gesù  Cristo  non  presente  nell'ostia  consacrata  : 
fiamma  a  chi  sostiene  il  Purgatorio  fandonia,  e  però  inutili 
le  preci  pei  morti  ;  si  brucino  coloro  che  negano  la  facoltà 
nel  papa  di  concedere  indulgenza,  e  perdoni,  e  dicono  potersi 
i  preti  ammogliare  legittimamente,  dannosi  i  conventi,  troppe 
le  feste ,  ridevole  il  divieto  delle  carni ,  e  di  altri  cibi  nei 
giorni  prescritti  dalla  Chiesa:  che  più?  morte  e  fuoco  a  chiunque 
SifTermi ,  sostenga,  od  anco  pensi  la  setta  luterana  capace  a 
condurre  le  anime  per  la  via  della  salute.  —  Furono  le  ac- 
cademie scientifiche  perseguitate;  quella  di  Modena,  e  Taitra 
di  Napoli  chiuse;  chi  professava  lettere  visto  in  cagnesco,  la 
censura  resa  insopportabile,  lo  Indice  ampliato.  Monsignore 
Giovanni  Della  Casa  compilò  il  catalogo  dei  libri  proibiti  : 
sommavano  a  settanta  ;  in  breve  se  ne  compilò  un  secondo 
più  ampio,  finché  in  quello  del  1529  fra  le  opere  degne  di 
fiamma  il  Casa  potè  leggere  annoverate  onco  le  sue:  cosi 
sottile  fu  il  rovistare,  cosi  ardente  il  distruggere,  che  taluni 
libri  scomparirono  affatto,  come  il  Benefizio  di  Gesù  Cristo; 
a  Roma  incenerirono  cataste  di  libri;  anco  Omar  praticò  a 
quel  modo  in  Alessandria,  entrambi  papi,  o  califfi,  entrambi 
interessati  a  mantenere  nello  errore  il  fondamento  della  pro- 
pria dominazione.  —  Chiamaronsi    anco  parecchi  secolari  a 
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puntella  dello  institato  scelleratissimo:  con  immanità  e  eoa 
danaro  presente  e  poco ,  con  isperanze  infinite  e  fnture  si 
aizzavano;  di  spie  an  nugolo:  l'antica  semenza  dei  Guelfi  e 
Ghibellini  rinfocolata;  alle  vecchie  si  aggiunsero  nuove  e  mor- 
talissime  ingiurie;  i  Principi,  paura  fosse,  o  male  credula 
utilità,  porgevano  aiuto  ;  esecutori  essi  medesimi  delle  sentenze 
di  sangue,  la  quale  cosa  il  prete  significò  con  la  formula  ipo- 
crita: —  riporre  il  condannato  al  braccio  secolare:  appena 
Napoli  ardì  impedire  la  confisca  dei  beni;  Venezia,  stata  fino 
allora  Y  asilo  dei  fuorusciti  per  cause  politiche  o  religiose , 
colta  da  vertigine,  delia  quale  si  pentirà  amaramente  e  presto, 
quanti  piglia  condanna  a  fiero  supplizio  ;  postili  sopra  due 
barche  li  manda  in  alto  mare  fuori  delle  lagune,  dove,  in- 
catenati  le  braccia,  e  le  gambe,  li  costrioge  ad  assettarsi  su 
di  una  tavola  ;  ad  un  segno  queste  si  scostano ,  e  i  miseri 
traditi  sprofondano  nelle  acque  invocando  per  T ultima  volta 
il  nome  di  Gesù;  sazievole,  né  utile  al  mio  inlento  riferire 
i  nomi  dei  tanti  tribolati  ;  basti  questo ,  che  non  salvarono 
né  fama  di  vita  religiosa,  né  veste  monastica,  né  professione 
di  sacerdozio,  né  stato  principesco.  Renata  di  Ferrara  provò 
nemico  il  duca  suo  sposo  :  divisa  dalla  Francia ,  senza  che 
alcuno  la  ripigliasse  per  lei,  ella  annacquava  con  le  sue  la- 
crime il  vino.  La  più  parte  dei  fuggiti  peri  senza  ricordo 
del  dove  e  del  come;  certo  cadde  nelle  insidie  parate  amo" 
di.  trabocchetto  ;  non  fu  udito  né  mauco  il  rantolo  della  agonia. 
Antonio  dei  Pagliaricci ,  queste ,  ed  alire  nefandigie  raccon- 
tando, ci  afferma  come  veruno,  comecché  di  cuore  cristiano, 
poteva  impromettersi  di  morire  nel  proprio  letto.  Però  non 
tatti  rimasero  presi,  né  tulli  si  spensero,  anzi  scamparono  i 
più  gagliardi,  e  diventarono  atleti  contro  Roma;  celeberrimo 
tra  questi  Bernardo  Ochino ,  che  di  generale  dei  Cappuccini 
diventò  eretico,  esiziale  al  papato  per  anni,  per  dottrina, 
per  santità  di  costume,  e  potenza  mirabile  di  predicazione.; 
foggi,  traverso  mille  pericoli,  Pietro  Martire  Vermìgli,  e  dopo 
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lui  uno  sluolo  dei  suoi  aluoni  da  Lucca.  Celio  Secondo  Ga- 
rione  col  bargello,  e  gli  sbirri  in  camera,  essendo  atticciato 
e  gagliardo  si  fa  largo  a  sergozzoni,  e  ripara  tra  gli  Svizzeri; 
migrarono  da  Modena  Filippo  Valentino  e  quel  Castelvetro , 
che  come  scrittore  troppo  fu  sotto  allo  Àonibal  Caro ,  ma 
come  uomo  (e  questo  è  quello,  che  conta)  di  troppo  lo  su« 
però.  —  Questi  tutti  andarono  ad  ingrossare  la  schiera  dei 
settari  di  Lutero,  di  Zuinglio,  di  Ecolampadio,  di  Melantone^ 
e  di  Muncero.  La  provvidenza  poi ,  che  governa  le  vicende 
umane,  come  se  questi  non  bastassero  a  sostenere  la  lotta, 
ecco  evoca,  non  so  donde  io  mi  abbia  a  dire,  Calvino  anima, 
e  volto  di  scure  affilata;  egli  di  petto  ad  Ignazio  fu  lima  contro 
lima:  e  per  me  ho  fede,  che  se  i  loro  spiriti  sopravvissero 
al  corpo,  di  presente  non  si  abbiano  a  trovare  divisi,  beosi 
incoii  di  un  medesimo  luogo ,  che  di  certo  non  sarà  il  pa* 
radiso. 

Queste  le  armi  della  tetra  instituzione ,  che  ha  nome  pa- 
pato allora,  adesso,  e  sempre  ;  affetto,  ragione,  il  tempo  stesso, 
il  quale  ha  virtù  di  vincere  non  che  i  cuori  il  metallo  e  il 
granito,  niente  possono  su  i  preti  composti  a  curia  Romana  ; 
di  fatti  udite  come  bandisse  ieri  al  mondo  Pio  Vili:  e  egli 
e  è  mestieri,  venerabili  fratelli,  perseguitare  questi  perniciosi 
e  sofisti,  denunziare  le  opere  loro  ai  tribunali,  bisogna  dare 
«  i  corpi  loro  in  balìa  della  inquisizione,  e  mercè  le  torture 
«  richiamarli  ai  sensi  della  vera  fede  della  sposa  di  Cristo.  » 
Ed  oggi  Pio  IX  con  solenne  enciclica ,  quasi  dispettando  il 
secolo,  indice  guerra  alla  libertà  della  coscienza,  e  dei  culti, 
al  suffragio  universale,  alla  libera  stampa,  alla  inviolabilità 
della  famiglia,  a  tutto  insomma,  che  non  sia  regresso  versò 
concetti  ormai  sommersi  nei  gorghi  del  tempo  —  Di  qui 
imparino  i  settari,  che  ci  governano,  con  quanto  senno  essi 
argomentino  ;  tristo,  è  vero,  ma  conforme  a  sé  sempre  il  pa- 
pato :  non  per  virtù ,  non  per  generosità ,  e  manco  per  in-^ 
toilette  Tumsmo  consorzio  sarà  felicitato  con  nobili  conquiste. 
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bensì  per  viltà ,  per  anarchia ,  per  repulsa  invicibile  o  per 
minaccia  dei  nostri  nemici  ;  a  qaeslo  modo  andremo  debitori 
della  pena  di  morte  abolita  ai  fratelli  La  Gala,  di  cui  fu 
imposto  si  rispettasse  il  capo  scellerato  ;  la  libertà  civile  alle 
pubbliche  e  private  fortune  manomesse:  la  indipendenza  agli 
assalti  deir  Austria  ;  la  libertà  religiosa  alla  ostinazione  del 
papa  :  anco  da  fetida  erba  nasce  il  giglio ,  ma  i  gigli  usciti 
fuori  cosi  né  olezzano,  né  durano-  — 

Né  le  armi  sole,  ma  assicurato  il  tempo  opportuno  il  papa 
bandisce  il  Concilio  di  Trento  ;  il  tempo  era  destro  però , 
che  allora  Carlo ,  e  i  due  capi  della  riforma  germanica  si 
travagliassero  in  aspre  guerre  fra  loro ,  onde  gli  facevano 
mestieiì  i  soccorsi  della  Chiesa  e  più  dei  soccorsi  gli  premeva 
ch'ella  non  gli  procedesse  nemica.  Il  papa  si  liberava,  inti- 
mando egli  il  Concilio ,  dalla  minaccia  dello  imperatore  di 
volerlo  aprire  egli  stesso  :  chi  ha  in  mano  il  timone  governa. 
—  Da  noi  non  si  attende  la  storia  del  Concìlio  di  Trento  ; 
ne  possediamo  due,  quella  del  Pallavicino,  e  Taltra  del  Sarpi, 
le  quali  dettate  con  opposto  intendimento,  può  chi  ha  voglia 
di  studiare,  ponendole  a  confronto,  assai  bene  conoscere  gli 
umori  dei  tempi  e  la  verità  delle  cose.  —  Chi  non  può  o 
non  vuole  attendere  a  siffatte  ricerche  sappia ,  che  il  papa 
instava  si  cominciasse  a  discutere  su  i  dommi,  V  imperatore 
all'opposto  dalla  riforma  ;  la  ragione  delle  contrarie  sentenze 
questa:  la  riforma  dei  costumi  confessata  necessaria  non  si 
poteva  contrastare  :  i  libri  santi  non  offerivano  riparo ,  anzi 
condanna;  difficile  poi  presagire  dove,  riformando,  si  sarebbe 
messo  capo  ;  all'opposto  spuntandola  sul  domma  la  riforma  sa- 
rebbe andata  soggetta  a  regole  e  a  freni  o  non  avversi,  o  secondi 
agrinteressi  della  Chiesa.  Tuttavia  i  prelati  romani  per  non  en- 
trare in  iscrezio  collo  imperatore  composero,  che  si  sarebbe  di- 
scusso nel  medesimo  punto  sopra  il  domma,  e  sopra  la  riforma; 
ma  in  fatto  poi  si  cominciò  sul  domma,  e  si  venne  addirit- 
tura a  mezza  spada  mettendo  in  campo  la  quistione,  se  nel  solo 
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E^aogelo  si  trovasse  compreso  tatto  quanto  importa  alla  no- 
stra salute.  Non  ci  è  mestieri  troppa  levatura  per  conoscere, 
che  vinta  questa  sentenza  in  senso  affermativo,  il  cattolicismo 
aveva  finito;  però  ogni  estremo  sforzo  si  adopera va« a  riget- 
tarla e  prevalse  Y  altra  che  la  tradizione  della  Chiesa,  pro- 
pagata dagli  Apostoli  sotto  la  protezione  dello  Spirito  Santo 
fino  ai  tempi  presenti,  deve  accettarsi  ed  osservarsi  quanto  e 
più  la  santa  Scrittura;  a  questo  modo  Tinteresse  del  sacer- 
dote rimase,  siccome  già  era,  sostituito  alla  dottrina  di  Cristo. 
Roma  vinse  nel  Concilio  per  perdere  più  tardi  s^nza  rinsedio 
nel  mondo.  Né  di  minore  importanza  parve  spuntarla  intorno 
alla  giustificazione,  dacché  se  veniva  deciso  la  medesima  ef- 
fettuarsi unicamente  pei  meriti  di  Cristo,  e  non  in  virtù  delle 
opere,  la  Chiesa  si  trovava  a  chiudere  la  bottega  dei  sacra- 
menti; e  tanta  fu  la  rabbia  dei  disputatori,  che  maoc^ie  le 
ragioni  contesero  a  pugni,  e  se  ne  licambiarono  dei  solenni 
il  vescovo  della  Cava,  e  certo  monaco  greco.  Ributtata  la  de- 
finizione assoluta,  con  asprezza  pari  respinsero  qualsivoglia 
ammenda,  massime  quella  delle  due  giustizie^  che  insomma 
era  un  empiastro  moderato  col  quale  si  presumeva  stabilire,  che 
per  salvarsi  si  chiedessero  ad  un  punto  i  meriti  di  Gesù  Cristo, 
e  la  virtù  delle  opere:  prò  le  stavano  Scripando,^^  e i cardinali 
Polo,  e  Contarini,  contro  il  cardinale  Caraffa,  e  i  Gesuiti 
Salmeron,  e  Lainez:  prevalsero  gli  ultimi,  che  ogni  sapienza 
pongono  in  questi  due  termini:  fermi  o  addietra.  -<- 

Quando  consideriamo  la  perpetua  contradizione  dell'  uomo 
sovente  ci  sorge  nella  mente  il  dubbio  se  davvero  egli  possieda 
discorso,  e  se  per  esso  proprio  si  dis|tingua  dagli  altri  aAÌmali  ; 
4i  vero,  il  sacerdozio  romano  piegò  al  Concilio  mosso  dal 
senso  del  bisogno  della  riforma ,  e  chioso  nel  Cioncilio  pesta 
le  mani  e  i  piedi  per  rimanere  inalterato  o  concedere  solo 
ammende ,  che  non  hanno  costrutto  ;  appunto  come  le  Mo- 
narchie ridotte  al  verde  oggi  accettano  le  Costituzioni  per 
convertirle  in  arnesi  di  tirannide  due  cotanti  peggio  di  prima. 

fio  AtHdio  di  R0fM  disf,  SS). 


Valentino  s'industria  rabbonire  i  Fiorentini;  stava  allora  presse 
a  lui  oratore  di  Firenze  Niccolò  MacchiaTello ,  e  proprio  l'andava 
tra  corsaro  e  pirata. 

IPcg,  431). 
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II  papa  parve,  e  tuttavia  sembra,  capo  dì  cotesto  moto 
di  offesa  e  di  difesa  del  cattolicismo,  e  certo  ogni  cosa  ebbe 
approvazione  da  lui;  egli  convoca  il  Concilio,  egli  lo  dirige; 
da  lui  emanarono  le  bolle  dei  nuovi  instituti  monastici,  sua 
la  bolla,  che  invia  Saverio  alle  Indie,  sua  quella^  che  fonda 
Farcivescovado  nel  Messico;  chi  altri  se  non  esso,  mediante 
il  nipote  Rinaldo  Farnese  arcivescovo  di  Napoli ,  tribolò  il 
viceré  Pietro  di  Toledo  a  rizzare  la  Inquisizione  in  cotesta 
città ,  donde  le  fiere  sommosse  per  le  quali,  dopo  tanta  uc- 
cisione di  uomini,  e""  fu  mestieri  deporne  la  voglia?  E  pure 
nonostante  queste  apparenze  non  visse  per  avventura  uomo 
nella  cristianità ,  che  o  sia  co'  principeschi  consigli ,  o  sia 
<jo'  privati  costumi ,  più  di  lui  attraversasse  V  esito  della  ri- 
forma. —  Nei  primordi  del  pontitìcato  si  stringeva  in  lega 
co'  Veneziani  e  lo  imperatore  contro  i  Turchi;  dopo  spazio 
non  lungo  di  tempo  fa  alleanza  col  Turco  e  il  re  di  Francia 
<x>ntro  lo  imperatore  :  combatte  con  armi  spirituali  e  tempo- 
rali alla  scoperta  i  Luterani  e  di  celato  se  la  intende  con 
loro.  —  Cosi  papa  e  imperatore  accordatisi  a  Vormazia  per 
annientare  la  lega  di  Smalkalda,  il  primo  manda,  giusta  il 
concerto ,  armi  in  soccorso  col  cardinale  nipote  Alessandro  ; 
sbigottito  poi  dalla  prospera  fortuna  del  suo  collegato ,  di 
punto  in  bianco  richiama  il  cardinale  Alessandro  colFesercito  : 
mentre  la  Germania  settentrionale  trema  del  progresso  del 
potere  pontificio,  il  papa  esulta  delle  battiture,  che  dà  l'elet- 
tore Giovanfederìgo  al  duca  Maurizio ,  e  aizza  segretamente 
Francesco  I  a  sovvenire  i  Luterani ,  finché  tengono  le  armi 
in  mano;  osso  duro  a  rodere  per  Carlo  essere  tuttavia  co- 
testo ;  col  mezzo  dell'  Oratore  francese  lo  ammonisce  cosi 
e  S.  S.  ha  inleso  che  il  duca  di  Sassonia  si  mantiene  ga- 
e  gliardo,  di  che  piglia  inestimabile  contentezza,  giudicando, 
e  che  il  nemico  comune  in  virtù  di  questi  intoppi  si  troverà 
<  inetto  al  compimento  delle  sue  imptese ,  onde  pensa ,  che 
«  tornerebbe  a  grandissimo  benefizio   oomune   sovvenire  di 
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<  sotto  mano  coloro ,  che  gli  resistooo,  e  dice,  che  voi  non 

<  potreste  fare  spesa  che  fosse  più  utile.  »  Né  questi  suoi 
disegni,  o  piuttosto  intrighi,  rimasero  ponto  nascosti  allo 
imperatore,  il  quale  prevalendo  sempre  nelle  armi,  mandava 
al  suo  Oratore,  perchè  lo  partecipasse  al  papa:  «  avere  co- 

<  nosciulo ,  pur  troppo ,  il  pensiero  di  S.  S.  essere  stato 
«  quello  di  porlo  a  cimento  in  impresa  zarosa  e  poi  abban- 
€  donarlo ,  per  ciò  avere  alla  sprovvista  richiamato  le  sue 
«  milizie;  né  di  questo  più  che  tanto  importargli  però  che 
«  prive  di  soldo,  e  indisciplinate  gli  erano  piuttosto  di  danno 
«  che  di  benefizio  ;  amareggiarlo  questo  altro ,  né  volerlo 
«  sopportare,  che  senza  suo  avviso  avesse  trasferito  il  Con* 
€  cilio  a  Bologna.  »  Piegava  allora  Paolo  sotto  la  mano  di 
ferro  dello  imperatore  ;  ma  quietata  alquanto  la  paura ,  ec- 
colo da  capo  alle  insidie;  però  che  non  si  neghi  Gian-Luigi 
Fiesco  aizzato  non  meno  dal  re  di  Francia  che  dal  papa , 
tramasse  la  congiura  contro  Andrea  Dona,  che  andata  a 
vuoto,  questi  più  tardi  barattò  a  Paolo  con  la  morte  del  fi- 
gliuolo Pierluigi.  Duro  freno  a  mordere ,  ma  dalle  labbra 
frementi  del  papa  in  cotesto  acerbissimo  caso  usci  spuma  di 
parole ,  e  cauto  si  mise  ad  annondare  una  nuova  lega  ai 
danni  dell'odiato  Imperatore  con  Francia,  Venezia,  Svizzera, 
e  il  Turco  :  quantunque  avQsse  scomunicato  gFInglesP,  pure 
consigliava  Enrico  II  a  pacificarsi  con  Eduardo  VI  per  non 
provarlo  d'impedimento  alla  guerra,  che  essi  imprenderebbero 
pel  bene  della  Cristianità.  — 

La  Chiesa  si  era  ridotta  al  termine  di  che  parlammo  per 
colpa  dello  strazio  che  ne  menarono  i  papi  in  benefizio  dei 
loro  figli  e  nipoti:  per  questo  diventò  necessaria  la  riforma, 
che  lo  stesso  Paolo  III  prescrisse ,  e  verun  papa  mai  dava 
come  costui  esempio  pernicioso  dei  medesimi  errori.  —  Creò 
cardinali  suoi  figli  o  nipoti  Alessandro  e  Ranuccio  Farnese, 
e  Guido  Antonio  Sforza,  figliuolo  di  Costanza  Farnese,  di  do- 
dici ,  di  quattordici  e  di  quindici  anni  ;  e  non  che  ad  altri 
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aUo  imperatore ,  che  gliene  toccò  qualche  parola ,  rispose , 
contro  il  suo  costume  alterato  ;  e  promosse  altresì  alla  por- 
pora Niccolò  Gaetani  discendente  di  Bonifazio  Vili  e  con- 
giunto con  la  casa  Farnese  ;  fra  i  trentasei  cardinalii  ch'egli 
elesse,  occorre  anco  un  Roderigo  Borgia  dei  duchi  di  Gandia, 
onde  non  ìstette  per  lui ,  che  un'  altra  volta  il  sangue  di 
Alessandro  VI  non  rendesse  esecrabile  il  soglio  di  San  Pietro. 
—  Usurpò  Camerino  alla  ultima  erede  dei  Varano,  allegando 
le  femmine  escluse  dalla  successione  dql  padre ,  né  lo  rese 
già  alla  Chiesa,  bensì  lo  tenne  per  darlo  a  Ottavio  suo  ni- 
pote nel  modo  stesso  che  dal  manto  della  Chiesa  aveva  sbar- 
rato Castro  per  investirne  il  figliuolo  Pierluigi ,  e  Nepi  per 
4ìoprirne  laltro  nipote  Orazio.  Le  paci  e  le  guerre  nelle  quali 
egli  spinse  la  Chiesa  miravano  sempre  ad  avvantaggiare  i 
^uoi  ;  la  quale  cosa  sovente  gli  veniva  fatto  conseguire  con 
destrezza  mirabile.  Qaando  prima  si  pose  in  mezzo  paciere 
tra  Francesco  e  Carlo  a  Nizza  pescò  a  Pierluigi  il  Marche- 
sato di  Novara  da  una  parte,  e  dall'  altra  provvide  ad  allo- 
care sposa  in  casa  di  Francia  la  nipote  Vittoria  col  duca 
di  Vandome  ;  a  questo,  non  avendolo  ottenuto  subito,  e  poco 
dopo  essendosi  rotta  da  capo  la  guerra  tra  Francesco  e  Carlo, 
€gli  ebbe  con  ioestimabile  cordoglio  a  reounziare;  ma  guasta 
una  tela  il  ragno  ne  incomincia  un'  altra  ;  quindi  Paolo  più 
tardi  torna  agli  amori  francesi ,  e  gli  riesce  fidanzare  il  ni- 
pote Orazio  con  la  bastarda  di  Earico  II.  —  Ardendo  pel 
desiderio  di  lasciare  alla  sua  casa  un  prin (pipato,  che  le  fosse 
scala  ad  acquisti  maggiori,  ora  delibera  investire  Pierluigi 
del  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  e  la  sgarò  nonostante,  che 
messa  la  pratica  in  Concistoro  il  cardinale  Carafi'a  non  in- 
tervenisse, anzi  nel  medesimo  giorno  visitasse  le  sette  Chiese 
€ome  straordinariamente  si  costuma  tra  i  cattolici  nelle  gravi 
sciagure ,  ed  ordinariamente  il  venerdì  santo  ;  e  il  cardinale 
da  Trani  con  onesto  sermone  tra  le  altre  cose  Io  ammonisse 
«  e  che  diranno  di  siffatto  partito  i  Luterani,  ora  che  il 


518  LO  ABSKDIO  DI  ROMA 


c  Concilio  è  aperto,  vedendo  il  patrimoDÌo  della  Chiesa  dai 
«  papi  stessi,  i  quali  come  fedeli  tutori  dovrebbero  mante* 
e  nerlo  e  difenderlo,  essere  dato  ad  altri?  »  Al  papa  non 
piacque  cotesto  suono ,  né  lo  menò  buono  al  Collegio  dei 
cardinali  ;  per  la  quale  cosa,  se  non  si  rinnegò  allora  Dio , 
né  si  manomisero  ì  suoi  precetti  per  lacerare  in  parte  il 
dominio  della  Chiesa,  e  gittarlo  in  pastura  all'uomo  forse  più 
nefando ,  che  mai  vivesse  al  mondo ,  vorremo  noi  credere  al 
papa  adesso,  che  afferma  i  comandamenti  divini  impedirgli 
di  rendere  la  potestà  dei  suoi  domini  al  popolo  italiano  per 
comporsi  una  Patria  potente,  e  felice  ? 

Non  contento  di  Parma  e  Piacenza,  poco  dopo  il  papa 
armeggia  per  procurare  al  medesimo  suo  indegno  figlinolo 
la  duchea  di  Milano,  e  sottilmente  arguto  insinuava  pei  suoi 
negoziatori  a  Carlo  :  e  a  te  disdice  chiamarti  conte ,  duca ,. 
<K  e  principe,  Cesare  sei  ;  non  le  molte  provincie,  ma  i  grandi 

<  vassalli  hanno  da  formare  la  tua  forza:  dacché  mettesti  le 
«  mani  sul  Milanese  non  godesti,  un'ora  di  bene  ;  che  tu  lo 
«  renda  al  Re  Francesco  non  si  consiglia ,  però  che  questi 
«  dopo  il  primo  pasto  avrebbe  più  fame  che  pria  delle  terre 
«  italiche  ;  ma  né  anco  lo  devi  serbare  per  te,  considerando 
«  come  cotesto  acquisto  ti  abbia  fruttato  nemici  molti  e  pò- 
<c  derosi,  i  quali  ti  stimano  insaziabile  dei  domini  altrui:  se 
«  vuoi,  che  il  mal  sospetto  cessi,  fa  una  cosa,  dà  il  Milanese 
«  a  qualche  duca;  così  Francesco  I  non  troverà   più  parti- 

<  giani,  tu  all'opposto  ti  amicherai  per  la  vita  Lamagna  e 
a  Italia,  e  perciò  franco  da  ogni  impaccio  potrai  portare  le 

<  tue  bandiere  nelle  più  remote  regioni ,  e  rendere  il  tuo 
«  nome  immortale.  »  Ma  lo  imperatore  considerando  come 
quello  che  é  buono  a  pigliarsi  si  prova  ottimo  a  tenersi, 
faceva  orecchia  di  mercante  ;  e  poi  quando  avesse  tentennato 
le  persuasioni  di  Ferrante  Gonzaga  e  di  Andrea  Doria ,  av- 
versissimi  a  Farnesi,  lo  avrebbono  dissuaso  di  piegare  alle 
voglie  del  papa.  —  Quando  trucidato  Pierluigi  Farnese,  Fer- 
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raDte  Gonzaga  occupò  Piacenza  porlo  imperatore,  il  papa  per 
"ria  di  negoziati  pose  in  opera  ogni  sua  arguzia  per  ricu- 
perarla ;  al  solito  metteva  innanzi  la  donazione  di  Costantino, 
e  sabito  dopo  quella  di  Carlomagno  ;  ma  visto  che  coleste 
donazioni  non  facevano  breccia,  allegò  la  cessione  di  Massi- 
miliano I  Imperatore  a  Giulio  II  e  la  conferma  fattane  da 
lai  stesso  Carlo  neir  anno  1521  :  lo  imperatore  nonostante 
siffatte  dimostrazioni  perfidiava  con  lunga  scrittura  a  volere 
serbarsi  Piacenza,  ed  anzi  avrebbe  preso  anco  Parma,  asse- 
gnando per  compenso  ad  Ottavio  40,000  scudi  di  entrata 
nel  regno  di  Napoli,  somma  a  cui  non  erano  mai  giunte  le 
riprese  di  Parma ,  e  di  Piacenza  ;  la  quale  profiferta  rincre- 
scendo al  papa,  per  torsi  le  molestie  dattorno  propose  allo 
imperatore  Io  scambio  di  cotesto  dacato  con  Siena;  ma  Siena 
già  era  segno  di  cupidigia  di  Cosimo  I  ;  il  quale  slava  su 
r  avvisato ,  avendo  scritto  fino  dal  1537  :  <c  al  papa  non  è 
«  rimasta  altra  voglia  in  questo  mondo ,  se  non  disporre  di 
«  qaesto  stato  e  levarlo  dalia  devozione  dello  imperatore,  ma 
«e  gli  sarà  mestiero  portarsela  seco  lui  dentro  il  sepolcro  » 
Airaltimo  il  papa  considerando,  che  il  ducato  di  Parma  e  Pia- 
cenza, mentre  lo  aveva  tolto  alla  Chiesa,  poco  restava  sicuro 
in  mano  ai  suoi,  deliberò  restituirglielo  cassando  il  baratto 
antico  di  Camerino  e  Nepi:  cosi  da  capo  il  ducato  Parma  e 
Piacenza,  difeso  dal  pontificale  ammanto,  gli  sembrava  potersi 
più  agevolmente  conservare  ;  e  non  temeva  opposizione  dal 
lato  dei  nipoti  come  quelli,  che  egli  aveva  sperimentato  sempre 
ossequentissimi  a'  propri  voleri ,  non  avesse  fatto  cosa ,  che 
in  massima  utilità  loro  non  ridondasse  ;  ora  poi  bisogna 
vedere  che  avverrebbe  pungendoli  nello  interesse  ;  di  vero 
Ottavio  si  rovesciò,  e  non  si  astenne  da  adoperarsi  di  avere 
a  certo  pranzo  in  casa  Sanvitali  Cammillo  Orsino  governatore 
di  Parma  pel  papa  per  quivi  ammazzarlo  ,  o  imprigionarlo , 
e  poi  correre  la  terra  ;  e  poiché  Cammillo  non  cadde  sul 
vergone  neppure  aborri  ricorrere  a  Ferrante  Gonzaga,  precipuo 
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Operatore  delia  paterna  strage ,  per  otteaere  eoa  la  forza 
qaello,  che  con  la  fraade  non  aveva  potato  consegaire;  Fer- 
rante poi  (qualunqae  fosse  Tanimo  suo,  che  per  me  giadico 
tristo)  non  si  mostrava  alieno  da  porgere  aiuto  ad  Ottavio 
a  patto,  che  ei  tenesse  Parma  a  nome  dello  imperatore.  Il 
Pallavicino  nella  Storia  del  Concilio  di  Trento  afferma  avere 
Ottavio  rigettato  la  proposta;  al  contrario  il  Gossellini  nella 
Vita  del  Gonzaga  dichiara,  che  fa  spedito  un  corriere  allo 
imperatore  per  la  ratifica  dello  accordo;  checché  di  ciò  sia,  Ot- 
tavio scrisse  lettere  a  Paolo  III  significandogli ,  che  dove  si 
ostinasse  a  negargli  Parma  per  amore,  e'  se  la  sarebbe  presa 
per  forza  co'  sussidi  del  Gonzaga  ;  giunse  questa  nuova  oltre 
ogni  credere  amara  al  pontefice,  il  quale  querelandosi  diceva 
la  viltà  del  nipote,  che  per  cupidigia  d'imperio  acconsentiva 
stringere  la  mano  intrisa  del  sangue  paterno,  avergli  trafitto 
il  cuore  assai  più  della  strage  di  Pierluigi;  ma  non  gli  cre- 
devano, né  a  torto,  imperocché  anch'eglì,  nonostante  cotesto 
omicidio ,  0  non  aveva  negoziato  con  Cesare  per  barattare 
Parma  e  Piacenza  con  lo  stato  di  Siena?  Avanzava  una  spe- 
ranza al  pontefice,  ed  era,  che  il  cardinale  Alessandro  non 
avesse  intinto  in  cotesta  tresca  ;  ma  chiamatolo  a  sé,  conobbe 
il  contrario  ;  allora  ruppe  in  escandescenze ,  e  in  mezzo  ad 
una  procella  di  rampogne  strappò  di  mano  al  cardinale  la 
berretta  sbatacchiandola  a  terra  ;  alf  ultimo  tramortì  ;  rinve- 
nuto dopo  parecchie  ore,  si  giudicò  morto,  per  la  quale  cosa 
convocati  i  cardinali  commise  loro  pigliassero  tosto  i  prov- 
vedimenti che  al  bene  della  Chiesa  reputassero  più  acconci; 
però  al  tempo  stesso  o  che  la  cupidigia  d'ingrandire  la  pro- 
pria famiglia  ripigliasse  in  lui  il  sopravvento,  o  per  la  coq<< 
tradizione  inseparabile  dalla  nostra  natura  sul  punto  di  chio* 
dere  gli  occhi  sottoscrisse  un  breve  per  Cammillo  Orsino  e 
glielo  mandò  pel  suo  segretario  Antonio  Elio,  vescovo  di  Polo, 
con  ordine  espresso  di  restituire  Parma  ad  Ottavio;  se  non- 
ché Cammino  da  prima  sospettandolo  falso,  non  lo  volle  ob* 
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bedire,  e  poi  chiarito  deiraatenticità  saa,  ma  al  punto  stesso 
della  morte  del  papa,  s' iotorò  nel  rifiuto  allegando ,  che  la 
ToloQtà  di  nomo  sano  di  corpo  e  di  mente  non  si  aveva  a 
pQsp(»re  a  quella  di  uomo  moribondo  per  avventura  privo 
di  discorso  di  ragione. 

I  costumi  di  questo  papa  perversi  ;  da  parecchie  femmine  * 
ebbe  figli  non  pochi  :  sua  madre  per  temperarne  la  licensa 
lo  fé'  chiudere  in  castello  S.  Angelo,  donde  il  futuro  vaso 
dello  Spirito  Santo  si  calò  per  mezzo  di  una  corda  ;  altri  poi 
affermano  patisse  la  prigione  a  cagione  di  brevi  falsati:  car- 
dinale lo  creò  Alessandro  VI  e  affer ariano  io  salario  di  libi- 
dine dal  vecchio  Papa  sfogata  nella  sua  sorella  Clara  e  sarà; 
altre  cose  aggiungono ,  ma  le  lascio  addietro ,  perchè  molto 
gravi  elle  sono ,  ed  a  me  paiono  provale  poco  :  assunto  al 
ponteficato  condusse  onesta  vita  ;  egli  è  ben  vero  che  allora 
contava  sessanta  anni  sonati  ;  ma  ciò  non  fa  caso  :  anco 
Alessandro  VI  giunse  a  cotesta  età  e  tuttavia  nelle  senili 
membra  riardeva  più  tetra  la  libidine  :  ma  se  quanto  alla 
sua  persona  lasciò  poco  a  riprendere ,  a  veruno  dei  papi 
prima  o  dopo  di  lui  fa  secondo  nel  patire  le  infamie  della 
propria  famiglia.  Margherita  tenne  sempre  in  dispregio  il 
marito  Ottavio,  e  se  ne  aperse  col  padre  Carlo,  che  le  dette 
facilmente  ragione  ;  di  nefanda  celebrità  vanno  famose  le 
turpitudini  di  Pierluigi  Farnese  :  io  le  ho  discorse  nella  vita 
di  Andrea  Daria  né  qui  le  ripeterò  :  tanto  basti,  che  quando 
i  Luterani  seppero  il  mostruoso  strazio  di  Cosimo  Gheri  ve- 
scovo di  Fano  esclamarono  :  <  verun  tiranno  al  mondo  avere 
«  immaginato  modo  più  truce  di  martirizzare  i  santi.  §  Paolo 
fu  uomo  di  molta  dottrina  ;  lo  educò  nelle  lettere  Pomponio 
Leto,  nelle  matematiche  Alberto  Pigho;  dimorando  nelle  case 
di  Lorenzo  il  magnifico  apprese  eleganza  e  vizi;  fecondo  nel 
dire,  e  abbondevole,  ma  avviluppatore  cosi,  che  mal  sapeva 
sviticdiiarsi  dalle  sue  medesime  reti:  magnifico  nei  palagi^ 
nelle  vesti,  e  nelle  suppellettili,  e  tuttavia,  laido,  onde  essen- 
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dogli  un  giorno  state  donate  sessanta  catinelle ,  e  sessanta 
boccali  di  argento  ne  cavarono  faori  certo  epigramma,  che 
concladeva:  «  or  come  con  tanti  bacini,  e  mesciroba  conservi, 
«  0  S.  Padre ,  cosi  sadico  le  mani  ?  »  Vezzo  comnne  a  co- 
testi  tempi  la  fede  nelF  astrologia ,  ma  a  lai  papa  disdisse 
mostrarsi  nella  pratica  di  errore  siffatto  piattosto  eccessivo 
che  zelatore  :  ne  piccolo  né  grande  negozio  s'iniziava  da  loi 
se  prima  non  andava  certo  della  inflaenza  degli  astri;  pro- 
trasse a  lango  la  conclusione  della  lega  con  la  Francia  perchè 
non  rinveniva  conformità  di  nascita  tra  quella  del  re  Fran* 
Cesco  e  la  sua  :  non  so ,  se  sul  declinare  della  vita  si  gua- 
risse da  cotesta  infermità ,  certo  egli  ebbe  a  patirne  di  fieri 
disinganni;  imperciocché  il  medesimo  giorno,  forse  la  mede- 
sima ora  nella  quale  sé  predicava  beatissimo ,  ed  in  felicità 
si  mettevra  allato  di  Tiberio  (in  che  potesse  estimarsi  avven- 
turoso Tiberio  io  non  saprei  dire)  i  patrizi  Piacentini,  dopo 
avere  messo  il  figliuol  suo  alle  coltella  lo  spenzolavano,  mi- 
serando cadavere,  fuori  delle  finestre  della  cittadella  di  Pia- 
cenza. 

Gli  archivi  di  stato  di  Firenze  contengono  minuta  la  storia 
dei  viluppi  adoperati  nei  Conclavi ,  dacché  d'  ora  in  poi  si 
può  dire,  che  i  Medici  fabbricassero  i  papi.  Da  prima  i  voti 
si  portarono  sul  cardinale  Salviati,  a  cui  per  nocere  meglio 
finse  porgere  aiuto  Cosimo  I  ;  poiché  ebbe  logorato  il  Saiviati 
col  cardinale  Ridol6,  il  Conclave  si  volse  al  cardinale  Polo, 
e  questi  sarebbe  riuscito  papa  se  non  gli  apponeva  il  car- 
dinale Caraffa  il  dubbio  di  fede  non  sana;  allora  si  trastai- 
larono  col  Bargos  per  trovare  Y  uomo  sul  quale  accordarsi. 
«  0  perché  non  fate  me  papa?  Disse  celiando  il  cardinale 
«  dal  Monte.  Io  vi  prometto ,  appena  assunto  papa ,  creare 
«  cardinale  il  garzone,  che  custodisce  la  mia  scimmia,  e 
«  darvelo  per  collega.  » 

Piacque  la  giocondità  del  cardinale ,  e  ci  pensarono  sa  ; 
Cosimo  lo  ebbe  caro   perchè   suo   suddito  come  quello  che 
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aY6?a  sortito  il  nascimento  a  Monte  Sansavioo  :  non  garbava 
agli  Spagnuoli  temendolo  parziale  ai  Francesi;  ma  anco  qui 
pose  sesto  Cosimo»  il  quale  condusse  i  Farnesi,  guadagnati 
col  patto  di  favori  ampissimi^  e  della  restituzione  di  Parma 
al  duca  Ottavio  (e  non  se  ne  pote?a  fare  a  meno  »  imper- 
ciocché 1  cardinali  Farnesi  disponessero  di  ben  ventitré  voti). 
Accomodate  a  questo  modo  le  cose  scese  lo  Spirito  santo 
ed  usci  eletto  il  cardinale  dal  Monte,  che  tolse  nome  di 
Giulio  III ,  in  memoria  di  Giulio  II  che  lo  aveva  creato  ca- 
marlingo. 

Giammaria  Ciocchi,  che  tale  si  chiamava  veramente  Giu- 
lio III ,  mantenne  papa  le  promesse  del  cardinale  :  innanzi 
tratto  risegnò  il  suo  cappello  cardinalizio  di  santo  Onofrio 
al  ragazzo  amato  da  lui,  e  glielo  mandò  fino  a  Bagnaia  di 
Viterbo.  Invano  i  cardinali  si  opposero  alla  strana  elezione, 
e  sopra  gli  altri  il  Caraffa,  che  commosso  da  tanta  indegnità 
(ed  egli  a  suo  tempo  fece  peggio)  si  astenne  da  intervenire 
in  concistoro:  a  quanti  esponeva  ignota  la  nascita  del  gar- 
zone, troppo  fresco  di  età,  annoverando  diciasette  anni  appena, 
veruna  fama  correre  dei  suoi  meriti,  piuttosto  bocinarsi  di 
sue  capestrerie  e  non  poche ,  il  papa  piacevolmente  rispon- 
deva: «  0  voi  quando  mi  avete  eletto  papa  quale  merito 
«  avete  trovato  in  me  ?  Io  davvero  non  lo  so ,  pensate  se 
«  voi!  »  Dissero,  che  il  giovane  nacque  a  Piacenza  da  gente 
povera,  che  lo  abbandonava  su  la  strada,  ond'ei  menò  i  primi 
anni  da  zingaro  più  che  altro  ;  il  cardinale  dal  Monte  pas- 
sando per  certa  via  a  Parma  vide  il  garzone  alle  prese  con 
una  scimmia:  pigliando  piacere  alla  singolare  giostra  stette 
a  mirarne  V  esito ,  che  fu  la  disfatta  della  scimmia  senza 
troppo  danno  del  ragazzo  ;  allora  se  lo  condusse  in  casa ,  e 
siccome  il  cardinale  assai  si  dilettava  tenersi  attorno  strani 
0  rari  animali,  ei  ne  commise  il  governo  ad  Innocenzo.  Ag* 
giungono,  che  il  ragazzo  di  giorno  in  giorno  viepiù  gli  entrò 
in  grazia ,  non  senza  taccia  di  turpe  amore  ;  per  la  quale 
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cosa  persaase  il  sqo  fratello  Baldovino  ad  adottarselo  per 
figliuolo,  gli  die  maestri  di  lettere,  lo  pravvide  del  provo- 
stato  della  Chiesa  di  Piacenza,  se  lo  condusse  a  Trento, 
dove  infermatosi,  per  consiglio  dei  medici  lo  mandò  a  Verona 
a  pigliare  aria;  e  quando  risanato  annunziò  al  cardinale  il 
suo  ritorno  a  Trento,  questi,  sotto  colore  di  recarsi  a  diporto 
fuori  della  ciltà,  condusse  seco  ad  incontrarlo  una  caterva 
di  prelati  quasi  a  testimcmij  delle  stemperate  carezze  con 
le  quali  lo  accolse.  Il  papa  poi  a  giustificare  colesta  soa 
insania  afferma  amare  il  giovane  perchè  gli  avessero  presa- 
gito gli  astrologhi , .  che  alla  buona  ventura  di  lui  andava 
legata  la  sua.  —  Migliori  ricerche  oggi  ci  certificano ,  che 
il  cardinale  Giammaria  impregnasse  la  moglie  di  un  bombar- 
diere della  rocca  di  Forli,  che  a  suo  tempo  partoriva  questo 
fanciullo,  il  quale  dal  padre  vero  derelitto ,  dal  putativo  di- 
spettato fuggi  di  casa  furfantando,  e  accattando  per  diverse 
ville  finché  il  caso  non  lo  fece  cascare  nelle  scuderie  del 
padre  cardinale  allora  legato  a  Bologna,  dove  dopo  diversi 
casi  riconosciutolo,  gli  pose  soverchio  affetto  come  troppo  poco 
gliene  aveva  portato  prima,  a  sé  ed  a  lui  nocendo  con  gli 
eccessi  insensati.  Certo  questa  notizia  non  lava  la  memoria 
di  Giulio  III,  pure  lo  salva  da  maggiore  infamia  ;  e  per  un 
papa  ordinariamente  la  minore  vergogna  pare  quasi  lode.  Di 
questo  cardinale  chiamato ,  per  isprelo ,  scimmia ,  avremo  a 
ragionare  più  tardi.  — 

Tutti  gli  altri  empi  di  prebende ,  e  di  benefizi  ;  nel  dare 
quattrini  poi  questo  papa  parve  rovesciasse  la  cassetta,  e  ne 
scotesse  il  fondo  ;  ma  il  guaio  che  mise  da  capo  a  soqquadro 
la  cristianità  fu  la  promessa  di  rendere  Parma  ai  Farnesi  ; 
e  questo  attenne ,  ansi  Cammillo  Orsino  nicchiando  a  con- 
segnarla sotto  colore,  che  ci  aveva  speso  ventimila  scudi  di 
suo  per  difenderla,  il  papa  giteli  mandò  liberandosi  dalla 
avara  fedeltà  di  cotesto  soldati,  né  si  fermò  qui,  che  si 
obbligò  eziandio  pagare  ad  Ottavio   Farnese   duemila  ducati 
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il  mese  perchè  la  difendesse.  Ottavio   poi   non   solo   inten- 
deva difendere  Parma,  ma  si  anco  ripigliare  Piacenza,  mentre 
Ferrante  Gonzaga,  tornato  ai  snot  primi  odi  contro  i  Farnesi, 
gFinsidiava  il  Parmigiano,  e  il  papa  ormai  di  danari  si  tro- 
vava al  verde.  Ottavio   andato  a  Roma   per   soccorso    senti 
rispondersi,  che    non   solo   doveva  deporre  la  speranza  di 
ainti,  ma  renunziare  alla  pensione  dei  dae  mila  scadi  men- 
sili ;  allora  egli  più  volte  chiese,  e  più  volte  il  papa  gli  con- 
cesse di  legarsi  con  qnal  principe  più  gli  paresse  spediente 
a  sostenerlo  incoiarne  dagli  assalti  di  Spagna.  A  cotesti  tempi 
in  fatti  di  leghe  non  vi  era  laogo  a  scelta,  o  con  la  Francia, 
0  con  r  Austria ,  dacché  gli  altri   potentati  o  con  qaesta  o 
con  queir  altra  si  azzeccassero:  di  fatti  (Htavio  si  accosta  a 
Enrico  II ,  che  lo  accoglie  a  braccia  quadre ,  e  pone  sopra 
lui  il  fondaménto  della  prossima  guerra  ;  pigliò  ai  suoi  sti- 
pendi il  presidio  di  Parma^  e  i  soldati  francesi  tornarono  a 
rovesciarsi  nel  bel  mezzo  d'Italia.  Il  papa  accortosi  di  quel 
nuovo  groppo  di  guerra  o  sia,  che  non   desse   intenzional- 
mente alle  sue  parole  la  estensione,  che  pure  esse  presero , 
0  non  reputasse  Ottavio  capace  di  valersi  della  facoltà  con- 
cedutagli, fatto  sta,  che  saltò  sui  mazzi,  e  procedendo  tutto 
pieno  di  stizza   tacciava  Ottavio  di  verme  promntuoso  ;  ed 
aggiungeva  «  nostra  volontà  è  confidarci  insieme  con  lo  im- 
«  peratore  ad  una  medesima  nave  :  allo  imperatore  spettano 
«  intelletto  e  potenza;  —  s'intimi  Ottavio  recarsi  a  Roma  e 
e  subito  ;  deponga  le  armi  costui  ;  sé  commetta  intero  alla 
«  balia  del  socero  augusto  ;  se  tentenna ,  guai  !  lo  bandirà 
«  ribelle ,  lo  assalirà  con  le  armi  spirituali ,  e  temporali.  » 
Ottavio  rispondeva  gli  terrebbero  prima  la  pelle  che  Parma, 
e  il  papa  aizzato  dallo  imperatore,  e  dal  nipote  Giovambat- 
tista dal  Monte,  giovane,  che  di  sé  sentendo  altamente  desi- 
derava acquistarsi  buon  nome  nella  milizia,  rompe  la  guerra 
a  Ottavio  radunando  impetuoso  armi ,  e  cavalli  :  cavatosi  a 
«Q  tratto  dalla  cofisueta  indolenza  egli  agita  adesso  cielo  e 
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terra  per  opprimere  il  Farnese:  spedisce  tra  gU  Svizzeri 
perchè  neghioo  soldati  al  re  Enrico ,  poi  scrive  in  Francia 
per  dissuadere  Enrico  stesso  da  sovvenire  il  duca  Ottavio 
profferendogli  mari  e  monti  se  si  fosse  inchinato  a  compia- 
cerlo ;  trovato  il  terreno  darò  il  papa  monta  in  furore  e 
grida  che  se  il  re  non  gli'  lascia  stare  Parma  a  lui  basterà 
Tanimo  di  levargli  la  Francia.  I  consiglieri  del  Cristianissimo 
non  si  spaurivano  del  papa  a  cotesti  tempi,  epperò  in  I)revi 
accenti  gli  notificarono,  quanto  a  Pai;ma  non  voler  sentirne 
parole ,  quanto  al  restante  intimerebbero  un  Concilio  nazio* 
naie  in  Francia,  e  lo  intimarono;  il  papa  spaventato  prega 
cessi  il  re  ogni  disegno  di  Concilio  ;  rispetto  a  Parma,  ogni 
litigio  fra  loro  rimanga  circoscritto  là  dentro.  Ma  la  contesa 
si  dilatò  oltre  ogni  giudizio  umano  e  valse  a  mutare  le 
-condizioni  della  Germania ,  ed  anco  quelle  d' Italia ,  ma  in 
peggio.  La  gnerra  di  Parma  andò  a  precipizio ,  il  papa  ci 
perse  Tesercito,  ci  spese  l'ultimo  suo  soldo,  e  per  colmo  di 
dolore  gli  ammazzarono  il  prò'  nepote  Giovambattista  mentre 
con  la  consueta  prodezza  combatteva  fuori  della  Mirandola  ; 
i  Francesi,  legati  co'  protestanti  di  Germania,  compaiono  sai 
Reno,  r elettore  Maurizio  di  Sassonia  nel  Tirolo,  Carlo,  po- 
stosi a  cavaliere  su  i  monti  per  contenere  ambedue,  è  co- 
stretto a  fuggire  da  Insprach  per  non  cascare  in  mano  del 
nemico. 

Quando  le  faccende  riescono  per  la  peggio  i  soci  litigano 
fra  loro,  ed  è  fatto  antico,  però  tra  il  papa  e  lo  imperatore 
ricambiavansi  i  rimproveri ,  il  primo  perchè  non  gli  pareva 
essere  statò  secondo  le  speranze  o  le  promesse  soccorso ,  il 
secondo  perchè  avendo  assunto  ootesta  impresa  pei  conforti 
del  papa,  questi  avrebbe  dovato  bnltarcisi  dentro  a  corpo 
perduto;  ma  lo  screzio  era  comparso  maggiore  in  materia 
di  religione  «  però  che  Giulio  avesse  promesso  riaprire  il 
Concilio,  ed  anco  questo  era  stato  da  lui  attenuto  ;  tuttavia 
in  breve  si  accorse  come  i  vescovi  spagnuoli  mirassero  a  se»* 
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margli  Y  autorità  pia  rìgidamente ,  che  i  depatati  tedeschi , 
imperciocché  da  un  lato  essi  presumessero  rendersi  schiavi  i 
capitoli,  e  dall'altro  torre  al  papa  la  collazione  dei  benefizi, 
dal  che  questi  com'  è  naturale  aborriva  ;  oode  scrivendo  al 
cardinale  Crescenzio  esclamava:  <  non  sarà  vero,  non  com- 
€  porteremo  mai,  prima  lasseremo,  ruinare  il  mondo.  »  Mosso 
dalle  quali  considerazioni  prese  a  favorire  i  protestanti,  anzi 
tirarseli  a  sé  con  doni  e  con  pecunia  ;  Y  autorità  di  Cesare 
per  le  battiture  della  fortuna  scemando,  crebbe  la  baldanza 
nei  germanici  ;  di  qui  risse ,  ed  oltraggi  ai  prelati,  massime 
spagnuoli,  che  male  sopportando  il  presente,  troppo  più  te- 
mevano pel  futuro  ;  onde  non  parve  vero  a  tutti  tornarsene 
a  casa;  molto  più»  che  il  Concilio  non  si  scioglieva,  bensì 
si  prorogava:  termini  medi  dentro  i  quali  si  adagiano  bea- 
tamente le  anime  codarde. 

A  Giulio  non  parve  vero  uscire  dal  pelago  per  immergersi 
nella  naturale  indolenza  ;  si  chiuse  nei  diletti  della  vita,  non 
però  volgari,  che  temperato  ei  fu,  e  cultore  dei  buoni  studi, 
e  delle  bdle  arti  ;  attese  a  fare  state  ai  suoi  :  la  duchea  di 
Camerino,  rapita  alla  Yarana^  concesse  a  Baldovino,  non  in 
signoria  assoluta ,  ma  in  feudo  ;  modo  che  in  fine  di  conto 
torna  ad  alienazione  sovversiva  (secondo  le  moderne  dottrine 
della  curia  romana)  la  Chiesa  di  Cristo. 

Marcello  Cervini,  che  sotto  nome  di  Marcello  II  subentra 
a  Giulio  nella  cattedra  di  San  Pietro,  passa  come  ombra  ; 
lo  celebrano  buono  ;  forse  ei  non  deve  questa  reputazione 
se  non  al  tempo  breve^  dàe  soggiornò  sopra  la  terra. 

Già  toccammo  di  Giovampietro  Caraffa,  uomo  torbido, 
sempre  in  contrasto  seco  stesso  o  con  altrui  ;  renunziò  ve- 
scovato ed  arcivescovato  per  fondare  Tordine  dei  Teatini»  ma 
si  lasciò  eleggere  cardinale;  contava  ben  settantanove  anni 
quando  lo  promossero  papa  ;  parte  dei  costumi  di  lui ,  anzi 
anco  dei  detti  gli  scrittori  attrìbuiscono  a  Sisto  Y,  però  che 
fosse   egli   il  quade   gittata  di  un  tratto  la  lunga  ipocrisia 
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appena  vestito  il  gran  manto,  interrogato  qaale  desiderava 
avesse  ad  essere  il  sno  trattamento  e  la  mensa ,  rispose  : 
da  principe  grande  ;  inàoìe  impastata  di  odio  senaapare  on 
pugillo  di  amore  ;  si  vantava  non  avere  mai  eompiaciuto 
persona  di  cosa  che  gli  fosse  richiesta;  bastava,  che  taluno 
lo  supplicasse  di  qualche  favore  »  perchè  subito  sorgesse  in 
lui  la  repugnanza  invincibile  di  concederglielo.  Nello  intento 
di  sostenere  le  forze  rifinite  cibava  vivande  di  molta  sostanza 
e  beveva  vini  gagliardi,  massime  una  maniera  di  vino  grosso 
napolitano  chiamato  mangiaguerra ,  capace  da  rompere  le 
pietre  (1),  pareva,  argomentando  sulla  passata  vita,  si  sarebbe 
consacrato  tutto  alla  religione ,  e  invece  s' intricò  in  guerre 
pericolose  ;  ancora ,  presagivano ,  la  fede  avrebbe  conseguito 
per  lui  notabile  avanzamento,  ed  all'opposto  le  nocque  qaanto 
il  più  tristo  0  il  più  inetto  dei  papi.  Nei  primordi  del  pon- 
tificato giurò  alcuni  patti,  che  spergiurò  subito,  e  a  cui  gliene 
mosse  lamento  fece  una  bravata  da  mettere  addosso  il  ri- 
brezzo della  febbre  quartana;  spedi  monaci  di  Montecassino 
in  Ispagna  a  curare  la  disciplina  dei  conventi;  ad  ogni  patto 
esaltò  alla  porpora  il  nipote  Carlo  Caraffa  soldato;  in  costui 
non  una  virtù ,  bensì  un  vizio  il  quale  nella  estimativa  del 
papa  non  solo  teneva  luogo  di  tutte  le  virtù  ma  le  superava, 
ed  era  Todio  rabbioso  contro  Carlo  V  e  la  sua  potenza  per 
cause  0  lievi  o  poco  onorevoli:  le  quali. furono  avergli  tolto 
un  prigione  senza  riscatto ,  ed  impedito  il  iM>ssesso  di  una 
prioria  di  Malta.  Egli  aveva  tuffato  le  braccia  fino  al  gomito 
nel  sangue  umano,  e  non  lo  ignorava  il  papa,  ma  avendone 
fatta  la  confessione  e  la  penitenza ,  secondo  la  estimativa 
pontificia   ridivenuto   candido   come  colomba:  se  questo  poi 


(1)  Vuol  essere  servito  molto  delicatamente,  e  nel  principio  del  suo 
pontificato  non  bastavano  v»nUeinque  piatti  ;  beve  molto  piU,  ebe  non  man- 
gia :  il  vino  é  possente ,  gagliardo ,  nero  e  tanto  spesso ,  cbe  si  potria 
tagliare  col  coltello,  e  dimandasi  mangiagiierra.  Relatione  di  Bernardo- 
Navagero^ 

(Lo  Attedio  di  Roma  dU^,  33} 


Durante  la  notte  Vitelozzo,  e  Oliverotto  erano  strangolati. 

(Pof .  435). 
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credesse  o  no  Paolo  nella  ÌDtima  coscieoza  ignoro,  ma  certo 
agevolmente  aggiustiamo  fède  a  quanto  a  noi  piace»  cbe  sia. 
Poco  dopo  con  menifesta  tragressione ,  ai  patti  giurati,  Paolo 
bandiva  cardinale  Alfonso  figlio  del  conte  di  Montebello  gar^ 
zone  di  solo  diciasette  anni. 

La  storia  ricorda  avere  questo  vecchio  concepito  profon- 
dissimo odio  contro  gli  Spagnuoli ,  il  quale  era  come  eredi- 
tario nella  famiglia  di  lui ,  cbe ,  nei  ricordi  del  regno  di 
Napoli,  vediamo  sempre  disposta  a  seguire  le  parli  di  Fran- 
cia, e  a  pigliare  le  armi  contro  gli  Spagnueli  ;  essendo  egli 
cardinale  consigliò  Paolo  III  a  impadronirsi  di  Napoli:  non 
rifiniva  mai  di  levare  a  cielo  la  Italia,  quando  prìncipi  nati 
0  naturati  in  lei  la  governavano,  paragonandola  ad  una  cetra 
di  quattro  corde  mirabilmente  armoniate  fra  loro,  Napoli, 
Milano,  Venezia,  e  Chiesa  ;  ne  di  maledire  le  perdute  anime 
di  Alfonso  di  iVrragona,  e  di  Ludovico  il  Moro,  che  ci  ave* 
vano  chiamato  gli  stranieri  per  sostenere  le  scambievoli  que^ 
relè.  Seduto  a  mensa  quando  gli  lavorava  dentro  il  vino 
ma^igiaguerra  buttava  fuoco  e  fiamme  vituperando  gli  Spa- 
gnuoli di  dannati j  razza  di  mari  e  di  giudei ^  feccia  del  mondo; 
e  via  di  seguito  ;  sé  millantava  destinato  a  sbrattare  la  Italia 
da  cotesta  pestifera  genia. 

Cause  all'odio  suo  molte  ;  talune  private,  ma  potentissime 
tutta^  private  erano,  averlo  lo  imperatore  escluso  dal  consiglio 
di  amministrazione  del  regno  dì  Napoli,  molestarlo  nel  pos^ 
sesso  dei  suoi  benefici ,  vituperarlo  con  parole ,  scapestrate 
in  tutti,  ma  nello  imperatore  indegnissimé  ;  cause  pubbliche, 
la  persuasione  che  Carlo  talora  avesse  favorito  la  causa  degli 
eretici,  e  i  tentativi  di  lui  per  farsi  dichiarare  da  Padlo  Ul 
suo  successore  nel  papato  ;  i  quali  intenti,  comecché  paiano 
adesso  strani,  non  furono  nuovi,  che  anco  Massimiliano  suo 
avo  ci  si  provò,  e  quando  Carlo  li  ripropose  non  se  li  vide 
mica  scartare  come  enormità,  leggendosi  nei  dispacci  del 
Mendoza  come   essendosi   apertp  in  proposito  col  cardinale 
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Gambara ,  questi  lo  accertasse  averoe  scritto  al  papa ,  che 
rispoodendo  disse  non  trovarci  niente  di  male;  e  senz'altro 
lo  uccellò:  per  ultimo^  la  coooscenza  forse,  che  Paolo  ebbe 
come  Carlo  non  riusceodo  nello  intento  di  farsi  eleggere 
papa  disegnasse  torgli  il  potere  temporale ,  e  di  ciò  porge 
testimooianza  il  suo  testamento  pubblicato  in  [spagna  ai 
giorni  nostri ,  dove  occorrono  questi  notabili  precelti  al  sao 
figliuolo  Filippo. 

e  Art.  5.  e  Dopo  avere  ridotto  tutti  i  principi  in  eoo- 
«  dizione  di  semplici  governatori  bisognerà  torre  al  papa  ogoi 
€  doininìo  temporale,  oltre  la  città  di  Roma....  si  avranno 
e  poi  a  chiamare  persone  dotte,  affiochè  per  via  di  concioni, 
«  e  di  scritture  insegnino  ai  popoli  essere  improntitudini 
«  pontificie  le  scomuniche  ai  principi  per  negozi  puramente 
«  temporali ,  né  Cristo  avere  trasmesso  mai  siffate  facoltà 
«  alla  Chiesa. 

«  Art.  6.  <  Spogliato  il  papa  di  ogni  suo  possesso,  fie 
«  mestieri  professargli  reverenza  profondissima  per  quanto 
e  concerna  la  sua  autorità  spirituale ,  e  tenerlo  a  Roma , 
«  come  già  fu  in  Avignone,  subietto  ai  principi  regnanti.  » 
Ed  altra  volta  avvertimmo  come  Carlo ,  tenendo  prigioniero 
Clemente  VII,  pure  ordinasse  in  tutte  le  cattedrali  dei  suoi 
vasti  stati  si  esponesse  il  sacramento  per  la  liberazione  di 
lui  ;  leggesi  altresì,  che  dopo  morte,  stessero  a  un  pelo  per 
processarlo  come  eretico,  e  s'egli  ne  usci  illeso  si  riversarooo 
le  ire  sacerdotali  sopra  il  suo  teologo ,  e  predicatore  arcive- 
scovo di  Toledo  Carranza.  Però  non  si  creda  mica,  che  Carlo 
non  fosse  devoto,  anzi  bigotto,  ma  Tautorità  papale  egli  vo- 
leva sottoposta  a  sé  in  sostegno  della  sua  tirannide,  mentre 
il  papa  disegnava  usarla  per  mettersi  sopra  di  lai  ;  le  ini* 
«micizie  loro  gara  di  dispotismo.  Il  papa  si  lega  con  la  Francia 
contro  la  Spagna,  dove  Carlo  continua  a  vivere  non  da  im* 
peratore ,  ma  da  frate  ;  indi  a  breve  la  Francia  voltabile  fa 
tregua  con  la  Spagna;  il  papa  indracato  di  guerra  manda 
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a  Parigi  il  cardinale   Caraffa   per  rompere  la  tregua  ;  ma  i 
Fraocesi  stando  sul  niego,  il  cardinale  per  isgararla,  prima 
dà  Napoli,  poi  sbracia  Milano;  di  Napoli  consente  si  com- 
ponga un  regno  per  un  figlio  del  re  Enrico  II;  di  Milano  per 
un'altro:  la  nostra  Caterina  dei  Medici  era  stata  tanto  feconda, 
che  bisognala  pure  pensare  di  ammanire  una  pastura  di  po- 
poli ai  regali  appetiti  ;  ancora,  vediamo,  che  cosa  intendono 
i  papi  per  restituire  libertà  alla  Italia;  trarre  dairasse  chiodo 
con  chiodo,  agli  Spagnuoii  sostituire  Francesi;  lo  sfogo  delle 
vendette   sacerdotali   appellano   cura,  e  utilità  della  Patria. 
In  questa  Guerra,  Paolo  IV,  modello  quasi  perfetto  del  ro- 
mano pontefice,  strinse  alleanza  con  Solimano;  cosi  per  ven- 
dicarsi di  Carlo  reo  di  avere  favorito  i  Luterani,  e  non  era 
vero ,  egli  si  acconta  co'  Turchi  ;  e  fa  anco  peggio ,  perchò 
conosciuto  come  V  oratore  di  Filippo,  Garcilasso  della  Voga 
di  tutti  questi  tramestìi  ragguagliasse  il  suo  signore,  e  non 
faceva  altro ,  che  adempire  il  proprio  dovere ,  lo  caccia  in 
prigione ,  in  prigione  altresì  il  Taxis ,  direttore  delle  poste 
spagnuole  per  avere  spedito  i  dispacci,  e  per  di  più  lo  tortura  ; 
r  oratore  imperiale  Saria,  il  quale  commosso  da  tante  enor- 
mezze  si  affretta  a  moverne  lamento  col  papa,  dopo  averlo 
fatto   aspettare  per  più  di  un'  ora  alla  porta ,  appena  è  in- 
tromesso. Parmi   utile ,   che   gV  Italiani  conoscano  (essendo 
cose  ormai  poco  note  o  affatto  dimenticate)  come  Filippo  II, 
uomo  piuttosto  furibondo  di  religione  cattolica,  che  cattolico, 
riunito  un  congresso  di  teologici  di  Salamanca,  di  Alcalà,  e 
di  Yagliadolid,  non  che  dei  più  illustri  giurisperiti  spagnuoii, 
innanzi  di  rompere  la  guerra  al  papa,  volesse  lo  chiarissero 
intorno  ai  seguenti  quesiti ,  i  quali  di  unanime  accordo  fu- 
rono risoluti  in  prò   della   prerogativa   regia  :  <  in  caso  di 
«  guerra   difensiva   contro  il  papa    possono   sequestrarsi  le 

<  rendile  dei  beni  di  coloro,  che  spagnuoii  o  no  li  posseg- 
«  gono  in  Ispagna,  quante  volte  rifiutino  obbedienza  al  so- 

<  vrano  ;  del  pari,  e  nel  medesimo  caso  possono  sequestrarsi 
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«  le  entrate  dei  benefizi  ecclesiastici ,  e  vietare  ogoi  spedl- 
«  zione  di  pecunia  a  Roma  :  o  che  sarebbe  peccato  codvo* 
<i  care  un  Concìlio  per  esaminare  un  po'  se  papa  Paolo  sia 
«  slato  canonicamente  eletto  ?  E  non  importerebbe  alla  in- 
<  coìumità  della  Chiesa  instituìre  una  inchiesta  sopra  gli 
«  enormi  abusi  della  curia  romana ,  ed  avvertire  alquanto , 
«  seDza  lasciarsi  scarrucolare  dai  preti ,  di  metterci  sesto 
«  davvero?  » 

Per  altra  parte  il  duca  di  Alba  viceré  di  Napoli  (e  im- 
parino i  mioistri  del  nostro  regno  italiano  come ,  ora  fanno 
tre  secoli ,  uomini  salutati  campioni  del  catlolicismo  costa: 
massero  con  Roma)  inviava  al  papa  lettere  ortatorie  perchè 
smettesse  ogni  disegno  di  guerra,  e  il  papa  rispondeva  cac- 
ciando il  messo  in  prigione,  e  taluni  aggiungono  mettendolo 
al  tormento  ;  al  tempo  stesso  avendo  ammanito  armi ,  ed 
esercito  il  viceré  faceva  alle  pontificie  capestrerie  tenere  dietro 
il  castigo  :  occupa  le  torre  della  Chiesa,  e  da  per  tutto  ap- 
picca  i  cedoloni  con  le  armi  del  sacro  collegio,  annunziatori, 
renderebbe  le  terre  al  nuovo  papa  eletto  legittimamente, 
industriandosi  di  porre  in  i screzio  papa  e  cardinali.  Cadde 
Ànagni  dopo  piccola  resistenza ,  e  andò  a  sacco  ;  la  subita 
resa  preservò  Tivoli  ;  a  Roma  desolazione  e  paura  ;  solò  il 
papa  imperturbato  ;  allora  gli  gettarono  a  palate  lodi  di  co- 
stanza ;  a  noi  adesso  sembra,  qual  era,  vecchio  stupidamente 
incaponito  :  alF  oratore  Veneziano,  che  gli  metteva  parole  di 
pace,  rispose;  uscissero  gli  Spagnuoli  di  su  quello  della  Chiesa; 
poi  avviserebbe  ;  certi  gentiluomini  francesi  presi  in  sospetto 
di  negoziare  tregua  col  duca  di  Alba  minacciò  del  capo,  e 
alla  minaccia  aggiunse  il  sacramento  di  Dio,  e  dei  suoi  santi; 
ma  siccome  co' giuramenti,  e  con  le  minacce  non  si  sosten- 
gono guerre,  cosi  Paolo  si  sbracciò  ad  abborracciare  un  eser- 
cito non  badando,  per  formarlo ,  più  allo  storto ,  che  al  di* 
ritto ,  e  però  come  prima  si  era  amicato  col  Turco ,  adesso 
pigliava  al  soldo  della  Chiesa  Tedeschi  luterani  :  perseguitava 
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di  <  odio  immortale  (egli  almeno  afferma  cosi)  Carlo  V  perchè 
ooD  procedeva  a  modo  suo  ferocQ  eoa  gli  eretici,  ^ed  egli  .se 
li  pigliai^a  a  difensori  ;  se  lo  imperatore,  o  il  re  gli  avessero 
pur  tocco  UQ  po'  di  calagiae  s'inalberava  sbuffando  ;  gli  ere- 
tici condotti  dal  papa  sberteggiavano  lui ,  la  fede ,  e  i  riti 
cattolici ,.  ed  egli ,  purché  la  sua  sterminata  superbia  rima- 
nesse soddisfatta,  sopportava  in  pace  (1).  Ponete  mente,  che 
di  qui  scappa  fuori  una  grande  lezione  ;  questo  papa,  repu- 
tato atleta  della  fede  cattolica»  guerreggia  popoli  cattolici 
con  armi  luterane ,  e  turchesche.  Ma  ogni  difesa  cedendo 
alla  fortuna  spagnuola,  espugnata  Ostia,  sconfitto  lo  esercito, 
invano  facendosi  dal  cardinale  Caraffa  prove  di  egregio  va- 
lore, il  papa  ebbe  a  piegare  la  cervice  arrogante,  e  chiedere 
tregua.  Egli  vi  si  condusse  nella  speranza  di  prossima  ven- 
detta ragguagliato  com'era  dei  Francesi  accorrenti  alla  riscossa  ; 
non  la  dissenti  il  duca  di  Alba  perchè  prudentissimo,  e  perchè 
anch'  egli  avesse  rilevato  dì  fiere  battiture,  massime  allo  as- 
salto di  Ostia,  onde  rimase  conchiusa  per  40  giorni:  questa 
nuova  giunse  a  Carlo  mentre  s'incamminava  al  romitorio  di 
San  Giusto,  e  gì' increbbe  cosi,  che  con  parole  acerbe  cen- 
surò la  tregua  com.e  quella  che  concedeva  tempo  ai  Fran- 
cesi di  soccorrere  Roma  :  questo  piissimo  imperatore  mentre 
stava  per  entrare  in  convento  moriva  di  voglia  di  mandare 
a  sacco  una  seconda  volta  la  sede  della  Chiesa  cattolica  ; 
anzi  chi  si  trovò  presente  a  coleste  sue  querele  arroge , 
com'  egli  borbottasse  fra  i  denti  altre  parole  irate ,  che  non 
si  poterono  capire. 

I  Francesi  arrivarono  di  corsa  condotti  dal  duca  di  Guisa, 
le  terre  della  Chiesa  occupate  dagli  Spagnuoli  furono  riprese 
in  un  batter  di  occhio;  il  papa  non  capiva  in  sé  dalla  con- 


(1)  M  Quel  pontefice  per  cipscuna  di  qaeste  cose  fosse  cascata  in  un 

•  processo  avrebbe  condannato  ognuno  aUa  morte  ed  ai  fuoco  le  toUerara 

•  in  questi  come  1  suoi  dif<insorl.  «  Relawnt  di  Bernardo  Ifqvogtro,  , 
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teotezza,  di  benedizioai  e  di  promesse  dispensò  un  diluvio , 
ma  quando  il  Guisa,  fu  sul  punto  di  entrare  su  quel  di  Na- 
poli il  duca  di  MoDtebello  nipote  del  papa  gli  condusse  pochi 
fanti  di  aiuto  :  presero  Campii,  e  col  vessillo  della  Chiesa  ci 
furono  commessi  fatti,  che  i  Turchi  non  avrieno  potuto  peg- 
giori ;  famoso  va  per  le  storie  V  assedio  di  G  vitella  dove  si 
ruppero  le  forze  francesi  e  del  papa  davanti  la  resistenza 
disperata  dei  cittadini,  massime  delle  donne.  Certa  cosa  ella 
è  che  se  i  soli  soldati  avessero  condotto  le  difese,  i  Francesi 
vincevano  :  ma  a  sbaldanzire  la  burbanzosa  presunzione  dei 
soldati,  gesti  antichi  di  popolo  non  bastano,  e  né  anco  i 
moderni  ;  però  le  forze  del  popolo  sempre  durante  il  pericolo 
s' implorano  e  partecipano  maraviglioso  ardire  ai  soldati  ; 
passato  il  pericolo  si  dispettano  sempre.  Questa  lega  inco- 
minciata con  le  benedizioni  fini  con  lo  scaraventare,  che  fece 
il  Guisa  un  piatto  nel  capo  al  duca  di  Montebello;  soprag- 
giunsero acquazzoni  a  guastare  le  opere  francesi,  sicché  il 
Guisa  stizzito  ebbe  a  dire:  «  anco  Dio  é  diventato  Spa* 
gnuolo  1  »  Il  duca  di  Alba  campeggiando  ributtò  il  nemico 
fuori  del  regno  ;•  non  mancarono  in  cotesti  tempi  censori ,  i 
quali  lo^  ripresero  per  non  avere  assalito  i  Francesi  nella 
ritirata,  principalmente  al  passo  del  Tronto,  ma  egli  rispon- 
deva :  le  fortune  della  guerra  mutabili  ;  suo  intento  sbrattare 
il  regno  dai  Francesi,  e  questo  avere  conseguito;  non  do- 
versi mai  cercare  miglior  pane,  che  di  grano,  né  egli  volere 
giocarsi  Napoli  con  la  casacca  di  broccato  del  duca  di  Guisa. 
Però  non  istette  guarì  che  gli  assalitori  diventarono  assaliti  : 
Segni  pagò  per  Campii;  Francesi  o  Spagnuoli  espugnando 
bene  saccheggiavano,  stupravano,  uccidevano;  gli  uccisi,  e  i 
rubati  Italiani.  Il  duca  di  Alba  air  improvviso  di  Fabio  si 
tramuta  in  Marcello,  e  con  audacissima  mossa  si  avventura 
a  sorprendere  notte  tempo  Roma;  né  gli  andava  fallito  il 
disegno  se  considerando  uno  irrequieto  agitersi  di  torce,  e 
certi  cavalli  prorompere  fuori  delle  porte  non  avesse  temuto, 
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che  i  Romaoi  avvertiti  del  pericolo  mandassero  pei  soccorsi  al 
Gaisa  accampato  a  Tivoli  ;  per  la  quale  cosa  il  duca  di  Alba, 
non  volendo  essere  tolto  in  mezzo  a  due  fuochi,  rifece  i 
passi.  Gli  storici  affermaoOi  che  il  duca  di  Alba  non  si  ap- 
ponesse al  vero^  imperciocché  il  Caraffa  perlnstrasse  la  città 
non  per  avviso  speciale  ;  ma  si  per  abito  di  militare  dili- 
genza,; e  i  cavalleggieri  fossero  usciti  con  tutt'  altra  inten*- 
zione ,  che  quella  di  chiamare  i  Francesi.  L'  oratore  di  Ve- 
nezia Bernardo  Navagero  afferma  intendimento  del  duca  di 
Alba  essere  stato  sol  quello  d'impadronirsi  della  persona  del 
papa  e  cosi  troncare  di  un  colpo  la  guerra;  tuttavia,  bene 
nota  il  Prescott  nella  vita  di  Filippo  li,  è  difficile  credere , 
€h'egli  avesse  potuto,  entrato  ch'ei  fosse,  contenere  quella, 
che  il  nostro  Niccolini  definisce: 

«  Avara  crudeltà  di  Catalogna.  ' 
E  volente,  o  no  si  sarieno  rinnovati  i  recenti  orrori  del  con- 
testabile di  Borbone,  ed  i  più  antichi  dei  Goti;  e  a  questo 
modo  la  pensa  anco  il  Campana,  il  quale  dichiara  quanto 
allo  assalto  notturno  degli  Spagnuoli  il  cardinale  Caraffa 
averne  avuto  odore  dal  segretario  Placidi,  e  quanto  al  sacco 
essere  cosa  ormai  stabilita  fra  i  Tedeschi ,  che  si  trovavano 
col  duca  di  Alba.  I  Romani  commossi  dal  pericolo  con  vi- 
vissime istanze,  che  facevano  sentire  la  violenza,  chiesero  al 
papa  smettesse  la  guerra;  ma  questo  vecchio  indracato  li 
chiamò  vili,  ribaldi,  degeneri  da  quegli  antichi  Romani,  che 
innanzi  di  sottomettersi  ai  Goti  elessero  morire  di  fame  ;  ma 
a  fiaccargli  Y  orgoglio  giunsero  a  un  punto  la  nuova  della 
sconfitta  dei  Francesi  a  San  Quintino,  e  il  richiamo  del  Guisa, 
il  quale  si  mostrava  tanto  di  cotesta  impresa  ristucco,  che 
a  cui  non  voleva  saperlo  andava  dicendo  :  «  né  manco  con 
e  le  catene  lo  avriano  tenuto  in  Italia.  >  Il  Guisa  pertanto 
ìq  compagnia  delio  Strozzi  fu  dal  papa,  ed  espostagli  la  con- 
dizione delle  cose  lo  confortò  alla  pace:  narrasi,  che  udite 
le  costui   parole   con   mal   piglio  il  papa  dicesse  al  Guisa  : 
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*  andate  via»  e  con  voi  rimanga  il  convincimento  di  avere 
«  opi^rsitQ  poco  in  prò'  del  vostro  re ,  meno  per  la  Chiesa , 

<  niente  per  T  onor  vostro*  »  La  pace  sforzata  in  virtù  di 
questi>  oasi  venne  conclusa,  non  però  senza  contrasti,  attese 
le  esorbitanze  del  papa,  che  per  primo  patto  volle  andasse 
il  duca  di  Alba  a  chiedergli  perdono  a  nome  del  suo  re,  e 
a  quante  rimostranze  gli  movevano  per  procedere  più  tem« 
perato  rispondeva  :  «  caschi  il  mondo ,  io  non  ci  renunzio , 
n  non  mica  per  me,  sibbene  per  Tenore  di  Gesù  Cristo!  » 
Come  s'egli  fosse  Cristo,  e  a  Cristo  premiassero  onori  siffatti  ; 
il  duca ,  che  fumava  di  superbia  non  meno  di  Paolo,  stava 
(luro  a  respiogere  il  patto,  ma  venutogli  dal  re  ordine  espresso 
di  accettare,  piegava  la  testa  :  si  recò  a  Roma,  si  genuflesse 
al  papa,  gli  baciò  il  piede;  tuttavia  levatosi  ebbe  e  dire: 
€  hoggi  il  mio  re  ha  fatto  una  grande  sciocchezza,  e  se  io 
«  fossi  stato  in  suo  luogo ,  et  egli  nel  mio  il  cardinale  Ga^ 
«  raffa  sarebbe  andato  in  Fiandra  a  fare  quelle  stesse  som- 

<  missioni  a  Sua  Maestà,  che  io  vengo  bora  a  fare  a  Sua 
«  Santità.  » 

Dopo  la  pace  le  faccende  dei  contendenti  rimasero  come 
prima  della  guerra ,  meno  le  mine  dei  popoli ,  che  non  si 
contano. 

Il  duca  di  Alba  quando  repugnava  a  chiedere  perdono  al 
papa  aveva  torto  ;  più  arguto  di  lui  Filippo  pensò ,  che  il 
perdono  implorato  dal  vincitore  al  vinto  insomma  è  giunta 
di  strazio  al  danno;  comecché  in  ginocchioni  egli  rinfacciava 
al  papa  le  sue  scomuniche  ormai  incapaci  ad  ardere  non 
che  altro  i  pagliai,  ed  averlo  avuto  nelle  mani  per  istritolarlo 
a  suo  agio  :  proteggerebbe  V  autorità  religiasa  del  papa ,  a 
patto ,  che  gliela  nolleggiasse  per  rinforzare  V  autorità  sua 
di  sovrano  crudamente  dispotico.  Paolo  IV  ebbe  a  salutare 
Filippo  amico,  e  figliuol  prodigo,  ma  sottovoce  mormorava: 

<  amico  si,  che  mi  tenne  assediato,  s  cercò  T  anima  mia  > 
e  al  vescovo  di  Angulemme  confidava  spmmesso  :  <  il  vostro 
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<  re  noQ  degenere   dai   suoi   pii  predecessori  sarebbe  cam- 

<  pione  vero   della  Chiesa ,  e  sé  potesse  farsi  eleggere  im^ 
<c  peratore,  beati  noi  I  La  razza  austriaca  fu  nemica  sempre 

<  del  papato  e  di  Roma.  •  Tuttavia  egli  poteva  mordere 
non  rompere  il  freno;  allora  lo  impeto  disordinato  di  lui  si 
avventò  còme  fiamma  ad  altri  obietti  ;  già  vedemmo,  com'egli 
avversasse 'fieramente  da  cardinale  ogni  maniera  di  n^^po^ismo 
e  come,  creato  papa,  vi  si  lasciasse  ire  peggio  di  ogni  altro 
che  le  storie  ricordino;  rapite  le  castella  ai  Colonna,  Pal- 
liano concesse  in  feudo  a  Giovanni  Caraffa ,  Montebello,  che 
fu  dei  conti  Guidi,  all'altro  nipote  Antonio;  Alfonso  figliuolo 
di  questo  promosse  diciannovenne  al  cardinalato ,  ed  ebbe 
nome  di  cardinale  di  Napoli  ;  non  ci  fu  grazia ,  o  favore , 
che  sopra  questi  nipoti  non  profondesse;  tuttavia  mirabile, 
e  pure  vero  a  dirsi  quello ,  che  in  altrui  opera  amore ,  in 
questo  papa  fece  V  odio  ;  cessato  simile  vincolo,  i  nipoti  gli 
vennero  in  uggia,  poi  detestò;  ed  essi,  cui  pareva  piccolo  pa* 
rentado  per  loro  quello  del  duca  di  Ferrara,  e  povero  acquisto 
lo  stato  di  Sieoa  :  essi  di  cui  le  donne  ormai  non  contente 
di  berrette  gemmate  dicevano  di  ora  in  poi  ai  loro  figli  far 
di  mestieri  corone  ;  di  un  tratto  furono  rovesciati  nella  poi- 
vere:  vizi  possedevano  in  copia  (né  lo  ignorava  il  papa),  i 
quali  però  non  misero  ostacolo  alfavanzamento  loro  ;  solo  si 
ricordò  della  costoro  malvagità  quando  non  li  potè  più  ado- 
perare strumenti  d'ira  contro  gli  Spagnuoli:  e  siccome  nello 
ardore  di  promovere  gU  interessi  spirituali  della  Chiesa,  non 
potendo  più  i  temporali ,  li  reputò  ostacolo,  prese  a  perse- 
guitarli eccessivo,  ed  iracondo  poco  meno,  che  gH  Spagnuoli. 
Causa  0  pretesto  al  prorompere  del  papa  una  rissa  notturna, 
per  via  di  certa  cortigiana  chiamata  Martuccia,  nella  quale 
il  cardinale  Montino ,  parzialissimo  dei  Caraffa ,  tratta  fuori 
la  spada  fé'  prove  da  Sacripante.  Essendo  stato  ragguagliato 
il  papa  di  simile  disordine  attese ,  che  il  nipote  cardinale 
don  Carlo  gliene  parlasse,  e  poiché  conobbe  a  prova  cam'ei 
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glielo  Yolosse  tacere,  ud  bel  di  al  cospetto  dei  cortigiani 
gliene  fece  una  bravata  solenne  ;  di  qui  i  cortigiani  fiutarono 
il  vento^  che  soffiava,  onde  il  Gianfigliazzi,  oratore  fiorentino 
nemico  mortale  dei  Caraffa  trovò  modo  di  penetrare  nelle 
stanze  del  papa ,  e  concitarlo  contro  il  suo  sangue  ;  una 
mala  fémmina,  che  Dio  faccia  trista,  la  marchesa  della  Valle 
(perchè  se  iniqui  erano  i  Caraffa  una  donna  del' parentado 
loro  non  gli  aveva  a  precipitare),  costei  tanto  assottigliò  il 
cervello,  che  giunse  a  far  mettere  dentro  il  breviario  del 
papa  una  nota  dei  principali  delitti  attribuiti  ai  suoi  nepoti, 
la  quale  conchiudeva  con  le  parole  :  t  e  se  più  vuol  saperne 
«  la  rimandi  con  la  sua  segnatura.  »  Il  papa  segnò ,  e  ne 
seppe  un  subbisso  di  cui  un  terzo  forse  vero,  Faltro  aggiunto 
dalla  malignità;  se  sbuffasse  fuoco  e  fiamma  non  è  da  dire: 
come  Augusto ,  si  narra ,  errasse  un  di  smemorato  per  la 
reggia  esclamando  :  <  le  mie  legioni  rendimi,  Varo  »  cosi 
Paolo  correndo  pel  Vaticano  urlava:  <  riformat  riformai  » 
Ma  il  cardinale   Pacheco  di  un  tratto   gli   disse  in  faccia: 

<  santo  padre,  prima  di  ogni  altra  cosa  bisogna  incominciare 

<  la  riforma  da  noi.  »  Queste  parole  furono  come  zolfo  sul 
fuoco ,  Paolo  diede  in  ismania ,  non  mangiò ,  né  dormi ,  lo 
prese  la  febbre  ;  per  dieci  giorni  durò  infermo  ;  seco  la  più 
parte  del  giorno  stava  ridotto  don  Geremia  teatino,  che  aveva 
voce  di  santo ,  ed  era  fanatico  ;  finalmente  convoca  il  sacro 
collegio,  dove  dopo  querimonie  infinite  dichiara  decaduti  i 
suoi  nepoti  da  ogni  ufficio,  e  li  confina  con  le  famiglie  loro 
a  Civita  Lavinia,  a  Gallese,  e  a  Montebello  ;  la  madre  loro, 
vecchia  di  settanta  anni ,  che  gli  s' inginocchia  davanti  im- 
plorando mercede,  duramente  ributta;  la  nipote  moglie  del 
marchese  di  Montebello ,  la  quale  arriva  in  quel  punto  a 
Roma,  trova  il  suo  palazzo  chiuso  ;  nessuno  locandiere  per 
paura  del  pontificio  sdegno  ardisce  albergarla;  si  ricovera  in 
rimota,  e  povera  osteria  dove  il  rumore  di  cotesta  catastrofe 
non  era  anco  giunto  ;  il  cardinale  Caraffa  si  offre  costituirsi 
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prigione  per  iscolparsi,  ma  il  papa  ordioa  agli  Svisszeri  cac- 
€ÌDo  via  lai,  e  tatti  i  clienti  e  servitori  suoi  ;  dalla  condanna 
universale  eccettuò  solo  il  giovane  cardinale  di  Napoli  per 
tenerlo  seco  a  recitare  l'uffizio. 

Ciò  fatto,  siccome  al  bisogno  di  esercitare  (ariosamente 
la  sua  irrequieta  natura  si  aggiunse  V  altro  di  divertire  la 
nuova  angustia  nella  moltiplicata  agitazione,  mota  tutti  gli 
officiali  nel  governo  temporale  con  modi,  che  dirò  convulsio- 
nari ;  a  mo'  di  esempio,  manda  a  Perugia  nuovo  governatore, 
il  quale  arriva  notte  tempo,  e  convocato  su  Talba  il  Consiglio 
municipale  mostra  la  sua  spedizione ,  e  poi  senza  cerimonie 
imprigiona ,  lega ,  e  manda  a  Roma  il  governatore ,  che  si 
trovai^a  li  a  presiedere  il  Consiglio;  il  governo  da  cima  a 
fondo  sconvolto,  tasse  diminuite,  Terario  restaurato  ;  le  chiese 
sottomette  a  più  rigida  disciplina,  gli  accatti  alla  messa 
proibiti  ;  i  quadri  scandalosi  negli  oratori  soppressi  ;  frati 
sfratati  fuori  ;  il  digiuno  quaresimale ,  e  il  precetto  della 
pasqua  severissimamente  imposti:  di  nuziali  dispense  non 
volle  più  sapere  ;  insomma  da  per  tutto  V  avventatezza  del 
boscajolo ,  che  atterra  piante  a  colpi  di  scure ,  non  senno , 
non  pacata  tranquillità  del  riformatore.  Di  questo  ha  da  ren- 
dergli grazie  la  civiltà,  che  per  lui  si  rinnovasse  e  quasi  si 
ricreasse  la  Inquisizione  ;  ogni  suo  affetto  in  lei  :  sovente 
mancò  ai  concistori,  e  alla  segnatura,  non  mai  al  Santo 
Uffizio  ;  egli  presiedeva  sempre^;  ne  ampliò  la  giurisdizione 
sottomettendogli  nuovi  delitti ,  e  gli  concesse  la  facoltà  di 
provare  gli  accusati  con  la  tortura  ;  a  persone  non  ebbe 
riguardo  ;  potenti  baroni,  e  magnati  in  prigione  ;  in  prigione 
i  cardinali  Morene,  e  Focherari,  ai  quali  pure  dianzi  aveva 
commesso  il  carico  di  esaminare  gli  Esercizi  Spirituali  d'Igna* 
zio  da  Loyola,  dubitando  putissero  di  eresia.  Di  qui  apprendi 
che  razza  di  papa  avesse  ad  essere  costui  al  quale  pareva 
eterodosso  Santo  Ignazio!  Naturale  cosa  pertanto,  che  facesse 
saa  delizia  San  Domenico  Gusman,  di  esecrata  memoria;  di 
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latti  f  ìq  onoranza  di  costai  institniva  festa  solenne.  Final- 
mente  piacque  alla  morte  liberare  la  terrà  da  cotesto  fla- 
gello; parve  volesse  ribellarsi  alla  natura,  e  prossimo  a 
tirare  Y  ultimo  fiato  assurse  A^l  letto ,  ma  ricadde ,  e  nello 
sforzo  spirò  :  appena  morto  il  popolo,  in  parte  raccoltosi  in 
Campidoglio^  decretava  tutti  i  suoi  monumenti  si  demolissero 
perchè  immeritevole  della  città ,  e  di  Roma ,  e  del  Mondo , 
in  parte  saccheggiò  ed  arse  il  palazzo  del  Santo  Uffizio  ; 
ne  manomise  i  ministri;  a  stento  potè  svolgersi  da  mandare 
in  fiamma  tutti  i  conventi  dei  Domenicani  ;  né  il  popolo  solo, 
bensì  anco  ì  baroni  pigliavano  parte  a  cotesti  eccessi  ;  le 
statue  del  papa  furono  atterrate  e  infrante,  le  teste  loro  col 
triregno  strascinate  a  dileggio  dalle  bardasse  per  la  mota. 

Se  questo  papa  fosse  o  no  santo  ignoro  davvero:  di  certo 
so,  ch'egli  era  imbecille,  testardo,  e  malvagio,  e  la  Chiesa 
sotto  il  suo  pontificato  si  trovò   ridotta  a  tale ,  che   peggio 

non  si  può  dire. 

Nella  Germania,  opponendosi  egli,  per  odio  contro  la  casa 
di  Austria,  alla  trasmissione  della  corona  imperiale  a  Ferdi- 
nando I ,  il  protestantismo  per  connivenza ,  e  per  favore  di 
lui  si  dilata  nella  massima  parte  delle  città  ;  la  Polonia ,  e 
la  Ungheria  bollono  ;  Ginevra,  diventata  Roma  dei  Calvinisti, 
con  lei  gareggia  nel  primato  di  eresia  Wittemberga;  la  Scan- 
dinavia tutta  repudia  il  cattolicesimo;  in  Francia  e  nei  Paesi 
Bassi  non  solo,  ma  nella  Spagna ,  e  nella  Italia  altresì  for- 
micolano le  nuove  dottrine  :  la  Brettagna  andò  perduta^  e  la 
poteva  salvare ,  se  meno  impronto^  e  meno  tracotato  avesse 
proceduto  con  la  regina  Elisabetta,  però,  che  innanzi  di  ac* 
cettare  qualunque  proposta  di  accordo  impose  tutti  i  beni 
chiesastici  fossero  restituiti,  il  danaro  di  San  Pietro  da  capo 
come  ai  tempi  di  Gregorio  VII  si  collcttasse  ;  la  regina  per 
quello  che  spetta  i  suoi  diritti  al  giudizio  di  Roma  si  sot- 
toponesse ;  e  poiché  gli  parve,  che  Reginaldo  Polo  non  cam- 
minasse di  buone  gambe,  gli  tolse  la  legazione  della  IngUl- 
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terra',  che. da  colesta  ora  in  poi  ama  il  papato  coiid^  il  fitmd 
agli  occhi  ;  tenne  ferme  Spagna ,  ed  Italia  perchè  accanto 
alla  croce  rizzò  sa  la  forca.  Ora  vediamo  succedergli  Pio  IV 
a  ìndnstriarsi  di  ottenere  i  medesimi  intenti  con  partiti  con- 
trari ;  il  papato  in  saa  movenza  fermo ,  con  tatti  i  venti 
gira  le  Tele  al  suo  mulino  ;  ei  fu  dei  Medici  di  Milano ,  di 
lignaggio  piuttosto  mìsero ,  che  povero  ;  andò  debitore  di 
ogni  saa  fortuna  al  fratello  Giangiacomo,  il  quale  incominciava 
col  fare  il  sicario:  costui  ammazzò  per  prezzo  ai  Visconti, 
che  poi  lo  mandarono  al  castello  di  Musso  sopra  il  lago  di 
Como  con  lettere  al  Governatore  perchè  lo  spegnesse  ;  sen- 
Dochè  egli  accortosi  della  ragia,  tolti  seco  alcuni  compagni, 
entra  in  castello,  e  l'occupa  :  presolo  con  arte,  lo  difese  con 
virtù,  finche  compostosi  con  Cesare  piglia  croce  bianca,  e  si 
converte  imperiale  ;  fu  generale  di  artiglieria  in  Germania , 
e  capitano  supremo  nelU  impresa  di  Siena:  ebbe  fama  me- 
ritamente di  spietato,  e  di  avaro;  quanti  gli  capitavano  in 
mano  contadini  portatori  di  vettovaglie  a  Siena  tanti  impiccò, 
ovvero  col  bastoae  ferrato  ei  stesso  ne  stritolò  le  ossa.  Gio- 
vannangiolo,  comecché  sovvenuto  a  spilluzzico  dal  fratello,  diede 
opera  agli  studi  della  giurisprudenza,  nei  quali  riusci  pre- 
stantissimo ;  poi  acquistò  un  protonotariato  vivacchiando , 
fioche  i  Farnesi  giudicando  proficuo  tirare  dalla  loro  il  mar- 
chese Giaogiacomo,  gli  proposero  le  nozze  di  una  Orsina  loro 
coDgiuQta,  ed  ei  le  accettò,  ponendo  tra  gli  altri  patti ,  che 
il  fratel  suo  promovessero  cardinale,  il  che  fu  eseguito:  con 
Paolo  IV  non  ebbe  buon  sangue  mai;  stette,  finché  costui 
visse,  lontano  da  Roma,  a  Pisa,  o  a  Milano,  vivendo  alla 
grande,  facile  donatore  del  suo,  pietoso  a  sovvenire  le  pub- 
bliche necessità. 

Ecco  io  che  cosa  procede  diverso  da  Paolo,  e  in  che  con- 
forine  con  lui,  e  con  quanti  prima  e  dopo  vissero  papi:  dì- 
verso  in  questo,  che  non  gli  parve  più  tempo  di  contendere 
co'  principi  ;  disperate  le  faccende  di  Roma  se  le  due  tiran- 
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nidi  sacerdotale  e  principesca  non  si  accordavano;  conforme 
in  questo  altro,  che  gì'  interessi  della  cùria  romana,  e  della 
propria  famiglia  con  ogni  diligenza  dovevano  confermarsi, 
ed  ampliarsi.  La  Inquisizione  lasciò  intatta,  nulla  ammaestrato 
dalla  ira  popolare,. la  quale  si  avventa  terribile,  ma  rompe 
poi  pari  a  maroso  denteo  gli  scogli:  contro  la  famiglia. del 
suo  predecessore  procede  senza  pietà;  certo,  delitti  avevano 
commesso  i  Caraffa;  ultimo  la  Strage  ordinata  dal  conte  di 
Montorio  della  moglie  Garlonia,  ed  eseguita  dal  conte  di 
Alife  suo  cognato,  e  da  Lionardo  di  Cardine;  intorno  ad  essi 
Pio  IV,  conferendo  coirAmulio  oratore  veneziano,  tale  favellò: 
siamo  stati  sforzati  a  metterli  in  castello  per  dovere  nostro 
e  per  grandi  cause  ;  costoro  hanno  fatto  un  processo  falso 
accusando  Carlo  V  imperatore,  ed  il  re  Filippo  che  yoles* 
sero  attossicare  il  papa  -,  e  avessero  :  mandato  veleno  per 
metterlo  dentro  ad  una  cisterna  ;  il  che  non  è  vero  niente, 
e  tutto  è  falso  ;  fecero  impiccare  tre  poveri  uomini  per  la 
verità  manifestata  per  detto  loro,  e  per:  altro  oh' è  in 
processo:  e  con  questo  persuasero  quel  vecchio. a^  fare  la 
guerra ,  e  tanto  male  quanto  n'  è  seguito  dopo  :  e  ;non  è 
da  credere,  che  lo  imperatore  ed  il  re  avessero  pensato 
a  questa  cosa.  —  Paolo  voleva  maledire ,  e  privare  delli 
regni  re  Filippo,  e  Taveria  fatto,  vinto  da  questo  sdegno, 
se.  non  fosse  stato  consigliato  altrimenti,  ed  egli  16  consi- 
gliò in  queste,  ed  in  altre,  che  contro  il  Caraffa  si  vanno 
udendo  ogni  di  querele  delle  più  brutte  cose  del  mondo. 
Sapete  quello,  che  fece  in  Venezia  la  settimana  santa? 
Ha  fatto  fare  tanti  omicidi  per  danari,  tanti  stupri, .  tante 
violenze,  e  per  quella  povera,  giovane  di  Mazzarini.che.si 
godeva,  fece  ammazzare  quel  povero  giovane;. e  tante  ti* 
rannie  ha  usate,  che  non  si  poteva  più  sopportare.  Il  car- 
dinale di  Napoli  ha  rubato  nella  morte  di  papa  Paolo  più 
di  100,000  scudi,  e  le  gioie,  e  le  scritture,  e  nell'ammi* 
nistrazione  ha  menato  le  mani  ;  si  è  fatto  fare  una  dora^ 

(Lo  Auedio  d   Roma  dùr.  34) 


E  si  racconta,  dome  in  quel  torno  ella  essendo  caduta  inferma,  tre 
vescovi  le  ministrassero  le  cure  servili  alle  quali  prepongonsi  la 
privatissime  ancelle. 

{Pag,  443). 
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<  zìone  falsa  e  bolle  false  per  dare  benefizi,  e  còse  simili. 

<  Il  duca  di  Palliano  oltre  tante  violenze  espresse  ed  ini- 
e  qaità....  complice,  e  consapevole  di  tante  scelleratezze  ha 
«  poi  ammazzato....  un  sao  nipote,  e  la  moglie  con  un  fi- 
c  gliuolo  in  corpo,  ed  altre  cose  da  non  potere  sopportare.  » 

Ora  ad  escusazione  del  duca  di  Palliano  io  non  dirò,  che 
la  moglie  sua  avesse  adulterato  con  Marcello  Capece ,  e  né 
manco ,  che  di  cotesta  maniera  vendette  assai  comunemente 
a  quei  tempi  costumassero  ;  noto  solo  che  di  bene  altre  più 
grosse  ne  aveva  perdonato  Roma,  e  non  pure  fatte ,  ma  ed 
anco  da  farsi.  Noto  altresì ,  e  meco  V  Adriani ,  che  il  papa 
ardeva  arricchire  i  suoi  nipoti  Borromei  con  le  spoglie  dei 
Caraffa ,  e  voltare  a  loro  le  pensioni ,  che  questi  godevano 
per  la  parte  di  Spagna  ;  aggiungo ,  che  Filippo  secondo  co- 
vava odio  antico  contro  i  Caraffa,  e  Tedio  suo  spengeva  lento 
come  il  veleno ,  o  subito  come  il  pugnale ,  ma  inevitabile 
sempre.  Le  accuse  dette  dal  papa  air  Amulio  bugiarde  per 
la  massima  parte  e  il  Nores  lo  fa  toccare  con  mano ,  il  fi- 
scale Pallantieri  nemico,  ed  offeso  per  luuga  prigionia  so- 
stenuta sotto  il  pontificato  di  Paolo  lY,  e  cessata  solo  alla 
esaltazione  di  Pio  IV  ;  la  sentenza  scritta  di  mano  del  papa 
4la  aprirsi  solo  il  giorno  seguente,  che  fu  poi  quello  della 
morte  del  cardinale  Caraffa,  e  del  duca  di  Palliano.  Il  car- 
<lÌDale  con  oscena  ressa  tre  volte  fu  sollecitato  a  compire  la 
confessione,  e  le  orazioni:  rotta  la  corda  onde  lo  strangola- 
rono supplirono  con  uno  asciugatoio  ;  un  quarto  di  ora  e  più 
impiegarono  a  torgli  la  vita  ;  morto ,  rubategli  le  vesti ,  lo 
lasciarono  ignudo  ;  meno  dura  fine  fece  il  duca  di  Palliano, 
a  cui  mozzarono  il  capo;  degli  altri  supplizi  taccio.  Questo 
però  importa  sapere,  che  Pio  Y,  dalla  Chiesa  venerato  santo, 
rigidissimo  uomo,  più  tardi  volle  rivedere  il  processe  da  sé, 
e  dopo  lungamente  considerata  la  cosa  revoca  la  sentenza , 
restituisce  in  onoranza  la  memoria  della  famiglia  Caraffa,  il 
fiscale  Pallantieri  manda  al  patibolo:  dunque  o  in  Pio  lY  o 
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ih  Pio  y  lo  spirito  saDto  non  ci  ba  che  fare  ;  colpa  ne  ftt 
la  nuova  viltà  del  papa  smanioso  di  tenersi  bene  edificata 
la  Spagna;  il  Muratoti,  sacerdote  piissimo,  scrivendo  di  cotesta 
tragedia  afferma:   «  in  cotesti  tempi  la  gente  accorta  ben  (i 

<  avvide  che  non  dal  genio  clemente  di  papa  Pio  era  pre- 
«  ceduta  si  rigorosa  giustizia  contro  i  Garaffeschi,  ma  si  bene 
€  dai  segreti ,  e  gagliardi  impulsi  della  Corte  di  Spagna,  a 

<  cui  per  vari  riguardi  era  molto  tenuto  lo  stesso  poote- 
€  fice.  » 

E  perchè  non  si  credesse,  che  Pio  V  a  questo  modo  ope- 
rasse per  bizza,  ma  si  all'opposto  per  giustìzia,  avendo  ve- 
duto, che  il  cardinale  Montino  per  pene  gravi  ma  non  estreme 
impostegli  da  Pio  IV  non  si  correggeva,  senza  un  rispetta 
umano  lo  mandò  addirittura  in  galera  (1).  A  me  non  è  con- 
cesso entrare  in  altri  particolari,  ma  chi  avesse  vaghezza  di 
sapere  più  oltre  di  questa  tragedia  può  vederla  nella  storia 
del  Nores. 

Questo  papa  riaperse,  e  chiuse  il  Concilio  di  Trento;  e 
come  non  fu  prudente  riaprirlo,  cosi  non  giovò,  anzi  nocqae 
alla  Chiesa  chiuderb  nella  maniera  di  che  favelleremo.  Agl'i- 
stituli  fradici  i  rimedi  pregiudicano  tanto  più  quanto  si  spe- 
rimentano gagliardi ,  massime  le  concioni ,  e  le  dispute  ;  il 
silenzio  del  dispotismo  li  mantiene  meglio.  In  seno  del  Con- 
cilio più,  che  a  conferenze  teologiche  attendevasi  ad  alternare 
vituperi,  e  percosse:  sangue  corsero  le  strade,  di  sangue 
andarono  perfino  pollute  le  chiese  ;  ormai  si  temeva  inevi- 
tabile la  ruina  della  Chiesa;  il  cardinale  di  Carpi  suppli- 
cava Dio  lo  chiamasse  à  sé  per  non  vedere  questo  giorno 
di  lutto  ;  i  cardinali  meglio  avvisati  stavano  chiusi  nello 
sgomento. 

Francesi,  Spagnuoli,  Tedeschi,  ognuno  per  parte  sua  in- 
fieriva nella  opera  di  demolizione  ;   Ferdinando   imperatore 


(I)  Il  Suriano  oratore  veneziano  afferma  che  il  papa  lo  relegò  a  Monte 
Caselno  sotto  la  custodia  di  due  ^esatti. 
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proponeva  il  papa  si  amiliasse  eome  Cristo ,  ed  attendesse 
a  riformarsi  sul  serio  rispetto  a  sé ,  alla  sija  corte  ed  allo 
stato.  Il  Concilio  provveda  a  migliorare  i  cardinali  e  il  con- 
clave, imperciocché  come  possa  pretendersi  che  da  cardinali 
pessimi  esca  papa  buono ,  davvero  non  si  comprende  ;.  i  de- 
oreti  si  ammanniscano  dai  depotati  delle  varie  nazioni  ;  di 
più,  lo  imperatore  domandava  il  matrimonio  dei  preti  e  la 
eomuoione  sotto  le  due  specie  ;  si  fondassero  scuole  pei  po- 
veri, si  depurassero  i  breviari,  le  leggende  e  le  vite  dei  santi; 
le  orazioni  nello  idioma  nativo  ogni  popolo  recitasse;  si  met* 
tessero  a  partito  i  Conventi ,  a  fioe  che  le  male  possedute 
ricchezze  a  scopi  empi  non  si  spendessero  ;  con  altre  più 
oose  per  le  quali  da  cima  in  fondo  la  Chiesa  sarebbe  stata 
trasformata.  Gli  Spaguuoli  aborrivano  dal  calice  pei  laici,  dai 
connubi  legittimi  pei  preti;  instavauo  poi  perchè  la  residenza 
dei  vescovi  nelle  diocesi  si  dichiarasse  di  diritto  divino,  non 
già  di  umano  instituto,  e  questo  per  sottrarre  cosi  di  stra* 
foro  r  autorità  vescovile  dal  potere  del  papa.  I  Francesi  in 
parte  aderivano  ai  Tedeschi,  in  parte  no,  ma  Tedeschi,  Spa- 
gDuoli ,  e  Francesi  si  accordavano  in  certi  punti  contrari  a 
Roma;  primo  fra  tutti  odioso,  la  pretensione  arrogatasi  dal 
papa  di  volere  egli  solo,  esclusi  gli  altri,  proporre  le  cause 
4a  definirsi  al  Concilio,  per  la  quale  cosa  Timperatore  soleva 
4tre  due  essere  i  Concilii  uno  a  Trento,  F altro  a  Roma»  e 
il  meno  che  contasse  quello  di  Trento;  non  maucarono  mot- 
teggiatori a  sbottonare  che  lo  Spirito  santo  arrivava  a  Trento 
dentro  la  valigia  del  Corriere. 

Roma  caduta  in  queste  angustie  ecco  piglia  partito:  Pio  IV 
astuto  subodora  uno  astuto,  il  cardinale  Morene,  e  lo  invia 
a  negoziare  con  Ferdinando  ;  lui  vinto ,  agevole  ogni  cosa , 
però  che  con  lui  i  Francesi  si  accontassero,  e  Filippo  II  per 
sangue,  e  per  riverenza  assai  gli  deferisse.  Duro  intoppo  non 
ohe  persuadere,  blandire  lo  imperatore,  il  quale  si  mostrava 
indracato  perchè  delle  sue  proposte  di  riforme  non  avessero 
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fatto  caso,  e  perchè  il  papa,  mercè  le  istruziooi  ai  legati 
governasse  a  modo  suo  il  Gonciiio,  e  tattavia  il  destro  pre- 
lato  sul  primo  punto  diede  ad  intendere,  che  se  le  proposta 
dìello  imperatore  non  erano  state  messe  innanzi  al  Concilio, 
non  si  poteva  sostenere  poi  che  non  si  fossero  avute  nella 
considerazione,  che  meritavano,  imperciocché  talune  di  loro 
avessero  fornito  argomento  a  speciali  decreti  :  non  potersi  ne  - 
gare  e  non  negava  la  ingerenza  soverchia  di  Roma  nel  Con-* 
cilio,  ma  i  principi  via,  coi  propri  ambasciatori  non  s'indu^ 
striavano  sempre  scavalcare  Roma?  E  qui  il  cardinale  usò 
r  estremo  delF  arte  pretesca,  e  della  sottigliezza  italiana  per 
dare  ad  intendere  a  Ferdinando  ch'egli  voleva  gittarsi  nelle 
sue  braccia,  in  tutto  e  per  tutto  contentarlo,  e  al  punto  me- 
desimo non  cedergli  un  capello  quanto  ad  autorità  del  papa. 
—  Torre  ai  legati  la  facoltà  di  proporre  riforme  per  conce- 
derla ai  vescovi  tornava  lo  stesso,  che  porre  a  soqquadro  non 
pure  la  Chiesa,  bensì  lo  Stato;  ponesse  mente  lo  imperatore 
alle  improntitudini  vescovili,  alle  incessanti  pretensioni  loro; 
non  avere  mestieri  incentivi  i  sudditi  laici  o  no  a  contradire 
l'autorità:  di  punto  in  bianco  i  governi  di  monarchici  si  sa* 
rieno  convertiti  in  oligarchici  per  diventare  in  breve  demo- 
cratici :  lasciava  giudicare  al  suo  senno,  se  imperatore  o  papa 
per  voglia  di  bisticciarsi,  avessero  a  dare  le  mani  per  fab- 
bricare di  questa  maniera  trabiccoli:  ecco,  si  sarebbe  potuto 
assettare  la  faccenda  cosi  ;  non  i  vescovi  sibbene  gli  amba- 
sciatori dei  principi  commettessero  ai  legati  del  papa  di  prò* 
porre  al  Concilio  quanto  reputassoro  spediente,  con  facoltà 
di  proporlo  eglino  stessi  caso  mai  i  legati  si  rifiutassero  ; 
altri  punti  concesse  il  Morene  o  finse  concedere,  e  per  com- 
penso lo  imperatore  ammollò  intorno  a  parecchie  pretensioni, 
e  principali  fra  queste  la  riforma  del  capo^  e  la  dichiara* 
zinne  se  il  papa  sia  o  no  superiore  al  Concilio. 

Il  re  di  Spagna  fu  condotto  a  piegare  in   grazia  di  certo 
contrasto  d'interessi,  che  preme   conoscere:  i  capitoli  delle 
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chiese  spagDuoIe  possedevano  privilegi  esorbitanti,  sicché  so- 
vente contrastavano  ai  vescovi  :  di  più  i  prelati  spagnaoli 
avevano  mosso  querela  al  Concilio  dei  carichi  co'  quali  gli 
opprimeva  il  governo  ;  e  poiché  questi  formavano  parte  non 
piccola  delle  entrate  del  re  ne  veniva  che  mentre  i  prelati 
sMndustriavano  a  ripigliare  il  perduto,  egli  mulinava  la  guisa 
di  tosarli  più  rasente  alla  pelle,  che  mai  ;  invece  poneva  ogni 
diligenza  in  ampliare  la  potestà  dei  vescovi  come  quelli  che 
pochi  essendo  più  facilmente  potevano  corrompersi,  od  atter- 
rirsi: quindi  il  compito  del  papa  non  pure  diverso  ma  con- 
trario a  quello  del  re,  però  egli  promoveva  a  spada  tratta 
gVinteressi  dei  capitoli;  democratico  con  la  Spagna,  despota 
in  Germania  :  ma  poiché  Filippo  senza  la  Chiesa  non  poteva 
fare ,  si  convenne  il  papa  tenesse  in  freno  i  capitoli ,  il  re 
ordinasse  ai  vescovi  di  procedere  meno  arroganti ,  e  questi 
di  un  tratto  sommessi  troppo ,  come  troppo  per  lo  innanzi 
impronti  cosi  passarono  il  segno  della  obbedienza  verso  Roma, 
che  il  re,  quando  ei  furono  tornati  a  casa,  ebbe  a  dire  loro 
«  mi  rallegro  con  le  signorie  vostre ,  che  andati  vescovi  al 
«  Concilio  hanno  saputo  tornarne  vicari.  » 

In  Francia  governa  sempre  un  uomo ,  che  qualche  volta 
fa  re,  e  spesso  no  ;  la  forma  politica  non  fa  caso,  repubblica 
o  monarchia  bisogna,  che  ella  serva  un  padrone,  e  padroni 
per  ora  erano  i  Guisa,  di  cui  gF interessi  li  spingevano  a 
mostrarsi  zelatori  rigidissimi  della' Chiesa;  però  protessero  il 
papa  e  ne  furono  protetti ,  rimossero  le  gozzaie ,  blandirono 
gli  umori ,  dove  il  danaro  valse  non  istettero  su  lo  spilluz^ 
sico  ;  s' interposero  mediatori  felici  tra  i  prìncipi  e  Roma , 
onde  il  papa  più  volte  e  in  occasioni  solenni  ebbe  a  profes- 
sarne al  cardinal  di  Lorena  ampissime  grazie. 

Pertanto  il  papa  accordatosi  co' prìncipi  venne  di  leggieri 
a  capo  di  ogni  difficoltà;  anzi  per  meglio  tenerseli  bene  edi- 
ficati renunzìa  alla  riforma^  che  anco  di  loro  doveva  decretare 
il  Concilio;  quanto  alla  sua  la  promette  sconfinata;  solo  la- 
scino fare  a  lui,  né  essi,  né  il  Concìlio  se  ne  mescolino. 
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Intorno  al  diritto  esclasito  dei  logati  pontifici  a  proporre 
parliti,  il  papa  collo  imperatore  si  erano  accordati,  e  di- 
cemmo come  ;  restava  ad  assettare  lo  screzio  con  gli  Spa- 
gouoli ,  i  quali  essendosi  spencolati  a  contrastarlo ,  ora  non 
vedevano  passatoia  per  uscirne  con  decoro ,  ma  ecco  pronto 
il  Morone  a  trovare  un  sutlerfagio ,  il  quale  consistè  nella 
dichiarazione  che  ad  ogni  prelato  spettava  il  diritto  di  chiedere  e 
dire  quello  chea  lui  papa  era  concesso  chiedere  e  dire  secondo  gli 
antichi  Concili  :  la  parola  proporre  posero  sotto  lo  staio. 

Rispetto  alla  residenza  dei  vescovi  pretesa  di  istituzione 
divina,  ed  alla  incompatibilità  dei  cardinali  di  tenere  vesco- 
vati, abbazie,  e  benefizi  curati  e'  fu  fatto  un  etnpiastro  ;  al- 
Tarcivescovo  di  Granata  non  garbava,  e  si  ammaniva  a  con- 
trastare in  isgravio  della  sua  coscienza  ;  ma  il  conte  di  Luna 
lo  persuase,  che  se  la  coscienza  non  gli  consentiva  a  parlare 
contro  il  suo  convincimento,  nulla  ostava  a  farla  tacere: 
pertanto  fu  dichiarato,  nel  decreto,  che  i  vescovi,  e  i  cardi- 
nali ,  non  potessero  lungamente  stare  lontani  dai  vescovadi , 
e  dagli  altri  benefizi  con  la  cura  delle  anime;  tale  essendo 
il  precetto  di  Gesù  Cristo  ;  cosi  di  scancio  fu  decretato , 
che  i  cardinali  potessero  possedere  vescovadi ,  e  abbazie  e 
che  la  residenza  dei  vescovi  non  era  di  diritto,  bensì  racco- 
mandata  da  Cristo.  Il  cardinale  Morone  poi  promise,  che 
uoa  volta  affermata  Y  autorità  del  papa  a  forma  del  Con* 
cilio  fiorentino,  avrebbe  consentito  si  dichiarasse  la  residenza 
dei  vescovi  di  diritto  divino ,  ma  anco  queste  Y  erano  lastre 
sapendo;  che  del  Concilio  di  Firenze  veruno  voleva  udirne 
parlare,  e  i  vescovi  o  si  accorgessero  del  tranello  o  no,  ab- 
boccarono. 

Composti  a  questo  mo'  gP  interessi  del  corpo,  gli  altri  del- 
l' anima  aggiustaronsi  di  rincorsa  ;  nelle  tre  ultime  sessioni 
fu  provvisto  alla  ordinazione,  al  matrimonio,  alle  indulgenze, 
alle  immagini,  al  culto  dei  santi,  e  ad  altre  parecchie  non 
lievi  riforme.  Non  mai  Concilio  fu  iniziato  con  intenzionii  ed 
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anco  con  atti  così  ostili  a  Roma,  e  non  mai  alcuno  rimase 
concluso  con  maggiore  servaggio  verso  V  autorità  pontificia  ; 
e  non  reca  stupore»  imperciocché  i  prelati  sovvenuti  io  piima 
nella  opposizione  dai  principi,  trovandosi  allo  improvviso  de- 
relitti s'industriarono  con  la  nuova  sommissione  ricattare  la 
protervia  antica.  Il  papa,  che  si  volle  riformare  ne  usci  as- 
soluto peggio  che  mai,  molto  più,  che  con  una  Bolla  vietò 
«he  altri  chiosasse,  e  interpretasse  le  dottrine  del  Concilio, 
ed  insti toi  una  congregazione  di  cardinali  deputata  a  inter- 
pretare i  decreti  del  Concilio;  e  di  che  sappia  la  facoltà 
d'interpretare  in  mano  a  Roma  ogni  uomo  conosce  ;  significa 
leggere  nel  Vangelo  bianco,  dove  sta  scritto  nero.  ---  Despota 
peggio  che  mai  usci  il  papa  dal  Concilio  di  Trento ,  ed  è 
vero,  ma  despota  di  seconda  mano ,  arnese  di  servitù  stra- 
niera alla  Patria;  il  Concilio  chiuso  la  porta  a  qualunque 
composizione  co' cristiani  di  Oriente,  e  co' protestanti;  sguin- 
zagliò il  fanatismo,  che  poi  non  volle,  e  più  tardi  non  seppe 
reprimere.  I  popoli  sperarono  dal  Concilio  riforme  gravissime; 
e  rimasero  delusi;  le  due  tirannidi  unite  ai  danni  d'Italia 
la  ridussero  peggio  che  cimitero,  però  che  questo  raccolga 
quanto  di  materiale  avanza  alla  creatura  umana ,  mentre  le 
nostre  terre  di  ora  in  poi  si  fecero  sepolcri  di  anime.  Napoli 
e  Milano  spagnuoli  ;  Venezia  trepidante  per  trame  occulte , 
0  per  manifeste  violenze.  Genova,  Firenze,  Mantova,  Parma, 
Ferrara  tratte  schiave  dietro  al  carro  della  Monarchia  Spa- 
gnuola.  Siena  stramazzata  per  fame  sul  terreno  imbevuto  del 
sangue  dei  suoi  migliori  figliuoli  ;  Lucca  beffa  di  repubblica. 
Emanuele  Filiberto,  Alessandro  Farnese,  Ambrogio  Spinola, 
Giovannandrea  Doria,  ed  altri  imperiti  a  combattere  per  la 
Patria,  eroi  per  vincere  battaglie  ed  espugnare  terre  in  prò 
dello  straniero  ;  per  la  tirannide  fulmini ,  per  la  libertà  pa- 
ralitici; lingua,  andazzo,  e  tutto  dentro,  e  fuori  spagnuoli; 
intantochò  i  grandi  stati  intorno  alla  Italia  si  formano ,  la 
Italia  per  colpa  propria,   ed  altrui  si  rompe   in    brandelli; 
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poi  viene  la  pace  di  Castello  Cambrese,  che  inarca  la  Italia 
in  fronte ,  come  nei  tempi  feudali  i  baroni  marchiavano  gli 
schiavi  propri  per  non  confonderli  con  gli  schiavi  dei  baroni 
vicinali. 

Pio  y  rimase  come  sfinito  dagli  sforzi  durati  pel  Concilio 
di  Trento  ;  prima,  che  le  riforme  dei  costumi  si  ponessero  in 
esecuzione  egli  si  dispose  a  godere  del  benefizio  del  tempo 
per  sollazzarsi:  di  offici  divini  non  volle  intendere;  di  ne^- 
gozi  meno  che  mai;  prese  a  costruire  fabbriche  magnifiche, 
ogni  di  feste  ^  e  conviti  :  le  stemperatezze  della  corte  di 
Lione  X  intendevano  riformare ,  e  rinnovavano.  Ma  il  fana^ 
tismo,  di  che  toccai,  appena  sveglio  minaccia  lo  stesso  Pio; 
un  Benedetto  Accolti,  il  quale  nientemeno  presumeva  essere 
consultato  dal  padre  eterno  intorno  alle  cose  da  farsi  in 
questo  mondo ,  ed  anco  palesava  lo  stabilito  fra  loro ,  non 
senza  offerirsi  a  provarlo  vero  con  lo  sperimento  del  fuoco, 
macchina  insidie  alla  vita  del  papa.  Causa  della  strage  i  fatti 
del  papa  diversi  dalle  parole:  costui  incapace,  anzi  indegno 
a  reggere  il  gregge  cristiano,  pastore  di  Cristo  ;  si  aggiunge 
un  complice  a  cui  promette  un  diluvio  di  beni  nelf  altro 
mondo;  in  questo  non  tanti,  pure  una  buona  derrata  perla 
parte  del  successore  di  Pio  :  si  appostano  per  trucidare  il 
papa,  alla  vista  del  quale  manca  loro  il  coraggio:  da  per 
loro  si  accusano;  dovevano  essere  mandati  allo  spedale  dei 
matti,  e  li  mandarono  al  supplizio  I 

Ecco  un  santo,  e  sia  per  la  Chiesa;  per  noi  uomo  saoto 
significa  buono ,  che  cammina  diritto  nelle  vie  del  Signore 
di  tutta  misericordia  ;  io  lo  dimostrerò  a  filo  di  storia  ;  chi 
IcggG  giudichi.  Costui  nacque  di  piccola  gente  a  Bosco  presso 
Alessandria,  e  si  nomò  Michele  Ghislieri;  si  rese  frate  do- 
menicano ,  in  breve,  fece  prova  di  fanatismo  feroce ,  onde  lo 
deputarono  inquisitore ,  e  lo  preposero  agli  uffici  delle  città 
di  Bergamo  e  di  Como  come  quelle  che  per  la  prossimità 
degli  Svizzeri,  e  dei  Tedeschi,  o  della  Valtellina  od  erano  o 
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correvano  rischio  di  riascire  più  contaminate  di  eresia  :  dei 
modi  snoi  selvatici  basti  udirne  tanto ,  che  spesso  ebbe  a 
fuggire  9  0  nascondersi  in  remoti  tuguri:  a  Como  lo  presero 
a  sassi  :  da  Bergamo  fu  bandito  dal  governatore  Niccolò  da 
Ponte  per  colpa  della  improntitudine  sua,  non  essendosi 
peritato  da  citare  dinanzi  al  suo  tribunale  Vittorio  Soranzo 
vescovo  di  cotesta  città  per  provarlo  intomo  alla  fede  ;  il 
conte  della  Trinità  a  Possano  minacciò  gettarlo  nel  pozzo  : 
nella  relazione  dell'  oratore  veneziano  Paolo  Tiepolo  se  ne 
ricava  la  càusa,  che  fu  non  volere  costui  pagare  certa  tassa 
per  sopperire  ai  bisogni  della  guerra  ;  però  la  minaccia  non 
era  annegamento,  bensì  bastone;  e  quando  cotesto  conte  fu 
spedito  dal  duca  di  Savoia  a  complire  il  papa  per  la  sua 
esaltazione,  questi  glielo  ricordò,  ma  al  punto  stesso  aggiunse, 
che  molto  lo  teneva  caro,  e  lo  aveva  in  pregio  perchè  nemico 
acerbissimo  degli  eretici.  Questi,  ed  altri  siffatti ,  meriti  su-» 
premi  ora,  ed  allora  presso  la  Chiesa,  per  la  quale  cosa 
prima  lo  promossero  commissario  della  inquisizione ,  poi  vi- 
cario dello  inquisitore  generale  ;  poco  dopo  Paolo  IV  volle 
consacrarlo  vescovo  di  Nepi ,  e  Sutri ,  ed  indi  a  sei  mesi 
cardinale,  e  inquisitore  generale:  eccessivo  Tufficio;  e  troppo 
più  eccessivi  i  modi  di  esercitarlo ,  sicché  Pio  IV  Io  cacciò 
via  dal  Vaticano ,  e  lo  ammoni  a  procedere  con  maggiora 
discrezione,  se  pure  non  voleva  andarsene  diritto  come  un 
cero  in  Castello.  Diventato  papa  invece  di  mutare  costumi , 
levò  la  muserola  alla  immane  indole  sua  :  non  conobbe 
giocondità  alcuna  di  vita;  il  cibo  più  che  parco,  la  bevanda 
acqua  mista  a  poco  vino,  e  al  Tiepolo,  che  gli  osservò  a  quel 
modo  non  potria  durare,  rispose  sarebbe  già  morto  se  non 
costumasse  cosi  ;  mangiare  la  carne  per  medicina;  non  lasciò 
mai  la  camicia  di  rascia ,  che  come  frate  soleva  portare  ; 
lunghe  le  preghiere,  spessi  i  digiuni,  i  cilizi,  le  lacrime,  le 
processioni  a  piedi,  e  capo  ignudi,  Testasi,  e  i  deliqui,  in- 
somma nulla  difettava  in  lui  di  ciò ,  che  forma  un  santo 
vero  a  mo'  della  Chiesa. 
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Sabito  la  prese  con  le  cortigiane,  che  in  Roma  farono 
sempre  in  numero  stragrande,  e  nulla  valse  a  chiarirlo  che 
per  la  lontananza  loro  Roma  andrebbe  deserta;  i  disordini, 
che  ne  uscirebbero  infiniti;  quello  che  premeva  era  attutire 
la  lussuria,  non  già  scacciare  le  meretrici  ;  rimase  sul  duro, 
0  fuori  esse,  od  egli  :  tra  il  papa,  e  le  baldracche ,  il  papa 
vinse,  e  quelle  partirono;  tra  esse,  e  i  bertoni  di  un  tratto 
Roma  si  vide  scema  di  venticinquemila,  e  più  persone  (che 
anime  non  mi  pare  propriamente  che  si  abbiano  a  dire)  ; 
fra  i  creditori  di  quelle  per  danari  o  per  robe  date  in  pre- 
stanza un  diavolio  ;  peggio  quest'altro,  che  degli  amanti  non 
pochi  si  mutarono  in  assassini ,  e  colto  il  destro ,  fiduciosi 
d'impunità,  parte  delle  sciagurate  femmine  misero  alle  col- 
tella, parte  annegarono  dentro  il  Tevere:  dopo  cotesto  groppo 
di  danni  il  papa  consenti  a  correggere  il  suo  comando  :  vietò 
ai  medici  visitare  gì'  infermi  oltre  la  terza  visita  se  non  si 
fossero  confessati  ;  frugò  per  le  case ,  pei  letti  maritali  le- 
vando scandali  quasi  polvere  turbinata  dal  vento  sopra  le 
pubbliche  strade:  ai  bestemmiatori  multa,  frusta,  e  all'ul- 
timo lingua  fessa  ;  fioo  sul  vestire  più  o  meno  ampio  pose 
norme ,  e  divieti  ;  egli  slesso  accusò  il  suo  nipote  Paolo  ai 
conservatori  di  Roma  colpevole  di  vestire  brache  grandis- 
sime ;  e  poiché  i  conservatori,  pensando  ch'ei  celiasse,  rispo- 
sero ,  che  i  nipoti  del  papa  non  andavano  soggetti  a  simili 
prammatiche,  egli  tutto  acceso  soggiunse:  e  anzi  hanno  ad 
«  essere  i  primi  ;  sostenete  il  mio  nipote ,  e  dopo  avergli 
«  cavato  di  bocca  chi  gliele  ha  fatte  condannate  lui ,  e  il 
€  sarto.  »  Che  fosse  pietà  ei  non  conobbe  mai  ;  non  mitigò 
sentenza  verona,  non  perdonò  persona  :  per  lui  Cristo  poteva 
proprio  risparmiare  le  parole  :  «  non  voglio  la  morte  del 
€  peccatore;  viva,  e  si  penta,  >  conciòssiachè  fosse  convinto, 
che  r  uomo  non  abbia  facoltà  di  emendarsi  ;  le  conversioni 
ipocrisie,  passata  la  paura  ì  rei  tornano  a  fare  peggio.  Ve- 
ramente  egli  non  conobbe  nipotismo;  il  nipote  Paolo,  quello 
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dalle  brache  larghe  ,  riscattò  di  mano  ai  Torchi,  e  ci  spese 
fino  a  300  scudi  ;  gli  consenti  ancora  vivere  a  Roroa  asse- 
gnandogli sottilmente  di  che  campare  la  vita  ;  agli  altri  con- 
giunti diede  il  paleggio  accomiatandoli  con  qualche  po'  di 
danaro  ;  creò  cardinale  il  nipote  Michele  Bonelli,  figlio  di  sua 
sorella,  perchè  prete  a  modo  suo  era,  e  gliene  facevano  ressa 
i  cardinali  medesimi.  — 

Veruno,  se  non  fuggendo,  potè  salvarsi  in  Italia  dalla 
truce  persecuzione  di  lui.  Al  duca  di  Albuquerque  governa- 
tore di  Milano  ordina  gli  consegni  Aonio  Paleario ,  e  quei 
glielo  dà  perchè  il  papa  quando  si  tratta  di  eretici  può  farli 
agguantare  in  tutte  le  parli  del  mondo  :  a  quali  strazi  fosse 
sottoposto  il  misero  io  taccio  ;  basti ,  che  fra  i  tormenti  lo 
costrinsero  a  scrivere  certa  ritrattazione  dove  fra  le  altre 
cose  confessa  come  il  papa  in  talune  occasioni  abbia  t7  di- 
ritto  di  ammazzare  di  propria  mano  i  colpevoli  come  leg- 
giamo  che  facessero  il  sacerdote  Samuele^  e  lo  apostolo  San 
Pietro  (1),  confessione  la  quale,  a  parere  nostro,  dimostra 
meno  la  debolezza  4e\  misero  lacerato  che  la  fece ,  quanto 
la  stupida  immanità  di  cui  la  fece  fare.  Ottavio  Farnese  non 
meno  premoroso  di  tenersi  bene  edificato  il  papa  gli  mandava 
in  ceppi  a  sua  richiesta  Francesco  Celaria,  il  quale  anch'esso 
si  chiamò  in  colpa ,  e  chiese  misericordia  :  nome ,  e  cosa 
Ignoti  a  Pio  V  ;  entrambi  perirono  tra  le  fiamme  :  cosi  del 
pari  Pietro  Carnesecchi  fiorentino:  convitollo  Cosimo  I  duca 
di  Firenze,  e  dopo  pasto  lo  fece  legare,  e  trasferire  a  Roma: 
a  questo  tradimento  si  condusse  Cosimo  per  paura ,  e  per 
isperanza  ;  paura,  che  Pio  V  (come  di  vero  lo  minacciò)  abo- 
lisse la  Bolla  della  istituzione  dei  cavalieri  di  santo  Stefano 
ottenuta  da  Pio  IV  ;  speranza  di  venire  insignito  da  lui  della 
dignità  di  granduca,  o  di  re  per  ispuntarla  sopra  il  duca  di 
Ferrara,  siccome  accadde  più  tardi.  Il  Carnesecchi,  secondo 

(I)  Quod  ipsemet  nummus  pontifico  ,  in  casu  oliquo  potati  edam  per  se 
hasfiticù$  ^òeeiderej  ut  Ugimus  de  Samuele  et  Peiro. 
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corre  il  grido  andò  a  fronte  ferma,  lindo  di  biancheria,  e  di 
panni ,  che  le  altre  vesti ,  e  qaali  !  somministrava  il  santo 
Officio;  gli  fa  compagno  al  supplizio  un  frate  francescano 
del  Gividale  di  Belluno:  altri  quindici  furono  in  quel  di  i 
condannati  di  cui  taluno  murato  fra  due  pareti,  altri  in  pri- 
gione 0  in  galera  perpetue  ;  altri  ad  altre  pene.  Anco  Venezia 
per  blandire  cotesto  santo  papa  assetato  di  sangue  mise  le 
mani  addosso  a  Guido  Ginetti  da  Fano  a  Padova,  e  glielo 
mandò  a  Roma*  Il  Fleury  afferma,  che  anch'egli  fu  arso,  ma 
non  è  vero  ;  dalla  relazione  dell'  oratore  veneziano  si  cava , 
che  il  papa  lo  condannò  a  prigione  perpetua,  non  mica  pei 
buoni  uffici  interposti  da  Venezia,  sibbene  perchè  il  papa 
non  lo  giudicò  relapso,  e  più  perchè  per  suo  mezzo  sperava 
venire  in  cognizione  di  molte  cose  importanti  intorno  alla 
fede  ;  però  il  medesimo  atto  della  Inquisizione,  che  dannava 
il  Ginetti  alla  carcere,  commetteva  alle  fiamme  quattro  eretici, 
e  dieci  più  multava  con  pene  diverse  :  non  isgomentavano  il 
Pontefice  ne  altezza  di  lignaggio,  né  potenza  di  signorie,  né 
dignità  ecclesiastiche  ;  vescovi ,  prelati ,  cardinali  in  prigione 
senza  un  riguardo  al  mondo  ;  anzi  nella  relazione  del  Tiepolo 
leggonsi  proprio  queste  parole:  e  ha  avuto  a  dire  Sua  San- 
«  tilà  tra  i  suoi  famigliari,  che  desidereria  potersi  giustificar, 
«  se  qualche  grande,  ancorché  cardinale  fosse  di  questo  vitio 
«e  colpevole ,  perchè  faria  procedere  contro  di  lui  con  ogni 
«  severità,  colla  morte,  e  col  foco  acciocché  si  cognoscesse, 
«  che  la  giustitia  si  estende  non  solo  contro  i  bassi,  et  pò- 
«  veri,  .ma  anchora  contro  i  grandi  et  potenti.  » 

Insomma,  al  pari  di  Paolo  IV,  in  tutto  impetuoso,  ecces- 
sivo, e  senza  un  bricciolo  di  prudenza:  onde  il  sagace  Tie- 
polo  riferendo  di  lui  al  senato  di  Venezia  dice  :  «  spesse 
«  volte  nel  dare  rimedio  a  qualche  disordine  incorre  in  altro 
«  maggiore,  procedendo  massimamente  per  via  degli  estremi.  » 
Chi  ha  vaghezza  di  conoscere  più  addentro  di  lui  può  leg* 
gere  il  suo  catecbisoto   cattolico   romano;  a  me  non  è  con* 
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cesso  metterne  qui  né'  anco  uno  .estratto  ;  chi  si  pìgUerà  lo 
stadio  di  confroQtarlo  col  Sillabù  dì  Pio  IX  toccherà  cod 
mano  se  sia  vero  quanto  più  ^oUe  afifermai,  che  i  papi  sono 
tutti  UD  papa  ;  gli  screzi  non  contano  ;  per  portare  acqua  al 
3U0  mulino  essi  si  rassomigliano  come  uovo  con  uovo. 

Fuori  di  casa  due  cotanti  peggio:  quasi  avesse  bisogno 
di  sprone  stava  li  col  pungolo  addosso  a  Filippo  II  demonio 
meridionale ,  perchè  s' imbrodolasse  di  sangue  ;  né  rifiniva 
assillare  quelFaltro  immane  uomo  il  duca  di  Àlva:  non  tre- 
gua^ né  pace,  ne  misericordia,  nel  sangue  si  affoghi  l'eresia  ; 
egli  somministrerà  armi ,  e  danari  :  se  ce  ne  fosse  mestieri 
apprendetelo  da  questo  ;  certo  frate  agostiniano  Lorenzo  di 
Villacancio  tra  le  altre  cose  consigliava  Filippo  :  «  a  tuffare 
«  la  spada  nel  sangue  degli  eretici,  se  pure  non  teme ,  che 
(  il  sangue  di  Gesù  Cristo  non  gli  si  rovesci  sopra  la  testa.... 
e  II  santo  re  David  bandi  dal  suo  cuore  ogni  misericordia 
«  verso  i  nemici  di  Dio  ;  li  percosse  tutti ,  ad  uomini  non 
<  badò  né  a  donne,  ai  fanciulli  infranse  il  capo  alla  parete, 
e  Moisè,  ed  Aronne  in  un  giorno  solo  sterminarono  tre  mila 
«  Israeliti  dei  cattivi ,  e  fu  un  bel  tratto  ;  un  angiolo ,  e 
«  questo  è  anco  più  bello,  in  una  notte  trucidò  60  mila 
«  nemici  del  Dio  vivente.  Ora  quello  che  Moisè ,  e  David 
«  fecero  non  avrete  a  fare  voi?  0  non  siete  come  loro  capo 
«  di  popolo?  Non  un  angiolo  del  Signore?  Ma  si ,  che  lo 
«  siete,  però  che  la  scrittura  appelli  per  lo  appunto  cosi  le 
«  teste  coronate,  e  gli  eretici  non  gli  avremo  a  considerare 
«  nemici  del  Dio  vivente?  »  Fra  Lorenzo  incontrò  grazia 
presso  Filippo,  il  quale  se  ne  valse  come  consigliere,  e  me- 
statore nei  rivolgimenti  di  Fiandra.  Avendo  più  tardi  il  re 
dovuto  piegare  alquanto  ai  voleri  armati  dei  popoli ,  Pio  ne 
mosse  smanioso  lamento,  ma  Filippo  gli  fece  dire  in  un  o* 
recchio  :  non  si  scarmanasse  »  perchè  fermo  di  non  attenere 
sicuro  pure  uno  iota  di  quanto  aveva  promesso  pericolante: 
allora  il  papa  si  tranquillò  :  qualche  volta  si  pesticciavano  « 


S60  LO  A8MDI0  DI  ROMA 


il  re  DOD  voleva  intendere,  ch^egli  avesse  ad  obbedire  alla 
Bolla  In  ccBna  Domini,  che  vieta  ai  principi  mettere  le  mani 
sa  quello  dei  preti,  e  il  papa  a  posta  sua  non  voleva  capire 
di  regio  Exeqtmtur ;  da  un  lato,  e  dall'altro  querimonie 
grandi ,  ed  anco  talora  minaccio ,  ma  poi  si  riconciliavano  ; 
uno  delizia  dell' altro:  anzi  Filippo  essendo  caduto  inférmo, 
il  papa  fu  udito  pregare  Dio  di  tosargli  qualche  anno  delta 
sua  vita  per  aggiungerlo  a  quella  del  suo  figliuolo  diletta 
Filippo  IL  Francesco  Goubau  di  Anversa,  segretario  del  mar- 
chese di  Castel  Rodrigo  oratore  a  Roma  per  Filippo  IV,  rac- 
colse e  pubblicò,  duegentoventiquattro  anni  fa ,  le  lettere  di 
questo^  santo  papa;  il  de  Potter  nel  1827  ne  imprese  una 
seconda  edizione  a  Bruxelles  ;  io  le  ho  lette ,  e  mi  hanno 
mésso  addosso  il  ribrezzo;  la  dottrina,  che  per  loro  s'insegna 
questa  :  <  riconciliarsi  mai  ;  non  mai  pietà  ;  sterminate  chi 
«si  sottomette,  e  chi  resiste  sterminate  ;  perseguitate  a  ci- 
e  tranzà,  ammazzate,  ardete  ;  tutto  vada  a  fuoco  e  a  sangue 
4  purché  sia  vendicato  il  Signore ,  molto  più ,  che  ì  nemici 
<  suoi  sono  ad  un  punto  i  vostri.  » 

Esorta  il  papa  con  coteste  lettere  il  re  di  Spagna  e  il 
Duca  di  Àlva  a  sovvenire  il  re  di  Francia  per  disperdere  gli 
eretici  ;  neiroltobre  del  1567  avventa  lettere  di  fuoco  a  Luigi 
Gonzaga  duca  di  Nevers,  a  Girolamo  Friuli  doge  di  Venezia, 
al  duca .  Emanuele  l^ilibertò,  perchè  le  mani  loro  ùniscaDO  a 
quelle  di  Carlo  IX  e  di  Caterina  dei  Medici  per  lorre  via 
dal  mondo  gli  ugonotti  Al  cardinale  di  Armagnac  governa* 
toro  di  Avignone  manda  confischi  senza  remissione  tutti  i 
beni  degli  eretici,  e  non  ne  renda  particola  ai  congiunti  loro, 
comecché  buoni  cattolici.(l)  :  a  quello. di  Lorena  ìsno  legato 
in  Francia  palesa  il  rovello ,  che  ciò  non  sia  stato  a  punto 
eseguito,  dacché  la  paura  di  ridurre  i  suoi  cari  nella  miseria 
avrà  virtù   di   trattenere  i  vacillanti.  Dopo  la  battaglia  di 


(1)  •  Ne  bona  bsec  propinquia  ipsorum ,  aut  afflnlbaa  quantumvit  bonis 
•  €l  ccUholicis  aut  alia  quavis  raUonci  perveniant.  « 

(Lo  Amdio  di  Roma  «Kff .  35) 


Di  fronte  alla  inquisizione  sta  la  stampa. 
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Gìarnac  esorta  Carlo  IX  a  rammentarsi  Sanile  ;  costui  in 
onta  al  comando  di  Dio,  manifestatogli  mediante  il  sacerdote 
Samuele ,  non  trucidava  T  universo  popolo  Amalecita  ;  senti 
di  qualcuno  misericordia,  e  lo  salvò,  onde  in  pena  di  questo 
orribile  misfatto  più  tardi  perse  il  regno  e  la  vita:  esempio, 
che  ogni  re  deve  tenersi  davanti  agli  occhi ,  perchè  impari 
che  trascurando  la  vendetta  degli  oltraggi  di  Dio,  questi  non 
volga  contro  lui  l' ira ,  e  il  gastigo.  Nel  giorno  medesimo 
scrìve  alla  dilettissima  figliuola  in  Gesù  Cristo  Caterina  dei 
Medici  :  badi  bene  a  non  tentennare,  non  si  rimanga,  finché 
gli  eretici  non  sieno  spenti  tutti  {deletis  omnibus).  Da  capo 
a  Caterìna,  al  re,  a  tutti  perchè  s' impietrino,  e  la  vendetta 
inesorabile  empia  di  terrore  la  Francia  :  lo  esempio  di  Sanile 
parendogli  proprio  al  caso  ecco  lo  rinoueva  scrivendo  al 
duca  di  Àngiò,  facendogli  sapere,  che  Dio  lo  rese  vittorioso 
appunto ,  perche  sgozzasse  quanti  gli  capitavono  sotto  :  e 
stringendo  tutto  in  una  parola  dirò,  che  gli  occhi  dopo  lette 
r  epistole  di  cotesto  santo  vedono  ogni  cosa  dintorno  colore 
di  sangue. 

Pì(^  non  aspirò  il  fumo  del  sangue  della  scellerata  strage, 
che  va  distinta  col  nome  di  notte  di  San  Bartolommeo  ;  ma 
r  ammani,  la  eccitò,  la  ordinò,  sul  punto  di  morire  la  toc- 
cava con  le  mani  ;  di  fatti  quando  il  cardinale  nipote  fu 
spedito  in  Francia  per  frastornare  le  nozze  di  Margherita 
col  re  di  Na varrà,  Carlo  IX  tale  si  aperse  con  lui:  e  dirvi 
<  tutto  non  possiamo ,  ma  in  breve  conoscerete  a  prova 
<c  come  non  vi  abbia  cosa,  che  valga  a  confermare  la  reli- 
ft gione  nostra  in  Francia,  e  a  disperdere  i  nostri  nemici 
€  quanto  queste  nozze....  voi  ve  ne  chiarirete  fra  poco  :  io 
€  voglio  punire  questi  malvagi  felloni  facendoli  tagliare  tutti 
€  a  pezzi ,  0  non  essere  re ,  perdendo  affatto  la  corona  ;  e 
«  facendo  questo  obbedirò  a  Pio  stesso ,  il  quale  mi  eccita 
€  ad  ogni  momento  di  promovere  in  simile  guisa  Fonore  di 
€  Dio,  e  quello  della  mia  corona....  credete  in  me,  anco  un 
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c  po'  di  pazienza,  e  il  santo  Padre  sarà  costretto  a  confes- 
e  sare,  cbe  non  si  poteva  provvedere  più,  nò  meglio  i^eria 
<  religione.  > 

Tuttavia  il  santo  Papa  non  rimase  privo  di  credenza  del 
macello  francese;  gli  letificarono  il  cuore  le  stragi  di  Caors^ 
di  Tolosa,  di  Tours,  di  Àmiens  ;  né  quivi  cessarono  la  bec- 
cheria se  non  qnando  videro  non  avanzare  più  persona  da 
nccid€re  ;  né  poteva  fare  a  meno,  imperciocché  gli  editti  regi 
ordinavano  cosi  :  <  si  corra  addosso  agli  empi  sonando  le 
e  campane  a  stormo  ;  da  per  tutto  si  perseguitino,  con  ogni 
e  arnese  si  assaltino,  come  bestie  feroci  si  sterminino,  come 
«  lupi ,  come  cani  arrabbiati ,  desolazioni  del  regno  ;  se  ne 
«  rompano  le  case  ;  non  rispettinsi  anni,  qualità,  né  sesso  : 
«  ferro  e  fuoco  da  ogni  luogo  a  mo'  d'interdetto  t  » 

Non  sono  invenzioni  dei  Convenzionali  gli  annegamenti  di 
Nantes ,  bensì  imitazioni  regie ,  e  chiesastiche ,  dacché  leg- 
giamo, che  il  governatore  di  Macon  facesse  quotidianamente 
buttare  nella  Saona  air  ora  della  passeggiata  a  mucchi  gli 
eretici  ;  di  che  pigliavano  maraviglioso  diletto  le  buone  dame 
cattoliche.  —  A  Nantes,  e  a  Lione  il  popolo  inferocite^ saldò 
più  tardi  il  conto  dei  sacerdoti,  e  dei  re.  Il  santo  Pontefice 
aveva  mandato  milizie  ausiliarie  a  partecipare  in  guerre  sif- 
fatte ;  le  comandava  un  Gabrio  Serbelloni.  Io  sono  stato  lunga 
pezza  esitante  se  dovessi  tacere  o  raccontare  gli  orrori  di 
questa  gente  benedetta  da  Pio  Y ,  ma  mi  sono  risoluto  a 
dirli ,  perché  uomo  apprenda  vie  più  prete  che  sia.  Io  non 
le  chiamo  belve,  perchè  farei  torto  ai  lupi ,  né  appongo  ag- 
gettivi, non  conoscendone  veruno  abbastanza  orribile  che  loro 
si  attagli  :  alla  presa  di  Orango  il  Serbelloni  fece  precipitare 
sopra  spuntoni ,  alabarde ,  e  picche  gli  ugonotti ,  appenderli 
e  tuttavia  vivi  arderli  a  lento  fuoco  ;  le  donne ,  svergognate 
prima,  poi  messe  a  bersaglio  dagli  archibusieri,  o  impiccate 
fuori  delle  finestre  ;  dei  fanciulli  non  si  parla....  le  gentil- 
donne, le  quali  innanzi  di  patire  oltraggio  si  erano  uccise. 
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furono  esposte  ignade  alle  scede  della  ciarmaglia  €on  corna 
ficcate  Delle  parti  sessuali  :  parecchi  perirono  negli  spasimi 
di  scottature  cagionate  dall'arsione  di  Bibbie  di  Ginevra  ab- 
bruciate sopra  il  corpo  loro.  —  Le  abomioazioni  dello  antico 
Egitto  i  soldati  papalini  rinnovarono  in  Francia  ;  i  contadini 
francesi  li  chiamavano  :  «  ammazzatori  dì  donne ,  e  dì  fan- 
«  ci  ut  li  ;  amatori  di  capre;  »  però  quante  capre  trovavansi 
nei  luoghi  da  loro  traversati  i  villani ,  in  odio  al  vizio  mo- 
struoso, incendevano. 

Contro  Elisabetta  regina  d'Inghilterra  il  santo  Padre  tramò 
congiure,  tese  insidie  segrete,  allestì  guerra  aperta,  promosse 
le  pretensioni  di  Maria  Stuarda,  la  sovvenne  con  ogni  indu- 
stria,  né  si  rimase  contento,  finché  non  T  ebbe  condotta  al 
patibolo:  rea  femmina  cotesta  fu,  e  adultera  e  omicida,  ma 
perché  papesca,  la  scattò  di  un  pelo  che  oggi  i  cattòlici  non 
r  adorino  sopra  gli  altari  allato  a  Pio  V  :  questi  scrivendo 
al  duca  di  Alba  per  indurlo  a  spedire  milizie  di  Fiandra 
contro  Elisabetta  aggiunge ,  colei  che  la  trincia  da  regina 
d'Inghilterra  (1);  peggio  poi  quando  scrive  pel  medesimo 
intento  a  Caterina  di  Francia;  allora  non  si  perita  appellare 
Elisabetta  rea  femmina,  e  perfida;  chiarisce  com'egli  cospi- 
rasse ai  danni  suoi,  e  sottecchi  aguzzasse  ogni  ferro  per  ri- 
bellarle i  sudditi  cattolici,  i  quali  per  gli  aiuti  procurati  alla 
Francia,  non  chiedevano  altro ,  che  essere  a  posta  loro  soc- 
corsi a  rimettere  in  trono  la  Stuarda  loro  legittima  sovrana. 
Dunque  per  la  stessa  confessione  del  papa  è  vera  la  trama 
contro  Elisabetta  ?  Perché  dunque  la  negano  gli  storici  chie- 
sastici ?  E  perché  vanno  fantasticando  di  amori  offesi ,  e  di 
senili  gelosie? 

Questo  papa  promosse  con  tutti  i  nervi  la  guerra  contro 
il  Turco ,  la  quale  fu  conclusa  con  la  famosa  battaglia  dì 
Lepanto  ;  ma  non    sarebbe   giusto   supporre ,  che  a  ciò  lo 


(1)  Qu»  se  prò  ÀDglisB  regina  gerii. 
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spingesse  senso  dì  civiltà;  papa  egli,  papa  Selimo,  però  ge- 
losia di  mestiere ,  che  è  detto  antico  :  il  vasaio  portare  m- 
vidia  al  vasaio.  Alle  cose  lungamente  da  me  discorse  intorno 
a  questa  battaglia  nel  libro  Isabella  Orsini  ho  da  aggina- 
gere,  che  cotesta  vittoria  rimase  senza  costrutto,  perchè  Tanno 
seguente  il  Turco  uscì  in  mare  quanto  innanzi  gagliardo ,  e 
i  Veneziani  gli  cessero  Cipro  prima  cagione  deUa  guerra  ; 
i  Cristiani  poi  ci  guadagnarono  la  festa  del  Rosario ,  ch^  è 
quella  cosa  composta  di  150  Ave  Maria  divise  per  diecine 
sotto  la  presidenza  di  65  Paternostri  inventata  dal  frate 
Alano  bretone  abitante  in  O.'anda  ;  e  per  vantaggino  la  giunta 
di  auxilium  christianorum  nelle  litanie.  La  cronaca  di  Torres 
y  AgUilera  narra  come  veruna  palla,  o  freccia  off  ndesse  il 
Cristo  dipinto  nel  gonfalone  ;  sole  due  freccie  rimasero  cion- 
doloni nel  campo,  le  quali  osservate  da  una  scimmia  si  ar- 
rampicò pei  cordami,  e  quinci  strappatele  le  buttò  in  mare: 
su  di  che  osserva  il  Prescott,  che  considerando  Y  enorme 
quantità  dei  cappuccini,  e  dei  gesuiti  presenti  a  cotesta  im- 
prtSi  fa  maraviglia  come  i  miracoli  fossero  tanto  pochi. 

Nel  pontificalo  di  Pio  V  rimasero  soppressi  gli  Umiliati 
pel  tentativo  di  ammazzare  san  Carlo  Borromeo  ;  i  frati  si 
erano  ridotti  a  174  religiosi  abitanti  in  novantaquattro  mo- 
nasteri; immensi  i  beni,  e  del  pari  immensi  i  vizi;  la  Chiesa 
ne  pigliò  le  sostanze,  di  cui  parte  concesse  a  san  Carlo  per 
institaìre  seminari ,  e  collegi  di  nobili ,  e  di  Svizzeri  ;  la 
quale  cosa  dimostra  come  la  Chiesa  adopri  la  facoltà,  che 
oggi  contrasta  altrui ,  di  torre  via  religioni  o  inutili  o  dan- 
nose applicandone  le  sostanze  ad  opere  di  pubblica  benefi- 
cenza. 

Innanzi  di  morire  volle  Pio  V  dare  la  benedizione  al  po- 
polo, il  quale  non  sapeva,  che  farsene  ;  ma  tanto  è,  il  papa 
non  può  mai  tenere  le  mani  ferme ,  e  benedice  sempre  re- 
pugnanti  e  volenti  ;  di  vero ,  appena  morto  Roma  proruppe 
in  tumulti  come  al  Caraffa.  —  Il  Cantù  ci  fa  sapere,  come 


PARTI   11   —   ASSEDIO   DI   ROMA  Sti7 

Franeesco  Bacone  certa  volta  fu  udito  esclamare:  «  o  che 
«  gÌDgillaDO  a  Roma  a  canonizzare  santo  questo  uomo  so- 
c  vrnmano  !  »  Se  la  cosa  sta  come  il  Gantù  la  racconta  gli 
è  mestiere  dire  :  che  al  gran  cancelliere  talvolta  si  ecclissava 
la  mente  come  pur  troppo  gli  si  ecclissò  la  morale.  Parlando 
di  Paolo  lY  ho  detto  che  costui  rizzò  la  forca  allato  alla 
croce  ;  Pio  V  remosse  la  croce ,  e  ci  lasciò  sola  la  forca  : 
predicatore  il  carnefice.  Nella  Spagqa  e  nella  Italia  V  eresia 
rimase  annegata  dentro  il  sangue,  altrove  crebbe,  e  combattè 
alla  stregua  della  necessità  ;  il  cattolicesimo  invece  di  acqui- 
stare perse  i^  Paesi  Bassi.  Il  Concilio  di  Trento ,  e  le  aspe- 
rità di  Pio  impedirono  ogni  riforma  onde  gV  istituti  mano  a 
mano  rinnovandosi  durano ,  e  il  male  rinchiuso  dentro  la 
Chiesa  la  divorò  C3me  il  cancro:  in  Italia  fra  il  popolo  non 
si  senti  più  favellare  di  eresie ,  ma  in  regioni  più  alte  fu 
coltivata  la  filosofia,  meno  presta  si,  ma  più  radicale  emen- 
datrice di  errori  ;  la  riforma  aperse  appena  mezzo  Y  uscio 
della  ragione,  la  filosofìa  gliela  spalancò  tutta;  la  ragione 
luterana ,  o  calvinista ,  o  zuingliana ,  o  valdese  procede 
impacciata  »  non  è  avvinta  di  corde ,  ma  di  stringhe  si  ; 
la  ragione  della  filosofìa  si  libra  per  gli  spazi  sconfinati 
del  pensiero  ;  fra  lei  e  Dio  non  occorre  impedimento  o  ri- 
tegno. 

Dopo  Pio  y  gli  stati  pigliano  l'andatura,  che  conservarono 
fino  verso  il  declinare  del  secolo  decimoltavo  ;  Pio  IV  sente, 
e  dimostra ,  che  la  chiesa  ormai  senza  il  ferro  dei  principi 
non  si  regge  ;  sotto  Pio  Y  i  principi  si  persuasero,  che  anco 
gli  stati  loro  andrebbero  a  rifascio  se ,  sostenuti  dalla  auto- 
rità  della  Chiesa,  non  impedissero  qualunque  spirito  che  sa- 
pesse di  libero,  ed  anco  di  nuovo  ;  rimase  compita  la  teoria 
della  reciprocazione  di  tutte  le  tirannidi  fra  loro;  quella  poi 
di  tutte  le  libertà  non  hanno  fin  qui  appreso  i  popoli. 

Dimostrata  quale  e  quanta  la  legittimità  del  dominio  del 
papa,  non  che  le  molte  alienazioni  di  quello  fatto  per  causa 
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pubblica  0  privata,  non  pigli  il  tedio  al  mio  lettore  laminare, 
cosi  in  SQ^^c  nto,  le  guise  onde  la  Chiesa  s'impadrooi  di  pa- 
recchi n  bi  issimi  municipi,  e  il  perfido  governo,  che  ne  fece, 
1  priori  di  Viterbo,  durante  il  secolo  deciitioquarto,  accoglie* 
vano  seduti  fuori  delle  mura  il  potestà  inviato  da  Roma,  né 
io  immellevano  dentro  se  prima  non  giurava  la  osservanza 
delle  capitolazioni  loro;  a  patti  men  larghi  erasi  dato  Fano; 
la  vendita  del  sale  tutta  a  suo  prò  ;  balzelli  per  venti  anni 
non  ne  avesse  a  pagare  ;  Ibertà  illesa,  e  diritto  di  eleggersi 
chi  meglio  volesse  per  potfstà  senza  bisogno  di  conferma. 
Sinigaglia  da  sé  s'imponeva  le  tasse,  da  sé*  le  rìscoteva  ; 
alla  Camera  apostolica  pagava  il  convenuto  ;  e  di  questo  si 
<;hiamò  contento  non  che  altri  Cesare  Borgia  ;  e  Giulio  II , 
cacciato  via -da  Perugia  il  Baglitme,  si  astenne  da  toccare  le 
^ue  vetuste  fianchigie,  aborri  il  retaggio  usurpato  dal  tiranno; 
per  lungo  tempo  ella  pagò  al  pontefice  un  censo  annuo  di 
pochi  mille  scudi  ;  anco  sotto  Clemente  VII  partecipava  alla 
difesa  dello  siato  con  milizie  sue  proprie  ;  cosi  pure  Bologna, 
la  quale  conservò  le  sue  libertà  municipali,  amministrò  le 
sue  entrate  da  sé,  manteneva  milizie  proprie,  e  pagava  il 
legato  del  papa  ;  non  diversa  Ravenna,  e  le  città  di  Roma- 
gna tutte,  che  liberate  dalla  dominazione  del  Borgia,  furono 
da  Giulio  II  ricevute  a  patto.  Non  sempre  i  governatori  erano 
prelati;  all'opposto  bisogna  coufessare  che  le  città  stesse 
imploravano  magistrati  chiesastici,  dai  laici  rifuggivano:  dentro 
le  città  prima  per  necessità,  poi  anco  per  uso  di  discordia 
antico,  il  popolo  minuto  avverso  al  popolo  grasso,  il  popola 
grasso  sospettoso  dei  nobili ,  i  nobili  nemici  a  tutti  ;  i  mu- 
nicipi stessi  se  non  sempre  contrari  fra  loro,  di  rado  con- 
cordi ;  onde  le  assemblee  provinciali  attecchirono  ;  cosi  i 
principi,  e  gli  stali  comporsi  in  lega  o  non  seppero,  o  non 
vollero;  i  popoli  eziandio  rimasero  disgiunti,  bellissime  gemme 
<ii  collana  sfilata,  onde  la  causa  perpetua  della  nostra  oul- 
lezza  politica.  La  poca  virtù  dei  governati,  anzi  le  ree  pas- 
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sìodì  di  loro  provocarono  i  governaDti  ad  asservirli,  come 
ordinariameote  succede  ;  e  poi  maledicono  al  tiranno  come 
cosa  faorì  di  loro  «  e  cadutagli  addosso  a  mo'  di  aereolito , 
mentre  egli  nasce  dalla  servitù  eh'  essi  chiudono  dentro  nel 
sangue.  Allora  nel  rinnovamento  dei  patti  di  dedizione  il 
prete  astuto  allunga  la  mano,  e  quando  si  tratta  di  franchigie 
da  tasse  aggiunge  :   e  finché  per  cause  gravissime  a  mp  non 

<  piaccia  altrimenti,  »  se  di  giudizi  criminali  da  definirsi 
dai    potestà   eletti    del  municipio ,  il  prete  mancino  arrogo  : 

<  eccetto  «nei  casi  di  maestà,  e  simili,  ai  quali  piglierà  parte 
e  anco  il  governatore.  » 

I  borghesi  proviamo  operosi ,  e  pacifici ,  cupidi  di  guada- 
gno ,  odiatori  degli  uomini ,  e  delle  cose  capaci  a  sturbarlo 
di  presente;  dtl  futuro  non  sanno;  quando  la  vista  di  qual- 
cheduDO  di  loro  si  distende  molto ,  non  passa  la  lunghezza 
del  braccio  con  che  misurano  la  pannina ,  però  inchinevoli 
ad  abiettarsi  davanti  chiunque  loro  accerti  vita  tranquilla,  e 
commerci  sicuri  ;  talvolta  se  li  difendono  da  sé ,  e  allora  tu 
li  sperimenti  feroci  cosi,  che  Leonida  alle  Termopili  si  stinge 
a  petto  del  borghese ,  che  pugna  per  la  sua  bottega  ;  non 
pertanto  indi  a  breve  caglia ,  che  la  fatica  lo  uggire ,  e  il 
pericolo  lo  impaura  ;  se  taluno  sorge  a  schermirlo  davvero  , 
ei  volentieri  lo  paga  con  pecunia,  con  subieziooe,  e  con  la 
libertà.  I  nobili  per  converso  schifano  la  fatica;  ai  guadagni 
tirano  anch'  essi ,  e  come  !  ma  bisogna  sieno  grossi  ;  onesti 
non  importa  ;  storia  questa  non  pure  antica ,  ma  odierna , 
anzi  modernissima  ;  però  in  ogni  tempo  i  nobili  armeggioni, 
arruffatori  per  allungare  le  mani  in  quel  del  pubblico  :  me- 
stieri loro  tirannide,  e  ladronaia;  di  altro  non  s'intendono. 
A  simile  maledizione  aggiungi  V  altra  delle  parti  guelfa  e 
ghibellina,  attutite  si,  non  però  spente,  le  quali  dividevano 
jDon  solo  cittadino  da  cittadino ,  ma  eziandio  città  da  città. 
A  Fano  i  borghesi  si  costituirono  in  lega  chiamata  la  Santa 
unione  di  cui  questo  lo  scopo:   «  i  pacifici  si  uniscrao  per 
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«  opporsi  alle  raine  e  agli  omicidi  i  quali  doq  si  limitano 
«  a  desolare  le  famiglie  dei  tristi ,  che  li  commettono ,  ma 
<(  ofifendono  altresì  quelli  i  quali  iotendono  mangiarsi  in  pace 
«  il  pane  guadagnato  col  sudore  della  propria  fronte.  »  Di 
siffatti  istituti  vedemmo  esempi  nella  Spagna,  e  ai  di  nostri 
in  Italia  ;  ma  poiché  operavano  separati  dal  Governo,  furono 
da  questo  aboliti,  ed  a  ragione,  che  lasciandoli  crescere  avreb- 
bero costituito  uno  stato  dentro  lo  stato,  o  piuttosto  lo  avreb- 
bone  sovvertito ,  molto  più  che  lo  stato  vecchio  patendoli , 
veniva  a  confessarsi  inetto  e  mantenere  la  sicurezzjt  pubblica, 
vale  a  dire,  al  fine  del  quale  i  governi  si  fanno.  Piacquero  al- 
l'opposto ai  preti,  però  ,che  per  causa  di  religione,  sottoponen- 
dosi a  loro,  senza  fatica  e  senza  spesa  si  trovarono  in  mano 
uno  arnese  stupendo  per  riuscire;  essi  pertanto  benedicevano 
cotesti  istituti,  li  spruzzavano  di  acqua  santa,  con  le  indul- 
genze li  santificavano,  li  presentavano  con  gonfaloni,  e  ban- 
diere ;  tuttavolta  non  importa  né  manco  avvertire  com'  essi 
venuti  in  mano  al  prete  non  servissero  già  allo  scopo  pro- 
posto ;  al  contrario  senza  pure  addarsene  servissero  a  per- 
petuare la  discordia  fomentata  da  costui;  né  calunnio  io, 
dacché  il  governatore  di  Romagna  G.  P.  Ghisilieri  tale  rag- 
guagliava Gregorio  XIII  :  «  siccome  il  popolo  disunito  faciU 
«  mente  si  domina ,  cosi  difficilmente  si  regge  quando  è 
«  troppo  unito.  » 

Oltre  gli  umori  tra  nobili  e  borghesi,  una  mala  peste  in- 
gombrava le  campagne ,  ed  erano  le  famiglie  di  cdnladini 
collegate  fra  loro  a  modo  di  tribù  ;  anch'  esse  assumevano 
nome  di  guelfe  e  di  ghibelline,  ma  agevolmente  lo  mutavano; 
in  questo  solo  ferme ,  saccheggiare  più  che  potessero  :  non 
importa  dirne  il  nome,  basta  la  infamia  ;  e  di  queste  ai  preti 
resse  il  cuore  valersi  per  rendere  subietti  cui  in  loro  fidò; 
né  ai  tempi  nostri  i  Prelati  romani  diversi  ;  solo  tu  vogli 
ricordare  le  centurie  di  Gregorio  XVI,  e  i  masnadieri  bene- 
detti di  Pio  IX. 
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Talora  o  perchè  si  sentissero  stringere  troppo  o  per  quale 
altra  causa  i  municipi  sì  rivoltavano ,  e  collegati  insieme  si 
opponevano  alla  crescente  tiranni  ie  ;  qualche  volta  anco  soli, 
e  la  storia  ricorda  Ravenna ,  la  quale  dichiarò  volersi  dare 
ai  Turchi  piuttostochè  patire  la  pretesca  oppressura.  Faenza, 
pontificando  Lione  X,  cacciò  via  gli  Svizzeri,  i  quali  comec- 
ché valorosissimi  fossero ,  ebbero  di  catti  fuggirsene ,  tanto 
può  la  pazienza  offesa  del  popolo  ;  in  pari  modo  il  popolo 
d'Iesi,  assalito  e  vinto  il  governatore  papalino  esigente  cose 
improntissime,  lo  bandiva  dalle  mura  ;  però  da  queste  som- 
mosse non  ne  usciva  lib^^rtà,  sibbene  raddoppiata  tirannide, 
onde  sovente  sorse  ragionevole  sos^^elto  i  preti  le  provocas- 
sero per  cavarne  argomento  ad  opprimere.  Di  fatti ,  Ancona 
pagava  al  papa  tenuissimo  censo  ;  crescendo  ella  pei  com- 
merci a  florido  stato ,  di  un  tratto  glielo  crebbe  ;  il  quale 
aggravio  da  lei  non  si  comportando  ruppe  a  rivolta,  ed  as- 
saltato il  castello  lo  prese  ;  si  venne  agli  accordi ,  ma  Cle- 
mente VII  trucidatore  della  libertà  della  sua  Patria,  non  era 
uomo  di  certo  da  rispettare  quella  di  Ancona;  sotto  pretesto 
di  difenderla  dai  Turchi  fabbrica  la  cittadella;  non  anco  con- 
dotta a  termine  alla  sprovvista  manda  f^nti  e  cavalli  ad 
occupare  una  porta  della  città  ;  poi  il  condottiero  delle  armi 
va  difilato  al  palazzo  degli  anziani ,  e  significa  loro ,  che  il 
papa  vale ,  e  vuole  regnare  assoluto  :  gli  anziani  piegano  il 
collo,  e  spulezzano  ;  alla  città  è  messo  un  duro  freno  a  ro- 
dere ;  Benedetto  Accolti  legato  piglia  in  appallo  l'entrate  di 
Ancona  per  20,000  Scudi  all'anno;  ordine  questo,  che  pra- 
ticato un  di  nelle  terre  della  Chiesa  e  dei  Turchi  oggi  ve- 
diamo accolto  eziandìo  dai  governatori  del  regno  italico.  Dopo 
ciò  il  regno  del  terrore  ;  g)i  antichi  statuti  manomessi';  tolte 
le  armi  ;  i  maggiorenti  banditi ,  dai  pubblici  uffici  la  più 
parte  dei  cittadini  esclusi,  taluni  presi,  e  decollati,  e  i  capi 
loro  esposti  in  mezzo  a  ceri  accesi  sopra  un  tappeto  nero 
nella  piazza  del  mercato.  Questi  i  titoli  di  dominio  della  ro- 
mana corte  sopra  Ancona. 
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\L  poiché  Roma  tiene  della  catara  della  lupa ,  la  quale 
dopo  il  pasto  ha  più  Fame  di  pria,  oppressa  Ancona,  si  volta 
a  Perugia  a  cui  di  subito  cresce  il  prezzo  del  sale  nien^te 
meno  che  il  doppio  ;  la  città  si  oppone,  e  il  papa  scomuni- 
catala prima  le  intima  la  guerra  ;  i  Perugini  non  si  sbigot- 
tendo punto  depongono  le  chiavi  della  città  a  pie  di  un  Cristo 
drizzato  in  piazza,  e  deputano  venticinque  difensori  alla  tu- 
tela della  Patria.  Basta  Tanimo  per  meritare  la  propria  sal- 
vezza, non  basta  pfr  provvedere  alla  comune:  i  venticinque 
non  seppero  raccojjliere  forze,  e  pecunia,  e  lo  avessero  anco 
sapulo  non  avrebbero  potuto  rendersi  gagliardi  su  le  armi 
da  fronteggiare  Pierluigi  Farnpse ,  che  mosse  ai  danni  loro 
con  bene  10,000  italiani,  e  3,000  spagnuoli  ;  e'  fu  mestieri 
mandare  oratori  i  quali  con  la  corda  al  collo,  vestiti  a  scor- 
ruccìo  chiedessero  inginocchiati  perdono  al  papa  di  avere 
avuto  ragione.  Questo  il  perdono  del  papa  ;  le  armi  c^edute, 
ogni  franchigia  tolta,  dei  venticinque  difensori  fuggiti  le  case 
a  terra ,  il  consueto  morso  di  una  cittadella  imposto  :  tutto 
il  governo  ridotto  in  un  ufficiale  eletto  dal  papa,  di  cui  il 
nome  basta  a  ch!arirne  il  compito:  «  conservatore  della  ob- 
bedienza  alla  Chiesa.  »  Qualunque  gravezzi  d'  ora  in  poi  i 
Perug  ni  avessero  a  sopportare  senza  dire  un  fiato. 

Ora  considerino  i  discreti ,  comeccbò  religiosi  e  cattolici , 
se  veramente  il  papa  per  disfare  simili  nequizie  sia  facullato 
dalla  parte  di  Dio  ad  opporre  il  non  possumus. 

Quasi  correndo  adesso,  io  compirò  l'arringo  toccando  dei 
papi  fino  a  Pio  IX,  non  perchè  faccia  mesliero  al  mio  assunto, 
al  quale  parmi  di  avere  soddisfatto ,  ma  si  perchè  a  causa 
della  lunga  laguna  si  verrebbe  a  perdere  la  tradizione  del 
papato,  quantunque  a  cui  poteva  averla  smarrita  troppo  bene 
gliela  fece  risovvenire  l'enciclica,  e  il  sillabo  di  Pio  IX.  Fu 
Ugo  Buoncompagno  uomo  di  vita  gioconda],  non  imperito  di 
giurisprudenza,  nei  negozi  versato,  di  costumi  facile,  conobbe 
amori  verecondi,  ed  ebbe  un  figlio,  ch'egli  amò  ma  non  prò- 
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mosse  a  scapito  della  Chiesa,  teoendolo  sempre  nei  limiti 
di  decente  agiatezsa,  non  mai  lo  chiamò  a  parte  delle  fac- 
cende di  stato  ;  molto  meno  consentiva  usurpasse  T  autorità 
principesca,  onde  certa  volta,  ch'ei  si  attentò  liberare  di  pri- 
gione due  giovani  amici  suoi  di  studio  lo  bandi  da  Roma 
senza  remissione,  e  lo  avrebbe  privato  di  ogni  suo  ufficio  se 
le  preghiere  della  sua  sposa  contessa  di  Santa  Fiora  non 
erano;  non  fu  avaro,  non  violento,  anzi  propenso  a  donare, 
e  benigno,  e  nondimanco  acconsentendo  alla  spinta  perversa 
di  Roma  quando  gli  giunse  la  nuova  della  strage,  che  piglia 
nome  di  san  fiartolommeo,  ordinò  gazzarra  al  Castello  Santo 
Angiolo  con  lo  sparo  di  tutte  le  artiglierie,  e  fece  falò;  inoltre 
rendeva  solennissime  grazie  a  Dio ,  e  bandiva  un  giabbileo 
perchè  gli  universi  cattolici  n'esultassero. 

E  tutto  questo  pareva  poco  per  manifestare  la  letizia  in- 
finita del  fatto,  sicché  allogava  a  valenti  pittori  parecchi  qua- 
dri, i  quali  rappresentano,  il  primo  Coligny  investito  da  un 
sicario  cattolico  mentr'esce  dal  Louvre:  l'altro  la  strage  or- 
ribile degli  Ugonotti  ;  il  terzo  Carlo  IX ,  che  in  Parlamento 
si  vanta  avere  sollevato  il  boia  in  cotesta  fatica  ;  questi 
quadri  durano  tuttavia  nel  Vaticano  nella  sala  appellata  dei 
Re  (e  ci  stanno  bene),  la  quale  precede  la  cappella  Sistina. 
La  memoria  di  cotesta  scelleraggine  compariva  raccomandata 
anco  troppo  alla  esecrazione  pubblica,  ma  non  contenti  i  preti 
degli  affreschi  vollero  commetterla  anco  alle  medaglie  ;  dì 
vero  Gregorio  XIII  ne  fece  coniare  una  e  stupenda,  la  quale 
certo  gesuita  dabbene  ci  descrive  cosi  :  da  un  lato  rappre- 
senta il  macello  orribile  eseguito  di  60,000  uomini  degli 
eretici  nella  capitale,  nel  corno  di  tre  giorni  e  di  tre  notti, 
secondo  il  consiglio  di  Dio  sovvenuti  dal  suo  aiuto  celeste  (1); 
dair  altro  è  la  immagine  del  buon  Gregorio.  Per  colmare  Io 


(1)  Non  sine  Dei  ope,   dlvinoque  Consilio  eam  stragem  perpetratali)  essa 
in  Dumismate  percusso  docuit  Qregorius. 
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Staio  il  santo  Padre  spediva  in  Francia  legato  a  latere  il 
cardioale  Orsino  con  la  istruzione,  che  insista  fortemente 
perchè  la  cura  tanto  bene  incominciata  co* rimedi  bruschi  non 
guasti  con  importuna  umanità  (1);  in  cosi  degna  gara  è 
naturale  non  volesse  rimanersi  addietro  Carlo  IX ,  ond'  egli 
pure  commise  una  medaglia  dove  da  una  parte  si  mira  con 
un  mucchio  di  cadaveri  sotto  i  piedi,  e  dall'  altra  un  fascio 
di  allori  fra  gigli,  corone,  e  collari  di  San  Michele.  La  coq- 
venzione ,  in  processo  di  tempo ,  provvide ,  sotto  la  finestra 
del  braccio  del  Louvre,  che  sporge  di  più  sopra  la  Senna, 
si  murasse  una  lapide  con  la  iscrizione  :  di  qui  V  infame 
Carlo  IX  di  esecranda  memoria  bersagliava  il  suo  popolo 
con  lo  schioppetto.  Napoleone  Bona  parte  la  fece  levare  ;  de* 
liberato  di  crearsi  tiranno  s' imparentava  con  ogni  regia  ne- 
quizia :  ora  i  re ,  secondo  loro  natura ,  uno  la  ripiglia  per 
Faltro. 

Gregorio  quando  avesse  voluto  operare  diversamente  non 
sarebbe  riuscito,  imperocché  ogg\mai  i  gesuiti,  e  i  teatini  si 
arrogassero  verso  i  pontefici  Tufficio,  che  i  profeti  un  giorno 
esercitavano  co'  re  ,  e  co'  sacerdoti  d' Isdrael  ;  cresciuti  nel 
deserto,  custodi  rigidi  delle  vetuste  discipline,  di  repente 
comparivano  per  rampognare,  punire,  e  correggere  ;  assillato 
da  cotesti  mali  cristiani  il  papa,  fino  con  400,000  scudi  per 
volta  sovvenne  Carlo  IX  nella  impresa  di  lacerare  da  cima 
in  fondo  la  Francia  ;  da  lui  prese  vigore  la  lega  contro  En- 
rico III,  ed  Enrico  IV,  quegli  ucciso,  questi  ribenedetto  dai 
preti  perchè  picchiava  forte ,  e  spesso  :  egli  istigatore  delle 
ribellioni  d'Irlanda  contro  Elisabetta;  egli  irrequieto  solleci- 
tatore della  guerra  di  Spagna  contro  la  Inghilterra  ;  e  in 
quilla  il  Vicario  di  Dio  parve  capire  alla  rovescia  lo  inten- 
dimento del  suo  padrone,  però  che  una  ventata  delle  solenni 


(1)  iQsistat  fortiter  neque  curam  asperis  remediis  inchoatam  prospera 
perdat  leniora  miscendo. 
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mandasse  a  rotoli  la  grande  armada;  onde  Elisabetta,  anch'essa, 
coniò  la  sua  brava  medaglia  con  le  navi  spagriuole  sottosopra, 
e  il  motto  :  afflavit  Deus  et  dissipati  sunt  Cosi  degli  nomini 
chi  piglia  Dio  per  iin  lembo,  e  chi  per  un  altro  secondo  le 
sue  bizze,  ed  egli  infinitamente  buono  compassiona  la  follia 
dì  tutti  e  si  lascia  fare  (1). 

A  questo  papa  dobbiamo  il  lunario ,  cioè  commise  lo  ac- 
conciasse a  un  Lilio  calabrese ,  perchè  i  papi  da  per  loro 
non  saprebbero  né  manco  fabbricare  lunari  ;  in  compenso 
rovesciò  sul  paese  questi  altri  danni:  non  volendo  imporre 
nuovi  balzelli  sul  popolo ,  e  d'  altra  parte  abbisognando  di 
danaro  cominciò  da  sopprimere  franchigie  e  privilegi ,  e  fin 
qui  fece  bene  ;  poi  sottopose  a  dazi  la  tratta  dei  grani  e  qui 
fece  male  :  inoltre  ricercando  sottilmente  quali  fossero  i  beni 
feudali  commise  s'investigasse  se  fossero  ricaduti  alla  Camera 
0  per  linea  estinta  deglMnvestiti,  o  per  censo  insoluto  e  cosi 
trovando  si  comperassero  senza  misericordia;  prescrizione  di 
tempo  remotissimo  non  bastava,  conveniva  produrre  la  prova 
del  dominio  ;  cosa  non  pure  difficile,  ma  impossibile  ;  di  qui 
universale  sgomento  ;  veruno  o  pochi  si  tenevano  sicuri  ;  ta- 
luni erano  spogliati  ;  troppi  più  tremavano  di  restare  in  ca- 
micia ;  agF  Isei  levarono  Castelnovo ,  Corcona  ai  Sassatelli , 
LoQzano  e  Savignano  ai  Rangoni  di  Modena ,  Alberto  Pio 
per  evitare  liti  rendeva  a  patto  Bertinoro  ;  ma  non  si  con- 
tentò la  Camera  ;  ella  volle  anco  Verrucchio  :  dopo  lo  sbi- 
gottimento ,  come  succede  ecco  sorgere  il  desiderio  di  resi- 
stenza, e  col  desiderio  un  legarsi ,  un  raccogliere  armi  ;  per 
ultimo  un  prorompere  in  manifesta  rivolta  ;  rovinati  per  ro- 


(1)  Frova  deirarrogante  potenza  abbilo  in  questo,  che  mentre  la  gente 
tremava  al  solo  pensiero  di  provocare  Tira  di  Sisto  V,  al  gesuita  Fran- 
cesco Roledo,  quando  costui  promosse  a  cardinale  il  Gallo  suo  servitore, 
bastò  il  cuore  di  predicargli  in  faccia:  •  allorché  si  conferisce  un  officio 
«  pubblico  in  mercede  di  servizi  privati  si  pecca  :  non  perchè  uno  sia 
•<  buon  coppiere  o  scalco  gli  si  commette  senza  nota  d*  imprudenza  un 
»  Tescovato  od  un  cardinalato.  • 
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vinati ,  dicevano  i  feadatari ,  giova  morire  con  le  spade  in 
roano  per  la  salvezza  dei  nostri  beni.  Impedita  la  libertà  di 
commercio  da  questo  papa  ignorante ,  Aneona  decadde  per 
non  risorgere  mai  più  ;  dalle  economie  manomesse  nacque 
perturbamento  neli'amminìstrazione,  si  rinfocolarono  le  parti, 
e  procedendo  di  male  in  peggio  da  prima  le  furono  soper* 
cbierie ,  e  subito  dopo  omicidi  ^  assassinamenti ,  e  di  ogni 
maniera  immanità.  A  torme  furono  visti  masnadieri  scorraz- 
zare la  Campagna,  e  le  Marche,  gli  assoluti  dai  Tribunali 
sovente  essi  condannavano  e  finivano;  i  dannati  air  opposto 
assolvevano,  e  allora  assalito  il  carcere  ne  li  traevano  fuori. 
Li  conducevano^  uomini  nobili,  e  prestanti  nella  milizia,  nn 
Pi^eolomini  principe  di  Amalfi,  un  Màlatesta,  unoSciarraod 
altri  di  minor  fama.  Il  papa  spediva  uno  esercito  sotto  la 
condotta  del  suo  figliuolo  Giacomo,  con  facoltà  da  disgradarne 
le  moderne  russe  a  coloro  che  il  Tzar  manda  in  PolcMiia, 
ma  non  fece  frutto,  e  ciò  perchè  essendosi  egli  alienati  con 
le  sue  improntitudini  gli  animi  del  re  di  Spagna,  dal  senato 
Veneziano,  del  granduca  di  Toscana ,  del  duca  Ai  Ferrara, 
insomma  di  tutti,  questi  si  pigliavano  diletto  a  dispettarlo, 
offerendo  asilo  nei  propri  Stati  ai  rifuggili  ;  né  per  cosa  al 
mondo  consentendo  a  restituirli.  E'  fu  mestieri  eh'  ei  conce- 
desse perdono  al  Piccolomini  ;  dicono ,  che  leggendo  Flndice 
dei  misfatti,  ch'egli  ebbe  a  perdonare,  lasciasse  cascarsi  dalle 
mani  il  foglio  come  vinto  da  ribrezzo,  ma  gli  toccò  'a  provare 
peggio,  e  fu  (io  lo  dirò  con  le  parole  della  relazione  dell^o- 
ratore  veneto  Friuli)  che  monsignore  Odescalco  avendo  otte- 
nuto si  rèndesse  certo  prigione  al  prete  Quercino  ^  famoso 
masnadiere  conosciuto  col  nome  di  Re  della  campagna,  tanto 
con  questo  mezzo  gli  divenne  amico ,  «  che  si  è  fatto  suo 
«  procuratore  per  impetrare  la  hberatione  sua  dal  pontefice* 
<  la  quale  era  ordinata  assolvendolo  sua  Santità  da  44  orni- 
«  cidi  commessi.  Et  mentre  si  faceva  la  espeditione,  è  venuta 
«  nova  che  il  ribaldo  ha  ammazzato  quattro  suoi  Lomici  in 

(Lo  Aiiidio  di  Roma  dùp.  36) 


Egli  concepì  il  disegnò  di  San  Pietro,  promosse   Bramante ,  ance 
MichelangiolOy  e  di  uno  sguardo  benigno  fecondò  Raffaello. 
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e  Oli  castello.  Questi  tristi  se  ne  vanno  di  questa  maniera 

<  burlando  della  giuslitia,  et  se  bène  potriano  essere  rimessi 
«  dalla  gran  benignità  di  sua   Santità ,  pare  non  di  manco 

<  non  se  ne  curino.  Niuna  cosa  più  di  questa  dà  travaglio 
«  al  papa,  perchè  vede  il  disordine»  e  la  indegnità  grande, 

<  pur  non  sa  rimediarla.  »  Di  vero  anco  questo  estremo 
oltraggio  non  gli  fu  risparmiato,  però  che  offerta  la  grazia 
a  certo  masnadiero  Martinazzo ,  questi  là  ricusò  dicendo  : 
€  io  non  so  che  farmene,  mi  torna  più  continuare  bandito, 
«  che  ridurmi  a  vivere  in  casa  mia.  » 

Di  Sisto  y  assai  si  favella,  ma  lo  conoscono  pochi;  anoo 
ieri  leggendo  non  so  che  Diario,  viii  appuntarmi  di  averlo 
nel  Paolo  Pelliccioni  di  troppo  alterato:  e'  non  sanno  quello, 
che  si  dicano;  non  mai  sommo  pontefice  meritò  più  di  lui 
il  nome  di  soinmo  carnefice:  né  io  lo  infosco,  bensì  i  suoi 
gesti  :  di  vero  quale  concetto  dobbiamo  formarci  noi  di  un 
papa  il  quale  inaugura  il  suo  pontificato  con  la  impiccatura 
di  quattro  giovanetti  di  Sora  per  Terrore  di  portare  archibugi 
comecché  mostrassero  la  licenza  del  porto  di  arme  loro  con- 
cessa da  Mario  Sforza  luogotenente  del  duca  di  Sora  ?  E  più 
tardi  senza  né  anco  forma  di  processo  intendeva  mandare 
alcuni  sciagurati  alla  forca,  e  udito  come  al  suo  fiero  talento 
si  opponessero  le  prime  norme  della  giustizia  tempestando 
esclamava  :  e  orsù  processateli,  a  patto  che  me  gFimpicchiate 
«  prima  di  desinare,  e  abbiate  in  mente,  che  stamane  ho 
«  fame.  »  Forse  parrà  troppa  la  esecrazione  al  Vicario  di 
Cristo,  al  quale  mentre  altri  dimostra  non  potersi  con  T ultimo 
supplizio  finire  un  giovanetto  per  pochezza  di  anni  dalla 
legge  reputato  incapace  di  dolo,  egli  ferocemente  beffando 
risponde:  «  ciò  non  tenga,  se  gli  mancano   anni  per  man* 

<  darlo  alla  forca  ecco  io  gliene  dono  una  dozzina  dei  miei  (1)  ?  » 


(!)  Di  Sisto  V.  nove  vite,  4  stampate  e  5  manoscritte;  delie  stampate 
sono  scrittori  Robardi,  Leti,  Tempesti^  Lorenta;  delle  manoseritte  QuaiL^ 
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DaDQO  a  Sisto  facile  la  lode   di  stermitiatore   di  banditi  ^ 
e  ciò  ch'è  peggio  ai  giorni  nostri  ripetono  siffatto   resultato 
doversi  alle  immani  asprezze  di  lui,  e  questo  non   risponde 
al  vero;  al  contrario  si   deve  ai   buoni  uffici  co'quali  seppe 
nei  primordi  del  suo    pontificato  conciliarsi   i  principi  circo- 
stanti, ond'egli  gli  ebbe   a  provare   benevoli  quanto  malevo- 
glienti  Gregorio,  per  la  quale  cosa  disperati  di  asilo ,  sicuri 
di  non  potersi  oggimai  sottrarre  alle  meritate  pene  scompar- 
vero :  esseudo  anco  a  quei  tempi  per   esperienza  conosciuto 
dai  rettori  di  stato  non   la  gravezza   bensì   la  sicurezza  del 
castigo   essere   quella  che   tira  indietro   gli   uomini  da  mal 
fare  ;  la  quale  sentenza  occorre  significata  nei  ricordi  di  mes* 
sere  Francesco  Guicciardini  con  queste  parole   di  oro  :  «  le 
<  pene  eccessive...  non  sono  necessarie,  perchè  da  certi  casi 
e  esemplari  in  fuora,  basta  a  mantenere  il  terrore,  il  punire 
«  e' delitti  a  15  soldi  per  lira ,  pure  che  si  pigli  la  regola 
«  di  punirli  tuttL  »  Di  vero,  quando  Sisto,  reputandosi  hene 
assodato,  prese  a  fare  il  viso  dell'arme  ai  principi,  non  più 
Filippo  II  ordinò  ai  viceré  di  Napoli,  e  di  Milano  obbedissero 
i  comandi  del  papa  quanto   e  meglio  dei  suoi;   Venezia,  e 
Toscana  gli  procederono  avverse,  e  allora,  che  cosa  gli  valse 
segnare  ogni  giorno  della  sua  vita  col  taglio  di  una  testa? 
Che  i  campi,  le  strade,  e  le  foreste  gremite  di  pali  co' capi 
mozzi  fittici  su  ?   E  che   salutare  co'  dolcissimi   nomi  quelli 
fra  i   suoi   governatori  i  quali   con   maggior  copia   di  teste 
mozze  lo  presentavano?  Sul  declinare  della  sua  vita  i  ban- 
diti, sguinzagliati  dai  principi,  tornarono  a  nabissargli  lo  stato; 
Piccolomini  in  Romagna,  Sacripante  in  Maremma,  Battistelli 
nella  campagna  di  Roma  ;  nel  luglio  del  1590  scorrazzarono 
tino  alle  porte  delh^  eterna  città  :  sopra  gli  altri  principi  in- 


terio^  GaletinOy  Anonimo^  oaa  altra  vita  emendata  proprio  da  Sisto  V; 
poi  si  hanno  Memorie  autografe  dello  stesso  Pontetice,  ed  altre  memorie  ; 
per  ultimo  le  relazioni  degli  oratori  veneti  Friuli^  Gritti,  e  Badoero,  ed 
i  dispacci  veneti  dal  1573  al  1590. 
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festo  Filippo  di  Spagna,  il  qoale  non  andò  immune  dal  so- 
spetto di  avere  fatto  propinare  il  veleno  a  Sisto. 

Ed  anco  i  baroni  romani  inaspriti  da  Gregorio  egli  si  con- 
ciliò ,  fino  a  dissimulare  Y  omicidio  del  suo  nipote  Felice 
commesso  per  ordine  di  Paologiordano  Orsino,  il  quale  non 
si  fidando  di  cotesto  lustre  si  causò  con  la  sua  Accorambona 
a  Venezia  ;  e  a  torto ,  imperciocché  il  papa  s' industriasse 
imparentarsi  con  le  case  baronali  Orsini  e  Colonna  maritando 
due  nipoti  con  Marcantonio  Colonna  e  Virginio  Orsini ,  as- 
segnando doti,  doni,  ed  elargizioni,  le  quali  a  cotesti  tempi 
giudicate  mirabili ,  oggi  parrebbero  immani  ;  per  certo  tra 
danari,  gemme,  entrate,  e  di  ogni  ragione  comodi  non  por- 
tarono le  spose  ai  loro  mariti  meno  di  un  milione  di  scudi 
per  una.  A  cui  ben  guarda  in  questa  agonia  d' imparentarsi 
con  te  precipue  famiglie  baronali  d' Italia  ravvisa  il  villano 
che  ha  in  uggia  la  memoria  del  suo  umile  stato.  —  Il  ni- 
potismo da  Pio  V  abolito  rispetto  ad  alienazioni  iu  prò  della 
famiglia  del  papa  di  parte  dei  domini  della  Chiesa ,  Sisto 
rinnovò  in  altra  guisa  e  fu  sbraciare  a  ribocco  entrate ,  e 
benefizi  ai  suoi  congiunti.  Provvide  il  cardinale  Montalto  di 
una  rendila  di  centomila  scudi  fra  patrimonio  proprio,  e  be- 
nefizi, 250  mila  e  più  glieli  donò  in  case ,  suppellettili ,  e 
vasellami  ;  poi  cariche,  offici  a  fusone  tanto  che  fu  estimato 
ed  era  il  più  ricco  cardinale  di  Roma;  cosi  alla  stregua  gli 
altri  parenti. 

Certo  non  sarebbe  giusto  censurare  Sisto  se  difettò  della 
notizia  dei  precetti  economici ,  che  altri  in  queste  faccende 
più  versato  di  lui,  a  quei  tempi  ignorava;  tuttavia  anco  al- 
lora parve  strano  creare  debili,  e  scorticare  i  popoli  per  prov- 
vedere a  immaginate  necessità.  Stupenda  mania  di  Sisto  ra- 
dunare pecunia,  tantoché  Gregorio  avendo  lasciato  l'erario  al 
verde,  Sisto  tenne  sul  serio,  che  costui  avesse  commesso  pec- 
cato grave  da  doverlo  scontare  per  lo  meno  col  purgatorio  ; 
per  lo  che  un  bel  giorno  ordinò  celebrassero  non  so  quante 
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messe  per  Taaima  di  cotesto  papa  morto  spiantato,  mostrando, 
che  d' ora  innanzi  pei  preti  la  povertà  è  peccato,  sicché  i 
cardinali  segretari  di  stato  se  la  sono  data  per  intesa.  Sisto 
pertanto  dnrante  il  suo  breve  regno  giunse  a  depositare  al 
Castello  S.  Angiolo  5  milioni  di  scadi  di  oro,  che  raggua- 
gliati al  pregio  della  moneta  dei  giorni  nostri  farebbero  un 
300  milioni  di  lire  ;  in  vari  tempi  vincolò  Y  uso  di  cotesto 
tesoro  a  varie  costituzioni,  le  quali  volle  giurate  dai  cardi* 
nali,  e  furono  non  si  spendesse  in  tutto  o  parte,  eccettochè 
per  riscattare  la  Terra  santa  dalle  mani  del  Turco,  ovvero 
nella  crociata  universale  contro  lui ,  bene  inteso  però  non 
prima,  che  l'esercito  cristiano  non  si  sia  trasferito  a  proprie 
spese  nelle  terre  degFinfedeli  ;  ovvero  se  cosi  tremenda  so- 
prastasse  la  fame  al  popolo  romano,  che  non  sovvenuto  pe- 
risse ;  del  pari  in  caso  di  moria  :  ancora ,  se  qualche  terra 
della  cristianità  corresse  pericolo  di  cascare  nelle  roani  dei 
nemici  della  fede  :  a  più  forte  ragione ,  se  fosse  minacciato 
il  dominio  della  Chiesa  da  qualunque  principe  infedele  o  no, 
il  quale  non  istesse  già  su  le  mosse,  ma  fosse  già  mosso  ai 
danni  suoi  :  per  ultimo  se  senza  spenderci  danari  non  si  po- 
tesse ricuperare  taluna  terra  alla  Chiesa,  e  ricuperata  con- 
servarla. Questa  costituzione  corresse  T  anno  terzo  del  suo 
pontificato,  dichiarando  potesse  adoperarsi  il  tesoro  per  gua- 
dagnare Provincie,  o  liberarle,  a  patto  però  che  le  dovessero 
rimanere  in  potestà  della  Chiesa,  ossivvero  permutarle  in 
altre  più  proprio  a  benefizio  di  lei:  insomma  prestare  a  usura. 
I  cinque  milioni  non  furono  né  anco  quelli  ch'egli  ricavò 
dalla  pratica  detestabile  della  Curia  Romana,  cui  egli  estese 
ai  limiti  estremi,  vo'  dire  creare  nuovi  uffici  e  venderli  ;  di 
vero  trovo  come  da  36,550  uffici  e  cariche  venduti  egli  ti- 
rasse scudi  5,547,630  ;  però  depositava  547,630  scudi  di 
meno  di  quanto  aveva  raccolto  da  questo  brutto  mercimonio  : 
fra  gli  offici  esposti  allo  incanto  ne  occorrono  parecchi  sin- 
golari» il  soldano  ovvero  carceriere  di  Torre  di   Nona,  i  cu* 
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stodi  delle  catene^  i  prefetti  delle  carceri ,  i  sensali  di  Ma- 
cerata ,  6  perfino  100  giannizzeri  !  Sicaro ,  il  papa  teneva 
presso  se  i  suoi  giannizzeri  né  più  nò  meno  come  il  Turco, 
e  ne^  raccattava  la  somma  di  scudi  68,000.  Institui  ancora 
undici  montij  tre  vacabili,  e  otto  no  ;  ovvero  imprestiti  re* 
dimìbili,  e  non  redimibili.  Ora  bisiognava  pure  in  qualche 
parte  pescare  il  danaro  por  sopperire  al  soldo  degli  uffici 
venduti,  e  alFinteresse  dei  monti ,  che  nel  sottosopra  puoi 
calcolare  un  venti  per  cento ,  epperò  un  milione,  e  più  di 
scudi;  quando  egli  fu  assunto  al  pontificato  scrivouo  la  ren- 
dita della  Chiesa  sommasse  a  1,746,814  scudi  ;  alla  morte 
di  lai  toccava  ì  2,576,814  scudi,  che  fanno  830,000  scudi 
di  vantaggio  ;  i  modi,  ch'ei  pose  in  opera  diversi  affatto  dagli 
usati  da  Gregorio,  o  sia  che  non  ci  fosse  più  nulla  da  levare 
di  sotto  ai  feudatari,  o  sia,  che  Sisto  volesse  gratificarseli 
quanto  gli  aveva  tribolati  il  suo  antecessore  :  tutto  sottomise 
a  dazio,  grano,  vino,  olio,  le  sostanze  alimentarie  di  prima 
necessità,  che  più  ?  Fino  le  povere  alzaie ,  che  tirano  sul 
Tevere  contro  corrente  i  navicelli  in  compagnia  dei  bufali 
ebbero  a  pagare  il  balzello  :  alterò  la  moneta,  e  barattatala 
con  la  buona ,  anco  questa  dopo  averla  falsata  rivendeva  : 
buttò  a  terra  il  commercio  aggravandolo  di  due  per  cento 
sul  valore  delle  merci  introdotte  nella  città  ;  le  quali  cose 
considerando  il  Leti ,  quantunque  si  palesi  ammiratore  dei 
modi  di  amministrare  di  Sisto,  non  può  astenersi  da  confes- 
sare: «  lasciò  il  popolò  così  angariato^  che  da  quel  tempo 
«  in  poi....  non  si  è  sentito  parlare  che  di  povertà  e  di  mi- 
<  seria  avendo  continuato  i  popoli  ad  essere  esangui,  e  me- 
«  schini.  >  Narrano  come  cotesto  diavolerie  gli  mettesse  in 
capo  certo  ebreo  portoghese  chiamato  Lopez,  ma  io  noto,  che 
i  preti  nel  magistero  di  piluccare  danaro  non  hanno  mestiero 
d*  insegnamento ,  e  possono  tenare  cattedra  a  tutti ,  eccetto 
ai  ministri  del  regno  italico;  da  questi  poi  anco  i  papi  do- 
vrebbero  andare  a  scuola.  Di  consigli  Sisto  non  voleva  sa- 
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perno  ;  in  altri  negozi  talora  si  accomodaya ,  ma  la  quanto 
a  fare  quattrini  non  pativa  avvertenze  ;  però  avendo  consnU 
tato  il  cardinale  Albani  di  Bergamo,  che  cosa  gli  paresse 
del  dazio  sul  vino  rispose:  <  io  approvo  tutto  quello,  che 
«  piace  a  vostra  Santità,  tuttavolta,  veda,  approverei  con  più 
«  cuore ,  se  questa  tassa  a  vostra  Santità  dispiacesse.  » 
Quando  la  tirannide  imperversa  questa  opposizione  apparirà 
anco  troppa. 

Celebrano   autori  cosi  chiesastici  come   laici   la   magnifi- 
cenza di  Sisto  neir ornare  Roma  di  fabbriche  eccelse,  e  ve- 
ramente meritano  lode  ;  però  non  fu  ,  come  pure  si  doveva 
avvertire,  che  spesso  le  sue  costruzioni  attestano  altrettante 
distruzioni ,  ovvero  trasformazioni  ;  il  famoso  Settezzonio  di 
Severo ,  reliquia  davanti  alla  quale  sembrava  si  fermasse  il 
tempo   per  ammirarlo  non  per  distruggerlo  fa  abbattuto  da 
Sisto  e  ne  fece  trasportare  le  colonne  a  San  Pietro  ;  gli  era 
entrato  l'uzzolo  addosso  di  buttare  giù  ogni  cosa,  tra  le  altre 
il  sepolcro  di  Cecilia  Metella  monumento  illustre  dei  tempi 
della  Repubblica  ;  i  romani  atterriti  da  questa  salvatichezza 
fratesca,  gli  sttissi  cardinali,  eziandio  quelli  che  più  zelavano 
la  fede  cattolica  si  misero  intorno  al  papa  scongiurandolo  a 
deporne  il  pensiero ,  ai  quali   egli   rispose  :   e  che   avevano 
e  torto ,  perchè   egli   aveva  avuto  in  mente  di  torre  via  le 
«  turpezze ,  sostituendo   edi6zi   degni  di  ammirazione.  »  A 
malincuore  pativa  albergare .  nel  Vaticano  le  statue  di  Apollo 
e  di  Laocoonte  ;  dal  Campidoglio  poi  risoluto  le  mandò  via  ; 
anziché  sopportarcele  gli  avrebbe  dato  fuoco  :  ebbero  ad  esu* 
lare   dalle   sedi  terrene  Giove  e  gli  altii  Dei  consenti  come 
già  furono   banditi   dalle  celesti  :  la  terra ,  e  il  cielo  gover- 
nano fati   inesorabili  t  solo  trovò  grazia  al  cospetto  del  Sa- 
cerdote del  nuovo  Dio,  Minerva  a  patto  che  deposta  la  lan- 
cia pigliasse  la  croce;  cosi    Pallade   cecropia  fu  vista  con 
Telmo  in  testa,  la  gorgone  sul  petto,  e  la  croce  in  braccio 
.  in  sembianza  di  convertita   alla   religione   cattolica  romana. 
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ìq  pari  guisa,  remossa  dalla  cima  della  colonna  traiana, 
Fuma  la  quale,  secondo  che  ricordava  la  fama,  conteneva 
le  ceneri  di  Trajano ,  ci  fece  porre  la  statua  di  bronzo  do- 
rato di  San  Pietro,  e  gliela  dedicò,  per  guisa  che  sembra  lo 
Apostolo  abbia  operato  le  imprese  contro  i  Parti  e  i  Daci, 
non  già  Traiano  ;  non  diversameote  si  comportò  con  la  co- 
lonna antonina  eretta  dalla  pietà  di  Marco  Aurelio  al  socero 
benemerito  Antonino  Pio;  Sisto  la  incoronò  con  la  statua  di 
bronzo  dorato  di  S.  Paolo  e  gliela  offerse  in  dono ,  onde 
S.  Paolo  a  questo  modo  sembra  il  domatore  dei  Marcomanni, 
impresa,  che  si  contempla  scolpita  a  vitalba  intorno  alla  co- 
bnna  :  in  entrambe  Sisto  procurò  s' incidesse  il  suo  nome  , 
e  se  così  giovasse,  a  poca  spesa  acquisteremmo  nome  di 
supremo  fabbricatore  fra  quanti  vissero  e  vivranno  figliuoli 
dell'uomo.  Degli  obelischi  non  parlo  :  anch'  essi  dallo  Egitto 
trasportati  a  Roma,  dapprima  onorarono  gli  astri ,  poi  gli 
uomini.  Sisto  parve  quasi  un  Nume  per  averli  drizzati  sopra 
la  base,  in  Egitto  coloro  che  lì  svelsero  dalle  viscere  della 
terra  non  furono  tenuti  per  superiori  agli  uomini.  Storici , 
che  scambiano  la  storia  co'  panegirici  gli  attribuiscono  molti 
e  sperticati  disegni;  tra  gli  altri  quello  del  taglio  dello  stretto 
di  Suez,  che  avrebbe  tronco  le  ale  al  moderno  Lesseps;  forse 
egli  potrà  averli  concepiti ,  m%  per  uomo  di  stato  piccolo 
vanto  è  questo;  imperciocché  d'immaginazioni  Ludovico  Ariosto 
sapesse  partorirne  più  stupende  ;  il  nodo  sta  a  chi  governa 
di  attendere  a  cose  proporzionate  alle  forze,  e  con  indefessa 
cura  ridurle  in  atto,  e  compirle.  Rispetto  a  politica  terminò 
peggio  di  Gregorio  XHI,  essendosi  inimicati  il  re  di  Spagna, 
e  i  Guisa  senza  guadagnarsi  Enrico  IV ,  che  non  fatto  ca- 
pitale di  lui,  anzi  contro  lui  si  prepose  re  alla  Francia  ;  se 
cotesto  re,  abiurate  le  dottrine  tornava  in  grembo  alla  Chiesa» 
ciò  accadde  più  tardi  non  per  opera  di  Sisto  bensì  per  quella 
di  Clemente  Vili. 

Notai  come  la  fede  cattolica  prevalesse  a  furiar  di  fuoco , 
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e  di  forca  in  Italia  e  nella  Spagna;  adesso  mi  occorre  ag- 
giungere che  parve  anco  volesse  allagare  sempre  a  modo  di 
lava  nei  Paesi-bassi,  in  Francia,  in  Germania,  e  perfino  nella 
Svezia ,  ma  T  arco  teso  si  ruppe  ;  la  ragione  calpestata  levò 
la  testa  tornando  più  gagliarda  alle  lotte,  che  airultimo  non 
perde  mai,  anzi  qui  in  Italia,  dove  il  trionfo  del  cattolicismo 
sembrò  intero,  cosicché  i  preti  pensassero  potere  tornare  in 
ballo  co'  miracoli  di  Madonne  che  piangevano ,  ridevano  o 
favellavano,  e  talora  apparivano  attraverso  un  pagliaio,  tale 
altra  su  di  una  siepe  ;  qui  nella  potente  Italia,  cessati  gli 
studi  teologici,  e  la  opposizione  scolastica,  lo  ingegno  si  rac- 
colse pigliando  a  consultare  il  manoscritto  originale  di  Dio, 
vale  a  dire  T  universo  e  la  natura ,  buttati  via  i  libri  dei 
dottori  :  anco  qui  la  Chiesa  romana,  quasi  per  istinto  avver- 
tita del  pericolo ,  accorse  a  spegnere  ;  a  che  prò  ?  Ella  non 
poteva  immaginare,  che  meglio  di  venti  cattedre  avrebbe  di- 
strutto r  aDimasso  dei  suoi  errori  un  fornello  di  chimica  ; 
gr  Italiani  devono,  per  cosi  dire,  ringraziare  i  papi  se  scac- 
ciati dal  sentiero ,  dove  sarebbero  riusciti  calvinisti ,  o  lute- 
rani, 0  socciniani,  trovarono  la  strada  delia  fìlosofia  :  le  sette 
più  0  meno  si  prop}sero  a  fine  la  riforna,  emenda,  non 
estirpazione  di  errore  ;  la  filosofia  di  altro  non  si  appaga , 
tranne  dell'assoluta  verità.  Senza  jattanza.  per  me  credo,  che 
verun  popolo  al  mondo  racchiuda  in  sé  come  lo  italiano 
nostro,  istinto  ed  attitudine  non  di  riformare,  bensì  di  tra- 
sformare la  vita  della  umanità. 

Seguono  tre  papi ,  che  poco  fanno  e  male  :  dirò  succinto 
di  loro.  Intanto  è  degno  di  considerazione  grandissima  come 
secondo  tira  il  vento  gli  uomini  mutino  voglie  e  concetti. 
Nella  politica  occorrono  di  tre  maniere  teorie,  talune  prece- 
dono più  0  meno  lontano  i  fatti  e  queste  talora  imbroccano, 
e  talora  no;  altre  sorgono  contemporanee  ai  fatti,  e  queste 
quasi  sempre  troviamo  fallaci  perchè  più  che  da  ragione 
dettate;  dalla,   passione;  altre  poi  si  cavano  fuori  dalla  ma- 
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terìa  dei  casi  accadati;  e  qaeste  per  ordioario  danno  ottimo 
argomento  di  governo.  In  questi  tempi  furono  sposte  teorie 
strane  e  per  la  sostanza,  e  per  gli  uomini  che  le  professa* 
vano;  i  chiesastici,  i  gesuiti,  sopratutto,  il  più  assoluto  di- 
ritto dei  popolo,  per  isgararla  contro  principi  eretici,  bandi- 
vano: il  solo  papa  preposto  da  Dio  al  potere  spirituale;  non 
cosi  al  temporale  ;  nondimanco  anco  questo  gli  sottostà  a 
mo'  che  il  corpo  serve  all'anima  :  certo  il  papa  per  ordinario 
non  esercita  autorità  alcuna  sopra  le  leggi  degli  altri  stati  , 
ma  se  il  prìncipe  negasse  ostinato  uoa  legge  necessaria  alla 
salute  delle  anime,  ovvero  volesse  imporne  un'altra  dannosa 
il  papa  non  solo  può  ma  deve  ordinare  la  prima,  ed  abolire 
la  seconda.  —  Errore  solenne  credere ,  che  Dio  abbia  con- 
ferito air  individuo  facoltà  regia ,  èi  la  concesse  al  popolo 
universo  ;  però  in  lui  il  potere ,  e  in  lui  la  facoltà  di  torlo 
ovvero  darlo  altrui  ;  cosi  il  Bellarmino,  il  Sa  negli  Aforismi 
pei  Confessori  cavati  dalle  sentenze  dei  Dottori,  il  Suarez  , 
ed  altri  parecchi  :  il  Mariana  nel  trattato  del  Re  e  della 
sua  istituzione  detta  il  panegirico  di  Giacomo  Clemente,  il 
quale  innanzi  di  uccidere  Earico  III  volle  consultarsi  con 
teologhi  profondi  in  divinità  ;  un'altro  gesuita,  il  padre  Bou- 
cher  predicava  :  veruno  potersi  presumere  legittimo  re  se  non 
eletto  dal  popolo;  solo  un  confino  posto  alla  libera  volontà 
di  lui ,  e  questo  consistere  nella  scelta  dello  eretico  ;  dove 
ciò  il  popolo  faccia ,  la  maladizione  di  Dio  gli  cascherà  sul 
capo.  Quando  innanzi  al  Parlamento  di  Francia  si  deliberava 
sai  partito  della  cacciata  dei  gesuiti  comparve  un  libretto 
di  massiAie  tratte  dagli  scrittori  chiesastici,  massime  gesuiti 
ostili  ai  principi ,  e  come  i  Francesi  costumano  quando  la 
vogliono  spuntare,  ne  diffusero  a  centinaia  di  migliaia  anco 
per  la  Italia,  e  per  la  Spagna  ;  oggi  a  ristamparlo  in  Parigi 
ci  sarebbe  il  caso  di  rifinire  in  prigione.  Simili  dottrine  poi 
non  mica  invise  al  popolo ,  all'  opposto ,  da  lui  professate 
smanioso  come  quelle,  che  servivano  al  suo  talento  di  con- 
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tradizione ,  eh'  è  V  anima  delU  anima  del  popolo  francese ,  e 
Filippo  II  (mirabile  a  dirsi!)  travolto  dall' agonia  di  sover- 
chiara  la  Francia  le  accetta,  e  le  promuove  anch' egli,  potendo 
più  in  lai  la  rabbia  di  nocere  agli  emali ,  che  la  necessità 
di  provvedere  a  se. 

Per  converso ,  i  protestanti  sovvertitori  nella  fede ,  proce- 
devano conservatori  nella  parità  della  monarchia  sostenendo: 
Dio  solo  impone  i  principi  al  genere  amano  ;  a  lai  il  diritto 
di  suscitare ,  e  atterrare,  concedere,  ovvero  torre  la  potestà. 
Certo  ai  di  nostri  il  Signore  non  cala  sopra  la  terra  per 
regalarci  an  re ,  ma  per  virtù  saa  ogni  stato  osserva  certe 
leggi  nella  elezione  del  principe  ;  per  modo  che  se  un  prìn- 
cipe venga  promosso  a  norma  di  quelle,  si  può  dire  che  la 
voce  di  Dio  ammonisca  i  popoli  ad  obbedirlo  per  re;  da  lui 
poi  pendono  i  re  avvenire  per  diritto  legittimo  di  successione. 
Alla  legge  bisogna  stare  ;  se  la  si  potesse  offendere  sotto 
pretesto  delle  colpe  del  principe,  addio  stati  ;  la  eresia  non 
libera  dalfobbligo  della  obbedienza,  perchè  in  ciò  che  offende 
Dio  non  hai  ad  obbedire  ;  nelle  altre  cose  si.  — 

Appena  però  il  papa  e  i  re  ebbero  messo  in  cornane 
manette,  sbirri,  e  carnefici,  la  Chiesa  buttò  via  le  dottrine 
sovvertitrici  ;  da  quel  giorno  in  poi ,  ella  non  rifina  mai  di 
bandire  che  i  popoli  hanno  ad  obbedire  sempre  ai  re,  e  in 
tutto  e  per  tutto  ;  e  non  le  mancano  autorità  ;  prima  Cristo, 
dopo  Paolo  :  il  primo  lo  volle  significare  col  detto  :  e  date 
<  a  Cesare  quello  ch'è  di  Cesare  ;  »  più  chiaro  Taltro  :  ob- 
bedite ai  principi  e^mm^si  discolis.  Passione  vince  pradenza 
anco  nei  savissimi,  sicché  a  seconda  T  interesse  più  urgente 
r  uomo  stesso  sostiene  a  volta  a  volta  il  diritto  e  il  rove* 
scio  ;  e  talora  eziandio  nel  medesimo  punto ,  donde  la  per- 
dita di  reputazione  nelle  autorità,  e  la  voglia  nei  popoli  di 
sovvertirle  quando  cascano  in  dispregio.  — 

Chi  volle  ridurre  il  processo  del  papato  a  teorie,  afferma» 
che  il  Conclave  tenne  nello  eleggere  i  papi  questa  ragione. 
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al  rigido  surroga  il  maosaeto,  al  parziale  per  Francia  lo 
zelatore  per  Aastria;  ma  hod  pare  verOi  almeoo  sempre;  e 
cosi  essendo  siffatte  alternative  accadono  non  mica  per  con- 
siglio ,  bensì  per  irrequietezza  dei  cervelli  umani.  Di  vero , 
che  Giovambattista  Castagna  ovvero  Urbano  VII,  sostituito  a 
Sisto  y,  si  sarebbe  mostrato  diverso  da  Sisto  non  comparisce  ; 
anzi  sembra  lo  indicasse  egli  stesso,  allorché  sedendo  a  mensa 
con  altri  cardinali,  e  con  lui  non  rinvenendo  pera,  che  non 
fosse  fradicia,  esclamò  :  —  è  tempo  che  le  pere  cessino  ; 
Urbano  VII  durò  nel  papato  non  bene  intere  due  settimane: 
ombra,  che  segna  la  sua  apparizione  su  le  pareti  del  Yati^ 
cano,  e  passa. 

Ora  la  Spagna  nel  presagio,  che  Francia  pigli  il  soprav- 
vento propone,  o  piuttosto  impone  al  Conclave  uno  strano 
partito  ;  ella  farebbe  una  nota  di  sette  candidati  ;  elegges- 
sero tra  questi  cardinali  il  papa  ;  non  piacque  ;  né  Spagna 
né  Francia  la  spuntano;  il  nipote  di  Sisto  V,  cardinale  di 
Montalto  incapace  a  creare  il  papa,  attissimo  ad  escluderlo 
se  non  gli  garbasse  ;  pure  si  accorda  a  promovere  colui  che 
grincresce  meno  :  di  qui  la  elezione  di  Gregorio  XIV.  Costui 
sparnazzò  la  pecunia,  improvvidamente  raccolta  da  Sisto  V, 
in  usi  improvvidissimi;  sovvenne  la  lega  di  Francia  contro 
il  re  di  15,000  scudi  il  mese,  e  di  fanti  e  di  cavalli  con- 
dotti dal  suo  nepote  Ercole,  e  se  non  bastavano  prometteva 
maggiori  soccorsi  :  rinnovò  la  scomunica  a  danno  di  Enrico  IV, 
spedi  fino  negli  Svizzeri  ad  arrolare  fanti  con  danari,  e  in* 
dulgenze  ;  se  queste  operassero  meglio  di  quelli  non  è  chiaro, 
perchè  gli  uni,  e  le  altre  buttavano  con  la  pala,  e  gli  Sviz- 
zeri, avuti  i  quattrini,  pigliavano  anco  le  indulgenze,  che  a 
qualche  cosa  a  quei  tempi  la  gente  le  credevano,  e  troppo 
anco  ai  nostri  le  credono  buone:  mori  dopo  i99  giorni  dì 
pontificato:  ben  pel  mondo  che  mori  presto;  unico  elogio 
degno  di  luì.  Da  capo  gli  Spagnuoli  propongono  sette  car- 
dinali, ed  il  Conclave  fra  questi  elegge  Giovannantonio  Fac^ 
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chÌDetti  da  Bologna  ;  aDch'èi  fa  lampo,  ma  di  loee  maligna, 
però  che  spedisse  pecanìa  alla  lega,  consigli  ad  Alessandro 
Farnese  per  mantenere  in  subbaglio  la  cristianità.  Adesso 
quelli  che  T  odio  divise,  accorda,  come  per  ordinario  succeda, 
rinteresse  ;  i  cardinali  spagnuoli  acconsentono  a  non  proce* 
dere  più  ostili  alle  creature  del  Montalto^  e  questi  per  com- 
pensa promette  non  avversare  i  parziali  di  Spagna,  che  su- 
bito si  pone  coirarco  del  dosso  a  fare  riuscire  il  suo,  il  quale 
si  chiamava  Santorio ,  ed  era  cardinale  di  Sansev^ino;  in 
lui  accadde  una  stranissima  cosa;  già  lo  credevano  eletto;  i 
camerari  secondo  Fuso  davano  il  sacco  alla  sua  cella  ;  già 
gli  emuli  prostrati  lo  supplicavano  di  perdono,  ed  ei  facile 
concedeva,  dichiarava  in  pegno  volersi  appellare  Clemente, 
tuttavia  tremavano ,  avendolo  a  prova  sperimentato  feroce , 
quando  ad  un  tratto  il  cardinale  Altemps  veriGcando  trova 
mancare  un  voto  ai  due  tetti  onde  la  elezione  diventa  il- 
legale: allora  preso  coraggio  dal  pericolo  il  cardinale  Ascanio 
Colonna  esclama  ad  alta  voce  :   e  egli  è  chiaro  ;  qui  si  vede, 

<  che  Dio  non  vuole  Sanseverino,  e  né  anco  io  lo  voglio.  » 
Ripresero  gli  scrutini ,  e  ad  ogni  volta  egli  perdeva  voti  i 
quali  si  logorarono  sopra  cinque  ;  finalmente  rimase  eletto 
Ippolito  Aldobrandino ,  il  quale ,  buotoo  o  reo  consiglio  lo 
persuadesse,  volle  accettare  il  nome  di  Clemente  scelto  prima 
dal  Santorio.  Quale  e  quanta  Y  ambascia  di  questo  non  si 
crederebbe  oggi,  se  avendo  scritto  egli  le  proprie  memorie 
non  ce  ne  avesse  lasciato  testimonianza  irrecusabile;  «  la 
«  notte  successiva,  egli  narra,  fu  la  più  dolorosa  di-  tutta  la 
<r  mia  vita;  Tafflizione  profonda,  Tansietà  dell'anima  (miat- 
«  tenterò  a  dirlo?)  fecero  trasudare   da  tutto  il  mio   corpo 

<  sangue!  » 

Chi  Clemente  Vili  fosse  non  importa  ricordare;  nacque 
da  Silvestro  Aldobrandino,  fuoruscito  di  Firenze  per  colpa 
piuttosto  di  avere  odiato  il  tiranno ,  che  amato  la  libertà  : 
fu  grasso,  fu  avaro ,  fu  gottoso ,  fu  cupo ,  fu  giurisperito,  e* 
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fa  ladro  iDSàDgdiDato;  airAusiria -caro  per  avere,  negòziàDèo, 
tiratto  faori  dalia  prigione  di  Polònia  lo  arciduca  Massimi*- 
liano.  I  principali  fatti  di  luì  questi  :  Enrico  IV  assoluto  ; 
Ferrara  ripresa,  la  famiglia  Cenci  assassinata  per  libidine  di 
ricchezze  :  Faltimo  delitto  negò  temerario  quanto  inverecondo 
un  gesuita  in  certo  suo  libro  impresso  a  Milano ,  e  inutil- 
mente, imperciocché  F.  D.  Guerrazzi  nella  ultima  edizione 
della  Beatrice  abbia  chiarito  la  malignità  di  costui  con  docu- 
menti usciti  dalla  mano  propria  del  medesimo  papa.  Quanto 
a  Ferrara,  la  rabbia,  bisogna  dirlo,  era  fra  i  cani  :  i  vulgari 
su  la  fede  dèi  poeti  credono  che  il  magnanimo  Alfonso  fosse 
magnanimo  davvero  ;  le  città  sotto  il  suo  dominio  diventarono 
deserte;  nabissàti  i  canali,  le  riviere  ostruite,  per  sabbie  am* 
monticchiale  la  navigazione  sul  Po  impedita  :  il  duca  ven- 
ditore esclusivo  del  sale ,  esattore  di  un  balzello  sopra  tutti 
ì  contratti  ;  qualunque  derrata  entrasse  in  città  aveva  a  pa- 
gare il  dazio  ;  ma  questo  anco  ai  di  nostri  costumasi  con 
la  giunta  del  bollo  ;  quello  che  non  si  costuma  fra  noi  è  il 
principe,  come  Alfonso  dì  Ferrara,  unico  fornaio  dello  stato, 
e  impiccatore  di  sei  miseri  co'fagiani,  da  lóro  uccisi  nel  parco 
ducale,  legati  ai  piedi  :  di  omicidii  commessi  per.  via  di  si- 
carii  non  si  parla  né  manco.  L'  Ariosto  neirOrlando  lo  leva 
a  cielo;  nelle  satire  è  altra  cosa.  Il  Tasso  sei  sa  so  meritava 
le  laudi  che  prodigo  troppo  gli  sbraciava:  il  mondo  sa  la 
longa  prigionia  a  cui  lo  dannava,  ma  forse  una  causa  più 
o  meno  giusta  per  questo  possiamo  supporre  ch'egli  avesse, 
ma  il  mondo  ignora  come  lo  lasciasse  penuriare  cosi  anco 
n^i  giorni  di  favore  da  obbligarlo  di  mettere  in  pegno  allo 
ebreo  certi  arazzi  di  casa  e  perfino  le  camicie  ;  ed  io  non 
su  immaginare  sfregio  più  grave  di  quello,  che  gli  fece  quando 
con  questi  due  versi  ordinò  gli  desse  il  suo  fattore  una  botte 
d4  vino: 

«  Una  botte  di  vin  sia  data  al  Tasso, 
«  Mangiy  beva,  poeti,  e  vada  a  spasso  I  » 
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E  più  tardi  scriTeodo  il  Tasso  al  duca  di  Urbino  ecco  a 
che  ridaceva  ìd  prosa  il  magnanimo  Alfonso  cantato  in  versi  : 
«  il  duca  per  naturale  inclinazione  ò  dispostissimo  alla. ma- 

<  lìgnità,  ed  è  pieno  di  una  certa  ambiziosa  alterezza,  la 

<  quale  egli  trae....  dalla  coscienza  del  proprio  valore,  del 
«  quale  in  molte  cose  non  si  dà  punto  ad  intendere  il 
€  falso.  »  — 

Disperato  di  prole^  e  pure  repugnante  a  menomare  la  sua 
autorità,  tardi  elesse  Cesare  cugino  suo  erede,  il  quale  am- 
monito come  Clemente  intendeva  ricuperare  ad  ogni  patto 
Ferrara,  feudo  chiesastico,  deliberò  mostrare  il  viso  alla  for- 
tuna raccogliendo  armi  ed  armati,  munendo  le  fortezze,  e 
facendo  ogni  altra  provvisione  di  esperto  capitano  di  guerra;  e 
il  papa  dal  canto  suo  non  si  arrestava  ;  anch'egli  data  la  stura 
ai  tesori  di  Sisto  arrola  eserciti ,  ammannisce  grande  •  appa- 
recchio, conduce  generali  illustri,  e  non  ommette  scomunicare 
Cesare  con  parole  esecrabili,  a  suono  di  trombe  e  di  tam- 
buri, mentre  le  campane  rintoccavano  a  morto ,  e  gittando , 
giusta  il  costume,  dalla  loggia  di  San  Pietro  una  torcia  ae*- 
cesa  sopra  la  piazza  del  Vaticano  :  però  le  sarieno  state 
novelle,  se  Spagna  non  pativa,  che  il  papa  facesse,  e  Plan- 
cia non  lo  aiutava  a  fare  ;  Cesare  di  Este  assai  si  confidava 
a  Filippo ,  tanto  che  lo  propose  arbitro  della  lite,  e  si  prof- 
ferse  mettere  presidio  spagnuolo  nelle  sue  fortezze  ;  non 
meno  si  riprometteva  da  Enrico,  avendolo  gli  Este  sovvenuto 
nelle  sue  angustie  di  un  milione  di  scudi ,  il  quale  se  gli 
fosse  stato  restituito  gli  dava  abilità  di  mettere  iosieme  tale 
uno  esercito  da  contrastare  qualunque  più  potente  principe 
della  cristianità  non  che  il  papa,  tuttavia  al  maggiore  uopo 
gli  venne  meno  ogni  cosa  ;  Filippo  vecchio,  e  sfiduciato,  vìnto 
ormai  dalla  sua  impotenza  piuttostochè  persuaso  della  umana 
pochezza,  come  dal  suo  testamento  si  manifesta,  rifuggiva  a 
commettersi  da  capo  alle  ansiose  vicende  della  guerra,  però 
scrisse  ai  suoi  viceré  d'Italia  lasciassero  correre  ;  Enrico  era 

(Lo  Attedio  di  Roma  diti.  37) 


^- 


Petrucci  e  Sauli  raroiio  entrambi  degradati,  e  commessi  al  braccio 
secolare;  il  Petrucci  solo  strozzarono. 

(Pag,  462). 
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nemico  mortale  della  gralitudÌDe  :  troppo  gran  servizio  il  mi- 
lione di  scadi,  ond'ei  pote^sa  rimunerarlo  con  altro^  che  col 
persegailaro  il  creditore  ;  e  poi  lo  stringeva  necessità  di  te- 
nersi bene  edificato  il  papa ,  il  quale  o  favellasse  sincero , 
oppure  fingesse  sempre  dubitava  della  lealtà  della  sua  con- 
versione, per  la  quale  cosa  non  gli  parve  vero  potere  grati- 
ficarselo alle  spalle  altrui;  e  da  ciò  venne,  che  Dòri  solo 
consenti  al  papa  di  operare  a  módo:  suo ,  ma  si  gli  scrisse 
avrebbe  mandato  in  soccorso  di  lui  uno  eswcito  intero  ol- 
tralpe, e  se  non  bastava  sarebbe  accorso  in  persona.:  se  poi 
lo  avesse  fatto,  è  un  altro  paio  di  manche.  La  Corte  romana 
per  lo  inopinato  ardore  di  re  Elnrico  andò  in  visibìlio;  di 
eretico  dannato  al  fuoco  eterjao  per  poco  non  lo  salutarono 
Giuda  Maccabeo,  e  Gedeone.  Il  cardinale  di  Ossat  gli  .scri^- 
veva:  e  non  ho  parola,  che  bastino  per  significarle  quante 
<  lodi,  benevolenze,  e  benedizioni  la  Maestà  vostra  siasi  U- 
«  rato  addosso  in  grazie  delle  sue  profferte.  >  Don  Cesare, 
abbandonato  dagli  amici  di  fuori,  dentro  insidiato  ebbe  a 
<;edere;  Clemente  acquista  Ferrara,  la  quale  da  prima  resse 
benigno,  poi  mano  a  mano  acerbo,  più  acerbo,  e  finalmente 
acerbissimo  ;  tanto,  che  per  sospetto  volesse  il  popolo  ferra- 
rese dare  la  balta  il  papa  ci  fece  costruire  la  fortezza,  e  i 
Ferraresi  si  condussero  a  lamentare  il  dominio  estense;  cosa 
d'altronde  ordinaria  nelle  tirannidi,  che  la  nuova  desti  il  de- 
siderio deirantica  non  perchè  paia  quella  più  dura,  ma  vera- 
mente sia.    * 

L' iissoluzione  di  Enrico  lY  fu  negozio,  che  dopo  averlo 
succhiellato  da  una  parte  e  dall'  altra  visto  che  tomitva  ad 
aàifaeduo  si  sarebbe  tosto  conchiuso,  «uà  il  papa  andava  gi- 
ravolta&do  un  po' per  tema  di  Spagna,  un  po' per  cavarne 
•più  che  potesse:  cosi  tentato  prima  FUippo,  che  ormai,  oome 
^avvertii,  aborriva  da  nuove  guerre ,  ed  impartita  al  negosio 
indole  rdigiosà  per  modo  che  il  piissima  ce  spagBodbo  i'a* 
Tesse  a  trangugiare  lodandolo  aperto,  ed  hi  segrete^  auledi- 
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cendolo,  poteva  avventurare  il  passo,  ma  allora  appunto  co- 
minciarono le  ambagi  di  Roma  ;  tuttavia  quando  tirate  troppo 
le  corde  fu  temuto,  che  le  si  rompessero,  il  papa  calò,  molto 
più  che  nel  mezzo  tempo  Enrico  faceva  a  vittoria  succedere 
vittoria  ;  in  Francia  per  la  solita  voglia  di  saltare  dallo  scacco 
bianco  al  nero,  o  piuttosto  per  paura  accadde  un  solenne 
voltolone.  La  Sorbona,  revocando  i  suoi  decreti,  dichiarò  la 
monarchia  d'insti tuzione  divina,  necessaria  la  obbedienza  al 
re,  quantunque  respinto  da  Roma,  e  poiché  il  becco  emis- 
sario ci  ha  da  essere  sempre  questa  volta  toccò  ai  gesuiti  ; 
anzi  in  quel  torno  un  Giovanni  Ghatel  avendo  assalito  Eurico 
per  ammazzarlo,  e  trovato  che  a  costui  avevano  guasto  il 
cervello  le  prediche  dei  gesuiti,  questi  ebbero  ad  uscire  dal 
regno  come  seduttori  della  gioventù,  perturbatori  della  quiete 
pubblica,  nemici  dello  stato  e  del  re.  —  I  patti  apposti  alla 
assoluzione  del  re  non  grafi  per  ora  quanto  alla  sostanza , 
ma  quanto  all'apparenza  eccessivi,  imperciocché  Enrico  do- 
vesse farsi  rappresentare  da  un'oratore  a  posta,  il  quale  nel 
portico  di  San  Pietro  genuflesso  ebbe  a  leggere  la  supplica 
regia,  e  a  sopportare  di  essere  percosso  con  le  verghe  su  le 
spalle  secondo  il  rito  di  Roma  quando  assolve  gli  scomu- 
nicati. — 

Dicono  che  Enrico  esclamasse:  —  Parigi  vale  bene  una 
messa I  —  Se  questo  dicesse  ignoro;  certo  parmi,  che  da 
eroe  non.  adoperasse,  bensì  da  uomo  di  stato  valoroso,  im- 
perciocché secondo  che  avviene  nei  perturbamenti  politici,  le 
parti  estreme  si  fossero  combattute,  e  stremate;  gli  eccessi 
vicendevoli  le  avevano  scemate  di  credito ,  e  la  parte  mea* 
zana  standosi  da  canto  cresciuta  di  forze,  ampliata  di  ade- 
renti per  avere  quiete  accettava  il  Bearnese  a  condiiieiie 
si  rendesse  cattolico  ;  e  il  Bearnese  considerato ,  che  contro 
<iuesta  parte  non  sarebbe  mai  venuto  a  capo  nò  anco  se  i 
suoi  ugonotti  fossero  stati  interi,  opperò  mollo  meno  poteva 
riprometterselo  adesso  che  erano   laceri  ;  pensando   altresì 
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come  a  cotesta  parte  per  vincere  basti  stare  feroio ,  di  un 
tratto  staccatosi  dagli  amici ,  a  pie  pari  salta  io  mezzo  al 
partilo  mezzano,  e  regna.  — 

Anco  il  papa  ci  fece  ài  suo  civanzo,  oltre  quello  che  ap- 
parve stipulato,  e  questo  fu,  che  si  amicò  la  Frància  senza 
romperla  con  la  Spagna,  onde  alla  occasione  si  procurava 
la  scelta  della  servitù  ;  alla  Italia  poi  invece  di  uno  pose 
sul  collo  due  gioghi,  consueti  doni  del  papato.  Di  Alessandro 
dei  Medici,  che  prese  nome  di  Lione  XI  altro  non  è  a  dirsi, 
eccettochè  visse  soli  27  giorni;  i  Francesi,  i  quali  lo  repu- 
tavano a  loro  propizio,  ci  spesero  per  ispuntarla  contro  gli 
Spagnuoli  300,000  scudi;  li  giuntò  la  morte,  e  per  questo 
li  posero  in  canzone  gli  Spagnuoli ,  che  messi  su  V  avvisato 
attesero  con  diligenza  maggiore  alla  nuova  elezione  donde 
usci  fuori  Cammillo  Borghese  in  fama  di  loro  parziale,  che 
'  tolse  nome  di  Paolo  V.  —  Anco  di  lui  breve,  comecché  agi- 
tasse gravi  cose,  ma  all' argomento  nostro  non  pertinenti; 
poco  seppe  dei  governi  del  mondo  sprofondato  negli  studi 
forensi  nei  quali  acquistò  nome  di  sofista,  e  d' ingegno  cu- 
pido, mascagno,  e  presuntuosamente  cocciuto:  siccome  per 
essere  eletto  papa  egli  si  astenne  dai  soliti  intrighi,  ebbe  fede 
sul  serio  trovarsi  assunto  alls  somme  chiavi  per  virtù  dello 
Spirito  santo;  oltre  questa  fede  egli  n'ebbe  un'  altra ,  e  fa, 
die  lo  avessero  ad  uccidere  di  ferro ,  o  di  veleno  ;  per  la 
quale  cosa  sospettando  di  tutto,  e  di  tutti  viveva  misera  vita  ; 
impaurito  atterriva,  e  a  danno  suo  lo  seppe  il  misero  Pieci- 
nardi  cremonese,  il  quale  compose  non  so  quale  poema  sa- 
tirico ne  manco  in  ispregio  di  lui ,  sibbene  in  odio  di  Cle- 
mente YIII  ;  il  misero  poeta  non  lo  aveva  per  altro  pubblicato 
con  le  stampe,  anzi  lo  teneva  sotto  chiave  ;  lo  denunziò  una 
donna;  Patrio  ne  prese  occasione  per  ispaventare,  e  siccome 
la  voglia  sua  parve  piuttosto  immane,  che  faroce,  magnati 
Romani,  oratori  di  principi  amici  lo  supplicarono  per  cotesto 
fallo  non  volesse  fare  sangue,  lòà  ei  lo  promise  :  ma  quando 
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se  lo  aspettavano  meno  gli  mozzò  il  capo  a  Santo  Angiolo , 
e  ne  prese  i  beni.  Prosegaendo  nella  tnmida  prosanzione 
scomaoica  il  reggente  di  Napoli,  che  aveva  dannato  alle  ga- 
lere per  canse  attenenti  ad  interessi  chiesastici  un  protono- 
tario  e  un  libraio  ;  si  arraffa  con  Savoia  a  cagione  di  be- 
nefìzi, con  Genova  per  avere  vietato  le  assemblee  dei  gesuiti, 
scuola  perpetua  di  subbugli ,  con  Lacca  la  quale  ordinò  i 
decreti  degli  officiali  del  papa  non  si  eseguissero  se  non  dopo 
ottenuta  l'approvazione  del  Governo  ;  con  Venezia  poi  molti 
e  vari  i  capi  di  contesa  né  spirituali  tutti  ;  litigavano  pei 
confini  su  qael  di  Ferrara:  per  le  pesche,  e  per  la  naviga- 
zione del  Po;  il  legato  di  Ferrara  fece  pigliare  alcune  barche 
peschereccie  dei  Veneziani;  questi  per  rappresaglia  si  porta- 
rono prigioni  una  frotta  di  papalini ,  e  con  navigli  armati 
sostennero  a  forza  le  loro  ragioni.  Ma  il  papa  più  pertinace 
che  mai  pretende  i  diritti  regali  su  Ceneda,  e  i  Veneziani 
non  gli  danno  retta;  fgli  ordna  i  giadizi  dei  tribunali  ve- 
scovili della  Venezia  si  deferiscano  a  Roma,  i  Veneziani  mi- 
nacciano acni  obbedisce  guai;  il  papa  scomunica  i  renitenti, 
i  Veneziani  provvedono  non  sorta  effetto  civile  la  scomunica  : 
poi  venne  il  negozio  delle  dec.me  ;  il  papa  le  volle  per  sé , 
non  le  potendo  ottenere,  dispensava  da  pagarle;  se  non  le 
poteva  esigere* egli  nò  anco  ì  Veneziani  le  dovevano  avere; 
anco  su  i  libri  si  levarono  querimonie  infinite:  larghi  i  gua- 
dagni di  qaesta  indastrià  a  Venezia; il  papa  si  affaccendava 
quotidianamente  a  proibirli  mettendoli  allo  Indice;  a  questo 
mo^  impedito  che  a  Venezia  si  stampassero  e  altrove,  emendati 
alla  sua  maniera  procurava  si  pubblicassero  a  Roma:  questo 
volgere  Tautorità  spirituale  in  prò  della  bottega  uggioso  sempre, 
insopportabile  adesso  perché  lesivo  gl'interessi  del  commercio, 
di  cui  ogni  mercante  è  tenero,  e  i  Veneziani  ne^furono  te- 
nerissimi sempre.  I  Veneziani  dal  canto  loro  non  tenevano 
le  mani  a  cintola,  e  con  lo  escludere  dalle  assemblee  chiunque 
tra  loro  per  professione,  e  per  elezione  dipendesse  da  Roma^ 
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t^gli^ggi^te  il  clero  fiao  alla  carne,  pretendere  che  i  benefizi 
ad  altri,  che  paesani  non  fossero,  non  si  avessero  a  conferire, 
e  questi  soli  presiedessero  alla  inquisizione,  vigilare  ogni  ri* 
trovo  chiesastico^  impedire  che  pure  un  quattrino  ricapitasse 
a  Roma  rendevano  pane  per  focaccia.  Insomma  alle  romane 
improntitudini  significate  a  questo  modo,  che  gli  stati  volendo 
anco  in  minima  parte*  mescolarsi  nei  negozi  della  Chiesa,  di- 
rigerli, molto  più  contrastarli  commettevano  tirannide  pagana; 
lo  imperatore  non  può  giudicare  i  papi,  ma  si  i  papi  gl'im- 
peratori;  T  anima  ha  da  vincere  la  carne,  lo  spirito  supera 
la  materia:  da  quando  in  qua  la  pecora  si  rivolterà  al  suo 
pastore ,  o  lo  vorrà  sermonare»?  Il  sacerdote  va  esente  da 
qualsivoglia  balzello;  ha  da  essere  pagato  non  già  pagare; 
egli  appartiene  alla  famìglia  di  Cristo:  mirate  i  Leviti,  tutto 
Isdrael  contribuiva  loro  la  decima.  E  i  sacerdoti  non  rendono 
con  inestimabile  usura  questo  po'  di  benefizio  terreno  pre- 
gando pei  peccatori,  ed  offerendo  il  sagrifizio?  Da  Cristo  scende 
il  sacerdozio  cristiano  cosi  che  spento  Tultimo  prete  (inorri- 
disco a  pensarlo!)  preti  non  se  ne  potrebbero  trovare  più  né 
anco  a  pagarli  cinquanta  centesimi  Tuno  ;  degl'imperatori,  dei 
re,  duchi,  granduchi,  arciduchi  eccetera  poi  il  popolo  ne  pos- 
siede la  stampa.  Tanto  affermano  il  vecchio,  e  il  Nuovo  Te- 
stainento,  i  dottori  della  Chiesa,  i  Concili,  e  perfino  le  Bolle 
dei  papi. 

Tra  i  Veneziani  allora  viveva  un  frate  servita  Paolo  Sarpi 
uomo  di  costumi  illibati,  dottp  in  moUe  maniere  dì  sapienza 
umana,  d'ingegno  acre  e  battagliero,  indefesso  agli  studi, 
nelle  dottrine  canoniche  singolare;  e  per.  di  più  padroneg- 
giato da  passione  dominante,  che  era  Todio  contro  Tautorità 
temporale  dei  papi;  il  Senato  Y  oppose  a  Roma  ;  e  il  Sarpi 
solo  dimostrò  col  vangelo,  co' dottori,  ed  anco  con  i  Concili 
(perchè  ce  ne  ha  di  tutti  i  colori)  che  ogni  potere  ci  viene 
da  Dio  e  lo,  ha. detto  TÀpostolo  (il  quale  sola  poteva  rispar- 
miare^, che  ogni  persona  è  tenuta  ad  obbedirlo,  e  lo  ha  detto 
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Dio;  al  principe  sta  dettare  le  leggi,  giudicare  la  gente,  im* 
porre  le  gravezze,  ed  in  questo  cosi  chierici  come  laici  do* 
vergli  sommissione:  per  nalla  le  prerogati?e  del  principato 
eccezione  del  sacerdozio;  al  contrario  quelle  del  sacerdozio 
concessioni  del  principato;  questo  dette  alla  Chiesa  possesso, 
e  giurisdizione,  e  Tè  protettore,  anzi  patrono;  da  lui  pertanto 
a  buon  diritto  dipendono  la  nomina  ar  benefizi,  e  la  pubbli- 
cazione delle  bolle,  e  via  discorrendo.  Gli  è  chiaro  che  riu- 
sciva più  agevole  mettere  insieme  T  acqua  e  il  fuoco,  che 
queste  due  pretensioni  contrarie:  si  venne  alle  rotte,  e  il  papa 
scomunicò  il  doge,  il  Senato,  tutti  ì  magistrati  della  repub- 
blica, e  segnatamente  i  consultori;  impose  altresì  ai  preti  pub- 
blicassero la  scomunica  dagli  altari,  o  affiggendola  alle  porte 
della  chiesa:  a  cui  mancasse  guai  in  questo  mondo,  e  nel- 
Taltro.  Il  doge  Leonardo  Donalo ,  eccetto  un  po'  di  decreto 
stampato  in  un  quarto  di  foglio ,  col  quale  ammoniva  il 
clero  a  non  curarsi  di  quelle  grullerie,  ed  a  continuare 
nel  debiio  verso  la  Patria,  non  se  ne  dette  per  inteso.  Av- 
vertiti i  Dieci  come  certo  parroco  si  fosse  vantato  bandire  la 
mattina  di  poi  la  scomunica,  notte  tempo  gli  fecero  rizzare 
le  forche  dinanzi  alla  Canonica,  e  bastò;  ai  Vicario  di  Pa- 
dova, il  quale  interrogato  dal  Provveditore,  che  cosa  inten- 
desse praticare  circa  la  pubblicazione  della  scomunica,  rispose: 
e  io  farò  quello,  che  lo  Spirito  santo  m'inspirerà.  >  il  Prov- 
veditore soggiunse:  «  reverendissimo  ci  pensi  due  volte,  perchè 
«  io  so  di  certo  che  i  Dieci  hanno   risoluto  impiccare  qua- 

<  lunque  prete  a  cui  lo  Spirito  santo  inspirasse   la  pubbli- 

<  cazione.  »  Lo  Spirito  santo ,  certo  per  non  mettere  a  re- 
pentaglio il  Vicario,  si  astenne  da  ogni  ispirazione.  Ricor- 
rendo la  festa  del  Corpus  Domini  il  Senato  provvide  si  ce- 
lebrasse con  solennità  straordinaria,  e  cosi  come  sapevano  i 
nostri  maggiori  mostrarono  ai  preti,  che  mal  presumono  traf- 
ficare su  Cristo  come  cosa  di  loro  privativa:  Óristo  è  dei 
cristiani,  e  meno  di  ogni  altro  dei  preti;  religione  pei  primis 
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pei  secondi  uccellatoio.  Roma  arroToltaodo  voleva  dire,  e  fare  ; 
quanto  a  dire  ella  mante  noe  la  promessa  anco  troppo,  quanto 
a  fare  e'  fu  diverso  ;  la  guerra  rimase  alle  minacce  ;  non  cosi 
circa  allo  assassinio  del  povero  fra  Paolo;  la  prima  volta  fu 
spedito  da  Roma  Rotilio  Orlandini  per  ammazzarlo  ;  di  pre- 
sente gli  pagarono  un  mille  ducati;  compitala  strage  avrebbe 
avuto ,  chi  dice  5000,  e  chi  50,000  durati  ;  egli  prima  di 
partire  mostrò  a  Flavio  di  Sassoferrato  l'assoluzione  del  de- 
litto ,  il  quale  stava  per  commettere  :  non  importa  né  anco 
notare,  che  i  preti  negano  a  spada  tratta;  ma  che  non  ne- 
gano, quando  torna  loro*  i  proli? 

E  tuttavia  si  avrebbero  a  ricordare,  che  il  cardinale  Bar- 
berini, poi  Urbano  Vili,  andava  a  Parigi  promettendo  nonché 
assoluzione  indulgenza  a  cui  ammazzasse  fra  Paolo,  e  Cle- 
mente Vili  aveva  concesso,  mediante  uno  elegantissimo  breve, 
facoltà  a  taluni  citt<idini  di  Rieti  di  speng^re  senzi  sospetto 
di  pena  in  questa ,  e  neir  altra  vita  gli  assassini  del  padre 
loro.  L'Orlandino,  messo  appena  il  piede  su  quello  della  re- 
pubblica, fu  pr^o,  e  strozzato  io  un  bacchio  baleno:  più  av- 
venturoso, 0  piuttosto  più  misero  di  lui  Ridolfo  Poma,  il  quale 
forse  pei  conforti  del  papa  stesso,  e  certo  poi  di  cardinali , 
prelati,  e  chiesastici  di  ogni  risma  legatosi  con  parecchi  preti 
e  parecchi  ribaldi,  assalito  a  tradimento  il  Sarpi  presso  al  suo 
convento  nella  contrada  di  Santa  Fosca,  lo  lasciò  come  morto 
per  terra  trafitto  da  venti  coltellate.  Tultavolta  ei  sopravvisse, 
e  air  Acquapendente,  che  nel  medicargli  quella  dtUe  ferite  la 
quale  dalla  manca  orecchia  destra  gli  passava  tra  il  naso  e 
la  guancia  notò  non  averne  mai  veduto  altra  più  strana,  egli 
avvertiva:  e  la  è  fatta  stylo  romance  Curice.  »  Né  qui  rimase 
Tedio,  che  non  perdona  mai ,  imperciocché  Roma  non  abor- 
risse a  gran  pezza  Calvino,  e  Lutero  quanto  fra  Paolo;  s'in- 
dustriò farlo  avvelenare  nel  cibo,  ovvero  nei  panni  co'  quali 
curava  certe  sue  infermità  emorroidali  ;  essendosi  salvato  il 
Poflia,  lo  ridussero  prima  al  disperato,  poi  lo  aizzarono  a 
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tentare  da  capo  assassinarlo  ;  e  cosi  dorarono  an  pezzo  le 
insidie,  finché  la  coscienza  pubblica  in  Italia,  in  Francia ,  e 
in  Germania  si  rovesciò  contro  la  infamia  di  Roma:  allora 
il  papa  e  i  preti  si  avventarono  a  un  tratta  su  quanti  pò* 
terono  mettere  le  mani  addosso,  e  come  dettava  loro  la  paura 
di  rivelazioni  temute,  la  rabbia  di  minacciosi  rimprocci,  e  la 
speranza  inane  di  coprire  con  la  ferocia  nuova  la  complicità 
antica,  gFimprìgionarono  strepitosi,  in  mezzo  ad  apparecchia 
eccessivo ,  e  li  posero  in  parte  dove  non  videro  più  luce  : 
intanto  i  Veneziani  in  silenzio  avevano  agguantato  gli  altri» 
e  segretamente  consegnali  all'acqua  o  alla  terra.  Interpostosi 
Enrico  IV,  tatti  questi  dissidii  si  composero;  i  Veneziani  in 
apparenza  piegarono,  in  sostanza  no,  che  mantennero  inal- 
terata la  propria  giurisdizione  sul  clero ,  e  la  legge  intorno 
i  beni  stabili  chiesastici.  Assettate  le  controversie  venete. 
Paolo  ad  altro  non  attese,  che  a  fabbricare  congregazioni, 
instituire  ordini  religiosi,  ed  a  promovere  lo  incremento  di 
casa  Borghese;  ai  tempi  suoi  si  rinfocolò  più  che  mai  tra 
Gesuiti  e  Domenicani  la  lite  intorno  la  immacolata  Conce-' 
zione  ;  quelli  raffermavano,  questi  la  negavano,  ei  fé'  silenzio, 
e  messosi  in  mezzo  impose  silenzio  ad  ambedue  come  per 
riservarne  la  gloria  di  decideila  al  nostro  Pio  IX;  e  viatò 
anco  un'altra  cosa,  e  fu  che  il  Galileo  si  astenesse  come  da 
eresia  dallo  insegnare  la  dottrina  del  moto  della  terra:  altro 
non  occorre  dire  di  lui,  ed  è  già  troppo  il  deito* 

Ormai  la  storia  del  papato  diventa  di  papa  '  in  papa  più 
inutile  pel  nostro  scopo  ;  ora  coglierò  in  qua  e  in  là  qualche 
fatto,  il  quale  conférmi  il  concetto,  che  egli  da  sé  come  po- 
tenza temporale  non  può  reggere:  commesso  alla  protezione 
di  potenze  straniere  si  sente  sbatacchiato  ora  da  questa  parte, 
ed  ora  da  quella ,  servo  spregievole  e  mal  fido ,  sicché  io 
Spirito  santo  uccello  smarrito  bitte  incerto  Tala  senza  più 
sapere  dove  ei  si  abbia  a  calare.  Gregorio  XV  tenta  ripren- 
dere lo  spirituale  per  servirsene  di  leva  a  rifare  lo  stato  ;  ma 
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io  sfHrìtuale  solo  noo  fa  prova,  ed  ei  reputa  venirne  a  capo 
strìogendosi  io  società  con  T Austria;  però  mettono  in  comu* 
nella  fra  loro  sacramenti,  e  carnefici ,  missionari  e  sbirri  ; 
TAustria  tiene  i  popoli  pei  piedi»  il  papa  li  converte  con  la 
corda  al  collo;  e  tnitavia  ella  parve  prevalere;  la  Germania 
rimase' inondata  di  frali  predicatori,  le  prediche  dei  quali  se 
convertivano  tanto  meglio,  se  non  convertivano  subentravano 
i  soldati  a  disertare  gente  e  paesi;  felici  i  banditi!  Le  mis- 
sioni, seme  di  rabbia,  e  di  furore  in  Europa,  attecchirono  in 
America,  e  ciò  perchè  in  Europa  opprinoevano,  in  America 
parevano  affrancare;  fra  popoli  eruditi  Roma  faceva  ufficio  di 
spegnere,  tra  ignorantissimi  appariva  luce  di  intelletto;  qui 
niente  aveva  da  insegnare;  costà  se  non  tutto,  molto.  Anco 
in  Francia  la  Chiesa  sembrò  rifiorire ,  però  che  la  baronia  « 
d'iodole  ad  un  ponto  prepotente  e  servile,  considerando  adesso 
la  monarchia  di  concerto  con  la  Chiesa,  non  trovasse  il  suo 
conto  a  dare  del  capo  dentro  un  arnese  tanto  gaglisirdo  ;  e 
poi  capiva  che  governo  aristocratico  la  Francia  non  patisce; 
costà  gli  aristocratici  comparvero  e  compariranno  sempre  a 
mo'  di  penero  cucito  all'orlo  del  mantello  reale  o  imperiale  : 
arrogi  a  questo,  che  la  dottrina  della  riforma,  impaziente  di 
autorità,  senza  quasi  addarsene  aveva  incamminato  i  popoli 
alia  repubblica,  e  già  se  n'erano  visti  i  segni  ;  e  se  ai  mo- 
narchi la  repubblica  garba  quanto  il  fumo  agli  oocbi,  nò  manco 
piace  agli  aristocratici,  che  quelli  sono  monoliti,  e  questi  fran- 
tomi di  tirannide  schietta.  Dove  tu  carchi  se  la  Chiesa  se 
ne  avvantaggiasse,  tu  trovi  il  contrario,  e  ciò  perchè  grin*- 
teressi  andarono  tutti  da  un  lato,  e  veramente  furono  i  più; 
la  fede  rimase  dalPaltro  scarsa,  ma  depurata  da  ogni  terrena 
miscela,  epperò  miglior  seme  per  fruttificare,  e  ptr  vincere. 
Anco  nei  Paesi  Bassi ,  per  testimonianza  del  Beni i voglio  fu 
visto  agitarsi  un  moto  tendente  al  cattolicismo,  e  i  piedi  guaz- 
zavano sempre  nel  s(angue  per  le  guerre  contro  Roma;  certo 
il  Rentivoglio  come  nunzio  romano  merita  piccola  fede  nei 
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suoi  scritti,  e  tuttavia  quauto  egli  afferma  può  darsi,  imper* 
ciocché  noo  so  se  accada,  come  affermano  oeir  aria ,  ma  si* 
Duramente  nello  spìrito  umano,  la  corrente  che  succede,  tira 
nel  verso  contrario  a  quella  che  passa.  Nella  Inghilterra  com- 
parivano  indizi  di  non  lontana  mutazione;  costà  reggeva  il 
figliuolo  della  Maria  Stuarda  vago  di  procurare  a  Carlo  suo 
primogenito  nozze  spagnuole ,  e  Gregorio  in  istile  di  gente 
innamorata  gli  scriveva:  «  la  vecchia  radice  della  pietà  eri- 
«  stiana  fecobiia  un  giorno  di  si  bei  fiori  fra  i  mo&archi  in- 
«  glesi  germoglierebbe  da  capo  nel  suo  cuore.  >  A.  questo 
modo  al  papa  pareva  camminare  in  bussola;  sopra  tutti  ap- 
poggiavasi,  lo  sostenevano  tutti  ;  ad  un  tratto  Austria  e  Spagna 
si  legano  contro  Francia  a  cagione  delle  alpi  elvetiche;  il 
papa  esse  tirano  chi  di  qua  e  chi  di  là;  era  mestiero  risol- 
vere, e  commettere  la  tiara  all'alea  delle  battaglie;  prevalse 
la  buona  fortuna  di  Gregorio  XY  eletto  a  comporre  le  liti,  e 
lo  faceva  forse,  se  la  morte  non  gli  avesse  tronco  le  pratiche. 
Subentrato  a  Gregorio  Uibano  Vili  dei  Birberini  cambia 
aspetto  ogni  cosa:  Gregorio  in  cuore  austro-spagnuolo ,  io 
sembianza  no ,  Urbano  poi  francese  affatto  in  apparenza  ed 
in  sostanza;  ed  a  rilevare  inoltre  i  fiacchi  spiriti  di  Francia 
ecco  sorgere  ministri  Vieuville  e  Richelicu;  allora  il  nuovo 
papa  butta  all'aria  le  nozze  di  Carlo  Stuardo  con  la  infanta 
di  Spagna  ponendo  per  patto  nella  dispensa,  che  il  re  si 
obbligasse  a  costruire  chiese  cattoliche  in  ogni  provincia  del 
regno;  Giacomo,  il  quale,  a  quanto  pare ,  aveva  per  la  ma 
testa  un  po'  più  di  tenerezza  del  figliuolo  Carlo  ne  dismise 
il  pensiero;  né  basta;  in  odio  all'Austria,  e  alla  Spagna  Ur- 
bano si  accosta  ai  protestanti ,  e  fidato  alla  Francia  raulìiia 
non  so  quali  disegni  :  di  un  tratto,  la  Francia,  seguendo  la 
vecchia  usanza,  conchiude  la  pace  di  Monzon,  e  piantai  col- 
legati su  le  secche.  Questo  saggio  della  lega  francese  gli 
avrebbe  pure  dovuto  aprire  gli  occhi,  ma  non  valse;  intricatosi 
nella  successione  di  Mantova,  chiama  i  Francesi  a  pigliare 
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parte  nelle  faeceode  in  Italia;  egli  li  80Tverrebl>e  eoo  i  da* 
nari,  e  eoo  le  armi  ;  allora  al  papa  doq  cadeva  in  mente  essere 
il  padre  dei  fedeli  ;  crisma  contro  crisma  egli  spingeva  e  por- 
tava: sempre  invasato  dalFodio  contro  T  Anstria,  nella  guerra 
dei  30  anni  parteggia  per  Gnstavo  Adolfo  di  Svezia»  e  favo- 
risce i  protestanti:  dopo  fabbricato  il  porto  di  Civitavecchia, 
lo  dichiara  franco,  e  vede  frequentarlo  più  che  tatti»  pirati 
barbereschi,  i  quali  ci  vanno  per  vendere  ai  sudditi  del  papa 
le  rapine  fatte  a  danno  dei  Cristiani ,  uè  lo  vede  solo ,  ma 
se  ne  avvantaggia,  e  ci  ha  piacere:  forse  e'  fu  per  simili  me- 
riti ,  che  abolì  il  decreto  del  Senato  e  del  Popolo  romano 
proibitivo  della  erezione  di  statue  al  papa,  dicende,  che  stava 
bene  per  gli  altri  non  per  lui  frivolissimo  uomo,  poetastro 
astioso  e  presuntuoso. 

Il  papato  ormai  non  ardisce  più  concupire  i  reami  altrui, 
né  anco  si  attenta  sbarrare  un  gherone  del  manto  di  san 
Pietro,  solo  ne  cincischia  brandelli  jier  coprirne  le  spalle  ai 
soci  igliuoli,  e  questi  si  tirano  da  parte  a  rosicchiarli  come 
gatti  il  ventriglio.  Sisto  V  al  cardinale  nipote  assegnava  cen- 
tomila scudi  di  rendita,  alFaltro  co'  danari  della  Chiesa  comprò 
il  principato  di  Yenafro ,  e  la  contea  di  Celano.  Quello  che 
ardisse  Clemente  Vili  non  si  ricorda;  donò  ai  suoi  un  mi- 
lione fra  tutti;  poi  ad  ognuno  sessantamila  scudi  di  entrata; 
mancatigli  i  beni  della  Chiesa^  arraffò  gli  altrui,  aiutatori 
giudici,  auspice  il  boia.  Paolo  Y  co*  suoi  Borghese  procedeva 
anco  più  largo  ;  il  Cardinale  Scipione  ebbe  150  mila  scudi 
di  rendile  ecclesiastiche.  Marcantonio  il  principato  di  Sulmona, 
palazzi,  villa^  vasellami  di  argento,  gemme,  suppellettili  che 
valsero  un  tesoro;  di  danaro  un  milione;  e  più  strano  ancora 
il  privitegio  di  ribandire  gli  sbanditi,  instituire  fiere,  impwre 
gabelle  sopra  altrui,  non  piparne  essi;  andare  immuni  da 
confische,  impunità  per  qualunque  maniera  di  devastazione: 
più  discreto  Gregorio  XY  il  cardinale  Ludovisio  provvide  con 
200  nila  scudi  di  rendita,   il  fratello  Orazio  con  800  mila 
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-scudi  'di  monti ,  coq  la  contea  di  Fianoe   il   priocipalo  di 
Zagarolo. 

Urbano  Vili  si  spinse  a  tale  enormezza,  che  parve  a  aititi, 
ed  a  me  pure  esagerata;  ciascheduno  dei  tre  nipoti  gratrficò 
con  100  mila  scudi  di  rendita,  compreso  il  padre  Don  Carlo  ; 
olire  questo  occorre  scritto  in  più  parti,  come  le  somme  do- 
nate dal  papa  alla  sua  famiglia  toccassero  il  valsente  di  105 
milioni  di  ducati.  E'  sembra,  che  anco  al  papa  coii  immane 
spreco  stesse  su  la  coscienza,  sicché  elesse  certa  commissione 
per  esaminare  se  si  avesse  a  correggere:  la  Commissione 
scrisse  con  una  mano  avesse  facoltà  il  poateGce  come  prin- 
cipe temporale  a  fondare  un  maiorascato  nella  soa  famìglia 
con  gli  avanzi  delle  rendite  pubbliche  del  valsente  di  80  mila 
scudi  di  rendita  netta  ;  alle  nepoti  potere  assegnare  la  dote 
di  180  mila  scudi  :  il  Vitelleschi  generale  dei  gesuiti  con- 
sultato intorno  questo  parere  lo  sottoscrisse  oon  due  mani  ; 
al  papa,  presso  a  morire ,  tornò  lo  scrupolo  a  galleggiare 
sopra  lo  stomaco;  per  la  qual  cosa  egli  ebbe  a  sé  il  cardi- 
nale Lugo,  e  il  gesuita  Lupis,  che  risposero  a  coro  non  do- 
vesse permettere  il  fratello,  e  i  nipoti  suoi  avessero  a  rendere 
pure  un  baiocco,  e  ne  misero  innanzi  questa  stupenda  ragione  : 
«  tale  e  tanto  è  Tedio,  che  si  sono  tirati  addosso  i  nipoti 
:  «  del  papa,  che  giudicano  non  solo  giusto ,  ma  necessario 
e  per  Tenore  della  sedo  apostolica  lasciarli  in  is tato  di  eon- 
«  servare  il  fasto  prii^ipesco  wce^  dopo  la  morte  dei  Pon- 
«  tefice  t  »  Alessandro  VII,  considerando  come  più  prudente 
consiglio  sia  fuggire,  che  resistere  alle  tentazioni,  détto  paj^ 
vietò  ai  Chigi  recarsi  a  Roma;  e  nientemeno  gli  fia  apposto 
a  peecato  dal  padre  Oliva  rettore  dei  gesuiti ,  onde  il  papa 
dabbene  per  non  precipitare  giù  dentro  lo  iniérno  chiamò  i 
Chigi  a  Roma,  e  Miirio  fratello  fece  provveditere  delT  aoaoBa, 
e  rettole  di  giustizia  nel  Borgo,  il  mpole  Fiavio.  canioale 
nepote  provvide  con  100,000  scudi  di  entrata,  TaHro  nepote 
figlio  di  Agostino  diventò   principe»  ebbe  Aricia,  pri&eipati. 
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Doeze  iliastri,  tanto  altro  bene  di  Dio,  onde  )>otè  fondare 
nna  delle  trapotenti  famiglio  di  Roma.  Non  so  se  1  Pamili 
arfftfiaseero  più  dei  Barberini,  certo  oche  ne  tinsero  i modi, 
tnttocbò  torpissimi*  Olimpia  Maldacchina  cognata  d'Innocen- 
zio  X,  apre  traffico  di  offici;  vende,  e  baratta,  né  solo  den- 
tro, ma  faori  dello  stato,  frapponendosi  per  sensali  gli  ora- 
tori stranieri;  empie  il  Vaticano  di  clamori  a  cagione  di 
bizsorsi  pontìgli  con  la  nuora  Olìmpia  Àldobrandioa;  il' papa 
caccia  prima  la  nepote,  poi  la  cognata,  quindi  ambedue,  fi- 
nabnente  le  ricbiama,  né  cesano  le  domesticbe  liti  ;  ludibrio 
di  saeerdozio  iofémmiDito. 

Ma  per  tornare  a  Urbano  Vili,  spinto  dai  dispetti  dei 
nipoti  muove  guerra  ad  Odoardo  Farnese  per  togliergli  Ga^ 
stro,  come  già  aveva  tolto  alla  ultima  doana  di  casa  della 
Rovere,  Urbino,  Gubbio,  Pesaro^  ^nigaglia,  e .  Montefeltro  : 
di  qui  vicende,  le  quali  per  essere  da  un  lato  degne  di  riso, 
dairaltro  non  disertavano  meno  i  popoli  :  invano  il  papa  cavò 
da  Santo  Àngiolo  500  mila  scudi  del  deposito  di  Si&to  V 
per  sostenere  la  guerra,  e  invano  ce  ne  spese  dintorno  altri 
quattro  milioni  e  mezzo,  e  s' indebitò  per  sette,  che  legatisi 
ai  suoi  danni  i  vari  stati  italiani  ^gli  ebbe  a  ribenedire  a 
forza  il  Farnesie  e  rendergli  Castro  :  dicono,  cfa'ei  ne  morisse 
di  dolore;  ed  aveva  torto,  imperciocché  dovevano  essergli  di 
conforto  la  città  di  Roma  ingombra  di  mine,  il  titolo  di  emi- 
nenza largito  ai  Cardinali,  e  soprattutto  la  tortura  a  Galileo, 
e  la  condanni^  della  eresia  del  moto  della  terra.  —  Inno- 
cenzo, empiti  i  suoi  di  facoltà,  moriva  oan  settecento  e  più 
mila  scudi  di  peculio  privato;  saecheggiaronlo  i  parenti,  cbe 
negarono  fargli  le  spese  del  funerale,  e  gli  diede  sepoltura, 
tre  di  do*po  ch'ei  fu  morto,  un  canonico  spendendoci  attorno 
^ulùo  scufdo:  qual  s^me,  tal  fruito:  sangue  di  prete  non  può 
fallire.  —  P^ima  di  cessare,  Innocenzio  riprese  Castro,  e  ne 
abbattè  ie  mura,  proprio  perebé  q&esta  terra  avesse 'a  dessero 
4a  pietra' del  paragone  delta  perduta  autorità*  pontificia;  di 
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fatto,  sforzato  dalle  prepotenze  di  Francia  la  ebbe  a  rendere 
più  tardi  Alessandro  VII  insieme  a  Ronciglione*  In  breve  toc- 
cherò dello  strazio  francese  in  onta  al  papato,  ora  aggiaago 
il  trattato  di  Wesfalia  concluso  senza  pare  farne  motto  al 
papa  Innocenzio ,  che  npo  mancò  di  protestare  e  di  bnoQO , 
e  gli  altri  tennero  coleste  proteste  in  conto  di  rondini  del^ 
Tanno  passato.  Chiunque  osserva,  mira  accadere  adesso  alla 
Curia  romana  quello ,  che  succede  a'  nobili  spiantati ,  cnpt^ 
di  crescere  le  apparenze  alla  stregua,  che  la  sostanza  scema: 
in  questo  secolo  andò  famosa  la  Corte  di  Roma  per  isquisli 
trovati  di  ossequi,  che  si  appellano  etichetta,  da  disgradania 
Spagna,  e  formare  la  disperazione  dello  stesso  Luigi  XIV; 
infiniti  i  puntigli  su  le  precedenze  tra  cardinali ,  prelati^  e 
famiglie  Romane;  a  cui  si  apriva  la  porta  spalancandone  an^ 
bedue  le  imposte,  ad  altri  una  sola;  quando  passava  kisak** 
rozza  di  qualche  pezzo  grosso,  il  pezzo  minuto  fermava  la 
sua  :  frivole  cose  queste,  non  frivolo  jna  grave  oltremodo  quésto 
altro:  il  papa  Alessandro  VII,  proprio  pigliando  ilVan^to^a 
contro  pelo,  non  pati  tenersi  dintorno  persone,  che  &oa  Uèt 
sero  nobili  di  ventiquattro  carati,  e  ne  allegava  per  raf^rta. 
che  i  principi  della  terra  circondandosi  volootieri  di  aaiiliii 
gentileschi,  doveva  credersi,  che  tanto  più  Dio  si  siimÉkr* 
compiacere  nel  vedere  il  suo  servizio  compito  da  pei 
che  andavano  per  la  maggiore:  ma!  tanto  è,  il  Cbigii' 
da  Siena ,  e  sembra  che  né  anco  lo  Spirito  santo 
nei  cervelli  arruffati  dei  sanesi  li  possa  ravviare. 

Fino  da  questo  tempo  gli  uomini  di  stato  nmuà 
dorando  come  i  monti  caduti  in  mano  di  stranieri ,  i'> 
tiravano  la  rendita  standosi  fuori,  e  non  contribuivano  a 
(i  Genovesi  soli  ne  cavavamo  600,000  scudi  ogni  ànno|'|ÌÌfc^ 
vedevano  la  miseria  crescente  nel  popoli  ;  ma  chi  r^mv 
non  dava  retta,  appunto  come  adesso  costuma  il  governo  4t^ 
talìa:  ma  ti  dia  la  peste!  almanco  allora  erano  pr^  schietti, 
e  correva  il  secolo  decimosesto,  mentre  oggi  siamo  al  deci- 

(Lo  Àttidio  di  Homn  «ùf.  38) 


\l  re   Enrico    infellonito    separi  la   fnprhilierra    dal    grembo    d^Ma 
Chiesa  cattolica. 
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moQono,  6  ci  regge  gente  soda,  ma  soda  davvero.  In  cotesti 
tempi  uno  arguto  ingegno  paragonò  il  governo  papalino  al 
barbero  spossato,  cui,  per  eccitarlo  a  correre,  si  raddoppiano 
le  perette,  finché  non  crepi;  mirate  un  po'  se  questa  simili*- 
tudtne  potesse  accomodarsi  ai  casi  nostri.  — 

Ora  i  nostri  liberaloni  larghi  di  cintura  dopo  essere  stati 
un  pezzo  col  sasso  in  mano  per  lapidare  i  monaci ,  presi 
da  terrore,  lo  buttano  in  terra  ;  la  corte  romana  due  secoli 
addietro  non  faceva  a  spilluzzico  ;  segno  a  strazi  continui 
erano  i  frati  a  Roma  ;  non  concedevasi  loro  la  mitra,  molto 
meno  il  cappello  per  non  inquinarli  ;  né  manco  un  fallito , 
nota  Antonio  Grimani ,  nella  sua  relazione  della  corte  di 
Roma,  si  gioverebbe  a  pigliare  il  cappuccio.  I  conventi  par* 
vero  troppi,  e  vani  ;  ne  restrinsero  il  numero  ;  Innocenzo  X, 
se  soppresse  buon  dato,  perchè,  egli  disse ,  senza  tante  in- 
\enie ,  sono  fatti  spelonca  di  lussuria ,  e  di  delitti  ;  anzi 
Alessandro  VII,  propose  spontaneo  ai  Veneziani  levassero  di 
mezzo  quanti  più  potessero  monasteri ,  e  del  ricavato  dalla 
rendita  dei  loro  beni  si  servissero  nelle  guerre  contro  i  Tur- 
chi: alla  quale  propesta  i  Veneziani  contrapponendo  certi 
loro  dubbi,  il  papa  riscrisse:  «  non  gingillassero,  facessero 
€  come  il  buon  contadino,  che  pota  i  sarmenti  per  crescere 
m  vigore  alla  vite.  » 

I  gf'suiti  air  opposto  ingrassano  mangiando  i  frutti  del 
male  di  tutti  :  in  grazia  loro  Innocenzo  X ,  con  la  bolla 
Unigenitus,  che  ribadi  Alessandro  VII,  s'inimica  i  giansenisti, 
condannando  come  eretiche  cinque  sentenze  del  libro  Ago- 
stino,  nel  quale  Giansenio  presumeva  avere  spillata  la  dot- 
trina del  santo  vescovo  d'Ippona:  poi  li  facoltò  a  eleggersi 
oltre  il  generale  un  vicario,  che  fu  TOliva:  non  si  badò  al 
come  vivessero,  né  come  trafficassero,  né,  in  breve,  costu- 
massero peggio  degli  altri  frati,  e  non  pertanto  riputandosi 
easi  necessari,  i  precetti  pontifici  sprezzavano  da  per  tutto, 
massime  nelle  missioni  ;  alfine  ne  commisero  delle  cosi  grosse^ 
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che  Clemente  XIV,  gli  ebbe  ad  abolire;  ma  ormai  ne  Io 
stare,  né  lo  andare  giovava  a  Roma:  meglio  di  Clemente 
XIV,  e  di  Benedetto  XIV,  compresero  il  papato  qnei  pon- 
tefici ,  che  s' intoraroDO  a  nulla  mutare  :  certo  il  papato 
cosi  non  può  vivere;  ma  se  si  muove  casca  ;  di  vero  Pio  IX, 
avendo  un  micolino  fatto  le  viste  di  uscire  dalla  carreggiata 
risicò  andare  in  fascio  in  meno  che  non  si  dice  un  credo. 
I  gesuiti,  argine  alla  fiumana  del  secolo,  non  possono  e  non 
poterono  opporre  ;  tuttavia  remossi  loro ,  la  filosofia  dilagò  ; 
i  gesuiti  sono  pel  papato  quello  che  V  ellera  è  pei  morì  ; 
che  prima  li  rompe,  e  poi  li  tiene  ritti.  —  I  gesuiti,  soppressi 
da  Cleinente  XIV,  ispirato  dallo  Spirito  santo,  e  per  sempre, 
restituì  Pio  VII  in  virtù  della  ispirazione  del  medesimo  Spirito 
santo,  e  per  sempre:  altri  di  cotesta  voltabilità  dello  Spirilo 
sorride;  per  me  Tho  per  buona,  e  le  fo  di  cappello,  prima 
però  che  dia  una  solenne  smentita  alla  cocciutaggine  di 
Pio  IX,  e  poi  perchè  nutro  speranza,  che  un  giorno  o  faltro 
egli  abbia  a  chiarire  lui  o  un  altro  come  la  miglior  cosa 
che  possa  fare  un  papa  sta  jiel  disfare  il  papato. 

Progredendo  per  sintesi  noi  vediamo  Roma,  come  il  gla- 
diatore ferito  a  morte,  stramazzare,  rilevarsi  sul  gomito,  dì 
nuovo  cadere,  boccheggiare ,  insomma  se  mi  si  consente  il 
detto,  vivere  di  agonia.  Le  diete  Germaniche  dal  1654  al 
1658  attendono  rigidamente  a  limitare  la  giurisdizione  dei 
nunzi  ;  Genova,  Napoli  e  Savoia  aspreggiano  Roma  ;  il  peg- 
giore male  glielo  fa  la  Francia  destinata  a  ruinarla  sia  che 
le  proceda  nemica,  ovvero  smica ,  ma  come  amica  due  co- 
tanti più  infesta.  Finché  gli  stati  di  Europa  durarono  in 
pace  Roma  servi  tutti,  e  da  tutti  si  fece  pagare  i  salari, 
ma  venuti  in  rotta  fra  loro  chi  aveva  ella  a  servire?  ET  bi- 
sognava indovinarla:  nella  guerra  della  successione  di  Spa- 
gna, il  papa  accostandosi  al f  Austria  si  aliena  Francia,  la 
quale  intesa  corpo  ed  anima  alla  utilità  preseote  non  pone 
fine,  né  modo  alle  sue  persecuzioni  ;  da  prima  Luigi  XIV  con- 
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fisca  i  beoi  chiesastici;  altri  grava  di  pensiooi;  dorante  la 
vacanza  dei  vescovati  risqaote  le  rendite  della  mensa;  gli 
si  oppone  il  papa  Innocenzo  XI ,  che  minaccia  scomuniche  ; 
Luigi  gli  aizza  contro  il  clero  francese  servilissimo,  che  non 
si  perita  cosi  abiettarsi  a  quel  superbo  :  «  noi  ci  attentiamo 
€  appena  a  movere  domande  per  tema  di  limitare  lo  zelo 
<  della  y.  M.  La  deplorabile  libertà  dei  lamenti  oggi  si  mata 
€  nella  soave  necessità  di  lodare  il  nostro  benefattore.  » 
Essendo  poi  convocato  in  assemblea,  cotesto  clero ,  compia- 
cendo al  Governo,  decretò  i  quattro  articoli  famosi ,  fonda- 
mento delle  libertà  gallicane  ;  al  tempo  stesso  Luigi  per 
darsi  sembiante  di  ortodosso  incrudelisce  a  danno  degli  ugo- 
notti; ma  chi  troppo  Tassottiglìa  la  scavezza,  e  Roma  non  si 
lascia  pigliare  da  siffatte  lustre ,  onde  il  papa  trovando  il 
conto  a  rammentarsi ,  che  ei  presume  rappresentare  il  Dio 
della  misericordie,  auimonisce  Luigi,  che  Gesù  Cristo  praticò 
altri  modi,  e  volle  che  fosse  condotta,  non  già  strascinata  la 
umanità  nel  tempio.  Luigi,  quantunque  cristianissimo,  fumava 
d'ira,  0  durante  i  suoi  deliri  avrebbe  cozzato  non  che  contro 
il  papa  contro  Dio,  e  già  per  sostenere  il  diritto  di  asilo  nel 
palazzo  e  nelle  contrade  circostanti  al  palazzo  del  cardinale 
d'Este,  protettore  dei  Francesi  a  Roma,  aveva  preso  pugna 
con  Alessandro  VII  cacciando  via  di  Francia  il  nunzio,  oc* 
capandogli  Avignone,  minacciandolo  di  Concilio  e  di  guerra  ; 
onde  cotesto  papa  tapino  per  ottenere  pace  ebbe  a  mandare 
il  cardinale  nipote  a  Yersaglia  a  chiedere  perdono  ;  Mario 
suo  fratello  giurò  non  aver  preso  parte  nella  contesa ,  e 
tolse  esilio  da  Roma ,  la  guardia  corsa  fu  licenziata ,  una 
piramide  eretta  dove  si  leggeva  incisa  la  superba  vanità  di 
Francia ,  e  la  paura  del  prete  imbelle  ;  lasciando  incerto 
chiunque  la  vedesse  se  la  prepotenza  galla  superasse  la  viltà 
del  prete  romano,  o  questa  quella:  il  papa  riebbe  Avignone, 
ma  gli  toccò  restitu  re  Castro  e  Ronciglione  ai  Farnese ,  e 
cedere  le  valli  di  Comacchio   al  duca  di   Modena.  Più  duro 
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COZZO  accadde  con  Iddoccozo  XI,  risoluto  propugnatore  della 
regalia,  che  dichiarava  usurpata  da  Luigi  XIV,  il  quale,  ria- 
niii  34  vescovi ,  e  arcivescovi ,  e  35  deputati  ecclesiastici 
delle  diocesi,  fa  bandire  solennemente  le  libertà  della  chiesa 
gallicana  dettate  dal  B'ssuet  ;  ripiglia  Avignone ,  sostiene  il 
nunzio  a  santo  Olone,  si  appella  al  Concilio  e  manda  con 
fanti  e  cavalli  il  marchese  Lavardin  a  Roma  per  atterrire  ed 
oltraggiare  Io  atterrilo  papa,  che  soppresso  V  asilo  non  solo 
al  palazzo  di  Francia,  ma  eziandio  a  quelli  d^gli  altri  ora- 
tori, pubblica  la  scomunica  centro  chiunque  si  attentasse  ri- 
pristinarlo; e  aveva  ragione:  tuttavolta  il  papa  sta  fermo, 
bene  può  starci  plau^ieudo  l'Europa  la  resistenza  di  un  vec- 
chio imb  le  al  tracotato  re,  il  quale  più  tardi  oppresso  dalla 
fortuna  e  ddgli  anni  diceva:  ■  con  ni  file  rammentare,  che 
in  c(  CH.^a  mia  ho  comandato  sempre,  r  eirallrui  <  sovènte.  » 
Morto  questo  papa  e  subentrai  togli  Alessandro  Vili ,  Luigi 
renunzia  al  diritto  di  asilo,  trista  causa  di  tanta  lite,  e  rende 
Avignone;  trionfo  più  splendido  ebbe  Innocenzo  Xll,  che  re- 
spinse ogni  modo  di  ritrattazione  del  Clero  fraicese  se  non 
contenesse  renunzia  chiara  e  lampante  alle  proposte  della 
Chiesa  gallicana;  il  Clero  francese  con  la  corda  al  collo  con- 
fessava il  suo  torto  prostrato  ai  sacri  piedi  di  sua  Santità 
con  dolore  inestimabile.  Se  cerchi  il  motivo  di  tanta  vicenda^ 
lo  troverai  nella  mutata  fortuna  di  Luigi  XIV ,  vinto  dalla 
Europa  legata  contro  lui ,  e  nella  viltà  dei  preti  di  Francia 
pei  quelli  vittoria  o  sconGtla  non  muta  abbiezione:  e  noi  ita- 
liani uomini  per  gratificarci  gente  siffatta  ci  dovremo  rendere 
come  loro  lumbricbi?  E  perchè?  Per  conficcarci  i  chiodi  con 
le  nostre  mani  dentro  le  carni;  mentre  essi,  che  oggi  ci  to* 
gliono  compagni  nella  umiliazione ,  domani  ci  pretenderanno 
compagni  nello  ifisulto.  Verun  popolo  cattolico  ha  recato  era- 
deli  offese  alla  Curia  Romana,  il  cattolicismo,  anzi  alia  reli- 
gione di  Ciisto  più  dei  Francesi,  anco  ai  più  avventati  rìn- 
crebbero  le  turpi  scede,  onde  un  giorno  fu  segno  il  rito  cat^ 
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tolico,  e  gli  oroamenti  sacerdotali,  e  i  sacri  vasi  laidamente 
profanati ,  come  la  Tera  filosofìa  si  sgomentò  nel  vedere  in 
Francia  il  culto  della  dea  Ragione  sostitaito  a  quello  di  Dio  ; 
Dio  poi  restaurato  a  mediazione  del  Robespierre!  La  Francia 
da  dna  terzi  di  secolo  s'impadronì  dei  beni  ecclesiastici,  co- 
mecché grinteressati  presumessero  sostenerli,  beni  della  Chiesa 
universale,  e  però  incorso  nella  scomunica  chiuoque  si  atten- 
tasse sbocconcellarli;  Avignone,  e  il  contado  venassino  ri- 
presi e  per  questa  volta  non  più  restituiti  :  gli  ordini  religiosi 
soppressi,  i  v^ti  discìolti,  la  elezione  ai  benefizi  popolare  come 
nei  primordi  della  Chiesa.  Roma  certo  odiava  la  Francia,  nò 
davvero  aveva  causa  di  amarla;  però  con  preci  e  conforti, 
insomma  con  tutti  gli  arnesi  delFarmeria  spirituale  ella  pro- 
mosse lat  lega  dei  principi  contro  la  repubblica  francese  ;  inoltre 
la  invendicata  strage  del  Bisseville  le  tirò  contra  le  ire  di 
Francia ,  la  quale  anco  senza  pretesto  si  sarebbe  mossa  ad 
angariarla;  di  fatto  ecco  allo  improvviso  voltarle  contro  le 
armi,^  e  solo  consentire  posarle  a  prezzo  di  quadri,  di  scul- 
ture, e  di  ventun  milione  di  lire.  Il  papa  piangeva,  per  cosi 
dire ,  a  goode  tanti  bei  milioni  fruHo  della  vendita  di  tanti 
miliardi  d'indulgenze,  ed  in  mal  punto  porse  orecchio  air  Au- 
stria; diche  avuta  notizia  il  Bonaparte  sperde  le  milizie  in- 
ferme del  pontefice  e  lo  costringe  alla  pace  di  Tolentino,  dove 
il  papa ,  bene ,  e  meglio  potendo ,  cedeva  alla  Francia  oltre 
Avignone,  e  il  contado  venassino,  già  presi,  Ferrara,  Bjlogna, 
e  Ravenna.  Passato  appena  Tanno,  colto  il  destro  da  una  som- 
mossa ,  della  quale  impossibile  adesso  conoscere ,  e  difficile 
anco  allora ,  chi  innocente  e  chi  reo ,  la  Francia  decreta  il 
potere  del  papa  abolito;  a  lui ,  che  implorava  lo  lasciassero 
morire  in  Roma  risposero  :  avrebbe  potuto  morire  da  per  tutto  ; 
gli  strapparono  dal  dito  Fanello,  gli  posero  a  sacco  le  camere, 
gli  tolsero  le  cose  necessarie  cosi  alla  mondizia  della  persona, 
come  al  vestire,  e  strascinatolo  in  Francia,  quivi,  poco  dopo, 
ottantaduenne  periva.    Allora  il   Direttorio  trovando  come  il 
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governo  dei  preti  non  potesse  accordarsi  con  quello  di  Francia 
rinveDoe ,  fra  i  suoi  tanti ,  V  uomo  (Merlio)  che  dettando  il 
rapporto  per  la  decadenza  del  papa  non  si  peritaTa  serivere: 
«  rammfDtate  la  strage  dei  Fraoeesi  in  Siciliane  voi  sentirete 
«  Niccolò  II  darne  il  segno;  aprite  la  storia  sanguinosa  dei 
«  Borgognoni  e  degli  Armagnaccbi  e  ci  vedrete  il  dito  ài  Bo- 
<  nifdzio  IX;  se  ponete  mente  alla  tirannide  di  Luigi  XI  ecco 
«  Sisto  IV  r  approva.  Mirate  Gregorio  XIII  che  seduto  in 
e  trono  accetta  dalla  Lega  la  spaventosa  offerta  del  capo  di 
«  Coligny.  Quando  Enrico  IV  pretendeva  come  suo  retaggio 
«  il  trono  di  Francia ,  Gregorio  XIV  ci  spedisce  contro  un 
«  esercito,  poi  Cleibente  Vili  ci  comanda  di  pigliarcelo  per 
«  re.  Prorompe  la  Fro^di,  ed  Innocenzo  X  protegge  il  car- 
c  dinaie  di  Retz.  Innocenzo  XII  benedice  i  carnefici  delle 
«  Cevennei  ed  allorché  le  bambinesche  liti  del  giansenismo 
«  guastavano  le  menti ,  la  voce  di  un  prete  straniero  ^  Cle- 
«  mente  IX,  entra  di  mezzo  a  scompigliare,  e  inasprire.  » 

Napoleone  trovando  creato  un  nuovo  papa  se  ne  valse, 
come  Garlomagno,  per  consacrare  il  delitto;  Tuno  Taltro  in- 
gannò; Fune  l'altro  tr^di:  se  vuoi  penetrare  dentro  le  vi- 
scere del  Concordato  leggilo  nelP Apologia  del  Foscolo,  e  con* 
fronta  con  la  saccente  volgarità  in  proposito  del  Thiers  com- 
pilatore senza  più  dei  sofismi  bindolis^imi  del  Biinaparte. 

Il  Thiers,  che  la  Francia  pregia  per  uomo  grande  in  Italia, 
misurandolo  per  di  dentro  e  per  di  fuori ,  lo  trovarono  pari 
cosi  nella  materia,  come  nello  spirito;  anzi  in  queato  più 
breve  credeva  avvantaggiarci  col  papa  leccando,  ed  invece  non 
fa  civanzo  imperciocché  co'  preti  ogni  partito  è  tempo  perso 
se  non  mostri  loro  i  denti.  Napoleone  invece  un  bel  di  (egli 
aveva  allora  allora  vinto  ad  Osterlizza)  scrisse  al  papa  lui 
essere  lo  imperatore  di  Roma  e  suo  padrone,  però  si  dichiari 
nemico  dei  suoi  nemici,  conceda  il  matrimonio  ai  preti,  abo- 
lisca gli  ordini  monastici,  affrandii  T  episcopato  dalla  sede 
pontifìcia,  e  accetti  il  codice  civile.    Il  papa  si  schermisce 
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dietro  la  donasioDO  di  Garlomagno  e  strilla  che  no  a  Io  con- 
dnrraiiiio  ad  ammazzarsi  da  se;  Napoleone  gli  risponde,  che 
appunto  per  Tirtù  di  cotesta  donazione  egli  è  principe,  il  papa 
fiiidatario,  e  che  con  tutte  quelle  cose  di  meno  potrà  virere 
ottimamente:  provi,  e  vedrà,  e  per  persuaderlo  meglio  gli  leva 
ad  un  tratto  Ancona,  Macerata,  Urbino  e  Camerino ,  manda 
io  Roma  presidio  francese,  i  cardinali  disperde,  i  soldati  pon- 
tifici mescola  coi  suoi  :  molto  il  danno ,  peggiore  lo  strazio , 
però  che  al  cospetto  dfi  deputati  delle  Marche  con  qaeste 
acerbe  parole  il  governo  papale  vituperasse:  «  ho  considerato 
e  i  vizi  deir amministrazione  dei  vostri  preti:  gli  ecclesiastici 
€  regolino  il  culto  e  V  anima ,  insegnino  teologia ,  e  basta. 
«  Italia  scadde,  dacché  i  preti  pretesero  governarla.  >  Ancora 
scrivendo  al  principe  Eugenio  afferma:  e  i  preti  inetti  a  go- 
«  vernare.  >  Mit»llis  in  certo  suo  bando  assicura  i  Romani,  che 
da  ora  in  pai  non  torneranno  più  sotto  gli  ordini  dei  preti, 
e  delt£  donne.  L'appetito  viene  mangiando,  dice  il  proverbio 
napoletano,  e  oramai  che  Napoleone  ci  era  fece  del  resto; 
il  l.""  Gennaio  1810  (aveva  vinto  a  Venezia)  considera,  che 
il  suo  antenato  Carlimagno  donò  al  vescovo  di  Roma  certi 
paesi  pel  bene  dei  suoi  sudditi,  senza  che  Roma  cessasse  per 
questo  di  fermare  parte  dello  impero  ;  e  come  dalla  unione 
dei  due  poteri  derivassero  e  derivino  disordini  continui,  e  via 
via;  onde  per  accordare  la  sicurezza  delie  sue  armi,  la  quiete 
dei  popoli,  il  decoro  e  la  integrità  dello  impero,  sentite  mo\ 
che  cosa  fa:  dichiara  Roma  città  LIBBRA,  ed  ordina  ne  pi- 
glino possesso  in  nome  suo.  —  La  Francia  di  Luigi  Filippo, 
quantunque  occupasse  Ancona  consenziente  o  non  repugnante 
il  cardinale  Bernetti,  procede  avversissima  a  Roma ,  bandì  i 
gesuiti,  auspice  quel  Thiers  sviscerato  adesso  dei  gesuiti  e  di 
Roma;  inquietò  il  papa,  ai  conforti  del  Guizot  protestante 
allora,  adesso  anchVgli  papista.  Di  Napoleone  III  non  si  di- 
scorre né  manco;  i  diari  riportarono  di  recente  i  vituperi  ch'ei 
vomitò  a  bocca  di  barile  contro  il  papato  in  presenza  del 
conte  Grillenzoni ,  e  del  signore  Raffaelli;   di  cosiffatti  testi- 
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moni  se  ne  troverieno  a  carra:  anch' egli,  attesta  il  signore 
Aulajre  nella  scrittura  del  27  marzo  1831,  come  Lnigi  Na- 
poleone avesse  V  audacia  di  scrivere  direttamente  al  ^nto 
padre  parole  minatorie  ed  insolenti ,  intimandogli  a  deporre 
il  governo  temporale,  e  a  dargli  risposta  :  non  potendo  avere 
altro,  in  quei  lumi  di  luna,  Luigi  Napoleone  si  sarebbe  con- 
tentato di  Roma ,  di  Perugia ,  ed  anco  di  Peretola  ;  adesso 
Napoleone  presume  so  umetterei  a  Roma  come  alle  forche  caor 
dine ,  e  ciò  pretendendo  compiace  al  vulgo  patrizio ,  ed  al 
pUbeo;  degli  eirori,  e  d^^lla  petulanza  del  vulgo  patrizio  ab- 
bine prova  nei  discorsi  del  Thi  »rs  ;  del  plebeo  nei  furori  bar- 
bari contro  la  religione  e  nelle  più  salvatiche  idolatrie'  della 
moltitudine  dei  Francesi:  checché  si  abbachi.  Luigi  Napo- 
leone triviale  fondamento  dava  al  suo  trono  di  ogni  maniera 
errori,  e  di  roba  sfatta:  partiti  vecchi,  e  sperimentdti  più  o 
meno  fallaci ,  e  con  maggiore  o  minore  durata  caduchi  :  ei 
si  appoggiò  sopra  una  canna  palustre  di  prete ,  e  sopra  la 
canna  di  ferro  del  soldato,  la  prima  lo  ha  di  già  ferito,  Tallra 
lo  ferirà,  e  sopra  anribedue  cadrà  trafitta  la  sua  progenie  sempre 
infesta  alla  umanità. 

Concedere  o  negare  torna  adesso  una  medesima  cosa  :  con- 
trastando al  secolo ,  Roma  manda  su  gli  scogli  la  barca  di 
San  Pietro,  col  suo  carico  di  bolle,  canoni,  riti,  sacramenti, 
e  credenze:  non  la  impedite  di  grazia,  cosi  ordina  la  Prov- 
videnza :  col  suo  sillabo  o  vogliam  dire  indice  (i  preti ,  e  i 
moderati  sono  solenni  trovatori  di  parole  mrigoifiche  a  cose 
brutte,  0  plebee)  Roma  si  è  messa  traversola  via  della  uma- 
nità come  una  lebbrosa;  guai  a  cui  lesi  accostai  Eipiglierà 
la  1  bbra. 

Concessero  Benedetto,  e  Clemente  XIV  ;  contrastarono  gli 
altri  prima,  e  dopo  la  rivoluzione  dì  Francia,  entrambi  di- 
mostrarono che  il  papato  tracolla,  e  puntellarlo  è  inane;  ta- 
luno afferma  come  Lione  XII  fosse  uomo  convinto  di  quanto 
operava  e  diceva.  Che  rileva  questo?  Pochi  uomini  hanno 
fede  quanto  gl'ignoranti  nella  virtù  della  propria  ignoranza; 
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e  il  carnefice  per  riputarsi  esecutore  di  giustizia  si  estima 
forse  meno  carnetke?  Pio  Vili  parve  un  rimasuglio  di  lievito 
ioquisitoriale  dimenticato  nella  madia  del  santo  Uffizio;  di 
Gregorio  XVI  poco  monta  conoscere  se  il  vino  temperasse 
con  altro  vino,  e  se  la  moglie  del  suo  barbiere  di  colpevole 
amore  proseguisse  o  no  ;  importa ,  ed  è  certo  questo  altro , 
che  cotesti  passi  si  rassomigliarono  come  anelli  dtlla  catena; 
recenti  senza  i  gesti  loro,  e  scritti  col  sangue;  altri  li  narrò: 
a  noi  non  giova  farlo;  ci  aspetta  Pi)  IX,  t'Àugustolo  dei  papi. 
Piccola  cosa  è  un  papa  ;  molto  più ,  il  sacerdozio  ;  per  con- 
verso immane,  e  potentissima  la  gerarchia  ecclesiastica:  questa 
la  rete  onde  si  pescano,  e  si  ripescano  i  popoli;  alcune  maglie 
per  vetustà  erano  rotte,  prudenza  consigliava  lasciarle  stare, 
perchè  le  prossime  indebolite  dalla  lacuna  a  posta  loro  sfi- 
lacciavano ;  all'opposto  la  Italia  manda  gente  a  Roma  per  sov- 
venire il  papa  a  racconciarle.  Un  dì  Diogene,  esposto  in  ven- 
dita al  mercato,  giidava:  «  Ateniesi,  chi  vuol  comprare  un 
«  padrone?  »  Oggi  la  Italia  sporge  i  polsi  senza  catena,  ed 
orla  smaniando:  «  preti,  tiranni  del  mondo,  chi  vuole  comprare 
«  una  schiava?  » 

Dando  fine  alla  seconda  parte  di  questo  libro,  mi  occorre 
ricordare,  com'io  abbia .  affermato ,  il  governo  dei  preti  oggi- 
mai  costretto  a  starsi  inerte,  se  pure  desiderava  lambire  gli 
ultimi  aneliti  della  sua  vita  ;  ma  egli  volle  moversi ,  prima 
andando  innanzi,  adesso  stornando,  e  sempre  col  medesimo 
papa;  male  glMncolse  prima,  peggio  gli  avverrà  ora:  uggioso 
sempre;  di  qui  innanzi  con  la  pretensione  della  infallibilità 
burlevole:  egli  rassomigru  al  ragnatelo  il  quale  ordisce  la 
sua  tela  sotto  il  trave  fradicio.  La  Francia  quando  non  trova 
più  conto  a  sostenere,  o  trova  altrove  maggior  conto  per  ab- 
bandonare non  si  regge  per  patto ,  né  per  giuramento  ;  lo 
prova  con  testimonianze  infinite  la  storia:  il  giorno  pertanto 
che  la  Francia  cesserà  di  fare  la  guardia  al  sepolcro  del  pa- 
pato, in  cotesto  sepolcro  traboccherà  Tultimo  papa. 

FINE   DELLA  SECONDA   PARTE. 
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e  cose  carrate  ìd  altri  libri  o 
lascio,  0  narro  soccioto ,  e  per  qaanto  sìa  necessario  alla 
esposizione  delta  mia  opera  ;  però  poco ,  o  nalla  mi  preme 
ricercare,  e  riferire  qnali  (se  n'ebbe)  le -virtù,  e  i  vizi  di 
Giovanni  MastaiFerrelti  nomo  privato;  solo  giova  di  questi 
ultimi  dire  quelli,  che  in  mutate  fortune,  lo  fecero  miserabile 
uttadino,  pessimo  principe,  papa  inetto,  e  anzi  a  dtrìttur»  dan- 
DOSO  al  governo  stesso  delle  amme,  che,  a  sentire  lai,  sta  in 
cima  di  ogni  bus  pensiero- 
Sorti  egli  ì  natali  in  Sìoigaglia  nel  maggio  del  1 792 ,  ed 
ebbe  educazione  in  Volterra  ubI  collegio  di  San  Giorgio  ;  i 
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suoi  Platarchi  della  Compagnia  di  Gesù  affermano  a?ere  la- 
sciato costà  quasi  un  profumo  perenne  delle  sue  virtù;  fatto 
sta,  che  solo  ei  si  ricordava  avere  avuto  di  parecchie  nerbate, 
ed  essersele  meritate,  come  in  lode  del  vero,  egli  medesimo 
confessò  a  Firenze ,  quando  del  suo  cospetto  la  deliziava  : 
dacché  in  cotesla  occasione  essendosegU  tirato  davanti  un 
vecchio  Scolopio  già  suo  arruffatore  di  cervello  negli  studi 
grammaticali,  dopo  il  bacio  dei  santi  piedt ,  sentì  ricordarsi 
come  nei  tempi  andati  avesse  ardito  verberare  certa  parte 
del  corpo  allora  non  papale ,  e  che  difficilmente  otterrebbe , 
anco  per  via  dommatica,  esporre  adesso  come  santa  alla  ve- 
nerazione dei  fedeli  ;  e  poiché  il  frate  andava  tutto  confuso 
e  scusandosi  ora  alterando  la  quantità ,  ed  ora  la  qualità 
delle  percosse,  e  per  ultimo  la  parte  percossa,  il  Beatissimo 
lo  rimbeccava  dicendo:  <  no,  padre,  le  furono  proprio  nerbate, 
e  e  veramente  fu  cotesta  parte  ch'io  le  ho  detto,  e  confermo  ; 
e  non  se  ne  infinga,  anzi  se  ne  tenga,  però  che  se  coleste 
e  nerbate  non  erano  adesso  io  non  mi  troverei  assunto  papa.  » 
Tali  i  detti ,  ed  i  concetti  del  sommo  sacerdote ,  onde  ogni 
uomo  anco  cattolicissimo  si  persuada,  non  avere  poi  ad  essere 
un  gran  che  il  papa,  se  ad  ammannirlo  tale  bastano  talune 
nerbate  applicate  da  un  frate  scolopio  sul  postione  ad  un 
marchigiano.  La  faccia  sua  fu  sempre  di  prete  pasciuto  di 
marzapane  e  di  avemarie,  con  qualche  fiore  di  cicuta  me- 
scolatoi  dentro,  sorridente  un  riso  tra  il  barobolo  e  lo  seor- 
pione;  percosso  nei  primi  anni  da  morbo  regio,  o  vogliamo 
dire  epilessia,  irruppe  sfrenato  colà  dove  alla  cieca  Venere 
più  piace;  e  a  tale,  che  gliene  fece  rimprovero,  rispondeva: 
sfidato  della  vita  volere  annegarsi  nella  voluttà  :  sembra  però, 
che  poi  mutasse  consiglio  per  virtù  di  certa  donna  (di  cai 
tacerei  volentieri  il  nome  se  non  fosse  noto  air  universale)  la 
principessa  Clara  Colonna  :  questa ,  non  già  Maria  vergine , 
fu  la  patrona  del  giovane  Mastai  nd  mondo,  il  quale  entrò 
nelle  guardie  nobili  di  Pio  VII.  Il  Plutarco  di  lui  scrive  averla 


PARTE  ni  623 


chiamato  Dio  con  particolare  vocazione  a  difendere  la  santa 
Sede  come  soldato ,  come  vescovo ,  cotte  cardinale ,  e  cotne 
papa:  sa  di  che  noto,  che  s'egli  tutela  la  Chiesa  da  papa 
come  la  custodi  da  soldato  l'avrebbe  a  stare  fresca. 

À  gindicarne  dal  poco  tempo,  che  il  Mastai  cinse  la  spada 
si  ha  da  credere,  che  in  onta  al  soo  panegirista  né  anch' egli 
si  reputasise  legno  da  cavarne  po^  poi  no  Giolio  Cesare  o 
un  Alessandro  Magno;  però  di  corto  barattò  la  spada  in  as- 
persorio, e  Telmo  per  la  tonsura:  andò  compagno  a  monsi- 
gnore Musi  neir America  meridionale,  donde  tornato  nel  18^5 
resse  prima  F  ospizio  di  S.  Michele ,  poi  fu  arcivescovo  di 
Spoleto,  e  vie  via  vescovo  d'Imola,  e  cardinale  senza  infamia 
e  senza  lode. 

Raccontano  le  anime  pie,  com'egli,  morto  Gregorio,  recan* 
dosi  al  conclave  mentre  traversava  Fossombrone  una  colomba 
bianca  dopo  essere  rimasta  alquanto  librata  su  1'  ale  al  fine 
si  posasse  sopra  la  sua  vettura,  onde  la  gente  accorsa  a  con- 
templare la  sua  sembianza  smagliante  di  potenza ,  di  tene- 
rezza, e  d'intelletto  (le  sono  parole  del  Plutarco  gesuita)  come 
presa  dal  delirio  incominciò  a  urlare:  <  viva!  vivai  ecco  il 
papa!  »  Cosi  a  Fossombrone;  a  Roma  veruno  se  lo  aspettava 
papa;  all'opposto  facevano  capitale  sul  Gizti,  sicché  elettoli 
Mastai  i  Romani  rimasero  come  cosa  balorda,  per  lo  che,  a 
fine  di  rendere  al  Gizzi  il  boccone  meno  ostico  venne  senza 
indugio  messo  nella  Commissione  consultiva  provvisoria,  e 
poco  dopo  eletto  segretario  di  Stato;  Anzi,  se  vuoisi  credere 
al  panegirista  di  Pio  IX,  egli  pure  giudicavasi  incapace,  onde 
si  vedendo  eletto  smaniava  sclamando:  <  o  fratelli,  abbiate 
«  misericordia  della  mia  debolezza;  io  mi  confesso  indegno. 
<  Domine  non  sum  dignus.  »  Tuttavia  il  Mastai  nella  guisa 
che  ogni  prete  dabbene  dopo  avere  per  tre  volte  detto:  Do- 
mine non  sum  dt'gnus ,  si  mastica  bravamente  il  Redentore , 
profferita  appena  la  propria  debolezza  montò  ardito  e  franco 
nella  barca  di  san  Pietro,  ed  agguantato  il  timone  si  com* 
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mise  io  mezzo  al  mare  tempestoso.  Veramente  questo  rac- 
conto fa  ai  calci  col  primo»  ma  non  ?a)l  dire,  il  pane  dei 
gesuiti  ò  impastato  di  farina  di  cootradizione ,  ma  poiché  la 
più  parte  del  popolo  lo  mangia ,  essi  durano  ad  infornarlo 
quotidianamente  per  la  maggiore  gloria  di  santa  madre  €hie6a^ 
D^  altronde  ogni  prete  promosso  papa  si  china  per  Y  ultima 
volta  in  terra  a  raccattarvi  la  superbia^  che  morendo  ci  lasciò 
cascare  il  suo  antecessore.  -*— 

Chi  se  ne  intendeva,  toccato  appena  il  polso  alla  Europa, 
andava  persuaso ,  che  il  male  era  tornato  a  far  saccaia ,  e 
questo  succederà  sempre  quantunque  volte  in  Francia  scappi 
fuori  un  Luigi  Filippo,  ovvero  un  Napoleone  che  mettonsi  in 
tasca  le  ri?olazioni  semente  di  sangue,  d'intelletto,  e  di  su- 
dore dei  popoli;  in  Roma  un  Gregorio  papa,  il  quale  si  serva 
dei  memorandum  dei  Principi  per  incartarne  i  riccioli  alla 
moglie  del  barbiere  teologo,  e  per  non  fare  troppo  luoghe  le 
gugliate,  finché  si  proceda  al  modo,  che  a  un  di  presso  pra- 
ticano da  per  tutto. 

Gli  uomini  speculatori  avvisato  il  pericolo  ne  avevano  paura, 
e  non  a  torto:  trepidavano  per  le  presagite  ruine;  lo  strari- 
pamento vedevano ,  e  come  la  fiera  fiumana  avrieno  potuto 
ricondurre  neir  alveo  non  sapevano  :  quindi  chi  almanaccava 
le  riforme,  specie  di  rimedio  omeopatico  al  morbo  sociale; 
chi  sovvertimenti,  peggio  che  rimedio  allopatico;  chi  una  cosa, 
chi  Taltra.  Primo  il  Gioberti  saltava  in  mezzo  facendo  drap- 
pollare  alla  Sapienza  un  bandierone,  che  egli  aveva  involato 
di  casa  alla  Follia:  principi,  papi,  e  popolo  giù  a  bollire  in- 
sieme dentro  una  pentola.  Gli  scrittori  chiesastici  affermano 
a  ragione,  la  democrazia  essere  contradizione  del  papato,  im- 
perciocché quella  dica  agii  uomini  :  «  usate  dei  doni  dello  in- 
<  telletto  vostro  meditando  ;  valetevi  dei  diritti  della  libertà 
«  governando;  »  mentre  per  converso  la  Chiesa  comanda: 
«  qua  ponetemi  in  mano  il  cuore  ed  il  cervello  vostri,  io  sono 
«  Tautorità,  la  regola,  e  la  sapienza;  io  penso  per  voi,  e  se 

(Lo  Aitedio  di  Rowtù  Ut;.  39) 


Fgnazio  si  portava  a  Venezia  dove  si  conobbe  il    Caraffa  :    e  desi- 
deroso investigare,  che  avesse  di  buono. 

{Pog,  400) 
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€  vi  riesce,  procarate,  che  io  senta  per  voii  »  Il  Gioberti, 
(sempre  gli  scrittori  chiesastici  affermano)  s'industriava  ab- 
bindolare il  papa,  e  mettere  di  mezzo  Dio!  —  Il  Gioberti  fa 
nomo  di  bontà  singolare,  e  Dio  non  si  mette  di  mezzo  :  egli 
sorti  da  natnra  ingegno  stragrande,  e  immaginazione  non 
meno  vasta;  gli  mancò  il  freno;  troppo,  e  vano  nei  concetti, 
e  nei  modi  di  significarli;  non  parsimonia,  non  eleganza: 
contorni  radi  e  incerti ,  pensamenti  grossi  e  mutabili ,  pari 
ai  nugoloni  sbattuti  dal  vento:  insomma  alla  meditazione  so- 
stituì la  fantasia:  per  me,  sempre  ammirando  ogni  qualità 
d'ingegno,  confesso,  che  mi  reca  uggia  la  metafisica  nella  po- 
litica. I  metafisici  politici  mi  paiono  poeti,  storici,  ragionatori 
sciupati;  un  po' di  tutto,  e  nulla  di  tutto:  cotesto  ingegno 
confidato  a  loro  assai  si  rassomiglia  a  bella  tazza  di  por- 
cellana, che  commessa  nelle  mani  al  fanciullo,  ei  l'abbia  la- 
sciata cascare  in  terra:  ridotta  in  frammenti  dorati  attrista 
a  vederla,  intanto  chi  gliela  diede  si  pente  ma  tardi ,  ed  il 
fanciullo  piagne.  Mirabile  il  moto  partorito  dalle  dottrine  del 
Gioberti,  perchè  lo  universale  credè  che  di  ora  innanzi  si  sa- 
rebbe iti  in  paradiso  io  bussola:  Bruto  e  Cesare,  se  ritor- 
navano al  mondo ,  avrebbero  sgranato  i  baccelli  insieme  :  in 
combutta  corone  e  camauri ,  pianete  e  giubbe ,  scettri  e  ca- 
rnati da  battere  la  lana;  chi  prima  arrivava  senza  distinzione 
di  stato  si  sarebbe  servito  come  meglio  gli  garbava.  Tutti 
allora  ingannati,  e  tutti  ingannatori:  immenso  il  bisogno  di 
credere  quello  che  tornava,  e  sterminata  la  credenza.  Anco 
nell'antichità  si  racconta,  che  gli  Àbderitani  durassero  tre  di 
briachi,  gli  Italiani  per  quasi  un  anno  e  più  stettero  matti. 
Che  se  taluno  domandi:  «  dunque  la  pace  è  disperata  in 
terra?  »  Io  risponderei:  e  a  Dio  non  piaccia,  ma  passioni  ed 
f  interessi*  non  si  spogliano  ad  un  tratto  come  vesti  vecchie 
f  per  indossarne  delle  nuove;  il  miglioramento  umano  non 
«  è  opera  di  plastica  in  creta,  bensì  di  rota  in  porfido:  la 
«  verità  non  vola,  perchè  V  errore  le  ha  incatenato  ai  piedi 
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€  palle  di  ferro  come  ai  servì  della  pena:  Dio  solo  eoo  una 

<  parola  crea  la  luce  ;  roomo  deve  guadagnarsela  col  sudore 
€  della  fronte»  col  molto  travagliarsi  dello  spirito,  e  a  mico- 
e  Udo  ;  e  ciò  prima,  a  cagione  delle  sue  facoltà,  ch'egli  pos- 
«  siede  scarse   ed  inferme  ;  poi ,  per  carità  di  cui  deve  av* 

<  vantaggiarsene ,  però  che  la  soverchia  luce ,  e  la  tenebra 
€  operino  il  medesimo  effetto  così  negli  occhi  del  corpo  come 
«  in  quelli  della  mente;  non  fanno  vedere.  » 

Più  tardi  Giuseppe  Mazzini  manda  una  epistola  al  papa , 
dove  quello  che  il  Gioberti  s'industriava  ghermire  in  prò  del 
Piemonte,  questi  intendeva  agguantarlo  in  benefìzio  della  Re- 
pubblica: il  secondo  concetto  più  semplice ,  guazzabuglio  il 
primo  di  teocrazia,  di  dispotismo,  e  di  democrazia;  però  en- 
trambi impossibili  :  la  lettera  del  Mazzini ,  che  parmi  scritta 
tenendo  a  falsariga  qualche  omelia  di  San  Cipriano,  supplica 
il  papa  di  confidarsi  a  lui  ;  gli  promette  aiuti  fra  tutti  i  pò* 
poli  di  Europa,  anco  in  mezzo  agli  Austriaci;  eglino  soli,  il 
papa,  cioè,  e  Mazzini,  troveranno  questi  aiuti,  però  che  en- 
trambi abbiano  unità  di  scopo,  e  fede  nella  verità  della  pro- 
pria dottrina  ;  se  gli  fosse  vicino  il  Mazzini  vorrebbe  pregare 
Dio  co'  gesti,  con  gli  accenti,  e  con  le  lacrime  di  convertire 
il  papa.  —  Ora  questi  siffatti  partiti,  io  per  me  giudico  peggia 
che  tranelli  ;  e'  sono  grullerie. 

Di  vero,  che  coteste  parole  non  fossero  sincere  chiarii  à 
lo  stesso  Mazzini  mandando  con  le  stampe  istruzioni  segrete 
agli  amici  d'Italia  di  radunare  le  moltitudini ,  inebriarle  co^ 
canti,  suoni,  e  timpani,  renderle  incontentabili,  e  irrequiete: 
per  dare  il  sapooe  alle  corde  pei  signori  esserci  mestieri  i 
signori;  dove  il  solo  popolo  levi  la  testa  gliela  romperanno 
di  botto  ;  hanno  i  signori  ad  essere  i  guidaioli  del  popolo, 
appunto  come  in  Francia,  la  quale  da  prima  pati  un  Mira- 
beau,  ed  un  Lafayette  ;  sicuro ,  questi  non  vanno  mai  fino 
in  fondo  alla  via,  anzi  non  ci  metterebbero  pure  un  piede 
se  ne  vedessero  la  fine,  cosi   bisogna   procurare  nasconder- 
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glielo.  Àncora,  sarebbe  bel   tratto  far   nascere  in  ogni  capi- 
tale d'Italia  un  Savonarola  ;  se  ci  riuscisse,  beati  noi  t  Tamen, 

« 

se  non  toccate  il  clero  nella  borsa  non  lo  vedrete  scalciare. 
ÀI  popolo  discorrete  sempre  delle  sue  miserie,  e  dei  suoi 
^liritti  :  paroloni  dotti  non  levano  una  ragno  dal  buco  ;  ado- 
perate motti  non  definiti  bene,  opperò  più  capaci  a  contenere 
in  sé  tutto  quello,  che  la  fantasia,  il  bisogno  e  la  cupidità 
ci  vogliono  mettere  dentro,  a  mo'  di  esempio  :  libertà,  ugua- 
glianza, fratellanza ,  diritti  deW  uomo ,  progresso  e  simili  : 
non  è  arduo  spingere  il  popolo ,  e  né  manco  importa  cono- 
scerlo, il  difficile  sta  nel  radunarlo;  assembrato  ch'ei  sia,  voi 
lo  potete*  balestrare  come  un  sasso  dalla  vostra  fionda.  Se 
un  re  promulga  una  legge  comportabile,  e  voi  picchiategli 
le  mani  dicendo:  bravo  ^  per  istrappargliene  un'altra  mi- 
gliore ;  incamminatelo  giù  per  la  china  a  piccoli  passi.  Se 
uno  dei  maggiorenti  la  trinciasse  da  repubblicano ,  e  voi 
lodate  il  matto,  e  fatelo  correre;  il  di,  ch'egli  accennasse 
sostare,  voi  dategli  il  gambetto,  e  mandatelo  a  battere  del 
muso  sul  lastrico  :  veruno  allora  si  chinerà  a  rilevarlo  caduto  : 
pigliate  tutto,  odii,  bizze,  rancori,  ambizioni  deluse,  interessi 
lacerati,  ogni  cosa  buona  per  buttarsi  sul  fuoco  della  di- 
struzione a  crescerne  la  fiamma.  Duro  intoppo  lo  esercito  , 
arnese  di  tutte  le^tirannidi;  contravveleno  a  quello  la  opi- 
nione diffusa,  che  sondo  egli  composto  di  cittadini,  e  da'cit- 
tadini  mantenuto,  egli  deve  difendere  la  Patria  dai  nemici , 
non  già  mescolarsi  nelle  faccende  interne  ;  quando  ciò  av- 
venga vói  potrete  operare  senza  lui ,  ed  anco  contro  lui.  À 
Roma  poi  gittò  il  Mazzini  le  carte  in  tavola  quando  disse  : 
«  abbiamo  traversato  un  tempo  di  menzogna,  dove  gridavamo 
€  viva  a  gente  esosa,  a  patto  che  servisse  ai  nostri  dise- 
<  gni;  tempo  di  simulazione,  dove  celammo  gl'intimi  concetti 
4c  giudicando  non  correre  peranco  stagione  di  manifestarli^  r^ 
Queste  cose  erano  buone  a  farsi,  pessime  a  dirsi  ;  la  mol- 
titudine senza  insegnamenti  da  sé  le  avrebbe,  anzi  le  aveva 
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di  già  belle  e  fatte  quando  il  Mazzini  si  avvisò  iosegnar- 
gliele  per  mantenersi  in  fama  di  archimandrita.  Per  me  non 
lodo  lo  scrivere,  che  ha  fatto,  e  fa  il  Mazzini  ai  papi  ed  ai 
principi,  causa  per  lui  di  accuse  antiche,  e  di  rimproveri  mo- 
derni: per  coteste  epìstole  egli  non  acquista  opinione  di  sub- 
dolo e  perde  F altra  d'ingenuo:  so  che  Cristo  ammoni  i  di- 
scepoli dicendo:  <  andate,  abbiate  la  semplicità  della  colomba, 
<  e  la  caUidità  del  serpente;  »  e  basta.  Di  vero,  o  che  spe- 
rava con  le  sue  epistole  il  Mazzini?  Convertire  i  papi ,  e  i 
principi,  i  quali  deposti  triregno  e  corona  fossero  iti  a  scuola 
da  lui  ad  apprendere  come  si  avevano  a  disfare?  0  piuttosto 
agguindolarli,  e  condurli  incappellati  al  macero?  A  me  sembra, 
che  il  Mazzini  quante  volte  scende  dalle  regioni  serene  delle 
teorie  a  rasentare  la  terra  trovi  sempre  una  scarica  di  vec- 
cioni che  gVimpallina  le  ale;  egli  allora  torna  a  drizzare  in 
su  il  volo  non  senza  però  che  qualche  penna  gli  caschi  a 
mulinare  per  Taria.  Appunto  come  io  reputo  spediente ,  co- 
stumavano i  profeti,  banditori  del  dogma  semmitico,  e  custodi 
della  regola  allora  quando  uscivano  dalla  solitudine,  e  veni- 
vano per  rimettere  i  popoli  in  carreggiata,  ovvero  a  minac- 
ciare ai  regi  il  castigo  di  Dio  ;  poi  sparivano.  Repugna ,  a 
mio  avviso ,  la  parte  di  maestro  di  Libertà  ai  popoli  con 
quella  di  cospiratore,  come  il  potere  temperale  stride  nel  papa 
col  potere  spirituale. 

Senza  però,  che  il  Gioberti  con  le  sue  fisime  alterasse  le 
ragioni  del  moto  italiano,  e  senzachè  il  Mazzini  si  affaticasse 
a  mettere  in  capo  al  papa  il  berretto  rQsso  invece  del  triregno, 
se  pigliavamo  le  cose  come  le  venivano  avremmo  fatto  la 
via  forse  più  lunga  ma  certo  più  sicura.  Taluno  opina , 
che  fu  danno  il  moto  rivoluzionario  cominciasse  a  Roma,  paese 
meno  di  tutti  capace  alle  riforme ,  e  da  un  lato  par  vero  ; 
dalFaltro  però  compariva  il  più  idoneo  ad  educare  il  popola 
air  odio  della  autorità ,  la  quale  da  per  tutto  a  quei  giorni 
grave ,  in  Roma  poi  accorava  incomportabilmente  insensata  ; 
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e  come  più  insensata  più  pertinace  a  perseverare  nel  male, 
cedendo  solo  alla  forza,  inesauribile  di  frodi,  legativa  sempre 
non  legabile  mai,  come  quella,  che  avendo  facoltà  di  sciogliere 
altrui  dal  giuramento,  è  naturale  che  la  eserciti  soprattutto 
per  se.  —  In  questo  altro  consento  ,  che  i  moderati  delle 
rimanenti  provincie  italiane  procedessero  senza  discorso  pi- 
gliando a  modello  il  popolo  romano,  dacché  altrove  si  poteva 
più  franchi  domandare,  e  di  botto  tanto  che  bastasse,  mentre 
con  quel  cotidiano  svellere  air  autorità  (come  ad  imitazione 
romana)  ora  una  penna,  ora  Taltra,  la  resero  contennenda , 
ed  ammannirono  Y  anarchia ,  come  pure  adesso  per  diversa 
strada  si  sbracciano  a  fare^  e  faranno. 

Pio  IX,  e  questo  parmi  sicuro,  inebriato  dagl'incensi  non 
seppe  quello  che  per  lui  si  operava;  a  mo' del  fanciullo  im- 
provvido aperse  la  cannella  alla  fontana;  pòi  spaventato  della 
foga  deir  acqua  gli  mancò  la  forza  di  girare  la  chiave.  Chi 
e  che  non  ricorda  le  magnifiche  parole  da  disgradarne  Tirleo, 
e  che  il  Byron  stesso  gli  avrebbe  invidiato:  <x  gli  avvenimenti, 
«  che  questi  due  mesi  hanno  veduto  con  si  rapida  vicenda 
«  succedersi  ed  incalzarsi  non  sona  opera  umana.  Guai  a 
a  chi  in  questo  vento,  che  agita,  schianta  e  spezza  i  cedri 
«  e  le  roveri  non  ode  la.  voce  del  Signore!  Guai  all'umano 
«  orgoglio,  se  a  colpa,  od  a  merito  di  uomini  qualunque  ri- 
«  ferisse  queste  mirabili  mutazioni,  invece  di  adorare  gli  ar- 
«  cani  decreti  della  Provvidenza,  sia  che  si  manifestino  nelle 
«  vie  della  giustizia,  o  nelle  vie  della  misericordia,  dì  quella 
«  Provvidenza  nelle  mani  della  quale  sono  tutti  i  confini 
«  della  terra!  E  Noi  a  cui  la  parola  è  data  per  interpretare 
«  la  muta  eloquenza  delle  opere  di  Dio,  noi  non  passiamo 
«  tacere  io  mezzo  ai  desideri,  ai  timori,  ed  alle  speranze  , 
K  che  agitano  gli  animi  dei  nostri  figliuoli.  E  primo....  i>  ma 
ig  dal  gran  piacere,  che  ne  sento,  copierei  tutta  quGsta  al- 
locazione  papesca  del  30  marzo  1848,  e  farei  opera  inane, 
imperciocché  tutta  Italia  ricordi  come  in  essa  il  papa,  tirata 
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prima  V  acqua  al  suo  mulino  esultando  per  le  garbatezze 
usate  in  taluni  luoghi  ai  preti,  e  contristandosi  pei  bistrat- 
lamenti  che  ne  menarono  in  taluni  altri  benediceya,  a  due 
mani  le  vittorie  cittadine  dei  Milanesi  e  dei  Veneziani  contro 
gli  Austriaci  ;  anzi  ne  accertava  di  ottima  riuscita  a  patto  che 
stessimo  fermi  a  catena  del  prete.  —  Ciò  posto  in  sodo  i 
panegiristi  di  lui,  che  s'industriano  con  estremi  conati  a  chia- 
rire com'  egli  papa,  prima  e  dopo  cotesta  allocuzione  cam- 
minasse a  sghimbescio  pel  cammino  della  libertà,  concedendo 
riforme  e  lasciando  ad  un  punto  la  porta  aperta  per  poterle 
ritirare,  sembra  a  me,  che  lo  disservano  grandemente ,  però 
che ,  0  non  seppe  che  cosa  si  facesse  (e  credo  appormi  al 
vero  con  giudizio  meno  grave  per  lui)  ovvero  ingannò.  L'am- 
nistia, sostengono  essi,  non  tirava  ad  altre  sequele  tranne  al 
pretto  perdono  dèi  colpevoli,  che  tali  si  dichiarano  i  dannati 
alle  galere  per  delitti  politici,  ed  imponendo  in  aggiunta,  che 
ognuno  sottoscrivesse  V  obbligo  di  non  peccare  mai  più  ;  di 
fatto  queste  cose  neiramnistia  ci  sono,  ma  poiché  nel  mede- 
simo si  bandiscono  i  condannati  uomini  di  onore,  e  degni  di 
fede ,  e  poiché  la  sottoscrizione  dell'  obbligo  non  a  tutti  si 
chiese  su  le  prime,  e  poi  si  trascurò,  per  cotesto  atto  si  dette 
ad  intendere  come  (massime  se  consideri  da  un  lato  i  tempi, 
e  dair altro  il  costume  della  Corte  romana  usa  a  compartire 
il  bene  a  spilluzzico)  mutata  la  condizione  delle  cose  non 
potessero  considerarsi  rei  coloro,  che  vollero  le  migtiorie  ci- 
vili ,  le  quali  stavano  per  diventare  la  norma  del  cittadino. 
—  Nel  nove  novembre  del  1847  Pio  IX  mentre  sguazza  da 
un  lato  nelle  acclamazioni  delle  molti ludini,  limosina  dalFaltro 
la  protezione  dei  principi;  difendano  essi  la  Chiesa,  procurino 
che  Gesù  Cristo  vada  loro  debitore  della  conservazione  del 
proprio  impero,  rammentino ,  che  ¥  autorità  venne  data  loro 
proprio  per  questo:  più  tardi,  egli  bandisce  al  mondo:  si»- 
prema  offesa  cosi  alla  persona  come  alla  dignità  sua  negare 
in  nome  di  lui  obbedienza  ai  principi,  sollevare  contro  loro 
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i  popoli,  eccitarli  a  moti  rainosi.  —  Il  trenta  marzo  quando 
ì  troni  della  terra  erano  spazzati  via  dalla  bufera  popolesca, 
come  polvere  sopra  le  vie ,  il  papa  ci  vedeva  il  dito ,  e  ci 
udiva  la  voce  di  Dio  ;  ma  poco  innanzi,  e  quando  non  erano 
accadute  le  rivoluzioni  di  Vienna ,  di  Milano  e  di  Venezia , 
di  guardia  nazionale  ei  non  voleva  saperne,  lo  contrastò  col 
becco  e  con  gli  artigli  al  principe  Aldobrandini  ;  forse  si  sa- 
rebbe lasciato  ire  fino  ai  centurioni  di  Gregorio  XVI;  inse- 
guito, travolto  dallo  esempio  degli  altri  principi,  quando  non 
la  può  negare  mette  dentro  il  regolamento  tante  stringhe  da 
farla  morire  di  mancanza  di  fiato;  e  tuttavia  ne  prorogò  Tor- 
dinamento  al  cinque  luglio.  —  Che  fosse  la  legge  sopra  la 
stampa  ce  lo  dicono  i  parziali  del  papa,  i  quali  sostengono, 
cbe  ei  non  intese  punto  affrancarla ,  air  opposto  metterle  il 
frenello  trasportando  la  censura  dalla  Segreteria  di  Stato  al 
Consiglio  di  censura.  Lo  stesso  moderatissimo  Azeglio  non 
se  ne  contentava,  e  si  che  Azeglio  e  gli  amici  suoi  sono  umori 
da  imbatidire  con  una  fava  di  riforma  cena  in  Apolline  alla 
Libertà.  La  riforma  amministrativa,  che  cosa  è  insomma  ec- 
cettochè  la  estensione  del  sistema  municipale  dei  rimanenti 
stati  romani  a  Roma  e  all'Agro  romano?  La  Consulta  di 
Stato  il  Consiglio  che  mantenevano  i  papi  prima  della  oc- 
cupazione dei  Francesi?  Essi  lo  avevano  udito,  e  lo  consultò 
anch'egli  a  fine  di  essere  illuminato  con  facoltà  ^erò,  illumi- 
nato ch'ei  fosse,  di  restare  al  buio  quanto  gli  piacesse:  im- 
perciocché Pio  IX,  rispondendo  air  allocuzione  del  cardinale 
Antonelli,  bandisse  sé  essere  parato  ad  ogni  cosa,  chiedessero 
verrebbe  aperto;  prima  si  straccherebbe  il  popolo  a  doman- 
dare, ch'egli  a  concedere,  a  patto  però,  che  né  manco  di  un' 
apice  fosse  menomata  la  sua  autorità  pontificia  t  Aggiungendo 
queste  altre  sentenze,  che  valgono  tant'oro:  veruno  ardisca 
vedere  nella  Consulta  il  germe  di  Costituzione  incompatibile 
col  papato,  e  questo  bene  ripongano  in  mente  non  avendo 
egli  mai  oonceduto  alla  rivoluzione  il  diritto  di  aspettarsi  nep- 
pure un  sorso  di  acqua  da  lui. 
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Taluno  ha  detto  la  virtù  pabblica  figlia  non  madre  di  Li- 
bertà, e  questo  io  non  credo,  naa  se  pure  ò  vero  allora  può 
darsi ,  quando  il  Governo,  sorto  dalia  commozione  popolare 
abbia  interesse,  che  il  popolo  perseveri  nella  Libertà;  ma  nei 
tempi  dei  quali  io  scrivo  i  Governi  di  assoluti  con  pessima 
voglia  ed  a  marcio  dispetto  si  mutavano  in  liberali ,  sicché 
parve  mal  consiglio  quello  di  concitare  il  popolo  a  superlative 
acclamazioni  pel  poco ,  che  gli  riusciva  tozzolare ,  nascendo 
da  questo  due  mali,  primo  pel  popolo,  il  quale  logorava  gli 
spiriti  nel  proseguimento  degli  accessori,  lasciandosi  scappare 
di  mano  il  principale,  e  poi  perchè  dopo  acquistatili  trovaa- 
doli  inani  li  dispettava  perdendo  la  voglia  dei  partiti  efficaci  ; 
il  secondo  pel  principe  a  cui  pareva  vie  via  avere  toccato  la 
cima  delle  concessioni,  onde  sentendosene  subito  domandare 
delle  nuove  s'inviperiva  :  però  dopo  il  fatto  di  senno  ne  sQno 
piene  le  fosse  ,•  e  allora  parve  dovere  fare  cosi  per  porgere 
conforto  al  papa  reputato  avverso  alla  oligarchia  cardinalizia 
tenuta  gagliardissima ,  concetti  entrambi  falsi  come  la  espe- 
rienza dimostrò.  Pellegrino  Aossi,  scrivendo  in  cotesti  tempi 
al  Guizot,  cosi  si  esprimeva:  <  niente  di  conchiuso  fin  qui , 
«  eccetto  promesse,  commissioni  e  proposte,  che  menano  il 
«  cane  per  J'aia,  onde  è  naturale,  che  il  paese  brontoli.  » 

Il  Gizzi  oltre  le  riforme  amministrative  non  voleva  andare, 
la  Consulti  e  basta;  e  quando  fu  chiesto  stessero  i  preti  allo 
altare,  in  curia  i  laici  Pio  IX  ebbe  a  dire:  «  per  andare  a 
«  genio  a  loro  Signori  non  mi  voVmica  perdere  l'anima.  » 
Della  guardia  civica  già  dissi,  che  conceduta  alla  trista,  ne 
fu  prorogato  V  ordinamento  al  5  luglio ,  ma  il  papa  la  con* 
fermò  solo  dopo  il  14  di  cotesto  mese,  non  mica  spontaneo, 
bensì  vinto  dal  popolo ,  che  udita  la  invasione  austriaca  in 
Ferrara,  la  jmpiccatura  di  un  soldato  pontifìcio,  e  la  cospi- 
razione dei  Sanfedisti  contro  il  papa  proruppe  gridando:  Armi! 

I  gesuiti  furono  dal  papa,  finché  n  ebbe  balia,  con  tutti  i 
nervi  difesi ,  quando  gli  fu  forza  licenziarli   lo  fece  con  pa- 
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role,  le  quali  ben  davano  a  divedere,  che  ei  riputava  separarsi 
dalla  migliore  e  maggiore  parte  di  sé.  Gli  scrittori  gesuiti 
lacerano  il  popolo  per  avere ,  domandato  al  papa  la  soppres- 
.sìone  delFordioe  loro,  e  sta  bene;  ma  lo  stesso  fanno  i  mo- 
derati ,  e  lo  perchè  non  si  comprende  :  questa  soppressione 
avendo  altravolte  chiesto,  ed  ottenuto  i  principi  al  pontefice, 
0  perchè  aveva  ad  essere  interdetto  al  popolo?  Forse  i  ge- 
suiti avevano  mutato  natura,  e  per  volgere  di  tempo  di  mal- 
vagi divenuti  benefìci?  I  ministri  niente  seppero  intorno  alla 
composizione  dello  Statuto  ;  uomini  del  ti^tto  estranei  a  loro 
lo  costruirono  ;  egli  è  ben  vero,  che  il  papa  gli  aveva  chiariti 
mallevadori  del  proprio  operato ,  ma  innanzi  della  pubblica- 
zione dello  Statuto,  ed  allora  dovendone  rendere  conto  alni 
solo  cotesto  obbligo  non  tirava  a  conchiusione  ;  però  dopo 
la  pubblicazione  dello  Statuto  la  malleveria  essendo  assunta 
dai  ministri  di  faccia  al  popolo ,  pareva  dicevole  i  ministri 
ne  avessero  a  sapere  qualche  cosa.  Delle  pubbliche  adunate, 
e  dei  chiassi  popoleschi  si  compiacque  maravigliosamente  Pio, 
finché  terminavano  col  chiedergli  la  benedizione;  allora  com- 
pariva fantastico,  illuminato  da  fuochi  del  bengala,  e  mentre 
una  colomba  bianca,  caso  fosse  o  amm.annimento,  gli  rotava 
intorno  al  capo  trinciava  crocioni  che  pigliavano  un  miglio 
di  paese;  quando  poi,  a  mo' che  i  salmi  finiscono  col  gloria , 
ccrteste  baldorie  si  conchiusero  col  chiedergli  qualche  nuova 
riforma  di  abusi,  le  prese  in  odio,  e  le  vietò  in  mal  punto  ; 
il  popolo  accusava  il  ministero,  i  gesuiti ,  ed  altri  parecchi, 
tranne  il  papa ,  ed  invece  da  lui  solo  si  partiva  il  divieto  ; 
spaventato  poi  della  mala  impressione  si  mise  a  scarrozzare 
il  giorno  appresso  per  Roma,  e  qui  fu  che  gli  trasse  da  ogni 
parte  dintorno  il  popolo,  e  Giceruacchio  gli  montò  dietro  la 
carrozza,  dove  sciorinandogli  la  bandiera  tricolore  su  gli  occhi, 
e  gridandogli  :  «  Santo  Padre,  fidatevi  al  popolo  I  »  tante  mise 
paura  nel  petto  imbelle  di  lui ,  che  svenne.  Anco  il  Thiers 
di  Francia  gli  mandava  dicendo:  «  Santo  Padre  coraggio!  » 
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e  senza  ombra  di  consiglio,  perchè  il  coraggio  delle  magna- 
nime e  buone  cose  per  predicare  che  nomo  faccia  non  acqui- 
eterà mai  il  prete  ;  quanto  al  coraggio  delle  triste ,  preti  e 
femmine  non  hanno  mestieri,  che  altri  ce  gli  ammaestri. 

Finalmente  venne  presto  il  giorno  in  cui  la  utopia  si  mata 
in  fatto  reale,  e  la  Consulta,  nella  quale  veruno  temerario 
aveva  a  scorgere  il  germe  d' instituto  incompatibile  col  pon- 
tificato, si  ebbe  a  convertire  in  Costituzione;  ma  ciò  accadendo 
innanzi  i  moti  viennesi ,  milanesi  e  veneziani ,  la  voce  del 
popolo  non  aveva  per  anco  preso  la  iotonatura  della  Provvi- 
denza, ella  dorava  sempre  urla  di  ribellione,  epperò  gli  esce 
stitica  dal  cervello  conciossiachè  tale  si  palesasse  il  concetto 
dello  Statuto  pontificio  :  il  quale  inslituiva  prima  il  Collegio 
dei  cardinali  il  Senato  supremo,  dopo  lui  un  altro  Consiglio 
alto  di  Senatori  a  vita  eletti  dal  pontefice,  per  ultimo  la  Ca- 
mera dei  deputati  uno  per  30,000  abitanti.  Il  Consiglio  di 
Stato  ammanoisca  le  leggi,  le  quali  avranno  forza  dopo  ap- 
provate dai  corpi  deliberanti  e  dal  papa  in  concistoro  segreto: 
le  materie  spirituali  riservate;  le  miste  non  si  tocchino. 

Ora  tu  che  leggi  pensa  come  si  potesse  distrigare  questa 
matassa  massime  in  istato  pretesco  col  papa  re,  e  cardinali 
senatori,  i  quali  cardinali  deliberavano  in  segreto;  ed  in  ag- 
giunta con  la  censura  mantenuta,  e  i  minimi  o£Bci  esercitati 
da  cattolici,  aposiolici,  romani. 

Gli  amici  di  Pio  ci  fanno  sapere  come  egli  TU  febbraio 
convocasse  al  Quirinale  i  quattordici  capi  di  battaglione  delle 
Guardie  Civiche  interrogandoli  se  potesse  fare  capitale  di  loro 
e  dei  militi  in  caso  che  gli  frullasse  pel  capo  di  contrastare 
al  popolo  la  Costituzione  ;  ed  avutane  risposta  negativa  col 
pianto  negli  occhi  dichiarò  avrebbe  ordinato  la  compilassero 
sopra  certe  norme  oltre  le  quali  veruno  potrebbe  strascinarlo 
mai,  e  si  tenessero  per  avvisati,  e  poi  conchiuse:  <  già  la 
«  Costituzione  non  è  nome  nuovo  net  nostro  paese  ;  la  co- 
«  piarono  da  noi  gli  stati  che  la  possiedono  ;  noi  avevamo  la 
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«  Camera  dei  Deputati  nel  Collegio  degli  Avvocati  Concisto- 
€  riali,  e  la  Camera  dei  Pari  nel  sacro  Collegio  dei  cardiaali 
«  ai  tempi  di  Sisto  Y;  e  andate  io  pace.  » 

Havvi  chi  considera  da  ciò  la  suprema  ignoranza  di  Pio 
intorno  agli  ordini  costituzionali  di  Europa;  a  me  sembra 
scorgere  in  cotesto  discorso  la  callidità  fraudolenta,  che  mai 
si  scompagna  dal  prete  ;  di  vero  o  come  adesso  insuperbisce 
quasi  della  Costituzione  già  conosciuta  in  Roma,  mentre  quando 
instaurò  la  Consulta  di  Stato  ammoniva  non  fosse  alcuno  cosi 
temerario  di  ravvisarci  il  germe  d*  instituto  incompatibile  al 
pontificato?  E' vuoisi  credere  piuttosto,  ch'egli  a  quel  moda 
favellasse  per  foggiare  la  Costituzione  nella  guisa  che  gli 
garbasse  meglio  :  infatti  i  suoi  panegiristi  discorrendo  per  lo 
appunto  dello  Statuto  lo  scusano  ragionando  cosi:  non  egli 
d'uresse  ì  moti  della  Europa,  ma  ci  resistè  più  che  per  lui 
fu  potuto,  e  quando  la  prepotenza  dei  casi  lo  scaraventò  fuori 
di  carreggiata  egli  li  dominò  con  mirabile  coraggio;  in  tutte 
le  concessioni,  che  gli  furono  estorte  egli  protestò  in  favore 
delle  prerogative  dispotiche,  che  la  rivoluzione  aborri,  e  quan- 
tunque  minacciato  più  degli  altri ,  meglio  degli  altri  stette 
fermo  a  cagione  delle  qualità  di  principe,  e  di  pontefice  rac- 
colte nella  sua  persona;  e  poi  spiegando  a  parte  a  parte  il 
papesco  Statuto  esclamano  :  «  quale  sovrano  avrebbe  ardita 
€  tanto  a  quei  tempi?  » 

Nel  1848  i  principi,  eccetto  Carlo  Alberto,  e  del  popolo 
i  moderati,  o  come  allora  si  chiamavano  i  dottrinari ,  trase- 
colavano degli  spiriti  guerreschi  desti  a  un  tratto  in  Italia, 
e  dello  smanioso  chiedere  armi ,  e  battaglie  ;  e  pure  doveva 
essere  agevole  prevedere,  che  il  popolo  irrompe  colà  dove  la 
passione  lo  tira:  ora  suprema  passione  del  popolo  T affran- 
cazione della  sua  terra  da  qualsivoglia  servitù  straniera ,  e 
gittar  via  da  se  la  turpe  fama  di  codardo,  la  quale  gravissima 
per  tutti,  per  gl'Italiani  poi  suona  incomportabile,  come  quelli, 
che  abitando  la  terra  degli  antichi  Romani   se  ne  estimano 
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eredi  :  quindi  tu  pensa  se  gli  abitatori  di  Roma  e  dello  agro 
romano  bollissero. 

Il  Gavazzi ,  allora  frate  barnabita,  uomo  potente  di  voce  , 
di  aspetto,  e  di  parole  aggiungeva  legna  al  fuoco  (e  non  ce 
n'  era  bisogno)  con  questa  orazione  da  lui  pronunziata  nel 
mezzo  al  Colosseo  del  tutto  degna ,  che  la  storia  ricordi  : 
«  Tempo  già  fu  quando  i  popoli  di  occidente  vollero  riscat- 
a  tare  il  sepolcro  di  Lui ,  che  della  croce  fece  fondamento 
«  alla  libertà,  moltitudini  di  uomini   furono   visti   segnarsi 

<  della  croce  il  petto  ^  e  drappellato  il  gonfalone  di  Cristo 
«  avventarsi  contro  Toriente!  Cotesta  era  causa' giusta  !  Co- 
«  testa  era  causa  santa!  Più  giusta,  più  santa  è  la  nostra! 
ff  Airarmi  ! 

«  Romani  I  V  Austriaco,  cento  volte  più  barbaro  del  moo- 
«  sulmano,  picchia  alle  nostre  porte....  che  indugiate  voi  più? 
«(  Come  i  Crociati  poniamo  sopra  i  nostri  petti  la  croce,  e 
«  su ,  addosso  ai  nemici ,  perchè  Dio  lo  vuole  1  Non  degno 
«  di  chiamarsi    romano   chi  per  affetto  o  per  comodo  rima- 

<  nesse  codardamente  ora  alle  sue  case  :  non  degna  stirpe 
«  dei  signori  del  mondo,  non  degno  erede  dei  trionfatori  sol 
«  Campidoglio  colui  che  rifiutasse  di  presente  vincere  o  mo- 
«  rire  per  la  libertà  d'Italia.  Indegna  del  nome  di  Romana, 
a  e  di  diventare  madre  colei,  che  adesso  trattiene  nelle  sue 
«  braccia  il  fidanzato  !  Indegna  delF  onore  della  maternità  e 
€  di  seno  fecondo  colei ,  che  piange  per  la  partenza  dei  fi- 
a  gliuoli  !  Indegna  figlia  delle  matrone  romane  la  donna  che 
«  dissuade  il  suo  sposo  dai  gaudi  delle  battaglie  !  Romani  ! 
«  i  vostri  padri  vinsero  tutto  il  mondo ,  patirete  voi  durare 
«  schavi  di  tutto  il  mondo?  Su  via  parlate.  »  Ed  ottenuta 
risposta  conforme  all'  accesa  favella  soggiungeva  :   <  davanti 

<  questa  croce  simbolo  di  libertà,  sopra  questa  terra  santi- 
«  fìcata  dal  sangue  dei  martiri  giuriamo  di  non  fare  ritorno 

<  a  Roma  se  prima  non  abbiamo  disperso  fino  air  ultimo  i 
«  barbari,  che  straziarono  la  nostra  terra!  » 
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TaloDO  riprende  coleste  parole ,  e  insinua  pietoso  come 
cotesti  barbari  cristiani  fossero  e  nella  fede  nostra  fratelli. 
Chi  è  costai?  Un  prete,  che  non  rammenta  come  siffatti 
fratelli  nostri  le  italiane  donne  sventrassero,  e  il  frutto  dei 
santi  connubi  portassero  in  trofeo  infilato  nelle  baionette  ; 
e  né  manco  rammenta  le  creature  cosperse  di  acqua  di  ragia 
ed  arse  fra  il  baccano  e  le  scede  a  mo'  di  sorcio  di  fogna. 
FrateHi  furono  come  Caino  ed  Abele  :  i  figli  nostri,  e  di  loro 
forse  si  ameranno,  noi  noi  possiamo:  troppo  e  meritamente 
con  tutte  le  potenze  deìFanima  gli  odiammo,  perchè  oggi  gli 
abbiamo  in  grado  di  fratelli  con  sincerità.  L' odio  contro 
TÀustriaco  formò  per  noi  causa  di  vita,  più  che  passione  ci 
avvampò  religione  :  questo  odio  tacerà  con  noi  nella  fossa , 
e  forse  m  anco  nella  fossa.  Guai  a  chi  scherzasse  con  odio 
siffatto ,  e'  farebbe  meglio  a  mettere  il  dito  fra  la  incudine 
e  il  martello.  Pel  popolo  è  qualche  cosa  il  sangue' dei  padri, 
qualche  cosa  il  sangue  dei  figli,  né  egli  tufferà  mai  la  penna 
ÌD  cotesto  sangue  per  segnare  un  trattalo  di  alleanza  con  la 
gente  scellerata ,  che  in  tanta  copisi ,  e  con  tanta  ferocia  lo 
versò. 

In  veruno  atto  come  in  questo  si  palesa  la  pretesca  frau- 
dolenza. Pio  IX  mostrava  repugnanza  alla  guerra  però  che 
si  sentisse  padre  di  tutti  i  fedeli,  nondimanco  lasciò,  che  di* 
ciasette  mila  uomini  capitanati  dal  generale  Durando  andas- 
sero in  Lombardia.  Gli  apologisti  di  lui  lo  scusano  come 
quello,  che  fu  costretto,  ed  è  scusa  inane  ;  perchè  non  ab- 
bandonava egli  un  potere,  dove  ormai  non  governava  più? 
Se  più  tardi  lo  fece  o  perchè  rimase  adesso  ?  L'  uso  delle 
armi,  e  la  pecunia  dello  stato  adoperata  nel  mantenerle,  in- 
viarle, 0  patire  che  movano  contro  cui  chiami  amico  e  figlio 
certo  vuoisi  giudicare  suprema  usurpazione  di  autorità;  fuggi 
per  meno  il  mal  prete  nel  novembre  di  por.  Ma  egli,  aggiun- 
gono i  difensori  suoi ,  non  benedisse  la  bandiera  tricolore  : 
certo  gUela  posero  davanti  gli  occhi  ma  in  compagnia  della 
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bandiera  pontificia,  ond'egli  in  ispirito,  legate  le  Dtiani,  auspicò 
a  questa,  non  già  alFaitra  ;  siffatte  sono  grallerìe  gesaitiche, 
né  meritano  confatazione.  E  poi  i  suoi  difensori  affermano. 
Pio  IX  inviava  la  gente  cbo  ordine  espresso  non  vaUeasse 
il  Po  ;  sopra  la  ripa  attende&se  lo  assalto,  e  veramente  questo 
egli  confessò  eziandio  nella  enciclica  del  29  aprile  ;  e  tutto 
questo  era  stolto,  e  fraudolento >  perchè  se  lo  Austriaco  si 
reputava  amico ,  e  allora  non  bisognava  spedirgli  contro  ar- 
mati, ovvero  era  nemico ,  e  doveva  reputarsi  privo  di  senno 
il  comando  di  aspettarlo  a  casa  dandogli  comodità  di  assal- 
tarti a  suo  agio  ;  combattere  insomma  con  sicurezza  di  per- 
dere :  tu  hai  da  fare  la  guerra  con  quello ,  che  secondo  la 
tua  prudenza  presagisci  nemico  quando  torna  a  te ,  e  noQ 
già  quando  piaccia  a  lui  :  inoltre  diciasette  mila  uomini  non 
possono  giudicarsi  sufficienti  a  guardare  le  frontiere  degli 
stati  papali  ;  né  Pio  IX  credeva ,  che  costretto  (come  disse) 
a  mandare  T  esercito  fuori  di  Roma  dove  gk  stava  sotto  gli 
occhi,  e  dove  poteva  esercitarvi  immediata  autorità  fosse  per 
obbedire  ad  ordine  tanto,  insensato  quando  si  troverebbe  lon- 
tano da  lui«  Causa  vera  del  consenso  alla  partenza  dello 
esercito  questa ,  che  egli  sperò  votare  in  quel  modo  la  città 
dei  rompicolli  ;  allontanati  i  cani  egli  fidava  rimanessero  a 
casa  i  montoni  ;  garba  cotanto  ai  preti  chiamare  e  provare 
i  popoli  greggi  t  Cosi  vero  questo,  che  anco  dopo  la  partenza 
dello  esercito  continuando  Tagitazione,  Pio  IX  ebbe  ad  escia*^ 
mare  ingenuo  ;  e  o  non  mi  avevano  detto ,  eh'  erano  parliti 
<  tutti  I  »  Pertanto  il  prete  cosi  argomentava  toccandosi  le 
dita:  0  muoiono  tutti  per  febbre,  o  per  ferro  nemico,  ed  è 
tanto  di  guadagnato,  ovvero  vincono,  ed  io  mi  avvantaggerò* 
per  avere  trovato  un  ripiego,  comecché  padre  di  tutti,  per 
avere  contribuito  alle  guerre  patrie  con  i  miei  sudditi,  e  con 
la  mia  pecunia  :  breve  :  muoiono ,  e  il  prete  pagato  ne  snf* 
fragherà  Tanima:  tornano  disfatti,  e  il  prete  si  rifarà  delle 
passate   amarezze   tribolandoli  come  ribelli:  se  vittoriosi  il 

(lo  A9i€dio  di^Boma  diif.  M)   JQ 


L'assedio  di  Civitella  dove  si  ruppero  le  forze  francesi  e  del  P*P* 
davanti  la  resistenza  disperata  dei  cittadini,  massime  delle  dot^^^' 
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pinete  li  coodarrà  ìq  Chiesa  a  cantare  il  Te  deum,  e  li  cinr* 
mera  campioni  elettissimi  delia  Santa  madre  Chiesa  cattolica 
apostolica  e  romana. 

Per  meglio  comprendere  la  doppiezza  di  Pio  IX  vuoisi 
sapere,  che  il  generale  Dorando  arrivato  sul  Po  con  gli  or- 
dini di  non  traghettarlo,  sentendosi  vinto  cosi  dall'ardore  dei  . 
snoi  soldati  la  più  parte  volontari,  come  dalla  forza  dei  suc- 
cessi domandò  ordini  precisi  di  quello  si  avesse  a  fare  «  e 
gli  venne  risposto  :  «  faccia  quanto  reputerà  necessario  alla  . 
e  tranquillità,  ed  alla  quiete  dello  stato.  »  Ora  se  cotesto 
commento  importa  deroga  agli  ordini ,  che  si  volevano  man- 
tenuti non  doveva  trasmettersi  ;  se  non  importa  deroga  hi* 
sognava  spiegarsi  più  aperto.  La  enciclica  del  29  aprile  gli 
intendenti  giudicarono  peggio  che  slealtà ,  goffaggine  pretta  ; 
per  essa  si  conobbe  la  verità  del  proverbio,  che  chi  troppo 
rassottiglia  lo  scavezza,  però  che  TAustria  non  sia  pesce  da 
pigliarsi  da  cotesti  bertovelli,  e  ricordò  la  protesta  della  Corte 
Romana  al  Congresso  di  Vienna  quando  le  tolse  il  Polesine 
di  Rovigo,  né  lo  dimentica  adesso,  che  non  alzerebbe  un  dito 
per  sovvenire  al  papato:  il  popolo  dall'altra  parte  ne  venne 
in  furore  ;  il  papa  da  prima  pretese  mostrarsi  impermalito , 
ma  conosciuto  poi,  che  questa  volta  la  corda  stava  per  istrap- 
parsi,  si  affrettò  a  dichiarare ,  che  se  egli  non  ispingeva  a 
combattere  Y  Austria  non  parava  persona  ad  andarci  ;  per 
meglio  blandire  gli  animi  infelloniti  mutava  subito  il  mini- 
stero eleggendo  uomini  in  buona  vista  del  popolo.  Pellegrino 
Rossi,  che,  per  sua  sciagura,  indi  a  poco  entrò  nei  Consigli 
del  papa  scrìvendo  in  Francia  cosi  ragionava  della  sua  con- 
dotta :  «  gli  avanzavano  due  partiti  da  prendere,  o  Y  inter- 
«  vento  pacifico  o  la  guerra;  si  addiceva  il  primo  al  ponte- 
e  fico ,  la  seconda  al  principe  italiano  ;  egli  non  seppe  fare 
«  r  una  né  Y  altra  cosa ,  né  dichiarare  la  guerra ,  né  impe- 
c  dirla.  9 

Tanto  bastava  per  generare  gozzaie  non  rimediabili  mai,  e 
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Dondimanca  da  qaesta  ora  in  poi  crescono  le  bizze  di  Pio  IX, 
sicché  proprio  parve  agli  uomini  gravi  an  fanciallo  stizzoso  ; 
mentre  gli  durava  la  paura  scrisse  una  epistola  allo  impe* 
ratere  di  Austria  perchè  a  bocca  baciata  si  ritirasse  in  Au- 
stria lasciando  la  Italia,  e  da  quel  buon  figliuolo  ch'egli  era 

.  senza  tanto  stintignare  obbedisse;  io  per  me  credo  non  si 
sia  mai  fatto  al  mondo  tanto  sciupio  di  carte  come  a  quei 
tempi  ;  il  Mazzini  scrisse  al  papa  per  convertirlo  e  persua- 

*  derlo  di  tornarsi  a  pescare  ;  Pio  IX  scrive  allo  imperatore 
di  Austria  per  convertirlo  e  persuaderlo  a  tornarsi  semplice 
arciduca;  e  se  fosse  solamente  carta  quella  che  fu  sciupata 
mi  accheterei ,  ma  sciupati  altresì  andarono  buon  senso , 
lealtà,  e  tempo,  che  Dio  certo  ci  dava  perchè  lo  impiegasi 
Simo  meglio. 

Terenzio  Mamiani  davvero  non  mi  parve  mai  uomo  da  do- 
minare burrasche,  tuttavia  dei  più  risoluti  [di  lui  non  avriano 
potuto  durare  tra  le  opposte  spinte  dei  preti  e  dei  repub- 
blicani, e  Pio  IX,  quasi  si  pigliasse  diletto  ad  arcare  celesta 
povera  anima  ravviata,  ora  non  gli  consentiva. camminare  con 
un  solo  ministro  degli  affari  esteri ,  ma  ne  voleva  due,  ano 
per  le  cose  secolari ,  e  1'  altro  per  le  spirituali  :  la  nuova 
legge  soj^ra  la  stampa  (dacché  la  vecchia  per  cui  si  era  mossa 
gazzarra  era  venuta  in  tanto  dispregio,  che  per  poco  non  la 
pigliavano  a  sassate)  voleva  manipolare  egli ,  cioè  farla  ma* 
nipolare  per  lui  da  un  padre  Buttaoni  domenicano,  maestro 
del  sacro  palazzo,  dal  quale  Dio  scampi  ogni  fedel  cristiano; 
negava  ai  ministri  facoltà  di  punire  i  soldati  fuggitivi  ;  dal 
ruolo  dei  Consiglieri  cancella  il  padre  Vico  gesuita,  scienziato 
dei  primi ,  e  ciò  perchè  (il  papa  affermava)  V  avevano  fatto 
a  posta  per  non  parere  persecutori  dei  Gesuiti,  onde  ei  ve- 
niva cpn  questo  a  palesare  V  animo»  suo  di  torre  la  reputa- 
zione al  suo  ministero  infamandolo  per  tirannico  :  non  con- 
sultati i  ministri,  nomina  Consiglieri  di  Stato  e  Auditori;  al 
cardinale   Ciacchi,  preside   del  consiglio  dei  ministri  per  la 
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fermezza  mostrata  a  Ferrara  contro  TAustriaco  salito  in  nome 
di  liberale,  surroga  il  cardinale  Soglia  noto  per  abiezione  non 
menochè  per  inettezza.  La  faccenda  del  discorso  per  Y  aper- 
tura della  Camera  comparve  piena  di  scandalo:  lo  compose 
il  Mamiani  per  benino,  lo  corresse  Pio  IX  e  le  sue  correzioni 
accettaronsi  ;  poi  si  penti  e  lo  rivolle;  allora  ne  compose  uno 
nuovo  da  sé,  e  lo  rimandò  il  4  luglio  vigilia  del  Parlamento  : 
a  quel  modo  intendeva  Pio  il  governo  costituzionale  ;  non 
potendo  i  ministri  accettare  il  papesco  discorso,  stante  F an- 
gustia del  tempo  proposero  al  papa  si  facesse  rappresentare 
dal  cardinale  Altieri,  il  quale  avrebbe  detto  panzane,  ed  essi 
avrebbero  recitato  un  discorso  messo  insieme  a  modo  e  a 
verso  d' accordo  col  papa  :  da  prima  Pio  saltò  su  i  mazzi 
urlando ,  eh'  erano  traditori  ;  gli  fu  dimostrato  con  pazienza 
da  santi,  che  non  i  ministri  traditori,  ma  egli  era  proprio 
un  ignorante,  salvo  lo  Spirito  santo,  allora  si  abboni ,  e  ac- 
colse là  profferta  di  rivedere  il  discorso ,  come  in  vero  ei 
rivide  ed  approvò  :  tuttavolta  Y  Universo,  diario  chiesastico  di 
Parigi,  die  fiato  alla  tromba ,  e  gli  altri  diari  d' Italia  ten- 
nero bordone  lamentando  la  Chiesa  governata  da  nemici 
della  religione ,  e  peggio  ;  così  si  screditavano  i  ministri ,  e 
manomessa  Y  autorità  si  rendeva  impossibile  qualunque  go- 
verno. 

Ricercando  le  cagioni  di  cotesti  sbalestramenti  papali  ho 
sentito  dire  come  Pio  IX  per  lettere  intercetto  venisse  a  sa* 
pere  come  il  Mamiani  s'indettasse  a  suo  danno  col  Piemonte, 
e  di  ciò  movesse  querimonia  infinita  con  monsignore  Muzza- 
rolli  :  qualche  cosa  ci  ha  da  essere  stato  ;  ma  di  tradimenti 
non  è  capace  il  Mamiani,  e  Pio  IX  si  mostrò  cosi  governato 
dalla  vanità,  ch'io  lo  reputo  più  che  capace  da  giudicare  tra- 
dimento ogni  partito,  che  tendesse  a  ledere  le  sue  preroga- 
tive, di  cui  procedeva  e  procede  tenerissimo  :  ad  ogni  modo^ 
poste  per  vere  le  busbaccherie  del  Mamiani,  il  papa  avrebbe 
dovuto  licenziarlo,  molto  più  che  per  essere  visto  dal  popolo 
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eoD  occhio  obliquo  poteva  molto  destramente  farlo,  e  non 
già  stare  a  bisticciarsi  con  lui  in  danno  della  .cosa  pubblica. 
Invece  ogni  tantino  minacciava  volere  dare  il  puleggio  al 
Mamiani,  e  tuttavia  lo  tenev^:  invece  di  due  ministri  sepa- 
rati per  gli  affari  esteri ,  adesso  Pio  pretende ,  che  in  uno 
solo  si  cumulino  i  negozi  cosi  secolari  come  spirituali ,  e  il 
ministero  gliela  imbianca,  quindi  gli  cresce  il  rovello  contro 
di  lui ,  sicché  quando  la  Commissione  dei  deputati  si  con- 
dusse a  portargli  la  risposta  al  discorso  di  apertura,  egli  con 
mal  garbo  disse  accettarla  come  fatta  alle  parole  dello  Al- 
tieri, e  protestò  la  ferma  risoluzione  di  mantenere  nella  pie- 
nezza intere  la  libertà  e  le  potestà  sue. 

Le  fortune  d' Italia  per  la  disfatta  delle  milizie  regie  e 
pontificie  volgendo  al  basso,  il  papa  estima  potere  allungare 
te  mani  contro  la  libertà  e  s'inganna  ;  la  sventura  inasprisce 
non  doma  gUItaliani,  e  i  reduci  sparsi  per  le  città  e  per  le 
ville  gli  animi  già  accesi  infiammavano;  intanto  gli  Austriaci 
mettendo  avanti  nuove  improntitudini  a  Ferrara  forniscono 
pretesto  di  tumulto  al  popolo  in  Roma  che  chiede  armi,  in- 
vade il  Parlamento ,  e  a  forza  unito  con  la  guardia  civica 
presidia  le  porte ,  ed  il  castello  santo  Angelo  ;  il  Mamiani, 
odiato  dal  papa,  sospetto  al  popolo,  lascia  Y  ufficio,  e  vera- 
mente non  correvano  tempi  per  lui,  ingegno  temperato,  amico - 
della  compostezza  elegante,  e  forbito  nel  dire,  nel  vestire,  nel- 
Toperare,  in  tutto;  in  una  cosa  solo  io  lo  reputo  stemperato» 
ed  è  nella  passione  di  vedere  sgombra  la  Italia  da  ogni  stra- 
niero. Pio  picchia  a  tutte  le  porte  per  formare  un  nuovo  mi- 
nistero, né  potendo  rinvenire  meglio  ricorre  ad  Edoardo  Fabbri 
infermo,  e  settuagenario ,  cultore  dì  buoni  studi ,  ma  alieno 
alla  politica ,  di  negozi  imperito.  Gli  Austriaci,  tumidi  delle 
riportate  vittorie,  pigliano  diletto  a  provocare  il  popolo,  obliando 
che  avevano  vinto  le  milizie  regolari ,  ma  dai  popoli  erano 
stati  vìnti.  Welden  entra  in  Bologna  ;  i  soldati  insultano,  e 
vengono  manomessi;  il  capitano  austriaco  impone  gli  si  con- 
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segniDO  i  rei,  i  cittadini,  che  gli  hanno  per  innocenti,  anzi 
per  eroi  li  negano:  dalle  parole  ai  fatti;  per  quattro  intere 
ore  sì  attende  da  una  parte  e  dall'altra  a  rompersi  le  teste  ; 
il  popolo  bolognese  mostra  a  prova  averla  più  dura  delPau- 
striacQ,  e  lo  caccia:  a  Roma  il  popolo  imperversa,  anco  al  vecchio 
Fabbri  s'infiamma  il  sangue  e  manda  fuori  bandi  ardentissimi  ; 
e  non  ce  n'era  di  bisogno  :  a  Pio  in  proporzione  che  il  sangue  si 
scalda  altrui  si  raffredda  il  proprio  ;  il  Fabbri  risegna  il  governo , 
e  Pio  gli  surroga  Pellegrino  Rossi.  Questi  richiesto  prima  del 
Fabbri  aveva  rifiutato,  perchè  avendo  troppa  parte  di  vita  logo- 
raito  fuori  d'Italia,  gli  umori  degl'Italiani  ignoti  erano  a  lui,  egli 
ignoto  agl'Italiani;  aveva  moglie^protestante,  forse  protestante 
egli  stesso;  professore  in  Francia  di  varie  dottrine  ;  riputato, 
e  dotto,  non  però  ingegno  supremo;  i  suoi  scritti  come  in- 
visi a  Roma  erano  messi  allo  indice;  apparteneva  alla  setta, 
che  allora  in  Francia  si  chiamava  dottrinaria;  lo  aveva  portato 
su  il  Guizo't:  possedeva  in  copia  la  superbia  e  la  presunzione, 
doti  comuni  a  cotesta  setta;  Inacerbita  dei  modi  era  sua.  Per 
quanto  ci  è  dato  conoscere,  i . suoi  concetti  questi:  nelle  fac- 
cende interne  un  po'  di  amministrazione  liberale,  e  abusi  quanti 
più  potesse  levati  di  mezzo;  guerra  di  sterminio  alla  demo- 
crazia; crescere  le  apparenze,  non  la  sostanza  deWo  Statuto  ; 
fuori  Io  accusano  aversi  voluto  legare  con  V  Austria  per  bilan- 
ciarsi col  Piemonte,  da  lui,  e  più  dal  papa  preso  in  uggia,  ma 
non  lo  credo;  credo  piuttosto  che  intendesse  equilibrarsi  col  sus- 
sidio di  Napoli  e  di  Toscana  :  disegno  scarso  ad  un  punto,  e 
troppo;  scarso  per  provvedere  ai  tempi  grossi,  soverchio  per 
inimicarsi  i  democratici,  i  preti  e  i  parziali  al  Piemonte;  di 
più  aveva  contro  Tonda  del  secolo,  e  l'ira  delle  moltitudini. 
Quest'  uomo  o  improvvido ,  o  acre  pareva  compincersi  dì 
pungere  il  genio  della  città  unendosi  nel  ministero  gente  a 
dritto  detestata  per  illiberale,  come  l'avvocato  Cicognini,  che 
di  capo  della  estrema  destra  diventò  ministro  di  grazia  e  di 
giustizia,  e  il  generale  Zucchi,  che  usciva  di  prigione  del- 
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TAuslria  con  buona  fama  per  macularla  a  Rìidìdì  nel  1831, 
e  nella  resa  di  PalmanuoTa  nel  1849  offuscarla  affatto,  fa 
promosso  ministro  della  guerra.  Ora  essendo  cosa  ordinaria, 
che  chi  dirige  dia  la  inlonatura,  lo  Zacchi  venuto  a  Roma 
disse  alle  guardie  civiche  parole  dure  e  aborrite  ;  andato  a 
Bologna,  tolse  pretesto  da  qualche  brutto  fatto,  commesso  dal 
popolo  armato,  per  disarmaire  popolo ,  e  volontari ,  contro  i 
corpi  di  Garibaldi  e  di  Masina  spedi  milizie  ;  costume  vec- 
chio e  nuovo  di  governo  tirannico  eccitare  disordini  o  non 
prevenirli,  per  pigliarne  poi  la  congiuntura  d' insidiare  la  li- 
bertà: nelle  provincie,  e  a  Roma  il  popolo  bolliva,  anco  la 
guardia  civica  portava  il  broncio;  la  nuova  Camera,  uscita  da 
pochi  elettori,  rappresentava  colà  come  altrove  una  classe  sola 
repugnante  per  timidezza,  o  per  altra  più  rea  passione ,  da 
usare  risolutamente  della  libertà:  ciò  era  molto,  massime  a 
quei  tempi,  per  rendere  detestabile  un  uomo,  ma  il  Rossi  fece 
peggio;  dopo  inimicati  i  democratici  venne  alle  rotte  con 
quanti  parteggiavano  pel  Piemonte,  e  per  la  guerra,  che  non 
erano  pochi,  stampando  sul  Monitore  romano  certi  suoi  scritti 
co'quali,  trafitti  prima  gli  Àlbertisti,  dichiarava  volersi  acco- 
stare a  Ferdinando  di  Napoli  belva  di  re;  per  colmare  lo 
staio  il  13  novembre  fatto  mettere  la  maao  addosso  a  Vin- 
cenzo Carbonelli  e  a  Gennaro  Bomba  napolitani,  agitatori  ir- 
requieti, li  mandava  a  Civitavecchia  per  espellerli  dallo  stato; 
arrogi ,  che  presagendo  egli  resistenza  si  ammannisce  a  sfi- 
darla, al  quale  scopo  ordina  nel  Corso  una  lunga  sfilata  di 
gendarmi,  come  per  avvertire  i  Romaniche  si  giocava  di  vite; 
distribuiva  poi  i  carabinieri  nei  dintorni  del  palazzo  della  Can- 
celleria non  senza  prima  arringarli  dicendo  (seguendo  il  co- 
stume di  tutti  i  tiranni)  che  in  caso  di  sommossa  dimenti- 
cassero l'essere  cittadini  per  rammentarsi  che  erano  soldati. 
Il  giorno  15  novembre,  fissato  per  l'apertura  del  Parlamento, 
al  colonnello  Calderari,  il  quale  si  profferse  accompagnarlo 
con  una  mano  di  carabinieri  a  cavallo ,  e  lo  avverti  di  pe- 
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rìcolo  soprastante,  rispose,  non  temere  nieote,  sarebbe  ito 
senza  scorta ,  e  tattaria  lo  agitava  una  fiera  inquietudine  , 
aveTa  }a  faccia  pallida,  e  la  voce  velata.  A  Pietro  Righetti 
disse:  «  se  non  avete  paura  venite  meco  alla  Camera  »  e 
quegli  andò.  Una  mano  di  gente  da  50  a  60 ,  vestita  tutta 
della  assisa  dei  reduci  da  Vicenza,  lo  aspettava  smaniosa  nel 
cortile  del  palazzo  della  Cancelleria,  sicché  taluno  di  loro 
impazientito  dello  indugio  esclamò:  «  sta  a  vedere,  che  il 
«  vigliacco  ha  paura,  e  non  viene.  >  Ma  il  Rossi  aveva  so- 
spetto non  paura,  e  veniva;  un  uomo  appostato  in  via  dei 
Banlari  precorse  la  carrozza  avvisando  i  congiurati:  «  ei  viene, 
ei  viene.  »  Allora  andò  intorno  il  grido:  «eccolo!  eccolo!  » 
e  dal  portone  del  palazzo  fino  alla  scala  si  dispose  in  due 
ale,  più  spessa  la  destra*,  la  sinistra  scarsa.  Appena  sceso 
dalla  carrozza  il  Rossi,  e  dietro  a  lui  il  Righetti,  si  levò  un 
cupo  brontolio  misto  a  fischi;  egli  procedeva  in  sembianza 
provocatrice,  con  le  mani  nelle  tasche  della  cappa  ;  crescendo 
i  fischi  trasse  fuori  le  mani,  e  prese  a  sbattere  i  guanti  ghi- 
gnando protervo;  lui  certo  tirava  un  fato  maligno;  ecco  di 
repente  i  congiurati  chiuderglisi  dietro  e  separarlo  dal  Ri- 
ghetti; uno  di  loro  lo  tocca  di  un  bastoncello  nella  coscia 
destra ,  il  Rossi  si  volge  indispettito  da  cotesto  lato  ;  allora 
due  0  tre  si  spiccano  dal  gruppo  destro  per  girare  al  sinistro 
passando  davanti  allo  sciagurato  e  gli  vibrarono  non  uno , 
bensì  due  colpi,  il  primo  fu  invano,  non  cosi  il  secondo;  il 
pugnale  penetrò  nella  parte  sinistra  del  collo  dall'alto  in  basso 
per  bene  quattro  dita  tagliando  affatto  V  arteria  carotide ,  e 
la  vena  giugulare  esterna,  parzialmente  la  carotide  primitiva  ; 
egli  barcolla  senza  dire  parola,  tenta  appoggiarsi  al  muro  ma 
non  si  reggendo  casca  giù  di  sfascio.  L^omicida  ai  più  parve 
giovane  di  20  o  poco  più  anni,  di  poca  barba^  e  smilzo  ;  ap- 
pena fatto  il  colpo  gli  gettarono  addosso  un  mantello  da  guardia 
civica,  e  sparve  con  seco  i  complici,  dei  quali  taluno  andava 
ripetendo:  «  zitti!  zittii  e' non  è  niente.  >  Il  Righetti  a  cui 
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pare  fa  menato  un  fendente  di  daga  invano,  facendosi  largo 
domandò  aiuto  per  sollevare  il  trafitto;  non  gli  badarono,  in- 
tanto sopraggianse  il  servo  del  Rossi  Giovanni  Pinadier,  e 
in  due  lo  rimisero  in  piedi,  così  sorretto  sali  otto  scalini  o 
nove,  e  quindi  si  abbandonò  ;  trasportato  di  peso  nelle  stanze 
del  cardinale  Gazzoli  adagiarono  su  di  un  lettacelo  ;  manda- 
rono pel  prete  il  reverendo  parroco  dei  SS.  Lorenzo  e  Damaso, 
e  lo  trovarono  a  pranzo  (1)  sicché  arrivò  per  assolvere  il 
Rossi  e  vederlo  spirare ,  e  forse  era  spirato ,  perocché  uno 
che  si  trovò  presente  al  caso  ci  racconta,  avere  suggerito  al 
moribondo  di  profferire  le  parole:  «  Gesir  mio  misericordia,» 
ma  non  potè  dirle,  e  spirò.  Su  quel  subito,  dopo  incominciato 
un  po'  di  processo  tanto  per  non  parere,  si  lasciò  cascare,  fa 
ripreso  più  tardi.  Gli  accagionati  ledici,  otto  contumaci  tra 
ì  quali  Giceruacchio  e  Sterbini  ;  dei  presenti  Felice  Neri  mori 
prima  della  condanna,  degli  altri  Luigi  Grandoni  e  Sante 
Costantini  giudicati  nel  capo,  ma  il  primo  periva  in  carcere, 
Taitro  ebbe  mozza  la  testa;  i  rimanenti  cinque  mandati  chi 
a  vita,  e  chi  per  20  anni  in  galera. 

La  paura,  che  invano  presumerono  mantellare  di  costanza 
romana,  persuase  la  Camera  ad  aprire  la  seduta ,  comecché 
non  fosse  in  numero ,  e  a  leggere  il  processo  verbale ,  ma 
della  strage  del  Rossi  non  discussione,  non  deliberazione  ;  an 
grido  solo  si  levò  per  impedire  l'apertura  della  seduta  codar- 
damente animosa;  se  non  che  questo  altro  grido  (dicono  si 
partisse  dal  principe  di  Canino)  di  rimando  lo  attuti:  <  é 
forse  morto  il  Re  di  Roma?  »  I  vari  partiti  si  gettarono  io 

(\)'m  Pranzavo j  fu  sonato  alla  porta,  e  fu  detto:  —  «  presto  il  earato 
che  hanno  dato  una  stoccata  al  Rossi....  »  Deposto  del  R.  P.  de*  SS.  Lo- 
renzo e  Damaso. 

Nò  anco  si  creda  che  il  cardinale  Gazzoli  con  pietoso  animo  aprisse  la 
sue  stanze  al  trafitto;  com' entrassero  in  casa  allo  eminentissimo ,  ce  lo 
fa  sapere  un  testimone  :  e  Io  accompagnai  allo  appartamento  Gazzoli  sendod 
«  resa  aperta  la  porta  dopo  un  calcio  forte  dato  alla  medesima  dai  servo 
M  del  Rosai.  » 
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faccia  romici^io  del  Rossi  ;  ano  scrittore  non  so  se  più  tristo, 
0  ridicolo ,  De  incolpò  anco  lo  scrittore  di  questo  libro  col 
Gioberti,  Mootanelli,  e  non  so  chi  altri  ;  e  Topera  del  D' Ar- 
lincourt  ebbe  traduttori ,  e  stampatori  a  Livorno ,  lettori ,  e 
forse  credenti  in  Italia;  miserie  di  tatti  ì  tempi  »  e  di  tatti 
i  luoghi ,  forse  correggibili  un  giorno ,  ma  certamente  non 
emendate  fin  qui! 

A  fine  di  conto  Tarano  amò  Pellegrino  Rossi,  imperciocché 
pei  preti  fosse  troppo»  pei  liberali  troppo  poco.  La  Corte  Ro- 
mana lo  pianse  morto,  perchè  le  tornava  singhiozzare  senza 
lacrime ,  se  gli  fosse  durata  la  vita  lo  avrebbe  ucciso  ella  : 
più  tardi  Pio  gli  mise  un  po'  di  sepolcro  tanto  per  non  pa- 
rere, e  su  la  lapide  ordinava  incidessero  lui  avere  avuto  ra- 
gione da  vendere ,  il  papa  lodava  ed  approvava  il  papa ,  e 
questo  va  pei  suoi  piedi,  né  importava  davvero  scolpirlo  sul 
marmo  (i). 

Spontaneo  o  consigliato  Pio  IX  mandava  nel  mattino  del 
16  Marco  Minghetti,  e  il  conte  Pasolini  in- cerca  di  Giuseppe 
Galletti,  il  quale  arrivato  la  sera  del  di  precedente  aveva  ri- 
cevuto dalla  turba  inebriata   di  vino  e  di  sangue  strepitose 


(I)  Il  sepolcro  del  Rossi  è  in  S.  Lorenzo  a  dritta  dello  altare  maggiore 
murato  alla  parete:  consiste  nel  busto  del  Rossi  tra  V  Àlfii  e  V  Omega; 
sopra  il  busto  un  Cristo,  e  sotto  al  busto 

causIm  optimam  miei  tuendam  absumpsi 

misbrebitur  deus 

qu.eti  bt  cineribus 

pellegrini  rossi  com.  domo  carraria 

qui  ab  intbrnis  neootiis  pio  ix.  p.  m. 

^  ihpiorum  consilio  meditata  cabds  occubit 

xvii  k.  dec.  mdcccxlyiu 

^T.  AN.  LXr.  M.  mi.  D.   XII. 

Causa  ottima  io  presi  a  sostenere,  però  mi  avrà  misericordia  Dio  ;  al  ri- 
poso, e  alle  ceneri  di  Pellegrino  Rossi  commendatore  da  Carrara  cbe  pre- 
posto da  Pio  IX  p.  m.  agli  affari  interni,  per  consiglio  di  empi  con  me- 
ditata strage  fu  spento  il  i5  dicembre  1848  di  anni  61  m.  4  g.  12. 
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accoglienze;  egli  nelle  sue  memorie  fa  le  stimile  perqaesta 
chiamata,  e  s'infinge;  forse  altra  volta  non  aveva  egli  retto 
il  governo?  E  per  le  acclamazioni  popolari  non  offeriva  un  ar- 
nese li  per  li  da  logorarsi  in  opposizione  al  popolo  ;  certo 
per  breve  tempo,  ma  a  quei  giorni  chi  poteva  augurarsi  du- 
rare un  pezzo?  E  poi  Pio  IX  non  ne  aveva  bisogno  a  luogo  ; 
bensì  di  tanto  che  bastasse  a  mettersi  in  salvo  ;  recatosi  il 
Galletti  al  Qairinale,  il  papa  gli  parlò  pacato,  e  gli  cotnmise 
comporre  nuovo  ministero  ;  chieste  alcune  ore  per  indettarsi 
gli  concesse  spazio  fino  a  sera;  uscito,  gli  offre  la  carrozza 
il  principe  Corsini,  ed  ei  va  con  esso;  mentre  passano  per 
piazza  Apostoli  ecco  accorrere  loro  una  turba  di  gente ,  oè 
popolo  tutta,  bensì  mista  di  deputati,  di  cittadini  maggiorenti, 
e  di  ufficiali,  con  bandiere  e  cartelloni  sopra  i  quali  stavano 
scritte  le  domande,  che  intendevano  il  papa  esaudisse:  mi- 
nistero nuovOj  governo  quale  lo  aveva  già  dichiarato  il  Ma- 
miani,  adesione  alla  Costituente  bandita  dal  Montanelli;  ap- 
pena ravvisato  il. Galletti,  la  moltitudine  lo  cava  dalla  car- 
rozza, e  seco  lo  travolge  al  Quirinale  in  mezzo  alla  deputa- 
zione eletta  per  partecipare  al  papa  i  desiderii  della  Città  ; 
sappiamo  da  lui,  come  parendogli  strano  inquietare  Pio  per 
cosa  della  quale  già  gli  aveva  dato  incombenza,  e  non  dice- 
vole angustiarlo  per  le  altre,  s'indettò  con  la  Deputazione  di 
entrare  in  palazzo,  e  uscirne  poi  simulando  avere  tenuto  col- 
loquio col  papa,  e  da  lui  impetrata  la  facoltà  di  comporre  il 
ministero  senza  toccare  di  altro;  era  inganno  cotesto,  ma  il 
popolo,  che  di  rado  si  lascia  abbindolare  quando  tiene  aperti 
gli  occhi  prese  a  prorompere:  «  o  le  altre?  *  A  che  il  Gal- 
letti, colto  alla  sprovvista  rispose:  «  quanto  alle  altre  prov- 
«  vederebbe  il  governo  non  essendo  tali  da  poterle  fare  il 
«  papa  senza  ministero.  »  Il  popolo  subodorata  la  frode,  diede 
nei  lumi:  «  risposta  chiara  e  subito;  >  e  s'incammina  a  cer- 
carla da  sé;  trattenuto  a  stento,  concede  ritorni  al  papa  il 
Galletti,  il  quale  va,  e  lo  trova  arruffato;  preghiere,  e  per- 
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saarioDÌ  non  valgono  a  smoferlo,  bensì  ei  gF  insinua  ad  in- 
gannare il  pòpolo ,  e  il  Galletti  mostra  offendersene ,  ma  a 
torto,  perchè  se  lo  aveva  deluso  una  prima  non  si  sa  perchè 
non  lo  potesse  deludere  una  seconda  volta.  Popolo,  e  Svizzeri 
già  cominciavano  a  barattarsi  qualche  nespola  ;  preti,  e  ser- 
vitorame in  palazzo  tremano  a  verga  supplicando  il  Galletti 
li  salvi  dallo  sterminio,  sicché  egli  annunzia  al  popolo  non 
un  rifiuto  duro  duro  del  papa,  bensì  non  volere  patire  vio- 
lenza. Alle  armi  !  urla  il  popolo,  e  sgombra  la  piazza.  Il  papa, 
nella  fiducia  che  la  repulsa  gli  procacciasse  reverenza,  sì 
stava  nella  sua  vanità  tranquillo,  quando  ecco  allagare  la 
piazza  il  popolo  armato  trainando  un  cannone  per  fracassare 
la  porta  maggiore  del  palazzo,  con  esso  lui  la  guardia  na«- 
zionale,  bersaglieri,  reduci  e  fanterie  regolari;  si  dà  mano  a 
moschettarsi  con  gli  Svizzeri;  il  sangue  gronda;  monsignor 
Pakna  mentre  si  affaccia  ad  una  finestra  del  Quirinale  per 
ispeculare  quello  che  si  facesse  in  piazza,,  colto  da  palla  nel 
capo,  muore;  dicono  fosse  uno  degli  scrittori  della  famosa 
enciclica  del  29  Aprile.  Appiccarono  il  fuoco  ad  una  porta 
laterale;  grave  il  danno  presente,  troppo  maggiore  il  futuro, 
imperciocché  il  figlio  del  Giceruacchio  stesse  per  dar  fuoco 
al  cannone  appuntato  contro  la  porta  del  Quirinale,  e  lo  fa- 
ceva se  non  lo  avessero  tenuto;  di  ciò  si  vantano  parecchi, 
il  Galandrelli,  e  il  Galletti  ;  forse  ci  avranno  avuto  parte  an- 
cora essi,  ma  quegli,  che  gli  strappò  la  miccia  accesa  di  mano 
fu  proprio  il  padre  del  giovane,  tuttavia  parziale  a  Pio  IX. 
Si  mandarono  in  fretta  da  più  parti  persone  in  traccia  del 
Galletti ,  che  rinvenuto  in  Piazza  Navona  andò  ;  il  papa  ap- 
parve atterrito,  ma  più  che  atterriìo  crucciato,  che  nel  cuore 
del  prete  due  grandi  passioni  si  davano  battaglia.,  orgoglio 
e  paura;  per  la  composizione  del  nuovo  ministero  di  leggeri 
andò  persuaso ,  alle  altre  domande  invincibilmente  opposto , 
onde  si  ebbe  rifugio  al  ripiego,  deciderebbe  T  Assemblea  su 
quelle;  il  popolo  non  si  contentava,  ma  lo  abbonirono  con  le 
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parole  artate;  il  popolo  pretendeva  ahresì  gli  si  consegnasi 
sero  nelle  mani  gli  Svìzzeri^  ma  anco  su  questo  lo  abbonirono. 
Dicono  i  panegiristi  di  Pio,  com'egli  al  cospetto  degli  Oratori 
stranieri  protestasse  della  nullità  degli  atti  come  estorti  a 
forza,  e  non  pare,  dacché  parte  accettò,  e  parte  respinse  delle 
domande  del  popolo,  e  se  questo  fu  inganno  per  celare  meglio 
le  riposte  deliberazioni  tanto  maggiore  gli  ri?iene  il  biasimo 
per  la  usata  fraudolenza;  e  di  ciò  si  duole  amaramente  il 
Galletti  lamentando  i  danni  patiti  per  essersi  spencolato  in 
suo  prò,  la  sua  sconoscenza  come  quello  che  lo  aveva  set- 
t/atto  a  pericolo  sicuro,  poiché  s'egli* non  era  il  popolo  le 
cotesto  di  aveva  mostrato  volontà  e  potenza  di  troncare  ad 
un  punto  la  vita  al  papa  e  al  papato.  Gli  uomini  del  1848, 
senza  distinzione  tutti,  sperimentarono  nemici  cosi  i  principi 
come  i'  popoli,  e  a  parere  mio  meritamente,  imperciocché  molti 
di  loro  per  disposizione  propria,  e  per  la  qualità  dei  tempi, 
taluni  per  qualità  di  tempi  soltanto  né  salvarono  le  monarchie, 
né  impedirono  le  repubbliche  ;  una  maniera  di  rivoluzionari 
annacquati  :  onde  oggi  Dio  non  li  vuole ,  e  il  diavolo  li  ri- 
fiuta; e  più  che  tutti  ha  ragione  di  spregiarli  il  popolo,  il 
quale  a  questa  ora,  se  essi  non  erano,  non  si  troverebbe  a 
rifare  i  passi  sopra  una  via  insanguinata  dai  suoi  pie  laceri. 
É  fama  che  Pio  IX  tra  il  si  e  il  no  tenzonasse  di  par* 
tire  0  rimanere ,  ma  che  a  traboccare  per  la  risoluzione  di 
andarsene  contribuissero  asàai  la  lettera  e  il  dono  delia  pis- 
side, 0  meglio  della  teca,  dove  un  Ghatorusse  vescovo  di  Va- 
lenza gli  dette  ad  intendere  Pio  VI  portasse  il  viatico  nelle 
sue  pellegrinazioni;  invero  a  che  prò  cotesto  impaccio  se  il 
papa  con  due  parole  e  un  po'  di  farina  poteva  farsi  quanto 
Dio  voleva?  E  la  farina  da  per  tutto  si  trova.  Avendogli  per- 
tanto mandato  Dio  la  ispirazione  per  mezzo  del  vescovo  di 
Valenza,  mentre  gliela  poteva  spedire  per  via  diretta,  deliberò 
la  fuga:  in  questo  passo  forte  lo  stimolava  il  duca  di  Har^ 
court,  il  quale  intendeva  condurlo  a  Civitavecchia,  e  quindi 
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ìd  Francia,  araese  ottimo,  secondo  lai,  per  iscompigliare  la 
Europa  pigliando  a  volo  i  diritti ,  o  piuttosto  le  pretensioni 
dei  papi  sul  bene  altrui.  Gli  oratori  degli  altri  principi  cat- 
tolici ben  si  accordavano  coirHarcourt  intorno  alia  fuga,  tna 
dissentivano  circa  Y  asilo ,  il  Martinez  della  Rosa  lo  voleva 
trasportare  alle  Baleari,  il  conte  Spaur  a  Gaeta,  donde  con 
maturità  di  consiglio  avrebbe  potuto  scegliere  fra  le  Baleari 
e  Francia,  così  diceva,  ma  insomma  lo  voleva  commettere 
nelle  mani  del  Re  di  Napoli  e  deirAustria:  ognuno  di  loro 
tira  Facqoa  al  suo  mulino.  Essendo  comparsa  in  quel  torno 
un'aurora  boreale,  gli  scrittori  chiesastici  ne  traggono  argo- 
mento ad  affermare ,  che  la  fuga  di  Pio  fu  annunziata  dai 
cieli  ;  e  questo  potrebbe  addursi  in  testimonio  della  pertinace 
impostura  ed  ignoranza  dei  preti  se  il  temerario  sillabo  di 
Pio  IX  non  assolvesse  da  ogni  prova.  Il  24  di  novembre  Fo- 
ratore di  Francia  arriva  al  Quirinale  in  un  carrozzone  di 
gala  preceduto  dai  corrieri  con  le  torce  a  vento,  e  domandata 
udienza  introducesi  al  papa ,  il  quale  tosto  muta  vesti  pi- 
gliando quelle  di  un  pretoccolo ,  e  per  mascherarsi  meglio 
postosi  sul  naso  un  paio  di  occhiali  verdi  scappa  per  certe 
stanzuccie  conducenti  al  corridore  degli  Svizzeri  ;  il  duca  d'Har- 
court  rimane  nella  stanza  di  udienza  dove  nel  disegno  d'in- 
gannare la  gente  continua  a  discorrere  con  *  voce  alta  e  con- 
citata; se  non  che  quando  egli  pensa  ormai  assicurato  il  fine 
dei  mal  sortiti  tiri  furbeschi ,  ecco  che  ti  vede  ricomparirsi 
davanti  il  papa  disfatto  con  un  moccolo  in  mano.  La  porta 
del  corridore  degli  Svizzeri  disusata  ab  antiquo  non  aveva 
potuto  aprirsi,  chiuso  allo  scampo  ogni  via:  agevole  cosa  im- 
maginare la  confusione  di  costoro,  e  forse  imprecavano  a  coro 
un  Dio  avverso,  quando  il  foriere  Filippani  sopraggiunge  ad 
avvertire ,  che  il  Dio  placato ,  sotto  forma  di  olio  di  oliva , 
aveva  fatto  scorrere  il  chiavistello ,  e  spalancata  la  porta  : 
amplessi,  e  baci,  e  passi  accelerati  per  rimettere  il  tempo 
perduto.  La  contessa  Spaur,  dopo  aver  messo  in  confronto  la 
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partenza  di  Pio  VII  da  Roma  con  quella  di  Pio  IX,  la  prima 
in  mezzo  al  pianto  dei  fedeli  Romani,  massime  delle  donne» 
che  picchiandosi  il  petto  simili  alle  figlinole  di  Gerusalemme 
ululavano:  «  chi  ci  rapisce  il  Santo  Padre?  Chi?  •  La  se- 
conda alla  chetichella  a  guisa  di  ladro  notturno,  che  ^orta 
in  salvo  la  cosa  furtiva,  esclama:  qnal  differenza  I  —  Questa 
confessione,  scappata  impensatamente  dalle  labbra  di  una  donna 
foggiata  a  zelantissima  cattolica,  chiarisce  le  condizioni  attuali 
del  Papato,  e  il  fine,  che  senza  rimedio  ormai  gli  si  appa- 
recchia. 

Vulgare  fuga  fu  cotesta,  che  invano  s'industria  la  ccmlessa 
Spaur  di  rendere  poetica:  bimbi,  cameriere^  preti,  carabinieri, 
che  reggevano  il  sacco,  e  nondimanco  paura;  tutto  questo 
burlevole:  pieno  però  di  amarezza  vedere  cotesto  mal  prete 
recitare  il  breviario  col  padre  Liebl,  e  supplicare  Dio  per  la 
salute  degli  uomini,  che  tornato  in  fiore  egli  dannò  alte  ga- 
lere, agli  esilii,  qualcheduno  alla  morte.  Giunse  il  papa  a 
Gaeta  a  salvamento,  perchè,  come  disse  egli  alla  Spaur,  mco 
era  Dio  chiuso  dentro  la  scatola^  il  quale  pure  non  era  ba- 
stato a  salvarlo  dalla  paura  quando  trovò  chiusa  la  porta  del 
corridore  degli  Svizzeri!  Di  colta  il  papa  fu  preso  per  ispìa 
dal  comandante  di  Gaeta,  ma  poi  il  re  Ferdinando  avvertito 
jli  portò  in  fretta  e  in  furia  camicie ^  soldati  e  marzapani, 
e  condottolo  seco  a  Napoli  V  ospitò  regalmente;  per  la  qaal 
cosa  questa  belva  incoronata,  che  uomini  di  stato  tempera- 
lissimì  chiamano  addirittura  negazione  di  Dio,  diventa  ad  un 
tratto  :  e  re  cristiano  ammirando  nel  quale  non  sai  se  le  virtù 
«  del  principe  cristiano  superino  quelle  del  privato,  o  queste 
<  quelle  avendo  discorso  parole,  e  operato  fatti  di  sovrano  il 
«  più  magniGco,  e  il  più  pio  di  quanti  si  conserva  memoria 
«  nel  mondo.  > 

Dicono  il  duca  d'  Harcourt  corresse  a  Civitavecchia  nella 
speranza  di  trovarci  il  papa,  e  non  ce  lo  rinvenendo  rimase 
come  schermitore  vinto  di  scherma  ;  ciò  altri  creda  non  io , 

(Lo  AsHiio  di  Roma  dUp.  4t) 


Kccolo  da  capo  alle  insidie;  però  che  non  si  neghi  Gian-Luigi 
Fiesco  aizzato  non  meno  dal  re  di  Francia  che  dal  papa»  tramasse 
la  congiura  contro  Andrea  Doria. 
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ehe  se  tale  fosse  stato  raccordo  egli  alerebbe  da  luD^à  rnanb 
allestito  il  naviglio,  a  mo'  ehe  fece  Leopoldo  <li  Toscana  mercè 
la  Inghilterra ,  la  quale  in  qaelle  rivoltare  tenne  il  pie  in 
tntte  le  staffe,  e  parve  pescatore,  che  intorbida  le  acque  per 
pescarci  dentro. 

Conosce  V  universale  come  Pio  IX,  fuggito  a  Gaeta,  dopo 
tre  giorni  deputasse  certa  commissione  di  sette  persone  a 
reggere  il  paese:  questo  gli  era  vietato  per  legge  ;  e  supposto 
gli  fosse  concesso  veniva  tardi,  perchè  il  decreto,  che  la  in- 
stituiva,  arrivò  a  Roma  solo  il  tre  dicembre,  e  si  conosceva 
aperto,  che  la  era  preordinata  per  iscarrucolare  la  gente^  di 
vero  tre  dei  sette  non  si  trovavano  a  Roma,  gli  altri  quattro 
in  mal  punto,  e  senza  un'  oncia  di  consiglio  richiesti  arruf- 
favano: ci  erano  apposta;  alFultimo  ricusano.  Il  papa  depone 
il  ministero,  che  non  gii  dà  retta  e  rimane,  repugnante  solo 
il  Mamiani;  mandasi  deputazione  a  Gaeta,  ed  anco  questo 
parve  partito  insano,  che  ormai  era  chiaro  il  papa,  se  stra- 
niere armi  non  ce  lo  ricooducevano,  non  volere  restituirsi  a 
Roma.  La  deputazione,  come  poteva  di  leggieri  prevedersi,  fu 
respinta  ai  confini  ;  avendo  ella  scritto  lettera  al  cardinale 
Antonelli,  fin  li  mostratosi  zelante  di  libertà,  non  n'ebbe  ri- 
scontro di  sorte;  cessata  la  commedia  anch'egli  aveva  deposta 
la  maschera.  —  La  risoluzione  forse  non  poteva  salvare,  ma 
la  incertezza  fu  di  sicuro  mina;  gli  operatori  dei  passati 
rivolgimenti  non  si  tennero  paghi  ad  avere  ragione ,  ma  si 
ancora  attesero  a  provare  per  filo  e  per  segno  che  l'avevano  ; 
né  io  dirò ,  che  in  queste  faccende  non  importa  ragione  ; 
questo  altro  dico ,  che  non  rileva  tu  abbi  ragione  se  Y  esito 
ti  dà  torto.  Il  ministero  revocato  continuò  a  guidarsi  come 
nave  senza  timone,  i  deputati  peggio  che  mai;  eletta  nuova 
giunta  di  reggitori,  Gaeta,  interessata  a  crescere  la  confusione, 
protesta  ;  si  scioglie  il  Parlamento,  e  si  convoca  l'Assemblea 
costituente  ;  il  senatore  di  Bologna  membro  della  Giunta  ri- 
segna lo  ufficio,  gli  sottentra  il  Galletti  ;  Mamiani  abbandona 
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il  ministero  e  so  ne  ignora  la  causa,  dove  non  fosse  il  cruccio 
concepito  nel  vedersi  postergato  a  cai  egli  estimava,  e  senza 
dubbio  era,  men  degno  di  lai. 

Precipito  la  narrazione  come  quella ,  che  si  versa  su  cose 
a  tutti  notissime;  il  papa  col  monitorio  del  primo  gennaio  1849 
protesta,  e  vieta  ai  fedeli  di  partecipare  air  assemblea  co- 
stituente sotto  pena  di  scomunica  ;  nonostante  ciò  apresi , 
e  ci  concorrono  i  fedeli;  si  mette  il  partito  della  decadenza 
del  papa  ed  è  vinto  con  voto  quasi  universale,  imperciocché 
i  dissidenti  sommassero  a  quindici  sopra  142  ;  posta  altresì 
a  partito  la  dichiarazione  della  repubblica ,  ebbe  contro  soli 
ventidae  voti,  che  per  la  scarsezza  loro  e' furono  come  se 
non  fossero;  l'assemblea  elesse  ancora  un  Triunvirato  com- 
posto di  Armellini ,  Saliceti ,  e  Montecchi  :  varia  di  loro  la 
fama  come  suole  nei  mareggiamenti  politici;  però  cribrata 
ogni  cosa  ad  Armellini  consentono  molta  scienza  legale,  e 
di  ciò  porgono  preclaro  testimonio  le  sue  allegazioni  forensi, 
e  nelle  altre  faccende  più  ingegno,  che  dottrina:  nello  elo- 
quio spedito:  Catone  in  piazza,  Epicuro  in  casa:  cupido  di 
primato,  nei  propositi  incerto,  di  modi  e  di  parole  coperto , 
prete  fu  e  non  sapeva  dimenticarsene;  altre  taccberelle  gli 
appongono,^ e  le  avrà  avute;  fatto  sta,  che  stette  alla  sua 
fede  fermo ,  non  vacillò  per  danno  presente,  e  per  presagio 
di  maggiore  pericolo  avvenire ,  \isse ,  e  mori  onorato  nello 
esilio  lasciando  desiderio  di  sé  in  quanti  lo  conobbero,  e  nome 
presso  r  universale  di  cittadino  onesto.  Il  Montecchi  eziandio 
appartenne  al  foro,  buono  era,  ma  di  poca  levatura;  uno  dei 
tanti ,  che  la  ruota  delle  vicende  umane  pare  che  abbia 
bisogno  di  tirare  su  perchè  poi  facciano  girando  il  tomo;  il 
Saliceti  entrò  nel  maestrato  con  maravigliosa  reputazione;  lo 
predicavano  giureconsulto  solenne,  filosofo,  ed  uomo  di  stato: 
ministro  a  Napoli  lo  ebbero  in  pregio:  grandi  cose  aspetta- 
vansi  da  lui,  e  non  le  fece,  sicché  presto  venne  meno  alla 
pubblica  stima,  solito  scoglio  in  cui  rompono  anco  i  sommi» 
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i  quali  non  rispondono  mai  all'eccessivo  concetto   che  altri 
si  forma  di  loro. 

La  repubblica  non  fa  accolta  bene  né  male  ;  la  patirono 
i  popoli,  né  forse  vi  era  altra  uscita,  dacché  al  papa  non  si 
voleva  tornare,  e  nel  governo  provvisorio  non  si  poteva  durare; 
il  Monghini,  che  questo  disse,  allora  come  ora  apparve  savio, 
e  il  Farini  male  si  adopera  trafiggerlo  con  obUque  parole  : 
maligno  raccontatore  costui,  contro  il  quale,  percosso  da  Dio, 
non  lice  aggravarci  con  dure  parole.  Quando  poi  con  tanto 
valore  i  Romani  con  gV  Italiani  convenuti  a  Roma  difesero  la 
repubblica ,  furono  sospinti  ai  magnanimi  atti  meno  da  svi- 
sceratezza per  la  forma  del  governo ,  che  per  mostrare  a 
prova  di  sangue  allo  aborrito  straniero  come  gFltaliani  sappiano 
adoperare  Tarme  anco  in  disperata  difesa  :  né  questo  é  giu- 
dizio dello  scrittore,  bensì  dello  stesso  Giuseppe  Mazzini ,  il 
quale ,  interrogato  da  lui  rispondeva  proprio  cosi  :  «  il  con- 
«  cotto  della  difesa  di  Roma  fu  in  tutti  concetto  di  onore,  e  di 
«  ribellione  naturale  contro  la  insolenza  francese;  nei  pochi 
«  concetto  repubblicano,  e  desiderio  di  promovere  il  principio 
«  facendo  conoscere  al  mondo  ciò,  che  a  petto  dei  monarchici 
«  d'Italia  valessero  i  repubblicani....  Roma  era  scaduta  agli 
a  occhi  d'Italia,  e  di  Europa:  era  una  popolazione  di  preti, 
«  di  servi,  di  ciacchi  viventi  su  la  candela,  su  le  cerimonie, 
«  e  le  corruttele  dei  sacerdoti,  e  di  trasteverini  ignoranti , 
«  affascinati  dalle  pompe  cattoliche,  comecché  d'istinti  vera- 
«  cemento  Romani.  Ora  per  noi  senza  Roma  non  si  fonda 
«  unità,  però  bisognava  rinconsacrarla  air  ammirazione  di  tutti; 
<  farvi  scintillare  una  favilla  di  virtù  prisca  e  vera....  inse- 
«  gnare  insomma  di  nuovo  Roma  alla  Italia ,  la  Italia  a 
€  Roma  (1).  »  Intento  a  vero  dire  non  pure  generoso  ma 
giusto,  e  checché  adesso  in  contrario  ne  appaia,  portatore  in 
futuro  di  frutti  maravigliosi  quanto  inopiùati. 


(t)  Mazzini  note  ms. 
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Non  però  tutti  dei  RomaDi  cosi ,  anzi  i  meno  in  cnore , 
nell'apparenza  tatti;  e  dei  coperti  nemici  più  dannosi  coloro, 
che  si  affannavano  in  vista  per  la  repubblica.  Il  Governo  non 
li  conobbe,  o  non  li  volle  conoscere:  ad  essi  piacque  credere 
la  longanimità  timidezza  per  procedere  ingratamente  più  av- 
versi di  prima:  la  troppa  umaDità  nuoce  (e  Io  provammo)  alla, 
umanità.  Omnia  tempus  Aa6en^  ammaestra  lo  Spirito  Saoto; 
i  rettori  di  allora  confusero  i  tempi,  e  quindi  non  approdarono. 

Lo  stato  di  Roma  grave  perchè  quello  d'Italia  pericolante. 
Hainau  afterisce  a  Ferrara,  Venezia  è  stretta  di  assedio,  Sicilia 
non  riconosce  la  repubblica  romana,  Piemonte  torbido,  volente 
battaglia  contro  T Austriaco,  aborrente  dai  moti  dei  popoli, 
e  più  dalle  aspirazioni  loro ,  Toscana  mal  ferma.  Qui  venne 
il  Mazzini  per  lo  appunto  il  giorno  ifU  cui  il  granduca  Leo* 
poldo  disertava  dal  paese  come  il  soldato  dalla  bandiera  nel  di 
della  battaglia  :  coloro,  che  rimasero  al  governo  della  Toscana, 
promossi  da  tutti,  in  breve  sperimentarono  nemici  tutti,  e  non 
pure  nei  fatti,  ma  si  nei  detti;  e  negli  scritti:  i  monarchici 
pretendevano  ch'essi  facessero  sangue  per  costringere  il  po- 
polo a  tenersi  un  principe  che  fuggiva  ;  i  repubblicani  li 
lasciarono  perchè  non  bandirono  la  repubblica ,  e  adesso  col 
giudizio  stesso  del  Mazzini  si  chiarisce  come  né  anco  a  Roma, 
dov'  ella  fu  promulgata,  i  più  di  cuore  la  sostenessero.  Non 
comprendevano  i  reggitori  Toscani  con  quanto,  non  dirò  gin- 
stizia,  ma  senno  potesse  imporsi  per  forza  la  repubblica,  di 
cui  è  fine  conBontire  al  popolo  lo  esercizio  pienissimo  ddla 
propria  libertà;  ond'ei  se  ci  repugni,  appena  datagli  la  repub* 
blìca,  te  la  butta  via,  e  dove  poi  tu  voglia  eh' ei  la  tenga, 
ti  fa  mestieri  adoperare  modi  tirrannici,  dai  quali  aborrivano 
i  governanti  Toscani:  inoltre  bisognava  considerare,  eh'  eglino 
preposti  al  governo  provvisorio  dovevano  queste  due  cose 
compire  ;  mantenere  ordinato  il  paese  e  procurare  che  F  as* 
semblea  costituente,  eletta  con  sincerità  di  suffragio,  deliberasse 
intorno  alle  sorti  del  paese;  e  tanto  ebbero  in  sorte  compire. 
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Qaanto  a  loro  dalla  repubblica  non  rifuggivano  davvero ,  se 
repubblica  aveva  ad  essere,  l'universale  deliberasse;  solo  le 
violeoze  detestavano,  bhe  modi  incivili  non  furono  mai  visti 
partorire  costumi  civili.  Di  tanto  possiamo  porgere  testimo- 
nianza, che  dove  lo  universale  avesse  deciso  reggersi  a  repub- 
blica ,  e  avessero  eletto  a  sostenere  gli  uomini  del  governo 
provvisorio  la  infamia  di  accorrere  alio  Austriaco  coirolìvo  in 
mano  sarebbe  stata  risparmiata  alla  Toscana  ;  il  come  non 
importa  dire,  che  gU  eroi,  scomparso  il  pericolo,  si  misurano 
con  lo  staio.  Questi  reggitori  toscani  dai  nemici  patirono 
lunghe  prigionie,  processi  capitali,  e  dolorosi  esigli;  gli  amici 
li  giudicarono,  qual  più  qual  meno,  iniquamente  tutti;  i  più 
benevoli  gli  appuntano  d'irresoluti  consigli.  Chi  sa  come  al- 
lora la  grandissima  parte  dei  Toscani  sospirasse  lo  smarrito 
granduca,  come  le  poche  milizie  fossero  inferme,  contaminate, 
discordi ,  e  nondimanco  più  che  disposte  ad  usare  le  armi 
in  prò  della  monarchia,  e  come  il  popolo  fra  noi  impronto 
molte  bociasse,  più  molto  pretendesse,  e  niente  operasse,  in 
coscienza  repula  cotesli  giudizi  peggio  che  temerari. 

Giuseppe  Mazzini  non  avendo  potuto  ottenere  per  via  di 
conati,  a  vero  dire  non  civili  né  giusti,  che  il  governo  prov- 
visorio imponesse  tirrannicamcnte  la  repubblica  in  Toscana 
se  ne  andò  a  Roma  senza  essersi  fatto  tra  noi  nuovi  amici, 
e  disgustato  parecchi  dei  vecchi. 

Chi  sia  Mazzini  non  importa  esporre  con  lungo  discorso: 
se  le  sue  teorie  valgano  tutte  anco  meno  preme  discorrere  : 
questo  è  certo,  che  le  teorie  voglionsi  sempre  accogliere  quando 
svegliano  la  passione  e  il  pensiero;  spetta  alla  esperienza 
poi  sceverare  il  troppo,  e  il  vano:  ora  le  teorie  del  Mazzini 
sopra  le  altre  poterono  operare  questi  due  effetti  stupendi  in 
tempi  nei  quali  Y  uomo  sembrava  nato  per  servire  di  campo- 
santo al  cuore  e  al  cervello  proprii:  tenace  secondo  che  gli 
porge  la  natura  genovese ,  e  però  disposto  ad  operare ,  gli 
fanno  difetto  due  cose  :  pratica  di  nomini,  e  pa&ienza  di  pi- 
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gliare  gli  eventi  come  vengono:  di  animi  mite,  cultore  dì 
molti  sludi  come  di  moUe  favelle,  scrittore  ei&^ace,  comeccbò 
imperito  delle  grazie  della  lingua,  nondimaneo  facile  ad  in- 
tendersi, e  però  popolare  nel  suo  dettalo:  di  costumi  ineorrotti, 
di  vita  esemplare ,  donatore  del  proprio  :  sicché  in  mezzo  a 
tanto  imperversare  d'infamie  essendogli  slata  appiccala  accusa 
di  peculato  cadde  da  sé  senza  mestiero  difese,  e  adesso  vive  con 
le  reliquie  del  paterno  censo,  accomodate  a  vitilizio  con  cfèrto 
suo  parente  di  Genova:  di  fede  intero  cosi,  che  anco  ai  suoi 
poco  amorevoli  piutlostochò  trista  parve  strana  la  taccia  di 
servile  sbilestratagli  contro  da  tale,  che  da  un  pezzo  dimena 
nel  manico,  e  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore;  più  age- 
vole riprenderlo  di  spietata  inconsideratezia  di  spingere  altmi 
a  morte  quasi  sicura,  che  negare  per  questi  sacrifizii  cre- 
sciuto a  mille  djppi  Todio  degritaliani  contro  lo  slraniero. 
Se  congiurasse  contro  la  vita  alimi  parecchi  affermano,  egli 
nega;  ma  considero,  che  uomni  i  quali  fanno  professione 
delle  sue  dottrine  non  ci  repugnano  dove  il  dannato  a  peri* 
re  meriti  davvero  essere  offerto  vittima  alla  pubblica  Nemesi, 
e  dal  castigo  di  lui  ne  venga  benefizio  ali  universale  ;  né 
a  cosiffatti  uomini  si  domanda  donde  cavino  il  mandato, 
imperciocché  ti  risponderanno  dalla  propria  coscienza;  e  nep- 
pure li  tratterranno  la  esecrazione  o  i  supplizi  mirando  per 
le  storie  come  per  gesti  di  questa  marniera  tale  fine  gli 
aspetta ,  se  infelici  ;  fortunati  poi  ogni  uomo  loda ,  e  quasi 
india.  Su  di  che  parmi  dovere  ripetere  un  mio  antico  giudi* 
zìo,  che  reputerò  sinceri  gli  abominatori  degli  omicidi  plebei; 
quando  gli  udirò  detestare  del  pari  i  principeschi,  né  vedrò 
serbata  la  ignominia  a  quelli,  che  per  istrage  vanno  al  pati- 
bolo, gli  encomi  agli  altri  i  quali  la  medesima  colpa  esaita 
al  trono  :  e  rammenterò  eziandio,  come  san  Tommaso  distin- 
gua la  uccisione  del  tiranno,  che  per  fraudo  o  per  forza  ti 
si  è  imposto  addosso,  da  quella  del  tiranno  eletto  per  suf- 
fragio del  popolo;  e  nel  primo  caso  l'ammette,  nel  secondo 
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no  ;  la  quale  sentenza  a  cui  bei^  intende  parrà»  come  di  vero 
ella  è 9  piena  di  senno,  imperciocché  il  violento  tiranno  sia 
accidente,  che  di  un  tratto  ti  colse,  e  di  uo  tratto  può  an- 
dare via,  mentre  il  tiranno  volontario  cagionato  dalla  corruttela 
del  popolo,  per  cessare  eh'  ei  faccia,  non  rifiorisce  la  libertà 
ornai  spenta  (1):  e  questa  è  la  ragione  per  cui,  ammazzato 
ìd  Tebe  Alessandro  da  Pelopida,  ed  in  Atene  i  trenta  tiranni 
da  Trasibulo,  cotesto  repubbliche  riebbero  la  libertà,  mentre  a 
Roma  la  strage  di  Giulio  Cesare  partorì  tre  tiranni ,  e  V  ul- 
timo tracollo  della  repubblica.  Ma  questo  secolo  su  gli  altri 
piglierà  titolo  di  bugiardo  come  quello  che  i  nomi  onesti  e 
ie  sembianze  tutte  di  virtù  inquinava  ponendoli  a  velo  .di 
triste  parole,  e  di  peggiori  opere.  Insomma,  bandita  ogni 
ipocrisia,  questa  è  la  ragione  delle  congiure  per  la  strage  dei 
tiranni  ;  se  non  riescono  si  rinnegano  da  tutti,  se  riescono  da 


(I)  Qui  importa  riportare  la  noia  stampata  fino  nel  1862  alla  Storia  di 
un  Moscone.  —  Questa  Dottrina  si  espone  da  S.  Tommaso  nei  libio  JI  delle 
Sentente,  distin,  44.  guest  22;  e  diclìiara  cosi:  «Tullio  nei  libro  degli  Uffici 
X  n.  26  assolve  coloro,  i  quali  spensero  6.  Cesare,  comecchò  lo  avessero 
«  per  familiare  ed  amico,  volendo  egli  usurpare  i  diritti  delio  impero,  quasi 
M  tirranno:  ora  a  questi  cotali  non  bassi  ad  obbedire.  « 

«  Ma  di  contrario  avviso  è  S.  Pietro,  11^  18,  cbe  ordina:  «»  siate  servi 
«<  e  sudditi  ai  vostri  signori,  quantunque  tristi  (discolis). 

(Bd  ecco  perchè  il  Pescatore  da  cui  comanda  è  celebrato  pietra  fonda- 
mentale di  ogni  autorità). 

»  Ancora  S.  Paolo  ai  Romani,  13,  2,  «  Chi  avversa  Tautorità  avversa  Dio. 
M  Resistere  agli  ordini  di  Dio  non  si  può,. dunque  né  anco  alla  potestà 
•  secolare.  » 

Definita  a  questo  modo  la  quistione  il  Santo  la  risolve  concbiudendo  : 

-  Deve  considerarsi,  che  Tullio  paria  di  colui,  il  quale  usurpò  il  domi- 
«  nio  violentemente  in  onta  dei  sudditi,  od  anco  costringendoli  ad  acconsen" 
«  tire,  e  quando  non  ci  ò  ricorso  al  maestrato  supremo  capace  di  giudicare 
«  l*invasore;  in  questo  caso  chi  spegne  il  tirranno  per  causa  della  libertà 
»  si  loda  e  si  premia:  tune  enim  qui  in  liberaiionnem  patria^  tyrannum 
«  oecidit  laudaturet  proemium  accipii. 

Patecohi,  che  si  affermano  conservatori,  e  tutti  queUi  che  tirano  paga 
dai  priocipi  infamano  la  dottrina  di  San  Tommaso  contraria  alla  civiltà 
crisùana,  anzi  addirittura  sovversiva  e  scellerata;  orsù  dunque  lo  de- 
nunzino a  Roma«  e  meglio  alle  Questure  del  Regno,  perchè  le  opere  sue 
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pochiy  ma  nessuno  respinge  i  doni,  comecché  sanguinosi  della 
fortuna.  Taluni  scrittori  francesi,  che  scambiano  l'arguzia  per 
discorso,  scrivono  che  il  Mazzini  a  Roma,  sgombra  dai  preti, 
si  rinvenne  come  in  casa  sua,  volendo  cosi  significare,  ch'egli 
è  profeta,  di  fine  diverso,  ma  di  sostaza  pari  ai  profeti  cat« 
tolici:  quanto  ai  papi  per  renderci  capaci  del  come  possano 
cosi  deboli  sovrani  esercitare  tanta  parie  nelle  faccende  poli- 
tiche egli  importa  sapere,  che  non  si  conobbe  mai  negoziatrice 
più  destra  della  Corte  Romana,  e  quanto  a  Mazzini  non  si 
inviluppò  triumviro  nelle  sue  teorie  per  modo,  che  non  rive- 
lasse d'ora  in  ora  intelletto  italiano  di  cui  è  natura  la  spe- 
culazione sperimentale  delle  cose.  Io  Roma  il  Mazzini  entrò 
eletto  cittadino,  comecché  assente,  nel!'  assemblea  entrò  col 
suffragio  di  novemila  voti;  Io  accolsero  plaudendo;  il  presi- 
dente Galletti  se  lo  chiamò  allato  in  segno  di   onore;    disse 


sieno  messe  slW Indice ,  e  condannate  ad  essere  arse  sopra  le  piazze  pub- 
bliche delle  città  d^ItalLa.  Taluni  impugnano  ì*autenticità  di  questo  scritto 
di  San  Tommaso ,  ed  ò  vieta  inveceria  di  gente,  la  quale  adopra  anco  la 
stupidità  per  arme  di  difesa.  Intanto  sia  posto  in  sodo  come  San  Tom- 
maso bandisca  ohe  chiunque  ammazzi  colui,  il  quale  con  violenza  o  con 
fraudo  spense,  la  libertà  della  Patria  merita  lode,  e  guiderdone. 

Nel  Tomo  I  dello  Archivio  Storico  Italiano  stampato  a  Firenze  nel  1842 
occorre  la  bellissima  recitazione  di  Luca  della  Robbia  del  caso  di  Pietro 
Paolo  Boscoli,  e  di  Agostino  Capponi  condannati  nel  ciipo  per  aver  volato 
liberare  la  città,  ed  amnoazzare  Giuliano,  Lorenzo,  e  messer  Giulio  dei  Medici. 
Luca  insieme  con  frate  Cipriano  assistè  i  condannati  la  notte  precedente 
al  di  del  supplizio  ;  Luca  avendo ,  alcun  tempo  dopo  il  pietoso  successo , 
incontrato  fra  Cipriano  ebbe  seco  lui  il  ragionamento  segnante: 

>«  Io  ancora  ricordo  come  del  mese  di  maggio  essendo  io  a  Prato  e 
u  parlando  con  fra  Cipriano  (eh*  era  priore  dei  convento)  d' altre  cose 
«  finito  il  ragionamento  primo  gli  domandai,  che  gli  era  parso  del  Boscolo..^ 
«  Cominciò  a  lacrimare  e  disse....  lo  credo  ai  fermo»  eh'  ei  sia  beato,  e  cha 

•  non  abbia  avuto  purgatorio....  io  credo,  che  lui  sia  stato  martire  senza 

•  dubbio  alcuno....  e  quanto  a  quello  mi  dicesti  la  notte,  che  io  ricordassi 
«  che  le  congiure  non  sono  lecite,  sappi  ohe  San  Tommaso  fa  questa  di- 
«  stinzione:  o  che  il  tiranno  i  popoU  se  lo  sono  addossato^  o  che  a  forta^ 
•*  in  vn  trailo^  a  dispetto  del  popolo  e'  reggono.  Nel  primo  modo  non  ò  le- 
«  cito  far  congiura  contro  il  tirranno;  nel  secondo  è  merito.  —  E  questo 
io  r  ho  noi  letto. 
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parole  brevi»  modeste,  e  degne,  le  quali  insomma  si  riduce- 
Tano  a  questo:  alla  Boma  dei  Cesari,  ed  alla  Roma  dei  papi 
aversi  a  sarrogare  la  Roma  del  Popolo,  la  quale  raccolta  in 
un  fascio  la  Italia  adoperasse  la  nuova  e  temala  potenza  in 
benefizio  della  bbertà  del  mondo.  —  Storici  incapaci  a  conce  ^ 
pire  altro   stato   in   Italia  tranne   quello    di   un    Piemonte 
ingrandito,  tolsero  adeguo  di  sceda  il  concetto  del   Mazeinì, 
e  pure  in  tanta  mutazione  di  casi  egli  è  rimasto  coscienza,  e 
passione  di  popolo,  patto  di  regno.  La   repubblica  Romana, 
avversata  dall'  odio  di  tutti  i  suoi  antichi  servi,  cadde  impo- 
tente a  compirlo;  adesso  se  n'è  tolto  il  carico  la  monarchia: 
staremo  a  vedere  dove  ci  mena;  per  ora  ella  conduce  il  can 
per  r  aia.  Né  anco  si  comprende  come   nel    Mazzini    diven- 
tasse follia  ciò  che  nei  bandi  di  Napoleone  III.  si  esalti  come 
apice  di  generosa  sapienza;  imperciocché  la  promessa  di  fare 
apparire  la  bandiera  di  Francia   colà  dove  vi  sia  causa  di 
civiltà  a  sostenere  non  risponde  forse  air  altra  del  Mazzini  di 
ricomporre  prima,  e  adoperare  poi  il  fascio  consolare    della 
ìihertìL  Romana  per  la  libertà  degli  altri  popoli?  E  per  me 
credo,  e  la  esperienza  lo  ha  mostrato  come  un  aiuto,  comun- 
que lieve  purché  opportuno,  abbia  virtù  di  salvare  popoli ,  e 
cause  maggiori  della  umanità;  se  non  che   la  promessa   del 
Mazzini  si  sarebbe  attuata  in  prò   della   libertà:  quella   del 
Napoleonide  per  interesse  della   sua   famiglia,  o  alla   meno 
trista  per  quello  della  nazione  francese. 

Intanto  Pio  IX,  smanioso  tornarsene  a  Roma  più  assoluto 
(se  fosse  stato  possibile)  di  prima,  chiama  in  suo  soccorso  con- 
tro Roma  non  uno  bensì  tre  stranieri,  gli  Austrirci,  i  Fran- 
cesi, e  gli  Spagnuoli,  a  cui  aggiunge  il  Re  di  Napoli;  lo 
avrebbe  desiderato,  come  più  uomo  secondo  il  cuor  suo,  solo, 
ma  non  lo  reputava  bastante;  avrebbe  altresì  eletto  V  Austria 
sola  estimata  da  lui  più  che  capace,  ma  glielo  contrastavano 
le  altre  potenze:  il  Piemonte  poi  amava  come  il  fumo  agli 
occhi,  né  questo ,  prima  di  Novara  distratto,  dopo  disfatto 
poteva  risentirsi. 
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Imporla  con  discorso  quanto  meglio  si  potrà  conciso 
esporre  le  ragioni  delia  impresa  francese  contro  Roma,  af- 
finchè gV  Italiani  facciano  senno  una  volta.  La  intelligenu 
umana  le  più  volte  in  Francia  ti  fa  V  effetto  di  una  pagina 
di  stampa  disfalla:  alterate  nei  racconti  le  cose,  i  commenti 
a  quelle  temerari  del  pari,  che  sfrontati;  pure  se  savio  intendi 
tu  troverai  il  filo  della  immane  improntitudine  francese.  Qnelli 
che  s' industriano  colorire  con  tinta  men  rea  la  faccenda 
affermano,  avere  voluto  la  Francia  preporre  il  Piemonte  e 
Napoli  alla  restaurazione  del  regno  papale;  e  non  è  vero: 
posto  .che  fosse  vero,  la  impresa  non  comparirebbe  meno  ini- 
qua perchè  commessa  altrui:  aggiungono,  che  il  duca  di 
Harcourt  si  dimenava  a  Gaeta  come  il  diavolo  nel  catino 
dell'acqua  benedetta,  perchè  non  si  chiamasse  Y  Austria,  onde 
terminò  col  dare  nel  naso  air  Antonelli  ;  e  questo  può  essere 
studioso  che  il  papa  preferisse  esclusivamente  la  Francia,  la 
quale  o  regia,  o  repubblicana,  o  imperiale ,  serva  fu  sempre 
e  per  giunta  cristianissima  :  ma  non  avendo  potuto  tirare  V  acqua 
al  suo  mulino,  egli  propose  non  ci  si  adoperassero  le  armi 
straniere,  né  casalinghe,  piuttosto  si  promovesse  il  moto  in- 
ternrs  affinchè  la  restaurazione  pontificia  si  operasse  in  virtù 
del  partilo  costituzionale,  ed  anco  questo  rincrebbe,  e  mostrò 
ad  un  punto  quanto  dolce  di  sale  fosse  il  duca,  dacché  i 
preti  sapessero  due  cose  :  la  prima ,  che  non  ci  era  anima , 
che  li  potesse  patire,  la  seconda,  caso  mai  ci  fosse,  il  par- 
tito costituzionale  non  aborrivano  meno  del  repubblicano,  come 
detestano  tutto  ciò  ,  che  tocca  la  superbia ,  la  prepotenza ,  e 
l'avarizia  loro. 

Di  fatti  persone  ottimamente  informate  ci  attestano  tale  lo 
stato  degli  animi  dopo  la  partenza  del  papa  ;  chi  amava  non 
lui,  ma  il  papato  per  suo  interesse,  cruccioso  delia  turpe  fuga 
desiderava  nuovo  e  sohdo  ordine  di  governo,  per  avere  abi- 
lita di  continuare  anco  con  questo  i  suoi  negozi  :  qudli  poi, 
che  di  Pio   diffidarono  sempre ,  ma   che  pure   si   misero  di 
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messo,  massime  nel  noTembre»  per  impedire,  che  la  rivolo* 
sioDO  con  danno  del  paese  prorompesse,  adesso  sbottonavano 
accesi  contro  di  Ini  :  ciò  che  crebbe  Tardimento  ai  repubbli- 
cani, che  trovata  la  temperie  disposta  poterono  di  punto  in 
bianco  acclamare  la  repubblica.  Pio  IX  vanissimo,  forse  si 
dette  ad  intendere,  che  uscito  egli  di  Roma  ella  restasse  se* 
polta  nelle  tenebre,  pigliando  fatte  alla  sua  persona  le  ma- 
nifestazioni ,  che  s' indirizzavano  alla  libertà ,  errore ,  che  il 
papa  prese  insieme  a  parecchi,  e  del  quale  egli,  ed  altri  ri- 
creduti con  non  mediocre  dispetto,  oggi  procedono  smaniosa- 
mente contrari  alla  causa  dei  popoli. 

Quanto  poi  agli  ordini  costituzionali  (e  questo  dovrebbe 
porre  il  frenello  in  bocca  agli  scrittori  moderati,  i  quali  non 
rifiniscono  lamentare  la  intemperanza  dei  democratici  come 
quella,  che  alienò  il  papa  da  cotesta  forma  di  governo)  Pio  IX 
cosi  si  esprimeva ,  dopo  restaurato  a  Roma ,  al  ministro  di 
Austria  :  «  egli  non  dissimula  punto,  che  giudica  ogni  forma 
<  parlamentare  proprio  nemica  allo  eserciario  libero  del  po- 
«  tere  spirituale,  vedrebbe  con  paura  intorno  a  sé  mettere 
e  le  barbe  non  solo  alle  scapestratezze  imposte  dalla  rivolu* 
«  zìone,  ma  si  eziandio  alle  forme  rappresentative  più  miti 
«  si,  ma  contagiose  non  meno,  e  nocive  agli  stati*  »  Per 
ultimo  il  Sillabo  per  sigillo:  onde  ormai  pongasi  questo  in 
sodo,  repubblica,  o  monarchia  od  istituto  altro  qualunque, 
che  si  proponga  a  scopo  il  meglio  della  umanità,  non  può 
assettarsi  a  vivere  con  la  corte  di  Roma. 

La  Francia  al  postutto  si  sarebbe  rimasta,  affermarono  ed 
affermano  taluni  parziali  a  cotesta  nazione,  ma  avendo  spil- 
lato che  r  Austria  voleva  ad  ogni  modo  prendere  parte  nei 
rivolgimenti  delle  provincie  pontificie,  deliberò  moversi  per 
preoccupare  i  passi ,  e  non  mica  per  imporre  il  suo  volere 
ai  Romani ,  o  al  papa ,  bensì  per  volerli  mettere  d' accordo 
fra  loro  :  sallo  Dio,  se  le  dolse,  ma  alla  Francia  per  salvare 
qualche  lembo  di  libertà  parve   necessario   di  propria  mano 
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Stringere  il  collo    alla   rivoluzioDe  :  quando   anco  non   fosse 
cosi,  la  colpa  non    ricadrebbe   su  la  Francia,  bensì  sopra  i 
repubblicani,  i  quali  non  dovevano  mai  concedere  al  governo 
facoltà  per  fare  di  sua  testa ,  né  credere ,  che  il  popolo  poi 
volesse  mettersi  in  quattro   per  raddrizzare   il  male  operato, 
imperciocché  a  fine   dei  conti  ai  Francesi  piacquero  sempre 
le  partì  di  Carloroagno.  Ora  se  non  abbiamo  smarrito  il  senno 
tutto  questo  ci  pare   un  mucchio   di  errori  per  non  dire  di 
infamie  ;  gli  accordi  per  forza  non  approdano  ad  altro ,  che 
a  inferocire  gli  animi   peggio   di   prima;  né   sta  a  martello 
attribuire  la  colpa  alFassemblea,  la  quale  bisogna  pure,  che 
commetta  la  forza  al  potere  esecutivo,  salvo  a  farsi  rendere 
conto  del  come  Tadoperi,  e  punire  i  prevaricatori;  contro  i 
barattieri  il  Lamoriciere,  aperto  del  pari  che  preciso,  dichiarò  : 
€  restaurazione  altro  non  significare  che  controrivoluzione  ;  » 
e  col  Lamoriciere  altri,  a  cui  dobbiamo  grazie  della  sincerità 
loro  ;  forse  a  talunno  parranno  le  parole  invereconde,  e  sono, 
ma  bassi  a  confessare  altresì,  che  sono  sincere  :  queste  am- 
moniscono come  il  fine  della  impresa  romana  fosse  quello  di 
acquistare  balia  sopra  la  Italia ,  il   mezzo ,  la  restaurazione 
papale  ;  ovvero ,  per   definire   le  cose  a  modo  e  a  verso ,  il 
papa  usano  i  Francesi   per   arnese  di   servitù  ;  costoro ,  da 
Parigi  tengono   in   mano  il  capo  della  catena  rinterzata  di 
anelli  papalini  e  cardinaleschi,  che  hanno  cinto  intorno  alla 
vita  d' Italia,  e  lo  dicono,  e  questo  altro  anco^  dicono:  i  Fran- 
cesi, se  confusero  il   mezzo  col   fine  e  se  misero  innanù  il 
primo  tacendo  del  secondo ,  ciò   fecero  artatamente ,  dacché 
sarebbe  ingenuità  soverchia   palesare   quello ,  ohe   si  moliaa 
neir animo;  forse  il  meglio   saria   stato   dichiararlo  addirit- 
tura ;  pure  se  noi  dissero  non  ingannarono  mica  :  con  questo 
vuoisi  intendere   che  se  ci  furono   ingannati   non  ci   furono 
però  ingannatori  :  la  delusione  è  colpa  degP  Italiani,  i  quali 
avevano  pure  a  capire,  come  i  Francesi  non  dovessero  mani- 
festare tutta  la  verità,  né  potessero.  Di  vwo,  la  Francia,  che 
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marca  co'  belHcosi  Germani  sul  Rbdo^  deve  gaai-dare  bene  a 
cui  raccosti  dal  lato  le  Alpi;  là  dove  la  Italia  diventasse 
feudo  austriaco,  la  Francia  correrebbe  pericolo  di  essere  messa 
in  mezzo  alle  tanaglie  incontrando  il  medesimo  nemico  cosi 
a  Magonza  come  a  Torino  ;  e  posto  eziandio  »  che  la  Italia 
giungesse  a  costituirsi  potenza  grande,  la  Francia  vedrebbe 
piuttosto  crescere,  che  diminuire  il  risica,  imperciocché  un 
regno  d' Italia,  probabile  confederato  un  dì  delia  Germania 
per  terra,  e  della  Brettagna  sul  mare,  sarebbe  minaccia  gra- 
vissima sopra  la  frontiera,  che  oggi  la  Francia  non  vigila  o 
custodisce  appena.  Non  è  vero  niente,  che  vicinanza  sia  mezza 
parentela,  od  è  vero  nel  senso,  che  parentela  non  importa  ami- 
cizia.; al  contrario  gli  odii  riardono  più  intensi  quanto  più 
gli  odiatori  sono  stretti  per  vincoli  di  sangue  ;  e  porgono  ar- 
gomento di  odio  gr  interessi  comuni,  i  quali  si  moltiplicano, 
e  si  nnforzano  appunto  a  cagione  della  prossimità  :  poche 
per  la  Francia  le  cause  di  litigio  con  la  China,  o  col  Giap- 
pone e  rare;  frequenti  e  moltissime  con  la  Spagna,  la  Ger- 
mania, e  la  Italia.  Pertanto  contro  questi  pericoli  la  Francia 
non  seppe  immaginare  mai  migliore  tutela  della  inviolabilità 
dello  stato  pontifìcio^  il  quale  entra  a  mo'  di  zeppa  in  corpo 
alla  Italia,  e  ne  impedisce  la  nnità  repubblicana  o  regia 
tanto  esiziale  alla  Francia.  Insomma,  se  il  Vaticano  difende 
la  Francia^  e  la  Francia  difende  il  Vaticano,  a  ciò  sono  mossi 
da  comune  interesse:  dove  mai  questo  vincolo  venisse  a  man- 
care, la  Francia  si  troverebbe  condotta  dalla  necessità  a  pi- 
gliarsi Roma  per  se:  non  ci  sono  due  vie;  Napoleone  I. 
s'ingoiò  Roma,  Napoleone  III  la  tiene  come  un  calcio  in 
gola  agli  Italiani. 

Àncora  :  i  Francesi  procederono  sempre  nemici  al  sangue 
latino  :  sempre  ci  buttano  in  faccia  Garlomagno  per  vendi- 
carsi di  Giulio  Cesare,  fingendo  ignorare  come  quegli  fosse 
alemanno,  questi  veracemente  latino ,  e  Maechiavello  questo 
notò,  ed  altre  cose  di  giunta  intorno  alla  natura  dei  Francesi; 
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le  quali  sarebbe  pare  bene,  Don  dirò  ricordare  troppo,  ma  né 
anco  dimenticarle.  La  improntitudine  loro  arriva  fino  a  ram- 
pognarci di  avversione  pei  gesti  da  essi  operati  quando  in 
Italia  vennero  per  nabissarìa  da  cima  a  fondo,  poi  spartirsela 
con  la  Spagna,  spellarla  cosi,  che  V  usuraio  giudeo  se  ne  sarebbe 
vergognato  (e  se  tu,  lettore,  vuoi  pigliarne  contezza  leggi  la  vita 
di  Francesco  Ferruccio  da  me  dettata),  tradirla,  e  pestarla: 
essi  ardiscono  riprendirci  d'ingratitudine,  perchè  acclamammo  il 
Souvaroff  nel  1799,  gli  Austriaci  nel  1814,  e  perchè  V  esercito 
piemontese  primo  aggredì  la  Francia  nel  1815;  e  qui  tu 
nota,  0  lettore,  che  ragion  vorrebbe  si  distinguessero  governa 
da  popoli,  e  dì  questi  la  parte  contra,  e  la  parte  prò  ;  ma  la 
è  cosa  che  spaventa  la  mala  fede  dei  Francesi  quando  s^  in* 
cornano  a  volere  ragione!  Essi  non  vogliono  mica  ricordare» 
che  il  papa,  oggi  prediletto  da  loro ,  fu  quegli  che  andò  a 
trovare  in  cotesti  tempi  nemici  contro  la  Francia  non  pure  in 
Moscovia,  ma  in  Turchia  ;  però  non  dimentichiamo  già  noi , 
che  Roma,  cosi  tenera  adesso  verso  T  Austria,  non  rifuggi  per 
disperdere  i  Francesi  unire  il  vessillo  delle  chiavi  con  la 
mezza  luna  turchesca.  I  regi  sabaudi,  che  mossero  ai  danni 
di  Francia  nel  1815,  non  erano  stati  spodestati  da  lei?  Essi 
avevano  durato  nello  esilio  lunghi  anni  ;  V  eredità  loro  ave- 
vano visto  convertire  in  giunta  allo  impero  francese,  e  dove 
avesse  da  capo  prevalso  la  fortuna  di  Francia  '  novamente 
spodestati  avrebbero  dovuto  per  la  seconda  volta  ridursi  nella 
isola  di  Sardegna:  i  popoli  memori  rammentavano  come  i 
Francesi,  calati  nel  1796,  dopo  avere  con  sembianze  di  libertà 
false  sovvertita  da  cima  a  fondo  U  Italia,  si  partissero  por* 
tando  seco  anco  i  chiodi,  e  lasciando  in  balia  del  vendicativo 
vincitore  i  meschini,  che  ne  avevano  seguito  le  parti  :  dolorosa 
storia  è  quella  di  Milano,  imperciocché  dove  il  prìncipe  Eugenio 
non  avesse  o  per  soverchio  d' ira ,  o  per  manco  di  coraggio 
abbandonato  V  esercito,  i  patrizi  non  si  sarebbero  scoperti 
parziali  agli  Austriaci  ;  insomma  i  Francesi  mettono,  cóme  suol 

(Lo  Amàio  di  JIom  Htp.  4S) 


Papa  dicesse  al  Guisa:  «  andate  via,  e  con  voi  rimanga  il  con- 
«  vincinjento  di  avere  operato  poco  in  prò*  del  vostro  re,  meno  per 
«  la  Chiesa,  niente  per  Tonor  vostro.  ■ 
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dirsi  le  mani  innanzi ,  e  per  non  essere  rampognati  rampo- 
gnano, industriandosi  di*  rovesciare  addosso  a  noi  le  colpe  loro, 
facendosene  accusatori  ;  ed  anche  ci  accusano  di  sconoscenza 
a  cagione  delle  ultime  guerre ,  le  quali  pure  essi  dichiarano 
altamente  avere  combattuto  pel  proprio ,  non  già  pel  nostro 
interesse. 

Nella  restaurazione  del  papa  concorse  certo  il  senso  cat- 
tolico di  cui  costuma  adesso  l'andazzo  in  Francia,  ma  non 
solo  però,  che  insieme  con  esso  accordaronsi  il  senno  politico, 
e  il  genio  del  popolo.  Odillone  Barrot  aprendo  la  bocca  e 
lasciando  parlare  lo  spirito  dalla,  tribuna  bandi:  «  i  poteri 
<x  temporale  e  spirituale  dovere  a  Roma  rimanersi  confusi , 
<  perchè  altrove  andassero  distinti  »  e  parve  sapiente  da 
disgradarne  il  Macchiavello;  ora  cotesto  sono  panzane ,  che 
pensandoci  sfumano ,  e.  quando  le  fossero  vere ,  con  quanta 
0  giustizia,  0  sagacia  si  pretende  che  la  Italia  sia  perpetuo 
becco  emissario  delle  altrui  o  colpe  o  comodità  ?  Ad  un  po- 
polo, che  fu  un  giorno  padrone  in  casa  di  tutti  i  popoli,  si 
può  egli  dire  in  faccia  tu  sarai  il  mio  somiere  perpetuo  ?  E 
per  arroto  lo  chiamerete  ingrato  se  non  si  adatta  a  simile 
infamia?  Cervelli  Francesi!  Verun  partito,  affermano  i  Francesi, 
e  a  ragione,  può  vantarsi  avere  restaurato  il  papa;  tutti  ci 
contribuirono,  questo  concetto  balzò  fuori  armato  di  lancia,  e 
di  scudo  dal  vasto  cranio  della  Francia  come  Minerva  da 
quello  di  Giove;  né  vogliate  credere  .eh' io.  ci  metta  troppa 
mazza  di  mio,  che  simili  sentenze  vi  balestra  nette  un  tale 
Gaillard  nel  suo  libro  della  Spedizione  contro  Roma  (1). 

Di  vero  (e  importa  che  si  chiarisca,  e  faccia  senno  una 
volta  la  Italia),  se  incominciate  dalla  rivoluzione  del  1831, 
mentre  la  Francia  bandiva  al  mondo  solennemente  la  norma 
politica  di  non  pigliar  parte  nelle  faccende  altrui,  Laffitte,  quel- 
l'astro di  libertà  francese,  accomiatava  il  Saint-Àulaire  oratore  a 


(1)  Paris  1861  Lecoffre. 
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Roma  con  queste  istraiioDi  :  <  toì  avrete  a  difendere  contro  i 
«  sovrertitorì  T  autorità  spirituale,  e  ^autorità  temporale  nel 
e  papa.  1»  E  poiché  il  Saint-Aulaire  gli  manifestaTa  il  dubbio, 
ch'egli  avrebbe  dovuto  finalmente  condursi  a  fare  la  voglia  altrui, 
ilL^dfitte  rispose:  <  non  vi  state  a  confondere  per  cosa,  che 
«  intendiate  dire,  e  abbiate  per  certo,  che  sino  a  tanto  che  io 
<K  LafiBtte  rimarrommi  ministro  del  Re,  la  Francia  non  sov- 
«  verrà  la  rivoluzione  in  Italia.  »  Se  più  tardi  la  Francia 
entrò  di  soppiatto  in  Ancona,  e  vi  rimase,  ciò  non  avvenne 
per  tutela  della  libertà  dei  popoli,  bensì  perchè  il  papato  nou 
diventasse  al  tutto  mancipio  dell'Austria,  né  contrastante, 
air  opposto  consenziente  il  Bernetti  cardinale;  il  quale  trat^ 
tato  scoperto  dalF  Austria,  il  Bernetti  ebbe  a  risegnare  la  carica 
di  segretario  di  stalo.  Nel  1848  il  Guizot  protestante  confi* 
dava  al  Rossi  il  suo  proponimento  di  sostenere  allo  aperto 
r  autorità  del  papa,  al  quale  scopo  teneva  ammanito  a  Porto 
Vendres,  e  a  Tolone  uno  esercito  commesso  al  comando  del 
generale  Aupick:  non  diverso  il  Cavaignac,  uditi  i  casi  Romani 
del  16  novembre,  senza  né  anco  consultare  Y  assemblea  or* 
dinava  s' imbarcasse  a  Marsiglia  una  brigata  per  correre  ratta 
alla  difesa  di  Pio:  e  sempre  continuando  nel  medesimo  disegno 
nel  30  marzo  1849  Qdillone  Barrot  domandava  all'assemblea^ 
ed  otteneva  la  facoltà  di  occupare  un  punto  dello  stato  italiano. 
Un  altra  causa  meno  avvertita  partorì  la  impresa  di  Roma, 
e  forse  fu  la  principale  per  quelli,  che  tisi  a  speculare,  sanno 
come  la  Francia  si  muova  per  utilità  presente,  o  per  voglia 
0  per  ispinta  altrui ,  cercando  poi  illustri  pretesti  al  povero 
concetto,  ed  alla  iniquità  della  opera:  e  di  parole  speciose  per 
onestare  disonesti  fatti  gli  uomini  non  patirono  mai  pe- 
nuria, massime  i  Francesi.  Si  accostava  la  elezione  del 
10  dicembre,  e  il  Cavaignac  pendeva  fra  due  se  avesse  o 
no  a  buttarsi  nelle  braccia  dei  clericali,  imperciocché  mirasse 
la  repubblica  intristire  ad  occhio  veggente,  ma  tempo  di 
chiarirsi  papesco  non  gli   pareva   ancora;   però   quando   gli 
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Strinse  i  panni  addosso  il  Bixio  italiano  (che  i  Francesi  si 
hanno  tolto  dalla  Italia,  e  se  lo  tengano,  che  baon  prò  lor 
faccia)  dichiarava  avere,  senza  consaltarne  V  assemblea,  inteso 
appena  il  pericolo  del  papa,  spedito  armi  da  Tolone  e  da 
Marsiglia,  e  di  più  commesso  al  signor  Gorcelles  di  proteg- 
gere il  papa,  e  di  condarlo  se  gli  riascisse,  in  Francia:  gli. 
si  opponeva  allora  competitore  Luigi  Banaparte,  che  reputando 
fare  suo  profitto  col  contrai  dirgli  chiariva  il  pubblico  per  via 
di  due  giornali  non  potere  approvare  il  soccorso  armato  come 
capace  di  produrre  là  guerra;  tranne  questo,  in  tatto  altro 
sentirsi  disposto  ad  ogni  partito  diretto  a  proteggere  la 
sicurezza  e  Y  autorità  del  papa.  Parve  a  costui  simile  dichia- 
razione tiro  maestro,  perchè  da  un  lato  si  accaparrava  ijpa- 
cifici  arrabbiati,  e  dell'  altro  si  metteva  nelle  grazie  dei  cattolici, 
ma  non  >aveva  avvertito ,  che  queste  due  cose  insieme  non 
potevano  camminare,  però  persuaso  dal  Thiers  (che  nel  Bona- 
parte  subodorava  un  futuro  padrone ,  e  sé  ammanniva  per 
futuro  ministro)  si  squilibrò  co'  pacifici  per  istringersi  vie  più 
ai  clericali  pubblicando  da  capo  (nascesse  quello  che  avesse 
a  nascere  per  lui  che  Faveva  combattuta  con  le  armi  in  pugno) 
la  sovranità  temporale  del  papa  stare  legata  indissolubilmente 
«on  lo  splendore  della  religione  del  pari  che  con  la  libertà,  e  la 
indipendenza  d'Italia  I  I  clericali  allora  parteggiarono  per  lui, 
<;osi  Napoleone  prese  e  fu  preso,  e  qaesta  è  la  ragione  per 
la  quale  il  Bonaparte  dopo  avere  impugnato  le  armi  per  at- 
terrare la  potenza  spirituale  del  papa  adesso  le  impugnerebbe 
per  sostenerla  (1). 

Queste  le  cause  della  spedizione  di  Roma:  se  non  si  pa- 
lesarono subito,  e  air  opposto  si  avvolsero  in  ambagi  ciò  fu 
perchè  i  Francesi  costumano  aggiungere  la  coda  di  volpe 
dove  la  pelle  di  lìone  non  arriva  :  veramente,  io  non  lo  nego, 
i  nostri  Italiani  negoziando  con  esso  loro   mostrarono   avere 


(1)  E  le  ha  impagaate. 
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mandato  il  cervello  al  presto:  per  questi  ormai  sta  allestito 
r  alloggio  al  Limbo  ;  in  qual  parte  sarà  apprestato  quello  dei 
Francesi?  Ma  ciò  riguarda  Taltro  mondo;  in  questo  i  Fran- 
cesi devono  ^confessarsi  in  colpa,  perchè  non  possono,  commessi 
fanno,  pretendere  a  due  reputazioni  affatto  contrarie  di  frau- 
dolenti e  d'ingenui,  di  mascagni  e  di  generosi  ;  o  tutti  a  Dio, 
a  tutti  a  Mammone;  non  puossi  servire  due  padroni  a  un 
punto:  lo  ha  detto  Cristo. 

Alla  obbliqua' impresa  andava  preposto  obliquo  Capitano  , 
eh' è  c]iiaro  come  persona  retta  leggendo  le  istruzioni  com- 
messe dal  Barrot  alF  Oudinot  avrebbe  notato  :  <k  io  non  ci  vedo 
«  lume  »  perchè  a  cotesti  arzigogoli  il  Barrot  deve  avere 
fatto  tale  chiosa  a  voce  da  chiarirne  la  ribalderia  meglio, 
che  lupe  polare.  Naturalmente  cosiffatti  comandi  si  danno  a 
cui  sappiamo  idoneo  ad  eseguirli,  né  osservammo  i  soldati 
in  simili  faccende  gingillarsi  troppo  sul  taglio,  meno  degli 
altri  poi  Oudinot  servo  nato  da  servo  ;  giovanetto  fu  tolto  per 
paggio  da  Napoleone  III.  e  con  lui  stette  lungamente  in  abita 
servile:  suo  precipuo  fregio  F essersi  Napoleone  I.  appoggiato 
sul  braccio  di  lui  la  notte  precedente  alla  battaglia  di  Vagria, 
mentre  assisteva  al  passo  del  Dannbio;  caduto  il  Bonaparte 
servi  i  Borboni  della  stirpe  primogenita ,  poi  Luigi  Filippo  , 
per  ultimo  la  repubblica;  paiono  queste  mutazioni,  e  non 
sono  nella  vita  del  servo ,  imperciocché  per  cambiare  di  si- 
gnoria egli  stia  fermo  nella  servitù;  che  se  T  Oudinot  tirò 
salario  dalla  repubblica  servendo  anco  lei  ciò  fece  per 
distruggere  un'  altra  repubblica,  e  cosi*  adoperarsi  in  tale  atto 
esiziale  tanto  air  ucciso  quanto  a  cui  gli  dava  mandato  a 
uccidere:  due  repubbliche  ad  un  tratto  ammazzava;  un  giorno 
gU  saltò  in  testa  di  provare  le  parti  di  padrone ,  ma  non 
essendo  cotesto  il  suo  mestiere,  non  riusci  ;  lo  stritolò  Napo- 
leone  IIL  nato  a  dominar^ ,  forse  iniquo ,  non  a  servire. 
L' Oudinot  a  nome  suo  non  crebbe  lustro  in  niente ,  bensì 
jneoomò. 
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Difficile  cosi  indicare  per  Io  appunto  il  numero  dei  morti 
e  dei  feriti  in  battaglia  come  dire  preciso  quello  dei  combat- 
tenti: ordinariamente  si  esagera  nel  più  o  nel  meno  secondo 
le  passioni  e  gU interessi  degli  uomini;  affermano  da  Marsiglia 
e  da  Tolone  non  essere' venuti  da  prima  oltre  gli  ottomila 
soldati,  forse  erano  più  contando  i  soldati  di  marina,  gli 
artiglieri,  gli  operai,  insomma  tutta  T  altra  gente  di  corredo 
ad  esercito  formato  ;  stando  al  Giornale  delle  operazioni  di 
artiglieria  pubblicato  per  ordine  del  governo  in  Francia;  por- 
tavano seco  due  batterie  complete  da  8;  ed  un'  altra  da  assedio 
di  sei  cannoni  da  16;  imbarcaronsi  sopra  sette  fregate,  due 
corvette  a  vapore,  due  piroscafi  minori,  e  due  gabarre  (1). 
—  Taluni  scrittori  francesi  raccontano  esultante  il  cuore  dei 
soldati  e  tranquillo  quanto  il  mare,  e  il  cielo  splendidissimo 
in  cotesto  giorno,  e  può  darsi,  dacché  messaggieri  spediti  a 
speculare  lo  stato  delle  cose,  e  le  relazioni  officiali  accertas- 
sero i  Francesi  aspettati  a  gloria  a  Roma.  Bene  è  vero,  che 
il  governo  romano  e  il  Consiglio  dei  Deputati  fino  da  quando 
il  Cavaigoac  disegnava  mandare  gente  in  Italia  per  tutela 
della  persona  del  papa  misero  fuori  la  protesta  di  volere  con 
la  forza  impedire  la  violazione  del  territorio  nazionale  pigliando 
la  difesa  delU  onore  degli  universi  popoli  italiani ,  ma  non 
li  badavano  ;  piaceva  meglio  a  costoro  credere ,  epperò  cre- 
devano, che  i  romani  gli  aspettavano  a  gloria  :  ad  ogni  modo 

(l)Da  certe  note  trasmessemi  da  prode  ufficiale,  che  intende  non  essere 
nominato  ricavo:  Gaetano  Oaponi,  che  fu  ricevitore  dei  convogli  francesi 
a  Fiumicino  durante  l'assedio  di  Roma,  ci  fornisce  le  seguenti  notizie: 
dal  3  giugno  al  i  luglio  1849  per  la  via  di  acqua  furono  trasportati  a 
Civitavecchia  sul  campo  francese  sotto  Roma  72  convogli  di  feriti  ;  eia- 
schedan  convoglio  constava  il  piti  delle  volte  di  due  brigantini,  o  di  due 
tartane,  di  rado  un  bastimento  solo;  contando  per  lo  meno  200  per  con* 
voglio  avrei  14,400  feriti.  Il  maggiore  Favaut  del  50.*  di  linea  francese 
stando  di  presidio  a  Viterbo  accertava  1*  assedio  di  Roma  essere  costato 
alla  Francia  17,000  nomini.  Da  questo  novero  voglionsi  perd  escladere 
quelli ,  che  furono  trasportati  air  ospedale  di  Castelguido  ;  donde  resulta* 
menzognero  quanto  affermò  in  proposito  il  Vaillant  nell'opera:  Siège  de 
Rome. 
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chi  avrebbe  osato   sostenere  pare   il  lampa  delle  armi  fran- 
cesi, vittoriose  sempre  anco  quando  disfatte? 

Il  ministero  romano  deliberato  respingere  la  forza  con  la 
forza  preponeva  al  comando  nuovi  ufficiali  per  muoire  e  di* 
fendere  il  pjrto  di  Civitavecchia  da  qualunque  assalto  ;  pre- 
side della  provincia  elesse  un  Michele  Manucci»  comandante 
della  fortezza  un  Bersanti,  consigliere  accesissimo  delle  estreme 
difese  ;  però  non  bastava  ordiaare,  bensì  occorreva  adoperare 
ogni  possibile  conato  per  respingerli,  e  se  era  concesso,  tuf- 
farli nel  mare  ;  imperciocché  co'  Francesi  bene  si  duri  amici 
e  legati ,  ma  ad  un  patto ,  che  di  ora  in  ora  tu  apparecchi 
loro  qualche  nespola  delle  grosse  ;  e'  se  ne  servono  a  guisa 
di  occhiali  per  vedere  quello  che  prima  era  loro  oscuro  ; 
né  parevano  le  difese  disperate ,  dacché  Civitavecchia  anoiH 
verasse  121  cannoni,  di  cui  almeno  cento  in  buono  stato, 
non  difettassero  munizioni,  ed  il  ^presidio  contando  i  lom- 
bardi  di  M^llara  giungesse  a  1700  soldati  ;  ma  il  Giornale 
allegato  ci  ragguaglia  come  i  parapetti  laterizi  fossero  bassi, 
i  baluardi  di  terra  sfiancati,  i  ponti  levatoi  in  mina,  insomma 
tutto  apparisse  ridotto  a  tale  da  torre  ogni  speranza  di  pos- 
sibilo  resistenza  ;  questo  però  conobbero  dopo ,  intanto  per 
pigliare  lingua,  e  vedere  un  po' se  la  lancia  di  Giuda  pro- 
vasse (1),  i  Francesi  radunato  il  consiglio  di  guerra  sul  La- 
brador statuirono  si  mandasse  innanzi  il  Panama  co' soldati 
Espivent,  e  Durand  de  Villers,  è  il  segretario  di  ambasciata 
la  Tour  d'Auvergne  ;  i  quali  ammessi  al  cospetto  del  Pre- 
side, e  dei  Comandanti  della  fortezza  e  della  marina  parteci- 
pavano certo  dispaccio,  che  in  breve  chiariva  volere  i  Fran- 
cesi entrare  in  città,  ed   essere  v^enuti   a   mettere   fine  alle 

(1)  E  fu  francese  chi  primo  trasse  di  Francia  a  trafiggere  Italia  con  la 
lancia  di  Giuda ,  cioò  co'  tradimenti.  Parlo  di  Carlo  sensa  terra  conte  di 
ProYenza.  Dante  nel  XX  di  Purgatorio: 

Senz*  arme  n'  esce,  e  solo  cbn  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda^  e  quella  ponta 
Si,  che  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 
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miserie  romaDe  agevolando   udo  assetto   di  gOTorno  lontano 
cosi  dagli  antichi,  come  dall'anarchia  presente. 

Parendo,  com'era,  sfrontata  improntitudine  cotesta,  TEspi- 
Tent  con  molte  parole  dette ,  e  talune  scrittjd  s' industriava 
temperarla:  non  essere  venuti  i  ("rancesi  a  contradiare  il 
voto  della  maggioranza  dei  Romani,  molto  meno  a  imporre 
forma  di  governo  detestata  da  loro,  solo  volere  conservare  il 
proprio  credito  in  Italia;  il  Governatore  non  sarebbe  re- 
mosso, liberissimo  eserciterebbe  il  suo  ufficio ,  e  cosi  di  se- 
guito; e  perchè  delle  sue  promesse  restasse  inalterato  testi- 
monio volle  si  stampassero  e  su  pei  cantoni  appiccassero. 
—  Il  preside  Manucci  intanto  spediva  sollecito  messo  a  Roma 
per  avere  istruzioni ,  e  le  aveva  già  senza  chiederne  nuove  ; 
le  lusinghe  francesi  attecchivano  e  si ,  che  ci  voleva  poco  a 
ravvisare  nel  bando  Espivent  com'  egli  mirasse  al  futuro  non 
al  passato:  il  popolo  aveva  a  consultarsi  da  capo  co'  preti 
suggeritori  di  voti,  e  raccoglitori  i  Francesi  maestri  a  fab- 
bricare maggioranze  :  certo  i  Francesi  non  praticarono  più 
tardi  tanti  arzigogoli  per  rimettere  il  papa,  e  andarono  per 
la  via  più  corta,  tuttavolta  anco  a  quel  modo  la  frode  si 
vedeva  formicolare  dentro  le  parole;  le  quali,  interessando 
alla  gente  poltrona  che  conteoessero  assicurazioni  che  non 
ci  erano,  le  vollero  credere  bastevoli,  anzi  da  poterne  dare 
indietro  mezze  ;  opperò  municipio,  guardia  nazionale,  e  com- 
mercio raccoltisi  insieme  con  la  consueta  sapienza  del  popolo 
grasso  deliberarono  contentarsi  di  tanto  ;  che  i  Francesi  la 
data  fede  tradissero  non  si  aveva  a  supporre  né  manco  per 
sogno  ;  non  doversi  perdere  tempo  ad  aspettare  istruzioni  da 
Roma  per  paura  ai  Francesi  scappasse  la  benevolenza  ;  e 
poi  chi. sarebbe  il  temerario  che  volesse  rompere  la  guerra 
contro  la  Francia*?  Protestare  pertanto  contro  chiunque  met- 
tesse a  mal  partito  la  città  negando  lo  sbarco  ai  Francesi. 
Che  restava  a  fare?  Mettere  tutti  i  protestanti  in  prigione, 
e  tirarsi  su  le  maniche   per   menare   le  mani   le  sono  cose 
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agevoli  a  dirsi»  diverso  è  compirle  ;  tuttavìa  il  Preside  poteva, 
anzi  doveva ,  protestare  e  partirsi  ;  invece  egli  adunava  il 
Consiglio  di  guerra  chiamandoci  tra  gli  altri  anco  il  Mellara,  ed 
il  Consiglio  tra  perche  conobbe  le  difese  impossibili,  e  tra 
per  la  opposizione  della  gente  poltrona ,  che  stabiliti^  gli  ac- 
cordi ,  le  pareva  potersi  tirare  il  berretto  su  gli  occhi  conti- 
nuando a  dormire,  ebbe  a  cedere,  ponendo  per  condizione 
r  Oudinot  ratificasse  le  promesse  dello  Espivent,  Parte  del 
Consiglio  si  recò  dal  generale  sulla  nave  ammiraglia,  il  quale 
rispose  di  botto:  magari!  E  ci  aggiunse  non  so  quale  van- 
taggino di  parole  toccanti  il  rispetto  dovuto  ai  governi  usciti 
fuori  dal  suffragio  della  maggioranza  del  popolo  ;  e  se  togli 
che  le  porte  della  città  e  dei  quartieri  avessero  a  custodire 
soldati  francesi  misti  ai  romani,  ogni  altra  cosa  come  prima. 
Appena  posto  il  pie  fermo  in  Civitavecchia  Y  Oudinot  si  af- 
fretta a  chiosare  le  parole  a  modo  suo  :  intendiamoci  bene, 
la  Francia  non  manda  i  suoi  soldati  a  difendere  un  governa, 
che  non  ha  mai  riconosciuto  ;  ella  si  mette  di  mezzo  perchè 
s' instituisca  un  governo  lontano  cosi  dai  vecchi  abusi  di- 
strutti dalla  generosità  di  Pio  IX  j  come  dalla  nuova  anar- 
chia ;  insomma  in  tutto ,  e  per  tutto  come  prima ,  tranne  i 
soliti  paroloni,  che  ricorrono  in  fondo  a  siffatte  dicerie  come 
i  picchi  sul  tamburo  al  finire  delle  sinfonie.  Il  municipio, 
accorto  tardi  essersi  rinnovato  in  Civitavecchia  Tapologo  della 
cagna  pregna  entrata  in,  casa  all'altra  cagna,  detta  una  ma- 
gnifica protesta  nella  quale  egli  sbracia  con  la  pala  ai  Fran- 
cesi un  flagello  di  virtù,  che  non  hanno  mai  avuto,  si  affida 
alle  buone  loro  intenzioni,  dimostra  la  infamia  della  opera, 
che  stanno  per  commettere  con  altre  più  cose  da  fare  ag- 
gricciare le  carni  a  cui  legge,  le  quali  avendo  appunto  questo 
effetto  partorito  neir  Oudinot,  egli  ordinava' si  distruggessero 
le  copie  stampate,  la  stamperia  si  chiùdesse,  soldati  francesi 
la  custodissero. 
.Ne  qui  si   arrestava  costui ,  che  considerando  la  guardia 
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nazionale,  e  il  popolo  intero  aderire  il  manicipio  e  acclamare 
la  repubblica,  mette  la  città  in  istato  d'  assedio ,  disarma  il 
battaglione  dei  bersaglieri  del  Mellara,  e  lo  dichiara  prigio- 
niero di  guerra ,  ghermisce  le  muaizioni  ,  occupa  le  torri  ; 
quinci  rimuoTe  artiglierie  e  artiglieri ,  della  marina  dispone 
come  di  cosa  sua ,.  rimbrottato  si  scusa ,  ma  continua  a  te- 
nere. Nella  storia  dei  Filibustieri  occorre  qualche  cosa  di 
simile,  e  tuttavia  i  Francesi  si  protestavano  amici,  anzi  del- 
Taccoglienza  ricevuta  in  Civitavecchia  si  valevano  per  argo- 
mento capace  a  dimostrare  le  accese  voglie  del  popolo  di 
averli  restauratori  del  papa.  Chi  inventò  la  sfrontatezza  a 
paragone  di  costoro  si  daria  per  vinto.  Essendo  senza  dubbiQ 
i  Francesi  Calorosi  uomini  parrebbe  che  avessero  ad  aborrire 
mostrarsi  sempre,  come  fanno,  parabolani  e  mascagni. 

L'  Assemblea  romana,  preside  Saliceti,  protesta  del  violato 
diritto  delle  genti  mercè  la  invasione  ostile  non  preceduta  da 
dichiarazione  di  guerra,  delibera  resistere,  e  rovescia  sul  capo 
alla  Francia  il  sangue,  che  sta  per  versarsi. 

L' Oadinot  andategli  a  bene  le  fraudolenze  a  Civitavecchia, 
le  riprova  a  Roma  inviandoci  col  solito  Espivent  un  Leblanc 
e  un  Ferand  i  quali  trovarono  nei  Triumviri  osso  duro  a 
rodere;  alla  esposizione,  che  fecero  delle  cause  che  avevano 
condotto  i  Francesi  a  Roma  udirono  rispondersi:  strano  con- 
siglio il  loro  se  per  preservare  i  Romani  da  invasione  austriaca 
li  sottoponevano  a  invasione  francese;  governo  libero,  e  di 
propria  scelta  possedere  il  popolo  romano,  né  essere  punto 
mestieri  eh'  essi  venissero  a  manipolargliene  un  altro  :  guerra 
col  papa  non  averne,  a  lui  scappato  avere  costituto  i  Romani 
la  repubblica  col  suffragio  universale,  .appunto  come  in  Francia; 
dopo  ciò  insolenze  dal  lato  dei  Francesi,  ragioni  dalla  parte 
dei  nostri,  e  poiché  i  Francesi  ebbero  a  mettere  dentro  la 
lingua,  misero  fuori  la  spada,  e  lo  potevano  fare  prima,  e 
conclusero  col  domandare  se  intendevano  o  no  ricevere  i 
saldati  in  Roma  di  amore  e  di  accordo,  é  i  Triumviri  tosto: 
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per  loro  do  ,  ma  doverne  consultare  V  Assemblea.  L'  Assem- 
blea consultata  dichiarava  alla  unanimità  doversi  respingere 
la  forza  con  la  forza. 

Intanto  V  Assemblea  commetteva  ai  signori  Rusconi  e 
Pescantini  si  conducessero  al  capitano  Oudinot ,  e  meglio  a 
voce  gli  spiegassero  la  protesta  precedente  l'ultima  delibera- 
zione, e  lo  fecero;  di  che  T  Oudinot  sgomento  giurava  tacto 
pectore  (giurano  a  questo  modo  i  cavalieri)  del  tutto  fuori 
delle  sue  intenzioni  ^  e  delle  istruzioni  del  Governo  ristorare 
il  papa,  desiderava  il  voto  del  popolo  liberissimo' si  palesasse, 
qualunque  poi  il  governo  uscito  da  quello  egli  prometteva 
osservarlo;  un  popolo  fraterno  aprisse  le  braccia  ad  un  fra- 
temo  popolo  accorrente  a  salvarlo,  onde  le  bandiere  unite 
sventolassero  sul  Campidoglio,  come  a  Civitavecchia.  Richiesto 
di  dettare  un  bando  in  questo  senso  si  obbligò  farlo;  gli 
oratori  romani  parvero  contentarsene;  e  per  pegno  dì  animo 
riconciliato  consenti  rimandare  -  con  gli  oratori  a  Roma  il 
capitano  Fabar,  che  da  vicino  renderebbe  meglio  capaci  mu- 
nicipio, ed  Assemblea  delf  animo  del  generale;  e  Y  erano  le 
medesime  lustre;  volevano  entrare.  L'Assemblea  uditi  gli 
oratori,  ed  i  triumviri  Saffi  e  Armellini,  dacché  il  Mazzini, 
avverso  agli  accordi  si  astenne  dallo  intervenire  e  questo  fa 
atto  lodato  di  temparansa  civile,  confermò  il  partito  già  preso. 

Taluno  censura  il  Triumvirato,  e  T Assemblea  per  siffatte 
deliberazioni ,  e  a  torto  perchè  i  Francesi  volessero  restaurare 
il  papa  per  tenerselo  bene  edificato  in  prò  dei  propri  interessi, 
come  fu  esposto  nelle  pagine  precedenti;  e  parola  più  parola 
meno  detta  o  scrijtta  non  rileva,  avvenendo  nei  fatti  pohtici 
come  nei  gravi ,  ì  quali  tendono  per  necessità  al  centro  e  al 
fine  loro:  se  hai  forza  dell'altro  curati  punto  o  poco;  se 
non  r  hai  i  patti,  le  condizioni,  e  le  promesse  bene  rendono 
più  iniqua  la  malafede  altrui,  non  maggiore  la  tua  sicurezza. 
Una  volta  i  Francesi  entrati  in  Roma  avrieno  rinvenuto  pre- 
testi a  carra  per  fare  a  loro  modo,  ed  oltre  il  danno  i  Romani 
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si  sarebbero  tirati  addosso  le  beffe  :  cedere  a  forza  soperchiante 
non  frutta  discredito ,  massime  dopo  la  prova  dell'  arme  ;  il 
popolo  che  si  lascia  abbindolare  si  adagia  da  sé  nel  cataletto 
per  cantarsi  V  esequie. 

Il  Fab^r  e  gli  altri  compagni  uscirono  di  Roma  con  pro- 
messa di  tornarci,  ma  non  si  videro  più;  il  manifesto  dello 
Oudinot  comparve;  conteneva  le  solite  girandole,  che  poi  speri- 
mentammo di  che  cosa  sapessero  •  Quello  '  che  altrove  fu 
avvertito  da  poi  qui  si  rinnuova;  credesi  agevolmente  ciò  che 
piace,  e  per  ordinario  le  spie,  e  gli  ambasciatori  re  feriscono 
quanto  sanno  andare  a  genio  del  governo,  sicché  gli  ufficiali 
spediti  a  Roma  per  gli  accordi,  e  gli  spioni  che  ci  stavano 
di  fermo  accertarono  1^  Oudinot  come  la  comparsa  di  un  polso 
di  soldati  francesi  sotto  le  mura  avrebbe  di  sicuro  partorito 
un  rivolgimento  in  prò  del  Pontefice;  le  ammanite  difese 
tali  da  non  doverci  pensare  né  manco  ;  però  se  poco  trattabili 
prima,  adesso,  che  si  tenevano  la  vittoria  in  pugno,  i  Fran- 
cesi gonfi  da  insopportabile  superbia  di  accordi  non  volevano 
sapere:  sicché  vani  i  consigli,  e  le  preghiere  di  cittadini 
cospicui  presso  airOudiuòt:  delle  minacce  rideva,  che  lui 
affidavano  da  un  lato  la  trapotenza  della  Francia,  e  delF  altro 
la  debolezza  di  Roma,  e  questo  pur  troppo  era  vero,  né 
recava  infamia:  ma  più  si  adagiava  tibi  concetto  ingiurioso 
dello  aborrimento  negF  Italiani  d' incontrare  combattendo  la 
morte;  si  fecero  ad  occorrergli  da  capo  il  Pescantini  e  il 
Rusconi,  e  furono  trattenuti  per  via;  allora  gli  scrissero  una 
lettera  nella  quale,  tra  gli  altri  avvertimenti,  lo  ammonivano, 
badasse  bene,  il  suo  esercito  non  bastare  allo  assalto  di  Roma  ; 
il  capitano  di  Francia,  reputando  tutte  queste  manifestazioni 
paura,  s'intorava  a  tentare  la  impresa.  Havvi  chi  crede,  altresì, 
che  il  duca  di  Harcoiirt,  giudicando  Pio  IX  ormai  deliberato 
a  dare  di  frego  ad  ogni  istituto,  che  sapesse  di  libertà,  sol- 
lecitasse r  Oudinot  ad  impadronirsi  di  Roma,  la  quale  occu- 
pata, sarebbe  riuscito  meno  arduo  venire  ad  accordi  con  lui. 
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0  per  dirla  più  aperta,  imporgli  coodizioni;  e  le  soqo  fandonie, 
perchè  come  i  Francesi  onestamente  si  sarebbero  messi  innanzi 
a  tre  potenze  per  compire  a  danno  della  santa  sede  la 
restaurazione ,  eh'  eglino  pure  si  offerivano  fare  con  patti  dì 
gran  4unga  più  vantaggiosi?  Per  natura  di  cose  i  Francesi 
erano  come  mandatari  delle  altre ,  né  potevano  condursi 
diverso  dalla  mente  e  dalla  commissione  dei  mandati;  e  poi 
r  esito  chiari  la  fallacia  di  simile  supposto. 

Il  generale  Oudinot  si  accosta  a  Roma  s'curo  di  esserci 
accolto  a  braccia  quadre,  per  la  qual  cosa  egli  od  altri  per 
lai,  incontrata  resistenza,  si  dolse  come  di  tradimento  patito: 
le  sono  improntitudini  consuete,  però  che  se  nello  assedio  di 
Roma  occorsero  traditori,  questi  furono  francesi  ;  e  se  riofiase 
ingannato,  lui  indussero  in  errore  le  sue  spie  spedite  dent  ro 
col  sacro  carattere  di  oratori,  e  i  codardi  eh'  egli  mandava  a 
sobillare  in  danno  della  Patria:  né  venne  punto  spensierato, 
bdnsi  guardingo,  forte  di  fanterie,  e  di  artiglieri. 

Fino  d' allora  anco  a  Roma  si  dimenavano  in  prò  loro  i 
cosi  detti  Jdoderati  o  Consorti;  dei  quali  taluno  pigliava  il 
proprio  interesse  per  pubblica  utilità ,  ovvero  non  badando 
se  i  suoi  concetti  partecipasse  o  no  lo  universale  si  travagliava 
a  tutt'  uomo  a  metterglieli  addosso  come  un  giogo;  che  cosi 
essi  compresero,  e  coitaprendono  la  libertà,  ed  anco  peggio. 
Tuttavia  non  ebbero  campb  a  tradire,  dacché  a  fine  di  conto 
uQ  po'  di  simulacro  di  libertà  anco  da  loro  si  desiderasse , 
ed  oggimai  il  papa  neir  odio  concepito  per  gF  istituti  liberali 
non  faceva  differenza  da  governo  temperato  a  repubblica  : 
però  non  va  Inugi  dal  vero  colui ,  che  giudica  traditore  il 
cittadino,  il  quale  alla  Patria  pericolante  non  jporta  quel  mag- 
giore soccorso,  che  sta  in  poter  suo. 

Quanto  ai  preti  romani  ridottisi  al  campo  francese,  V  Ou- 
dinot non  doveva  reputarli  schietti  come  quelli  che  proce- 
dono sempre  pieni  di  ambagi  e  di  simulazione  anco  fra  loro  ; 
luce  non  ne  vogliono  vedere ,  gli  occhi   chiodendosi  ostÌDali 
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ed  orecchie  ;  e  per  me  credo ,  che  il  papa,  qaando  pure  ri- 
maDesse  solo  nel  Vaticano,  contÌDaerebbe  nondimaDCO  a  be- 
nedire come  se  Turbe  e  Y  orbe  aspettassero  a  gloria  la  sua 
benedizioue.  D'  altronde  i  faoriasciti  anco  non  preti  sempre 
cosi,  onde  bene  a  proposito  Federigo  Torre  con  le  parole  del 
Maccbìavello   avverte  :  «    debbesi   considerare   qaanto    sieao 

<  vane  la  fede,  e  le  promesse  di  quelli  che  si  trovano  privi 
€  della  loro  patria.  Perchè  quanto  alla  fede  si  ha  da  esti- 
•  mare  che  qualunque  volta  possano  per  altri  mèzzi  che  per 
«  li  tuoi  rientrare  nella  patria  loro,  lasceranno  te  ed  acco- 
«  sterannosi  ad  altri  nonostante  qualunque  promessa  ti  aves- 
«  sero  fatta.  E  quanto  alla  vana  promessa  egli  è  tanta  la 
«  voglia  estrema ,  eh'  è  in  loro  di  ritornare  a  casa ,  eh'  e^ 
e  credono  naturalmente  molle  cose,  che  smo  false,  e  molte 
«  ad  arte  ne  aggiungono  ;  talché  fra  quello  che  credono ,  e 
«  quello  che  dicono  di  credere  ti  riempiono  di  speranze  tal- 

<  meutechè  fondandloti  su  quella,  tu  fai  una  spesa  invano, 
e  0  tu  fai  una  impresa  in  cui  tu  rovini.  »  Dei  clericali  toc- 
cheremo più  tardi,  intanto  si  sappia  che  in  città  procedevano 
piuttosto  eccessivi,  che  caldi  promotori  di  repubblica  per  tra- 
dire meglio  :  antico  inganno,  a  tutti,  noto,  ed  obliato  sempre, 
perchè  la  presunzione  accieca  neir  uomo  '  la  esperienza  e  la 
memoria. 

E  poi  0  che  armeggiano  oggi  i  Francesi  quando  cotesto 
loro  capitano  Oudinot,  per  via  di  un  bando  che  io  non  ri- 
porto però  che  le  sue  non  sieno  mica  parole  del  Macchia- 
vello,  chiariva  la  gente  che  il  fantasma  di  Governo  romano 
ricambiando  con  bravate  le  sue  profferte  di  pace  egli  accet- 
tava la  sGda,  benché  la  fosse  bazzecola  aspettandolo  a  braccia 
aperte  popoli  e  soldati,  fanciulli,  vecchi,  ed  anco  le  donne, 
né  altri  aversi  a^  combattere  tranne  un'  accozzaglia  di  rifug- 
giti di  ogni  maniera,  che  Dio  ne  scampi  e  liberi?  Per  colpa 
dei  repubblicani  romani  la  libertà  darebbe  il  tuffo,  mentre  i 
repubblicani  francesi  cosi  costumati  e  per   bene  si  meltereb* 
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bero  in  quattro  perchè  le  istituzioni  libet*ali  ricevessero  tutto 
lo  sviluppo  comportabile  con  gl'interessi  ed  i  costumi  del  pò- 
polo  romano. 

Il  Tevere  parte  Roma,  non  però  ugualmente;  alla  diritta 
del  fiume  sorge  da  un  lato  il  Vaticano,  dall' altre  il  Giani- 
colo  ;  qui  la  cinta  di  mura  prima  costruita  da  Leone  IV,  poi 
ampliata  da  Pio  V,  e  ingagliardita  in  processo  da  Pio  V, 
la  quale  comincia  da  castello  Santo  Angiolo,  e  girato  intomo 
il  Vaticano  termina  a  porta  Santo  Spirito.  Urbano  Vili  edi- 
ficava un  recinto  nuovo  di  mura  bastionate ,  che  da  porta 
Cavalkggieri,  prossima  a  quella  di  Santo  Spirito,  va  in  su 
pel  Gianicolo,  arriva  a  porta  San  Pancrazio,  e  quinci  avvalla 
fino  alle  rive  del  Tevere  a  Porta  Portese.  Da  ora  in  poi 
Roma  non  ha  difesa  eccetto  il  fiume;  ricompariscono  mura 
male  fabbricate,  e  peggio  rabberciate,  mezzo  in  rovina,  le 
quali  corrono  a  mezzogiorno,  a  levante  e  a  tramontana  ces- 
sando al  foro  Boario,  dove  da  capo  il  solo  fiume  schermisce 
Roma  per  un  miglio  air  incirca;  al  termine  del  quale  sorge 
Castel  Santo  Angiolo.  I  Francesi  mossero  da  occidente  fa- 
cendo capo  alla  parte  più  munita  di  Roma,  non  già  per  er- 
rore che  commettessero ,  bensì  per  lasciarsi  libera  la  via  al 
mare  pigliando  per  cardine  di  guerra,  o  come  con  termine 
di  arte  si  dice,  per  base  di  operazione  Civitavecchia  :  qui  le 
difese  non  potevano  essere  lunghe ,  tuttavia  di  stiantò  non 
si  poteva  sforzare  la  città;  che  se  alle  mura  mancavano 
fossi,,  spaldi  ed  opere  avanzate,  ne  manco  ci  facevano  ìuh 
pressione  le  artiglierie  da  campagna,  e  dentro  e  fuori  sta- 
vano uomini  a  difenderle. 

Primo  Garibaldi  con  la  sua  legione.  Chi  è  Garibaldi?  Dio* 
ha  scritto  la  sua  gloria  nel  firmamento  colle  stelle,  il  Gari- 
baldi la  sua  con  le  viitorie  per  lo  universo  mondo:  invitta 
sempre,  vinto  due  volte,  perchè  gli  mossero  nemici  ì  fratelli, 
ed  egli  correva  tra  le  armi  da  un  lato  e  dall'  altro  per  im- 
plorare la  pace,  e  T altra  quando  i  Francesi  soccorrendo  al 

(lo  Attedio  di  Roma  ditp.  43) 


Confina  con  le  famiglie  loro  a  Civita  Lavinia,  a  Gallese,  e  a  Mon- 
tebello;  la  madre  loro,  vecchia  di  settanta  anni,  che  gli  s'inginocchia 
davanti  implorando  mercede,  duramente  ributta. 
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soldati  del  Papa  già  toUì  ia  fuga,  gli  si  rovésbiatofio  addosso' 
strapotenti  per  mimerò  ^  e  per  armi  novellamente  invetitate 
pel  più  ampio  sterminio  degli  uomini.  Ànima  e  mente  di: 
popolo;  non  so  perchè,  e  per  quale  vincolo  d'idee  quando 
lo  miro,  ricordo  il  dipinto  dell'Albano  che  rappresenta  Amore, 
che  tocca  la  lira  a  cavallo  di  un  lione  ;  lo  imperversare  della 
natura  non  lo  spaventa  più  delle  procelle  degli  uomini ,  egli 
ci  sta  in  mezzo  come  se  queste  e  quelle  fossero  attaccati  al 
carro  della  sua  fortuna.  Dovunque  si  rammenta  la  Libertà 
il  nome  di  Garibaldi  le  tiene  dietro  quasi  eco  di  quella.  La 
vittoria  è  T ombra  del  suo  corpo;  dove  comparisce  cessano 
fame ,  stanchezza ,  e  perfino  il  dolore  delle  ferite  ;  a  tutte 
queste  miserie  subentra  per  dominare  onnipotente  su  le  anime, 
il  divino  entusiasmo  di  morire  *per  la  Patria  e  per  la  Li- 
bertà :  tutto  splende  alla  luce  dello  eroe,  tanto  vero  questo, 
che  parecchi  uomini,  i  quali  apparvero  fiamma  accanto  a  lui, 
da  lui  discosti  diventarono  carboni  sordidi,  buoni  soltanto  a 
segnare  su  i  muri  una  turpe  figura  o  :  una  parola  sconcia.  La 
Provvidenza  nel  crearlo  volle  segnare  sopra  la  sua  fronte 
destino ,  ma  distratta  a  mezzo  non  compi  la  leggenda  i  se 
cosi  non  era  qual  mortale  adesso  più  di  lui  somiglierebbe 
Dio  ?  Affrancava  popoli ,  e  li  donava  al  regno ,  e  il  donator 
di  regni  oggi. manca  di  pane.  Affermano  unica  virtù  dei  re 
la  ingratitudine,  penso  quali  ne  saranno  i  vizi  t  E  giustizia 
questa?  £  castigo?  Non  so,  io  piego  il  capo  davanti  ai  de- 
creti del  supremo  sapiente.  Cert^  il  plebiscito  a  cui  lo  vesti 
pesa  peggio  della  camicia  di  Nesso,  ma  che  importa?  Ormai 
il  primo  impeto  fu  attutito  ;  la  fiamma  accesa  tornò  brace^ 
anzi  cenere  ;  gli  eroi  diventarono  bottegai  ;  gran  mercato 
delle  anime  fu  aperto  ;  chiunque  volle  vendersi  trovò  il  suo 
prezzo  i  e  la  merce  offerta  pur  troppo  superò  la  richiesta  ; 
parecchi  urlano ,  perchè  la  fiera  fu  finita ,  e  i  quattrini  per 
gli  acquisti  vennero  meno....  e  più  non  dico  ^  che  la  parola 
mi  scorre  dalle  labbra,  corrodente  peggio  dell'acqua  forte.  La 
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bandiera  della  Libertà  rimane  ferma  piantata  in  mezzo  a  on 
mucchio  di  speranze  delase,  il  vento  contrario  tormentandola 
la  fa  scoppiettare ,  ed  ella  par  che  dica  :  <  quando  si  leve- 
«  ranno  nuove  mani  per  Carmi  progredire?  »  Per  ora  la 
nazione  ha  paura,  almeno  cosi  ci  danno  ad  intendere:  pò* 
chi,  e  poveri  ardimmo  concepire  il  disegno  della  unità  ita- 
liana, e  tentarne  il  compimento  ;  adesso  con  ventidue  milioni 
di  uomini  ci  peritiamo  ;  avventatezze  i  conati  primi ,  le  mo- 
derne viltà  prudenza.  Avventatezza  Maratona,  e  Platea;  av- 
ventatezze le  guerre  elvetiche ,  le  battaglie  americane  avven- 
tatezze, incliti  fatti  le  regali  dimore,  le  sconfitte,  le  fughe. 
Ma  guerra  senza  danaro  non  si  fa,. e  noi  ci  troviamo  al 
verde,  oppongono  i  traditori  d'Italia;  bene  sta;  ma  voi  ci 
stremaste  tenendo  in  piedi  è  in  procinto  uno  esercito ,  che 
adesso  a  prova  conosciamo  ordinato  non  per  fare  bensì  per 
reprimere  la  guerra,  non  per  combattere  fuori  i  nemici ,  ma 
dentro  i  liberi  cittadini  ;  i  soldati  appaiono  canonici,  gli  uo- 
mioi  di  toga  guerrieri  :  i  generali  si  fanno  banditori  di  pace^ 
i  cittadini  chiedono  battaglia,  e  impongono  ai  gladiatori,  che 
hanno  mangiato  il  pane  a  tradimento  :  tiratevi  da  parte,  com- 
batteremo per  voi....  staremo  a  vedere  quanto  la  durerà  :  per 
me  sento,  senza  tema  d' ingannarmi ,  che  la  ira  dei  popoli 
e  di  Dio  matura  nel  suo  segreto.  Torniamo  a  Roma. 

E  la  legione  del  Garibaldi  quale,  e  come  composta?  Da 
prima  la  formarono  alcuni  uomini,  ne  manco  una  compagnia, 
-  superstiti  ai  combattimenti  di  Morazzone  e  di  Luino  vi  si 
aggiunsero  poi  i  bersaglieri  mantovani  i  quali ,  licenziati  a 
Torino  neir ottobre,  vennero  a  Pontremoli  nel  novembre  del 
1848 ,  dove  ebbero  dal  ministero  democratico  toscano  armi^ 
vesti,  ed  anco  un  po' di  danaro;  sul  finire  del  mese  raggiun- 
sero  il  Garibaldi  a  Ravenna,  nella  quale  città  egli  menava 
vita  stentata;  allora  crebbero  tino  a  700;  altri  soldati  raci- 
molarono in  più  parti ,  massime  a  Ferrara ,  Mambrini  capi- 
tano, e  Ferrari  tenente;  fecero  massa  a  Rieti  per  ordinarsi  ;  ed 
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istruirsi  ;  dicono  ci  fossero  spediti  per  vigilare  i  codAdì  napo- 
letani, e  ne  avranno  anco  sparsa  la  voce  per  tenere  da  qne* 
sto  lato  in  soggezione  i  nemici,  ma  come  potessero  conseguire 
questo  fine  senza  armi,  senza  vestì,  e  senza  né  manco  calza- 
tura non  s'intende.  Alla  metà  di  aprile  in  Ànagni  ottennero 
armi,  vesti  poche,  causa  di  contesa  fra  loro,  cosi  che  la  le- 
gione non  anco  formata  minacciava  disciogliersi  :  più  riottosi 
degli  altri  bolognesi,  e  lombardi  ;  fra  i  primi   noa  pochi  fa* 
cili  al  sangue;  spesso   dalie   male  parole  venivano  a  peggio 
fatti  ;  molte  le  percosse  e  le  ferite,  per  ultimo  un  lombardo 
rimase  morto   a   ghiado  :  allora  i  lombardi   statuirono  sepa- 
rarsi, e  procedendo  uoiti  ed  armati  si  mosfravano  parati  cosi 
alla  difesa  come  alla   vendetta.  Di  ciò  sentendo  il  Garibaldi 
inestimabile  dolore ,  procurò   che  gli   ufficiali   mettendosi  di 
mezzo  raumiliassero  gli  animj  infelloniti ,  e  li  persuadessero 
a  concordia  ;  e  poiché   vide  le  sue  premure  deluse ,  certo  di 
raccolti  tutti  i  soldati ,  egli  si  presentò   loro  con  sembianze 
afflitte,  e  levata  la  mano,  gli  arringò  confortandoli  non  senza 
lacrime  a  starsi  uniti  come  buoni  fratelli ,  perché  era  vicino 
il  momento  nel  quale   uno  avrebbe  pur   troppo  bisogno  del- 
l'altro per  dare  prova   del  suo  coraggio  contro  lo  straniero  : 
giù  le  gozzaìe ,  giù  le  ire  ;  straziandovi  fra  voi ,  straziate  le 
'  viscere  della  Patria  :  molti  i  nemici ,  le  nostre  forze  poche , 
però  chi  scema   queste   forze  neir  ora   del  pericolo,  se  con 
animo  deliberato ,  col   fatto   insomma    tradisce  la  Italia.  — 
Tanto  bastò  perché   deposto  il  cruccio  si  abbracciassero ,  ed 
ìndi  in  poi  procedessero  concordi.  Costà  giunse  la  nuova  dei 
Francesi  sbarcati  a  Roma,  e  dicevano  per  combattere  al  fianco 
degF  Italiani,  ne  poteva  correre  diverso  il  grido ,  perché  una 
repubblica  mossa  ai  danni    di  altra   repubblica,  partorita  in 
eerto  modo  da  lei,  pareva  mostruoso,  ^  ma  presso  cotesta  gente 
le  opere   quanto   più   assurde  credibili.  I   legionari  di  Gari- 
baldi da  un  lato  lieti   di   tanto   appoggio  e  al  punto  stesso 
zelatori  della  propria  fama,  sbracciavansi  a  segnare  un  foglio. 
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col  quale  chiarivano  »  eh'  essi  intendevano  combattere  sepa-» 
rati  dagli  ausiliari  ;  non  si  confondano  i  meriti  ;  il  cimento 
distinto  stimolo  alla  emulazione  ;  quando  a  toq)i  d'  inganno 
ecco  arriva  un  messo  perchè  si  avaccino  a  Roma  minacciata 
dai  Francesi,  e  i  legionari  andarono  ;  taluno  di  loro  pensoso 
delle  sorti  finali  della  Patria,  tutti  anelanti  conoscere  chi 
più  valente  al  paragone  delle  armi  o  \  Tigri  di  America 
(com'  ossi  sé  medesimi  chiamavano)  ovvero  i  Lioni  di  Àfrica^ 
essendo  stati  cavati  la  più  parte  dei  Francesi  dalFÀlgeria, 

Stanchi ,  umidi  fino  alla  camicia  per  la  molta  pioggia  ca- 
duta, affamati  dopo  un  cammino  affannoso  da  Yalmontone  a 
Roma ,  i  legionari:  arrivano  alle  porte ,  e  le  trovano  chiuse  ; 
ben  tre  ore  ebbero  ad  aspettare  prima  di  essere  intromessi, 
colpa  0  la  poca  diligenza,  o  il  troppo  sospetto  dei  nemici 
imminenti  :  appena  entrati  accolti  con  dimostrazioni  super- 
lative di  fiducia,  e  di  passione  come  il  popolo  costuma  quando 
0  molto  spera ,  o  molto  teme  ;  difatti  in  mezzo  allo  stermi- 
nato remore  spesseggiava  il  grido  :  —  ecco  i  nostri  libera- 
tori; —  occorsero  loro  ufficiali  di  ogni  maniera,  e  lo  slesso 
ministro  della  guerra  Avesftana^  pertinace  zelatore  di  Libertà, 
quando  siffatto  amore  era  considerato  capitale  delitto  ;  appena 
egli  ebbe  scorti  i  legionari  non  seppe  resistere  alla  tenta- 
zione di  concionarli ,  come  io  non  so  resistere  a  quella  di 
riportare  la  sua  arringa,  la  quale  suppone  nei  legionari  una 
ignoranza  esclusa  dalla  loro  chiamata  a  Roma. 

«  Ufficiali,  soldati  sapete  voi  la  causa  per  la  quale  vi  ho 
«  chiamati  qui?  Voi  non  la  sapete,  e  non  lo  potete  imma- 
«  gioare  ;  ed  io  ho   vergogna  a   dirvelo ,  anzi    al  solo  pen- 

<  sarci  su  divento  un  serpente.  Io  non  mi  raccapezzo  più  in 
«  che  secolo  viviamo.  Avremo  a  combattere  contro  una  re- 
«  pubblica,  contro  la  Francia  per  Dio  !  Basta  ;  cuore  ed  armi 
«  abbiamo  noi,  con  noi  è  Garibaldi  ;  con  noi   la  causa  gin- 

<  sta,  e  vincendo  o  soccombendo  V  onore  sempre  con  noi, 
€  co' Francesi,,  vincano  o  perdano,  sempre  la  infamia.  » 
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Le  stanze  destinate  ai  legionari  erano  al  monastero  di 
San  Silvestro  ;  se  ci  s' incamminassero  più  che  di  passo  non 
importa  dire;  le  monache  non  gli  aspettando  cosi  per  fretta, 
OTvero  gingillandosi  nella  speranza ,  che  qualche  santo  le 
sovvenisse,  farono  ^rese  alla  sprovvista,  onde  allogando  i  sol- 
dati, e  sa  tatto  ponendo  la  mano  rinvennero  cose,  che  io 
non  voglio  dire  ;  bene  riporterò  in  proposito  le  parole  del 
pio  Marcoria  di  Basto  Àrsizio ,  il  quale  ci  si  trovò  presente  : 
«  Trovammo  cassette  piene  di  fasce  da  bambini ,  e  di  let- 
€  tere  amorose  di  preti,  e  perfino  di  cardinali  alle  monache; 
«  eranvi  altresì  arnesi  turpi ,  che  la  decenza  vieta  ricordare, 

<  le  quali  farono  dai  soldati  esposte  davanti  le  finestre  del 

<  convento,  a  cui  strapparono  le  inferriate.  »  Su  di  che  consi- 
dero, come  la  monache,  almeno  talune,  colpevoli  fossero  non 
già  scellerate,  imperciocché  le  fasce,  facessero  testimonianza, 
che  non  avevano  disperso  i  mal  concetti  parti. 

Da  tanto  che  i  Fra  noesi*  furono  sorpresi,  basti  sapere,  che 
addosso  ad  un  ufficiale  nemico  morto,  in  battaglia  farono 
trovate  le  istruzioni  per  lo  assalto,  giusto  nel  vero  modo  in 
cbe  fu  fatto  ;  il  quale  era  irrompete  con  forze  bipartite  con- 
tro la  porta  Angelica ,  e  sopra  la  porta  Cavalleggeri ,  punti 
fra  loro  distanti  630  metri  in  linea  retta  dentro  Roma  e 
quinci,  sperdendo  ogni  impedimento  dinanzi ,  fare  capo  dai 
diversi  lati  nella  piazza  San  Pietro ,  che  giace  in  mezzo  a 
cotesto  spazio ,  pigliando  per  guida  la  cupola  del  Vaticano: 
di  fuori  poi,  girando  le  mura,  lo  intervallo  fra  le  due  porte 
cresce  fino  2400  metri  :  ma  poiché  sotto  le  mura  di  città 
difesa,  male  camminano  eserciti,  per  poco  che  ti  allontani  a 
cercare  più  sicuro  sentiero  ti  toccherà  discorrere  fra  le  due 
porte  un  tratto  ben  lungo  di  4000  metri  ;  cosi  i  due  corpi 
si  ponevano  in  avventura  senza  che  l'uno  potesse  per  la  so- 
verchia lontananza  sovvenire  air  altro  ;  mentre  ai  Romani*, 
sortendo  da  castello  Santo  Àngiolo,  era  fatta  abilità  pigliare 
gli  assalitori  di  porta  Angelica  di  fianco^  ovvero  alle  spalle, 
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gli  altri  spinti  contro  la  porta  Cavalleggeri  con  mosse  ngaali 
potevano  essere  combittuti  dai  nostri  asciti  da  porta  San 
Pancrazio. 

I  Francesi  mossero  da  Civitavecchia  a  Roma  la  mattina 
del  28  aprile  ;  erano  tre  brigate  formate  di  sei  reggimenti 
di  fanteria,  un  battaglione  di  cacciatori  a  piedi,  tre  batterie, 
due  compagnie  del  genio ,  e  mezzo  squadrone  di  cavalleria, 
circa  10,500  uomini  e  più  provvedati  di  latto  ;  la  sera  giun- 
sero a  Palo  e  vi  si  fermarono  ;  il  29  accamparono  a  Ca- 
stello Guido  18  chilometri  più  in  sa  verso  Roma  ;  di  qui  il 
Generale  spediva  innanzi  a  speculare  il  fratel  suo  capitano 
Oadinot ,  che  ritornò  referendo  guasti  i  pjnti,  fondate  le 
strade,  però  difficile  non  impossibile  procadere  innanzi;  avere 
incoptrato  non  so  quale  paltaglia  romana,  che  seco  lui  ri- 
cambiò parole,  ma  sul  panlo  di  tornarsene  g4  aveva  fatto 
fuoco  addosso ,  onde  un  soldato ,  due  cavalli  erano  rimasti 
morti,  e  prigione  un  cacciatore  impigliato  nelle  redini  del 
cavallo  caduto.  —  Cosi  il  giornale  delle  operazioni  deWar- 
tiglieria,  dettato  dal  generale  Vaillant  che  del  morto  tace  ; 
altri  poi  addirittura  afferma,  che  i  Romani  al  primo  appa- 
rire dei  Francesi  avevano  spulezzato  a  scavezzacollo;  lasciando 
a  chi  leggeva  la  cura  di  accozzare  insieme  la  fuga  dei  fanti 
romani  con  la  prigionia  di  un  cavaliere  francese. 

Ma  la  faccenda  si  crede  altrimenti.  11  rapporto  ufficiale 
consegnato  al  ministro  della  guerra  romano,  racconta  come  i 
nostri  al  comparire  dei  Francesi  grintimassero  lo  stare;  TOa- 
dinot  negò;  interrogando  con  quale  argomento  lo  impedireb- 
bero, essi  risposergli:  con  la  forza;  di  qui  mano  alle  armi, 
e  i  Francesi  fuggirono,  non  già  i  nostri. 

II  generale  Garibaldi  nelle  memorie  inedite ,  di  cui  per 
somma  cortesia  volle  farmi  copia,  a  questo  modo  discorre 
intorno  a  si£fatto  particolare  :  «  al  far  del  giorno  io  aveva 
<(  davanti  a  me  un  soldato  francese  di  cavalleria  ingiooo 
«  chiato  chiedendomi  la  vita.  Io  lo  confesso,  comecché  poca 
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«  cosa  fosse  Y  acquisto  di  un  prigioniero ,  me  ne  rallegrai , 
e  ed  aagarai  bene  della  giornata.  Era  la  Francia  inginoc- 
«  chiata  facendo  ammenda  onorevale  per  la  vergognosa  coq- 
«  dotta  dei  suoi  governanti.  »  Ci  vorrebbe  altro  per  la  Francia 
se  volesse  fare  ammenda  per  tutte  le  sue  vergogne  t  né  tale 
le  consente  la  indole  superba  solita  a  coprire  le  anticbe  con 
le  nuove  vergogne  :  umiliata  si  umilia,  ma  bisogna  che  prima 
ne  tocchi ,  e  di  molte  :  ora  la  perdita  di  un  prigione  non 
era  capace  ad  esercitare  tanta  virtù;  vuoisi  piuttosto  consi- 
derare non  dirò  T  abiettezza,  bensì  la  ignoranza  del  soldato 
francese  comune  a  troppo  grande  parte  di  loro,  imperciocché 
quel  pauroso  supplicare  mercede  da  altro  non  poteva  partirsi 
eccetto  dalla  credenza,  che  barbari  e  atroci  noi  altri  le  leggi 
di  guerra  anzi  quelle  della  umanità  non  osservassimo.  Un'altra 
cosa  non  isfuggi  allo  arguto  Garibaldi,  e  furono  le  armi,  che 
cadute  Della*  fuga  ai  Francesi,  e  da  lui  esaminate  considerò 
come  troppo  di  lunga  superassero  le  nostre.  , 

Omero  invocò  le  Muse  per  rammentare  i  nomi  dei  gloriosi, 
che  si  travagliarono  allo  assedio  di  Troia;  io  in  questo  tempo 
scarso  di  poesia  mi  sono  raccomandato  a  quanti  si  trovarono 
allo  assedio  di  Roma  per  salvare  dall'  oblio  più  che  per  me 
si  potesse  prodi  Italiani,  però  seppi  che  il  primo  sortito  al- 
l'onore di  adoperare  le  armi  contro  lo  straniero  si  chiamava 
Maestri  genovese,  reduce  da  Montevideo  monco  di  un  braccio 
perduto  a  Morazzone  :  la  intera  pattuglia  poi  comandava  il 
Bicchieri^  nizzardo  ;  e  ciò  non  senza  legittimo  orgoglio  nota 
nelle  sue  memorie  il  Garibaldi. 

I  Francesi  giunti  al  bivio  della  strada  di  Civitavecchia 
distante  1500  metri  da  Roma  non  si  bipartirono,  ma  conforme 
loro  persuade  la  consueta  superbia  tirano  innanzi  di  conserva 
per  la  via  che  mena  a  porta  Cavalleggieri.  Di  tratto  in  tratto 
incontravano  scritto  sui  muri,'  ovvero  sopra  cartelli  pendenti 
da  pertiche  Tarticolo  quinto  della  loro  costituzione,  e  i  Fran- 
cesi leggevano  e  ridevano,  usi  a  tenere  le  costituzioni  in 
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pregio  di  fazzoletti  da  naso ,  e  peggio,  Anco  il  giornale  del 
generale  Vailfant  ricorda  queste  iscrizioni  ;  erano  richiami 
"severi  al  dovere  tradito ,  rampogne  mortali  erano  della  li- 
berta,  che  trucidavano,  ma  il  soldato  non  volle  vederci  altro 
che  sceda,  e  ne  tolse  argomento  a  inviperirsi,  che  il  disposto 
a  male  fa  di  ogni  erba  fascio  per  attutire  il  grido  della  co- 
scienza. Il  Masi  pistoiese  gentile  intelletto ,  caro  alle  Muse, 
e  sacro  affatto  agli  studi  letterari,  di  subito  diventa  non  pur 
soldato ,  ma  capitano ,  intrepido  quanto  arguto  ;  da  ciò  pi- 
glino esempio  quei  soldati  a  cui  par  beilo  ostentare  barbarie 
quasi  ornamento  della  milizia:  il  soldato  italiano  è  tfene 
che  sappia  come  i  supremi  capitani  antichi  ponessero  il  brando 
a  segno  del  volume,  che  leggevano  meditando,  anco  in  campo; 
Bruto  vigilava  la  notte  precedente  alla  battaglia  di  Filippi 
su  i  libri  di  Platone ,  e  Cesare  nel  tumulto  di  Alessandria 
nutr  altro  ebbe  a  cuore  eccetto  salvare  i  suoi  commentari,  i 
quali  tenne  levati  sopra  Tacqua  con  la  mano  sinistra,  mentre 
notava  con  la  destra  ;  e  degli  altri  mi  taccio.  Dei  moderni 
soldati  italiani  basti  dirne  questo ,  eh'  essi  (parlo  di  quelli , 
che  militarono  per  la  repubblica  e  per  lo  impero)  decorarono 
la  Patria  delle  migliori  versioni  delle  opere  greche  :  negli 
zaini  loro  portavano  pane  e  libri,  quello  pel  corpo,  gli  altri 
per  l'anima  (1). 

Il  Masi  pertanto  difendeva  la  porta  dei  Cavalleggeri,  Taltra 
detta  Angelica,  e  le  mura  del  Vaticano  con  la  seconda  bri- 
gata di  milizia  cittadina,  e  col  primo  battaglione  leggero  di 
fanteria.  Il  colonnello  Calandrelliy  mirabile  a  trattare  arti- 
glierie, dal  fato  avverso  condotto  a  dare  la  opera  e  la  vita 
in  lontane  regioni  per  causa  non  nostra,  e  né. manco  della 


(1)  P,  L.  Gourier  portava  sempre  seco  una  dozzina  di  volami  ;  certa 
volta  gli  furono  presi  dagli  usseri  di  Wurmser  ;  V  ufficiale  comandante 
dello  squadrone  glitìli  riincgidò  accompagnati  da  cortesisìisima  lettera.  Vedi 
Not.  biog.  di  Paolo  Luigi  Gourier  de  Mere.  Degl'italiani  basti  rammentare 
Ugo  Foscolo.  ^ 
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libertà,  sosteneva  co'  suoi  caDDOoi  da  Santa  Marta  il  Masi, 
Appena   V  nffiziale   posto  a  vedetta  in  cima  afla  copoja  dt 
San  Pietro  accennò  lo  appressarsi  dei  Francesi  i  campanoni 
del  Campidoglio   e   di  Montecitorio  chiamarono  a  raccolta  ; 
della  qual  cosa  menavano  i  nemici  inestimabile  allegrezza , 
talano  reputando^  che  sonassero  YAngeluSy  altri  a  gloria  per 
riceverli  in  trionfo.  Il  Petrarca  nostro  lamenta,  che  ai  suoi 
di  con  le  campane  si  desse  il  segno  di  battaglia  : 
«  Né  senza  squille  si  comincia  assalto 
«  Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  alto.  » 
Il  Petrarca  se  intendeva  favellare  di  guerre  fraterne ,  senza 
fallo  aveva  ragione,  se  poi  di  battaglie  in  difesa  della  Patria 
certo  ebbe  torto  ;  però  che  la  vita  offerta  in  sacrificio  della 
Patria  minacciata  dal  furore  straniero ,  sìa  la  migliore  pre- 
ghiera, anco  a  giudicio  dei  sacerdoti  di  Cristo.  . 

Ma  il  cannone  del  Calandrelli  ecco  che  arriva  a  levare 
via  lo  inganno  delle  campane  ;  due  palle  una  sopra  V  altra 
aprono  un  pertugio  sanguinoso  nella  colonna  stipata  che  si 
avaoza.  Allora  degli  assalitori  alenai  sbandaronsi  pei  vigneti, 
0  ripararono  dietro  gli  archi  deiracquedotto  dell'acqua  Paola, 
altri  sparpagliaronsi  su  i  clivi  fìancheggiauti  la  strada,  affer- 
mano gli  scrittori  francesi  per  comando  del  Generale,  e  sarà, 
ma  lo  sbandarsi  Y  ordinava  il  cannone  del  Calandrelli,  non 
rOudinot.  Però  dietro  ai  muri  gli  assalitori  presero  a  trarre 
colpi ,  pur  troppo  bene  aggiustati ,  atteso  la  molta  loro  pre- 
stanza, e  la  bontà  delle  armi.  Il  sangue,  che  primo  lavò  le 
mura  di  Roma  dalla  secolare  infamia,  fu  versato  da  Paolo 
Nar ducei  romano ,  anima  grande ,  che  memore  delle  glorie 
antiche  non  pianse,  ma  esultò  vedendosi  tronco  il  fiore  della 
gioventù  :  misero  chi  vive  troppo  !  Dopo  lui  cadde  Enrico 
Pallini f  aiutante  maggiore,  mentre  confortava  con  le  parole, 
più  con  lo  esempio  i  soldati  ad  usare  ferocemente  le  mani  ; 
altri  pur^,  massime  artiglieri,  lamentammo,  noi  morti  o  feriti, 
i  nomi  dei  quali  sommerse  nelle  sue  acque  buie  V  oblio;  di 
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qui  nasce,  e  non  può  fare  a  meno,  scompiglio;  il  faoco  delle 
nostre,  batterie  rallenta ,  di  che  approfittansi  gli  avversari ,  i 
quali,  cosi  ordinando  il  capo  di  squadrone  di  artiglieria  Bonr* 
deaux,  piantano  su  certa  altura  due  cannoni;  da  questa  però 
poco  frutto  cavavano ,  lontan  dal  bastione  900  e  più  metri  ; 
alfora  partonsi  di  galoppo  con  due  altri  pezei  di  artiglieria, 
e  non  curando  mitraglie,  corrono  gli  artiglieri  francesi  a  col- 
locarne altri  due  in  batteria  dietro  il  riparo  di  un  arco  degli 
acquedotti;  i  nostri,  consolata  un  pò*  la  tristezza ,  ripigliano 
il  trarre;  pietà  ba  luogo  nei  combattimenti  più  o  meno  se- 
condo la  indole  benigna,  ma  in  tutti  prevale  Y  ira;  tre  quarti 
belva  Tuomo  fuori  di  battaglia,  in  mezzo  della  battaglia  tutto. 
1  Francesi ,  obbedendo  ai  comandi  del  Capitano ,  senza 
stringere  il  ciglio  secondochè  vogliono  la  disciplina  militare 
e  il  proprio  «ardimento ,  attraverso  un  turbine  di  ferro  e  di 
fuoco  si  avventano  contro  i  bastioni:  erano  due  reggimenti 
di  linea,  il  20,  e  il  33;  li  conduceva  il  generale  Molliere 
cercando  una  via  per  penetrarci  dentro;  i  bersaglieri  francesi 
rincalzavano  Y  audace  impresa  con  lo  spesseggiare  di  morta* 
lissimi  tiri  ;  per  essi  stramazzò  spento  il  brigadiere  Della  Vedova 
soldato  vecchio  e  modesto  quanto  animoso;  ne  andarono  mal- 
conci di  ferite  il  capitano  Pifferi,  il  tenente  Belli,  il  cadetto 
Mencarino,  e  il  maresciallo  Ottaviano;  insomma  tanto  per  loro 
si  operò ,  che  uno  dei  nostri  cannoni  tacque  per  manco  di 
artiglieri;  tacque,  ma  per  poco,  che  sottentrano  ai  caduti  il 
soldato  De  Stefanii,  il  caporale  Ludovich,  e  il  capitano  Leduc 
con  sorte  punto  migliore  dei  primi,  però  che  entrambi  stra- 
mazzassero a  pie  del  pezzo  colpiti  nel  petto;  Leduc  nacque 
belga,  ma  dove  si  combatteva  per  la  libertà  quivi  era  la  sua 
Patria:  illustre  per  gesti  operati  contro  gli  Austriaci  presso 
Este,  dove  li  vinse  prima,  poi  gli  a£famò  con  lo  impedire 
che  fino  a  loro  arrivasse  la  vettovaglia.  Riposa  in  pace  nella 
terra  dei  nostri  padri,  o  eroe,  e  come  avesti  per  madre  la 
Italia,  ella  ti  onora  per  figUo  raccomandando  la  tua  memoria 
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ai  più  tardi  nepoti:  altra  mercede  ella  qod  paò  darti;  né  altra 
De  Torresti  fu  generoso. 

Nel  eaore  degP  Italiani  accesi  dallo  amore  di  Patria  la 
smania  della  vendetta  fa  come  vento  in  fiamma;  dalla  mura 
'  di  Roma  grandina  ferro,  che  il  celere  trarre  risponde  al  pal- 
pito concitato,  né  ci  resistono  i  Francesi,  i  quali  laceri,  du- 
ramente respinti  danno  indietro  addopandosi  alle  esperita  del 
terreno,  o  cercando  in  luoghi  meno  esposti  riparo.  Ira  fosse 
0  virtù  tornano  ad  arroventarsi  i  Francesi,  che  balzando 
fuori  dai  ripari  con  raddoppiato  ardire  piantano  cannoni  nel 
bel  mezzo  della  strada  ;  un'  altra  batteria  assestano  sopra  la 
terrazza  di  nna  casa,  e  due  volte  irrompono  contro  le  mura, 
e  due  infrangendocisi  dentro  si  ripiegano  addietro  scemi  di 
morti,  e  grondanti  sangue.  Se  cerchi  la  causa  della  bestiale 
ostinazione  la  troverai  agevolmente,  ma  agevolmente  non  la 
crederai:  pure  è  vera,  e  la  racconta  lo  stesso  Giornale  del 
Vaillant;  il  supremo  capitano  Oiidinot  teneva  per  fermo  che 
nel  luogo  dove  spingeva  i  suoi  occorresse  una  porta,  la  quale 
immaginava  potersi  fracassare  mercè  alcuni  sacchi  di  polvere 
a  questo  fine  portati  dagli  assalitori;  per  voglia  di  credere 
qnanto  più  giova  rimase  ingannato,  però  che  mai  in  cotesto 
lato  ebbero  porta  le  mura  di  Roma,  betì&ì  una  postierla  detta 
Pertusa,  da  tempi  remotissimi  murata,  e  rincalzata  per  di 
dentro  di  terra.  Ohi  se  le  male  fatte  loro  i  Francesi  non 
rammendassero  con  la  soverchianza  delle  armi  come  piange- 
rebbero lutti  patrii  più  lunghi ,  e  più  miserabili  dei  nostri  I 
Tattavia  questo  errore  scemerebbe  la  censura  delF  altro  errore 
commesso  dall'  Oudinot  pel  disegno  di  assalire  ad  un  punto 
due  luoghi  tanto  fra  loro  distanti,  porta  Cavalleggeri,  e  porta 
Angelica.  Poiché  a  prova  di  sangue  i  Francesi  rimaser^o  chiariti 
come  di  là  non  si  passava  deposero  il  pensicTro  di  fare  cosa, 
ehe  approdasse  da  cotesta  parte. 

Intanto  il  Garibaldi  dall'  alto  del  casino  dei  Quattro  Venti 
notava  T  assalto,  e  il  rincalzo  dei  Francesi,  sicché  gli  parve 
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cotesto  tempo  da  mostrarsi  percoteodo  dì  Oanco:  però  spinse 
fuori  della  porta  San  Pancrazio  alcuni  drappelletti  dei  61101 
legionari  alla  spicciolata,  affinchè  cauti  ed  improvvisi  cascas- 
sero addosso  al  nemico ,  il  quale  dal  canto  suo  stando  sa 
r  avvisato  ,  accortosi  delta  insidia ,  spiccò  ^nza  indugio  un 
rinforzo  per  sostenere  i  cacciatori  di  Vincennes  commessi  alla 
difesa  dì  quel  lato»  onde  non  venissero  soprafatti.  —  I  nostri 
volevano  spuntarla,  i  FVancesi  risoluti  a  vincere  pur  essi ,  0 
a  morire;  in  loro  prepotente  lo  studio  di  mantenere  T  antica 
fama  di  prodi,  nei  nostri  il  fcirore  di  torsi  via  dalla  faccia 
la  turpe  nota  di  codardi  :  Bi  venne  a  battaglia  nlanesca  dove 
si  adoperarono  non  pure  le  armi,  ma  i  morsi;  rotti  gli  ordiai 
ne  successe  una  baruffa  promiscua ,  donde  uscivano  aneliti , 
guaiti,  e  aria  dens»^  e  sangue.  Qui  tra  i  primi  periva  il 
capitano  Montaldù 

Chi  egli  fosse  gì'  Italiani  imparino  dallo  stesso  Garibaldi , 
il  quale  favella  di  lui  nelle  sue  memorie  inedite  in  questa 
maniera:  «  chi  conobbe  Goffredo  Mameli ,  e   il  capitano   De 

<  Cristoforis  avrà  idea  delle  fattezze  del  Montaldi  e  della  età 
«  sua;  nella  pugna  feroce  e  pure  pacato  come  se  fra  amici 
e  si  trattenesse  in  geniali  colloqui;  di  lettere   sapeva   meno 

<  dei  due  rammentati,  ma  pari  a  loro  in  costanza  intrepida, 
«  in  militare  virtù.  Fino  dagF  inizi  egli  fu  parte  della  legione 
«  italiana  a  Montevideo,  giovanissimo  si  versò  in  innumerevoli 
«  combattimenti  per  terre  straniere,  ma  quando  la  Patria  ebbe 

<  bisogno  de  suoi  figli ,  tra  i  primi  il  Montaldi  passava  il 
«  mare  per  offrirle  lutto  il  suo  sangue.  Genova  può  incidere 
e  con  orgoglio  il  suo  nome  a  canto  a  quello  del  suo  poeta, 
€  e  guerriero  Mameli:  egli  esalò  la  sua   grande   anima   per 

<  diciannove  ferite!  •  Caddero  pure  per  non  rilevarsi  più  i 
tenenti  Righi,  è  Zamboni;  feriti  rimasero  il  giovane  Statelta, 
figliuolo  del  generale  napolitano,  il  maggior  Morrocchetti ,  e 
i  tenenti  Dall'  Oro,  Tresoldi^  e  Rota.  Di  questi  altro  non  seppi 
che  virtuosi  furono  e  degni  figli  d' Italia;  ferito  altresì  Bettino 
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Grassi  da  Bergamo  ufficiale  nella  legione  italiana,  giovane  era, 
e  gli  arridevano  latte  le  lasiilghe  deUa  vita;  speravano  sal- 
varlo, ma  sventuratamente  ebbe  dopo  pochi  giorni  a  morire 
fra  le  braccia  del  colonnello  Spini.  Pili  lunga  storia  narrerò 
del  Ghiglione  genovese  :  ogni  ricordo  è  sacro  ;  balusante  negli 
occhi,  0  xorae  oggi  si  direbbe  miope  si  cacciava  imperturbato 
davanti  a  tutti,  però  che,  egli  diceva,  avesse  bisogno  di  ve* 
dere  il  nemico  da  vicino,  ma  ciò  non  gli  bastava,  onde  sovente 
si  recava  lai  lente  all'  occhio  per  mirare  dove  avesse  a  trarre, 
poi  quinci  rimossala  sparava,  e  sparato,  a  pena  col  suo  oc^ 
chialetto  sul  naso  speculava  se  avesse  imbarciato  giusto  ; 
mentre  cosi  si  travaglia,  stando  con  la  gamba  sinistra  sporta 
innanzi,  ecco  una  palla  francese  ferirlo  nei  glutei,  e  cadde  ;  lo 
soccorse  tosto  Pietro  Ripari^  chirurgo,  uomo  di  cui  la  Italia 
avrebbe  mesti^ro  crescesse  iX  seme  mentre  pur  troppo  a. 
mano  a  mano  se  ne  perde  la  razza.  Ora  egli  possedeva  un 
cavallo  vecchio  e  magro,  tuttavia  inglese  schietto  già  apparte- 
nuto al  duca  di  Torlonia,  di  cui  la  storia  Come  stranissima  merita 
essere  raccontata.  «  Cosi  concio  il  giovane  Ghiglione  diceva 
€  al  Ripari,  mi  toccherà  starmene  a  letto  per  mesi,  però  tu 
«  piglia  il  mio  baiardo  e  servitene.  »  Con  questo  cavallo  il 
Ripari  andò  a  Palestrina,  tornato  a  Roma  lo  lasciava  infermo 
in  mano  al  manescaldo,  perchè  Io  guarisse,  senonchè  gitosene 
a  Velletri  una  sera  lo  incontra  alla  fontana  dove  lo  avevano 
condotto  ad  abbeverarlo;  di  che  egli  stizzito  mentre  cerca  chi 
fosse  colui,  il  quale  a  quel  modo  alla  spiccia  tornava  in  uso 
la  pristina  comunione  delle  cose,  trova  essere  stato  il  Mamdi\ 
glielo  lasciava  il  Ripari  e  fu  sventura,  perchè  il  Mameli  io- 
cavallato  sopra  cotesto  altissimo  animale  potò  facilmente  es- 
sere tolto  di  mira,  e  vi  ebbe  la  feriti  ond' ei  miseramente 
peri,  -r 

Scrivono  taluni ,  che  vi  rimanesse  ferito  anco  Ugo  Bassi 
bolognese,  ma  non  è  vero  ;  cadde  prigione  soltanto  ed  ecco 
(iome:  di  lui  diremo  sparsamente  più  volte,  intanto  si  sappia 
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com'  ei  preso  da  sacro  farore  in  guerra  sembrasse  nna  spada 
braodita  dall' angiolo  della  stenninazione:  in  pace  tanto  nel 
suo  petto  soprabbondava  Tamore,  che  non  pure  amava  i  pro- 
pri simili,  ma  di  smisurato  affetto  proseguiva  anco  le  bestie; 
pari  in  questo  a  Saa  Francesco ,  che  chiamava  sue  sorelle 
le  rondini,  e  fratello  il  lupo  ;  però  non  è  da  dirsi  quanto 
egli  fosse  attaccato  a  certa  sua  cavalla  storta,  compagna  in- 
separabile dei  suoi  |)erigli  e  delle  sue  pellegrinazioni:  ora 
mentre  montato  su  questo  animale  egli  scorre  lungo  la  fronte 
del  nemico,  tutto  fiamma  nel  volto  con  forti  parole  soffiando 
nella  virtù  dei  nostri,  perchè  divampasse  più  gloriosa,  ecco 
otto  colpi  di  moschetto  mandano  sottosopra  cavalcatura  e 
cavaliere:  per  fortuna  tutte  le  palle  penetrarono  nel  corpo 
alla  bestia,  il  Bassi  andò  incolume,  che  rilevatosi  indi  a  poco 
e  vista  morta  la  compagna,  le  s'inginocchiò  a  lato,  con  molto 
pianto  abbracciandola  e  baciandola  ;  le  chiuse  gli  occhi ,  le 
recise  parte  dei  crini  e  se  li  ripose  in  petto  conforme  costu- 
mano grinnamorati  con  le  chiome  dell'amata  donna:  i  Fran* 
cesi  lo  colsero  in  cotesto  atto ,  lo  pigliano ,  lo  spogliano ,  e 
se  lo  cacciano  innanzi  percotendplo  con  isconce  battitore,  in 
modo  pari  a  quello  che  gli  SpagnuoU  praticarono  con  Ignazio 
da  Loiola  ;  se  non  che  la  leggenda  narra,  che  Ignazio  rapito 
in  estasi,  o  non  sentiva  i  calci,  o  gli  aveva  per  grazia»  men- 
tre il  povero  Ugo,  io  metto  pegno,  che  non  ne  provasse  pia- 
cere. Intanto  ammira  civiltà  francese. 

Le  storie  raccontano,  che  il  Generale  Garibaldi  in  cotesta 
battaglia  riportasse  contusioni  non  ferite,  e  male  si  appon- 
gono. Verso  sera  del  30  egli  salito  su  di  un  poggiolo  di 
pietra  porgeva  lodi  9  grazie  agli  studenti  che  in  cotesta  gior- 
nata combatterono  come  persone  cui  paia  ventura  cambiare 
la  vita  con  la  fama  di  martire  per  la  Patria,  0  gli  animava 
a  perdurare  neir  alto  proposito ,  gli  avrebbe  avnti  desiderati 
compagni  in  altre  prove  ;  intanto  abbassati  gli  occhi,  e  visto 
il  suo  chirurgo  Ripari^  piegandosi  verso  lui  gli  sussurrava 

(U  AiuHé  di  ama  iUf.  U) 


Colignj  investito  da  un  sicario  cattolico  mentr' esce  dal  Louvre. 
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neir  oreechio  ;   «  venite  stanotte   da  me ,  perchè  sono  ferito, 
<  ma  nessQDO  lo  sappia,  y»  Difatti  egli  aveva   riportato  una 
ferita  di  palla  nel  fianco  destro ,  che  senza  penetrare  dentro 
gli  aveva  lacerato  i  mnscoli  dell'  addome  ;  pericolosa  non  fu 
mai,  molesta  sempre,  e  di  guarigione  difficile,  sicché  non  ne 
usci  guarito ,  che  pochi  giorni  prima  della  caduta  di  Roma  ; 
—  egli  ne  tacque  sempre ,  ora   lo  dice ,  ed   il  Ripari ,  che 
tutte  le  sere  gliela  medicò,  conferma.  —  Ma  questo  accadde 
sui  declinare  del  giorno  ;  adesso    il  Garibaldi  non  ha  tempo 
per  pensare  alle   sue  ferite;  chiamato   rinforzo  e  venuto  da 
Roma  condotto  dal  colonnello  Galletti^  si  scaglia  con  nuova 
lena  contro  i  Francesi,  i  quali  sopraffatti  si  ritirano  ;  scopo 
del  Garibaldi  era  circuire   la  brigata  Molière ,  ed  assaltatala 
con  tutte  le  forze  alle  spalle,  troncare  al  nemico   la  ritirata 
su  Civitavecchia ,  e  costringerlo    a  deporre  le  armi  ;  e  certo 
gli  riusciva,  se  in  cotesto  suo  moto   mettendosi  diritto  alle 
batterie  romane  non  fosse  stato  lacero  dai  fuochi  di  quelle , 
le  quali  traevano  senza  posa  su  la  massa   non  distinguendo 
amici  da  nemici^  ed  anco  se  i  Triumviri  gh  mandavano  oltre 
i  primi  nuovi  rinforzi  ;  nonostante  ciò    il  Garibaldi  prosegue 
il  corso  della   prospera   fortuna,  si  lascia   addietro   la  villa 
Valentini  occupata   da  un  battaglione   francese,  e  si  spinge 
fino  alla  villa  Panfìli,  che  espugna  a  furia  di  baionetta.  — 
I  Francesi  da  per  tutto  in  rotta:  intanto  quattro  compagnie 
dei  nostri  si  dispongono    a    conquidere    il    battaglione  della 
villa  Valentini,  tutta  cinta  di  mura;  il  Bixio,  siccome  lo  porta 
l'ardore  del  sangue  afferra   il  cancello ,  che  chiude  la  cinta, 
6  squassando  forte ,  e  urlando  da  spiritato  tenta  schiuderlo, 
mentre  le  palle  crepitano   schiacciandosi   contro   i    ferri  del 
cancello  rasente  alle  dita  dell'audace  soldato  ;  altri  non  meno 
animosi  gli  si  uniscono,  e  con  forze  riunite  lo  schiudono  ;  né 
i  Francesi  aspettano  gli   assalitori  ;  presi   dallo    spavento  si 
danno  alla  fuga.  Aperto   appena   il  cancello  una  spaventosa 
apparizione  agghiaccia   i  cuori  dei  più   feroci:  un  cavallo  e 
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un  cavaliere  tornaDo  dal  campo  verso  Roma,  quello  muove 
i  passi  a  stento,  Taltro  vacilla  a  destra,  e  a  manca  ciondo- 
lando il  capo  ;  aveva  abbandonate  le  redini,  che  strasciavano 
sul  terreno  :  le  mani  teneva  pendenti  ai  lati  della  sella  ;  la 
criniera,  il  collo,  il  petto,  le  gambe  davanti,  le  bardature  del 
cavallo  grommose  di  sangue  ;  di  sangue  del  pari  rappreso  il 
ventre,  e  le  gambe  del  cavaliere  sordidate:  il  volto  dì  lui 
più  che  cera  bianca ,  ed  inclinato  sul  petto  :  qualche  palla 
ferendolo  nella  grande  aorta  ventrale  lo  aveva  di  certo  con* 
ciò  a  quel  modo.  Veruno  ebbe  ardimento  di  fermare  cotesto 
cavallo,  che  se  gli  bastò  la  lena  sarà  entrato  in  Roma,  e 
lento  lento  tornato  alla  stalla  consueta  per  morirvi  a  canto 
al  suo  signore  già  morto.  Cotesto  cadavere  pauroso  era  di 
giovane  leggiadro ,  e  ricco  di  Vicenza  :  apparteneva  alla  ca- 
valleria di  Masina  dove  pel  suo  valore  ottenne  sollecitamente 
grado  di  ufficiale.  Il  Masina,  che  venuto  a  Roma  per  rag- 
guagli, e  per  ordini  tornava  a  sprone  battuto  al  campo  in- 
contra il  morto  a  cavallo,  e  ferma  in  quattro ,  poi  si  mette 
a  guardarlo  con  occhi  sbarrati  ;  lo  riconobbe,  si  diede  di  un 
pugno  nella  fronte  prorompendo  in  fiero  sacramento,  poi  si 
slanciava  a  brìglia  abbattuta,  e  scomparve.  —  La  madre  del 
giovane  dimorava  lontana,  e  quando  le  annunziarono  la  morte 
del  figlio  le  tacquero  certo  i  particolari  del  caso  ;  se  ella  lo 
avesse  veduto  l'avrebbe  fulminata  il  dolore. 

I  Francesi  movono  lamento  di  certo  strattagemma  adope- 
rato dai  nostri  per  fare  di  un  tratto  prigioni  un  due  cento- 
sessanta Francesi  :  ecco  come  sta  la  faccenda.  Il  maggiore 
Picard  con  trecento  allo  incirca  soldati  del  20.^  di  linea  sa 
le  ore  antimeridiane  aveva  preso  certa  posta  in  prossimità 
alla  villa  Valentin!,  e  quivi  stette  fino  al  termine  della  gior- 
nata, il  quale  venuto,  alcuni  dei  nostri  furbescamente  pre- 
sero a  sventolare  fazzoletti  bianchi  mostrando  volersi  abboc- 
care col  Maggiore,  cosa  da  questo  più.  che  volentieri  accettata, 
allora  gli  dissero  le   milizie  francesi   entrate  per  accordo  in 
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Roma ,  andasse  a  vedere ,  lo  condarrebbero  eglino  stessi  ;  il 
Picard  accettava^  e  raccomaDdato  prima  ai  suoi,  che  vigilas* 
sero  sa  le  armi,  li  seguiva.  Vedovo  il  corpo  del  suo  capo 
lo  circondarono  i  Romani  due  o  tre  volle  più  numerosi ,  e 
sforzatolo  a  deporre  le  armi,  lo  menano  prigioniero  a  Roma. 
Posto  vera  il  fatto ,  paiono  peggio  che  strani  i  lamenti  ;  gli 
strattagemmi  consueti  in  guerra  ;  la  morale  condanna  quelli, 
che  arieggiano  di  tradimento  e  di  ferocia  codarda ,  si  acco- 
moda agli  arguti  ;  la  ragione  di  stato  si  approBtta  di  ambe- 
due :  i  Francesi  poi,  immaginosissimi  a  inventarne  dei  nuovi, 
ma  della  prima  specie ,  in  copia ,  scarsi  i  secondi  :  Africa 
parli,  e  parlerà  anco  Roma.  Il  comandante,  il  quale  lascia 
per  lusinghe  i  suoi  soldati  vuoisi  reputare  peggio  che  stolto; 
ed  egli  non  uoico  a  condurli;  dopo  lui  rimanevano  altri  uf- 
ficiali quanto  egli  capaci,  e  forse  più  di  lui  ;  né  i  nostri  li 
colsero  alla  sprovvista,  dacché  partendosi,  egli  ordinava  loro 
stessero  vigilanti:  dunque  il  rammendo  più  turpe  dello  sdru- 
cio, e  si  dica  una  volta,  che  non  cessero  per  inganno,  bensì 
per  forza  di  arme;  tagliati  fuori  essi  giudicarono  ogni  resi- 
stenza vana:  per  me  credo  che  tale  operasse  il  Picard  per 
non  trovarsi  presente  alla  resa  volendo  piuttosto  comparire 
gaglioffo,  che  poco  animoso.  —  Però  diverso  raccontano  ta- 
luni dei  nostri  l'avventura  e  affermano  il  Bixio  avere  messo 
le  mani  addosso  al  Picard  tentennante  ad  arrendersi,  il  Fran- 
chi di  Brescia  avere  fatto  altrettanto  col  sottotenente  Ren- 
nelet,  ed  ambedue  disarmati,  e  bendali  trassero  al  generale 
Garibaldi,  il  quale  li  mandò  al  ministro  Avezzana. 

Poiché  alla  porta  dei  Cavalleggeri  fu  respinto  lo  assalto 
non  potendo  patire  i  Francesi  di  aversene  a  tornare  indietro 
con  Tonta  di  una  sconfitta  (molto  più  che  a  rimprovero  o 
a  scherno  della  pecoraggine  loro  i  nostri  allo  strepito  delle 
artiglierie  e  delle  moschetterie  alternavano  i  suoni  dell'  inno 
nazionale  di  Francia,  la  marsigliese,  capace  un  di  come 
vantava  il  suo  autore  a  movere  centomila   uomini,  ed   oggi 
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diventato  tanto  innocente  presso  cotesto  popolo,  che  lo  in* 
segnano  per  sollazzo  ai  pappagalli.  (1)  —  A  siffatte  raine 
può  precipitare  nn  popolo  per  manco  di  virtù  saa  e  per 
malignità  altrui  I)  il  capitano  Fabar,  quel  desso ,  che  venne 
già  in  Roma  per  abbindolare  i  Romani  voltosi  al  generale 
Oudinot  cosi  prese  a  favellargli  :  t  generale  ho  riconosciuto 
e  più  innanzi  certa  stradella  la  quale  senza  pericolo  di  re- 
<  stare  offesi  dal  fuoco  dei  bastioni  conduce  alla  porta  Àn- 
ce gelica,  dove  accadrà  il  tumulto  concertato  per  aprircela.  » 
L'Oudinot  ridotto  ad  appigliarsi  ai  rasoi,  crede  al  parabolano, 
ed  ordina  al  generale  Levaillant  di  mettersi  dietro  al  capi- 
tano con  la  seconda  brigata,  e  due  cannoni.  Questo  sconsi- 
gliato caccia  dentro  le  milizie  nel  sentiero  che  si  aggira  per 
le  muraglia  dei  giardini  del  Vaticano,  e  di  vero  potè  proce* 
dere  nascosto  fino  a  duegento  braccia  dalla  porta  Angelica , 
ma  appena  i  nostri  lo  videro  sboccare  fuori  delia  strada,  pre- 
sero a  sfolgorare  la  testa  della  colonna  con  una  grandine 
di  palle.  La  brigata  balenava  alquanto,  non  retrocesse  ;  al- 
Fopposto  si  attelò  di  faccia,  e  postò  i  due  cannoni.  Di  qua 
e  di  là  si  rinfocola  la'  battaglia,  ma  sopragginngono  di 
corsa  i  carabinieri  romani,  il  Calandrelli  parve  in  quel  di 
trasformarsi  nel  centimano  Briareo  con  le  sue  artiglierie  : 
la  morte  menava  baldoria,  che  i  Francesi  cadevano  giù  come 
insetti  strizzati  dal  primo  freddo  di  novembre  ;  i  cavalli  del- 
Tartiglieria  esanimi  a  terra,  e  a  terra  pure  percosso  per  non 
rialzarsi  più  il  Fabar.  Possano  gli  oltraggiatori  della  nostra 
Patria  non  provare  destino  migliore  del  suo  I  Anco  qui  la- 
ceri i  Francesi  ebbero  a  ripararsi  a  frotte  scompaginate  per 
gli  avvallamenti  del  terreno,  o  dietro  ai  muri  continuando  il 
fuoco  scarso,  e  languido  anco  per  parecchie  ore  ;  i  cannoni 
rimasero  derelitti;  potevano  i  nostri  andare  a  pigliarli,  ma 


(1)  AlPora  che  correggo  le  stampe  di  questo  scritto  i  Francesi  cantano 
la  Marsiglieséf  inno  Repubblicano»  j>«r  ordine  di  S.  M.  V  Imperatore. 
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noQ  essendo  consentito  F  uscire,  alle  due  dopo  la  mezzaDolte 
i  Francesi  Tennero  a  tirarli  di  cheto  a  braccia  ;  a  braccia 
pnre  si.  portarono  i  feriti.  —  Mille  e  più  dei  nemici  morti, 
0  feriti,  oltre  trecento  prigioni  resero  funesto  per  la  Francia 
quel  giorno  ;  noi  avemmo  a  rimpiangere  dei  nostri  meglio 
che  trecento  fra  morti  e  feriti  ;  o  ci  contiamo  anco  due  cit- 
tadini morti,  e  quattro  feriti  ;  chi  fossero  i  morti  non  mi 
occorre  scritto  di  tutti,  né  forse  ne  avanza  ricordo  ;  i  feriti 
dne  giovanetti  uno  di  14,  e  Taltro  di  16  anni,  Mondavi  Mi- 
chele romano  il  primo,  Taltro  Paolo  Stella  della  legione  ro- 
mana con  tre  ferite.  Bernardino  Proietti  da  Spoleto  ebbe  il 
corpo  trapassato  da  un  pezzo  di  mitraglia;  Giuseppe  Caterini 
da  Foligno  con  gran  voce  esclamò:  viva  la  repubblica!  men- 
tre gli  amputavano  il  braccio  ferito.  Se  la  storia  registra  di 
Giovanni  delle  Bande  NdTe  il  quale  resse  la  candela  al  chi- 
rurgo mentr'ei  gli  tagliava  la  gamba  offesa,  ci  è  parso  giu- 
stizia non  tacere  la  virtuosa  ferocia  del  cittadino  romano. 
Respinti  da  per  tutto,  a  ragione  paurosi  di  essere  circuiti , 
ed  oppressi  o  fatti  prigionieri  ì  Francesi  passarono  la  notte 
su  le  armi,  e  la  mattina  maravigliando,  che  quanto  temevano 
non  accadeva  si  ritirarono  a  Castello  di  Guido.  Il  terrore 
dei  Francesi  non  era  indarno  ,  imperciocché  i  generali  Ga- 
ribaldi e  Galletti  pestassero  mani  e  piedi  per  ottenere  rin- 
forzi, e  sterminare  il  nemico,  agevole  il  moto ,  dacché  dalla 
villa  Panfili,  e  dagli  Acquedotti  dominando  la  via  Aurelia 
antica  con  celeri  passi  si  poteva  precorrere  fOudinot  a  Castel 
di  Guido  e  chiudergli  la  strada  ;  i  Francesi  poi  rifiniti  da 
dieci  ore  di  combattimento,  senza  cavalleria,  che  nella  riti- 
rata li  proteggesse,  e  sgomenti  come  porta  la  indole  loro 
quando  ne  hanno  tocche  ;  noi  altri  avevamo  due  reggimenti 
di  linea  di  riserva ,  due  reggimenti  di  dragoni  a  cavallo , 
due  squadroni  di  carabinieri,  e  il  battaglione  dei  bersaglieri 
lombardi  condotti  dal  colonello  Manara:  questi  nella  gior- 
nata del  30  stettero  su  le  armi,  e  non   presero   parte   alla 
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battaglia,  perchè  traditi  a  Civitavecchia  davaoc  la  parola  in 
pegno  di  non  combattere  prima  del  4  maggio,  e  tanto  ba* 
stava  air  Oadinot  fidente  di  tenere  Roma  prima  di  qael 
giorno,  conto  che  gli  andò  proprio  fallito  ;  per  ultimo  le 
forze  di  un  popolo  ardente  d'ira  e  di  pietà  1  Si  oppose  Giù* 
seppe  Mazzioi,  e  con  lui  gli  altri  Triumviri  per  risparmiare 
alla  Francia  la  vergogna  della  piena  sconfitta,  e  per  non 
isperdere  invano  il  sangue  dei  nostri  giovani  soldati  com- 
battendo allo  aperto  con  veterani  spertissimi:  di  tale  partito 
i  più  degli  scrittori  riprendono  il  Mazzini,  taluni  spiegano  il 
suo  concetto,  ma  non  lo  lodano:  di  vero  se  la  Francia 
avesse  voluto  procedere  sempre  con  la  consueta  iattanza  ne 
aveva  tocche  troppe,  e  male  per  non  doversi  vendicare ,  e 
se  all'opposto  con  giustizia  quanto  più  solenne  la  lezione , 
tanto  più  persuasiva:  e  poi  co'  Francesi  due  nespole  delle 
buone  non  guastano  nulla  ;  la  esperienza  ammaestra ,  che 
fornita  una  impresa  con  la  sua  mina  chi  ne  ha  tocche  pro- 
cede riguardoso  a  incominciarne  un'altra,  mentre  la  mezza 
batosta  porge  quasi  lo  addentellato  a  ripararla  :  arrogi  Fac- 
quisto  delle  armi,  e  alla  verosimiglianza,  che  di  tanti  pri- 
gioni in  mano,  potenti  per  credito  e  per  autorità,  qualcheduno 
si  mettesse  piacere  di  mezzo  proponendo  condizioni  compor- 
tabili. Per  me  giudico,  che  a  perseverare  nella  lotta  più  che 
altro  animasse  il  rapporto  dell'Oudinot  al  Ministro  della  guerra 
a  Parigi,  il  quale  con  1'  arte  nella  quale  i  Francesi  non  co* 
noscono  non  dirò  pari,  ma  né  anco  secondi,  affermava  a  faccia 
tosta:  ((  non  era  nostro  intendimento  assediare  ma  riconor 
«  scere  la  piazza,  e  ciò  compimmo  ;  cosi  che  dopo  le  nostre 
«  grandi  guerre  non  si  conosce  per  le  nostre  armi  fatto  più 
«  di  questo  glorioso!  »  E  da  tanto,  ch'ei  Io  giudicava  gto* 
rioso,  per  l'angoscia  ne  infermò,  e  il  Rusconi  visitandolo  lo 
rinvenne  pallido  e  scontraffatto ,  e  male  con  un  dihivio  di 
parole  dissimulante  l' ansietà  dell'animo  suo.  Ali'  opposto  un 
medico  francese  scriveva  agli  amici   suoi   cosi  :   e  temevamo 
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€'uDa  sortita,  e  nel  cammino  occupalo  da  tatto  le  parti,  mi 
«  perito  a  dire,  che  mai  sarebbe  accadalo  ;  basta  come  Dio 
«  volle,  il  nemico  si  rimase  dietro  le  mura.  »  E  né  anco 
questo  è  vero,  però  che  il  Garibaldi  il  giorno  dopo  li  se- 
guitò con  la  legione  italiana,  e  qualche  squadrone  di  caval- 
leria, ma  iodi  per  ordine  del  Governo  retrocesse  a  Roma. 
Fra  le  altre  non  so  se  io  mi  abbia  a  dire  fisime  o  bugiar- 
derie dei  Francesi  ci  fu  quella  di  negare  i  danni  per  essi 
recati  ai  monumenti  di  Roma,  senza  accorgersi  che  smaniosi 
della  lode  per  la  virtù,  che  non  hanno  da  sé  medesimi ,  si 
screditano  nello  attribuirsela  per  cose  che  fra  loro  contra- 
stano, né  possono  stare  insieme  ;  ed  invero  come  avrieno 
potato  battere  Roma  dal  lato  del  Vaticano  senza  offendere 
il  Vaticano?  Il  generale  Torre  narra,  che  una  palla  cristia- 
nissima frantumò  certo  immane  triregno  di  travertino  simbolo 
del  potere  temporale.  I  rapporti  dell'  ingegnere  Grassi  testi- 
moniano quante  palle  di  cannone  e  quante  di  moschetto  of- 
fendessero il  palazzo,  e  la  basilica  del  Vaticano  :  due  palle 
bucarono  l'arazzo  di  Raffaello  rappresentante  la  predicazione 
di  S.  Paolo  neir  Areopago,  e  il  pezzo  rimase  attaccato  alla 
palla  :  quattro  fracassarono  il  tetto  della  cappella  Sistina  ; 
insomma  menarono  strage  in  quel  giorno ,  e  peggio  fecero 
poi.  Enrico  Cemuschi  per  la  sua  piacevolezza,  e  per  lo  in- 
domito ardire  delizia  del  popolo  romano,  andava  dicendo  non 
si  affliggessero  per  cotesti  danni,  perchè  la  Francia  aveva 
promesso  pagarli,  e  gli  avrebbd  pagati,  che  rigida  osservatrice 
di  sue  promesse  era  la  Francia,  e  ne  porgeva  fede  cotesto 
caso  perchè  avendo  eglino  bandito  volere  entrare  in  Roma, 
ci  erano  entrati  di  fatto  ;  veramente  non  vincitori ,  bensì 
prigionieri,  ma  ciò  non  toglieva,  che  al  compito  assunto  non 
avessero  dato  recapito.  Intanto  rimanga  indelebile  nella  sto- 
ria come  nel  giorno  trenta  di  Aprile  1849  diecimila  cinque- 
cento Francesi  furono  sconfitti  da  novemila  cento  Italiani. 
Comecché  io  abbia  tolto  a  favellare  unicamente   dei   fatti 
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di  arme  dello  Assedio  di  Roma,  non  devo  tacere  delle  doone 
patrizie  o  no  ijEia  nobilissime  tutte,  che  si  consacrarono  alla 
cura  dei  feriti.  —  Taluna  di  loro  poi  girò  nel  manico,  e  da 
per  sé  volle  guasta  la  sua  bella  fama  ;  anco  gli  scrittori  cle- 
ricali non  si  rimasero  da  tarpi  contumelie ,  ma  se  questi 
insudiciano  non  però  fanno  macchia,  ed  io  con  dolore  si  ma 
non  senza  orgoglio  registro,  che  Cristioa  Trivulzio  princi- 
pessa venne  meno  a  sé  medesima;  ehi  crebbe,  fu  Giulia 
Modena  popolesca,  la  quale  adesso  la  bella  vita  ha  conchiuso 
con  bellissima  morte  ;  comecché  Tuna  e  Taltra  piena  di  do* 
lore,  se  togli  i  pochi  anni  nei  quali  ella  visse  riamata  a- 
mante  di  Gustavo,  che  fu  miracolo  di  arte  e  di  patriotta 
italiano.  Quando  ci  fu  mestieri  panni  pei  feriti  si  rinvenne 
mezzo  spedito  a  procurarli  oltre  il  bisogno  ;  si  tolsero  car- 
rette, e  ad  esse  dietro  parecchi  uomini  dabbene  aggira vansi 
per  la  città  con  voci  pietose  facendo  appello  alla  carità  dei 
cittadini,  e  dalle  finestre  furono  viste  volare  giù  per  la  strada 
lenzuola,  e  di  ogni  maniera  biancherie.  Un  vecchio,  si  narra, 
si  condusse  per  verecondia  dentro  l'androne  di  certa  casa,  e 
quivi  toltasi  la  camicia  la  porse  lacrimando  per  sollievo  ai 
feriti  ;  senz'altro  costui  avrebbe  offerto  il  cuore,  e  questi  casi 
occorrono  sempre  facili  là  dove  il  popolo  commosso  da  pas- 
sione buona  si  lascia  in  balia  del  proprio  affetto  :  arduo,  per 
non  dire  impossibile,  sciogliere  i  cuori  impietriti  dalla  ira 
sacerdotale,  però  che  a  loro  paia  essere  religiosi  mostrandosi 
crudeli  ;  tuttavia  nelle  donne  prevale  sempre  la  pietà ,  mas- 
sime se  le  sieno  giovani  ;  di  vero  la  mirabile  carità  delle 
signore  conviventi  nella  casa  di  Tor  de'  Specchi,  rappresen- 
tate nella  cittadina  Galefii,  dette  il  destro  al  virtuoso  Aure- 
lio Saffi  di  volgere  loro  queste  nobilissime  parole  :  «  a  fronte 
«  del  sublime  compenso,  che  queste  amorevoli  cittadine  a- 
<i  spettano  in  un  mondo  migliore  dalla  loro  carità^  la  prima 
«  delle  virtù  cristiane,  i  Triumviri  ardiscono  appena  esprt<> 
«  mere  a  queste  gentili  anime  la  più  sentita  gratitudine  in 
«  nome  della  Patria.  » 
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La  ferocia  dei  barbari  qaantonqae  addolori  pare  doq  coq- 
trista  tanto  come  la  ipocrisia  dei  popoli ,  che  si  vantano  ci* 
vili,  ed  è  ragione ,  che  i  primi  in  parte  scasa  V  ignoranza^ 
mentre  i  secondi  commettono  dae  mali ,  il  danno  «  intendo 
dire,  e  la  menzogna  per  onestarlo;  e  poiché  i  Francesi  ban* 
discono  ai  quattro  venti  la  bandiera  loro  sventolare  sempre 
colà  dove  appaia  una  causa  civile  a  difendere»  appena  pos* 
siamo  credere  con  quanta  sfrontatezza  negassero  le  ingiurie, 
che  con  le  palle  di  cannone,  le  bombe,  e  perfino  co'  moschetti 
recassero  ai  monumenti  romani  :  si  leggono  tuttora  i  rapporti 
degV  Ingegneri  commessi  a  verificare  i  danni,  ed  a  ripararli  ; 
il  pezzo  lacerato  dall'arazzo  del  Sanzio  senz'altro  testimonio 
saria  bastato  a  condannare  i  Francesi  in  giudizio.  Gli  è 
tempo  perso  ;  negli  amici  nostri  ribolle  sempre  il  mal  sangue 
di  Brenuo  ;  forse  un  giorno  si  correggerà  tutto ,  ma  la  na- 
tura dei  popoli  cacciata  via  dalla  porta  torna  dalla  finestra. 
—  Afifermarono  altresì,  che  i  feriti  loro  patissero  truci  aspe- 
rità dai  nostri ,  ed  i  prigioni  ingiurie  ;  cotesto  le  sono  tur- 
pitudini, che  non  importa  rilevare  né  anco  ;  chi  gli  abban- 
donava senza  pur  visitarli  fu  un  Forbin  de  Janson  oratore 
di  Francia  a  Roma  ;  i  nostri  non  misero  differenza  neir  o* 
pera  della  carità  tra  Francesi ,  e  Italiaoi  ;  anzi  concessero, 
che  gli  amici  loro  dal  campo  venissero  a  consolarli  con  la 
nota  faccia  e  la  favella  del  natio  paese ,  che  lontani  della 
Patria  ogni  conterraneo  ci  sembra  parente  (1).  — 


(1)  Un  dei^atato  francese,  di  cui  giova  non  ricordare  il  nome,  avendo 
detto  che  i  Francesi  entrando  su  quel  di  Prussia  dovevano  mandare  a 
ruba  ogni  cosa,  ebbe  in  risposta  da  Garnier  Pagai:  questa  parola  non  ò 
francese.  Onesto  Garnier  certo  questo  parole  non  saranno  mai  io  tue,  ma 
francesi  pur  troppo  trovammo  noi  e  la  parola  e  il  fatto  :  rammenta, 
che  i  repubblicani  francesi  nel  secolo  passato  rubaroao  tino  i  chiodi  nel 
Vaticano  ;  e  rammenta  eziandio  come  il  Wellington  ordinando  nel  1815 
rendesse  la  Francia  le  opere  di  arte  abbottinate  nella  Europa ,  massime 
in  Italia,  cosi  significasse  il  suo  concetto  :  —  importa  dare  alla  Francia 
una  lezione  di  moralità.  —  Però  onesto  Garnier,  considera  se  fosse  piti 
epedienté  invece  di  lodare  nei  tuoi  com patrio tti  le  vinti  che  non  hanno» 
corregge  i  vizi  che  molti  ed  incomportabili  hanno. 
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Né  importa  a  noi,  e  sarebbe  bassa  voglia,  chiarire  le  ba* 
giarderie  dei  rapporti  deirOaJiaot,  che  francese  egli  era,  ed 
aveva  per  dirle  più  bisogno  degli  altri  ;  piuttostochè  ioipro?- 
TÌdo  volle  passare  per  gaglioffo;  e  tale  sia  di  lai;  la  superbia 
offesa  gli  diede  la  febbre,  e  il  Rascooi,  che  lo  vide  io  quel 
torno  a  Castel  di  Guido ,  scrisse ,  secondochè  notai ,  averlo 
trovato  stravolto,  angosciando  in  mezzo  ad  un  vaniloquio  di 
errori,  di  minacele,  e  di  sospetti  per  non  dire  paure  ;  poteva 
acchetarsi  ad  essere  argomento  di  scusa ,  dacché  la  fortuna 
delle  battaglie  stia  in  mano  di  Dio  ,  prescelse  farsi  oggetto 
di  scherno  di  faccia  alla  Europa  :  e'  sono  Francesi. 

Somma  la  fede  nostra,  come  somma  la  perfidia  dei  Fran- 
cesi :  i  bersaglieri  del  Manara  bene  stettero  schierati  a  tutela 
della  città,  ma  al  combattimento  del  30  aprile  non  pigliarono 
parte  perchè  riputaronsi  vincolati  dalla  promessa  di  astenersi 
dalla  zuffa  fino  al  giorno  quarto  di  maggio ,  e  fu  coscienza 
sciupata  sia  perchè  nou  essi  bensì  il  Preside  di  Civitavecchia 
aveva  fatto  la  promessa,  né  vincolava  perchè  estorta  a  forza 
e  iniquamente,  e  poi  Francesi  non  osservarono  mai  promesse^ 
né  patti  :  per  ultimo  quel  dabbene  Manara,  che  fu  quanto 
onore  visse  al  mondo,  non  andò  immune  da  accusa  per  parte 
dello  impronto  nemico  ,  il  quale  ardi  appuntarlo  dì  essersi 
rimasto  in  ordinanza  con  Tarme  in  collo  durante  la  giornata 
del  30  aprile.  — 

La  miseria  delTanimo  pari  al  sofisma  dei  nostri  avversari 
si  palesò  nello  scambio  dei  prigioni  ;  mandarono  a  negoziarlo 
certo  loro  medico ,  e  il  povero  Ugo  Bassi  pedestre  e  senza 
cappello  ;  recavano  lettere  del  generale  Regnault  di  San  Gio- 
vanni di  Angely,  il  quale  vedremo  rassomigliarsi  airOudioot 
come  uovo  ad  uovo  :  rinfacciava  costui  la  libertà  concessa  ai 
bersaglieri  lombardi,  sostenuti  a  torto,  contro  il  diritto  delle 
genti ,  e  per  di  più  sotto  la  condizione ,  che  ho  ricordato 
pocanzi:  offeriva  rendere  in  baratto  500  uomini  del  Melara 
sorpresi  a  tradimento ,  e  disarmati  a  Civitavecchia  ;  -parlava 
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di  diritto  ioternasioDale ,  di  accettare  Io  scambio,  egli  che 
per  offerire  scambio  siffatto  aveva  violato  tatto  le  norme  del 
diritto  »  e  della  giostizia:  che  più?  E  fa  questa  soprema 
prova  della  fronte  di  bronzo  dei  nostri  nemici ,  vantavano 
essi  avere  distribuito  le  paghe  alle  milizie  romane  a  Givita- 
Tecchia»  e  fu  debito  adempiuto  dai  Francesi  con  pecunia  ro- 
mana. —  Le  armi  dei  prigionieri  chiedeva ,  e  quando  noi 
domandammo  le  nostre,  arraffateci  con  rapina  nei  depositi  di 
Civitavecchia,  presero  a  bindolare  ;  anco  sul  luogo  per  la  con- 
segna dei  prigioni  perfidiarono,  sicché  i  Triumviri  sdegnosi 
per  siffatte  pidocchierie  in  virtù  di  nobilissimo,  non  però 
provvido ,  decreto,  li  rendeva  liberi ,  senza  patto ,  e  con  le 
armi  ;  ma  prima  li  convitarono  a  pubblica  mensa  ;  colà  si 
abbracciarono  popolo,  e  soldati,  e  baciaronsi  in  bocca,  dis- 
sero parole  e  fecero  atti  di  sviscerata  tenerezza;  tutto  di 
fuori  li  dimostrava  fratelli ,  non  ci  mancava  che  il  cuore  : 
cessato  il  banchetto,  i  Francesi  tenendo  su  ritte  bandiere 
italiane,  e  gU Italiani  bandiere  francesi  mossero  alternando 
canti  festosi  a  San  Pietro.  Air  aspetto  di  cotesta  gloria  di 
arte,  i  Francesi  si  sentirono  domi,  sicché  taluno  cogliendo  il 
destro  a  volo  per  solcare  bene  nella  mente  loro  la  memoria 
del  fatto  con  voce  solenne  vibrò  gli  echi  della  fabbrica  im- 
mensa che  ripeterono  dall'  alto  come  un  comandamento  di 
Dio,  e  dal  basso  come  preghiera  dei  mortali  e  dei  morti: 
€  Francesi  ed  Italiani  prostratevi  tutti  qui  dinanzi  TOnnipo- 
«  tente,  e  sollevate  a  lui  una  prece  per  la  libertà  dei  pò- 
«  poli,  e  per  la  fratellanza  universale!  »  Prostaronsi  tutti, 
e  tutti  giurarono  ;  i  giuri ,  gli  abbracciari ,  i  baciari  rinnova- 
ronsi  fuori  della  porta  Cavalleggeri  ;  ma  non  erano  i  Fran- 
cesi andati  oltre  cento  passi,  che  tutto  avevano  messo  in 
oblio;  per  cotesti  cervelli  affetti  e  memorie  passano  come 
acqua  per  le  grondaie.  —  L'Oudinot  ringraziava;  restituiva 
i  bersaglieri ,  ma  senza  moschetti ,  e  senza  bagaglio ,  e  nò 
manco  rendeva  le  armi  rapite,  sicché  all'Àvezzana  toccò  man* 
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darne  loro  onde  entrando  in  eittà  comparissero  arinati,  avendo 
saputo  com'  essi  fossero  risolatì  di  cogliere  alla  sprovvista 
gli  ultimi  avamposti  francesi ,  e  ricuperare  cosi  gli  schioppi 
rubati. 

Che  importa  a  noi  contristare  l'animo,  ed  abiettare  queste 
carte  col  racconto  delle  infamie  dell'assemblea  di  Francia^  e 
delie  insanie  dei  nostri  vantati  amici  ?  Con  costoro  non  pos- 
siamo né  manco  saldare  il  conto  su  la  traccia  del  proverbio  : 
«  tanto  è  il  ben^  che  non  mi  giova,  quanto  il  mal,  che  non 
«  mi  nuoce  ;  •  dacché  i  pretesi  amici  ci  nocquero  pur  troppo 
tenendoci  a  bada  con  promessa  di  opere ,  che  poi  compar- 
vero troppo  insufficienti  allo  scopo,  e  con  parole  dubbiose; 
tale  correndo  il  vezzo  oggidì,  che  anco  i  più  audaci  non  ar- 
discono rompere  il  guscio  dello  equivoco,  la  verità  scotta  la 
labbra  :  sotto  il  velame  delle  parole  ambigue ,  ognuno  tratta 
i  suoi  negozi  come  gli  Arabi  costumano  toccandosi  le  dita 
sotto  il  mantello.  Il  voto  dell'  assemblea  sonò  ordine  al  mi- 
stro  di  fare  in  modo ,  che  la  spedizione  a  Roma  non  de- 
viasse dal  suo  scopo  ;  il  quale  a  fin  di  conto  era  rinnovare 
ai  Romani  un  governo ,  che  di  già  essi  avevano  deliberato , 
od  accettato  ;  la  quale  prosunzione ,  che  altro  mai  significa 
se  non  tirannide  ?  Di  vero,  il  presidente  Bonaparte  ed  i  suoi 
ministri  in  tanto  bandivano  volere  sostenere  con  le  armi  il 
nuovo  plebiscito  del  popolo  romano,  quanto  che  confidavano, 
che  al  solo  mostrarsi  i  Francesi  sotto  le 'mura  di  Roma,  il 
popolo  vero ,  onesto ,  e  buono ,  alla  santa  sede  devotissimo, 
avrebbe  buttato  nel  Tevere  i  pochi  nemici  dell'  ordine ,  chie- 
dendo smanioso  di  essere  ricondotto  all'  estasi  del  bacio  dei 
pontifici  piedi.  Se  il  popolo  vuole  la  restaurazione  del  papa 
tutelino  le  baionette  francesi  questo  libero  voto,  dove  cosi  il 
popolo  non  voglia  le  baionette  voteranno  per  lui.  —  Io  narro 
proprio  per  passare  il  tempo ,  dacché  mi  accorgo ,  che  gli 
esempi  antichi  non  valsero  mai  a  mettere  la  gente  in  cer* 
vello  :  i  nostri,  confidando  nella  equità  dei  Francesi,  ac(^ttano 
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ìà  tregaa  come  ibdizio  di  più  dare^olei  accordo  ;  i  Francesi 
poi  nel  proporla*  intesero  acquistare  tempo  per  mandare  rin- 
forzi, forse  per  assopire  gli  spiriti  nostri ,  e  più  verosimil- 
mente per  attendere  lo  esito  delle  nuove  elezioni  air  assem- 
blea, che  non  si  volevano  sturbare  sommovendo  novità:  a 
questo  intento  spedivano  a  Roma  il  Lesseps  per  dare  erba 
trastulla,  e  condurre  il  cane  per  Y  aia  ;  ed  egli  servi  mara- 
vigliosamente ad  aggiundolare  altrui,  perchè  agguindolato  lui 
stesso  :  anzi  scrittori,  non  mica  scarmigliati,  beasi  mezzo  li- 
berali ravviati ,  e  per  bene ,  non  biasimano  già  il  Governo 
della  frode,  ma  si  il  Lessepa,  che  se  uomo  svelto  fosse  stato 
doveva  pure  accorgersi,  che  la  sua  missione  era  un  tranello. 
Il  Lesseps  per  tanto  mandava  air  Oudinot  non  si  movesse, 
fallaci  i  rapporti  delle  spìe  :  per  entrare  in  Roma  bisognava 
premere  del  piede  il  petto  ad  uomini,  e  Mazzini,  anch'  egli/ 
Dio  lo  perdoni,  scriveva  air  Oudinot  :  avvertisse  bene,  taluno 
ùella  assemblea  romana  essersi  scoperto  avverso  alla  Repub- 
blica ,  non  uno  alla  durata  del  potere  temporale  del  papa  ; 
dopo  r  assemblea  gli  animi  essersi  posati  ;  la  pace  ottenuta, 
dopo  eletti  i  Triumviri ,  libera  e  tranquilla  essere  successa 
la  elezione  dei  deputati ,  i  quali  avevano  rafferma  in  ogni 
sua  parte  la  fórma  del  governo  :  egli  era  un  dire  sua  ra-' 
gione  agli  sbirri,  però   che   di  questo  arrovellasse   appunto 

V  Oudinot,  il  quale  invece  di  rispondere  ài  Mazzini  scrìveva 
al  Radetzky  non  s' inoltrasse,  attendesse  Tesito  delle  elezioni 
di  Francia  per  non  suscitare  procelle  nel  seno  deirassemblea. 
—  Più  tardi  vedremo  Lesseps  comporsi  col  Triumvirato, 
FOudinot  non  badargli  ;  quegli  tempestando   appellarsene  al- 

Y  assemblea ,  il  governo  non  più  bisognoso  di  ambagi  dare 
pagione  airOudinot,  torto  al  Lesseps;  e  per  di  più  beffarlo; 
ebbero  cuore  di  chiamarlo  anco  dinanzi  i  tribunali ,  ma  in- 
tanto essendo  riuscita  a^  bene  la  trama,  assai  agevolmente  lo 
Hcenziarono,  non  senza  però  biasimarlo  di  avere  oltrepassato 
l«t  commissione  :  egli   per   giustificarsi   alle   parole  ambigue» 
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del  mandato  opponeva  le  chiarissime  del  ministro  Barrot,  le 
qaali  gli  erano  come  commento  ^  e  non  gli  valse  ;  le  parole» 
e  le  penne  il  vento  pQrta  via;  contano  gli  scritti,  e  questi 
anco  poco.  Di  ciò  beoe  incolse  al  Lesseps»  e  male  a  noi; 
imperciocché  cotesto  uomo  dabbene,  disgustato  delle  ribalderie 
diplomatiche  si  diede  intero  alle  opere  idrauliche ,  di  cui  la 
effetto  lo  dimostrò  peritissimo,  onde  dobbiamo  adesso  il  ta- 
glio  dello  stretto  di  Suez^  che  avversato ,  e  schernito  prima, 
adesso  forma  argomento  d' invidia  tra  le  potenze  interessata. 
Ora  di  altre  cose  ;  non  sola  T  Austria  con  Francia,  ma  si 
con  Napoli  eziandio  e  con  Ispagna.  Di  Austria  non. dirò , 
quantunque  mano  a  mano  ne  circondasse  come  dentro  un 
cerchio  di  ferrò.  Quanta  ira  di  Dio,  e  potenza  di  uomini 
per  rompere  uQa  canna  incrinata  !  Gli  altri  stati  acattolici 
stettero  in  pace,  la  quale  cosa  dimostra, .  che  tirannide  regia 
rìnterzàta  di  tirannide  pretesca  supera  ogni  altra  tirannide. 
I  Romani  timorosi  di  assalti  tenevano  custodito  il  confine 
dal  lato  di  Napoli,  con  molto  loro  non  meno  incomodo,  che 
Iattura,  che  la  gente  sparsa. non  potò  esercitarsi  nelle' armi, 
onde  l'avemmo  a  provare  poi  valorosa  si,  non  perita;  né 
erano  1^  diligenze  del  governo  o  inopportune  o  troppe,  che 
fatta  anco  la  ^ra,  come  di  giusto,  alle  jattanze  papoletane , 
non  si  poteva  mettere  in  non  cale. la  perpetua  minaccia  di 
rompere  i  confini:  quotidiane  per  di  più  le  provocazioni, 
imperdocche  parecchie  barche  scorressero  su  e  giù  pel  lago 
di  Fondi  a,cclamando  a  gran  voce:  «viva  il  papa!  viva  il 
re!  »  a  cui.  come  di  ragione  i  nostri  rispondevianp  sempre: 
<  viva  la  repubblica  I  »  Peggio  di  tutto  un  laidissimo  tra- 
dimento :  gli  ufficiali  napoletani  di  presidio  al  confino,  venendo 
spesso  ai  quartieri  dei  nostri  per  conversare  e  per  bere, 
indussero  i  nostri  a  visitarli  nei  quartieri  loro  dove  festosa^ 
mente  accolti  si  trattennero  alquanto  in  compagnevoli  sollazzi, 
ma  sul  punto  di  congedarsi  si  vedono  circondati  da  molta 
mano  di  carabinieri,  ed  odono  intimarsi  la  resa  :  non  ci  era 
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Cardinali,  prelati  e  chiesastici  di  ogni  risma  legatosi  con  parec- 
cìii  preti  e  parecflii  ribaldi,  assalito  a  tradimento  il  Sarpi  presso 
il  suo  convento.... 
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(4a  fare  riparo,  andarono  »  eccetto: due  il  qbarti^rmaistro  Biz- 
zani,  che  appiccato  un  solenne  ceffone  sa  la  faccia  di  un 
gendarme  si  prevalse  del  costui  stordimento  per  fuggire ,  e 
scappò  del  pari  il  :sargente  maggiore  Bemi,  che  giocando  di 
pugni,  e  di  calci:  usciva  loro  dalle  mani;  si  richiesero  tosto 
con  minaccia,  e  con  minaccia  fu  risposto  averli  mandati  a 
-Mola;  di  Gaeta,  perchè  il  Generale  supremo  Casella  gì'  inter- 
rogasse^; allóra  misero  le  mani  addosso  ai  fratelli  dello  Àn- 
torielli  ammonendoli,  che  e^i  sapevano,  e  non  per  nulla,  la 
legge  mosaica  occhio  per  occhio,  dente  per  dente.  I  prigionieri 
furono  tosto  restituiti  ;  le  ragioni  spiccie  a  persuadere  i  preti 
crescono  nei  boschi 

Il  re  Ferdinando  concupì  la  gloria  di  conqaistatore  ;  solo 
-voleva  conquistare  a  man  salva,  però  quando  seppe  sgombra 
la  frontiera  pel  richiamo  della  milizia  a  Roma  si  attentava 
allungare  il  passo  oltre  il  confine  Romano:  secondo  la  natura 
speciosa  di  lui  lo  precedeva  un  proclama  col  quale  mostrando 
le  granfie  rattratte  diceva  avere  speranza  di    nob  essere  co- 

•  •        •  _ 

stretto  ad  usare  le  armi  per  restaurare  il  supremo  Gerarca 
.della  Chiesa;  varcò  il  confino  in  compagnia,  chi  dice  di' 12, 
^  chi  di  16  mila  uomibi  ;  gli  stavano  attorno  principi,  duchi, 
ministri  ;  e  perfino  monsignor  Giraud  per  ripigliare  il  pos- 
sesso •  in  nome  del  papa ,  delle  provincìe  ripurgate  con  la 
spada  di  Ferdinando  re,  il  quale  messa  la  gente  alle  stanze 
tra  Velletri  e  Albano ,  là  attendeva  per  rivincere  i  Romani, 
quando  fossero  vinti. 

La  tregua  dei  Francesi  con  Roma  arriva  inaspettata  a  Fer- 
dinando, e  gli  parve  tradimento  ;  forse  fin  d'allora  statui  ri- 
tirarsi, ed  in  cuor  suo  maledisse  ristante  di  essersi  messo  a 
repentaglio,  ma  fu  il  pentirsi  tardo,  che  gli  si  spiose  addosso 
il  Garibaldi.'  Questo  capitano  si  traeva  dietro  il  battaglione 
dei  bersaglieri,  la  legione  italiana,  i  finanzieri^  e  talune  com- 
pagnie  di  guardia  nazionale,  in  tutti  tremila  lombardi,  e 
'Manara.   In  brevi  accenti  importa  dire  chi  fossero  gli  uni.  e 
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Taltro  :  reliquie  i  prinìi  di  corpo  più  vasto,  che  mal  segoendo 
le  orme  del  re  fu  secondo  il  solito  derelitto  da  lui;  non  beoe 
fra  loro  concordi  perchè  volevano  ad  un  punto  piacere  al 
Piemonte,  e  non  alienarsi  i  repubblicani;  umiliaronsi  ai  mi- 
nistri regi  e  ne  ritrassero  onte  e  strazi:  ingannati  su  la 
strada  da  farsi  per  la  perfidia  dei  medesimi  ministri  ebbero 
a  lasciare  le  artiglierie  per  via;  quando  meno  se  lo  aspet- 
tano i  soldati  del  Piemonte  si  rovesciano  su  loro  e  gli  ar- 
tiglieri disperdono ,  i  cannoni  tirano  dentro  in  Alessandria. 
Questo  narra  il  Dandolo,  che  ci  si  trovò  presente,  ma  egli 
non  lo  piglia  in  mala  parte,  perchè  di  stirpe  aristocratica; 
però  le  regie  offese  ha  per  carezze,  mentre  in  odio  degli  odierni 
popolari,  quanto  sa  di  popolo  lacera  senza  pietà.  Strenui  gio- 
vani furono  per  certo  i  nobili  lombardi,  ma  schifiltosi,  e  sac- 
centi: combatterono  i  nemici  valorosamente  sempre,  le  proprie 
passioni  non  combatterono  mai.  A  Bobbio  sbandaronsi,  che 
madre  di  discordia  è  la  sventura:  nel  tumulto  rimase  uccìso 
un  ufficiale  ;  i  cavalli  venderonsi  quasimente  per  nulla.  Anco 
dal  Dandolo  si  ricava,  che  i  pochi  rimasti  insieme  passando 
per  Chiavari  vennero  con  inestimabile  esultanza  festeggiati  y 
perchè  creduti  ausiliatori  di  Genova;  quando  poi  i  Ghiavaresi 
seppero,  che  non  andavano  per  quello  cagliarono;  dond*  ei 
cava  argomento  per  deplorare  la  insania  degl'Italiani!  Certo 
per  cui  sa,  che  in  quei  punto  il  Lamarmora  bombardava  Ge- 
nova adoperando  contro  una  città  italiana  quelle  armi ,  che 
su  i  campi  di  Novara  rimasero  inerti,  è  mestieri  che  dica 
le  opere  di  questo  Conte  valere  troppo  più  delle  sue  parole. 
Avviaronsi  verso  la  Toscana  in  cerca  di  miglior  fortuna,  ma 
ci  giunse  il  loro  messaggio  nel  punto  in  cui  cadeva  il  go- 
verno popolesco  per  le  mene  di  nobilissimi  ribaldi;  il  Conte 
chiama  cotesto  governo  spregevole ,  e  tuttavia  ei  ne  sperava 
sollievo,  ed  altri  soldati  italiani  ributtali  dalia  monarchia  sa- 
banda  ebbero  da  cotesto  governo  vesti,  armi,  e  danaro,  e 
quello  che  più  importa  fratellevole  accoglienza;  ma  poco  sono 
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da.  curarsi  le  parole  del  Conte  contro  il  gOTerno  toscano,  se 
la  dicacità  saa  egli  spinge  fino  agli  ultimi  oltraggi  contro  i 
propri  commilitoni,  e  ^alga  il  vero;  egli  afferma  commessi  ac* 
tettassero  recarsi  a  Roma  per  paura,  che  stretti  fra  T.appen- 
nioo  e  il  mare  di  uq  tratto  il  pregiatile  governo  di  Pie- 
monte non  li  consegnasse  airAustria,  e  poiché  costà  non  po- 
terono rimanere  si  avviarono  a  Roma  senza  amore,  all'opposto 
odiando  il  governo  del  Mazzini ,  e  quasi  per  dimostrazione 
dell'animo  loro  portavano  sopra  le  cinture  la  croce  sabauda; 
accettano  il  soldo  della  repubblica,  solo  per  vivere,  reputan- 
dosi liberissimi,  appena  giunti ,  di  piantarla  ;  cosi  forse  non 
pensava  la  moltitudine  dei  saldati,  che  il  Manara conduceva: 
non  convincimento,  non  passione,  secondo  che  afferma  ingiu- 
riando' i  suoi  compagni  il  Dandolo,  essi  sentivano,  disposti  a 
servire  per  bisogno  la  repubblica ,  o  la  restaurazione  regia , 
se  privi  di  bisogno  non  avrebbero  servito  Y  una  né  Y  altra  : 
insomma,  a  sentire  questo  Conte,  i  600  lombardi,  che  furono 
miracolo  di  valore  e  di  costanza ,  volgono  a  Roma  per  non 
farsi,  spinti  dalla  fame,  ladroni.  —  Né  meno  sbalestrato  é 
il  giudizio  del  giovane  Conte  intorno  alla  milizia  Romana  ;  a 
lui  erano  segni  di  sicura  disfatta  la  moltitudine  delle  sciarpe, 
bandiere,  coccarde  e  durlindane  ond'  ella  andava  ornata  ed 
armata,  le  moltiplici  assise,  che  vestiva,  e  le  spallette  delle 
quali  taluno  a  mirarlo  solo  nel  volto  era  indegno,  gli  parve 
cotesto  il  carnovale  della  licenza;  e  tuttavia  quella  gente  seppe 
morire  per  la  causa  della  libertà;  ma  al  conte  Dandolo  va  molto 
perdonato,  imperciocché  molto  abbia  anato,  e  troppe  più  pa- 
tito per  la  Patria. 

-  Manara  capitano  dei  Bersaglieri ,  di  patria  lombardo ,  fu 
il  Tancredi  di  questa  inclita  epopea  ;  di  forme  ampie,  ed  anzi 
piiigui  che  no,  marziale  nel  volto ,  nel  portamento ,  e  negU 
alti  ;  padre ,  e  marito  non  invilito  negli  affetti  privati ,  con 
tutto  il  cuore  amava  la  moglie  e  i  figli,  e  nondimanco  sopra 
questi  amò  la  Patria;  si  sarebbe  detto  avesse  avuto  due  cuori  ; 
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costumi  alteri  ma  urbani,  senza  troppo  addomesticarsi  affabile; 
quasi  un  profumo  di  nobilesca  gentilezza  lo  circondava:  da 
prima  repugnò  dal  Garibaldi,  ma  alF  ultimo  si  accorse  come 
vi  abbia  una  gentilezza  d'intelletto,  che  vince  Taltra  di  edu- 
cazione ,  perchè  questa  può  talora  dimenticarsi ,  T  altra  non 
mai  ;  allora  egli  prese  il  Generale  y  e  il  Generale  lui  ;  onde 
airultimo  diventarono  non  pure  amici,  ma  inseparabili. 

Segreti  furono  lo  scopo  della  impresa ,  e  le  vie  ;  le  varie 
mihzie  per  comando  superiore  si  raccolsero  alla  villa  Borghese  ; 
dicevano  per  essere  passate  in  rassegna,  e  quivi  rimasero  (ino 
a  sera;  su  lo  imbrunire  ecco  il  Garibaldi;  al  solo  vederlo  com- 
prendono tutti,  che  per  rassegna  ei  non  viene;  tranquillo  anzi 
immobile  sopra  un  cavallo  feroce;  dopo  le  spalle  gli  svolazzano 
le  chiome  fulve,  e  i  lembi  del  mantello  bianco;  sotto  il'man- 
tello  egli  veste  la  camicia  colore  di  sangue,  e  come  ombra 
lo  seguita  il  negro  americano  dalle  vaste  membra  coperto  di 
mantello  nero,  ed  armato  di  lunga  lancia  intorno  alla  quale 
si  agita  la  bandiera  vermiglia.  I  gridi  andarono  al  cielo;  egli 
fece  della  roano  silenzio,  ed  arringò  i  soldati;  che  dtss'egli? 
Di  rado  ardirò  riportare  le  parole  del  Garibaldi,  imperciocché 
la  virtù  delle  sue  arringhe  consìsta  meno  nelle  parole ,  che 
nello  sguardo,  nel  suono ,  insomma  in  un  torrente  di  fluido 
elettrico,  che  si  prova,  ma  non  si  descrive. 

Ora  dunque  come  mai  dei  giovani  scolari  nei  quali  ab- 
bonda ordinariamente  il  cuore  ne  rimasero  soli  nove  ?  Forse 
un  demonio  di  quelli,  che  governano  la  Gaina,  passando  su 
r  anima  loro  vi  sofSò  un  alito  gelato,  e  gli  avvili  ?  Ecco  la 
cagione  del  fìero  caso,  che  forse  lo  scusa  in. parte  ma  non 
lo  assolve  :  nella  giornata  del  30  aprile  fu  preposto  a  questi 
cervelli  giovanili  mobilissimi  per  natura  un  córso ,  di  cui 
non  si  ricorda,  e  non  importa  ricordare  il    nome  (1)  ;    però 


(1)  Veramente  io  lo  so  ma,  lo  taccio  per  riverenza  della  laola ,  che  mi 
fa  cortese  di  ospizio  e  di  conforto. 
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giova  avvertire  che  iodi  a  breve  se  ne  andò  in  Francia  al 
soldo  dello  Imperatore,  e  con  esso  lui  forse  tuttora  rimane; 
nel  3(1  aprile  pertanto  ben'  egli  a  squarcia  gola  gridava  ai 
giovanetti:  avanti!  avanti!  ma  ei  se  ne  stava  addopato  ad 
una  pianta  schermito  dalle  palle  con  un  fiasco  di  vino  al 
fianco  dove  di  tratto  in  tratto  attingeva  voce,  e  sembianza 
di  valore  :  però  sospettando  i  giovani  di  mal  capitare  sotto 
la  trista  guida  spulezzarono.  Di  qui  Tuomo  si  accorga  coma 
la  poca  fiducia  nei  condottieri  soldateschi  ^  o  politici  di  un 
tratto  smorzi  ogni  entusiasmo,  e  muti  condizioni  di  animosi 
in  codardi. 

Procedeva  il  Garibaldi  co'  suoi  tacito  in  mezzo  alle  tene- 
bre e  descrivendo  un  grande  arco  attinse  la  via  prenestina, 
che  mena  a  Palestrina,  la  quale  risponde  alla  Porta  mag* 
giore  di  Roma,  mentr'  egli  era  uscito  dalla  Porta  del  Po- 
polo ;  e  trovo  scritto ,  che  il  popolano  Brunetti,  vocato  Ci- 
cerovacchio,  servi  in  cotesta  occasione  di  fidata  non  meno  che 
di  perita  scorta,  menando  la  gente  per  una  via  coperta  chia- 
mata Pompeia  lastricata  di  viva  selce,  incarreggiabile,  e  in 
parte  rotta,  lunga  da  dodici  chilometri,  per  la  quale  giunse 
sicuramante  fino  a  Monterotondo.  Uscito  da  cotesto  cieca 
sentiero  di  tratto  in  tratto  spediva  il  Garibaldi  stracorridori 
a  speculare  il  sentiero  frugandolo  argutamente  nelle  più  re- 
condite latebre  ;  pareva  che  navigasse  per  iscogli  dolosi ,  e 
veramente  ei  camminava  in  mezzo  ai  pericoli  :  sovente  egli 
medesimo  in  compagnia  del  suo  moro  si  allontanava  per 
tentare  i  meandri  del  terreno,  e  come  improvviso  si  partiva, 
cosi  del  pari  improvviso  ritornava  ;  e  questa ,  che  pareva 
faccenda  strana,  perchè  inusitata  fra  noi,  era  cautela  appresa 
dai  selvaggi,  i  quali  come  pongono  ogni  loro  gloria  a  sor- 
prendere il  nemico  con  gli  agguati ,  così  adoperano  ogni 
sottile  accorgimento  per  ischivarti  ;  senza  intoppo  procederono 
fino  al  mattino,  allora  appartatisi  alquanto  dalla  via  prene* 
stina  s' indirizzarono  verso  Tivoli. 
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Per  questa  guisa  l'astuto  coodottiero  illudeva  il  nemico,  il 
quale  slimò  dai  rapporti  delle  sue  spie,  che  pigliando  egli 
per  la  via  Flaminia  andasse  ad  assaltare  i  Francesi  ^  Palo, 
onde  di  un  trattd  si  scopriva  di  subito  minaccioso  sai  fianco 
destro  di  lui  accampato  intorno  a  Velletri  ;  e  per  ultimo 
marciando  di  notte  confortato  dalla  ombra,  e  dalla  frescura 
aveva  potuto  camminare  per  bene  ventiquattro  miglia  in  nove 
ore. 

Ed  è  questo  successo  notabile ,  imperciocché  la  prima 
qualità  che  si  ricerchi  nelle  fanterie  consista  nella  gamba, 
onde  Omero  ricorda  Achille  ordinariamente  col  titolo  di  pie 
veloce  ;  e  mettendo  dal  lato  Omero,  gli  scrittori  tutti  di  cose 
militari  in  questa  consentono  :  i  soldati  austriaci  vanno  lenti, 
ed  è  bazza  quando,  camminando  grossi,  percorrano  un  miglio 
Torà  ;  i  Francesi  condotti  da  Napoleone  compirono  marcie , 
che  emularono  quelle  di  Cesare  e  di  Alessandro.  Taluno 
opina  che  i  soldati  due  miglia  Torà  possano  farle:  un  uomo 
giovane  ne  fa  tre  .nel  medesimo  spazio  di  tempo ,  ma  non 
per  durare  :  comunemente  però  i  grossi  battaglioni  muniti  dì 
artiglierie  poco  più  di  un  miglio  T  ora  vediamo  che  non 
camminano;  Garibaldi,  ed  i  suoi  quasi  tre  ne  trascorsero,  e 
parrebbe  miracolo,  se  egli  ed  i  suoi  non  costumassero  sem- 
pre cosi  ;  dacché  appunto  nei  moti  incredibilmente  celeri 
stia  riposta  la  precipua  arte  di  guerra  del  Garibaldi,  e  quan- 
tunque egli  abbia  detrattori  in  copia,  tuttavia  si  conosce  come 
per  diverse  vie  adoperi  la  medesima  tattica  di  Napoleone  in 
terra,  e  del  Nelson  sul  mare,  voglio  dire  raccogliere  in  un 
punto  la  maggiore  quantità  di  forze  possibile  per  rompere 
la  linea  nemica  ;  i  primi  ottenevano  lo  intento  con  lo  av- 
volgersi accorto  delle  milizie  e  delle  navi ,  il  secondo  col 
piombare  giù  inopinato  con  mosse  celerissime,  e  per  sentieri 
reputati  inaccessibili. 

Ma  volere  è  vinto  dal  non  potere  ;  quindi  poiché  i  suoi 
compagni  attriti  dal    digiuno  e   dalla   fatica    orociai   balena* 
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vano  cadere,  ei  fece  sosia  io  mezzo  a  un  prato.  Qui  agli 
occhi  meravigliati  dei  giovani  lombardi  apparve  uno  spelta- 
colo  nuovo;  appena  il  Garibaldi'  ebbe  dato  fiato  alla  tromba 
ecco  i  fanti  buttare  là  le  armi,  e  mescolarsi  iosieme  vari  di 
vesti,  di  armature,  di  tutto  ;  nella  camicia  rossa  pari  ;  soldati, 
e  capitani  non  solo  uguali ,  ma  i  secondi  sovente  servi  ai 
primi,  tutta  alla  busca,  ognuno  è  macellajo,  e  cuoco;  né  si 
desidera  molta  perizia  in  questo,  che  cibano  le  carni  appena 
rosolile;  i  cavalli  liberi  di  sella,  e  di  freno  in  balia  di  loro 
stessi;  poi  li  ripigliano  col  laccio,  nel  modo  che  agguantano 
pecore  e  buoi;  dopo  sazi  si  giacciono  giù  in  terra,  e  som- 
ministra ai  cavalieri  letto  e  guanciale  la  sella;  ai  pedoni  uà 
sasso,  e  se  nò  anco  questo  trovano,  sottopongono  al  capo  un 
braccio,  e  basta.  Intanto  il  Garibaldi  s'incammina  su  le  allure, 
e  col  cannocchiale  fìsso  su  gli  occhi  sta  vigilando  per  tutti, 
poi  scese,  dettò  alcun  ordine,  è  si  ammanni  la  tenda  per  ri- 
posarvi sotto,  la  quale  in  un  battere  di  occhio  fu  lesta  però 
che  in  questo  modo  la  costruissero  ;  la  sciabola  ignuda  fic- 
carono alquanto  in  terra,  legarono  per  traverso  il  fodero  in 
croce,  appoggiarono  al  punto  d'intersecazione  una  lancia,  sopra 
essa  gettarono  il  suo  mantello,  eia  tenda  fu  fatta;  il  Garibaldi 
ci  si  stese  sotto  riposando  alcun  poco  le  membra. 

Il  conte  Dandolo  s' inalbera  per  cosiffatti  costumi  del  Ca- 
pitano ,  e  dei  soldati ,  ma  pure  ci  correva  poco  s<5rezio  con 
quelli  dei  suoi  bersaglieri,  anzi  dello  stesso  Manara;  dacché 
V  Hoffstetter  racconta  com'  essi  nella  medesima  maniera  ag- 
guantassero pecore  e  bovi ,  li  scorticassero ,  e  arrostissero 
mettendocisi  intorno  il  Manara  come  gli  altri  con  le  maniche 
tirale  su  fino  al  gomito  ;  ed  anco  il  nobile  giovane  non  si 
dà  pace  perché  nella  legione  del  Garibaldi  a  molti  prodi,  e 
dabbene  si  mescolasse  gente  di  ogni  risma;  e' sono  fumi  ari- 
stocratici senza  costrutto;  di  vero  s'egli  senza  commoversi  rac- 
conta come  i  suoi  bersaglieri  militassero  per  fame  sotto  ban- 
diera aborrita,  poteva  non  arricciarsi  degli  altri  considerando. 
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che  il  bel  morire  onora  la  vita,  né  meritava  spregio  chi  ba- 
lestrato da  ree  passioni,  in  mezzo  ai  traviamenti  pure  rinve-* 
niva  forza  in  sé  da  ritrarsene ,  né  molto  meno  si  potevano 
essi  respingere  dal  santo  proposito  di  espiare  le  passate  colpe 
con  magnanimo  fine.  — 

Col  Garibaldi  brevi  sempre  i  riposi  ;  egli  primo  in  piedi , 
ed  allo  squillo  della  sua  tromba  ecco  tutti  balzare  su  ritti , 
sparpagliarsi,  rimescolarsi,  ricondurre  i  cavalli  col  laccio,  cer* 
care  le  armi^  forbirle,  mettersi  in  ordinanza ,  e  subito  dopo 
in  marcia.  Su  lo  imbrunire  il  tempo  si  annuvola,  e  si  mette 
prima  a  piovigginare,  poi  giù  acqua  a  brocche;  verso  mez- 
zanotte arrivano  a  Palestrina  ;  dove  i  soldati    furono  distri- 
buiti  per  diversi  conventi;  toccò  ai  lombardi  il  convento  degli 
Agostiniani ,  ma    Agostiniani  o  Cappuccini    od  altri  cenobiti 
usciti  un  di  dalle  viscere  del  popolo,  oggi  atrocissimi  nemici 
suoi  e  della  libertà;  quindi  ritrosi  a  dare  perfino  ricovero  ai 
nostri  soldati,  i  quali  incolleriti  si  pigliarono  ricovero  e  cibo 
e  bevanda,  ed  altre  più   cose    rompendo  casse  ed    armari; 
dicono  trovassero  altresì  libri  e  stampe,  e,  secondo  T  usata 
costume,  lettere  di  laidi  amori;  né  mi  maraviglio  se  le  rin- 
venissero nascoste,  mentre  dimorando  io  scrittore  in  Genova 
presso  il  convento  di  San  Francesco  di  Paola,  il  nipote  del 
mio  giardiniere  avendomi  recato  il  breviario,  che  un  dabben 
frate  lasciava  nel  confessionario,  ci  trovai  fra  le  carte  lettera 
di  certa  penitente,  la  quale  rinfacciava  a  costui  il  suo  abban- 
dono dopo  averla  condotta  a  rompere  fede  al  marito.  — 

Né  grande,  né  bella  si  mostra  Palestrina  un  di  arx  pros- 
nestrinaj  precipua  città  degli  Equi  fondata  innanzi  Roma; 
quivi  edificò  più  tardi  Siila  il  tempio  alla  Fortuna,  preferendo 
cotesto  truce  al  nome  di  virtuoso  quello  di  felice;  la  città 
ricingono  da  tre  parti  mura  debolissime,  le  vie  sono  fatte  a 
scale  ;  tutto  d' intorno  deserto ,  solo  lontano  su  i  colli  circo- 
stanti appaiono  borghi,  che  si  vantano  città. 

II  re  di  Napoli  in  fine  avvisato  come  il  Garibaldi   lo  cer- 
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casse  a  morte  è  da  credersi  ch^  si  sentisse  andare  già  per 
le  ossa  H  ribrezzo  della  quartana;  ma  poiché  con  16  niila 
soldati  non  poteva  fuggire  davanti  a  3  mila,  per  disperazione 
animoso,  si  dispóne  moversi  à  combatterlo  ;  ho  scritto  mo- 
versi, ma  non  egli  mutò  un  passo,  bensì  spinse  da  Valmon- 
tono  il  generale  Lanza  con  5  mila  uomini  muniti  di  arti« 
gUeria  da  campagna  per  conquìdere  il  Garibaldi ,  o  almeno 
circondarlo  per  guisa,  che  il  regresso  a  Roma  ..gli  fosse  im- 
pedito; al  generale  Wiospeare  fu  ingiunto,  che  per  la  via 
di  Montecompatri  sostenesse  le  mosse  del  Lanza.  Ora  trovo 
scritto  come  il  Garibaldi  sparpagliasse  qua  e  là  manìpoli  di 
bersaglieri  ed  anco,  di  cavalli  per  tribolare  il  nemico  ;  anzi 
afiermaoo ,  che  il  Winspeare,  dopo  scambiato  con  loro  un 
trarre  luogo,  e  senza  prò  fino  a  sera ,  dubitando  dalla  per- 
tinacia  dei  nostri,  che  fossero  molti,  o  se  pochi  altri  aspet-^ 
tasserò  calata  la  notte  si  ripiegala  fino  a  Frascati  ;  —  certa 
cosa  egli  è  che  da  queste  lastre  altro  non  volle  cavarsi  ec- 
cetto io  abbandono  di  una  parte  del  nemico  delle  sue  posi- 
zioni per  trarlo  a  battaglia,  che  assalire  i  napolitani  cinque 
volte  più  numerosi,  forniti  di  artiglieria ,  e  collocati  in  posi- 
zioni fortissime  sarebbe  stata  insania*  Il  Garibaldi  ottenne  il 
suo  intento  ;  di  fatti  il  generale  Lanza  nel  giorno  di  poi 
usci  ad  assaltare  Palestrina;  lo  precedeva  il  colonnello  Novi 
camminando  sopra  una  delle  due  strade ,  che  mettono  capa 
alla  porta  del  Sole  ;  su  Tal  tra  strada  veniva  più  grosso  il 
Lanza  per  dare  dentro  alla  città  di  fronte;  e  vuoisi  credere, 
che  il  Novi  avesse  a  scorrere  oltre,  pigliare  alle  spalle  la 
città  dalla  via,  che  da  mano  diritta  mena  più  in  alto  al 
colle.  Lo  aspettavano  i  nostri;  il  Manara  dei  suoi  rimastigli 
(che  alcuni  bersaglieri  col  tenente  Bronzetti  aveva  spedito  a 
infestare  il  nemico  a  Valmontone,  né  si  ricongiunsero  col 
Garibaldi  fuorché  a  Roma)  mandò  una  compagnia  col  Rozat 
alla  porta  del  Sole  ;  un'altra  pose  col  Ferrari  nella  parte  in- 
feriore della  città;  la  terza  col  Maffi  tenne  nel  convento  de- 
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gli  Agostiniani  pronta  alla  riscossa  ;  la  qaarta  col  Bon Ticini 
aveva  fino  dal  giorno  innanzi  preposta  al  presidio  del  Ca- 
stello San  Pietro  in  vetta  al  colle  dove  con  fatica  si  ascende 
in  mezza  ora,  e  donde  con  facilità  in  quindici  minuti  si  cala. 
L' Hoffstetter  descrive  diffusamente  questa  avvisaglia ,  come 
se  fosse  capitale  giornata ,  e  a  se  non  senza  molta  prosna- 
zione  atlribaisce  il  merito  di  ogni  mossa  :  né  questa  è  il 
peggio,  il  peggio,  sta  che  non  se  ne  capisce  nulla  :  io  nar- 
rerò più  breve  su  la  scorta  degli  scritti  che  possiedo.  Parte 
della  legione  italiana  era  inviata  fuori  della  porta  del  Sole 
per  sostenere  la  zuffa  con  la  colonna  delNovi;  lei  coman- 
dava un  gentile  donzello,  biondo,  e  roseo,  di  cui  le  guance 
ombreggiava  appena  la  prima  calugine  ;  quale  avesse  nome 
non  mi  occorre  scritto  :  non  imporla ,  aveva  nome  popolo  ; 
mi  dicono,  che  prevalsa  la  tirannide  in  Italia ,  andò  a  com- 
battere per  la  libertà  in  America  ,  dove  cadde  in  battaglia  : 
il  nostro  cuore  geme  nel  vedere  la  universa  terra  seminata 
di  ossa  italiane ,  ma  la  ragione  lo  consola  però ,  che  la  li- 
bertà sia  anima  del  mondo,  e  tutto  ella  avendolo  per  patria, 
patrie  particolari  non  conosce  o  disprezza  (1);  ebbe  per  co- 
mando tenesse  il  posto,  o  ci  morisse  :  dopo  lui  la  compagnia 
Rozat  ;  questa  la  nostra  sinistra.  Verso  le  quattro  del  po- 
meriggio un  mille  di  nemici  traendo  seco  due  cannoncini  da 
sei  presero  a  bersagliare  i  nostri ,  e  i  nostri  salutarono  con 
acclamazioni  festose  lo  strepito  delle  prime  palle  come  se 
iucoooinciasse  la  danza  desiderata  ;  cessate  le  grida  risposero 

(1)  Per  somma  ventura  in  certe  note  ddl  gd aerale  Sacchi  parmi  averne 
rinvenuto  il  nome  :  «  il  Cucelli,  scrive  Vegrcgio  uomo ,  giovane  ▼entenne 
»  cresciuto  nella  legione  italiana  di  Montevideo  »  splendido  per  forme  e 
a  per  valore,  si  distinse  nel  combattimento  di  Palestrina  fra  tutti  ed  a  lui 
tt  si  deve  la  presa  dei  cannoni,  dacché  per  ispirazione  propria  dopo  lungo 
<  giro  con  la  centuria  che  comandava ,  uscito  alle  spalle  del  nemico  lo 
«  scompigliò.  Questo  giovane  sonava  divinamente  la  tromba  a  chiavette* 
*•  e  in  mezzo  alle  battaglie  soleva  sonarla  per  modo  da  eletrizzare  i 
«*  morti.  ^ 

Memorie  ms.  del  gen.  Sacchi. 
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con  faochi  spessi  e  terribili,  ma  alla  scoperta,  e  alla  sco« 
parta  il  giovanetto  capitano  agitava  la  sua  spada ,  bersaglio 
ai  colpi  nemici,  e  per  ventura  non  tocco  mai.  Durava  un'ora 
la  mischia  quando  ai  nostri  vennero  meno  le  munizioni  s  e- 
che  si  udiva  i  soldati  garosi  domandare  Tuno  airallpo:  «  deh  ! 
e  per  amor  di  Dio,  prestami  uua  cartuccia  delle  tue ,  eh'  io 
<  Je  ho  finite.  »  Allora  il  buon  Ripari,  anima  grande  senza 
.ch'egli  se  ne  sia  accorto  mai,  trasse  davanti  al  giovanetto 
capitano  dicendo  :  <  vuoi  tu  ch'io  vada  per  le  munizioni  ?  » 
E  quegli  :  <  magari  I  »  Il  buon  Ripari  andava  non  pigHan- 
dosi  cura  delle  palle,  che  lo  procedevano,  e  lo  seguivano  in 
cerca  di  munizioni  fino  al  luogo  dove  la  strada  che  sale  a 
Palestrina  s'inselva  ;  dopo  cinquanta  circa  passi  s' imbatteva 
in  soldati  conduttori  dei  muli  con  le  munizioni,  i  quali  sbi- 
gottiti dal  rumore  della  bzittaglia  si  peritavano  a  sbucare 
fuori  del  bosco  ;  adoperandoci  acerbe  parole,  ed  atti  violenti 
li  costrinse  a  correre,  poi  compreso  del  pericolo  io  cui  si 
versavano  i  nostri,  scorse  oltre  verso  la  città  per  affrettare 
lo  aiuto  :  «  poco  lungi  dalle  mura,  egli  racconta,  mi  occorse 
e  il  Manara  a  cavallo  sotto  l'arco  della  Porta  ;  le  late  membra, 
e  e  pure  leggiadre,  la  guerresca  sembianza ,  e  1'  atto  fiero 
«  mi  empirono  di  maraviglia,  sicché  la  mente  mi  trasportò 
e  ad  Ettore  su  la  soglia  della  porta  Scea  in  procinto  di 
e  combattere  per  la  Patria.  »  Rinforzando  i  passi  con  lena 
affannata  in  parlare  succinto  lo  avverte:  «  i  nostri  perigliano.  » 
Ed  egli  :  e  qui  corsi  per  sovvenirli.  »  e  Ma  tu  sei  solo,  ri- 
piglia il  Ripari.  >  L'altro  <  Odili,  corrono.  »  Di  fatti  in 
quel  punto  sboccano  i  compagni  fuori  della  Porta ,  e  poiché 
la  città  posta  in  alto  avvalla  alla  pianura  a  modo  di  anfi- 
teatro di  cui  i  gradini  sono  piantati  di  viti  e  seminati  di 
biade,  pigliano  a  saltare  giù  alla  dirotta  di  scaglione  in  i- 
scaglìone  sospinti  dal  furioso  squillare  della  tromba  del  Ma- 
nara, che  gl'iocalza  come  pungolo  nei  fianchi:  a  questo  spet- 
tacolo non  pota  tenersi  férma  la  compagnia  Bonvicini  di  pre- 
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sidio  alla  Rosea,  ond'ella  pare  precipiUva  di  riocorsa  a  basso. 
I  Napoletjani  spaventati  da. eotesta  cascata  di  prodi  anelanti 
alla  battaglia  doq  istettero  ad  aspettarli ,  e  faggendo  dispe- 
ratamente lasciarono  io  abbandono  i  dae  cannoni.  —  E'  fu 
;in  catasta  occasione,  che  cadde  spento  Pio. Rosa  di  Vicenza, 
il  quale  quasi  sdegnoso  di  non  incontrare  più  virile  resistenza 
nel  nemico  mentre  lo  inseguiva  con  la  spada  nei  reni ,  un 
paltoniere  volta  faccia  improvviso,  e  a  braciapelo  gli  scarica- 
l'archibugio  nel  cuore  ;  anch'egli  giovane,  e  cultore  dei  buoni 
studi,  massime  legali  ;  nel  30  aprile  colpito  parimente  di 
(palla  nel  petto  cadde^  e  fu  reputato  morto  ;  poteva  rimanersi 
a  Roma  a  curarsi,  e  non  volle,  sacro  alla  Patria  egli  reputò 
concbiusa  bene  la  vita  esalando  Y  anima  al  grido  :  «  Viva  la 
.  repubblica  !» 

Cosi  a  manca  :  più  duro  certame  a  destra ,  e  al  centro 
dove  irruppe  il  nemico  grosso  di  novemila  uomini  e  mu- 
nito di  artiglierie:  qui  dunque  convertono  i  nostri  le  forze, 
la  più  parte  comandate:  il  Bixio  poi  spontaneo,  però  che 
spedito  a  circuire  i  fuggenti  a  sinistra,  udendo  a  destra  sire- 
^pito  di  battaglia  colà  si  volge,  conforme  lo  porta  la  sua  bol- 
lente natura  :  allora  non  costumava  annoverare  i  nemici.  I 
«Napoletani  si  erano  impadroniti  del  caseggiato  opposto  sul 
margine  del  campo,  e  deiraltro,  che  sorge  là  dove  si  ta- 
gliano le  strade  per  Roma,  quindi  sfolgoravano  i  nostri  ac- 
.calcati  su  la  via  donde  ne  uscivano  spesse  ie  morti  e  le 
ferite  dolorose.  Il  Bixio,  molestamente  sopportando  il  fatto, 
muove  con  audace,  ma  non  avvisato  consiglio  di  contro  alle 
case  funeste,  e  perde  parecchi  prodi  invano:  già  ì  super- 
stiti  balenavano,  quando  V  Hoffstetter  potè  ripararli  dietro 
certo  avvallamento  di  terreno  aspettando  Y  esito  della  mossa 
ordinata  al  capitano  Ferrari,  la  quale  consisteva  nel  circon- 
-dare  le  case  poste  su  l'argine  riuscendo  alle  spalle  del  ne- 
mico per  tragBtti  e  per  coperte  vie ,  come  accadde ,  di  che 
pigliando  spavento  ei  le  vuotò  in  un  attimo. 
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-  Ora  sì,  ebe  il  Bixio  non  si  poteva  reggere  instando  di 
avventarsi  in  massa  co'  nostri  contro  TaUro  caseggiato  del 
crocicchio  ;  lo  tennero,  ponendo  ordine  alio  assalto  il  qaale 
fu  ammannite  cosi  :  dinanzi  i  legionari  e  gli  emigrati  trae-* 
vano  palle  a  grandine  mentre  dae  squadre  di  bersaglieri 
stretti  correvano  di  contro  alle  case,  dove  giunti  un  cinquanta; 
di  passi  forse  lontani  sbàndaronsi  ;  precipitano  i  nostri  nello 
spazio,  che  passa  tra  Tuna  casa  e  V  altra,  il  quale  cosi  era 
breve,  che  la  fiamma  dei  fucili  nemici  bmciò  i  capelli  a 
parecchi  dei  nostri.  Avanti  a  tutti  il  BìIlìo;  così  penetrarono 
dentro  le  case  per  le  porte  atterrate,  e  per  le  finestre  *sca- 
late  ;  molti  ammazzarono,  molli  presero,  troppi  più  fuggii 
reno* 

.  Quale  lo  esito  dello  assalto  sul  centro,  non  importa  dire; 
eolà  erano  pochi,  ma  con  essi  il  Garibaldi,  e  basta. 
.  Il  nemico  a  rendere  più  infame  la  infamissima  fuga  si 
volta  ad  un  tratto  su  la  via  di  Roma,  e  scarica  i  suoi  mo- 
schetti addosso  ai  nostri  ;  la  mano  dello  schiavo  tremante 
non  aggiusta  i  colpi,  nessuno  rimase  ferita:  e'  fu  il  saluto 
dell»  viltà. 

Questo  insomma  il  combattimento  di  Palestrina,  il  quale 
partorì  vantaggi,  che  in  parte  andarono  perduti  a  cagione 
del  sollecito  richiamo  del  Garibaldi  a  Roma,  durarono  però 
la  baldanza  nei  nostri  di  vincere  quante  volte  fossero  stati 
messi  .di  fronte  ai  Napoletani,  e  la  facilità  di  cavare  fodero 
dalle  Provincie  meridionali.  Deplorammo  12  morti,  tra  i  quali 
il  tenente  Mengarelli  ed  Egidio  Locatelli  da  Bergamo,  già 
capitano  nelle  guerre  di  Lombardia,  feriti  venti  e  più  fr.'si 
questi  il  capitano  Ferrari  in  un  piede  da  un  colpo  di  baio- 
netta ;  dei  nemici  rimasero  spenti  cinquanta  ,  altrettanti  e 
più  feriti  ;  fra  i  morti  parecchi  ufficiali  stranieri,  e  tra  i  fe- 
riti altresì  ;  ferite  e  morti  ignobili  però  che  coloro  i  .  quali 
vendono  T  anima  e  il  sangue  a  prezzo  meritamente  che  pre- 
cipitano per  via  di  sangaenel  sepolcro  illacrimata:   molti  i 
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prìgioDieri  coperti  di  amateti,  abitini»  ed  altre  siffatte  idola- 
trie, abolite  da  Cristo  e  ritornate  in  fiore  dai  preti  come 
merce  fruttuosa  su  tutte  per  la  religione  bottegaia;  nondi- 
manco  costoro  maledicevano  Dio,  ì  Santi  e  il  papa. 

Non  si  «narrano  le  esultanze,  ed  i  falò  dei  Romani  per  la 
vittoria  di  Palestrina;  questo  solo  si  nota,  che  i  feriti  udendo 
^echeggiare  Taria  del  grido  :  Viva  la  Repubblica^  sporgevano 
il  capo,  e  le  mani  fuori  delle  carrette  sclamando  aoch^  essi 
«  oh  !  viva,  viva  !  » 

Intanto  giunte  a  Parigi  le  nuove  dello  scontro  del  30  a- 
prile  ai  nemici  nostri  di  Francia  rincrebbero,  e  agli  amici 
non  piacquero  ;  tuttavia  Giulio  Favre  deputato  domandava  al 
Ministero  come  e  perchè  Tesercito  si  fosse  condotto  alla  ro* 
vescia  delle  istruzioni  compartitegli  a  norma  dei  voleri  del- 
Tassemblea.  I  ministri  risposero  secondo  il  costume  di  tatti 
i  ministri,  i  quali  bene  desiderano  le  assemblee  fautrici^  o 
per  lo  manco  complici  a  spremere  dal  popolo  Sangue  e  da- 
naro ;  pel  resto  esse  dovrieno  capire,  che  ci  sono  per  di  più  ; 
le  parole  loro  si  hanno  per  non  dette,  le  delibe^aBiooi  tri- 
bolazioni di  spirito.  Questo  portentoso  sciupio  di  tempo ,  di 
moralità,  di  danaro ,  di  parole  e  d'ingegnò  ;  questo  arringo 
aperto  a  tutte  le  mediocrità  invereconde  e  maligne  ;  questo  mer- 
cato dove  ogni  cupido  viene  per  fare  roba,  ed  ogni  spiantato  per 
trovare  refrigerio  ai  debiti,  che  lo  flagellano;  questo  governo 
insomma,  che  ha  nome  di  parlamentare  e  costituzionale,  bi- 
sogna che  sia  diverso  da  quello  che  fin  qui  comparve  in 
Francia  e  in  Italia,  o  non  sia.  Fra  noi  il  dispotismo  talora 
generò  un  uomo  grande,  più  spesso  un'uomo  probo,  il  costi- 
tuzionale fecondò  sempre  mediocrità,  ed  invece  di  produrre 
gente  onesta,  guastò  quello  che  reputavasi  tale,  e  forse  era; 
ma  poiché  siffatte  dolorose  ricerche  menerebbero  troppo  a 
luogo,  cosi  le  taglio  a  mezzo,  e  torno  alla  storia. 

Dopo  il  Favre  orò  il  generale  Lamoriciere ,  e  Y  effetto ,  o 
piuttosto  gli  effetti  furono,  che  l'assemblea  confermò  il  deli* 

fio  Àmedìo  a  Rima  dKip,  4Q 


Il  titolo  di  eminenza  largito  ai  Cardinali,  e  soprattutto  la  tortura 
a  Galileo,  e  la  condanna  della  eresia  del  moto  della  terra. 

t^ag.  607) 
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berato  già  per  lo  innanzi  definito  cosi:  l'esercito  francese 
non  entrasse  in  Roma,  faorcbè  nel  caso  di  manifesta  anar- 
chia, e  il  governo  confermò  la  commissione  di  spegnere  ad 
ogni  modo  la  repubblica  romana  anco  nel  sangae.  Il  terzo 
Napoleone  mirava  a  gratificarsi  i  despoti  di  Europa  mostran- 
dosi smisuratamente  più  di  loro  sbirro  sagace  e  spietato  car- 
mefice.  In  pari  tempo  per  ingannare  meglio  romani,  e  fran- 
cesi, Odillone  Barrot,  liberale  stantio,  commetteva  a  Ferdinando 
Lesseps  si  recasse  a  Roma ,  e  lo  screzio  componesse  per 
guisa,  che  i  re  di  Europa  non  s'inalberassero,  e  la  repubblica 
romana  si  conservasse. 

Dì  fatti  giunto  Tuomo  dabbene  a  Roma  in  breve  convenne 
col  Triumvirato  'di  un  armistizio,  che  ai  più  parve  lieto  pre- 
ludio di  pace,  a  pochi  pretesto  per  tranquillare  i  romani, 
onde  aver  tempo  di  spedire  forze  strabocchevoli  per  isgararla 
con  frode,  e  con  violenza. 

Il  Triumvirato  allora  con  ottimo  consiglio  statui  valersi 
della  occasione  per  levarsi  dagli  occhi  quel  pruno  di  re  di 
Napoli  minacciante  ai  confini,  e  forse  per  tentare  cose  mag- 
giori, al  quale  effetto,  dopo  avere  promosso  Pietro  Rosselli 
romano  al  grado  di  generale  comandante  in  capo  Y  esercito, 
lo  spedi  a  Velletri. 

Incerto  il  numero  della  gente  che  mosse  da  Roma  alla 
impresa  di  Velletri,  chi  dice  8,000,  e  chi  10,600  (1)  ;  certi 
corpi  comandati  dal  colonnello  Morrocchetti ,  e  dall'  Haug 
formavano  T  avanguardia,  il  Garibaldi  guidava  la  battaglia  ^ 
la  dietro  guardia,  eia  riserva  il  Galletti. •  Altri  notò  e  bene, 
quanto  malvagio  partito  fosse  quello  di  commettere  la  condotta 
di  una  impresa  a  due  Generali  pari  in  grado  permanente, 
all'uno  dei  quali  si  conferiva  il  supremo  comando  ;  peggio 
poi  di  preporre  il  Rosselli  al  Garibaldi  illustre  per  indomita 

(l)  Il  maggiore  dei  Bersaglieri  lombardi  Caloandro  Baroni  nella  sua  o- 
pera,  /  Lombardi  nelle  guerre  italiane  1848-1849,  pone  lo  specchio  del 
corpo  di  spedizione,  e  lo  fa  sommare  a  11,689. 
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costanza,  e  per  fortunata  audacia,  delirio  pìnttostochè  desi- 
derio della  gioTentù,  e  dei  soldati  italiani:  e  poichò  pur 
troppo  uomini  siamo  e  quel  di  Adamo  abbiamo  un  po'  tutti 
io  dubito,  che  da  un  lato  la  eccessiva  popolarità  del  Gari- 
baldi desse  ombra  ai  Triumviri,  e  non  senza  ragione  però 
che  potessero  presagirne  da  lungi  una  offesa  alla  uguaglianza 
repubblicana,  e  dalFaltro,  non  a  torto  il  Garibaldi  se  rima- 
nesse trafitto  da  cotesta  preferenza,  come  quello  che  si  sen- 
tiva ed  era  molto  più  cosa  del  Rosselli,  uomo  di  fede  intera 
ma  di  audacia  non  singolare,  ne  di  prestanza  impetuosa.  Di 
fatti  indi  a  poco  il  Garibaldi  o  si  faceva  cedere  dal  Morroc- 
chetti  u  si  pigliava  anco  il  comando  della  vanguardia,  dissi- 
dente 0  non  consapevole  il  Rosselli,  e  certo  questo  fu  grave 
fallo  deL  Garibaldi  :  non  importa  ricordare  qui  gli  esempi 
rigidissimi  co'  quali  i  Romani  mantennero  la  disciplina,  im- 
perciocché ogni  uomo,  comecché  imperito  di  milizia,  vada  per- 
suaso come  senza  disciplina  si  abbiano  torme  di  predoni, 
non  già  soldati;  ed  io  per  quanta  reverenza  porti  al  Gari- 
baldi non  posso  difenderlo  dalla  colpa  commessa  ;  lui  scusano 
r  amore  immenso  per  la  Patria ,  Y  anima  ardente  di  sacro 
entusiasmo,  ed  il  sentimento  di  sapere,  e  del  potere,  e  tut- 
tavolta  la  colpa  rimane. 

Chiunque  vuol  conoscere  come  fossero  disposti  i  Napoletani 
può  cavarsene  la  voglia  leggendolo  nelFHoffstetter,  nel  Baroni  e 
nel  Torre,  ma  in  questo  meglio  che  nel  primo,  il  quale  assai 
mi  ha  r  aria  di  arruffone  se  non  di  millantatore  ;  al  mio 
bisogno  basta  esporre ,  che  i  nostri  instando  sul  centro  del 
nemico  avrebbero  fatta  mala  prova  sempre,  perchè  difficile 
vincerlo  in  questo  lato  difeso  stupendamente  dalla  natura  e 
dair  arte,  e  quando  vinto  egli  poteva  ritirarsi  senza  una  mo- 
lestia al  mondo;  né  compariva  più  savio  partito  assalirlo  al 
fianco  sinistro ,  dacché  il  nemico  poteva  ripiegare  V  aia  sol 
centro,  e  noi  inoltrati  circuire  col  centro  stesso  disteso  dietro 
le  nostre  spalle,  costringendoci  a  deporre  le  armi ,  ovvero  a 
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morire  senza  prò  ;  ottimo  avviso  battagliare  dal  lato  destro  , 
dacché  qui  il  terreno  montuoso  si  adattasse  meglio  al  modo 
di  combattere  scompigliato  dei  nostri,  i  quali  arieno  potuto 
esercitare  la  prestanza  individua,  mentre  per  converso  il  ne- 
mico poco  vantaggio  o  punto  avrebbe  cavato  dalla  sua  disci* 
plina  ;  oltre  questa  occorrevano  altre  ragioni  e  del  pari  ga- 
gliarde, che  per  istudio  di  brevità  si  tacciono.  I  nostri  delie 
due  vie  che  conducono  al  nemico  stanziato  presso  Valmontone, 
Frascati ,  Albano ,  Genzano ,  Yelletri ,  e  per  le  terre,  che  si  ' 
avvicinano  al  mare  presero  quella  che  da  Zagarolo  mena  a 
Yalmontone  ed  a  Montefortino  più  lunga,  ma  meno  esposta 
alle  molestie  nemiche.  Le  spie  messe  dietro  allo  esercito 
napoletano  riportavano  come  egli  con  celeri  moti  si  racco- 
gliesse intorno  a  Yelletri  non  lasciando  indovinare  se  per 
allestirsi  alla  battaglia,  ovvero'  per  evitarla  con  la  ritirata; 
per  noi  qualuuque  fosse  il  concetto  di  lui  urgeva  assalirlo, 
che  riusciva  impossibile  ad  uomo  frenare  lo  impeto  dei  sol- 
dati. Forza  è  però  confessare ,  che  le  faccende  procedevano 
air  arruffata  non  per  manco  di  solerzia  nel  comandante  su- 
premo, bensì  per  negligenza  degli  ufficiali  commessi  a  curare 
la  esecuzione  dei  suoi  ordini  ;  cosi  al  Manara ,  il  quale  do- 
veva formar  parte  della  spedizione  non  fu  trasmesso  avviso 
di  sorte,  e  apprese  la  sua  chiamata  la  sera  dal  grave  monito, 
che  a  lui  Baiardo  italiano,  mandava  il  generale  Rosselli  per 
non  essersi  trovato  nella  piazza  di  S.  Giovanni  laterano.  Più 
danno3a  la  incuria  apparve  nella  omissione  di  partecipare 
r  ordine  ai  diversi  corpi  di  provvedersi  per  due  giorni  di 
pane;  onde  al  maggiore  uopo  molta  milizia  mancò  di  viveri  ; 
di  qui  le  querimonie  scapigliate  contro  V  amministrazione , 
ed  a  torto,  imperciocché  non  a  lei,  bensì  allo  stato  maggiore 
corresse  T  obbligo  di  vigilare  che  gli  ordini  del  supremo 
Comandante  sortissero  adempimento.  Questo  negozio  delle 
munizioni  in  ogni  tempo  sperimentammo  arduo.  1  Romani 
recavano  seco   armi  di  ferro  atte  cosi   alla  offesa  come  alla 
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difesa ,  seudo ,  lorica ,  elmo ,  e  per  di  più  il  palo,  onde  ad 
ogni  fermata  costraivano  il  vallo,  e  per  giaota  il  nodrifiieAlo 
di  quindici  di  :  oggi  le  razze  non  so  se  nascano  più  affrante, 
ma  certo  per  manco  di  esercizio,  o  per  uso  intempestivo  e 
troppo  delle  forze  vitali  le  proviamo  di  nerbo  sotto  alle  an- 
tiche e  di  molto.  Al- pane  si  potrebbe  surrogare  biscotto,  il 
quale  se  fatto  nelle  règole  e  di  roba  buona  risparmia  ma- 
cinatura, cottura,  ed  altre  faccende  di  simile  sorte,  né  facili, 
*  ne  brevi  per  le  milizie  in  campagna ,  dacché  lo  vediamo 
quotidianamente  sopperire  ai  lunghissimi  viaggi  di   mare. 

Perderono  dunque  per  via  tempo  maggiore ,  che  non 
avessero  voluto  ;  pure  il  Garibaldi  trascorrendo  oltre  arriva 
la  mattina  sotto  Velletri  con  soli  2500  uomini,  avendo  però 
mandato  avviso  al  generale  Rosselli  perché  si  affrettasse  a 
rinforzarlo,  e  questi  gli  rispose  :  andasse  cauto ,  si  astenesse 
da  ingaggiare  battaglia,  solo  attendesse  a  spiare  ogni  mossa 
del  nemico ,  ricordasse  essergli  giunte  testò  le  vettovaglie 
in  campo,  ed  esperienza,  e  insegnamenti  dissuadere  la  zuffa 
con  milizie  sconfartate  di  cibo  e  di  bevanda.  Ora  gli  emuli 
del  Garibaldi  lo  appuntano  della  seconda  colpa,  la  quale  fu, 
postergato  ogni  consiglio  o  piuttosto  ordine,  avere  continuato 
la  marcia,  anzi  pure  attaccato  la  mischia. 

Velletri  è  città  di  12,000  anime ,  situata  in  cima  ad  un 
colle  ;  la  via  che  mena  a  lei  per  circa  tre  miglia  prima  di 
arrivarci  è  tagliata  ad  angolo  retto ,  a  destra  ed  a  sinistra , 
da  talune  eminenze  fra  mezzo  alle  quali  essa  procede;  il 
Garibaldi  con  disegno  accorto  dietro  queste  eminenze  dispose 
grosse  squadre  di  soldati  regolari,  mentre  egli  coi  legionari  e 
volontari  suoi  prosegue  per  la  via  maestra:  passate  coleste 
alture  la  campagna  si  stende  con  piano  inclinato  ,  e  la  via 
continua  traverso  a  quelle,  quasi  chiusa,  fra  due  argini  che 
la  sovrastano  una  trentina  di  braccia  e  più  ;  tutta  questa  stesa 
appellano  i  colli  latini;  e  qui  pure  il  Garibaldi  ordinava  i 
suoi  dal  manco  lato  e  dal  destro   in  modo,  che  tagliassero 
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la  strada  con  linee  parallele  e  diritte.  Il  Garibaldi  disposte 
je  sue  genti  a  quel  mo\  dopo  avere  spediti  qua  e  là  stra- 
corridori  a  speculare,  si  mise  a  sedere  sotto  un  pino,  che 
ombreggiava  la  via,  ed  essendo  ormai  le  ore  otto  voltosi  ai 
compagni  disse  loro:  «  Orsù  vediamo  di  rompere  un  po'  il 
digiuno.  »  Dentro  un  tovagliolo  allora  gli  portarono  tre  panini, 
quattro  once  di  satsamento,  e  forse  altrettante  di  cacio  cavallo; 
non  mancava  il  vino,  forse  un  bicchiere  e  nemmeno:  i  con- 
vitati otto,  col  Garibaldi  nove.  Taluno  disse  al  Generale: 
«  mangi  tutto  lei,  almanco  uno  di  noi  si  caverà  la  fame.  » 
Egli  al  contrario:  «  no,  abbiamo  a  mangiare  tutti ,  capisco , 
«  che  non  ci  è  pericolo  di  morire  per  ripienezza.  »  Mentre 
egli  recatosi  in  mano  un  panino  faceva  atto  di  spezzarlo  ecco 
un  lanciere  sopraggiungere  da  Vellettri  a  briglia  abbat- 
tuta ,  e  domandare  da  lontano  dov'  è  il  Generale  ?  »  Qui , 
fugti  risposto ,  ed  egli  tostocbè  lo  vide  :  «  Generale  , 
dalia  città  sboccano  in  massa'  cavalleria ,  e  fanteria.  » 
Il  Garibaldi,  che  teneva  fra  le  dita  un  pezzo  di  pane 
lo  depose  per  bene  nel  tovagliolo,  si  levò,  e  fregatosi  due-o 
tre  volte  col  palmo  della  destra  la  fronte  si  abbassava  la 
falda  del  cappello  su  gli  occhi,  poi  con  voce  forte,  e  pacata 
ordinò  al  lanciere  :   «  Tornate  addietro ,  e  date  ordine ,    che 

<  tutti  i  corpi  avanzati  si  ripieghino  in  ritirata,  e  II  lanciere 
volte  le  groppe  del  cavallo,  tocca  di  sproni,  e  via;  dopo  ciò 
il  Garibaldi  accenna  della  mano  al  dottore  Ripari  e  gli  dice: 

<  tu  fa  voltare  le  mule  ed  i  cannoni,  e  torna  indietro  a  pie- 

<  colo  passo.  »  Il  buon  Ripari,  che  di  queste  cose  m' informa, 
ingenuamente  aggiunge:  «  voi  capite,  che  anco  al  medico 
col  Garibaldi  tocca  a  fare  un  po'  di  tutto.  »  Gli  ufficiali 
di  stato  maggiore  furono  lanciati  in  questa  parte  ed  in 
quella  a  portare  ordini,  il  dottore  se  ne  torna  bel  bello  in  giù 
a  capo  di  quattro  cannoni,  e  di  quaranta  mule  cariche  di 
munizioni  rasentando  Y  argine  a  manca  per  lasciare  libera 
per  quanto  più  poteva  la  strada,  il   Generale   anch'  egli    se- 
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guitava  lenta  a  cavaìlo  dietro  V  ultimo  caonone.  Intanto  gio- 
vanetti a  corsa  passano  domandando  Funo  all'altro:  «  dove 
vai  ?»  A  chiamare  il  Rosselli,  rispondevano.  «  Ed  io  pare.  > 
Già  i  traini  erano  giunti  alle  emineoze  negli  intervalli  delle 
quali  il  Garibaldi  aveva  disposto  i  soldati  regolari ,  quando 
dalla  parte  da  Velletri  fu  udito  strepito  di  moschetterìa ,  e 
indi  a  breve  arriva  tempestando  un  cavaliere ,  che  sussurra 
nelle  orecchie  al  Generale  un  motto ,  per  cai  questi  mutata 
fronte  via  va  di  corsa  col  cavaliere.  Il  Ripari  .piantato  li  in 
asso  non  sapeva  che  farsi;  statosi  alquanto  sopra  di  se 
ordina  sostino  le  mule ,  e  i  cavalli  della  batteria  »  ed  egli 
pure  dietro  al  Generale. 

Adesso  narro  cosa,  che  a  parecchi  saprà  di  agrume ,  ma 
io  la  vo'  dire  perchè  tante  sono  le  prove  del  valore  italiano, 
che  davvero  egli  non  può  patire  manco  di  fama  per  qualche 
colpa  commessa;  e  poi  tanto  mi  uggisce  la  jattanza  francese 
di  non  averne  tocche  mai,  che  quasi  mi  piace  raccontare 
come  gF  Italiani  non  repugoino  dal  confessare  per  essi  tal- 
volta non  essersi  compito  il  debito.  Il  Masina  capitanava 
novantasei  lancieri,  bolognesi  la  più  parte;  prodi  uomini  tatti 
ma  nuovi ,  egli  poi ,  comecché  giovane  di  anni ,  vecchio  di 
perigli,  e  di  prove;  militò  in  Ispagna,  e  da  pertutto  dove  si 
combatteva  per  la  libertà;  per  lui  niente  impossibile,  il  numero 
non  contava  come  pel  Garibaldi,  usi  a  mutare  in  vere  realtà 
le  fantasie  dello  Ariosto:  costui  vedendo  minargli  addosso  due 
squadroni  di  cavalleria  napoletana  si  volse  ai  suoi,  e  paren- 
dogli che  nicchiassero,  con  parole  di  obbrobrio  li  vituperava 
aggiungendo  poi:  «  e  che  vi  ha  da  importare,  che  i  nemici 
«  sieno  mille?  0  che  me  ne  importa?  0  che  fa  averne  di 
«  fronte  quattro  od  otto?  Su  giovanotti  «  alla  carriera.  • 
Ed  egli  via  a  precipizio;  comechè  fosse  cavaliere  se  non 
unico  raro,  pure  montando  certa  cavalla  inglese  ardentissima 
storna  di  pelame,  appena  gli  riusciva  tenerla  agguantando 
con  le  due  mani  la  briglia;  a  quella  guisa   correndo    primo 
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e  salo  andò  a  dare  di  fronte  nella  cavalleria  napoletana.  Il 
Colonnello  di  quella,  vecchio  di  anni  e  di  mestiere,  facendosi 
cuore  gli  si  avventò  contro  menandogli  un  gran  fendente  sai 
petto  il  quale  per  ventura  non  lo  arrivò;  Masina  allora  ab- 
bandona le  briglie,  e  trae  in  un  attimo  la  sciabola  ledendola 
voltata,  e  ferma  al  collo  nemico;  la  cavalla  libera  scorre  via 
come  saetta ,  il  colpo  coglie  fulminando  il  Colonnello  ,  che 
rovesciato  a  terra  perde  la  vita.  Il  Sacchi  nelle  sue  memorie 
afferma  che  il  Masina  trapassasse  il  Colonnello  napoletano 
con  un  colpo  di  lancia,  ma  non  è  vero,  che  egli  non  andava 
armato  di  lancia  in  cotesta  congiuntura.  Ora  mentre  il  Ma- 
sina tutto  bollente  si  volge  per  incorare  i  suoi  ecco  si  trova 
solo,  imperciocché  i  suoi  lancieri,  essendosi  appressati  ai  ne- 
mici, e  scorto  com'  essi  di  cinque  volte  e  sei  li  superassero, 
e  subito  dopo  venissero  le  fanterie  a  battaglióni,  invilirono  ; 
presi  da  paura  voltate  le  groppe  fuggono.  Il  generale  Sac- 
chi ne  incolpa  i  cavalli  sbrigliati ,  non  assueti  alla  vampa  , 
ed  allo  strepito  delle  armi,  ed  è  menzogna  pietosa:  i  lan- 
cieri del  Masina  sotto  Velletri  scapparono,  abbandonando  il 
Capitano  a  morte  quasi  sicura  ;  ed  anco  peggio  essi  fecero, 
se  pure  peggio  si  poteva,  imperciocché  il  Garibaldi  pensando 
che  il  suo  aspetto  bastasse  ad  arrestarne  la  faga  si  pose 
col  cavallo  di  fianco  traverso  la  strada ,  e  seco  lui  il  moro 
Àguiar  ;  ma  lo  aspetto  non  valse,  né  il  grido ,  né  il  cenno, 
che  via  trascorrendo  lui ,  e  il  moro  mandano  sossopra ,  al- 
cuni in  essi  inciampando  rotolano  per  terra ,  onde  in  breve 
cotesto  luogo  fu  ingombro  da  un  mucchio  di  cavalieri  ca- 
duti e  di  cavalli.  Afferma  il  Torre ,  che  Garibaldi  caduto 
stesse  sul  punto  di  restare  trafitto  dal  Colonna,  maggiore 
napoletano,  se  prevenendolo  un  lanciere  non  lo  avesse  morto 
prima  di  vibrare  il  colpo,  e  confonde  forse  col  fatto  del  Ma- 
sina ;  altri ,  Y  Hoffstetter ,  racconta  come  il  Garibaldi  avesse 
feritila  mano  e  il  piede  di  palla,  e  né  manco  questo  é  vero. 
Crediamo  il  Garibaldi ,  che  cosi  mi  narra  il  fatto,  ed  io  tal 
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quale  lo  trovo  scritto  nei  suoi  ricordi  lo  riferisco  altrai.  «  Una 
«  compagnia  di  ragazzi,  che  si  trovava  alla  mia  destra  vista 

<  la  mia  caduta  si  scagliò  su  i  napolitani  con  tal  furore  da 
€  fare  stupire  :  io  credo  dovessi  la  mia  salvezza  a  cotesti 
<r  prodi  giovanetti,  poiché  essendomi  passati  parecchi  cavalli 

<  sul  corpo  ne  rimasi  contuso  per  modo,  che  a  fatica  poteva 
«(  rialzarmi,  e  rialzato  mi  toccava  le  membra  per  vedere  se 
u  vi  era  nulla  di  rotto.  >   (1) 

Il  Ripari,  visitandolo,  dopo  la  vittoria,  trovò  il  Generale 
ammaccato  in  tutta  la  parte  destra  del  corpo,  al  malleolo 
esterno,  al  ginocchio,  alPavambraccio,  al  cubito,  ed  alla  spalla  ; 
la  mano  destra  sul  dorso  riteneva  la  impronta  di  un  ferro 
da  cavallo  ;  però  Qnchè  durò  la  battaglia  il  Garibaldi  pareva 
non  sentisse  dolore,  e  forse  Y  anima  sua  tutta  versata  al- 
trove non  lo  sentiva. 

Dei  ragazzi  di  cui  parla  il  Garibaldi  cosi  mi  occorre 
scritto  nelle  note  fornitemi  dal  generale  Sacchi  :  <i  erano 
((  giovanetti  di  16  anni  o  meno ,  che  componevano  insieme 
<c  una  compagnia  comandata  dal  capitano  Àiroldi  bergama- 
«  SCO,  e  formavano  parte  del  mio  corpo  :  qui  a  Velletri  si 
(c  distinse  per  prova  di  stupendo  coraggio  assaltando  i  ne- 
«  mici  alla  baionetta,  e  nrolti  di  essi  facendo  prigionieri ,  i 
«  quali  poi  strana  figura  facevano  di  sé  ,  tratti  in  mezzo  a 
«  cotesti  fanciulli  ;  né  a  Velletri  solo  ma  nello  assedio  di 
«  Roma,  e  nella  ritirata  a  San  Marino  sempre  comparve  in- 
e  domita  di  coraggio,  e  pagò  largo ,  ahimè  t  troppo  largo 
«  tributo  di  sangue  alla  Patria,  v 

Il  Garibaldi,  rimontato  a  cavallo,  ordina  a  talune    milizie 

disposte  per  le  frastagliature  dei  colli  latini  avanzino  celeri, 

e  chiudano  la  strada,  alle  altre  poi  comanda  non  si  movano, 

rimangano  ai  lati  del  nemico,  il  quale,  improvvido  delle  in- 
sidie, era  trascorso  oltre,  lo  fulminino  nei  fianchi,  e  cosi  fé- 

(1)  Veggasi  il  racconto  stesso  confermato  dal  Garibaldi  nel   Can((mi  il 
Volontario,  publicato  dall'  editore  dell'  opera  presente. 
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cero,  sicché  le  palle  percotevano  sopra  masse  dense,  e  com- 
palle,  però  quanti  colpi  tante  morti,  e  forse  pia  morii ,  che 
colpi  ;  cascavano  giù  come  fratti  colli  dalla  grandine  ;  mise- 
rabile il  laogo,  impossibile  vincere  ;  da  prima  venne  meno 
la  baldanza ,  poi  sabentrò  la  voglia  di  ritirarsi ,  air  attimo 
cadde  sa  Tanima  di  costoro  la  paara,  e  a  rifascio  per  celesta 
via  incassata  i  cavalli  tempestando  stornarono ,  le  colonne 
delle  fanterie  susseguenti  rovesciano ,  pestano  ,  e  passano  ; 
anco  i  non  percossi  disposti  sopra  i  rialzi  laterali  della  via 
sono  travolti  nella  fuga. 

Il  re  Ferdinando  era  presente  alla  battaglia,  e  la  stava 
mirando  col  cannocchiale  da  una  finestra  del  palazzo  Ange- 
lotti  ;  visto  il  caso  non  volle  saperne  altro  ;  ordinato  pertanto 
ai  suoi  soldati  il  celere  ritirarsi,  nei  passi  retrogradi,  li  pre- 
cedeva :  il  suo  posto  era  dietro  quando  essi  camminavano 
avanti  ;  avanti  quando  camminavano  indietro. 

Nella  fuga  ruinosa  lasciarono  cavalli  ed  uomini  feriti , 
armi  sparse,  zaini,  e  vesti  ;  tanta  carta  avevano  addosso  co- 
storo, che  sparsa  a  terra  parve  ci  fosse  nevicato.  Ài  Masina, 
cercando,  venne  fatto  rinvenire  il  Colonnello  napoletano  morlo 
da  lui,  scese  da  cavallo,  e  gli  tolse  la  tracolla  orrevole  di 
dorature,  della  quale  come  di  spoglia  opima  meritamente  si 
decorò. 

E  né  anco  voglio  omettere  un  fatto  strano ,  perchè  an* 
ch'egli  dimostra  a  qual  misero  stato  di  errore  conduca  la 
falsa  religione  il  volgo  di  Napoli ,  e  forse  il  volgo  tutto  dei 
cattolici  ;  i  soldati  napoletani  ripresi  agramente  della  poca 
resistenza  opposta  rispondevano  a  scusa,  che  tanto  avevano 
vistò  il  combattere  inutile ,  dacché  la  gente  del  Garibaldi 
uccisa,  appena  tocca  terra  resuscitava  ;  errore ,  che  ebbe 
orìgine  da  questo  :  i  giovanetti  di  membra  agilissimi  e  spi- 
gliati appena  esploso  il  moschetto  si  lasciavano  ire  a  terra 
dove  giacenti  lo  ricaricavano,  e  poi  di  un  tratto  sorgevano 
a  replicare  i  colpi. 
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I  soldati  di  Garibaldi  non  paiono  contenti  di  ricacciare  il 
nemico  ;  lo  vonno  spento  ;•  e'  fa  lo  inseguimento  feroce:  dove 
i  napoletani  levano  il  pie,  lo  pongono  i  Garibaldini  ;  il  Da- 
verio,  il  Masina  con  altri  animosi  cacciaronsi  in  mezzo  a 
loro  lupi  fra  pecore,  e  slette  a  un  pelo,  che  menati  via  dalla 
corrente  non  entrassero  alla  rinfusa  con  essi   nella  terra,   e 

0 

vi  cadessero  prigioni;  altri  si  spinsero  fin  sotto  l'altura  dei 
Cappuccini  irta  di  cannoni,  e  senza  curarsi  delia  mitraglia, 
che  schizzava  a  diluvio,  dissero  :  «  qui  siamo  venuti  per 
«  combattere,  e  combattere  vogliamo,  »  pregaronli  a  ritirarsi, 
e  non  approdavano  ;  non  T  Iloffstetter  vi  riusciva ,  non  il 
Manara;  intanto  la  mitragli:^  semina  la  morte,  e  non  per 
questo  rimovoosi  dal  disperato  proposito  ;  allora  i  due  ricor- 
dati si  consigliano  andarsene  ad  avvisare  il  Generale,  e  così 
facendo  poco  oltre  incontrano  una  mano  di  soldati ,  i  quali 
ebbri  dallo  strepito  dei  cannoni ,  e  dall'  incessante  clangore 
delle  trombe  ,  incuranti  delle  granate  che  minavano  giù  in 
mezzo  a  loro,  ballavano  ;  appena  essi  giunsero  ecco  un  colpo 
di  mitraglia  ferisce  due  danzatori  ;  sostano  tutti,  ed  esitano 
un  momento,  ma  il  Manara  subito  grida  alle  trombe  :  <  mu- 
«  sica  !  »  e  gli  altri  più  frenetici,  che  mai  ripigliano  ì  salti. 
Anco  il  principe  di  Condè  si  legge ,  che  in  Ispagna  quando 
i  suoi  si  accinsero  a  salire  su  la  breccia  di  Leira  fece  so- 
nare i  violini:  queste  jattanze  non  invidinsi  ai  Galli;  devono 
gF  Italiani  affrontare  la  morte  da  eroi ,  non  irriderla  come  ' 
giullari. 

Ma  che  tarda  il  Rosselli?  Se  arriva  in  tempo  questo 
combattimento  non  si  risolverà  solo  in  onoranza  delle  armi 
italiane,  ma  forse  avrà  virtù  di  mutare  le  condizioni  della 
guerra  :  disperso  X  esercito  regio,  in  potestà  nostra  le  armi, 
e  gli  arnesi  guerreschi  di  quello,  sbigottiti  i  nemici  già  cion- 
dolanti, i  popoli  levati  a  novità,  aperte  le  porte  dello  stato, 
il  re  vinto  dalla  paura  più  che  dalle  armi  ;  a  Napoli  tutto 
procede  a  mo'  di  lava,  tanto  il  fuoco,  che  irrompe  dal  Vesuvio, 
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qaaoto  la  passione ,  che  trabocca  dall'  anima  degli  uomini. 
Ecco  arriva  finalmente  il  Rosselli  non  con  la  foga  di  cai 
voglia  avventarsi  allo  sbaraglio ,  bensì  con  la  circospezione 
di  quale  teme  venire  sorpreso  ;  il  Garibaldi  lo  attende  dentro 
una  casupola  a  destra»  dove  ei  si  sta  speculando  Io  irrequieto 
affaccendarsi  del  nemico  ;  appena  lo  vide  in  questi  precisi 
accenti  gli  favellò  :  «  Generale,  mirate  ;  se  vi  regge  la  vista 
«  vedrete  ad  occhio  nudo,  se  no  pigliate  il  mio  cannocchiale; 

<  ponete  mente  a  cotesta  linea  nera  sopra  la  strada,  quegli 
«  è  il  nemico ,  il  quale  non   si  ritira  ma  fugge.  »  —  «  É 

<  vero  !  E  vero  !  risponde  il  Rosselli.  «  Orsù  via,  soggiunse 
«  il  Garibaldi,  «  addosso  alla  coda  del  nemico,  e  pigliamogli 

<  più  roba,  che  possiamo  :  due  strade  ci  si  parano  davanti 

«  per  agguantarlo  ;  la  prima  è   quella ,    che   gira   sotto   le  ' 
«  mura,  e  a  questa  non  ci  si  ha  da  pensare,  perchè  esposta 

<  troppo  ai  cannoni,  ed  ai  moschetti  nemici  ;  Tuna  più  lunga, 

<  ma  più  oscura  ci  corre  qui  a  sinistra  in  mezzo  ai  campi, 
«  che  potendosi  tagliare  a  diagonale  ci  lascia  agio  di  giun- 

<  gere  a  tempo  :  è  Torà  di  Marengo,  le  4  e  mezzo  pomeri- 

<  diane.  —  Si,  si,  replica  il  Rosselli,  bisogna  fare  a  quel 
€  mo'  e  lo  faremo.  »  —  <  E  sia  Generale,  replica  il  Gari- 
«  baldi,  «  ma  avvertite,  che  i  miei  uomini  stanno  al   fuoco 

<  dalle  8  di  stamattina  Gino  ad  ora,  bisogna  rilevarli.  ì>  • — 

<  Avete  ragione,  cosi  faremo  ;  »  conchiuse  il  Rosselli. 
Presenti  fra  gli  altri  a  cotesto  colloquio  il  colonnello    dei 

dragoni  Marchetti,  e  il  colonnello  di  stato  maggiore  Daverio, 
il  quale  disse  al   primo  :    «   Marchetti;    quanti   cavalli   hai 
«  teco?  »   —  «  Adesso  quaranta  o  cinquanta,   T altro   ri-, 
€  spose.  »  —  «e  Ebbene,  soggiunse  il  Daverio ,  va   tu   in- 
«  nanzi  pei  campi  di  traverso  con  quanta   gente    più  puoi, 

<  e  acquattali  dove  ti  paia  più  destro:  io  mi   ti    lego    per 

<  fede  di  sovvenirti  fra  breve.  »  Il  Marchetti  andava,  il  Torre 
dice  con  120  nomini  (forse  questi  più  gli  si  saranno  ag- 
giunti per  via)  e  si  pose  in  agguato  nella  selva  che  spes- 
sissima  fiancheggia  la  via  consolare  fra  Vellelri  e   Cisterna. 
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Pt^rò  nonostaote  la  buona  volontà  dimostrata  dal  generale 
Rosselli  tanto  egli,  che  il  suo  colonnello  di  stato  nnaggiore 
Pisacane  non  procedevano  di  buone  gansbe  in  cotesta  im- 
presa però  che  eglino  le  mosse  del  nemico  non  giudicassero 
fuga,  air  opposto  maneggi  per  circuirli ,  e  mettersi  in  parie 
da  presentare  baltaglia  con  profitto  il  prossimo  giorno.  Mi- 
rabile il  giudizio  subitaneo  del  Garibaldi  quanto  il  concitato 
comando  :  entrambi  quasi  sempre  infallibili  :  le  prove  di  ciò 
replicate,  e  continue  :  onde  quanti  con  esso  lui  militarono  io 
America  gli  s^vevano  cieca  fede  :  non  cosi  gli  altri  un  po'  per- 
chè lo  conoscevano  meno,  un  po'  per  saccenteria  di  regole, 
e  un  po'  per  invidia  :  non  anima,  non  acciaio  immune  da 
ruggine.  Da  siffatto  screzio  nacque,  che  invece  di  spingersi 
gagliardi  contro  Yelletri  si  gingillarono  in  avvisaglie  alla  spic- 
ciolata fino  a  notte  :  fu  spedita  sopra  la  strada  di  Terracioa 
una  scarsa  banda  di  gente  buooa  a  raccattare  prigioni,  non 
atta  a  combattere  nemici  :  le  tenebre  posero  termine  al  com- 
battimento, e  diedero  principio  al  votare  della  città  :  bene  si 
accorse  della  ragia  il  Marchetti ,  che  non  essendo  rinforzato 
mandò  messi  su  messi,  affinchè  lo  ingrossassero;  aspettato 
lunga  pezza  invano,  da  una  parte  egli  si  vedeva  tolto  fare 
cosa  che  approfittasse,  e  dall'altra  non  gli  pativa  l'animo  di 
tornarsene  senza  costrutto  :  tenendosi  sempre  prossimo  alla 
selva  per  rintanarsi  al  bisogno  si  gittò  su  la  strada  dove 
mise  le  mani  addosso  sopra  nove,  mule  cariche  di  gallette,  e 
per  poco  non  fece  preda  troppo  più  importante ,  il  fratello 
del  re,  che  in  quel  punto  giungeva  :  fu  salvo  in  grazia  della 
stupenda  velocità  dei  suoi  cavalli. 

Verso  le  due  ore  del  mattino  il  tenente  colonnello  Leali 
ebbe  ordine  di  occupare  col  battaglione  del  ò.""  reggimento 
l'altura  dei  Cappuccini,  che  trovò  deserta.  Emilio  Dandolo 
con  soli  40  uomini  stracorso  ad  esplorare  la  città  s'imbattè 
in  due  contadini,  i  quali  lo  accertarono  della  partenza  dei 
Napoletani  ;  fattosi  oltre  scavalca  le  barricate,  ed  entra  nella 


PARTE   IH  751 


ciuà  abbandonata  del  pari  ;  solo  il  nemico  ci  aveva  lascialo 
i  feriti  e  i  prigionieri: 

Con  questi  esempi  lo  esercito  napoletano  non  si  educava 
a  gesti  eroici  ;  e  più  tardi  a  piccolo  urto  noi  lo  vedemmo 
cedere  ;  però  prima  di  cotesta  infamia  fu  chiaro  in  armi ,  e 
lo  ridiverrà  in  breve,  che  la  colpa  non  ispelta  a  lui,  bensì  al 
codardo  guidatore,  ed  educatore.  Di  rado  ì  Borboni  di  Napoli 
moslraronsi  prodi  come  sovente  feroci,  che  ferocia  e  viltà 
paiono  più  presto  sorelle  che  cugine,  e  Velletri  se  con  Fer- 
dinando vide  una  fuga  vergognosa,  lei  fecero  illustre  i  mede- 
simi napoletani  condotti  da  Carlo  III  quando  colà  percotendo 
gli  Austriaci  salvarono  le  terre  del  regno  dalle  offese  di  co- 
testi barbari.  Ferdinando  fino  al  duomo  di  Gaeta  sostenne  la 
parte  di  cui  turpemente  fugge  ;  nel  duomo  assunse  quella  di 
vincitore,  e  io  rendimento  di  grazia  per  la  ottenuta  vittoria 
cantava  il  Tedeum  ;  cosa  da  fare  ridere  i  celicoli ,  se  lassù 
in  cielo  queste  nostre  miserie  toccassero,  e  se  in  terra  non 
fossero  o  scolpiti  o  dipinti  ;  intanto  i  diari  del  governo  an- 
nunziavano le  milizie  regie  congiunte  alle  francesi  combattere 
aspre  battaglie  ;  vinta  Roma  ;  con  maschio  valore  averne  i 
Napoletani  espugnato  due  porte  ;  né  diversamente  era  da  a- 
speltarsi  da  uomini,  i  quali  avevano  promosso  santo  Ignazio 
.da  Loiola,  stipite  dei  Gesuiti,  al  grado  di  perpetuo  mare- 
sciallo  di  campo  del  re  di  Napoli! 

Considerando  cotesta  turpissima  fuga,  io  giudico,  che  ve- 
ramente i  Napoletani  spaurissero  come  gente  ombratile,  e  su- 
perstiziosa, pure  non  capace  davvero  ad  abbandonare  un'altura 
fortificata  da  parecchie  cinte ,  e  barricate ,  e  fossi ,  e  mura 
munite  di  ben  cinquantadue  cannoni,  e  in  numero  di  10,000 
di  fronte  a  2500,  se  il  re  non  era,  il  quale  temè,  che  dove 
fosse  venuto  in  mano  al  Garibaldi,  questi  lo  avrebbe  senza 
misericordia  impiccato  :  anco  il  Blucher  prussiano  voleva  ad 
ogni  modo  fucilare  Napoleone:  ora  poteva  da  un  generale 
repubblicano  attendersi  maggiore  pietà,  che  non  dimostrò  un 
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generale  monarchico?  Tracissimo  egli,  misurava  altrui  al  suo 
passetto:  più  che  tutto  però  deve  avere  percosso  Tanimo  del 
re  il  sospetto,  che  i  Francesi  co'  loro  tranelli  non  lo  menas- 
sero alla  mazza. 

Mentre  il  re  non  sapeva  darsi  pace  di  celesta  sconfìtta,  il 
Masina  si  sapeva  consolare  di  cotesta  vittoria  ;  egli  sbuffava, 
e  tempestava  urlando,  che  a  quel  modo  non  si  espugnano 
terre;  se  gli  fosse  riuscito  avrebbe  preso  pel  collo  il  re  di 
Napoli,  e  costrettolo  a  rientrare  in  Velietri,  perchè  se  dà  re 
non  aveva  saputo  difenderlo  lo  difendesse  da  uomo;  ma  in- 
tanto che  col  re  non  si  poteva  sfogare  non  dava  pace  ai 
compagni,  e  gli  destava  a  calci,  pur  sempre  sclamando r. e  e 
«  ora  bella  forza  prendere  Velietri  !  Sono  stato  in  cittjà  e 
<  non  vi  è  più  né  manco  Todore  di  Napoletani. 

Adesso  nelle  mie  note  trovo  scritto  un  caso  che  parmi  ot- 
timo a  riferire;  forse  taluno  osserverà,  com'ei  non  si  addica 
al  sussiego  della  storia,  e  di  ciò  non  curo ,  però  che  io  re- 
puti degno  della  storia  tutto  quanto  ammaestra  la  vita  :  Ga^- 
ribaldi  a  Velietri  pose  stanza  nel  medesimo  palazzo  dove  al- 
bergò il  re  Ferdinando;  colà  adagiato  sul  letto  mandò  pel 
medico  perchè  gli  visitasse  l'affranta  persona,  e  vedesse  un 
po' se  vi  era  verso  di  farlo  soffrire  meno:  il  medico  venne, 
e  gli  ordinò  il  salasso,  ma  ei  non  ne  volle  sapere;  allora  un 
bagno ,  e  a  questo  aderì  :  mentre  per  tanto  ei  se  ne  stava 
immerso  nell'acqua  fu  udito  dalla  contigua  stanza  dare  in 
iscoppio  di  riso,  onde  il  trombetta  Colonna,  che  lo  serviva 
da  cameriere,  entrato  nella  stanza  gli  domandò:  «che  ci  è  da 
ridere,  generale?  »  Ed  egli:  «rido  perchè  mi  è  caduta  la  ca- 
«  micia  nell'acqua,  ed  io  l'ho  figlia  unica  di  madre  vedova^  > 
—  «  Aspetti  un  minuto ,  replicava  il  trombetta ,  vedremo  .<£ 
«  rimediarci.  >  Ed  usci  fuori  interrogando  i  presenti  se  po- 
tessero prestargli  una  camicia,  ma  quanti  udì  si  trovavano 
nei  Biedesimi  piedi  del  generale,  eccettochè  a  loro  la  camicia 
non  era  cascata  nell'acqua.  Messo  alle  strette  il  giovane  Co- 

(lo  Auaiio  ài  JI0VM  dùp.  47) 


Scrisse  al  papa  lui  essere  lo  imperatore. 
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looDa  si  accosta  al  dottore  Ripari,  e  si  gli  dice:  «  io  ce  lo 
avrei  il  ripiego,  ma  non  mi  attento.  »  Il  dottore  di  rimando  : 
«  parla  franco.  »  Allora  il  trombetta:  «oh!  la  senta, nel con- 
«  vento  degli  Agostiniani  a  Palestrìna  nella  camera  di  un 
«  frate,  mi  saltarono,  sto  per  dire,  da  se  nelle  mani  parec- 
«  cbie  camicie ,  ed  io  per  non  fare  il  superbo  con  la  Prov- 
€  videnza  me  le  riposi  nello  zaino,  dove  a  tatt'  oggi  si  tro- 
«  vano;  però  se  le  paresse  cosa  io  ne  darei  una  al  Generale... 
«  —  Certo,  cbe  la  mi  pare  cosa  da  farsi,  rispose  il  dottore.  » 
—  A  quel  modo  Garibaldi  potè  adagiarsi  nel  letto  di  un  re 
con  la  camicia  di  un  frate!  Vicende  del  mondo,  bizzarrie  di 
cervello  secondo  la  indole  italiana.  Nella  sala  del  palazzo 
Angelotti  0  Ancillotti  a  Yelletri  ci  era  un  trono ,  tutto  da* 
masco  ed  oro,  dove  si  assideva  nella  sua  maestà  il  Cardinale 
legato:  al  dottore  Ripari  prese  il  capriccio  di  mettercisi  a 
sedere  fumando  la  pipa:  il  dottore  notò,  che  ci  si  stava  come 
in  qualunque  altra  Seggiola  ordinaria;  forse  un  po'  peggio; 
ed  io  poi  aggiungo,  che  Y  azione,  che  ci  fece  egli ,  certo  fu 
la  migliore  di  quante  il  Cardinale  ce  ne  avesse  mai  fatte. 
E  un'  altra  ventura  non  meno  piacevole  è  questa  :  i  ragazzi 
del  Sacchi,  co'  feriti  meno  gravi  stanziarono  dentro  un  con- 
vento ,  distribuendoli  soldatescamente ,  con  le  sentinelle ,  le 
veglie,  e  con  gli  altri  tutti  ordini,  per  bene:  non  andò  oltre 
un  ora,  che  da  quella  parte  fu  udito  uno  schiamazzo  da  as- 
sordare la  gente  a  un  miglio  di  distanza:  accorsero  per  ve- 
dere, che  disgrazia  fosse  accaduta;  non  trovarono  sentinelle^ 
le  porte  sprangate,  più  e  più  volte  chiamarono,  e  in  mezzo 
a  quel  diavolio  non  fu  possibile  farsi  sentire;  atterrarono  le 
porte,  e  rinvennero  i  ragazzi,  non  esclusi  i  feriti,  a  corrersi 
dietro  urlando  freneticamente  inebriati  di  chiasso;  li  ripresero, 
e  si  misero  a  ridere,  li  minacciarono  e  risero  più  che  mai: 
che  pesci  pigliare?  Soldati  erano  di  undici  a  sedici  anni. 

Il  Garibaldi  inseguiva  i  Napoletani,  ma  per  quanto  affret- 
tasse il  cammino  non  li   potè  raggiungere:  lo  abbandonava 
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il  Rosselli  richiamato  a  Roma,  ed  egli  aggianlasi  la  brigata 
Masi  si  gittò  sa  la  proviocia  di  Frosinone  a  purgarla  dalle 
bande  dello  Zucchi ,  uomo  nel  trentuno  tenuto  in  pregio  e 
più  tardi  comparso  a  prova  cattivo  soldato,  e  pessimo  citta- 
dino ;  il  peggio  è  vivere  troppo.  Allo  accostarsi  dei  nostri  le 
bande  dello  Zucchi  spulezzavano  ;  i  nostri  sempre  avanti  a 
Turrìce,  a  Ripi;  il  tenente  Bronzetti  trascorrendo  tentò  sor- 
prendere a  Geprano  ultimo  borgo  romano  sul  confine  del 
Regno  un  corpo  di  carabinieri  napolitani,  i  quali  non  lascia- 
ronsi  cogliere,  e  dopo  aver  messo  il  paese  a  fuoco  e  a  ruba 
fuggirono  a  Rocca  di  Arce  presidiata  dal  generale  Viale. 

I  nostri  procedevano  penuriosi  di  tutto  in  mezzo  ad  un 
paese  deserto  dai  paesani  atterriti  :  la  posta  dei  bersaglieri 
lombardi  era  a  Geprano,  ma  la  sera  del  26  maggio  non  venne 
che  un  battaglione;  il  Garibaldi  tenendo  per  fermo  fosse  ar- 
rivato tutto  il  reggimento  a  notte  inoltrata  mandava  ordine 
che  senza  indugio  alcuno  si  recassero  a  San  Germano  :  non 
potè  eseguirsi  il  comando ,  perchè  andare  oltre ,  e  lasciarsi 
scoperte  le  spalle  fu  giudicato^  a  ragione,  errore  di  guerra; 
andarono  in  pochi  i  quali  rinvenendo  la  via  barricata,  e  in- 
terrotta da  fossi  profondi ,  per  meno  reo  consiglio  rifecero  i 
passi,  e  n'ebbero  lode. 

I  Lombardi  uniti  nel  27  marciano  alla  volta  di  Arce;  En- 
rico Dandolo  comanda  la  compagnia  deiravanguardia,  il  Mo- 
Tosini  il  picchetto  stracorridore ,  il  quale  imbattutosi  in  un 
picchetto  nemico  con  tale  impeto  gli  si  avventa  addosso,  che 
lasciati  zaini  e  schioppi  si  volge  a  disperata  fuga. 

Facile  acquisto  Arce  perchè  giacente  a  mezza  collina  è  do- 
minata dal  monte  soprastante ,  ma  da  questo  monte  divisa 
sorge  nel  lato  meridionale  della  città  una  roccia  scoscesa  in- 
coronata dalla  Rocca  di  Arce  ;  un  di  inespugnabile,  oggi  arduo 
a  superarla.  Il  Manara  e  rHoffstelier,  riconosciuta  la  rocca, 
si  persuasero  non  ci  avrebbero  cavato  frutto  battendola  con 
le  artiglierie,  però  usando  il  corso  delia  preipera  fortuna  dì- 
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Sposero  il  primo  battaglione  ad  assaltare  la  rocca.  Da  prima 
sembrò  che  il  presidio  volesse  difendersi  a  tutta  oltranza  , 
imperciocché  lo  spesso  trarre  dei  moschetti  accompagnasse 
con  una  carta  d'ingiurie  ;  della  quale  cosa  i  nostri  piuttostochè 
spaventati  inaspriti ,  mentre  corrono  su  per  Y  erta  con  lena 
affannata,  i  nemici  scappano  via  per  la  opposta  china  del 
monte,  ed  i  rimasti  spiegando  le  bandiere  di  pace  urlano  a 
squarcia  gola:  misericordia I  misericordia I 

A  veruno  fu  torto  un  capello  ;  poco  dopo  giunse  il  Garibaldi, 
a  cui  essendo  stata  porta  la  notizia  come  da  S.  Germano 
movesse  a  rinforzare  Arce  una  forte  mano  di  milizie  regie 
cosi  paesane  come  svizzere  statui  investirle  nella  notte ,  e 
quindi  espugnare  San  Germano  dove  avrebbe  preso  consiglio 
^e  dovesse  o  no,  spingersi  verso  Napoli.  Troncò  a  mezzo  il 
disegno  un  corriere  colPordine  di  retrocedere  in  fretta  ed  in 
furia  per  sovvenire  Ancona  minacciata  dagli  Austriaci. 

Avendo  dovuto  patire  più  spesso,  che  non  avremmo  voluto, 
6,  che  non  era  giusto  il  fastìdio  di  giudizi  balestrati  a  van- 
vera ,  noi  ci  siamo  imposto  il  debito  di  procedere  cauti  nel 
giudicare  altrui;  però  ci  asterremo  dal  pronunziare  se  o  do- 
vesse 0  potesse  farsi  la  invasione  del  regno  di  Napoli;  solo 
esprimiamo  il  desiderio  nutrito  allora ,  e  adesso ,  che  il  Ga- 
ribaldi in  un  estro  di  entusiasmo  divino,  postergati  gli  ordini 
dei  Triumviri,  con  magnanima  disobbedienza  fosse  andato  oltre: 
certo  avrebbe  messo  sottosopra  il  regno ,  allargato  stupen- 
damente la  guerra,  acquistato  facoltà  di  continuarla  con  forze 
meno  disuguali,  percosso  di  maraviglia  il  mondo,  e  squarciata 
la  catena ,  che  fragile  allora ,  si  è  rinforzata  poi ,  mercè  la 
bonapartìana  tirannide,  intorno  ai  polsi  degU invecchiati  po- 
poli di  Europa.  Non  so  se  quel  portare  la  guerra  in  Affrica, 
allorché  Annibale  minacciava  Roma,  fosse  trovato  dei  senatori 
romani,  ovvero  di  Scipione;  sia  di  cui  vuoisi,  io  lo  saluto 
come  il  più  alto  concetto ,  che  ispirassero  i  cieli  a  mente 
umana. 
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Ed  anco  il  Rosselli  contribuì  a  mandare  fallita  la  impresa 
parendogli  zaroso  troppo  assalire  un  nemico  potente  di  ar- 
tiglieria e  di  cavalleria ,  e  due  cotanti  più  forte  appoggiato 
alle  fortezze  di  Gapua,  e  di  Gaeta;  le  sono  circospezioni  di 
uomini  misurati,  che  a  se  e  ad  altri  danno  ad  intendere  per 
sapienza  ;  con  cento  volte  meno  di  forze  il  Garibaldi  più  tardi 
mandava  in  fasci  cotesto  reame  ;  e  il  Rosselli  avrebbe  dovuta 
dirmi  se  reputava  più  arduo  conquistare  il  regno  con  le  forze 
della  repubblica  romana  ovvero  con  queste  disperdere  le  forze 
della  repubblica  francese.  Il  Triumvirato  poi  fra  i  due  partiti, 
0  di  richiamare  tutte  le  milizie  a  Roma,  ò  di  spingerle  tutte 
contro  Napoli  si  apprese  ad  un  terzo  e  fu  il  peggiore ,  le 
scisse  in  due  senza  saperne  il  perchè. 

Nel  corso  di  questa  spedizione  accadere  due  fatti,  i  quali 
meritano  essere  riportati.  Un  soldato,  certo  Secondo  Ferrossi 
dopo  avere  mangiato  e  bevuto  a  sazietà  presso  ad  una  fem- 
mina di  Anagni,  invece  di  darle  un  cauto  in  pagamento,  se- 
condo il  costume  soldatesco ,  la  rubò  di  trentasei  baiocchi  e 
di  una  catena  di  argento  :  convinto  della  colpa  (che  non  era 
sola,  né  forse  la  più  grave)  alia  presenza  del  reggimento  fa 
moschettato  ;  e  va  bene ,  ma  non  va  bene  questo  altro ,  pa- 
recchi ufficiali  si  presentarono  al  Manara,  instando ,  affinchè 
sottoponesse  a  processo  certo  macellaio  pure  di  Anagni ,  a 
cui  erano  state  rinvenute  addosso  lettere  di  Gaeta ,  promet- 
titrici  di  grossa  taglia,  se  avesse  ammazzato  il  Garibaldi  ;  il 
Manara  la  prese  alla  rovescia  e  corrucciato  sclamò:  <  volere 
«  mantenere  la  disciplina,  e  far  giustizia  nel  suo  reggimento; 
«  altrove  no ,  aborrente  le  parti  di  carne6ce.  »  0  morte  a 
nessuno,  che  parmi  il  meglio,  o  ad  entrambi  ;  il  secondo  poi 
troppo  più  meritevole  di  supplizio  del  primo  ;  e  disciplina 
non  sola,  bensì  debito  sacrosanto  di  tutelare  la  vita  altrui 
impongono,  che  la  spìa  e  il  sicario  in  tempo  di  guerra  con 
le  pene  estreme  si  puniscano. 

Adesso  prima  di  accostarci   a  Roma  per  non  dipartircene 
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più  fino  al  fato  sapremo,  ci  occorrerebbe  per  via  di  episodio 
favellare  dei  casi  di  Bologna,  e  di  Ancona  ;  altri  gli  ha  de- 
scritti, e  non  potendo  io  aggiungere  nulla  di  nuovo  me  ne 
passo  ;  solo  rilevo,  ma  importa  poco  (non  già  perchè  non  lo 
meriti,  che  anzi  lo  meriterebbe  moltissimo,  ma  si  perchè  la 
gente  non  ci  bada ,  e  non  ci  ha  badato  mai)  che  ci  furono 
minacce  terribili  del  soldato  Wimpfen,  ed  anco  terribili  fatti, 
ma  questi  meno  acerbi  di  quelli,  e  furooci  eziandio  minaccio 
del  prete  Bedìni ,  ma  blande  cosi  che  parevano  carezze  ;  i 
fatti  poi  atrocissimi,  pari  in  tutto  alla  mente  di  quel  piis- 
simo Pio  IX ,  il  quale  come  notai  sul  principio  di  questo 
libro,  fuggendo  a  Gaeta  pregava  Dio  pei  suoi  traviati  figliuoli, 
che  tornato  faceva  paternamente  decapitare. 

Questo  altro  importa  di  più.  Bologna  con  le  armi  alla  gola 
intimata  a  sottoporsi  al  papa  risponde  :  no  ;  messa  la  pro- 
posta a  partito  avanti  al  Muqjcipio  sopra  quaranta,  trenta- 
sette  rispondono  per  la  repubblica,  tre  pel  papa  ;  allora  gli 
Austrìaci  adoperarono  le  armi ,  e  il  popolo  le  respinse  con 
valore  piuttosto  stupendo ,  che  raro  :  sopra  gli  altri  si  mo- 
strarono feroci  i  volontari  viennesi ,  e  non  fu  male ,  che  su 
rodio  di  razza  versarono  olio  a  renderlo  più  duraturo,  e  più 
intenso.  Gol  giorno  declinava  il  cuore  al  Municipio ,  che  la 
notte  porta  consiglio ,  ed  egli  pensava  ai  casi  suoi  ;  air  op- 
posto cresceva  nel  popolo  a  cui  i  danni  patiti  erano  argo- 
mento di  vendicarli ,  non  già  d' invilirsi  :  mentre  pertanto 
questo  apparecchia  le  armi,  quello  manda  deputati  al  campo 
per  implorare  armistizio ,  e  T  ottiene  per  dodici  ore.  Nelle 
dodici  ore  furono  per  la  parte  dei  patrizi  e  dei  borghesi 
adoperate  viltà,  che  né  manco  dodici  secoli  basteranno  a  can- 
cellare però  che  mirassero  tutte  ad  abiettare  Tanimo  del  po- 
polo ;  decorso  il  tempo  dello  armistizio  invano,  si  riprese  da 
una  parte,  e  dalFaltra  il  combattimento,  poi  lo  cessarono  fino 
al  giorno  undici  maggio  :  ne  ciò  si  attribuisca  a  cortesia,  ma 
si  a  voglia  di  accertare  la  vittoria ,  aspettando  rinforzi ,  che 
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di  ora  in  ora  accorrevano:  per  eai  è  oso  a  toccarne  ,  né 
manco  in  venti  contro  uno  pargli  stare  sicaro.  —  Le  arti 
della  persuasione  andate  a  vuoto ,  si  tenta  altra  via  per  ta- 
gliare i  nervi  al  popolo  :  il  preside,  ceduta  ogni  sua  autorità 
al  Municipio,  fugge  ;  il  Municipio  si  dichiara  incapace  a  so- 
stenere la  guerra,  e  nomina  una  commissione  ;  non  per  que- 
sto il  popolo  ciondola  ;  combatte  più  furibondo  che  mai , 
anzi  per  troppo  ardore  peggiora  le  cose  sue  ;  ostinazione 
pari  non  fu  mai  vista,  la  quale  TAustriaco  si  ostina  a  vin- 
cere a  suono  di  cannonate;  così  tra  morti,  ruine,  ed  incendi 
si  dura  a  tutto  il  quindici  ;  la  mattina  del  16  verso  le  sette 
il  Municipio  bandisce  chiusa  allo  scampo  ogni  via,  necessaria 
la  capitolazione  ;  per  ira  il  popolo  si  strappa  i  capelli ,  ed 
urla  vada  piuttosto  sossopra  la  terra  ;  il  nemico  avvisato 
torna  sul  bombardare  senza  misericordia  fino  alle  due:  al- 
lora ci  si  mette  di  mezzo  TOpizzoni  arcivescovo  reverito  me- 
ritamente, ed  amato  :  il  popolo  da  tanti  lati  conquiso  relut- 
tante  piegò.  I  patrizi  e  i  borghesi  dicevano  altrui ,  e  forse 
se  ne  persuasero  anch'essi,  almeno  qualcheduno ,  che  prov- 
vedevano alla  pubblica  utilità,  e  non  pensavano,  che  alla 
propria,  operando  a  quel  modo.  Il  popolo  solo  dura  fino  agli 
estremi  o  perchè  abbia  più  cuore,  o  perchè  abbia  meno  quat- 
trioi  ;  che  se  penuria  di  beni  fa  copia  di  anima,  maleaugn- 
rate  sieno  dovizie  e  civiltà.  Lasciando  gli  antichi  esempi  di 
Sagunto,  e  di  Numanzia,  ai  giorni  nostri  solo  i  Russi  osa- 
rono ardere  Mosca  vetustissima  capitale ,  e  per  giunta  città 
santa  (1),  i  Francesi  all'opposto  apersero  le  porte  ai  nemici 
collegati  contro  loro,  e  li  festeggiarono.  0  questa  nostra  non 
è  civiltà,  0  vuoisi  abominare  la  civiltà,  se  inetta  a  partorire 
i  gesti  dei  quali  si  palesa  feconda  la  barbarie. 

{{)  Non  ignoro ,  come  oggi  taluno  smentisce  io  incendio  di  Moaoa  ac- 
caduto per  disegno,  e  lo  affermano  a  caso.  Arti  queste  di  re,  cui  duole 
che  lo  schiavo  ricordi  troppo  le  virtù  disperate  delle  quali  un  di  si  av> 
vantaggiava  :  odiare  al  popolo  si  permette ,  non  tremare  no.  1  gesti  an- 
tichi del  popolo  irridonsi ,  i  moderni  o  negansi,  o  calunniansi:  uomini 
e  bovi  devono  avere  destino  pari;  vita  di  lavoro,  e  n^cite  di  macello. 
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Riportano  gli  storici  un  fatto ,  il  quale  io  non  ho  potuto 
a  posta  mia  verificare  :  però  sopra  la  fede  loro  lo  ripeto, 
pure  notando,  che  ci  si  mostra  in  tutto  conforme  alla  natura 
dei  prelati  romani:  al  maresciallo  Wimpfen  repugnante  ad 
ammettere  il  quinto  articolo  della  capitolazione,  il  qaale  por- 
tava non  si  molestassero  gli  abitanti  di  Bologna  per  le  cose 
fino  a  quel  punto  commesse,  il  Bendini  consigliava  accet- 
tasse tutto;  entrato  in  città  avrebbe  fatto  a  modo  suo;  della 
quale  indegna  proposta  incollerito  il  soldato  rispose  al  prete: 
«  questo  sta  bene  a  voi ,  non  a  me ,  uso  ad  osservare  la 
€  fede  datai  » 

Ed  Ancona  eziandìo  oppose  resistenza  gagliarda ,  ma  di 
Bologna  minore  assai ,  e  senza  misura  più  debole  di  quella, 
onde  essa  va  illustre,  opposta  un  di  alla  gente  tedesca  con- 
dotta dallo  imperatore  Fed*erigo.  Il  viceammiraglio  Belvese 
profferiva  a  Livio  Zambeccari  comandante  della  piazza  il 
sussidio  delle  armi  francesi  ;  accogliesse  in  città  soli  trecento 
soldati ,  gli  consentisse  inalberare  sol  forte  la  bandiera  di 
Francia,  e  poi  vedrebbe  :  forse  sarebbe  stato  sagace  mettere 
male  biette  fra  l'Austria ,  e  la  Francia ,  perchè  venissero  a 
screzio  tra  loro ,  ma  era  ingeneroso ,  quindi  a  dritto  il  co- 
lonnello Zambeccari  con  parole  acerbe  disse  al  Francese ,  si 
vergognasse,  stupida  cosa  nonmenocb^  ini>qua  parergli,  che 
mentre  i  suoi  ruinavano  col  ferro  e  col  fuoco  le  sacre  mura 
di  Roma,  egli  si  profferisse  difendere  quelle  di  Ancona  :  si 
allontanasse  ,  Germani ,  e  Galli  a  noi  un  di  tutti  i  servi , 
tutti  di  noi  al  presente  nemici.  —  Il  Francese  scorbacchiato 
si  partiva,  ne  mai  più  si  rivide.  Gli  Austriaci  rinvenuto  mag- 
giore intoppo,  che  non  credevano,  trassero  milizie  dalla  To- 
scana per  vincere  a  man  salva ,  come  quelli  a  cui  premono 
poco  gli  onori,  moltissimo  gli  utili  della  vittoria.  Incendia- 
rono la  polveria  di  Santo  Agostino  con  tale,  con  tanto  danno, 
che  dei  prossimi  fabbricati  alcuni  tracollarono ,  gli  altri  ne 
rimasero  intronati  :   nel   medesimo  giorno  ventotto  case  an- 
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darono  ìd  fiamme  :  tagliarono  i  condotti  delle  acque  ;  affinchè 
un'oncia  di  cibo  non  s'insinuasse  in  città  rigidamente  vigi- 
larono ;  r  ospedale  dei  feriti  presero  sopra  tutti  di  mira  ;  il 
cardinale  arcivescovo  mandava  al  Wimpfen  per  Tamore  di  Dio 
risparmiasse  la  città,  fulminasse  le  fortezze;  ma  il  soldato  rispon- 
deva attendesse  a  pregare  pure  Dio,  quanto  a  lui  dovere  ap- 
portare al  nemico  il  maggiore  danno  che  potesse.  Certo  non 
erano  gli  Anconitani  ridotti  a  vedere  i  guerrieri  attriti  dalla 
inedia  giacersi  per  terra,  e  la  razza  delle  donne,  che  spartivano 
il  latte  fra  il  proprio  figlio  e  il  soldato  perchè  si  rinfran- 
casse e  tornasse  a  pugnare  non  ci  era  più.  Dopo  ventisette  giorni 
Ancona  capitolava;  le  sue  chiavi  ingrommate  di  sangue  portò 
un  tedesco  a  Pio  IX  a  Gaeta,  e  Pio  IX,  ricevendo  da  mani 
tedesche  cotesto  chiavi,  esclamava:  «  Dopo  Dio  avere  posta 
<c  ogni  sua  fidanza  neirAustria.  >  Di  Dio  non  so,  né  credo, 
nelTAustria  si,  annodati  insieme  da  comuni  interessi,  i  quali 
di  presente  essendo  venuti  meno,  il  papa  air  Austria  sosti- 
tuiva la  Francia.  A  Roma  diede  Ancona  il  delitto ,  ne  con- 
servò  il  dominio  co'  tradimenti,  e  con  le  morti  ;  ed  ora  che 
la  giustizia  di  Dio  glieF  ha  tolta  di  mano  empie  il  mondo 
di  guaiti  :  che  il  lupo  urli  per  fame  s'intende,  per  naturale 
istinto  egli  ha  bisogno  di  sangue  ,  ma  che  il  prete  smanii  y 
perchè  gli  manchino  popoli  a  trucidare  non  s' intende  :  le 
vittime  di  sangue  abolì  Gesù  Cristo. 

Anco  la  Spagna  venne  a  dare  del  suo  pugnale  nel  petto 
alla  Libertà  pensando,  che  trafitta  in  Italia,  non  sanguinasse 
per  lei:  dicono,  che  ciò  si  disponesse  a  fare  per  conseguire 
l'approvazione  papale  alla  vendita  dei  beni  ecclesiastici ,  pe- 
rocché da  prima  la  cupidità  persuase  gli  Spagnuoli  a  sten* 
derci  sopra  le  mani  nulla  curando  se  putissero  di  zolfo,  adesso 
poi  la  boghineria  loro  li  voleva  ripurgati  nell'  acqua  bene- 
detta. Ottimo  quanto  essi  operarono  in  Ispagna,  ma  udendo, 
che  l'Assemblea  romana  aveva  fatto  lo  stesso  a  Roma  la  chia- 
marono ladra,  e  assassina.  Se  in  queste  dolenti  pagine  avesse 
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luogo  il  riso  Doi  Yorremmo  raccontare  la  intimaziooe  gran- 
diosa mandata  alle  autorità  di  Fiumicino  consistenti  in  un 
u£Biciale  di  sanità,  ed  in  un  piloto;  quantunque  né  anco 
questa  valga  a  giocondarci ,  allorché  ci  feriscono  gli  occhi 
queste  parole  sinistre  d' iniqua  verità,  la  repubblica  romana 
«  agonizzava  sotto  Tassaito  della  forza  armata  di  quattro  na- 
zioni unite  insieme  per  distruggerla.  »  La  Spagna  mandò 
novemila  uomini ,  e  quattrocento  cavalli  :  il  danno  a  noi  fu 
poco  perchè  non  presero  parte  ai  fatti  di  armi,  molto  a  loro 
se  consideri  la  grave  spesa,  e  T erario  stremato;  moltissimo 
poi  se  poni  mente,  che  manomettevano  insensatamente  nelle 
nostre  terre  quei  diritti ,  che  con  tanto  travaglio  e  tanto 
martirio  in  casa  loro  appena  possono  difendere  dalla  antica 
tirannide.  Nella  tragedia  romana  alla  Spagna  piacque  la  parte 
di  Tersità;  quella  di  Calcante  sostenne  la  Francia. 

Il  Garibaldi  entra  in  Roma  appena  curato  dai  Triumviri  ; 
da  memorie  mie  particolari  so,  che  egli  non  possedeva  tanto 
da  comperarsi  un  cappello  nuovo ,  e  un  paio  di  stivali  :  e 
fu  Daverio ,  che  lo  notò  al  Ripari  iotantochè  questi  gli  me- 
dicava  le  contusioni,  e  le  ferite,  onde  senza  tenergliene  motto 
sostituirono  al  cappello  sfondato,  ed  agli  stivali,  che  semina- 
vano le  suola,  altri  comperati  dei  loro  denari,  e  il  Generale 
se  ne  valse  non  addandosene,  ovvéro  fingendo  non  addarsene. 
—  Lui  posero  in  misero  albergo  alle  Carrozze ,  la  legione 
alle  Convertite;  ne  parve  di  buon  occhio  lo  vedessero  a  Roma, 
conciossiachè  gli  proponessero  spedirlo  subito  ad  Ancona,  ed 
egli  assentiva  a  patto  fornissero  di  scarpe  i  suoi  soldati;  ai 
suoi  calzari  pensavano  gli  amici ,  a  quelli  dei  soldati  non 
poteva  provvedere  egli. 

La  speranza  degli  accordi  cullava  i  Triumviri,  i  quali  du- 
rante la  tregua  conobbero ,  ma  non  curarono ,  come  contro 
le  consuetudini  militari  i  Francesi  occupassero  i  luoghi,  onde 
rendere  vana  qualunque  difesa;  però  essi  presero  la  basilica 
di  San  Paolo,  e  Monte  Mario;  anco  provvidero  a  stabilire  un 
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ponte  traverso  il  Tevere,  e  poiché  i  nostri  inviarono  taluni 
ufficiali  a  speculare  ì  Francesi  dissero  essere  cosa  da  nulla 
e  provvisoria  fatta  allo  scopo  unico  di  andare  a  raccogliere 
i  disertori,  e  gli  ubriachi;  e  non  era  vero,  però  che  tentato 
il  luogo  di  un  tratto  ci  costruirono  un  ponte  di  barche ,  e 
per  arroto  un  fortino  per  difenderlo.  Chiunque  ha  fiore  di 
senno  non  vorrà  biasimare  o  biasimare  troppo  ì  Fraocesi  per 
essersi  avvantaggiati  della  ignavia  nostra,  ma  gli  spregerà 
come  meritano  quando  sappia ,  che  da  questo  spingersi  in- 
nanzi senza  contrasto  cavassero  argomento  per  versarsi  elogi 
a  bocca  di  barile  ;  molto  più ,  che  il  Lesseps,  mandato  per 
abbindolare  i  Triumviri^  li  scongiurava  a  non  inviare  gente 
da  cotesto  parti,  o  almanco  a  non  inviarcele  armate  per  ti- 
more di  risse,  le  quali  arieno  mandato  all'aria  lo  accordo  li 
li  per  conchiudersi.  Ingannato,  il  dabbene  uomo  ingannava. 
Quando  la  brigata  Sauvan  conquistò  il  Monte  Mario  ci  ebbe 
a  trovare  pochi  lavoratori  inermi;  a  rimbeccare  il  malnato 
orgoglio  di  questa  gente  nemica  del  nome  latino  ci  valgano 
le  parole  stesse  del  Lesspps  airOudinot:  e  se  a  Monte  Mario 
«  non  rinveniste  contrasto  voi  lo  dovete  al  continuo  assica- 
«  rare ,  che  io  faceva  i  magistrati  non  s' inalberassero  dei 
«  vostri  moti,  i  quali  miravano  airunico  intento  di  tutelare 
«  Roma  dagli  eserciti  neibici  accorrenti  ai  dauni  di  lei  :  se 
«  ciò  non  era  le  campane  della  città  avrebbero  sonato  a  stormo, 
«  e  voi  avreste  veduto  lo  universo  popolo ,  anzi  perfino  le 
«  donne  armate  di  coltello  ad  assalirvi  a  Monte  Mario.  » 

Intantochè  dal  Lesseps  si  affermava  una  cosa,  e  TOudinot 
la  disdiceva,  il  Generale  domandava  a  costui,  che  intendesse 
insomma  di  fare,  e  Taltro  gli  rispondeva  il  primo  luglio  1849, 
che  avendo  ordini  di  assahre  la  piazza  non  poteva  causarsene, 
né  voleva,  solo  avrebbe  differito  a  investirla  fino  al  lunedì, 
mattina  per  lo  meno.  I  Romani  dopo  questa  dichiarazione  se 
ne  dormivano  fra  due  guanciali  :  forse  si  confidavano  nella 
custodia  delle  oche  tradizionali  del  Campidoglio. 
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Ribrezzo ,  e  vergogna  mi  distolsero  fin  qui  da  racconlare 
quali  e  quanti  i  traditori  a  danno  di  Roma ,  ma  poiché  i 
più  gravi  storici  non  aborrono  riferire  infamie  siffatte,  onde 
il  nome  di  cui  le  commise  passi  ai  posteri  con  la  dovuta 
esecrazione,  cosi  su  la  fede  di  coloro  che  me  ne  porsero  te- 
stimonio, ricordo  come  vivesse  allora,  e  forse  vive  anco  adesso 
in  Roma  un  Vincenzo  Cortesi,  ricco  trafficante  di  campagna, 
o'  vuoi  fittaiuolo  di  latifondi ,  ove  si  semina  il  grano,  si  al- 
leva il  bestiame,  si  fabbricano  caci,  e  insomma  si  esercitano 
altre  cotali  industrie  campagnuole  ;  con  diverse  maniere  di 
opere  sì  sopperisce  a  questi  lavori ,  alcune  avventizie ,  altre 
fisse,  le  prime  si  assoldano  in  piazza  settimana  per  settimana, 
le  altre  sono  massari,  vaccari,  capocci,  guardiani ,  e  via  di- 
scorrendo; di  questi  ogni  tenuta  novera  trenta  o  quaranta 
senza  conlare  il  vergaro,  e  i  suoi  subalterni  più  specialmente 
addetti  alla  custodia  delle  pecore  e  dei  cavalli ,  nonché  alla 
confezione  dei  latticini:  ora  per  le  necessità  del  mestiere  questi 
vanno,  ed  escono  dalla  città  a  portarvi  le  derrate  ;  né  sarebbe 
stato  spediente  impedirlo,  imperciocché  per  essi  in  parte  si 
approvisionassero  i  cittadini,  onde  tra  pel  bisogno,  e  tra  per 
lo  inveterato  costume  le  guardie  delle  porte  gli  lasciavano 
passare  solo  che  annunziassero  il  nome  del  fittaiuolo  al  quale 
appartenevano.  Ora  il  Cortesi  conducendo  parecchie  tenute  in 
affitto  avveniva,  che  a  lui  ogni  di  facesse  capo  simile  generazione 
di  gente;  e  poiché  gli  avessero  molto  approfittato  i  preti, 
padroni  di  tre  quinti  dell'agro  romano,  e  dall'altra  parte  non 
ponesse  fede  nella  durata  della  repubblica  deliberò  starsi , 
come  si  dice ,  a  cavallo  al  fosso ,  godendo  il  bene6zio  del 
tempo,  a  questo  scopo  pertanto  in  vista  mostravasi  un  re- 
pubblicano largo  di  cintura,  in  segreto  teneva  conventicole  per 
sovvertire  la  repubblica  insieme  al  Marignoli ,  al  Campana , 
al  Soderini,  al  Capraoica,  al  Grazioli,  e  ad  altri  parecchi  in 
certa  casa  sulla  piazzetta  del  Mondezzaio  dietro  piazza  Na- 
vona,  la  quale  mediante  interna  apertura  comunicava  con  altra 
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casa,  che  aveva  la  uscita  su  la  via  Papale  ìq  prossimità  del 
palazzo  Massimo.  Il  marchese  Campana  di  un  tratto,  dubi- 
tando che  i  traditori  lo  tradissero ,  buttò  lo  mani  avanti ,  e 
ìi  tradì  denunziandoli  ai  Triumviri  :  questi,  per  ragioni  a  noi 
ignote,  si  trattennero  da  farne  una  funata,  anzi  lodando  Tot- 
tima  mente  del  Campana  verso  la  repubblica  gli  commisero 
continuasse  la  trama,  ed  ogni  cosa  a  loro  riferisse:  costui^ 
che  comandava  un  battaglione  di  guardia  nazionale,  erasi 
spencolato  con  i  cospiratori  fino  a  promettere ,  che  avrebbe 
ribellato  il  battaglione  al  governo ,  e  cosi  dato  inizio  al  ri- 
volgimento in  prò  del  papa;  i  complici  ai  quali  premeva  ve- 
nirne a  mezzo  ferro ,  non  rifinivano  angustiarlo ,  perchè  at- 
tuasse lo  impegno  preso,  ed  egli  a  fine  di  uscirne  pel  rotto 
della  cuffia,  pensa  nuova  malizia,  avvisa  i  congiurati  a  starai 
ammanniti,  assegna  il  luogo,  e  Fora:  poi  raduna  il  battaglione, 
e  si  mette  in  procinto  di  arringarlo,  quando  di  un  tratto  uno 
sconosciuto  finge  investirlo  col  pugnale  in  mano,  egli  risoluto 
si  difende ,  V  altro  tira  a  scappare  a  scavezza  collo ,  sicché 
veruno  lo  raggiunge,  e  cosi  fu  mandata  a  monte  la  impresa; 
m»  i  preti  si  accorsero  della  ragia;  per  allora  finsero  beveria, 
più  tardi  gliela  fecero  pagare  con  gl'interessi  :  donne  e  preti 
non  perdonano  mai,  almeno  cosi  affermava  il  cardinale  di 
Richelieu,  il  quale  se  ne  doveva  intendere.  Adesso  per  tornare 
al  Cortesi ,  la  sua  gente  per  comandamento  di  lui ,  prestò 
vesti  e  cavalli  agli  ufficiali  francesi,  in  ispecie  corsi,  che  in 
compagnia  di  altri  romani  venivano  a  speculare  le  posizioni, 
i  muri,  le  difese,  e  quanto  si  reputava  necessario:  sicché  TOu- 
dinot,  oltre  le  spie  ordinarie,  veniva  ragguagliato  perfettamente 
intorno  le  qualità  delle  difese  da  uomini  del  mestiere  ;  nò 
tanto  gli  bastava ,  che  immaginarono  una  maniera  di  avvisi 
subitanei  pei  casi  repentini,  la  quale  fu  di  chiudere  in  boccie 
di  vetro  polizze  scritte,  e  poi  bene  turate  con  pece  greca  com- 
mettere alla  corrente  dei  Tevere,  che  le  portava  al  ponte  co- 
struito dai  Francesi  a  S.  Passera  presso  la  Basilica  Ostiense 
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dove  mercè  una  rete  sempre  tesa  le  ripescavano  trasmettendole 
in  un  attimo  al  capitano  supremo. 

Adesso  vuoisi  toccare  cosi  di  volo  qual  era  Roma  quando 
fu  combattuta  dai  Francesi  dalla  parte  in  cui  si  ridussero  le 
offese,  e  le  difese.  Il  Trastevere  si  congiunge  col  sinistro  lato 
della  città  con  tre  ponti  di  pietra ,  e  lo  difende  giù  a  valle 
il  castello  Santo  Angiolo,  che  sporge  in  fuori  quasi  ferro  di 
lancia  ;  quinci  un  bastione  va  su  su  a  destra ,  e  chiude  il 
monte  Vaticano  con  un  angolo  risentito ,  indi  riavvalla  fìno 
alla  porta  Cavalleggieri ,  e  di  là  da  Capo  si  erpica  sul  Gia- 
nicolo  fino  a  porta  San  Pancrazio  ;  indi  si  distende  sopra 
parte  del  monte  Verde ,  dove  svolando  a  un  tratto  dechina 
giù  fino  alla  porta  Portese.  I)  bastione  poi  non  ha  fosso 
davanti  a  sé ,  non  via  coperta ,  non  opere  avanzate ,  per  di 
dentro  archi  sopra  archi  ;  dai  colli  circostanti  possono  bat- 
terlo a  livello  pari,  dal  monte  Mario  a  cavaliere. 

Da  porta  San  Pancrazio  esce  una  via,  che  dopo  breve 
tratto  si  bipartisce ,  e  un  ramo  piglia  tra  la  villa  chiamata 
Vascello  di  Francia,  e  quella  Valentini,  mentre  Taltro  passa 
fra  la  Villa  Corsini ,  e  il  Parco  *  Panfili ,  ma  poi  entrambi 
mettono  sopra  la  strada  maestra  di  Civitavecchia.  Dista  il 
Parco  Panfilo  un  tiro  di  cannone  dalle  mura  di  Roma  ,  e 
quivi  il  nemico  ha  facoltà  di  ordinarsi  riparato  in  battaglia; 
dove  però  avesse  preso  anco  le  ville  Corsini  e  del  Vascello 
acquistava  modo  di  approssimarsi  al  coperto ,  e  quasi  non 
visto  fino  sotto  le  mura  di  Roma.  —  Se  poi  non  gli  liu- 
sciva  impadronirsi  di  queste  due  ville  allora  né  manco  gli 
avrebbe  giovato  il  Parco  Panfili ,  dacché  da  esse  si  tira  a 
fittone  in  mezzo  di  quello  ;  al  contrario  presi  tutti  questi 
casamenti,  e  rafforzatocisi  dentro,  quanti  si  affacciavano  alla 
porta  San  Pancrazio  tanti  sarebbero  iti  al  bersaglio,  e  quindi 
impossibile  qualsivoglia  sortita. 

Da  questo  lato  fu  nel  campo  francese  deciso  assalire  Roma, 
é  ciò  pei  conforti  del  generale  Vaillant,  uomo  di  guerra  ec« 
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cellentissimo;  certo  in  apparenza  più  ardao,  ma  insomma  il 
contrario,  però  che  dalla  parte  meridionale  se  riusciva  più 
agevole  abbattere  le  mura,  più  difficile,  anzi  terribile  inol- 
trarsi nella  città  irta  tutta  di  tagliate  condotte  con  maestria 
grande,  e  difese  dal  pepalo  non  immemore  della  sua  prisca 
fierezza.  Qui  poi  aperta  la  breccia  si  saliva  sul  Gianicolo; 
donde,  dopo  incoronatolo  di  artiglierie,  potevasi  esortare  il 
popolo  a  cedere  alla  onnipotenza  della  forza.  Questo  disegno 
prevalse  alPaltro  del  Leblanc,  ed  affermano  altresì ,  il  Vail- 
lant  lo  portasse  bello,  e  approvato  dal  Presidente  della  Re- 
pubblica; aggiungono  ancora,  che  il  Vaillant  riconosciuta 
ben  bene  la  città  lo  ebbe  a  reputare  sempre  più  migliore. 

I  Francesi ,  e  lo  stesso  Vaillant  scrissero  avere  prescelto 
questo  lato  alle  offese  per  istudio  di  non  ingiuriare  i  mo« 
numenti  di  Roma ,  e  sono  solite  vanterie ,  onde  i  Francesi 
da  per  tutto  il  mondo  vennero  in  fama  di  sazievoli:  difatti 
da  cotesto  lato  appunto  occorrono  i  più  gloriosi  monumenti 
della  Chiesa,  e  dell'arte;  e  nonché  essi  andassero  immuni 
da  ingiuria  furono  guasti  e  malconci. 

Qui  importa  ricordare  le' arti,  o  per  meglio  dire  i  tiri  fur- 
beschi messi  in  opera  dai  Francesi  per  accertarsi  il  trionfo, 
quasi  Don  gli  affidasse  il  numero ,  ne  la  forza  delle  soper- 
chianti  artiglierie,  il  generale  Vaillant  entrò  in  Roma  per  ri- 
conoscere la  piazza  sotto  mentite  spoglie  di  medico  quando 
r  Oudinot,  pei  consigli  del  Lesseps,  mandava  in  dono  ai  Ro- 
mani un  carro  pei  feriti.  Cosi  tutto  o  buono,  o  reo  dei  Fran- 
cesi doveva  cascarci  addosso  pernicioso,  la  generosità  del 
Lesaéps,  come  la  perfidia  dell'  Oudinot:  i  Romani  commossi 
ricambiavano  cotesto  dono  da  Sinone  con  altro  carro  carico 
di  sigari ,  e  davvero  sarebbe  grulleria  dolercene ,  che  simili 
arguzie  formano  parte  degli  strattagemmi  di  guerra  per  cui 
il  capitano  piuttosto  lodasi ,  che  no.  E  poiché  da  quanto 
siamo  venuti  esponendo  la  villa  Corsini  si  reputasse  merita- 
mente la  chiave  dei  vari  punti  di  offesa  fuori  della  Porta  di 

(lo  A$$9dio  di  noma  èUp  18) 


Onde  la  gente  accorsa  a  contemplare  la  sua  sembianza  smaglianti 
dì  potenza,  di  tenerezza,  e  d'intelletto  (le  sono  parole  del  Plutarco 
gesuita)  come  presa  dal  delirio  incominciò  a  urlare:  «  vira!  viva! 
ecco  il  papa!  » 
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San  Paucrazio,  cosi  1'  Oadinot  attese  ad  Decaparla  ad  ogni 
patio,  aDC3  con  frode  :  a  questo  m9do  gli  uomioi  valgari  per 
procararsi  plauso  fauno  fango  della  nobile  fama,  barattandone 
l'apparenza  con  la  sostanza. 

Costui  pertanto  dopo  la  promessa  che  non  avrebbe  inve- 
stita la  piazza  prima  del  lunedi  mattina ,  almeno,  eh*  era  il 
4  di  giugno,  proditoriamente  nella  notte  del  tre  assaliva  ì 
posti  avanzati  fuori  della  porta  San  Pancrazio  :  vilipeso  della 
sua  perfidia  da  nostrani  come  da  stranieri  rispondeva  :  in- 
vano rinfacciarglisi  la  tradita  fede  ;  altro  essere  piazza ,  ed 
altro  posti  avanzati  ;  ma  un  uomo  riputato  di  guerra  ebbe 
a  dirgli,  che  i  soldati  di  onore  non  devono  farsi  a  pescare 
cotesti  soiiigliumi  degli  azzeccagarbugli.  Certo  dal  nemico 
bisogna  sempre  aspettarci  ogni  guaio  peggiore;  e  chi  sì  fida 
suo  danno  se  poi  si  trova  deluso  :  e  nei  tempi  antichi,  che 
risentivano  tuttavia  del  salvatico  non  si  stava  tanto  su  lo 
spilluzzico,  pure  le  immanità  e  i  tradimenti  espressi  si  nar- 
rano non  si  commendano  :  ai  tempi  nostri  spettava  ai  Fran- 
cesi, ì  quali  pretendono  a  un  punto  il  vanto  di  civili»  e  i 
vantaggi  sanguinosi  della  barbarie,  non  solo  pareggiare ,  ma 
vincere  le  truculenze  tartare  e  scitiche.  Se  da  un  lato  non 
sì  scusa  cui  si  lasciava  prendere  alla  sprovvista,  dalFaltro 
poi  vituperiamo  la  frode  del  Francese  tanto  più  rea  quanto 
che  commessa  da  popolo  gagliardissimo  su  le  armi  contro  un 
popolo  debolissimo  ed  innocente. 

Prima  del  giorno  il  chirurgo  Ripari  stava  medicando  le 
ferite  al  buon  Garibaldi,  il  quale  nel  tumulto  della  battaglia 
se  Tera  dimenticate,  ma  ora  posando,  esse  si  ricordavano  di 
lo' ,  quando  il  cannone  si  fece  sentire ,  ond'  ei  rimase  so- 
5peso  con  le  fasce  in  mano  :  ecco  allo  improvviso  salta  in 
mezzo  della  stanza  il  prò'  Daverio  esclamando:  «  su  per  Dio!  » 
seiionchè  visto  lo  stato  del  Generale  soggiunse  :  <  dunque 
«  finisci  di  medicarti,  e  tu  fa  presto  e  vieni  via  ;  intanto  io 
«  vado.  »  «  Va  ^  pure ,  rispose  il  Garibaldi ,  ma  qui  vi  è  la 
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«  bandiera y  e  bisogna  provvedere  a  cai  darla,  e  per  cut 
e  mandarla;  da  una  parte  e  dall'altra  per  qaesta  opera- 
e  zione  ci  vogliono  ufficiali.  »  «  La  è  presto  fatta,  mandala 
«  per  Ripari  al  Masina.  »  E  il  Ripari  come  gli  ordinarono 
fece,  ed  avendo  trovato  il  Masina  a  dormire  lo  tirò  per  un 
piede  gridando  :  <c  come  I  sì  sparano  cannonate  contro  ai 
«  Francesi  e  tu  dormi?  —  «  Mo'  !  esclamava  il  Masina, 
<  io  non  sentiva  niente  »  e  calzati  gli  stivali  scappò  via 
con  le  altre  vesti  in  mano  abbigliandosi  in  fretta  e  in  furia 
per  le  scale,  e  per  U  stiada  in  tantoché  correva. 

Era  prima  del  giorno,  né  la  legione  italiana  del  Garibaldi 
dormiva;  ella  all'opposto  vegliava  facendo  cosa  che  né  anco 
in  mille  anni  la  s' indovinerebbe  se  io  non  la  palesassi  ad 
un  tratto  :  cantava  la  messa  !  Ed  ecco  come  ;  appena  tornata 
da  Anagni  la  stanziarono  nel  Convento  delle  Convenite  in 
prossimità  dei  Condotti  ;  eranci  bensì  delle  monache,  le  quali 
né  furono  mandate  via,  né  se  ne  vollero  andare,  e  tuttavolta 
il  luogo  capacissimo  albergava  comodamente  milleseicento 
uomini  e  più  :  i  giovani  baldanzosi,  ed  anco  protervi  presero 
a  scorrazzare  pei  luoghi  donde  si  erano  ritirate  per  paura 
le  donne,  ed  anco  qui  trovarono  vaghe  logge,  cortili,  came- 
rette discrete,  lettere  erotiche,  ed  anco  altri  arnesi  del  regno 
ampio  di  amore ,  che  qui  non  importa  ricordare ,  e  molto 
meno  descrìvere  :  le  donne  rimaste  poi  cosi  non  osservarono 
la  clausura,  che  prima  una,  poi  due,  air  ultimo  la  più  parte 
non  comparissero  fuori^  come  costumano  le  rane  negli  acqua- 
trini,  né  già  smarrite,  o  fuggenti  i  rimorchi^  o  sogguardanti 
sottecchi,  mai  no  ;  al  contrario  dagli  occhi  fermi  mandavano 
faville,  sicuramente  di  amore  non  divino;  pallide  però  tutte, 
e  con  un  cerchio  intorno  ai  cigli  nero  per  modo  che  pareva 
fatto  con  un  carbone  spento  cavalo  di  su  l'ara  a  Venere 
pandemia  ;  lo  incesso  poi ,  e  gli  atti  procaci  a  bastanza  le 
palesavano  addestrare  nella  palestra  di  amore,  e 
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«  Generose  così  come  una  madre 
«  Ri  dieci  eroi  (1)- 

La  gioventù  irreqaieta  frugando  i  luoghi  appunto  in  cote* 
sta  notte  era  capitata  nella  Chiesa  del  Convento  dove  avendo 
rinvenuti  ammitti ,  camici ,  pianete  ,  piviali ,  dalmatiche  ,  ed 
altre  di  questa  mauiera  sacerdotali  vesti  ^  se  ne  abbigliò  e 
fatta  prete  volle  dire  la  messa;  ne  mancò  il  suo  bravo  or- 
gano, sebbene  pareva ,  che  sonasse  piuttosto  a  stormo ,  che 
a  laudi  ;  chi  seduto  nei  confessionali  confessava,  chi  battez- 
zava, ma  il  battezzato  talora  troppo  bagnato  rendeva  al  bat- 
tezziere  la  sua  acqua  co'  cambi  ;  le  candele,  e  i  ceri  quanti 
ve  n'  erano  accesi ,  canti  vari  moltiplici  nò  sacri  veramente 
tutti,  né  tutti  musicati  al  medesimo  modo,  quindi  un  baccano 
accompagnato  da  risa,  urli,  e  fischi,  ed  anco  da  qualche  in- 
frazione al  primo  coma  damento  del  Dacalogo  ;  a  compire  la 
confusione  nuvole  fitte  ingombravano  ogni  cosa  mandate  fuori 
dai  turiboli,  e  dai  bracieri  dove  a  piene  mani  gettavano  i 
sacri  timiami.  Allo  improvviso  il  tuono  del  cannone  ruppe 
cotesti  saturnali,  quasi  btccheita  di  mago,  che  sciolga  gFin* 
canti  ;  spogliano  a  furia  i  mal  vestiti  panni ,  ed  assunta  in 
breve  sembianza  e  atteggianento  soldatesco  corrono  colà 
dove  li  chiama  il  pericolo  delta  Patria. 

Andarono,  ma  ormai  per  sorpresa  erano  cadute  in  mano 
dei  Francesi  le  ville  Panfili ,  Corsini ,  e  Valentini  ;  le  due 
compagnie ,  che  presidiavano  la  villa  Panfili ,  sopraffatte  dal 
numero  riboccante ,  caddero  in  potestà  altrui ,  tuttavia  resi- 
stendo, sicché  il  Mellara,  che  le  comandava  offeso  da  mor- 
tale ferita  fu  raccolto  da  terra  sfilato  di  vivere;  le  altre 
compagnie  considerando  di  nulla  potere  divise  si  raccolsero 
nella  villa  del  Vascello. 

Il  generale  supremo   Rosselli  avendo   preposto  alla  difesa 

■  .Il        -   __        .--■■-_ 

(I)  Questi  luoghi  dove  r  amico,  mio  barone  d*  Ondes  Reggio  dice  che 
crescono  le  candide  rose  destinate  a  formare  la  gtiirlanda  immaculata 
della  Regina  dei  Cieli  1 
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della  porla  San  Pancrazio  il  Garibildi ,  questi  mena  la  sua 
legione  alla  porta  Gavalleggieri  nello  intento  di  minacciare 
di  fianco  i  Francesi,  e  sloggiarli  dalla  posizione  presa:  facile 
comprendere  come  se  non  si  fosse  liberata,  la  difesa  di  Roma 
più  che  altro  sarebbe  stata  agonia:  di  qai  pertanto  la  sma- 
nia dei  Francesi  di  occuparla  anco  con  la  frode,  e  la  perti- 
nacia del  Garibaldi  a  volerla  riconquistare.  Egli  però  ben- 
tosto si  avvisava  sarebbe  riusciuta  la  immaginata  mossa 
indarno,  avendo  ormai  i  Francesi  raggiunto  lo  scopo  al  quale 
miravano ,  e  quinci  agevole  per  loro  percotere  chiunque  ar- 
rivasse dalla  parte  dei  prati  ;  per  la  qual  cosa  ei  riconduce 
la  legione  dalla  porta  Gavalleggieri  a  quella  San  Pancrazio. 
Colà  uno  dopo  Taltro  arrivarono  a  ingrossarlo  i  Dragoni,  gli 
Scolari,  gli  Emigrati,  i  Finanzieri,  ed  allri  ;  insomma  in  tutto 
un  tremila  persone  :  con  queste  milizie  ,  dopo  presidiato  le 
mura  e  le  prossime  case ,  si  spingeva  ad  assaltare  la  villa 
Corsini. 

Roma  tutta  in  cotesto  di  squassava  la  chioma  orribile  a 
vedersi  più  di  quella  di  Medusa;  armi  chiedeva  il  popola 
fremente  corrtndo  per  le  strade;  dai  balconi ,  dalle  porte  le 
donne  feroci  negli  alti  e  nelle  sembianze  concitavano  gli 
uomini,  ai  traditori  francesi  imprecavano. 

Che  dirò  io  di  questo  fatto  di  guerra^  che  altri  non  abbia 
già  detto  troppo  meglio  di  me?  solo  un  ufficio  mi  avauxa, 
ma  sopra  tutti  è  sacro,  aggiungere  qualche  notizia  di  aleno 
gesto  glorioso  di  cui  andò  smarrita  la  memoria;  e  dissot- 
terrare qualche  nome ,  che  fu  sepolto  col  corpo  di  cui  lo 
portava  per  esporlo  alla  lode  e  alla  pietà  dei  posteri. 

La  villa  Corsini  disposta  ai  sollazzi  della  vita ,  si  trovò 
eziandio  (cosi  volle  fortuna),  mirabilmente  acconcia  alle  difese 
guerresche  ;  forte  il  palazzo  situato  in  alto  dove  si  arriva 
per  vari  avvolgimenti  di  boschetti  spessissimi  seminati  su  di 
un  terreno  rotto  da  viali  profondi  ;  intorno  intorno  circonda 
la  villa  un  altissimo   muro.  Poteva   anzi    doveva   dai  nostri 
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rompersi  il  maro  in  più  parti ,  e  penetrarvi  per  quelle  ;  ma 
non  fecero  cosi ,  sempre  ostinati  a  procedere  per  la  via  di- 
ritta, e  qaesto  a  parere  dei  savi  si  giudica  il  primo  errore  ; 
l'altro  più  grave  fu  di  non  assalire  grossi,  occupando  prima 
co'  bersaglieri  i  boschi,  le  siepi,  ed  ogni  altro  riparo  dentro 
la  villa  come  ogni  prominenza  fuori  di  quella,  e  quinci  senza 
posa  bersagliare  i  Francesi ,  finché  colta  la  occasione  fosse 
dato  avaozarsi  di  fronte  con  lo  sforzo  dell'arme:  invece  man- 
daronsi  manipoli  dopo  manipoli  come  si  caccia  il  grano  sotto 
la  mola  perchè  lo  macini:  di  ciò  appuntano  il  Garibaldi,  il 
quale y  dicono,  unico  nelle  guerre  guerreggiate  sembra  non 
sappia  fare  buona  prova  quando  si  tratti  dì  movere  poderose 
falangi  di  gente  armata. 

A  forza  umana  non  era  dato  resistere  allo  impeto  col  quale 
si  avventarono  i  legionari  del  Garibaldi  ;  urtati  a  furia  di 
baionetta  i  Francesi  ebbero  a  rovesciarsi  dandosi  a  fuga  pre- 
cipitosa v€rso  la  villa  ;  ma  il  riparo  di  questa  ne  anco  gio- 
vava che  fin  là  dentro  gV  inseguivano ,  e  ammazzavano  ;  ne 
già  le  sole  fanterie  ma  *si  anco  la  stessa  cavalleria ,  capi- 
tanata da  Angiolo  Masina ,  la  quale  salita  a  sua  posta  al 
primo  piano  si  dette  a  imperversare  per  camere,  e  per  sale, 
e  quanti  Francesi  incontrava  tanti  metteva  a  61o  di  spada. 
Ajaci  tutti  in  questo  sforzo  di  guerra ,  ma  sopra  gli  altri 
stupendi  Daverio,  Sacch',  Morocchetti  e  Bixio  ;  vi  rimase  fe- 
rito non  morto  il  Masina,  che  andato  a  medicarsi  tornò  più 
tardi  a  pigliare  parte  ai  nuovi  assalti,  imperciocché  in  cote- 
sta  giornata  non  meno  di  otto  volte  fossero  presi  e  perduti 
i  posti  messi  dinanzi ,  quasi  a  premio  delta  battaglia  :  nel 
terzo  0  nel  quarto  degli  sforzi  per  snidiare  i  Francesi  dal 
Casino  dei  Quattro  Venti  il  buon  Masina,  mentre  cavalcando 
forte  arriva  circa  a  mezzo  il  viale  della  villa  Corsini  con  la 
voce  e  col  gesto  animando  la  gente  a  prove  di  valore  estremo, 
ecco  una  palla  lo  colpisce  in  mezzo  al  cuore ,  rasente  non 
so  quale  croce  riportata  da  lui  nelle  guerre  di  Spagna;  egli 
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precipitava  giù  da  cavallo  boccone,  a  braccia  aperte  sema 
né  un  grido ,  né  un  gemito  :  i  saoi  si  fecero  a  ricuperarne 
la  salma,  contrastarono  i  Francesi,  donde  nacque  una  terri- 
bile pugna  sul  morto ,  forse  quale  non  fu  altrettanta  sul 
corpo  di  Patroclo;  ma  con  fortuna  diversa,  perchè  i  nostri 
non  poterono  avere  il  Masina ,  che  giacque  insepolto ,  mise- 
rando spettacolo,  nella  villa  Corsini,  finché  durò  la  difesa  di 
Roma.  Angiolo  Masina  fu  da  Bologna,  e  con  la  sua  morte 
la  Italia  perdeva  una  delle  prime  sue  glorie  ;  di  aspetto  gio- 
condo, d' inclita  stirpe ,  provvisto  di  largo  censo ,  di  mente 
arguta,  e  comecché  di  cuore  tenerissimo,  feroce  in  guerra 
per  modo  da  comparire  piuttosto  temerario,  che  animoso  sol- 
dato ,  intero  cosi  nella  virtù  come  nei  vizi  ;  propenso  alla 
buona  cera,  ma  se  non  si  poteva  avere  altro  che  pane  secco, 
egli  con  questo  lietissimo  cenava:  amava  molto,  non  già  un 
oggetto  uui<o,  bensì  il  suo  amore  dtffondevasi  sopra  la  uni- 
versa parte  femminea  del  genere  umano.  Il  drappello  dei  ca- 
valieri, che  comandava  egli,  vestì  e  incavallò  a  proprie  spese, 
ed  erano  tutti  giovani  di  persona  aitanti,  di  una  terra  stessa, 
e  battaglieri  al  pari  del  loro  capitano. 

II  primo  assdlto  come  il  maroso  iemale ,  che  dopo  avere 
attinto  il  sommo  dello  scoglio,  quivi  si  rompe  e  storna  gor- 
gogliante, era  respinto  dai  Francesi ,  e  ne  rimasero  i  nostri 
lacerati  orribilmente.  Qui  rimase  ferito  il  Bixio,  che  traspor- 
tato a  braccia  fuori  della  mischia  urlava  a  squarcia  gola: 
«  scrivete  a  mio  fratello  a  Parigi ,  che  una  palla  francese 
mi  ha  ferito  airanguinaglia,  »  e  non  si  sa  che  cosa  volesse 
dire  ;  forse  fidava  il  suo  fratello  avesse  maggior  credito  neU 
r  assemblea  di  quello  che  veramente  possedeva,  o  forse  im- 
maginava il  popolo  parigino  più  facile  ad  infiammarsi  di 
quello  eh'  ei  sia.  Il  popolo  francese ,  parigino  o  no ,  per  co- 
testo  quarto  di  ora  dormiva,  e  i  quarti  di  ora  dei  popoli 
durano  secoli.  E  tu,  Mameli ,  Tirteo  e  Kòerner  italiano ,  in 
questo  combattimento  riportasti  la  ferita  che  inciprignendo  ti 
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tolse  airammirazione  della  gioventù  italica^  allo  amore  delle 
Mase,  e  al  colto  della  Libertà:  la  nemica  palla  ti  colse  sul 
terzo  superiore  della  tibia  vicino  alf  articolazione  del  ginoc- 
chio sinistro,  né  parve  grave,  sicché  ti  forniva  argomento  di 
motteggio:  ora  sei  scomparsi,  e  le  notti  di  Genova  proviamo 
più  buie,  perchè  uno  dei  suoi  astri  è  tramontato  per  sèmpre; 
Faltro  tengono  lontano  da  te  Y  ira  dei  tiranni  e  la  viltà  del 
popolo. 

Al  contrario  del  Mameli ,  Girolamo  Induno ,  quel  pittore 
che  Dio  ha  concesso  per  celebrare  le  gesto  del  Garibaldi  col 
pennello,  mentre  si  aspetta  il  poeta  il  quale  deve  celebrarle 
col  canto,  in  questi  assalti  più  e  più  volte  trafìtto  era  lasciato 
per  morto  a  terra;  di  lui  si  prese  pensiero  Enrico  Guastalla, 
il  quale  lo  fece  removere  di  costà  per  dargli  onorevole  sepol- 
tura, nondimanco,  comecché  gli  contassero  sopra  la  persona 
bene  venti  lue  ferite,  sjpravisse,  e  tuttora  vive  decoro  della 
democrazia  e  dell'arte. 

Ebbe  altresì  sfracellata  la  destra  in  cotesto  combattimento 
il  Giorgeri  di  Massa  o  di  Carrara,  leggiadro  di  volto,  di  per- 
sona grande ,  e  di  cuore  anco  più  ;  mentr'  egli  afferrata  la 
baionetta  di  un  soldato  francese  lotta  con  lui,  questi  gli  spara 
a  brucia  pelo  il  moschetto  cootro,  donde  gli  venne  lacera  la 
mano:  come  a  Dio  piacque  guariva  ma  per  incappare  in  ven- 
tura peggiore;  rimasto  a  Roma  i  tribunali  del  mite  pontefìce 
lo  condannarono  in  galera  a  vita  per  avere ,  cosi  dichiarava 
la  sentenza,  contribuito  moralmente  alla  morte  di  certi  perfi- 
dissimi, i  quali  comecché  italiani  furono  colti  fuori  di  Roma 
a  tendere  agguati  per  trucidare  italiani:  corse  voce  fossero 
gesuiti;  il  popolo  inferocito  avventatosi  li  scannò  e  gittò  nel 
fiume;  il  Giorgieri,  desideroso  di  salvarli,  trovandosi  separato 
da  loro  da  molta  mano  di  popolo,  tentava  fendere  la  folla, 
ma  gli  tornò  ogni  sforzo  invano:  fu  avvertito  in  quell'atto, 
che  interpretato  poi  dai  giudici  cortesi  eccitamento  alla  strage 
gli  fruttava  la  galera  a  vita  :  adesso,  se  male  non  mi  appongo, 
regge  non  so  quale  comando  di  piazza. 
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Dei  nostri  scrittori  chi  afferma  che  i  Francesi  non  adope- 
rassero  cannoni  io  cotesta  giornata,  chi  si  e  dice  dne,  e 
nomina  l'ufficiale  che  li  pose  in  batteria»  ed  indica  il  luogo; 
dalla  parte  dì  R»ma  si  adoperarono  certo,  e  la  eccellenza  degli 
artiglieri  nostri  se  non  potè  fare  fortunato  cotesto  giorno , 
certo  lo  rese  meno  deplorabile  assai.  Improvidenza  a^sai 
ripresa  dai  pratici  dell'arte  fu,  come  si  disse,  quella  di  non 
abbattere  i  muri  di  cinta  delle  ville,  però  che  non  le  volendo, 
distruggere,  ne  le  volendo,  come  si  doveva,  munire,  era  me- 
stieri renderne  agevole  V  assalto  caso  mai  prese  dal  nemico 
si  avesse  dovuto  quinci  nella  prima  puntaglia  sloggiare. 
Più  degli  assalti,  micidiali  le  ritirate,  dacché  nei  primi  i  nostri 
sboccati  appena  dai  cancelli  si  sperperassero  per  la  villa , 
mentre  nelle  seconde  si  stipassaro  all'uscita»  onde  un  colpo 
solo  uccideva  talvolta  parecchi;  cadevano  boccone  con  le  mani 
innanzi  abbrancando  la  terra;  da  prima  fu  creduto  che  o  per 
soverchia  fretta ,  ovvero  per  impedimenti  paratisi  loro  fra  i 
piedi  stramazzassero,  ma  il  gemere  profondo,  lo  storcersi  an- 
goscioso, e  la  rigida  immobilità  sorvegnente  assai' chiaro  chia- 
rivano non  si  sarebbero  rilevati  più  mai. 

Il  numero  soperchiarne  dei  Francesi,  l'arte  con  )a  quale  essi 
combattevano,  e  le  armi  elette  avrebbero  in  quel  giorno  ne- 
fasto fatto  correre  fiume  del  nostro  sangue  se  il  trarre  mira- 
bile delle  artiglierie  del  Calandrelli  non  gli  avesse  sfolgorati 
irrequieto  e  mortale. 

Alla  legione,  che  in  compagnia  degli  altri  combattenti  so- 
stenne prima  gli  assalti,  sottentravano  i  Lombardi  del  Manara. 
Una  compagnia  di  bersaglieri  fu  mandata  a  pigliare  certo 
casino  trascurato  fio  li ,  e  T  occupò  agevolmente  ,  senonchè 
avendo  scorto  poco  dopo  come  fitti  e  ordinati  venissero  con- 
tro a  loro  i  Francesi  sbigottirono  come  fossero  stati  condotti 
al  macello;  volgendo  gli  occhi  scorucciati  verso  i  loro  capi- 
tani quasi  per  rimproverarli  di  avergli  cimentati  a  cotesto 
sbarraglio  li  videro  fermi  come  statue  di  marmo;  per  la  qaal 
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cosa  vinti  da  ira  e  da  paara,  urlando  come  vesani  si  rifug- 
girono verso  il  Vascello;  i  capitani  Manara,  Ferrari,  Rosaguli 
ed  HoSstetter,  commossi  profondamente,  cacciandosi  tra  loro 
ne  trattenevano  la  fuga,  compito  che  riusci  loro  più  agevole 
per  la  sopravvegnenza  di  altre  due  compagnie ,  una  coman- 
data  dal  Dandolo ,  V  altra  dal  Rozat.  E  da  credersi  che  il 
Manara  col  sangue  acceso  per  cotesto  brutto  scompiglio  ora 
avventasse  i  suoi  soldati  a  gesto ,  che  si  potrebbe  giudicare 
piuttosto  disperato  che  magnanimo;  avanti!  avanti!  gridava 
il  feroce,  e  primo  di  tutti  entra  nel  viale  di  villa  Corsini; 
precauzioni  e  ripari  egli  sdegna  e  con  lui  gli  ufliziali ,  che 
splendidi  di  virile  bellezza  e  di  vesti  dorate ,  senza  piegare 
collo  se  ne  stanno  ritti  e  scoperti  in  mezzo  al  viale.  Qui 
caddero  Enrico  Dandolo,  Colombo  e  Silva  di  miserande  piaghe, 
ma  gli  altri  non  si  mossero ,  per  la  qual  cosa  ai  soldati ,  i 
quali  pure  dietro  ai  vasi  di  limoni  o  ai  piedistalli  o  ai  pila- 
stri si  schermivano,  prese  talento  di  mostrarsi  non  da  meno 
dei  capitani;  la  paura  della  vergogna  aveva  superato  in  essi 
la  paura  della  morte. 

E  ci  hanno  i  gaudi  della  battaglia,  cerlaminis  gaudia \  e 
questo  si  capisce;  ci  hanno  altresì  i  gaudi  del  morire,  e  questo 
s'intende  meno,  tuttavia  è  cosi  ;  nò  solo  nel  più  forte  sesso, 
ma  eziandio  nel  debole ,  e  di  ciò  porgano  testimonianza  le 
fanciulle  milesie  prese  dal  furore  di  uccidersi;  e  non  fu  tro- 
vato rimedio  a  celesta  insania ,  fuorché  minacciando ,  che  il 
corpo  della  violenta  contro  se  medesima  sarebbe  stato  esposto 
ignudo  al  ludibrio  del  volgo.  Fu  Enrico  Dandolo  antica  stirpe 
non  degenerata;  a  lui  nocqae  la  troppa  fidanza;  imperciocché 
avendo  visto  una  compagnia  di  Francesi  sbucare  da  un  lato 
del  palazzo  Corsini  si  mise  in  procinto  di  combatterla,  ma  si 
trattenne;  e  la  cagione  ne  fu  il  capitano  francese ,  il  quale 
sollevata  la  sciabola  gridava  con  parole  italiane:  siamo  amici! 
Il  Dandolo  e  i  suoi  allora  accosiansi  come  chi  sa,  e  desidera 
avere  amplesso   fraterno;  e  l'amplesso  fraterno  fu  che  il  ca- 
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pitano  di  Francia  di  un  tratto  saltato  da  parte  ordinaTa  ai 
suoi  scaricassero  rarma  a  trenta  passi  di  distanza  :  no  terzo 
e  più  della  compagnia  Dandolo  giacque  spenta,  degli  ufficiali 
Ludovico  Mancini  ebbe  forata  U(ia  coscia ,  alcuni  soldati  ac- 
corsi a  sollevarlo  riportarono  gravi  ferite,  e  lo  stesso  soccorso 
fu  da  capo  trapassato  nel  braccio;  Silva  lamentò  una  mano 
lacera,  a  Colombo  toccava  una  palla  in  bocca  che  stracciata 
tutta  la  carne  gli  usci  dilla  guancia.  Ài  Dandolo  una  palla 
traditora  trapassò  il  corpo  da  petto  ai  reni:  i  suoi  rincalzati 
dai  Francesi  lasciaroulo  solo;  ma  solo  non  si  poteva  dire 
perchè  rimase  al  morente  il  Mjrosinì,  gentile  sangue  latino.- 
Dopo  breve  intervallo  i  soldati  nostri  ripresero  animo  e  irrup- 
pero a  corpo  perduto  contro  i  Francesi:  allora  due  pietosi  si 
fecero  a  mettere  in  salvo  il  Dandolo  e  il  Morosini  ;  questi , 
come  a  fortuna  piacque,  illeso,  T altro  ahimè!  boccheggiante 
nella  morte.  Dopo  breve  egli  periva  bello,  elegafjte  di  forme, 
di  costumi  santissimi  ;  non  contava  ancora  ventidue  anni. 
Percuote  la  mente  di  pÌPtà  la  trepidazione  del  fratello  dello 
spento,  capitano  Emilio  D mdolo,  il  quale  fermo  sotto  Tarme 
non  poteva  sovvenire,  né  andare  in  traccia  del  diletto  capo; 
ne  domandava  ai  feriti  i  quali  gli  passavano  vicino,  e  il  Man- 
cini gli  disse:  e  tuo  fratello....  »  e  più  non  potè  dire;  più 
aperto  ma  sempre  dolorosamente  incerto  un  bersagliere;  «  or  ora 
«  cadde  da  ferita  mortale.  »  Il  dabaen  giovane  trafitta  Fani- 
ma  J  senza  poter  porgere  aita  al  percolante,  senza  potergli 
dare  T  ultimo  bacio  e  chiudergli  gli  occhi  con  passi  concitati 
camminava  su  e  giù  di  fronte  alU  compagnia  vinto  da  ira, 
da  pietà  e  da  dolore,  mordendo  la  canna  di  uoa  pistola  per 
impedire  le  lacrime,  che  traboccassero.  Mentre  durava  il  gio* 
vane  in  cotesta  agonia,  ecco  s  ipraggiungergli  addosso  il  Ga- 
ribaldi e  dirgli:  «  andate  con  20  dei  più  valorosi  dei  vostri 
«  a  pigliare  con  la  baionetta  la  villa  Corsini.  »  Al  Dandolo 
parve  sognare;  arduo  conoscere  la  cagione  dello  spietato  co- 
mando  ;  forse,  nonostante  la  calma  olimpica,  che  ostentava  il 
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Garibaldi,  anche  a  lui  la  febbre  avvampava  il  sangae,  o  forse 
conosceodo  come  da  tutte  coteste  morti  Doa  potesse  uscirne 
altro  bene  eccetto  quello  di  mostrare  al  moodo  la  virtù  no- 
stra, disegnasse  fargli  toccare  con  mano,  che  molli  anco  adesso 
la  Italia  novera  dentro  a  sé  Leonidi  alle  Termopoli,  e  Fabi 
a  Cremerà.  Cotesto  era  comando  disperato  da  darsi  ad  anima 
disperata,  e  tale  si  sentiva  in  quel  punto  Emilio  Dandolo; 
trovò  i  venti  perduti,  e  andò  con  essi,  correndo  tutti,  a  capo 
basso ,  senza  contare  chi  cascava  :  arrivati  sotto  il  palazzo 
erano  dodici;  di  faccia  fulminavano  i  Francesi  da  tutte  le 
finestre  del  palazzo;  dietro  le  spalle  mulinava  un  turbinio  di 
mitraglia  dei  nostri  cannoni,  e' fu  mestieri  uscire  di  là  seppure 
non  volevano  coi  frantumi  delle  proprie  membra  lacerate  se- 
minare il  terreno  ;  nel  ritirarsi  una  medesima  palla  ferì  nella 
stessa  parte,  la  coscia,  il  Signorini,  e  il  Dandolo;  di  ven- 
tuno al  Vascello  tornarono  sei. 

Trasportato  ferito  alFospedale  volante,  Tamoroso  fratello  se 
ne  prevale  per  andare  attorno  zoppicando  in  mezzo  a  dolori 
atrocissimi  in  cerca  del  fratello ,  e  in  ogni  giacente  appun- 
tava r  occhio  bramoso  per  conoscere  le  dilette  sembianze ,  e 
già  gli  era  vicino,  e  stava  per  iscoprirlo  quando  un  pietoso 
fu  pronto  a  celarglielo:  il  Manara  vedendo  quello  strazio  fece 
cuore  di  ferro,  onde  cessasse,  e  chiamato  col  cenno  della  mano 
il  Dandolo  lo  trasse  in  disparte;  quivi  strettegli  ambe  le  mani 
gli  disse:  <  non  travagliarti  piti  a  cercare  tuo  fratello....  io 
ti  farò  da  fratello!  >  Trasportavano  da  capo  il  Dandolo  al- 
Fospedale  e  questa  volta  più  morto,  che  vivo. 

Non  io  per  certo  mi  stancherò  ricordare  i  fatti  e  i  detti 
dei  nostri  eroi  nella  memorabile  giornata ,  bensì  lamenterò 
sempre  che  tutti  non  mi  sieno  potuti  giungere;  per  la  quale 
cosa  mi  è  tolto  consolare  cotesto  anime  di  laudi  e  di  pianto. 

Il  sergente  Morfini,  lombardo,  giovane  di  18  anni,  con  la 
mano  squarciata  da  un  colpo  di  baionetta,  dopo  messa  un 
po' di  fasciatura  alla  ferita,  torna  in  battaglia.   «  Che  fai  tu 
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«  qui?  gli  diceva  il  Matara  ;  ferito  come  sei  oon  gio?i  a 
<  nulla.  »  Ed  egli  replicava;  «  lasciatemi  stare;  alla  peggio 
a  farò  numero.  »  Rimase  io  fatti ,  e  fu  visto  sempre  com- 
battere fra  i  primi,  finche  colpito  nella  testa  cadde  e  spirò. 

Si  rinnuova  il  caso  di  Eurialo  e  Niso  nel  Bronzetti  tenente, 
il  quale  sapendo  il  suo  sdldato  di  servizio  giacersi  morto 
presso  la  villa  Corsini  caduta  in  potestà  del  nemico  »  tolti 
seco  quattro  uomini  risoluti  di  mettersi  allo  sbaraglio ,  cac- 
ciatisi fra  mezzo  le  scolte  francesi,  rinvennero  il  cadavere,  se 
lo  recarono  sulle  braccia  e  per  ventura  che  sa  di  prodigio, 
trattolo  in  salvo  gli  diedero  pietosa  sepoltura. 

Peggior  sorte,  non  però  meno  degna  di  onorata  ricordanza 
toccò  al  soldato  della  Longa  milanese ,  il  quale  non  volle 
lasciare  in  balia  dei  Francesi  irruenti  il  suo  caporale  Fiorani 
cadutogli  allato,  caricatoselo  sopra  le  spalle  mentre  con  lenti 
passi  procura  scansarsi  dalla  mischia,  collo  di  palla  nel  petto 
stramazza  in  un  fascio  col  cadavere  del  caporale  per  non  rile- 
varsi più. 

Tanto  infiammava  i  giovani  petti  Y  ardore  santìssimo  di 
Patria,  che  la  più  parte  dei  feriti  non  mandava  lamento,  e 
taluni  mordendo  fazzoletto  o  panno  e  per  fino  le  proprie 
carni,  s'industriavano  attutirlo,  affinchè  i  compagni  che  li  sur- 
rogavano nella  lotta  mortale  non  ne  ricavassero  cagione  dì 
sgomento.  —  Fuvvi  un  ufficiale,  ma  non  ne  trovo  il  nome, 
che  trasportato  su  di  una  barella  airospedale  col  ventre  orri- 
bilmente lacero,  strappava  il  fazzoletto  dalla  ferita  e  gittandolo 
ai  compagni  rimasti,  con  forte  voce  gridava:  «  addio,  rimanga 
«  con  voi  questo  saluto  di  sangue.  »  Un  altro  giovane  e  bello, 
ferito  nel  costato  da  una  palla  di  archibugio,  seduto  anch'egli 
su  la  barella,  scoprivasi  la  ferita  dalla  quale  detergeva  il 
sangue  di  mano  in  mano  che  colava,  onde  pareva  una  rosetta 
vermiglia,  sicché  additandola,  e  amaramente  ridendo  diceva: 
e  i  nostri  amici  di  Francia  e'  mi  hanno  fatto  ufficiale  della 
e  legione  d' onore.  >  Fu  visto  un  altro  ufficiale  che  fracassati 
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il  piede  e  il  braccio  destri ,  tuttavia  con  la  sinistra  agitava 
il  suo  berretto  messo  sopra  la  punta  della  spada  animando 
i  combattenti  coi  gridi:  «  viva  la  Repubblica!  viva  la  Italia!  p 
Di  cuore  invincibilmente  giocondo  porgono  testimonianza  le 
parole  profferite  da  certo  soldato  b3rgamasco  nell'atto  cbe  gli 
amputavano  la  destra:  t  manco  male  che  mi  rimane  quest'altra 
e  (e  sollevava  la  sinistra) ,  per  battermi ,  e  per  bere.  »  Il 
colonnello  Morrocchetti  ferito  nel  braccio,  ci  si  avvolgeva  intorno 
un  fazzoletto,  e  condenti  il  legava,  né  per  quanto  fu  lunga 
la  giornata  si  posò  un  momento  da  battagliare.  Parlammo  del 
Bixio ,  e  quello  eh'  ei  dicesse  ferito ,  riferimmo  ;  però  leggo 
nelle  memorie  che  mi  vennero  fornite,  che  alle  parole  aggiunse 
atti,  che  tacere  è  bello,  imperciocché  la  mia  indole  non  con- 
senta andare  in  visibilio ,  come  sembra  che  accada  a  Vit- 
tore Ugo,  di  cenni,  o  di  detti  all'usansa  del  Cambronne  della 
vecchia  guardia;  ma  mi  sento  sforzato  a  notare  le  parole 
meste,  e  solenni  di  rassegnazione  e  di  grandezza  con  le  quali 
ccnchiudeva  la  sedicenne  vita  il  Savoia  da  Mantova:  «guarda, 
<  me  dispiass  soltant  a  meur  perché  vedi  miga  T  Italia 
«  libera.  > 

Corrono  diciassette  anni  dopo  quella  morte  e  noi  prose- 
guiamo affranti  cotesto  fìne  supremo  del  viver  nostro,  che  ogni 
giorno  più  ci  sfuma  davanti;  miserrimo  fato  è  il  nostro:  prima 
avemmo  gli  uomini  e  ci  mancarono  le  cose,  oggi  le  cose  sov- 
vengono, e  ci  fanno  difetto  gli  uomini. 

Tra  i  morti  trovo  Sivori  e  Canapa  ufficiali  di  Montevideo 
genovesi,  Borelli  di  Mantova,  Rasori  di  Soresina,  Falgari  di 
Romagna,  Boldrini  Cesare,  iit  cui  non  sapevi  chb  cosa  tu 
avessi  a  lodare  maggiormente  o  la  umanità,  o  la  scienza,  o 
lo  amore  smisurato  verso  la  Italia,  vi  rimase  ferito,  e  poiché 
egli  aveva  votato  la  sua  vita  alla  Patria  sciolse  il  voto  a 
Maldaloni  undici  anni  più  tardi  combattendo  con  fortuna  mi- 
gliore per  la  Italia,  più  dolente  per  lui.  Gruppi  di  soldato  a 
Montevideo  diventato  capitano  a  Roma,  stramazzò  ferito,  ma 
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potè  rileyarsi  e  vivere,  e  cosi  pure  Bassano  Bignami  di  Man- 
tova sempre  presenta  a  tutte  le  patrie  battaglie  finché  si 
spense  rifinito  dal  te  faticbB  nel  1859  formando  parte  dei 
Cacciatori  delle  Alpi.  Dei  ine  fratelli  Strambio ,  Pietro  e 
Luigi,  capitani  entrambi,  i<  intra  pari  ai  due  Aiaci  in  catasta 
fazione  si  travagliavano ,  lietro  ebbe  infranta  una  coscia. 
Luigi  urlò  per  passione,  e  non  sì  rimase  da  combattere. 

Allorché  il  prò'  Da^erio  tentando  un  disperato  assalto  alla 
villa  Corsini  con  una  man)  di  eroi,  rimase  spento  a  mezzo 
del  viSkle  con  una  palla  in  mezzo  del  petto ,  cadde  V  animo 
un'  altra  volta  ai  soldati,  e  sgomcQtatisi  si  volsero  con  fret- 
tolosi passi  verso  la  porta  San  Pancrazio,  la  quale  cosa  no- 
tata dal  Garibaldi  via  percorrendo  si  pose  fra  la  porta  ,  ed 
ì  faggenti  a  cai  quando  furono  vicini  favellò  con  parola  vi- 
brate :  «  voi  avete  sbagliato  strada  ;  non  è  per  di  qua,  che 
«  sì  va  a  combattere  il  nemico.  »  A  mo'  che  la  lampada 
per  olio  novamente  infuso  si  ravviva,  per  cotesto  parole  ri- 
presero ardire  i  soldati ,  e  quantunque  laceri  e  stanchi  tor- 
narono a  perigliarsi  nella  lotta  mortale* 

Anco  Angiolo  Passini  non  una  ma  due  volte  si  avventò 
seguito  da  pachi  ad  assaltare  il  Casino  dei  Quattro  Venti  ; 
la  prima  volta  rimasto  solo  indietreggiò  lento  fra  mezzo  ad 
una  grandine  di  palle  ;  poco  dopo ,  avendo  una  granata  ap- 
preso fuoco  al  Casino,  egli  volle  mettersi  da  capo  alla  ven- 
tura, a  lo  prese  cacciandone  via  i  Francesi  con  la  baionetta 
nei  reni,  e  forse  sarebbe  riuscito  a  tenerci  fermo  il  piade, 
se  in  quel  punto  cadendo  per  gravissima  percossa  ricevuta 
non  avesse,  per  cosi  dire,  con^  la  sua  assenza  levata  Tanima 
ai  soldati  ;  ne  a  restituirli  alla  fiducia  di  vincere  valse  il 
Manara  che  sopraggiunlo  in  soccorso  co'  suoi  Lombardi  prese 
altri  posti,  e  non  li  potò  tenere,  che  i  Francesi  con  numero 
quadruplicato  di  gente  fresca  corsero  a  rìscoterli. 

Qui  mi  vo'  pigliare  licenza ,  che  so  che  ai  miei  lettori 
parrà  dovere,  di  stendermi   alquanto    nel  racconto  di  Luigi 

(Lo  Astedio  di  Roma  dity  49) 


li  Rossi  si  volge  indispettito  da  cotesto  lato;  allora  due  o  tre  si 
spiccano  dal  gruppo  destro  per  girare  al  sinistro  passando  davanti 
allo  sciagurato  e  gli  vibrarono  non  uno,  bensì  due  colpi. 

{Pag.  649. 


\ 


PARTE  HI  787 


Binda  da  CremoDa ,  .  figlio  unico  di  padre    dovizioso  :  costui 
amava  di  profondissimo  affetto  uua  fanciulla  popolesca  one- 
sta nonmenochè  bella,  né  il   padre  suo  consentendogliela  a 
sposa  egli  menava  vita  desolata  ;  finalmente  il  padre ,  consi- 
derando come   tentata  ogni  via  non  fosse  riuscito  a  distorlo 
da  cotesto  suo   decennale  amore,  accolse   la  fanciulla,  e  la 
benedisse  per  figlia  :  pochi  mesi  il  giovane  Binda  andò  lieto 
nei  santissimi  amplessi,  che  rotta  la  guerra  all'Austria  dopo 
stat3  alquanto  in    forse  tra   la   sposa ,  e  la  Patria  ,  Y  amor 
della  Patria  vinse,  e  versandosi  su  i  campi  di  battaglia  egli 
combattè  con  Y  ardore    cui   non   seppe  vincere  lo  smisurato 
affetto  deir  amata  donna  :  tuttavia   si  consolava  della  lonta- 
Dania  sempre  di  lei  favellando,  lei  in  mezzo. ai  pericoli  in- 
vocando, e  di  tratto  in  tratto  tra  la  furia  del  fuoco  traendosi 
dal  petto  i  capelli  di  lei  baciandoli ,  e  ribaciandoli.  A  Rieti 
lo  fulminò  la  nuova  della   morte   della   sposa   diletta,  non 
pianse,  non  disse  motto,  ma  gli  amici  che  lo  videro  orribil- 
mente mutarsi  in  volto  procurarono  badarlo  attentissimi,  onde 
per  ventura  furono  a   tempo  a   trattenerlo   quando  allo  im- 
provviso egli  volse  contro  di  se  le  mani  violente.  Lo  conso- 
larono,. ^  il  forte  uomo  si  consolò  da  sé,  sentendo  come  ad 
ogni  minuto  gli  si   parasse    la   occasione   dinanzi  di  morire 
per  la  Patria;  da   per  tutto   si  fu,  in   ogni  parte  combattè 
sempre  nella  ferocia  pacato,  vigile,  e  previdente  cosi,  che  la 
milizia  gli  conferiva  il  nome  di  perfetto  soldato. 

La  storia  dolente  della  morte  della  amata  sua  donna  è 
questa  ;  ella  usava  la  mattina  per  tempo  recarsi  in  chiesa  a 
supplicare  Dio  per  la  conservazione  del  carissimo  capo,  l'a- 
docchiò un  ufficiale  austriaco,  e  prese  a  perseguitarla  per  li- 
bidine assai,  ma  più  per  istrazio  sapendola  moglie  di  un  ri- 
belle ;  non  valse  alla  meschina  starsi  con  riguardi ,  non  di 
fuggire  via  un  giorno ,  eh'  egli  in  agguato  la  colse  ;  nello 
androne  delU  casa  la  raggiunse ,  la  mano  le  pose  fra  i  ca- 
pelli, ed  ogni  sforzo   tentò  di  brutale  violenza ,  ma  la  vaio- 
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rosa  si  difendeva  adoperandoci  anco  i  denti,  finché  la  gente 
accorrendo  tratta  dal  rumore  pel  tamolto ,  costrinse  il  maU 
nato  a  lasciare  la  donna  non  prima  però  di  averla  pesta  coi 
piedi  sul  petto  cosi ,  eh'  ella  infermatasi  gravemente  non  ci 
lasciasse  la  vita. 

Il  Binda  difese  prima  la  villa  Panfili,  il  tre  di  gìopo  io 
una  delle  volte,  che  dopo  respinti  i  Francesi,  occupammo  il 
Casino  dei  Quattro  Venti,  Io  preposero  a  tenerlo  contro  gli 
assalti  nemici  ;  toccò  a  lui  la  parte  che  prospetta  Roma  ;  i 
Francesi  tornali  tumidi,  e  grossi  instavano  con  tutte  le  forze 
a  girare  dietro  le  spalle  dei  nostri  attelati  davanti  il  palazzo; 
orribile  lotta  fu  quella ,  la  compagnia  del  Binda  ne  rimase 
quasi  disfatta ,  gli  ufiiciali  tutti  morti  o  feriti ,  ma  respinse 
sempre  gli  assalitori  ;  lui  pure  colse  una  palla  nella  gamba 
sinistra^  che  lo  rese  inabile  alla  milizia.  Ora  se  viva  ignoro: 
possano  queste  incolte  parole,  se  morto,  cadere  come  corona 
di  gloria  sopra  la  sua  tomba,  se  vivo  di  giusta  mercede,  e 
di  consolazione  all'animo  tribolato  di  luì.  Ferito,  prima  gra- 
vemente, in  questa  giornata  cessò  Antonio  Zanetti  bolognese: 
correva  a  Roma  incontro  alla  morte  ,  perchè  giunto  il  due 
giugno  rimase  spento  il  tre  :  era  nei  fati ,  né  L  mortali 
possono  dar  di  cozzo  nel  destino. 

Qui  in  Toscana  si  formò  già  una  legione  di  Lombardi,  cai 
il  governo  provvisorio,  come  seppe  meglio  provvide  :  le  cose 
di  Toscana  andate  a  male,  ella  divisa  in  due  corpi  uno  dei 
quali  capitanato  dal  Mezzacapo,  e  Taltro  dal  Medici  s'incam- 
minò verso  Roma  ;  non  però  tutti  furono  generosi  i  Lombardi, 
al  contrario  gì'  irridevano  per  cotesto  partito  V  Allievi  e  il 
Griffini,  ed  altri  che  io  non  nomino,  poco  prima  avventati, 
allora  rimessi,  un  po'  più  tardi  servili,  secondochè  menava  il 
vento ,  ed  essi  ci  trovavano  il  conto.  Altri  narrò ,  sebbene 
non  sia  peranche  palese  lo  scritto,  le  vicende ,  i  rischi  e  i 
patimenti  di  cotesta  schiera  di  giovani  ammirandi  ;  basti  per 
ora  dirne  tanto,  che  il  generale  Mezzacapo  un  di  volle  met- 
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terla  a  prova  di  coraggio,  e  spediti  ionanzi  gli  stracorridoi  i 
procurò  gli  riferissero  circoDdarli  da  ogni  lato  i  Francesi, 
chiusa  allo  scampo  ogni  via,  o  cedere  le  armi  o  morire.  Mo: 
rirel  gridarono  ì  giovani,  e  si  disposero  in  battaglia  per  com- 
battere fino  agli  estremi  :  sotto  la  sferza  di  cocentissimo  sole 
gli  fece  durare  per  molte  ore  il  Generale  schierati  su  Tarme  ; 
air  ultimo,  assai  commendatili  dell' animo  disposto,  concesse 
loro  riposo.  —  Pel  comune  dei  soldati  più  dura  prova  que- 
st'altra, ma  pei  nostri  gentilissimi  e'  mi  sembra  si  potesse 
risparmiare  :  il  Generale  per  via  del  comandante  di  compa- 
gnia annunziò  finiti  i  danari  delfK.  cassa ,  non  sapere  come 
sopperire  alle  s.pese,  vivere  di  accatto  male ,  di  rapina  peg- 
gio :  chiunque  si  trovasse  a  possedere  danaro  lo  mettesse 
fuori  accomodandone  il  corpo  :  quei  poveri  giovani  appena 
udito  lo  annuùzio  in  un  attimo  si  rovesciarono  le  tasche  e 
chi  diede  cinque  chi  cento  franchi:  appena  raccolto  il  danaro 
fu  reso  ;  rimase  la  memoria  del  fatto,  ed  io  b  narro  a  lode, 
e  ad  esempio. 

Ora  a  questi  toccò  la  volta  di  entrare  in  bati;aglia ,  seb* 
bene  ormai  volgesse  il  giorno  a  vespero:  era  il  quarto  assalto; 
prima  di  uscire  di  porta  San  Pancrazio  sostarono  alquanta 
per  riordinarsi:  cotesto  fu  un  duro  quarto  di  ora,  imper- 
ciocché sfilasse  alla  presenza  loro  la  processione  dei  feriti 
trasportati  all' ospedale;  e  pure  il  fiero  spettacolo,  che  avrebbe 
sgagliardito  i  meglio  animosi,  non  isbigotti  i  giovani,  i  quali 
udirono  il  comando  di  accorrere  alla  mischia  lieti  cosi  come 
li  chiamassero  a  pigliar  parte  ai  balli  ;  appena  usciti  ecco 
accorrere  loro  il  Garibaldi  quasi  volando;  di  un  trattò  fer- 
mato il  cavallo  egli  s' inchina  loro ,  e  con  quella  sua  voce  , 
chb  vibra  C3me  metallo  battuto,  stupendo  di  tranquillità  dice 
loro:  «  avanti  bravi  giovani,  vinceremo  anche  oggi!  »  Le 
grida  di  viva  Garibaldi,  viva  la  repubblica  furono  il  saluto 
col  quale  essi  accolsero  le  palle,  che  lanciarono  contro  di 
loro  i  Francesi.  —  La  prima  schiera  appena  fuori  della  porta 
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venne  spartita,  e  parte  andò  ad  occupare  certa  casa  di  fianco 
al  Gasino  dei  Quattro  Venti ,  la  quale  poi  ebbe  nome  di 
Casa  bruciata^  parte  di  rinforzo  al  Vascello  dove,  dopo  avere 
respinto  i  Cacciatori  francesi,  si  ricongiunsero  con  T altra 
della  Casa  bruciata;  qui  sostennero  un  battagliare  tremendo, 
e  comecché  con  ogni  precauzione  si  riparassero  tanto  non 
poterono  schermirsi,  che  parecchi  di  loro  non  giacessero  morti 
0  feriti;  cosi  durarono  (ino  a  sera,  quando  Giacomo  Medici, 
il  quale  non  aveva  combattuto  quel  giorno ,  rilevando  il  se- 
condo battaglione  pensò,  che  non  ci  si  sarebbe  potuto  soste- 
nere e  quindi  ordinava  si  ^raccogliesse  nelle  stanze  terrene 
di  parecchia  paglia  per  abbruciarla  nel  punto  in  cui  F  aves- 
sero dovuta  abbandonare;  ma  fortuna  volte,  che  di  un  tratto 
andasse  in  fiamme:  al  mirare  cotesto  incendio  unanime  si 
levò  il  grido:  «  t  nostri  morti!  »  E  moveva  da  pietà  d'im- 
pedire, che  le  amate  reliquie  andassero  in  cenere  :  in  un  at- 
timo ecco  immemori,  o  non  curanti  del  fuoco  giltarsi  in  mezzo 
i  giovani  soldati  per  sottrarli  a  cotesta  maniera  di  distruzione, 
quasiché  importasse,  che  o  in  cotesto  o  in  altro  modo  rien- 
trassero in  grembo  alla  terra;  tuttavia  se  consideri  come  r 
superstiti  intendessero  seppellire  con  le  proprie  mani  i  loro 
morti  mossi  da  religioneallamemoriadei  caduti  per  la  libertà, 
troverai,  che  passione  vince  ragione  cosi  in  questa  come  in 
molte  altre  cose. 

Né  qui  finiva;  il  Mangiagalli  quando  ormai  la  notte,  la 
fatica  e  i  mutui  lutti  persuadevano  quiete,  ecco  raccolto  un 
manipolo  di  compagni  avventarsi  da  capo,  e  forse  riusciva  a 
fugare  i  Francesi  se  non  gli  si  fosse  sgominato  per  via,  an- 
dava con  lui  airarrosicala  impresa  già  ferito  il  Rozat;  la  ritirata 
fu  due  cotanti  più  luttuosa  dello  assalto:  quel  cadere  senza 
pure  essec  visti,  i  gemili  confidati  al  buio  della  notte,  Tatroce 
pensiero  di  sé,  che  nella  sventura  disperata  ripiglia  il  soprav- 
vento ricordavano  gli  affanni  dell'  Èrebo  immaginati  dai  Poeti. 
11  Garibaldi  poi    compariva  da  per  tutto ,  vestito  di  bianco , 
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sempre  immobile  sia  che  col  destriero  sostasse,  sia  ora  qaà 
ora  là  su  le  groppe  di  quello  scorresse;  più  che  conforto 
adesso  metteva  spavento;  sembrava  il  simulacro  del  Destino 
venuto  a  contemplare  il  compimento  dei  suoi  decreti. 

Il  Sacchi  aveva  difeso  il  Vascello;  dopo  lui  venne  il  Ma- 
nara,  che  lo  presidiò  co' suoi  e  in  fretta  in  furia  lo  converti 
in  ridotto  formidabile;  i  Francesi  trasportati  dal  furore  della 
vittoria  irruppero  per  espugnarlo,  ma  non  la  poterono  spun- 
tare; allora  il  Manara  lo  consegnò  al  Medici ,  il  quale  per 
la  virtù  sua  e  dei  suoi  lo  rese  monumento  inclitD  del  valore 
Italiano. 

Poiché  il  perduto  non  si  poteva  più  riacquistare,  il  Gari- 
baldi vigilò,  affinchè  quello  che  ci  era  rimasto  si  conservasse  ; 
crebbe  le  artiglierie  sul  bastione,  provvide  l'annona ,  imper- 
ciocché in  lutto  quel  giorno  i  soldati  non  che  con  altro,  nep- 
pure con  un  sorso  di  acqua  si  fossero  confortati:  insomma 
perchè  io  in  troppe  parole  non  mi  dilunghi  non  omise  dili- 
genza che  a  capitano  solerte  ed  avvistato  convenga.  Giorno 
miserabile  fu  quello  dacché  la  legione  italiana  deplorò  800 
tra  morti,  e  feriti,  i  Bersaglieri  piansero  120  di  loro;  ovvero 
un  quarto  circa  della  divisione  del  Garibaldi,  fra  cui  100  e 
più  ufficiali;  fiore  di  giovanezza  e  di  virtù;  dei  nemici  ne 
caddero  molti ,  noi  non  li  potemmo  noverare ,  né  potendo 
avremmo  voluto  farlo;  i  Francesi  sogliono  alterare  in  meno 
le  loro  perdite ,  tra  gli  altri  privilegi  quasi  pretenderebbero 
essere  ciurmati,  ed  i  romanzi  loro,  rubata  questa  qualità  ad 
Achille,  la  regalarono  ad  Orlando;  la  quale  cosa  non  tolse 
che  tanto  Achille  quanto  Orlando  di  ferita  perissero. 

Il  Generale  Garibaldi,  nelle  memorie  manoscritte,  di  cui 
mi  fu  cortese  compie  il  racconto  della  infelice  giornata  con 
queste  parole:  «  nel  3  giugno  furono  decise  le  sorti  di  Roma. 
«  I  migliori  ufficiali  morirono  o  giacquero  feriti:  il  nemico 
«  rimase  padrone  dei  Quattro  Venti ,  chiave  delle  posizioni 
«  dominanti:  ci  si  stabili  gagliardamente,  e  cominciò  i  suoi 
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«  lavori  di  assedio  come  se  Roma  fosse  piazza  forte  di  primo 
<  ordine.  »  Siccome  di  fronte  alla  tetra  inverecondia  dei 
Francesi  banditori  delle  virlù,  che  non  hanno,  sembra  calun- 
nia il  rimprovero,  che  loro  appongo,  di  animo  atroce  e  sel- 
vaggio ,  cosi  io  adoprerò  le  parole  altrui  ricordando  quale 
pietà  adoperassero  verso  i  nostri  prigionieri  feriti:  «  dei  sol- 
dati della  legione  italiana  gravemente  feriti  la  più  p^vle  mo- 
rirono per  lo  inumano  trattamento  ricevuto  dai  Francesi  nel 
trasporto  a  Civitavecchia,  essendo  le  ferite  loro  diventate  in- 
sanabili, perchè  da  due  giorni  non  medicate  (1).  » 

Adesso  mi  occorre*  narrare  il  fatto  di  cui  si  trova  memoria 
nelle  storie  dei  tempi  in  diverse  guise;  il  caso  andò  in  que- 
sta maniera.  Il  Garibaldi  dopo  la  giornata  del  3  giugno  venne 
a  pigliare  stanza  nella  villa  Savorelli  dentro  le  mura  e  sì 
pose  in  certa  cameretta  terrena,  che  guardava  la  villa  Spada 
sul  bastione  a  sinistra;  per  giungere  costà  occorreva  passare 
per  una  galleria  la  quale  illuminavano  quattro  finestre  aperte 
al  medesimo  livello  di  quella  dove  abitava  il  Generale.  Colà 
si  trattenevano  parecchi  i  quali  venivano  a  visitarlo  per  ca- 
gione di  ufficio,  tra  gli  altri  di  un  dragone  di  ordinanza.  I 
Francesi,  come  quelli  che  erano  informali  delle  minime  par- 
ticolarità di  quanto  avveniva  a  Roma,  un  giorno  trassero  un 
colpo  si  bene  aggiustato,  che  se  non  fallivano  di  finestra  am- 
mazzavano di  un  tratto  il  Generale  che  per  lo  appunto  sì 
giaceva  su  di  un  tettuccio  alto  un  po'  meno  della  finestra;  la 
palla,  trapassato  il  muro,  che  per  vero  troppo  spesso  non  era 
colpi  il  povero  dragone  nel  ginocchio  destro  intanto  ch'ei  si 
ne  stava  seduto  su  di  una  seggiola  coi  gomiti  appoggiati  alle 
cosce  e  le  mani  sotto  il  mento  ;  tanta  fu  la  violenza  del  colpo 
che  tutta  la  gamba ,  sfracellato  il  ginocchio ,  era  volta  alla 
rovescia,  per  guisa  che  dove  stava  prima  la  punta  dei  piede 
ora  ci  si  vedeva  il  calcagno  con  lo  sprone.  —  Atroci  gli  spa- 
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8imi,  atroci  i  gridi  ond'ei  feriva  le  orecchie  e  T  anima,  tra* 
sportato  all'ospedale  volante  lo  ampatarono  di  corto.  Fatto 
sosta  il  dolore,  il  dragone  voitosi  al  cerusico  gli  disse:  «ora 

<  pregovi  di  una  carità,  che  voi  non  mi  potete  negare.  »  — 
e  Ed  io,  riprese  il  cerusico,  non  te  la  negherò  di  certo  solo 
«  che  stia  in  me  di  potertela  fare.  »  —  In  voi  sta,  chiama- 
c  temi  il  mio  Brigadiere  a  cui  io  vorrei  raccomandare  certa 
€  mia  faccenda  prima  di  andarmene  allo  spedale  grande.  » 
Avvertito  il  brigadiere,  venne:  il  dragone  chiamatoselo  e  vicino 
al  letto  cosi  gli  parlò:   «  birgadiere  date  retta,  voi  capite, 

<  che  a  cavallo  ormai  non  ci  è  verso  eh'  io  monti  più,  però 
«  desidero  come  la  grazia  più  grande  che  voi  possiate  con* 
e  cedermi  ed  io  chiedervi,  che  la  mia  cavalla...  la  mia  buona... 
«  la  mia  cara  cavalla  non  sia  montata  da  altri  che  da  voi; 
*  me  lo  promettete  brigadiere?  »  —  Si,  sì,  con  voce  arran- 
«  golata  rispondeva  il  brigadiere,  te  lo  prometto,  posero  gio- 
c  vane,  te  lo  prometto.  »  —  Oh  I  soggiunse  il  ferito,  voi  non 
€  potete  comprendere  quanto  bene  mi  faccia  la  vostra  prò* 
«  messa  ;  e  voi  non  mi  mancherete...  no...  abbiatene  cura , 
«  sapete,  noti  le  manca,  che  il  parlare.  •  E  cosi  favellando 
piangeva.  Cosi  è  ;  gli  uomini,  se  non  tutti,  la  più  parte  sente 
altissimo  il  bisogno  di  amare,  e  dove  manchino  loro  oggetti 
più  naturali  di  tenerezza  come  i  congiunti,  i  figli  e  le  mogli, 
si  attaccano  agli  animali,  e  talvolta  anco  ad  enti  inanimati; 
di  vero  Plinio  ce  ne  porge  di  parecchi  esempi ,  ed  è  noto 
che  Serse  spasimava  per  un  albero  intorno  alle  radici  del  quale 
spargeva  spesso  libamenti ,  e  Tornava  con  corone,  e  monili 
di  oro. 

Il  Garibaldi,  poiché  vide  che  i  parapetti  non  bastavano  a 
ripararlo,  sapete  voi  dove  andò  a  pigliare  stanza?  Nella  tor- 
retta della  medesima  villa;  quivi  giacevasi  nelle  brevi  ore  di 
ripoiso,  e  quivi  vegliava  continuo  le  mosse  del  nemico  ;  sopra 
la  torretta  havvi  un  terrazzino  a  cavalcioni  del  quale  egli  si 
tratteneva  sovente  dondolando  le  gambe,  e  fumando  il  sigaro. 
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—  Con  esso  viveva  il  Maoara ,  che  dopo  il  pasto,  chiamata 
a  sé  certo  giaiiare  bergamasco  gli  ordinava  rappresentargli 
qualche  farsa  volgare  co'  burattini  di  legno  ;  di  ciò  prendeva 
il  prode  nomo  maraviglioso  diletto:  ora  è  da  sapersi,  che  la 
stanza  dove  cotesti  giaochi  si  facevano  (che  era  la  sala  di- 
pinta da  Salvatore  Rosa)  stava  per  lo  appunto  esposta  alle 
batterie  francesi,  ma  a  ciò  niente  pensavano  ne  il  Manara  né 
i  compagni  suoi,  e  né  manco  il  burattinaio:  ventura  fu,  che 
di  ora  in  poi  veruna  palla  di  cannone  investisse  celesta  casa, 
e  delle  palle  di  schioppo  lanciate  dagrinfallibili  cacciatori 
francesi  nessuna  colpi  il  Generale,  né  il  Manara,  né  veruno 
dei  tanti,  che  affacciatisi  al  terrazzo  della  torretta  se  ne  sta- 
vano a  speculare  il  campo  francese:  onde  vi  ha  chi  pensa 
che  tirando  di  sotto  in  su  la  palla  proceda  diversamente  che 
in  Unea  orizzontale,  e  il  colpo  vada. fallito:  su  di  che  giudi- 
chino gr  intendenti.  Per  me  referendo  simili  spavalderie  ho 
notato,  e  noterò  sempre,  che  il  soldato  della  Patria  non  deve 
mai  atteggiarsi  scenicamente,  né  da  gladiatore,  bensì  nel  modo 
solenne  del  sacerdote,  che  si  offre  vittima  alla  religione  della 
libertà* 

Innanzi  di  inettere  parole  intorno  ad  altri  fatti,  chi  m'in- 
colperà se  io  mi  trattengo  ancora  a  raccogliere  qualche  nome,, 
e  consegnarlo  con  intera  fiducia  alla  storia?  La  religione  della 
cosa  non  già  la  potenza  dello  scrittore  varrà  a  mantenerla 
perenne  nel  cuore  degl' italiani  :  in  cotesta  giornata  caddero 
spenti  altresì,  che  troppo  ci  vorrebbe  a  dire  dei  feriti,  il  Po- 
lini  di  Ancona  colonnello.  Cavalieri,  Bonnet  e  Grassi  tenenti; 
al'o  Scarani ,  mentre  agita  il  moncherino  lacerato  e  se  ne 
serve  a  guisa  di  aspersorio  di  sangue  gridando:  «  vendica- 
temi >  una  palla  nei  reni  tronca  ad  un  punto  la  parola  e 
la  vita.  Ed  anco  a  voi,  Loreta  di  Ravenna,  Gazzanìga  di  Roma, 
Meloni  di  Forlì,  Bucci  di  Ancona,  Marzari  di  Macerata,  San- 
tini e  Govizzi  la  terra  dei  forti  diede  Tultimo  albergo.  Visa- 
netti  di  Cesena  come  fu  riservato  a  più  lungo  martirio  così 
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porse  maggiore  testimoaio  di  virtù  :  percosso  nei  fianchi  dopo 
sei  giorni  in  mezzo  ad  atroci  dolori ,  sempre  invocando  con 
devoto  cuore  la  sacra  Patria,  spirava.  Scarcele  sul  fiore  della 
vita,  di  forme  leggiadre  squarciato  orribilmente  il  ventre,  di 
una  sola  cosa  pareva  si  pigliasse  cura ,  ed  era  disporre  il 
proprio  censo,  che  possedeva  larghissimo,  a  prò  di  persona 
diletta  ;  la  principessa  Belgioioso,  che  lo  assisteva,  sollecita- 
mente ebbe  chiamato  il  notare  certo  per  calmare  Tansietà  del 
moribondo,  e  forse  un  po'  la  sua  curiosità  di  udire  il  nome 
della  donna ,  che  coM  imperava  sopra  i  pensieri  di  lui  ;  la 
donna  era  la  Patria,  la  quale  redo  le  sostanze  dello  Scarcele. 
Molto  i  superstiti  lamentarono  cotesti  prodi  compagni  frutti 
immaturi  strappati  dall'albero  della  vita  ;  adesso  consideriamo 
dolorosamente,  come  risparmiati  dalla  morte  si  tribolerebbero 
nel  vedere  anima,  auiore,  furore,  e  sangue,  e  tutto  indarno, 
e  Italia  fatta  peggio  che  cimiterio  cloaca. 

L'  assalto  del  Ponte  Milvio  per  altro  non  merita  andare 
rammentato,  che  per  un  gesto  degno  dell' antica  storia,  e  ve- 
ramente dei  cosi  fatti  se  ne  incontra  nella  greca,  come  nella 
romana,  ed  eziandio  nella  nostra  italica  del  decimoquinto  se- 
colo ;  se  nonché  temo  forte ,  che  ogni  popolo  abbia  voluto 
vantare  il  suo  di  simile  natura  copiandolo  da  un  altro ,  il 
quale  forse  non  sarà  successo  mai  tranne  nella  immagina- 
zione dello  scrittore  ;  ma  quello,  che  io  narro  come  accaduto 
ai  giorni  nostri,  e  che  molti  vivi  lo  possono  testimoniare,  non 
può  fornire  argomento  di  dubbio.  Il  ponte  Milvio  si  allarga 
una  dozzina  di  braccia,  ed  è  lungo  circa  a  trecento:  lo  reg- 
gono cinque  archi  di  quindici  braccia  di  luce,  e  cinque  pi- 
loni alquanto  meno  larghi;  rotto  il  primo  su  la  sinistra  sponda 
per  dodici  braccia,  gli  altri  avevano  minato  con  polveri  arti- 
ficiali per  rumarlo,  secondo  la  occorrenza,  in  un  attimo. 

I  Francesi  qui  come  altrove  ci  colsero  inaspettati ,  e  con 
infallibile  colpo  uccisa  la  sentinella  sostarono  per  paura  di 
scoppio;  pure  bersagliando  alla  lontana  chiunque  si  attentasse 
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di  porre  il  piede  sul  ponte  dalla  sponda  sinistra.  Per  accer- 
tare r  esito  della  impresa  un  Leblaoc ,  colonnello  del  Genio 
francese ,  aveva  ammanito  più  sotto  al  ponte  una  zalta  con 
armi  da  servire  a  parecchi  bersaglieri  che  avrebbono  traver- 
sato il  fiume  a  noto;  a  troncare  il  disegno  ecco  un  Fulgenzio 
Fabbrizi  di  città  di  Castello  si  tuffa  ignudo  nel  fiume,  e  stretta 
co'  denti  la  corda  a  cui  stava  ormeggiata  la  zalta,  adoperan- 
doci gli  sforzi  supremi  la  tira  seco;  se  lo  fulminassero  i 
Francesi ,  che  se  Y  erano  vista  fare  proprio  sotto  gli  occhi , 
non  è  da  dire ,  e  crebbero  la  faria  qaaudo  cotesto  animoso 
si  trovò  in  mezzo  alla  corrente  a  contrastare  coi  vortici,  che 
)o  tiravano  in  fondo ,  e  con  la  zattera ,  la  quale  sbalzata  a 
urtoni  gli  ammaccava  la  persona ,  tuttavolta  così  egli  provò 
amica  la  fortuna,  che  pesto,  ma  incolume  di  ferite  potè  at- 
tingere Taltra  sponda. 

Ma  il  ponte  cadde  in  potestà  dei  Francesi,  i  quali  padroni 
delle  alture  menavano  strage  dei  nostri,  senzachà  potessimo 
offenderli  noi. 

É  degno  di  memoria  un  gesto  accaduto  in  questi  giorni 
nel  luogo  detto  le  Case  bruciate ,  di  cui  una  fu  arsa ,  come 
vedemmo  dal  Medici;  ne  rimaneva  un'altra,  la  quale  giudi- 
candosi utile  a  tenersi,  finché  si  poteva,  come  quella  che 
posta  sul  lato  sinistro  del  casino  dei  Quattro  Venti,  in  parte 
lo  dominava,  fu  presidiata  da  un  distaccamento  di  quaranta 
uomini  appartenente  al  primo  battaglione  del  reggimento 
l'Unione.  Ordinò  questo  primo  battaglione  il  colonnello  An- 
tonio Ferrara,  che  fu  tanto  amico  al  Manin,  e  morì  a  Parigi 
in  esilio;  il  secondo  compose,  e  comandò  il  colonnello  Rossi 
di  Crevalcuore  rimasto  prigioniero  a  Roma;  questo,  se  eccettui 
gli  uffiziali,  fiore  di  soldati,  non  dava  buona  prova  di  se  con- 
tenendo gente  di  scarriera,  e  insofferente  d'ogni  disciplina, 
quello  air  opposto  formato  tutto  di  buoni  e  cappati  giovani 
veneti  e  lombardi. 

Il  comandante  preposto  al  presidio  della  casa  si  chiamava 
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Cammillo  Ferrara ,  ed  era  figlio  ad  Antonio  ;  lo  assisteva 
Ignazio  Dezi  sottotenente:  se  stessero  sa  l'avvisato  non  im* 
porta  dire,  però  sul  fare  della  mezzanotte  due  sentinelle»  poste 
e  speculare  le  mosse  del  nemico,  retrocedono  di  grande  corsa 
ad  avvisare,  che  i  nemici  movono  contro  di  loro;  il  Ferrara 
con  salda  voce  ordina  rifacciano  i  passi,  esplorino  per  bene, 
poi  senza  sparare  archibugi  tornino  a  dare  più  sicure  novelle. 
Già  per  lo  innanzi,  e  nelfaspettativa  d'imminente  assalto,  il 
comandante  aveva  fatto  porre  sui  davanzali  delle  finestre 
sacchi  pieni  di  terra  lasciando  fra  Tuno  e  altro  alcuni  spazi 
acconci  a  trarre  sul  nemico  senza  o  con  poco  pericolo;  an- 
cora, valendosi  di  certe  grosse  botti,  trovate  in  cantina,  dopo 
averle  riempite  di  terra  e  di  sassi,  le  pose  davanti  le  porte 
a  modo  di  barricate:  non  istette  lunga  ora,  che  le  sentinelle 
ripiegatesi  annunziano  soprastante  il  nemico;  spengonsi  i 
lumi,  comandasi  il  silenzio,  indi  a  poco  ecco  si  ode  lo  scric- 
chiolamento  di  foglie  peste  dalle  pedate  di  uomini  che  cam- 
minano in  frotta;  il  nemico  comparisce,  come  sempre  grosso 
di  numero ,  e  ignaro  dei  luoghi  esita  a  procedere  oltre.  I 
nostri  allora  comandati  fanno  fuoco  così  dal  piano  terreno 
come  dal  superiore,  e  gittaoo  lo  scompiglio  e  la  morte  nelle 
fila  dei  Francesi ,  che  infelloniti  ricompongonsi ,  e  appiccano 
fuoco  alla  casa  per  ardervi  dentro  i  difensori,  e  loro  ne  in- 
colse male,  perchè  il  vento  spinse  contro,  essi*  la  fiamma  delle 
legna  allontanandola  dalla  casa,  e  ne  paleso  le  mosse  prima 
sepolte  nel  buio.  Nonostante  gli  espressi  divieti  i  sergenti 
Guglielmo  Testi  e  Ferdinando  Cattaneo  lombardi ,  e  il  sol- 
dato Andrea  Merendi  da  Faenza  non  potendo  stare  alle  mosse, 
spalancata  una  porta  saltano  fuori ,  e  si  avventano  a  ferire 
di  baionetta  ;  in  un  attimo  •  si  trovano  circondati  da  ogni  parte, 
non  però  sbigottirono;  menando  intorno  il  moschetto  a  mo' 
di  clava  sbarattano  i  nemici,  e  tentano  riguadagnare  la  male 
sortita  porta.  La  fortuna  sovviene  agli  audaci;  a  ceita  morte 
sembrano  destinali  tutti,  eppure  salvaronsi,  due  illesi,  il  Me- 
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rendi  ferito  a  morte  da  palla  sparatagli  a  brucia  pelo:  di 
vero  iodi  a  poeo  periva.  I  Francesi  laceri  tornarono  indietro 
lasciando  il  terreno  ingombro  di  morti ,  fra  i  quali  il  capi- 
tano, e  di  feriti:  da  questi  si  ebbero  notizie  come  gli  assa- 
litori si  componessero  di  Granatieri  e  Zappatori  cinque  volte 
almeno  più  numerosi  degli  assaliti. 

Se  i  Francesi  non  avevano  potuto  vincere  cinque  contro 
uno ,  nel  giorno  appresso  si  accinsero  a  spuntarla  in  Tenti 
contro  uno,  però  protetti  da  folta  boscaglia  eressero  un  ter- 
rapieno alla  sinistra  dei  Quattro  Venti,  e  sovr'esso  pianta- 
rono mezza  batteria,  dalla  quale  tosto  presero  a  battere  la 
casa,  la  quale  in  cortissimo  tempo  traforata  e  rotta  stava  per 
seppellire  sotto  le  sue  mine  i  superstiti  dell'eroico  distacca- 
mento; bisognava  pensare  alla  ritirata,  e  ci  pensò  il  Ferrara, 
senonchè  altri  gli  fece  notare  una  grossa  mano  di  cacciatori 
di  Affrica  disseminati  nella  circostante  macchia ,  i  quali  con 
Tarme  in  punto  gli  aspellavano  come  lepre  al  varco.  In  simili 
strette  salute  unica  non  isperare  salute;  si  stringono,  fanno 
massa ,  e  poi  irrompono  con  la  baionetta  in  resta  contro  il 
nemico  in  mezzo  al  quale  e' fu  mestieri  aprirsi  la  via;  dei 
caduti  nel  periglioso  cammino  si  rammentano  Stefano  Sabietti 
sergente  dell'Umbria,  ed  Angelo  Galli  ;  di  quaranta  che  furdiio 
al  Vascello  rimasero  salvi  solo  ventisette.  Il  generale  Gari- 
baldi molto  lodò  il  fatto,  che  fu  argomento  eziandio  di  spe- 
ciale manifesto  affisso  in  Roma. 

Il  sergente  G.  Rè,  che  con  molto  bel  garbo  mi  mandò  de- 
scritto quel  gesto,  duolsi  non  avere  dal  1849  riveduto  più  i 
prodi,  e  diletti  suoi  ufficiali  Ferrara  e  Dezì ,  e  aggiunge  che 
se  fossero  vivi  potrei  da  loro  attingere  informazioni  anco  più 
estese  delle  sue.  Non  so  se  il  buon  sergente  leggerà  mai 
queste  pagine,  però  pel  caso  eh' ei  le  leggesse  sappia  che 
Ignazio  Dezi  vive  sano  e  verde,  stanziato  adesso  a  Catania,  il 
quale  si  compiacque  fornirmi  relazione  del  medesimo  gesto 
affatto  conforme  alla  sua.  Del  Ferraro  non  mi  giunse  novella. 
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Narra  il  Torre,  che  millanterie  ne  corsero  da  una  parte  e 
datr  altra;  infermiti  comune  massime  ai  popoli  meridionali  , 
ma  alle  millanterie  i  Francesi  aggiunsero  le  menzogne  più 
sbardellale;  a  mo' di  esempio  TOudinot  dava  ad  intendere 
ventimila  dei  nostri  impegnati  alla  difesa  di  villa  Panfili,  ed 
in  tutto  noi  non  arrivammo  mai  a  tanti:  il  vero  era ,  che 
appena  toccavano  i  quattrocento  :  si  gloriava  avere  conqui- 
state tre  bandiere ,  e  n'  ebbe  invece  una ,  non  mica  conqui- 
stata; bensì  rinvenuta  da  lui  dentro  certa  rimessa;  vantava 
come  sforzo  solenne  di  guerra  la  occupazione  di  Monte  Mario, 
e  veramente  utile  gli  fu,  ma  egli  se  lo  recò  in  mano  indifeso 
dnrante  il  tempo  dello  armistizio. 

I  Francesi  non  istetlero  a  perdere  tempo ,  e  nella  notte 
del  quattro  al  cinque  giugno  condussero  la  prima  parallela 
di  assedio  a  trecento  circi  metri  dal  punto  designato  da  loro 
per  lo  assalto:  in  ciò  essi  seguivano  i  precetti  dei  loro  mae- 
stri di  guerra  Vauban ,  e  Cormontaigne  ;  altri  ingegneri 
operarono  altramente,  chi  allontanandosi,  e  chi  più  accostan- 
dosi alle  mura  nemiche;  mentre  si  rammenta  Marescot  che 
allo  assedio  di  Landrecy  aperse  le  trincee  a  3000  metri  dalle 
opere  estreme  della  piazza,  Chasselup  a  Mantova  le  fece  a 
100  metri  più  presso ,  e  Rognat  a  Tortosa  anco  meno  dis- 
costo :  ai  giorni  nostri  la  distanza  di  trecento  metri  non  basta 
in  virtù  delle  armi  perfezionate  che  ti  ammazzano  anco  da 
1000  metri  lontano  y  sicché  tornare  ai  GOO  metri  come  si 
costumava  prima  del  Vauban  non  parrebbe  troppo ,  ma  i 
Francesi  senza  un  pericolo  al  monda  poterono  praticare  a 
Roma  il  modo  che  tennero,  conciossiachè  i  Romani  possedes- 
sero solo  armi  ordinarie  e  né  manco  delle  buone.  Costruita 
la  trincea  alzarono  due  batterie,  una  per  combattere  il  nostro 
baluardo,  Tal  tra  per  rimbeccare  la  nostra  artiglieria  del  monte 
Aventino.  Né  i  nostri  rimasero  a  vedere,  solleciti  palancarono 
e  terrapienarono  la  muraglia  per  quanto  lungo  è  il  tratto  che 
passa  fra  Porta  Portese  e  Porta  San  Pancrazio ,  voltarono  i 
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caoDODi  del  monte  Testaceo  contro  il  campo  francese,  e  con- 
ciassero un  camino  per  recarsi  incolumi  al  Vascello;  però  in 
paragone  delle  apprestate  offese  le  nostre  difese  languide; 
sarebbe  stato  mestieri  irrompere  con  gagliarde  sortite,  ma  le 
ci  venivano  dissuase  dal  difetto  di  fosso  intorno  alle  mura  ^ 
e  dalla  perdita  di  tanti  valorosi  uf&ciali  da  noi  patita  fin  qai^ 
tuttavìa  scambìaronsi  di  parecchie  moschettate  da  una  parte 
e  dair  altra ,  si  tentò  anco  pigliare  certe  case  fuori  del  Va- 
scello, e  non  si  potè  a  cagione  della  grandine  di  palle,  che 
i  nostri  dal  bastione  ci  rovinarono  addosso  scambiandoci  per 
nemici,  e  fu  jattura  gravissima.  Verso  sera  il  capitano  David 
da  Bergamo,  giovane  il  quale  di  pari  accesissimo  amore  pro- 
seguiva Garibaldi  e  la  Libertà,  su  la  via  del  Vascello  percosso 
il  ventre  periva,  feriti  rimasero  Giuseppe  Brachi,  Guglielma 
Belluzzi,  Emanuele  Griffi  aiutante  del  generale  Garibaldi ,  e 
più  illustre  di  tutti  il  colonnello  Pietro  Mellara  da  Bologna» 
che  una  palla  di  moschetto  colse  nello  interno  delia  coscia 
sinistra,  e  li  rimase;  parve  da  prima  lieve  piaga,  o  per  lo 
meno  sanabile;  il  fato  rese  monco  lo  augurio;  egli  periva  dopo 
lunghi  dolori,,  di  lui  più  tardi,  a  infamia  del  popolo,  che  vanta 
il  primato  di  civile. 

I  colonnelli  Buenaga  per  la  parte  di  Spagna,  e  D'Agostino 
per  quella  di  Napoli  recaronsi  al  campo  di  Francia  offerendo 
aiuto,  e  concorso  ;  V  aiuto  accettava  T  Oudinot  dal  Re  di  Na* 
poli,  il  parco  deirartiglieria  d'assedio,  come  se  dei  suoi  can- 
noni egli  non  ne  avesse  di  avanzo,  tanto  gli  prem.eva  vincere 
a  mano  salva;  altro  concorso  no;  bastargli  i  suoi;  a  questa 
ora  se  quei  cialtroni  dei  diplomatici  non  erano  sarebbe  en- 
trato in  Roma  non  mica  una  volta,  ma  dieci.  Ciò  era  con- 
forme al  fine  riposto  della  impresa  di  Francia,  il  quale  con- 
sisteva nel  surrogare  il  suo  al  patronato  deirAustria  in  Italia, 
e  durò  sotto  lo  Impero  quando  ella  parve  venisse  ad  affran-* 
carci  da  un'oppressore,  e  ce  ne  impose  due;  né  punto  me- 
noma, almeno  per  ora  ;  di  ciò  ne  porge  testimonio  la  respinta 

(Lo  Aiffdìo  éi  HoM  éUp.  30) 


Intanto  T Assemblea  commetterà  ai  signori  Rusconi  e  Pes cantini 
si  condacessero  al  capitano  Ondinoti  e  meglio  a  Yoce  gli  spiegassero 
la  protesta  precedente.... 
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proposta  testé  messa  innanzi  dalla  Spagna  di  formare  una 
lega  cattolica  per  proteggere  la  ragione  del  papa  in  Italia  ; 
di  vero  avendo  la  Francia  (a  sao  parere)  ottenuto  con  forza, 
e  con  astuzia  simile  patronato  in  Italia  intende  esercitarlo 
sola,  non  già  in  società  con  altrai,  che  chi  ha  socio  ha  psi- 
drone ,  e  questo  è  detto  antico.  ÀI  deputato  Minghetti  pare 
altrimenti,  ed  ebbe  cuore,  e  fronte  per  affermarlo  in  Parla- 
mento ;•  basta,  il  meno  che  possiamo  dire  di  costui  gli  è  che 
e'  venne  al  mondo  dalla  parte  dei  piedi  ;  e  tuttavia  ci  darà, 
e  prospera  ;  fa  da  capo  ministro,  e  minaccia  ridiventarlo. 

Valentissimi  gFingegneri  francesi,  e  indefessi  non  m^nochè 
intrepidi  gli  esecutori;  riparato  il  guasto  fatto  alle  opere  loro 
dalle  nostre  artiglierie  costraiscono  la  terza  batteria  e  Y  ar- 
mano di  obici  onde  percotere  con  fuochi  verticali  i  bastioni 
sesto,  e  settimo;  i  Romani  dal  canto  loro  compiscono  le  trincee 
del  Vascello,  altre  ne  imprendono  a  sinistra  di  porta  San  Pan- 
crazio  a  fine  d'impedire,  caso  mai,  che  qualche  sortita  venisse 
ributtata,  che  vinti  e  vincitori  entrassero  in  Roma  alla  rinfasa; 
ripigliasi  il  fuoco  nel  giorno  sesto,  e  con  maggior  faria  di 
prima ,  anco  il  cielo  si  commuove  ed  entra  a  parte  della 
lotta;  tempesta  in  terra,  tempesta  in  cielo;  fuoco  e  strepito 
da  empire  di  spavento  da  una  parte  e  dall'altra;  natura  ed 
uomini  parevano  risoluti  a  sconquassare  il  mondo,  ne  il  peggio 
sarebbe  stato  se  fossero  riusciti.  Il  Vaillant  vigilissimo  so- 
spettando sorpresa  alle  ville  Corsini  e  Valentini  asserraglia 
le  prossime  strade,  e  si  avanza  senza  intromissione;  non 
cosi  i  Romani  i  quali  cominciano  opere  grandi ,  e  per  certo 
utilissime,  ma  poi  le  smettono,  o  che  mancasse  loro  la  co* 
stanza,  o  piuttosto,  come  credo,  la- potenza;  per  siffatta  guisa 
idearono  erigere  un  trincerone  il  quale  servisse  a  mo'  di 
piazza  di  arme  dove  le  milizie  nostre  ad  ogni  evento  si  as- 
sembrassero per  contrastare  al  nemico,  il  quale,  superate  le 
trincee  giungesse  a  scacciarne  i  difensori;  ed  altre  più  difese 
disegnarono,  ed  anco  fu  statuito  condurre  a  termine  per  as- 
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i^erragliare  le  strade,  forare  le  case,  onde  porgersi  aita  scana- 
bievole  giusta  la  imminenza  del  pericolo,  per  quinci  rifuggire 
senza  danno  o  con  poco  nella  città  leonina ,  dove  potesse 
rinfocolarsi  la  guerra  più  acerba ,  più  feroce ,  e  forse  meno, 
disperata  di  esito  propizio.  Tutto  questo  o  non  si  fece  del 
tutto,  0  principiato  appena  fu  smesso,  per  lo  che  ai  Francesi 
venne  agevolato,  e  di  molto  il  conquisto  di  Roma. 

La  nostra  artiglieria  durante  la  notte  o  rallentava  i  tiri  o 
li  cessava  dando  occasione  al  nemico  di  spingere  innanzi  le 
sue  opere,  alacre  e  sicuro,  né  andavano  con  miglior  fortuna 
le  cose  pel  contado  dintorno  a  Roma,  che  il  generale  Morris 
scorrazzando  per  la  campagna  dalla  sinistra  del  Tevere  so- 
vente s'impadroniva  del  fodero  avviato  alla  città  penuriante* 
E  pazienza  si  fossero  rimasti  i  Francesi  a  pigliare  le  robe, 
ma  per  atterrire  straziavano  le  persone,  né  solo  le  nocenti , 
bensì  ancora  le  paci&che:  veruna  arte  di  barbaro  noumenochè 
vile  predone  tralasciarono  per  accertarsi  la  vittoria:  certo  gravi 
parole  sono  queste,  ed  io  lo  so,  e  perchè  non  paia,  che  io  mj 
comporti  narrando  più  passionatamente ,  che  a  storico  non 
convenga  scerrò  tra  i  moltissimi  due  casi,  dei  quali  il  com- 
missario Àndreini  riferi  all'  Assemblea.  Gervasio  Pasquali ,  e 
Vincenzio  Sandroni,  mitissimi  agricoltori  alieni  da  ogni  rumore, 
pensarono  potersi  rimanere  alla  cura  delle  proprie  vigne  fuori 
delle  mura,  che  chiudono  il  Vaticano:  spaventati  poi  dagli 
orrori  della  battaglia  s'intanarono  dentro  certe  grotte  scavate 
li  presso  la  vigna,  il  primo  solo,  T  altro,  il  Sandroni,  con  la 
moglie ,  e  tre  figli ,  uno  dei  quali  pargolo  alla  mammella.  I 
Francesi  spintisi  sotto  le  mura,  e  disseminati  a  combattere 
non  tardarono  a  scoprirli,,  e  ad  incrudelire  su  cotesti  inermi 
supplicanti  la  vita;  furono  esauditi  a  colpi  di  fucile;  nò  con- 
tenti di  tanto  il  Pasquali  stramazzato  e  stretto  alla  gola  co- 
strinsero a  gridare  «  viva  Pio  IX  >  poi  rovistategli  le  tasche, 
dei  pochi  baiocchi  che  possedeva  lo  ruburono.  —  Più  lacri- 
mevole fato  incolse  al  Sandroni  però  che  di  primo  tratto  ht 
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manessero  feriti  lai  e  due  6gliaoli,  e  poiché  ricaricati  i  mo- 
schetti con  cera  micidiale  inoltra vansi  i  Francesi ,  la  misera 
madre  genuflessa  al  fianco  del  giacente  marito,  e  circondata 
dai  dae^figli  insanguinati,  sporgeva  il  lattante  gridando:  pietà t 
Come  alla  prima  invocazione  fu  dato  alla  seconda  una  risposta 
di  piombo:  tutti  ne  andarono  da  capo  percossi,  eccetto  il 
pargolo  per  ventura ,  che  parve ,  e  fu  crediito  miracolo.  Il 
Sandroni  poi  per  coleste  ferite  periva  neir  ospizio  di  Santa 
Maria  lasciando  desolati  la  moglie ,  e  i  tre  figli  :  dopo  ciò , 
neghi  chi  ha  cuore,  che  là  dove  occorre  una  causa  di  civiltà 
a  sostenere  quivi  non  isventoli  benefico  il  vessillo  di  Francia  t 
Camminare  da  masnadieri ,  ed  avere  ad  un  tempo  fama  di 
civili  non  si  può:  fra  Tuna  cosa  e  T altra  bisogna  scegliere; 
e  se  i  Francesi  fossero  costretti  a  eleggere  non  sembra,  che 
darebbero  la  preferenza  air  onestà! 

Che  cosa  di  peggio  potessero  fare  gli  Ostrogoti,  o  gli  Unni 
nói  per  verità  non  sappiamo;  e  tuttavia  non  mincò  chi  scri- 
vesse a  cotesti  tempi  :  <  la  missione  di  Francia  aver  per  fine 
«  speciale  la  tutela  delle  libertà  europee  contro  le  dottrine  del 
«  comunismo....  per  lei  diritto  e  dovere  combattere  il  socia- 
«  lismo  di  cui  il  santuario  di  Vesta  con  orribile  profanazione 
«  era  diventato  centro  e  "sinagoga.  »  Né  simile  mostro  di 
<^oncetti  e  di  favella  si  partiva  di  Francia,  bensì  d*  Italia,  e 
neppure  da  papisti  interessati  o  fanatici  ma  si  dal  preteso 
autore  del  risorgimento  italico  abate  Gioberti;  però  merita- 
mente la  sua  fama  periva  prima  di  lui,  e  la  sua  memoria  si 
conserva  nel  gelido^  simulacro  di  marmo  a  Torino,  non  già 
pio  afi'etto  nel  cuore  degli  Italiani. 

Tolsero  i  Francesi  pertanto  T  acqua  alla  città ,  ma  di  un 
tratto  gliela  resero  con  gli  arretrati,  ed  ecco  come:  sospet- 
tando essi  che  i  nostri  insinuandosi  per  gli  acquedotti  ci 
caricassero  mine ,  col^  consiglio  di  distruggerle  vi  spinsero 
dentro  le  ritenute  acque ,  la  quale  cosa  fu  origne  di  una 
assai  piacevole  avventura  alla  fontana  di  San  Piero  in  Mon- 
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torio.  Qaesta  fontana  di  apparenza  mirabilei  fra  le  vaste  ro^ 
mane  vastissima,  nudrisce  di  acqua  il  lago  di  Bracciano  che 
ce  la  versa  quasi  a  fiume  ed  è  chiamata  Paola;  sotto  la  fon- 
tana altissima  una  vasca  stragrande  la  riceve  ^  e  nvlle  ore 
calde  tra  per  T ombra  che  manda  la  fabbrica,  e  tra  per  le 
acque  rotte  dal  rimbalzare,  eh'  esse  fauno  vi  si  gode  refrig'  rio 
di  frescura:  ora  T acqua  cessata,  restava  T ombra,  sicché  da 
cinquanta  e  più  soldati  sdraiatisi  nel  cavo  della  vasca  in 
santa  pace  dormivano;  quando  ecco  di  repente  una  fiumana 
di  acqua  prorompere ,  precipitarsi  dalla  altezza  di  ben  venti 
e  più  piedi  e  con  fracasso  orribile  riempirla  in  un  attimo. 
Pensate  voi  la  maraviglia,  e  la  paura  dei  tapini  a  forza 
desti:  chi  schizza  di  là,  chi  di  qua,  per  fuggire  fanno  grappo 
urtanti  e  si  rovesciano  da  capo;  la  fretta  disordinata  raddoppia 
ie  dimore;  gli  atteggiamt^nti  vari,  e  tutti  burlevoU;  non  incoke 
male  a  nessuno  «  tranne  trovarsi  bagnati  fino  alPosso. 

Il  generale  Garibaldi  dalla  sua  torretta  di  Villa  Savorelli 
contemplava  quel,  continuo  avanzarsi  delle  opere  francesi ,  e 
comecché  forte  temesse  di  poterle  impedire  tuttavia  sentiva, 
che  ormai  a  lui  e  agli  altri  correva  Tobbligo  di  far  prova  di 
disperata  virtù;  né  ciò  solo  per  rintuzzare  la  insopportabile 
iattanza  nemica,  quanto  per  non  parere  da  meno  nello  indo- 
mito coraggio  delle  stesse  donne  romane,  le  quali  senza  porre 
mente  alle  palle  che  fioccavano  recavansi  verso  sera  a  udire 
i  suoni  militari  davanti  alla  sua  villa  ^  e  non  pure  donne 
popolane  erano,  ma  altresì  nobili  donne:  i  soldati  poi  inus- 
zoliti dal  suono  su  quel  luogo  ballavano ,  e  se  taluno  tocco 
da  qualche  palla  cessava,  gli  altri  datagli  la  buona  notte 
continuavano.  Ma  la  buona  notte,  che  augurarono  al  centu- 
rione Molina  fu  eterna ,  imperciocché  nel  trasportarlo  ferito 
morisse  per  via;  spreco  di  vita  non  mai  abbastanza  deplo 
rabile,  e  deplorato! 

Ma  parliamo  delle  donne  romane;  e*  non  si  può  rivocarein 
dubbio,  che  in  esse  vive  latente,  e  talora  si  palesi  nella  sua 
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magniQceDza  il  sangue  della  madre  dei  Gracchi  e  di  Lacre- 
zia;  tra  i  miei  ricordi  noto  come  un  mio  amico  passando  per 
ana  contrada  presso  ponte  Sisto  di  Roma  vedesse  dae  fan- 
ciulle bellissime  intente  a  cucire  panni  in  certa  stanza  ter* 
rena  senza  curarsi  della  pioggia  di  bombOi  che  mandavano  i 
Francesi;  di  un  tratto  una  bomba  li  presso  sfonda  una  casa, 
e  cascata  sul  letto  dove  riposavano  due  vecchi  gli  ammazza: 
placide  e  chete  esse  lasciarono  i  lavori  per  recarsi  a  vedere, 
che  mai  fosse  successo,  e  ad  apprestare  soccorso;  udito  il 
caso  funesto,  levarono  gli  occhi  al  cielo  e  sospirarono  :  e  pace 
«  all'anima  lorol  »  e  senza  più  parole  tornavano  a  ripren- 
dere il  compito  interrotto.  E  noi  pure  avemmo  le  nostre  Cam- 
mille  ,  e  le  nostre  Pantasilee,  anzi,,  quotidianamente,  ed  alla 
stregua  che  il  pericolo  cresceva,  si  presentavano  fanciulle 
per  arrolarsi  come  soldati  e  combattere,  uè  tutte  si  poterono 
rifiutare;  le  rimaste  si.  distinsero  non  solo  nella  ferocia  (cosa 
•he  notiamo  ordinaria  nelle  femmine  una  volta  che  piglino 
'  le  armi)  ma  nella  costanza,  ed  è  più  difficile,  di  sopportare 
di  ogni  maniera  disagi  ;  come  sempre  le  donne  popolane  in 
cima  delle  altre  ;  delle  Trasteverine  strìngerò  il  molto  in  poco 
adoperando  le  parole  di  un  semplice  sergente ,  il  quale  cosi 
mi  scrìsse  di  loro  :  —  Darò  alto  onore  alle  Trasteverine  donne 
intrepide,  pronte,  quando  il  bisogno  lo  chiedeva,  ad  incon- 
trare qualunque  pericolo  ;  sempre  in  mezzo  a  noi  o  per  darci 
consigli,  0  per  infondere  coraggio.  »  Possa  la  fortuna  conce- 
dere ad  esse  il  premio  dovuto  ai  magnanimi!  io  lo  desidero 
per  la  Patria,  per  loro,  ed  anco  per  me. 

Non  il  dolore  della  ingiusta  aggressione ,  nò  i  danni  sof- 
ferti cosi  ci  fanno  forza,  da  negare  ai  Francesi  il  pregio  del 
valore,  nondimanco  è  vero,  che  in  questa  guerra  procedorono 
oltremodo  cauti,  e  anziché  no  rìspettivi  ;  forse  la  prima  batosta 
rilevata  li  persuase  a  questo:  certo  quel  rìsoluto  consacrarsi 
che  fa  la  gente  alla  morte  commuove  T  anima  dei  mortali  e 
sgomenta.  Taluni  dei  loro  scrittori  immaginando  cose  vane , 
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ovvero  usurpando  per .  se  tratti  di  grandezza  che.  da  loro  fot 
reno  uditi  soltanto,  seguendo  Y  usato  costume  attribuirono  ad 
un  soldato  francese  V  avventura  di  essere  andato  a  cogliere 
albicocche  sur  un  albero  in  mezzo  al  tempestare  delle  palle 
nemiche  ;  ciò  è  vero,  ma  invece  di  albioocche  elle  erano  fra* 
gole,  e  fin  qui  non  monta^  ma  il  soldato  invece  di  francese 
er»  italiano  anzi  il  Gadolini  nostro  da  Cremona,  che  se  nella 
gloria  deir  eloquenza  valesse  quanto  vale  nelle  armi,  la  Italia 
moderna  non  avrebbe  ad  invidiare  Cicerone  all'antica;  egli, 
né  solo,  si  attentò  andare  a  raccoglierle  negli  stessi  giardini 
occupanti  dai  Francesi,  e  farne  dono  al  Medici^  T  Aiace  dello 
Assedio  di  Roma. 

fi  siccoqie  noi  sopra  tutto  detestiamo  la  taccia  d' ingrati , 
pessimi  tra  i  xei ,  i  quali  dovrebbero  nelle  nostre  contrade 
come  presso  i  Ghioesi  punirsi»  dacché  giudichiamo  U  ifi|^ 
litudine  non  solo  delitto  in  se,  ma  si  generatrice  di  ogni 
altro  delitto,  ci  guarderemo  di  passare  inonora^  nelle  nortre 
scritture  due  generosi  stranieri  uno  francese,  V  altro  polacco, 
di  cui  mi  occorre  meinoria  nei  libri ,  e  nelle  note  dd  gene- 
rale Sacchi.  Chiamava&i  il  primo  Laviron,  (^pitano  di  stato 
n^ggior:e  presso  il  Garibaldi,  il  quale  un  dì  avvMdpante  di 
sdegno  per  le  spesse  morti  cagionate  dai  Cacciatori  ài  Vin^ 
cennes,  salta  su  la  sponda,  e  additando  la  croce  della  legione 
di  onore,  che  gli  fregiava  il  petto,  si  mise  a  gridare:  «  as^ 
€  sas^inil  tirate  su  questa  croce,  che  ebbi  dal  grande  impe* 
«  mtone.  »  E  venne  pur  troppo  esaudito,  imperciocché  in 
onta  alla  tregua,  che  allora  durava,  i  Cacciatori  non  potendo 
stare  alle  mosse  le  colsero  per  lo  appunto  nel  petto:  ond'ei 
periva  esclamando:  <  viva  la  Italia  1  »  La  notte,  che  sncceese 
a  ootesto  di  il  cielo  naqdAt  giù  acqua  a  bigonce;  disseio 
averla  mandata  per  lavare  la  macchia  fratricida  di  coi  i 
Francesi  avemno  poUuto  la  sacra  terra  romana^  e  nói  è  cosi: 
Iddio  raccatta  il  eangue  versato  proditoriamente ,  e  lo  con^ 
serva  là  dove  non  si  cancella;  paiono  fisime  queste ,  ma  se 
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De  accorge  chi  reietto  Dio  persuasore  di  vivere  incolpevole 
Io  prova  più  tardi  come  chiodo  confitto  nelle  tetopie  di 
Sisara; 

L'altro  caso  è  affatto  simile  a  qaesto,  sicché  dubitai  fosse 
il  medesimo  applicato  a  diversi;  ma  adoperataci  debita  dìli* 
ligenza  trovai  essere  due:  non  importa  ripeterlo,  basterà  dire 
che  il  nuovo  accadde  al  capitano  polacco -chiamato  Vert  a 
Wern  ;  e  che  lo  esito  per  lui  non  volse  sinistro  come  al  fran- 
cese essendo  rimasto  unicattente  ferito  neir  omero  destro. 

La  sortita  disegnata  ebbe  luogo  a  vespero  del  giorno  nove, 
il  suo  ecopo  era  guastare  i  lavori  nemici ,  precipuamente 
quelli  di  faccia  al  bastione  secondo;  ci  presero  parte  200  finan- 
zieri, e  500  uomini  del  primo  reggimento  leggero:  questi 
per  assalire;  un  altro  battaglione  ed  un'altra  compagnia  di 
bersaglieri  si  attelarono  fuori  della  porta  San  Pancrazio  per 
riserva  e  per  proteggere  la  ritirata;  proposero  al  Generale 
operare  simultaneamente  altra  sortita  fuori  della  Porta  Por^ 
tese,  e  non  l'approvò:  perocché  conosciuta  la  mala  prova 
degli  assalti  alla  spicciolata ,  ora  volesse  attenersi  ai  corpi 
grossi.  L'assalto  di  faccia  in  colonna  serrata  fu  respinto  dal 
fuoco  che  proruppe  turbinoso  dalle  trincee  francesi;  con  in- 
credibile valore  i  finanzieri  lo  tentarono  una  seconda  volta, 
e  con  pari  fortuna;  virtù  non  valse  contro  la  forza  soverchiante; 
e  si  ebbero  a  ripiegare  laceri  verso  la  porta.  Questa  fazione 
riuscì  senza  uhlità  non  però  senza  compianto  ;  tante  e  tante 
furono  le  morti  che  resero  non  so  bene  se  io  mi  abbia  a  dire 
«acri  od  esecrabili  cotesti  luoghi,  che  a  raccontarle  tutte  non 
éi  basterebbe  la  lena:  questo  giovi  sapere,  che  da  ora  in  poi' 
il  popolo  a  diritto  prese  a  chiamare  la  porta  San  Pancrazio; 
porta  San  Crepazio ,  il  Vascello  Macellò ,  e  San  Pietro  in^ 
Montorìo  San  Pietro  in  Mortorio.^  In  questo  giorno  deplo- 
rammo il  tenente  Bolognesi,  e  Bartolommeo  Rozat  capitano: 
^opramodo  pietosa  la  morte  di  questo  ultimo;  nacque  a  Gi- 
nevra, e  militò  volontario;   apparve   un   giorno  su  i  confini 
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del  Tirolo  al  cospetto  del  Manara,  e  gii  si  profferse  fratello 
di  armi;  il  Manara  lo  accettò  a  braccia  quadre,  e  amaronsi 
De  Tuno  quindi  in  poi  si  vide  disgiunto  dalf  altro  nei  perì- 
coli; li  scompagnò  la  morte:  ferito  il  3 ,  il  Rozat  non  potè 
tenersi  il  9,  e  armato  di  eletta  carabina  non  come  officiale 
ma  come  Tolooiario  volle  pigliar  parte  al  combattimento  dal 
secondo  bastione:  senonchè  dopo  i  pri»BÌ  colpi  fastidi  il  pa- 
rapetto, e  si  scoperse  a  an  tratto  dalU  ciotola  io  so  agitaodo 
il  berretto  in  ispregio  del  nemico:  avendoglielo  ona  palla 
portato  via  di  oetto  dalle  mani,  i  sotd  ti,  che  assai  lo  amavano 
lo  costrinsero  a  sct-ndere;  egli  però  sci volaodo  si  recava  subito 
dopo  davanti  la  più  larga  apertura  del  muro;  quivi  uoa  palla 
lo  colse  nelFocchio  sinistro  (1);  il  resto  lo  dica  THoffstetler, 
che  per  me  a  raccontare  di  tanto  sangue  scelleratamente  tra- 
dito mi  sento  inverdire:  «  fa  portato  air  ospedale  fuori  dì 
e  sensi  ;  e  quivi  spirò  fra  le  braccia  di  una  signora ,  unica 
s  cura,  ch'egli  accettasse,  dopo  due  giorni  di  orribili  pati- 
«  menti.  Io  fui  due  volte  a  trovarlo,  ma  il  meschino  non  mi 
t  riconobbe  più;  egli  era  tutto  sfigurati:  aveva  la  cavila  (fel- 
e  Tocc^hio  piena  di  sangue,  e  la  pirte  sinistra  del  capo  so- 
e  pramodo  gonfia.  La  donna  romana  con  un  braccio  lo  sor- 
<  reggeva,  e  con  T altro  lo  impiediva  ch'egli  neir angoscia  si 
e  strappasse  la  benda.  »  Trentasei  ore,  che  tanto  si  prolungò 
la  sua  agonia,  la  donna  stette  a  canto  del  moribondo  senza 
lasciarlo  mai:  affermano  W\  ignota  al  Rozat,  e  questo  alla 
donna;  se  cosi  sta  lo  affetto  superando  la  natura  terrena 
diventava  divino,  ed  io  per  me  lo  giudicherei  divino  ,  dove 
anco  ci  si  fosse  mescolato  qualche  po' di  amore  meo  puro: 
ottimamente  immaginarono  gli  antichi  di  origine  celeste  ogni 
amore  che  avesse  Tale  per  sollevarsi  da  terra. 
Continuano  i  lavori,  e  le  jattanze  francesi;  essi  però  eoo- 


(l)  Altri  afTerma  che  la  palla  lo  ooìpi  nella  bocca  riuscendogli  per  la 
nuca. 
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ducono  a  termine  la  batteria  quinta  prima  per  far  tacere  il 
nostro  fuoco  del  bastione  settimo,  e  poi  per  aprire  la  breccia, 
mandano  scorrerie  sul  Teverone  per  rompere  i  ponti  Salaro, 
Nomentano,  e  Mammolo,  e  cosi  chiudere  da  questo  lato  ogpi 
comunic'zione  con  Roma;  sorpreso  il  colonnello  Pianciani,  ch& 
in  compagnia  di  un  suo  ufficiale  veniva  nella  carrozza  dei 
corriere,  lo  tengono  prigioniero  di  guerra:  TOudinot  vanta 
questa  presa  come  una  conquista,  ed  è  ciurmatore;  aggiunge 
nel  rapp  trto  averla  conseguita  dopo  combattuta  aspra  pugna» 
ed  è  bugiardo:  fa  una  funata  di  poveri  contadini,  e  gl'in  via 
in  Francia  trofei  di  guerra,  e  cosi  conferma  la  sentenza,  che 
sopra  tuite  le  passioni  la  vanità  è  crudde. 

Testimoniano  alcuni  storici  come  ora  dai  supremi  capitani 
si  concepisse  il  disegno  d'ingaggiare  una  battaglia  campale  assai* 
tando  la  sinistra  dei  Francesi^  e  prese  le  opere  loro  a  rovescio, 
spingerli  nel  Tevere;  ma  a  ciò  io  non  credo;  forse  taluno  lo 
desiderò  e  lo  disse,  ma  dal  detto  al  fatto  ci  ha  gran  tratto,  nà 
con  tanta  disparità  di  forze  poteva  avventurarsi  anco  dagli 
audacissimi;  all'opposto  fu  tentata  una  sortita  notturna:  notte 
tempo  a  lume  di  torce  assembraronsi  7500  uomini;  1500  ri- 
masero col  generale  Avezzana  fuori  della  porta  San  Pancrazio; 
agli  altri  6000  si  pose  a  capo  Garibaldi,  e  li  menò  alla  cam* 
pagna  uscendo  dalla  porta  dei  Cavalleggieri  ;  suo  scopo  dar 
dentro  la  sinistra  dei  Francesi:  consigliato  a  moltiplicare  gli 
assalti  nega,  e  non  fa  bene;  la  colonna  lunga  disadatta  a 
pigliare  parte  con  molta  forza  al  combattimonto:  se  respinta 
di  fronte  si  rovescia  sopra  i  sorvegoenti  con  non  riparabile 
scompiglio.  L'ordine  della  marcia  questo,  la  legione  polacca 
aU'  antiguardo  ;  200  uomini  o  poco  più  ;  subito  dopo  tre  coorti 
della  legione  italiana;  alla  dietroguardia  due  battaglioni  di 
bersaglieri  lombardi  ;  quattro  battaglioni  del  Rosselli,  e  i  lan* 
cieri  del  Garibaldi  alla  riscossa.  Il  Garibaldi  non  volle  mo- 
versi prima  che  sorgesse  la  luna,  che  fu  verso  le  dieci,  e 
ciò  per  impedire  confusione,  lasciando  perduto  per  questa  via 
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il  yantaggio  di  cascare  addossò  ai  Francesi  ;  ed  al  medesimo 
intento  ordinò  eziandio  i  soldati  alle  vesti  soprammettessera 
la  camicia,  gli  uffiziali  intorno  al  bràccio  legassersi  un  panno 
bianco  ;  pratica  di  guerra  antica ,  che  chiamasi  incamiciata  ^ 
ed  è  fama  la  inventasse  Alfonso  Davalos,  il  vecchio  marchese 
di  Pescara;  i  pratici  di  gaerra  la  giudicano  in  varie  maniere: 
anco  qui  il  fine  loda  F  opera. 

Opinione,  ed  anco  comando   era   si   àVesie  a  camminare 
per   via   retta,  ma  il  Garibaldi,   che   precedeva  la  colonna 
vestito  del  mantello  bianco  di  un  tratto  piega,  conforme  in' 
questo  a  se  stesso,  che  dei  suoi  riposti  consigli  di  guerra  non 
conferisce  con  alcuno,  e  caso  mai  lo  venisse  a  sapere  la  sua 
camicia,  io  penso,  ch'ei  la  brucerebbe.  Cosi  procedendo  ar- 
rivano al  convento  di  San  Pancrazio  dove  l'ufficiale  di  guardia 
annunzia  verna  moto  essersi  osservato  da  tempo  in  qua  nefle 
trincere  francesi^  e  gli  pareva  buon  segnò  ;  altri  tenne  avviso 
contrario  ;  volle  inoltre  porgere  istruzioni  alla  guida  sul  cam- 
mino  da  farsi,  ma  questa  presuntuosa  vantò  saperne  di  avanzo:' 
allora   Garibaldi   scese   e  seduto   sopra  un  tronco  di  albero 
tolse  a  dirigere  le  mosse  ;  e  innanzi  tratto  ordinava  all'Hoffstetter 
precedesse  co'SOOPoUacchi  a  schiarire  il  cammino,  lo  segui- 
tasse  la  legione  italiana;  il  Manara  non  comandalo,  consen- 
tendo air  impeta  della  sua  generosa  natura  lo  seguita  ;  am- 
monito dair  Hoffstetter  che  una  scarica  potrebbe  ammazzarli 
tutti  e  due  in  un  punto  con  danno  della  impresa,  si  allontana, 
ma  poi.  non  regge  e  ritorna.  Persuasi  dalla  guida  si  cacciano, 
dentro  ad  un  canneto,  oltre  il  quale,  pensano  sboccare  da-* 
vanti  le  trincee   francesi ,   ande   si  raccomanda  ai    Polacchi- 
ri  pongansi  sotto  la  camicia  la  quale  omai  non  poteva  apportare 
altro  che  impaccio  e  danno  ;   la  legione   italiana   rimane  su* 
r  orlo  estremo  del  canneto  ;  i  Polacchi  dopo  molto  avvolgersi^ 
si  trovano  avere  girato  il  convento  di  San  Pancrazio,  che  la' 
guida  presuntuosa  aveva  sbagliato  strada:  toccò  loro  rifare  i 
passi,  e  questa  volta  senza  errore,  sicché  riusciti  ormai  da^ 
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vanii  uDa  siepe^  oltre  qaella,  affacciandosi,  vedevano  le  opere 
francesi.  Mentre  pertanto  si  accingono  a  saltitr  sa,  ecco  nel 
canneto  udirsi  strepito  come  di  cavalli  eh'  entrando  a  farla 
atterrino,  e  pestino  le  canne  troncate.  —  Non  erano  cavalli 
ma  fanti,  non  nemici  ma  amici  ;  la  colonna  del  Sacchi ,  li^ 
qnale  sbarattando  senza  riguardo  il  canneto  mosse  cotesto  ru- 
more, che  riusci  esiziale,  imperciocché  non  pure  i  soldati,  ma; 
gli  ufficiali  altresì  temerono  minasse  addosso  loro  la  cavalleria^ 
nemica;  ecco  uno  dice:  si  sono  visti  i  Francesi,  dieci  ripe- 
tono: vengono  i  Francesi;  alla  vanguardia  bociano:  i  Francesi 
assaltopo  alle  spalle;  alla  dietroguardia :  i  Francesi  ci  urtano 
di  fronte.  Ad  aggiungere  confusione  di  un  tratto  scoprono  una 
casa  muta;  che  fare?  Ci  sia  o  no  il  nemico?  Bisogna  vedere 
prima  di  procedere  oltre.  Chi  va  ?  Non  io.  Carnaccia,  andrò 
io,  ed  io,  ed  io.  Così  mormorano  cento,  e  trovata  una  scala, 
ci  si  erpicano  su  ;  la  scala  per  troppo  peso  si  fiacca  ;  i  so* 
liti  sottosopra  in  un  monte  ;  chi  si  rompe  il  capo ,  chi  il 
naso,  altri  altro  membro,  guaiti  e  oimei  per  ogni  lato,  che 
in  cotesto  buio  sgomentano  il  cuore  dei  più  animosi ,  e  lo 
empiono  di  affanno  :  per  le  quali  cose  taluni,  i  più  forti,  fatto 
di  se  gomitolo  con  la  baionetta  calata  si  disposero  a  mo'di 
istrice;  gli  altri,  e  furono  troppo  più,  vinti  da  subito  terrore 
fecero  impeto  Tuno  sopra  T  altro,  urtaronsi,  rovesciaronsi,  e 
pestaronsi  ;  chi  perse  Tarme,  e  chi  i  berretti  ;  molti  i  feriti  ; 
pareva  un  fiume  che  straripi.  Siccome  per  essere  la  strada 
angusta,  ed  incassata  non  presentava  comodità  ai  fuggenti,  ne 
furono  visti  parecchi  arrampicarsi  su  gli  argini  attaccandosi 
ai  tralci  delle  viti,  i  quali  strappandosi,  avveniva,  che  i  maK 
capitati  a  gambe  air  aria  cascassero  sul  capo  ai  compagni  > 
che  di  santa  ragione  li  bestemmiavano;  il  Manara,  il  quale 
pretese  opporsi,  stramazzato  ebbe  a  sentirsi  ammaccare  tutta 
la  persona  ;  Garibaldi  agguantandosi  a  un  albero  non  butta- 
rono a  terra  ;  la  legione  italiana  non  resse  meglio  degli  altri, 
e  andò  sossopra  nella  fuga  ;  chi  resse  furono  i  bersaglieri,  i 
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quali  incrociate  le  baionette,  le  opposero  al  petto  dei  fuggenti 
e  li  trattennero;  il  Garibaldi  montato  in  furia,  riavutosi  ap* 
pena,  salta  a  cavallo  e  can  lo  scudiscio  frustando  intorno 
urlava:  e  ahi  codardi,  ah!  svergognnti  I  »  Anco  il  Mezzacapo 
in  celesta  occasione  fece  mostra  di  coraggio  a  tutta  prova. 
Riordinata  alla  peggio  la  milizia  scomposta  domandarono  gli 
u£Sciali  al  Generate  se  si  avesse  a  proseguire  la  impresa , 
dacché  per  somma  ventura  pareva  che  i  Francesi  non  se  ne 
fossero  addati  ;  rispose  nuÙa  potersi  imprendere  con  gente 
codarda;  rientrassero:  ultimo  come  sempre  alla dietroguardia ; 
passate  le  porte  o  sia  che  la  stanchezza  lo  vincesse ,  o  sia 
che  ormai  sentisse  io  interno  turbamento  dell'animo  non  po- 
tere più  reprimere  si  gettò  a  terra  fingendo  dormire. 

Le  sortite  e  gli  agguati  in  guerra  per  ordinario,  o  non  fi- 
niscono a  bene,  0  tornano  in  capo  a  cui  le  ammanni,  e  Omero 
ab  antiquo  mette  innanzi  cosi  nel  coraggio  come  nella  gloria 
il  guerriero,  che  aspetta  celato,  e  di  pie  fermo  il  nemico,  al- 
r  altro,  il  quale  Balta  su  con  la  lancia  in  pugno  a  zuffa  ma- 
nifesta ;  per  condurre  le  sorprese  a  buon  termine  si  richiedono 
mente  serena,  cuore  inconcusso,  e  vigilanza  mirabile  ;  e  cosa 
strana  a  considerarsi  è  questa,  che  forse  gli  uomini  preposti 
alla  sortita,  ovvero  allo  agguato  presi  da  solo  a  solo  le  qua- 
lità descritte  posseggono  anco  in  copia,  uniti  insieme  ne 
mancano,  dimostrando  che  le  passioni  superano  nel  contagio 
la  stessa  moria.  L'annotatore  alFHoffstetter,  volendo  per  via 
di  esempio  chiarire  come  un  nonnulla  mandi  a  monte  siffatte 
imprese,  riporta  il  caso  degli  Oddi  entrati  notte  tempo  in  Pe- 
rugia per  cacciare  i  Baglioni,  i  quali  omai  occupavano  la  città 
e  solo  rimaneva  loro  spezzare  la  catena  della  via  che  sbocca 
alla  piazza ,  quando  colui ,  che  doveva  romperne  i  serrami , 
stretto  dalla  turba  sorvegnente,  mal  potendo  levare  le  braccia 
per  menare  la  mazza  ferrata  esclamò:  e  fatevi  indietro!  » 
La  quale  parola  propagandosi  di  grado  in  grado  valse  a  im- 
paurire gli  ultimi  ;  gli  altri  del  costoro  spavento  atterrironsi. 
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sicché  coD  graDdissima  furia  si  roppero.  Qaesto  narra  il  Mac* 
chiavelli;  questo  altro  più  notabile  assai  riferisce  Teofilatte 
Simocatta.  Gli  Avari,  invasa  la  Tracia,  avevano  messo  le  tende 
vicino  al  monte  Emo;  di  ciò  avvertiti  i  Romani,  su  i  quali 
imperava  allora  Maurizio ,  nello  intento  di  sorprenderli  ed 
opprimerli,  notte  tempo  si  ficcano  per  certa  forra  angustissima 
camminando  in  due  colonne  con  i  bagagli  nel  mezzo  ;  airim- 
provviso  incespica,  e  casca  un  somiere  di  cui  il  conduttore 
essendo  andato  innanzi,  i  sorvegnenti  impediti  nel  cammino 
lo  richiamano  per  rimettere  in  piedi  là  bestia  gridando: 
4L  retorna,  retorna  fratre.  >  Queste  parole  passando  di  bocca 
fecero  supporre  che,  trovato  il  nemico  all'erta,  fosse  mestieri 
ritirarsi  :  i  più  paurosi  subito  sbandaronsi,  e  gli  altri,  scom- 
posti gli  ordini,  si  trovarono  costretti  a  seguitarli  nella  fuga. 
Agevole  moltiplicare  gli  esempi,  bastino  questi  per  dimostrare 
come  gli  orditi  con  lungo  studio  dalla  sapienza,  la  for.tuna 
sovente  in  un  attimo  disperda  al  vento. 

Troppo  mi  ha  proceduto  infesto  nel  suo  libro  dei  Bersa- 
glieri Emilio  Dandolo  perchè  io  trascuri  di  ricordare  com'egli 
dolente  per  la  riportata  ferita,  e  più  pel  lacrimabile  caso  del 
suo  fratello ,  non  potesse  rimanersi  air  ospedale  in  cotesta 
occasione  ;  volle  andare  co'  compagni,  onde  fra  la  fatica  du- 
rata, ,e  il  turbamento  dell'  animo  gli  si  inacerbì  la  piaga  non 
poco.  A  me  piace  la  vendetta,  e  cosi  mi  vendico,  dolente  di 
non  possedere  maggiore  ala  d' ingegno  per  onorare  conforme 
ai  meriti  il  giovane  egregio,  ed  a  me  tanto  non  giustamente 
nemico. 

La  legione  italiana  rinvenuta  alquanto  dalla  turpe  batti- 
soffiola,  non  poteva  darsi  pace  ;  le  sembrava,  e  veramente  si 
era  coperta  d' ignominia  :  per  ultimo  deputava  messi  al  Ge- 
nerale supplicandolo  le  concedesse  lavarla  avventandola  a 
qualunque  più  arrisicalo  assalto;  gli  udì  il  Garibaldi  con  gli 
occhi  fitti  a  terra  senza  né  un  motto  né  un  gesto ,  poi  li 
licenziò   con   la  m'ìno,  e   parve    non   volesse  rimoversi  per 
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istanza  nonché  degl'  indifferenti  degli  amicissimi  saoi  :  verso 
sera  piegò  Tardoa  mente  ;  stessero  apparecchiati,  li  pro?eFabbe 
domani.  .       ' 

PerO  inentre  il  pròde  uomo  mulinava  il  inodo  di  pitehiar 
foj^te  il  newico  accadde  un'avvisaglia  inopinata /la  quale  ci 
(a,  e  per  morti,  e  per  altre  sequele  oltre  nodo  funèsta*  Sta- 
vano il  colonnello  del  G^nio  Amedei  e  i:]iiarraiòli  suiot  la- 
vorapdo  il  coptrapproccio  lilla  villa  Corsini  nella  vigna  a  sinistra 
della  Via  Vitellia,  e  i  Francesi  lo  andavano!  molestando  con 
piccoli  manipoli  ;  sicché  egli  per  levarsi  cotesto  pruno  dagli 
occhi  ordinava  ai  maggiori  Panizzi  e  Landi  che  lo  rìmfaeo^ 
passero  nelle  regale  :  questi  o  trasportati,  dal  proprio:  ardore» 
0  tratti  dallo  impeto  dei  soldati  muovono  col  battaglione  in^ 
tero  contro  lo  approccio  nemico  serrato  in  colonna  :  ne  nacque 
una  orribile  mischia,  ne  il  moschetto,  né  la  baionetta  vale- 
vano,  posi  frano  veniali  corpo  a  corpo,  ma  i  Francesi  dettero 
indietro  per  adoperale  le  armi:  ai  nostri  facevano  difetto  le 
mupi^opi  ;  non  per  questo  essi  tornarono,  somministrò  imòve 
armi  il  furore,  e.  i  Francesi  maravigliati  si  sentirono  peròossi 
da  una  sassaiola,  che  ridusse  parecchi  al  lumicbo.  Dei  nostri 
mori,  ^  fa  pietà,  il  buon  Panizzi  romagnolo,  soldato  vecchio, 
che  aveva  militati»  in  Ispagna,  e  di  fresco  in  Affrica  co' Francesi; 
il  giorno  innanzi  era  stalo  promosso  maggiore:  tre  palle  nel 
petto  lo  freddarono,  cadde  nella  trincee  nemiche,  ma  i  suoi 
non  QonsentendO)  lasciare  il  suo  corpo  prigioiuero,  tornarono 
allo  assalto*  per  riscattarlo  :  etano  quindici,  tutti  sangue  roma- 
gnolo ;  soli  sei  ne  rimasero  illesi  :  non  importa ,  questi  sei 
portarono  seco  il  cadavere  del  diletto  maggiore.  Fato  pari 
toccava  al  suq  compagno  Liandi  ferito  simnltaneaaiente  in  un 
braccio  e  nel  petto ,  e  agli  ufficiali  Gremonini  e  Giordani  ;  il 
Fanti  di  Ferrara,  antico  soldato  del  regno  italico,  offeso  nel 
braccio  destro,  ne  sofferse  il:  taglio  con  mirabile  pazieiusa,  e 
guariva,  ma  tanto  lo  strinse  il  dolore  per  la  entrata  dei  Francesi 
a  Roma,  che  di  passione  morì;  gli  ufficiali   Bagni,  Chigi  e 

(Lo  Attedio  di  Roma  ditp.  51> 
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11  Bixio  poi  spontaneo^  però   che  spódito    a    circuire  i  fuggenti  a 
sinistra,  udendo  a  destra  strepito  di  battaglia  colà  si  volge. 
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Mattioli   ne  rimasero    mortalmentf^  feriti  ;  da  molte,  e  tiilte 
letali  ferite  percosso  Alessandro  Meloni  da  Imola  ;  lo  crede- 
vano morto,  ma  vivo  o  morto  non  potè  abbandonarlo  il  sao 
soldato  di  compagnia  Nesli,  fratello  di  un  cameriere  del  papa 
Mastai,  nel  mentre  però  piangendo ,  e  lamentando  egli  erra 
cercandolo  nel    macchio  dei  morti ,  ecco  i  cacciatori  di  Vin- 
cennes  scaricano  un  nugolo  di  palle  contro  il  servo  fedele,  e 
jniseramecte  lo  ammazzano  ;  altri  sottentrò  al  triste  ufficio,  e 
valse  a  trasportare  alia  Trinità  dei  Pellegrini  il  capitano  Me* 
Ioni  non  morto,  bensì  moiibondo:  se  avesse    potuto  salvarsi 
certo  lo  avrieno    salvato  le  cure  delle  egregie  donne  Mosti, 
Belgioioso,  Modena,  Galletti,  Malvezzi,  ed  altre  parecchie:  in 
mezzo  a  spasimi    ineffabili   egli  stette  sereno  con  amore  ri- 
membrando la  moglie,  i  figli,  gli  amici,  soprattutto  la  Patria. 
Un'  ora  prima  del  transito  il  generale  Avezzana   ministro 
delta  guerra  nel  visitarlo  lasciava  ai  piedi   di  lai  la  pateote 
di  maggiore.  Usuo  ultimo  sospiro  raccolse  certa  gentildonna 
francese,  la  quale  assicurò  come  dopo  alcuni  giorni  di  silenzio 
al  Meloni  uscisse  una  parola  sola  sul  punto  di  rendere  Tanima, 
e  fa  Italia  l  Giace  ade^sso  il  suo  corpo  a  S.  Carlo  a  Cattinari 
nei  tumuli  di  una  cappella  a  destra,  e  col  suo  corpo,  pre- 
servato da  ingiuria,  un  faglio  che  indica  il  nome,  la  Patria, 
con  altri  particolari  di  lui.  Olivi  memimsse  juvabit,  che  non 
lontano,  forse,  verrà  il  giorno  in  cui  potremo  ridonare  cotesto 
ossa  ai  figliuoli,  e  ad  Imola  generosa  educatrice  di  forti  ita- 
liani. Il  Poggi  da  Imola  soldato,  a  cui  recisero  il  braccio  si- 
nistro, tagliato  che  l'ebbero  se  lo  recò  nella  destra  e  guar- 
dandolo alquanto  usci  fuori  con  queste  parole:   «  mandatelo 
«  in  Francia,  e  dacché  costà  hanno  fame  di  carne  umana  i 
«  Francesi  se  lo  mangino.  »  Quaranta  furono  dei  nostri  morti 
0  feriti.  Il  Garibaldi,  corrucciatosi  per  cotesta  sconsigliata  fa- 
zione, se  la  prese  coir  Amedei,  e  a  torto  ;  lo  mandò  in  castello 
e  pretendeva   sottoporlo  a  giudizio  militare  ;  se  ne  astenne 
meglio  consiglialo,  ma  da  quel  di  in  poi  fra  il  corpo  del  Genio, 
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e  lo  Stato  maggiore  del  Garibaldi  non  corse  più  buon  sangue, 
massime  ch'egli  surrogava  al  colonnello  Amedei  il  maggiore 
Romiti  ;  da  ciò  ne  avvenne  che  si  disfacessero  i  trincerameolì 
alle  gole  dei  Bastioni,  preparando  in  questa  guisa  facile  Tac- 
cesso  al  nemico,  e  a  noi  toglieodo   V  abilità  dì  difendere  le 
breccie;  la  casa  SavorelU  non  si  volle  atterrare,  né  fabbricarci 
il  ridotto  come  avevano  divisato  gli  ufficiali  del  Genio,  capace 
sé  non  a  preservare  dalla  caduta  Roma,  almeno  a  ritardarla. 
In  questa  giunsero  parlamentari  (1)  dal  campo  nemico,  e 
si  dovevano  respingere,  perchè  le  sono  spie ,  e  gli  armistizi 
si  chiedono  dal  nemico  perchè  ha  bisogno  di  tempo  per  no* 
certi  meglio  ;  portavano  lettere  pel  Generale  dello   esercito , 
per  quello  della  Guardia  nazionale,  pel  presidente  delF Assem- 
blea ,    pei  Triumviri,  proclami  pel  popolo ,    e  come  se  tutto 
questo  fosse  poco,  inviti  al  Cernuscbi,  e  al  Lombard  di  re- 
carsi al  campo  :  sonavano  tutte  le  carte  lo  stesso   sermone  ; 
essere  venuti  a  sostenere  la  libertà  del  papa,  e  poi  a  soste- 
nere quella  del  popolo,  li  lasciassero  entrare  e  si  troverebbero 
contenti:  caso  mai  resistessero,  guai  !  con  sette  batterie  allora 
allora  messe  in  ponto    gli  fulminerebbe*  »  Risposero  per  le 
rime:  non  si  accettano  le  prepotenze,  si  sopportano  dopo  gli 
estremi  sforzi   per  repulsarle:    degne  le  parole  di  tutti,  de- 
gnissime queste  del  Generale  Rosselli:   «considerando  che  vi 
«  è  uno  stato  di  vita  per  gli  uomini  peggiore,  che  morte,  se 
«  la  guerra,  che  ci  fate  arrivasse    a  porci  in  questo  stato, 
«  meglio  sarà  chiudere  per  sempre  gli  occhi  alla  luce,  che 
<K  vedere  le  interminabili  oppressioni,  e-  miseria  della  nostra 
«  Patria.  »   Il  Cernuschi,  e  il  Lombard  andarono  in  campo 
dove  udirono  proporsi  una  maniera  di  rappresentanza  scenica, 
mercè  la  quale  aveva  a  stabilirsi,  che  dopo  aperta  la  breccia, 
e  salvo  a  questo  modo  Tonore  soldatesco,  Roma  si  arrendesse: 
risposero,  che  col  ridicolo  i  popoli  si  ammazzano,  caduti  nel 


(i)  V.  Grassi,  Dizionario  militare  a  questa  voce. 
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^Dgue  risorgono.  Accettabili  simili  temperanienti  pei  Francesi, 
per  gF Italiani  contennendi,  e  abominati.  Dopo  TOudinot  ten- 
tava naovo  assalto  di  villa  il  Gorcelles,  gli  rispose  il  Mazzini, 
e  fece  male  ;  con  nessuno  valsero  mai  ragioni  »  e  meno  che 
con  altri  co'  Francesi  quando  si  sentono  in  dieci  contro  uno. 

Cessate  le  frodi  ritornano  le  violente  :  già  i  Francesi  sta-  . 
vano  presso  un  sessanta  passi  ai  Bastioni  primo  e  secondo, 
le  Batterie  per  abbattere  il  Vascello  e  le  case  circostanti 
€rano  compite;  treotacinque  cannoni,  e  più  gli  altri  che,  come 
avvertimmo,  forni  il  Re  di  Napoli  si  trovavano  in  punto  di 
fulminare  le  mqra;  né  basta,  anco  i  mortai  iii  procinto  d*in* 
cominciare  il  fiero  lavoro,  che  di  vero  incominciò  e  terribile; 
né  si  creda ,  clie  i  Francesi  rispettassero  gli  Ospedali ,  o  i 
Musei;  venivano  giù  le  palle  senza  misericordia;  forse  .un 
giorno  i  Francesi  diventeranno  civili,  per  ora  si  contentano 
dirlo.  Le  mura  di  Roma  non  potevano  resistere,  sarebbe  stato 
buona  provvidenza  terra pienarle,  ma  non  lo  fecero,  sicché 
minavano,  scheggiavansi ,  e  i  frantumi  schizzanti  provavano 
i  nostri  più  dannosi  delle  palle  ;  essi  però  non  si  sgomen* 
tavano,  e  quando  vedevano  le  bombe  precipitare  urlavano: 
ff  ecco  Pio  iX  I  »  Appena  cadute  con  temerità,  piuttostoché 
con  audacia  saltavano  loro  addosso,  e  ne  staccavano  la  spo- 
letta, 0  la  troncavano  portandole  con  grande  allegrezza  al  Ga- 
ribaldi, il  quale  le  pagava  uno  scudo  Tuna,  sicché,  per  questo 
modo,  veniva  al  difetto  delle  munizioni  a  sopperirsi  con  quelle 
tolte  al  nemico.  Anco  allo  stesso  Garibaldi  accadde,  che  mentre 
visitava  le  difese  una  bomba  gli  cadesse  forse  dieci  passi 
distante;  fuggirono  tutti,  egli  rimase  imperturbato,  e  solo;  per 
ventura  scoppiando  lo  coperse  di  terra  senza  fargli  altro  male; 
allora  gli  si  strinsero  tutti  alla  vita  gridando  con  immenso 
entusiasmo  :   a  viva  Garibaldi  !  » 

In  quei  giorni  il  capitano  Castelnau  recatisi  a  bordo  del 
Magellano  buona  quantità  di  soldati  si  volg'^.va  a  sobbissare 
la   fonderia  di  Porto  Anzo,  la  quale  cosi   gli   venne  molto 
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agevolmente  conseguita;  sovverti  le  fabbriche,  ed  inchiodò  i. 
cannoni  ;  fatto  questo,  rip^artiva  per  Civitavecchia  portando  seco 
ottocento  palle  di  vario  calibro ,  e  novemila  libbra  di  mitra* 
glia;  ed  anco  questo  stroppio  accadde  per  imprevidenza,  dac- 
ché ogni  qualunque  soldato,  comecché  mediocremente  esperto, 
avrebbe  avvertito  di  tenere  le  polveriere,  gli  arsenali,  i  ma- 
gazzini insomma  delle  cose  necessarie  alla  guerra  in  parte 
dove  il  nemico  non  potesse  agguantarle  con  subita  scorreria. 
La  procella  del  fuoco ,  e  del  ferro  imperversa  più  furiosa 
che  mai,  ad  onestare  la  barbarie  i  Francesi  penseranno  più 
tardi,  e  poi  facile  impresa  è  per  loro  perpetuamente  mentire; 
muoiono  combattenti,  muoiono  non  combattenti, cittadini  inermi, 
vecchi,  donne,  e  fanciulli;  il  tempio  della  Fortuna  virile  è 
mapomesso,  guasto  il  dipìnto  dell'Aurora  di  Guido  Reni,  e  gli 
altri  del  Pinturicchio ,  e  del  Domenichino.  I  nostri  quanto 
potevano  facevano;  anzi  sopra  le  altre  preclara  T opera  degli 
artiglieri,  i  quali  non  mai  domandavano  sollievo  non  che  sol- 
lazzo; tranquilli,  taciturni  surrogavansi  a  vicenda,  i  vivi  ve- 
nivano a  riempire  i  vuoti,  che  lasciavano  i  morti  senza  osser- 
vaziooe ,  o  laménto.  I  nostri  ingegneri,  nel  presagio  che  la 
prima  cinta  sarebbe  superata,  intendevano  compirne  un'altra, 
e  ci  posero  mano,  ma  anch'  essa  non  fu  condotta  a  termine,, 
per  mancanza  di  braccia,  però  che  i  soldati  del  Garibaldi  non 
potessero  sopperire  a  tutto,  e  il  governo  non  provvide  cho 
700  ovvero  800  uomini  al  di  non  bastevolì  all'uopo;  forse 
non  era  sua  la  colpa;  facile  sempre  la  censura,  ed  i  Governi, 
comecché  solertissimi,  nel  tumulto  degli  eventi,  e  nella  per- 
turbazione dell'animo  provvedere  a  tutto  non  possono;  chi 
sta  su  la  fossa  piagne  il  morto:  di  ciò  parleremo  anco  al- 
trove«  —  Certo  buona  volontà  non  mancava ,  e  i  cittadini 
solo  che  fossero  stati  chiamati,  non  sarebbero  rimasti  sordi 
allo  appello,  però  che  fosse  mestieri  piuttosto  cacciarli ,  che 
spronarli ,  ed  in  fatti  un  giovanetto  essendo  stato  respinto 
dalla  trincea  perché  troppo  piccolo,  se  ne  tapinava  esclamando: 
«  0  che  forse  il  Generale  è  grande!  » 
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Questa  è  il  combaUìmento»  che  accadde  al  Ponte  Molle.  I 
RomaDi  temendo  sorpresa  e  danno  dal  lato  dei  monti  Parioli 
attesero  ad  allungarsi  sopra  queste  colline;  scontratisi  col 
nemico  ne  successero  molte  e  varie  avvisaglie  di  cui  fu  il 
fine,  che  i  nostri  snidassero  i  Francesi  da  certe  case,  ch'essi 
occupavano,  e  le  incendessero;  però  il  giorno  di  poi  non 
patendo  essi  cotesta  cacciata,  di  buon  mattino  valicarono  grossi 
ponte  Molle,  senonchè  bersagliati  dai  nostri  cannoni,  che  dalle 
alture  li  fulminavano,  ebbero  a  ripiegarsi  su  F altra  sponda; 
ma  nel  pomeriggio  il  generale  Guesviller  li  riconduceva  alfas-^ 
salto  contro  la  diritta  difesa  dal  colonnello  Masi;  da  una 
parte  e  dalF altra  incerta  la  fortuna,  pari  il  valore;  i  capitani 
di  stato  maggiore  Podullack,  e  Taczanowiki  entrambi  polacchi 
accorsero  al  quartiere  generale  per  rinforzi,  e  gli  ebbero  ma 
tardi,  e  pochi  comandati  da  quel  fiore  di  uomo  Berti*Pichat 
nel  quale  ammiri  in  bellissima  concordia  congiunte  la  dot-^ 
trina,  la  probità,  e  là  virtù  militare;  bolognesi  tutti.  Quando 
arrivarono,  le  cose  volgevano  al  peggio  però  che  i  Francesi 
di  cheto  presero  per  di  dietro  il  luogo  dove  i  nostri  combat- 
tevano, i  quali  non  potendo  reggere  si  ritirarono ,  e  i  Bolo-* 
gnosi  essendosi  di  troppo  avanzati  tardi  si  accorsero  del  passo 
disperato  nel  quale  erano  caduti;  venticinque  ad  un  tratta 
colpiti  giacquero  per  non  rilevarsi  più;  intimalo  il  Podullack 
a  cedere  le  armi  rispondeva:  «  a  voi  altri  cani  vituperati  io 
•  non  mi  arrendo:  »  e  uccìse  due  Francesi  uno  di  spada ^ 
Taltro  di  pistola;  giacque  trafitto  da  cento  punte,  e  lì  rimase; 
reso  il  giorno  veniente  agli  am  ci  supplichevoli  ebbe  onorata 
sepoltura.  Egli  forse  poteva  salvarsi,  e  non  volle,  non  bastan* 
dogli  il  cuore  di  lasciare  in  terra  Y  amico  suo  Taczanowskì 
col  ventre  lacerato;  questi  però  scampava  la  vita;  T altro 
adesso  riposa  nella  nostra  terra.  Ahi  non  sarebbe  stato  cosi^ 
che  noi  avremmo  voluto  ospitarti,  cortese  amico;  pure  abbiti 
quello ,  che  solo  possiamo  darti,  il  pio  ricordo  nelle  nostre 
famiglie,  ed  augurio  di  libertà  alla  tua  Patria;  e  forse  un  di^ 
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aiTiancali  anco  noi  dal  grave  aere,  che  ci  opprime,  compenso 
di  sangue  al  saogue  tao.  Il  tenente  Brugnoli  bolognese,  co- 
mecché squarcialo  e  grondante  sanga^,  ebbe  balìa  di  uscire 
dalle  mani  ai  Francesi,  il  soldato  Schelini,  vedendo  uq  fran- 
ces*".  che  aggavignato  il  Bertt-Pichat  intendeva  strasciuarlo 
seco,  lo  ammazzò  dì  botto,  dando  facoltà  al  sa  )  co  nandante 
di  svignarsela  incoluioe.  Dep^oramono  il  capitano  Fiame  spento 
sul  campo,  e  Oliva  da  San  Severo.  Qaesli  con  più  lunga  au* 
goscia  lasciava  la  vita;  sul  punto  di  pi)|[liare  di  assatio  una 
casa  tenuta  dal  nemico,  collo  a  sonm>  il  p^tto,  casca  su  la 
soglia  di  casa;  qualtord  ci  giorni  si  travagliò  il  mìsero  lon- 
tano dai  suoi,  che  non  io  consolaron  )  di  conforti,  ne  di  la- 
pide funerea,  inconsapevoli  del  luog)  dove  fu  adagiato  in 
grembo  alla  terra.  —  Io  trovo  scritto  come  in  (|uesta  fazione 
morisse  un  altro  giovinetto  di  anuidiciaisctle,  di  gentile  sem- 
bianza, e  fiorenlino;  ferito  nella  gambi  destra,  alf  ufficiale 
francese,  che  gFintimò  la  resa  ruppe  la  lesta  gridando:  «  va 
«  via  soldato  del  papa,  »  trifilto  da  cinque  palle  cadde  sul 
nemico  spento;  si  chiamava  Gherardi:  perchè  queste  anime 
nella  mia  terra  non  sono  seme  che  frutti?  Quando  ci  si  no- 
vereranno  copiose,  come  ora  ci  appaiono  rare,  Firenze  merita- 
mente vanterà  per  impresa  il  suo  leone;  fino  a  quel  di  le 
conviene  molto  meglio  Tagoello  di  Calitnara.  — 

Si  stringe  intorno  a  Roma  la  fiera  cintura  di  ferro  e 
di  fuoco ,  è  il  nemico  moltiplica  le  artiglierie  a  porta  San 
Pancrazio,  donde  si  aspetta  la  resistenza  maggiore;  aproosi 
finalmente  dai  Francesi  le  batterie  di  breccia ,  le  rintuzzano 
i  nostri  cannoni  dai  monti  Testaceo  ed  Aventino;  rabberciate 
le  trincee  i  nemici  ripigliano  il  trarre ,  il  bastione  VI  non 
senza  danni  pure  fa  buona  prova  ;  tracolla  tutlo  il  muro  di 
cortina  al  bastione  VII^,  ma  la  terra  non  gli  smotta  dietro, 
anzi  rimasta  diritta  a  picco  difende,  né  per  lanciarvi  contro 
granate  punto  si  muove.  I  Francesi,  accatastando  breccia  sa 
breccia,  ne  costraiscono  tre  per  tempestare  il  Vascello,  la  Villa 


PARTE  III  825 


Savorelli,  e  le  case  di  Ganco  alla  porta  San  Pancrazio:  qui 
cadde  il  tenente  Cesare  Covelli  cui  il  colpo  stritolò  il  braccio; 
tribolava  dae  giorni ,  e  poi  chiase  gli  occhi  alla  vita ,  non 
infelice  affatto  perchè  morì  nella  speranza,  che  Roma  la  pò* 
tesse  sgarare  eoùtro  i  Francesi;  altri  sei  artiglieri  morirono 
a  un  tratto  per  colpa  di  una  palla,  che  imboccò  dentro  la 
cannoniera;  anco  il  buon  Lodovico  Calandrelli,  percosso  nel 
petto  da  un  frammento  di  ruota,  ebbe  a  cessare  le  difese; 
chi  lo  vide  mi  dice,  che  portò  lungamente  la  parte  lesa  nera 
più  che  carbone.  li  Garibaldi  considerando  come  cotesto  ba^^ 
stione  armato  di  pezzi  da  campagna,  mentre  al  nemico  non 
arrecava  danno,  era  causa  di  lutti  deplorabili  ordinò  lo  disar- 
massero: ed  anco  dalla  Villa  Savorelli  gli  toccava  a  sloggiare;. 
ormai  T  avevano  tolta  di  mira ,  che  non  meno  di  80  a  90 
bombe  al  di  ci  cascavano  dintorno;  una  eiilrò  in  camera  di 
Manara  mentre  stava  facendo  colazione ,  e  tu  pensa  se  sob- 
bissassero  soffitte,  pavimento,  porte,  e  Goestre  ;  un'altra  fra  i 
cavalli  nella  stalla  di  casa  e  non  ne  uccise  veruno;  invece 
un  altra  caduta  nella  casa  attigua  ne  ammazzò  due  ;  con  questa 
pioggia  di  bombe  pure  bastava  il  cuore  al  Garibaldi  di  tenere 
li  dentro  la  villa  un  barile  di  polvere;  né  per  questo  ei  fa- 
ceva le  viste  di  andarsene;  il  giorno  seguente  le  bombe  cad- 
dero nella  stanza  dei  segretari  e  ci  appiccarono  il  fuoco,  la 
prossima  casa  sfasciarono,  e  il  Garibaldi  non  si  decideva  ;  alla 
fine  gli  misero  in  frantumi  la  torretta ,  e  allora  gli  fu  me- 
stieri ricoverare  altrove.  Né  vo' tacere  come  un'altra  bomba, 
ruinata  fra  ì  galeòtti  i  quali  lavoravano  alle  trincee,  in  un 
colpo  ne  ammazzasse  s^'i;  di  sessanta  ormai  si  trovavano  ri- 
dotti a  quaranta  quando  supplicarono  il  Generale  gli  avven- 
turasse agli  estremi  pericoli,  e  premio  di  tanto  fosse  la  morte 
onorata,  e  la  colpa  espiata,  ed  ei  risposd  loro,  sperassero; 
intanto  continuassero  a  chiarire  il  mondo  come  nocenti  cit- 
tadini fossero  stati  contro  il  prossimo ,  ma  della  Patria  figli 
pur  sempre:  tu' li  si  comportarono  da  valorosi,  taluno  da  eroe, 
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ed  ecco  come.  Al  Garibaldi,  che  certo  giorno  visitava  le  opere 
condotte  da  questi  sciagurati ,  uno  di  essi  parlò  e  disse  : 
<  posso  io  discorrervi?  —  Parlate.  —  Geuerale,  perchè  mo' 
«  ce  lasciate  là  e' Francesi?  *  E  gV  indicava  il  Gasino  dei 
Quattro  Venti;  a  cui  il  Generale  sorridendo:  «  perchè  non  ci 
«  riesce  a  cacciarli  via.  —  Ma  scusate,  Generale,  se  ce  an* 
«  diamo  noi,  loro  non  ci  possono  stare.  —  Qui  appunto  sta 
«  Tosso,  — Scusate,  Generale,  questa  difficoltà  non  ce  la  vedo, 
«  se  me  dale  quaranta  omini  di  fegato,  io  ve  caccio  li  Fran- 
«  cesi  da  quel  posto.  >  Ebbe  il  servo  della  pena  i  quaranta 
compagni,  e  andò  diritto  al  palazzo  Corsini  pigliando  per  la 
porta  e  per  lo  mezzo  del  viale  fiancheggiato  da  cipressi;  ap- 
pena i  Francesi  li  scorgono  co-i  le  infallibili  carabine  li  faU 
minano,  taluni  cascano,  altri  riparano  dietro  ai  cipressi,  ma 
il  condottiero  di  cotesta  impresa  non  curante  di  loro  procede 
imperlurbalo  col  suo  moschetto  sopra  la  spalla;  il  nemico 
riseconda  la  scarica,  e  per  questa  eziandio  taluni  ristanno  per 
ferite,  altri  per  paura ,  ne  costui  piega  collo  ^  solo  passa  la 
linea  delle  scolte  nemiche ,  e  solo  arriva  a  pie  del  palazzo , 
dove  per  mostrare  ai  Romani,  che  dalle  mura  lo  seguitavano 
trepidanti  coirocchio ,  come  in  lui  non  allignasse  jattanza  o 
se  pure  jattanza  non  superiore  alla  virtù,  si  pose  a  sedere  su 
la  gradinata  davanti  air  uscio  col  fucile  fra  le  gambe.  Il  Ga- 
ribaldi acceso  in  volto  eccitava  i  circostanti  ad  avventarsi  con 
lui  al  soccorso  delT animoso;  il  forzato  intanto,  poiché  si  fu 
rimasto  tempo  più,  che  bastevole  per  essere  veduto  cosi  dagli 
amici  come  dai  nemici,  si  leva  in  piedi ,  e  con  X  archibugio 
su  la  spalla  ripassa  la  linea  delle  sentinelle  francesi,  e  di  bel 
nuovo  per  mezzo  del  viale  s'incammina  a  Roma;  ormai  ne 
aveva  trascorso  più  che  un  ter/.o  quando  una  palla  lo  ferì 
nei  reni,  ed  egli  tracollando  inforcò  con  la  testa  un  cipresso 
dove  Qnì  la  mal  vissuta,  ma  ben  conchiusa  vita.  Il  Gaiibaldi 
a  quella  vista  si  picchiò  del  pugno  su  la  fronte ,  e  volto  al 
cielo  mormorava  non  so  che  parole  ;  forse  avrà  invocato  Dio; 
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io  però  noQ  lo  guarentirei.  Pochi  giorni  dopo  '•  successe  un 
altro  caso,  il  quale  dimostra  come  facile  ^i  apprenda  in  cuor 
di  popolo  l'agonia  di  gesti  generosi,  ed  io  lo  racconto  non 
solo  per  questo,  ma  altresì  perchè  si  yergognino  (se  mai  fosse 
possibile)  coloro,  che  per  essersi  messi  un  di  al  cimento  per 
la  Patria  non  rifmano  mai  di  rinfacciarlo,  pretendendo  di  es* 
sere  adesso  mantenuti  dal  denaro  pubblico  oziando  nel  Pri- 
taneo 0  di  risucchiare  eteme  mignatte  le  tasche  dei  privati* 
Certo  Barabba,  che  tale  hanno  nome  i  facchini  a  Milano, 
avendo  osservato  come  i  Francesi  lavorassero  indefessi  ad 
alzare  un  terrapieno  dalla  sinistra  parte  del  Vascello,  se  ne 
andò  in  fretta  ad  avvisarne  Giacomo  Medici,  il  quale' rispose 
breve:  «  saperlo.  »   Il  Barabba  incollerito  ripiglia:  «  o  per- 

«  che  non  s'impedisce?  »  E  il  Medici  più  aggrondato ,  che 
mai:  «  non  si  può.  »  Il  Barabba  sta  cheto,  e  quinci  parti- 
tosi si  accorda  con  alquanti  dei  suoi  compagni,  gente  pronta 
a  mettersi  in  qualunque  sbarraglio,  e  con  essi  esce  dal  Va- 
scello ;  di  celato  si  accosta  ora  nascondendosi  dietro  a  un 
vaso  di  limoni,  ed  ora  dietro  una  siepe  al  terrapieno;  alla 
stregua,  che  sparisce  lo  spazio  ai  compagni  viene  manco  il 
coraggio,  sicché  air  ultimo  resta  solo ,  né  di  ciò  si  accorge  : 
solo  pertanto  arriva  al  terrapieno,  e  solo  di  un  salto  piomba 
giù  fra  i  soldati  gridando:  e  siete  tutti  morti I  »  I  Francesi 
naturalmente  temendo  gli  tenesse  dietro  grossa  mano  dei  no- 
stri, giltati  via  i  badili,  e  le  vanghe  scappano  via  a  pigliare 
i  moschetti,  per  difendersi;  ma  il  Barabba  volgendo  allora 
gli  occhi  per  contare  un  po'  con  quanti  moveva  air  assalto , 
si  scorge  solo:  pianse  di  rabbia,  e  per  questa  volta  la  for- 
tuna risparmiando  l'animoso  gli  concesse  tornare  salvo  al  Va<* 
scello,  dove  il  Medici,  dopo  avergli  concesso  le  meritate  lodi, 
lo  volle  con  una  moneta  ricompensare:  il  Barabba  gli  ficcò 
]gli  occhi  addosso  a  squarcia  sacco,  ma  il  Medici  pronto  ripa- 
rava la  svista  dicendo:   <c  tienla  per  cambiarla   in   una  me* 

«  duglia.  » 
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Molli  i  feriti  da  queslo  coDtioao  graodinare  di  palle;  fra  i 
morii  ricordansi  il  Lanzi  tenente,  Tavolacci,  Marucci,  Fedeli, 
pure  tenenti,  e  il  capitano  Minuto. 

Ora  al  Vascello;  forte  edifiiio,  con  alcune  case  dintorno: 
di  giorno  lo  difendeva  il  Medici  con  150  soldati ,  cui  nella 
notte  rinforzavano  ora  con  uùa  roano  di  uomini  di  questo , 
ed  ora  di  quelPallro  corpo,  Unione,  Finanzieri,  Studenti,  o 
legione  Arcioni.  —  Avendo  il  Medici  condotto  una  trincea 
dal  Vascello  fin  presso  la  casa  Giacometti  proprio  di  rincontro 
alle  trincee  dei  francesi,  qu'^sli  per  levarsi  cotesto  pruno  dagli 
occhi ,  che  del  continuo  li  molestava ,  si  giovarono  di  una 
nebbia  che  sorse  deosissima  nella  notte  del  21  giugno,  pen- 
sando cascare  improvviso  sopra  i  trentacinque  uomini  custodi 
delia  nostra  trincea  e  della  casa:  però  tanto  non  seppero 
studiare  il  passo  che  iolralciati  dalle  vigne  non  dessero  la 
sveglia;  onde  il  comandante  dei  nostri  treatacinqae  ordinava 
non  Baiassero,  sfolgorassero  il  nemica  appena  pestasse  le  canne 
stese  óltre  la  porta  un  dieci  passi,  poi  fuori  a  ributtarlo  con 
la  baionetta;  e  cosi  fecero;  erano  i  Francesi  due  compaguie 
di  granatieri  del  reggimento  trentesimo  sesto;  scorate  scap- 
parono lasciando  io  terra  morti  il  capitano ,  con  altri  dieci 
soldati;  moribondo  un  sergente,  con  parecchi  granatieri  feriti. 
Per  ora  taccio  del  Vascello,  ci  tornerò  io  breve;  intanto  si 
sappia  che  il  Medici  lo  difende  sempre,  e  che  i  Francesi  sfo- 
gando sopra  quello  la  soldatesca  rabbia  lo  hanno  lacero  in 
modo,  che  se  si  regge  ancora  pare  miracolo.  — 

Fra  le  dolenti  mi  occorro  narrare  adesso  dolentissima  sto* 
ria;  correva  la  notte  del  21  al  22  fjsca  per  fìtti  nuvoli  e 
piovigginosa:  anco  dai  più  imperiti  si  comprendeva  essere 
mestieri  raddoppiare  vigilanza,  e  di  vero  si  raddoppiò,  perchè 
temendo  T  assalto  appunto  dalla  parte  donde  venne  furono 
mandate  per  tempissimo  nel  pomeriggio  del  21  sei  compagnie 
del  battaglione  della  Unione  a  presidiare  il  luogo;  quivi  erano 
state  fatte  tre  breccie  facili  a  salirsi,  S3  non  che  i  nostri  vi 
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avevano  a  poca  distanza  scavato  una  fossa,  e  riempitala  di 
materie  infiammabili,  che  avrebbero  dovuto  scoppiare  appena 
fossero  comparsi  i  Francesi,  la  quale  opera  avevano  confidata 
a  certo  ingegnere  prussiano,  e  a  lavoranti  stranieri.  Delie  sei 
compagnie  tre  ne  posero  a  custodia  del  bastione  secondo,  una 
dietro  la  breccia  della  cortina,  due  di  presidio  al  bastione 
terzo:  anco  due  sentinelle  furono  collocate  su  i  palchi  rimasti 
ritti  ai  fianchi  del  bastione  secondo,  e  sei  altre  su  Talto  della 
breccia  dietro  la  macerie  di  ssssi;  venne  loro  ordinato: 
^  stessero  vigili,  appena  udissero  rumore  gridassero:  all' ar- 
«  mil  meglio  spaventarsi  indarno,  che  rimanere  sorpresi.  % 
E  poiché  lì  presso  sorgeva  un  folto  canneto  ebbero  avver- 
tenza di  metterci  un'uffiziale  eoa  quattro  soldati ,  più  e  più 
volte  reiterando  Tordine,  ch^  al  menomo  stormire  di  gente 
incendiassero  il  canneto;  furono  eziandio  disposti  due  punti 
di  ritirata;  diligenze  pari  adoperaronsi  al  bastione  terzo;  anzi 
ammoniti  gli  uffiziali  a  volere  persuadere  ì  soldati  a  vegliare 
tutti,  questi  senza  attendere  domanda' con  gran  voce' escla- 
marono; «  noi  vegiieremo,  e  (aremo  tener  desti  i  compagni.  » 
—  Al  bastione  quarto  si  raccomandò  conservassero  a  qua- 
lunque costo  la  casa  vicina  per  avere  adito  di  ripigliare  ad 
ogni  sinistro  la  breccia,  e  siccome  pareva,  ed  era  il  presidio 
debole,  fu  sollecitato  il  maggiore  Cenni  a  rinforzarlo.  —  Per 
non  mancare  poi  alla  più  minuta  diligenza,  che  Parte  della 
guerra  suggerisce,  al  bastione  secondo  venne  deputato  a  so- 
prastaro l'ufficiale  di  stato  maggiore  capitano  Stagnetti;  al 
bastione  quarto  il  capitano  Careni. 

E  malgrado  tuttociò  verso  le  ore  undici  di  notte  un  aiu- 
tante del  maggiore  Delaj  comandante  le  sei  compagnie  della 
Unione,'  arrivava  lutto  smarrito  a  riportare  al  Generale  Garir 
baldi  come  i  Francesi  senza  colpo  ferire  avessero  preso  le 
tre  breccie.  —  Quello,  che  il  Garibaldi  in  cotesta  occasione 
fèicesse  e  dicesse  mi  occorre  scritto  nelle  memorie  di  tale  che 
ci  si  trovò  presente:  «  Verso  la  mezzanotte  il  Generale  scese 
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«  tacitaroo,  e  torvo;  Manara  scriveva;  incontrato  il  centurione 
«  Zanoucchi  il  Garibaldi  gli  domandò:  —  che  ci  è  di  nuovo? 
•  —  Generale,  i  Francesi  hanno  superato  la  breccia,  —  Gli 
«  hai  tu  veduti?  —  Non  vi  ^tate  a  confondere,  pur  troppo 
€  ci  sono.  —  Allora  mosse  frettoloso  quattro  passi  o  sei  per 
«  uscire,  poi  di  un  tratto  si  volse  a  me  dicendo  :  —  chi  sa 
€  che  cosa  hanno  mai  veduto  1  Avete  pronta  la  vostra  gente? 
«  Mandate  un  uomo  capace  a  scoprire.  —  Io  vi  mandai  il 
«e  sergente  Marcheselli  mantovano,  e  al  tempo  stesso  schierai 
«  la  coorte:  di  un  tratto  il  Generale,  senza  aspettare  il  ser- 
4(  gente  Marcheselli  mi  ordina  di  seguirlo  coi  miei  soldati  ; 
«  cosi  camminammo  un  pezzo,  quando  fummo  prossimi  alla 
«e  breccia  a  tramontana  levante  della  Villa  Spada,  mi  disse: 
«  —  voi  andate  per  di  h ,  —  e  mi  additava  un  sentiero 
«  verso  la  breccia ,  egli  poi  avendo  incontrato  il  maggiore 
«  Leggiero  si  avviò  con  quello  verso  porta  San  Pancrazio, 
«  ma  non  fornirono  insieme  il  cammino,  perchè  indi  a  breve 
€  il  maggiore  ferito  malamente  in  un  piede  non  potè  più 
«  andare.  —  Io  proseguii,  e  mutati  appena  duegento  passi 
f  una  voce  si  fece  sentire  che  domandò:  éles-vous-francais? 
«  Ed  io  senza  gingillare  ai  miei:  t  fuoco!  t>  Cotesta  riso 
«  lutezza  ci  salvò,  perchè  ne  surse  un  diavolio  di  moschet- 
«  tate  da  altre  parti ,  e  noi  potemmo  non  curati  salvarci 
«  senza  morti,  come  senza  ferite.  > 

Né  al  Garibaldi  solo  parve  incredibile  il  fatto,  ma  alla  più 
parte  dei  suoi,  segnatamente  a  quella  anima  virtuosa  di  virtù 
antica  Ugo  Bassi.  —  Adesso  del  Bassi  veruno  parla  come 
pur  si  dovrebbe:  troppi  morti  ci  domandano  ricordo  e  com- 
pianto, e  poiché  tutti  in  affetto  sono  pari  cosi  non  si  dislih- 
^uono,  e  non  si  possono  distinguere:  ma  il  tempo  agita  con- 
tinuo il  ventilabro,  e  lo  sceveramento  si  opera  necessario;  più 
tardi  verrà  chi  di  lui  amoroso  ricerchi,  ed  arguto  ragioni: 
singoiare  miscela  fu  di  due  nature  non  pure  diverse  ma  con- 
trarie,  ora  avvampante,  ora  riserbato  e  freddo,  tra  pochi  timido, 
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iDale  e  scarso  favellatore;  tra  molti  turbine  di  parole,  e  te- 
merario; quando  sentiva  strepito  di  cannone,  o  di  moschetti 
non  si  poteva  tenere,  e  gli  era  forza  avventarsi  là  in  mezzo 
al  fumo,  e  al  fuoco  senza  ne  manco  sapere,  che  cosa  ci  an- 
dasse a  fare:  che  cosa  Io  reggesse  davvero  non  si  sapeva, 
poco  si  nudriva,  meno  beveva,  di  rado  lo  visitava  il  sonno  : 
sottile  e  pallido  e  tuttavia  infaticabile,  e  di  nervi  gagliardo. 
Quando  sovveniva  qualche  caduto  poteva  scoppiargli  una  bomba 
accanto  non  che  ei  si  fosse  mosso ,  non  Y  avrebbe  né  anco 
sentita.  Certo  di  cavalcando  in  compagnia  del  Garibaldi  casca 
vicino  a  loro  una  bomba;  potevano  sottrarsi  al  pericolo  con 
la  fuga ,  ma  il  prode  uomo  non  ci  pensa  nemmeno  ;  in  un 
attimo  è  sceso,  strappa  la  spoletta,  la  spenge,  ed  impedisce 
ehe  scoppiando  danneggi  altrui  e  sé.  Il  Garibaldi,  frugatosi 
nelle  tasche,  ne  cavò  un  baiocco  e  sorrìdendo  gli  disse:  <  pi- 
e  glia,  questa  è  la  decorazione ,  che  sola  può  darti  il  capi- 
«  tano  del  popolo.  »  In  questa  notte  pertanto  il  Bassi  facen- 
dosi a  trovare  il  medico  del  Generale,  tutto  affannoso  gli  di- 
ceva: «  0  Ripari  mio;*i  Francesi  hanno  preso  la  breccia; 
«  possibile  mail  Io  non  ci  credo.  Bisogoa  saperlo  di  certo. 
«  —  E  come  possiamo  fare?  Rispoodeva  il  dottore.  —  Ao- 
«  dare  noi  stessi  a  vedere.  —  Questo  non  si  può ,  troppo 
«  lunga  è  la  strada,  pioviscola,  e  sul  cammino  si  sdrucciola. 
«  —  Vieni ,  ma  vieni ,  fammi  la  carità ,  non  mi  mancare, 
«amico.  »  E  il  Ripari,  che  mai  non  seppe  negare  siffatte  vo- 
glie allo  amico,  andava  con  lui.  —  Le  mura  si  vedevano  per 
r  aere  fosco  a  cagione  della  linea  anco  più  nera ,  che  dise- 
gnavano in  quello;  di  un  tratto  la  mirano  spezzata,  con 
inolia  cura  accostaosì,  ma  non  rinvengano  persona,  che  oc- 
cupasse Io  spazio  vuoto;  proseguirono  fino  alla  seconda  cinta, 
e  qui  notarono  incoronate  le  macerie  di  punte.  «  Eccjli  lì , 
«  parlava  sommesso  il  Ripari ,  cotesto  le  sono  baionette.  E 
«  il  Bassi,  —  non  si  può  negare,  ma  come  ci  chiariremo  se 
e  le  sono  nostre,  o  piuttosto  nemiche?  -«-  Aspetta  mo\  che  ti 


832  LO  ASSEDIO   DI  ROMA 


c  chiarisco  io,  riprese  il  Ripari;  poi  a  voce  alta  gridò:  <  ehi 
«  va  là?  »  Dalla  trincera  con  accento  strano  risposero  : 
«  amizi,  amizL  »  Ne  di  tanto  pago  il  Ripari  da  c^po  escla- 
ma: <  avanti!  »  E  la  medesima  voce  di  rimando:  «  non 
<  'puole ,  non  puole ,  »  «  Ti  basta?  »  Il  Bassi  strinse  la 
mano  al  Ripari  come  convulso,  e  questo  lo  persuase  a.  get- 
tarsi seco  nelle  vie  coperte  praticate  dai  nostri  lungo  le  mura 
per  iscampare  ad  imminentissima  morte.  —  . 

La  breccia  era  presa:  ora  come  mai  avvenne  questo?  Corse 
subito  il  grido  di  tradimento ,  e  tuttavia  dura,  però  importa 
considerare  come  quante  volte  simili  sorprese  succedono  ,  la 
voce  di  tradimento  venga  a  galla  sempre^  e  la  cosa  ci  sia  dì 
rado:  qui  dissero,  che  un  uiTiciale  corso  calatosi  dalle  mura 
andasse  ad  informare  i  Francesi ,  che  li  presso  alla  breccia 
occorreva  un  antico  acquedotto,  e  per  questo  i  Francesi  inol- 
trandosi sicuri ,  e  d' improvviso  apparissero  sopra  la  breccia 
come  usciti  di  sotto  terra,  e  non  fu  vero:  di  acquedotto  non 
si  rinvenne  traccia,  né  ai  Francesi  faceva  mestieri  di  fuggitivi 
che  gli  ragguagliassero;  come  altrove,  accennai,  molte  lettere 
arrivavano  loro  pel  Tevere  chiuse  in  boccie  vuote,  e  quasi 
queste  non  bastassero  col  favore  dei  preti  entravano  ufficiali 
francesi  ad  ogni  momento  per  ispiare  lo  slato  delie  difese. 
Per  chi  costuma  leggere  storie  conosce  come  non  ci  abbia 
diligenza  per  accurs^ta  che  sia,  che  il  nemico  solerte  non  ar- 
rivi a  vincere.  Nella  vita  di  Arato  Plutarco  egregiamente 
racconta  il  modo  col  quale  cotesto  eroe  penetrava  in  Sicione 
malgrado  l'abbaiare  dei  cani,  e  il  continuo  aggirarsi  delle 
guardie,  sicché  la  scalata  accadde  per  lo  appunto  dopo  il  p^sso 
di  due  di  loro,  strepitose  per  campanelli  agitati,  e  schiarite 
da  molte  fiaccole.  Narrando  io  di  Andrea  Doria  ricordai  come 
questi,  il  quale  sapendosi  in  odio  a  Francesco  I,  e  il  nemico 
quasi  in  casa,  stando  pure  su  T  avvisato  la  sgarrò  di  un  pelo 
di  cascare  in  mano  ai  Francesi ,  che  con  notturna  scorreria 
assaltarono  Fassuolo,  e  non  la  scampava  se  per  ventura  ta- 
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foni  soldati  non  avessero  preferito  al  sonno  il  giocare  a 
carte:  e  se  la  fama  porge  il  vero  qaando  il  generale  Lam^r* 
^ora  s'impadroQì  nel  1849  di  Genova  trovò  le  guardie  messe 
a  difendere  la  Linteroa,  le  qaali  senz\  un  pensiero  del  ne- 
mico su  le  porte  si  sollazzavano  parimente  con  le  carte.  — 
Posto  da  parte  V  ultimo  esempio ,  se  le  altre  due  sorprese 
compironsi  a  danno  di  uomini  vecchi ,  sospettosi  e  guardin- 
ghi che  stavano  a  buona  guardia,  tanto  più  agevolmente  po- 
terono condursi  a  termine  in  questa  occasione  in  cui  forza 
è  pur  dirlo ,  le  provvisioni  furono  fatte  male ,  od  omesse , 
parte  per  diffetto  di  facoltà,  e  parte  per  imperizia:  abbonda- 
vano nei  nostri  impeto ,  e  ardire ,  ma  di  pazienza  non  ver- 
levano  saperne;  sopratutto  la  disciplina  avevano  in  uggia,  e 
mancando  questa  all'ultimo  le  imprese  riescono  sempre  a 
male:  poi  com3  succede  ognuno  saltava  su  a  dire  la  sua,  né 
solo  la  diceva  ma  pretendeva  si  eseguisse ,  e  se  inesaudito 
empiva  la  città  di  querimonie  e  di  s^spetti;  il  corpo  degli 
ingegneri  nostri  eccellentissimo  di  peregrini  ingegni,  ma  im- 
perito nelle  opere  militari,  quello  dei  Francesi  air  incontro 
superiore  a  molli,  secondo  a  veruno,  ed  il  suo  capo  Vaillant 
celeberrimo  per  meritata  fama.  Anco  il  nostro  ministro  della 
guerra,  ch'era  quel  prode  uomo  che  il  mondo  conosce,  Avez- 
zana,  sapeva  di  barricate ,  non  d'ingegneria  militare  per  di* 
fendere  piazze ,  e  mentre  a  quelle  dava  opera  premurosa  ed 
inefficace,  di  queste  poco  si  prendeva  pensiero.  Del  Garibaldi 
parmi  senza  esitanza  potersi  affermare,  che  a  lui  non  si 
coufaono  i  modi  dello  star  chiuso  a  difendere  mura;  egli 
ama  i  campi  aperti,  le  selve,  i  monti  ;  secondo  il  suo  genio 
i  colpi  arditi,  lo  avvolgersi  impenetrabile,  lo  avventarsi  pro- 
digioso come  di  aquila,  che  piombi  giù  dalla  rupe.  —  Ros- 
selli per  indole,  per  istudi,  tutto  diverso  a  lui,  egli  ricerca- 
tore di  teorie ,  e  a  quelle  ossequente  minuzioso.  A  coman^ 
dare  troppi,  troppi  pochi  a  obbedire;  anco  un  po'  di  screzio 
Sì  era  intromesso  fra   i   capi;  i  continui  sforzi  non  allietati 
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mai  dalla  vittoria ,  e  la  certezza  di  a?ere  pare  a  cedere  il 
primitivo  ardore  in  parecchi  più  specalatÌTÌ  avrà  sboglientito 
di  ceito,  e  chi  altrameote  si  avvisa  non  conosce  o  non  vaole 
conoscere  il  caoré  dell'  uomo;  né  il  Garibaldi  Io  dissimula, 
nelle  memorie  che  mi  manda,  dove  trovo  queste  parole  nota- 
bili: «  i  corpi  ormai  andavano  privi  dei  migliori  ufficiali  e 
«  soldati:  anco  fra  quelli  i  quali  prima  si  erano  comportati 
«  mirabilmente,  adesso  che  vedevano  le  cose  incamminarsi  a 
«  male  si  manifestava  una  tal  quale  reluttanza,  ed  anco,  se 
«  vuoi,  resistenza,  massime  tra  gli  ufficiali,  che  ormai  ten- 
«  devano  ad  acconciarsi  con  la  reslanrazione  del  papa:  re- 
«  sistenza,  che  era  ad  un  punto  causa  di  continui  imbarazzi^ 
fn  e  preludio  di  quasi  certa  rovina.  » 

Tali ,  con  breve  sermone  io  Io  esporrò ,  Y  apparecchio ,  e 
Tassallo  dei  Francesi:  allestirono  dodici  compagnie  della  se- 
conda divisione,  e  sei  divise  in  tre  colonne  preposero  all'as- 
salto delle  brecce:  ad  ognuna  di  queste  assegnarono  eentot- 
tanta  tra  zappatori,  e  lavoranti  perchè  rimovessero  gF  impacci,, 
e  con  gabbionate  costruissero  subitanei  ripari;  le  altre  sei 
alla  riserva:  ancora  due  battaglioni  della  guardia  della  trincea 
al  bisogno  dovevano  soccorrere  la  riserva;  sopratutto  badassero 
a  impedire,  che  i  nostri,  sortendo  da  porta  San  Pancrazio^ 
circuissero  gli  assalitori  alle  spalle.  Tutta  la  prima  divisione 
in  arme  nelle  ville  PanGli  e  Corsini  in  procinto  di  accorrere 
alla  riscossa  là  dove  se  ne  fosse  manifestato  il  bisogno.  — 
Con  accorgimento  vieto  di  guerra,  e  tuttavia  sempre  efficace* 
i  Francesi  dissimularono  il  vero  assalto  eoo  due  finti  alle 
mura  di  porta  San  Paolo ,  e  ai  monti  Parioli  in  vicinanza 
della  villa  Borghese  adoperandoci  cinque  battaglioni ,  e  arti* 
glierie  a  macca,  le  quali  diluviarono  bombe,  granate,  e  di  ogni 
maniera  arnesi  di  distruzione  sopra  la  più  beila  parte  di 
Roma.  Alle  undici  di  notte  dava  il  segnale  dello  assalto  il 
colonnello  Niel,  i  Francesi  procedendo  cauti  ed  ordinati,  col- 
gono i  Prussiani  nella  via  coperta,  e  presili  a  man  salva. 
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impediscono  la  strage,  che  avrebbero  menato  le  allestite  minél 
se  fossero  state  accese;  una  sentinella  sola  porse  avviso,  ma 
tardi ^  0  per  sua  negligenza,  o  per  mirabile  celerità  del  ne- 
mico, che  davvero  parve  ai  nostri  trasognati  bahasse  fuori  di 
sotto  terra;  la  paura  (che  paura  fu)  s'impadroni  dei  soldati 
della  Unione,  i  quali  ripiegaronsi,  scaricate  le  armi  a  tumulto, 
sopra  le  due  case,  né  li  ristettero,  anzi  dando  indietro  alla 
dirotta,  travolsero  nella  turpe  fuga  i  difensori  di  quelle,  e  gli 
altri ,  che  dovevano  tener  fermo  alla  cortina.  —  Il  tenente 
colonnello  Rossi,  preposto  alla  difesa  della  seconda  linea,  non 
si  potendo  dar  pace  per  cotesto  inopinato  rovescio ,  e  repu- 
tandolo uno  dei  soliti  spaventi  senza  causa  andò  a  speculare 
per  lo  quale  inoltrarsi  fino  in  mezzo  ai  nemici,  che  lo  lascia- 
rono avanzare,  cadde  prigioniero 

Se  la  fuga  vergognosa  arrugginisse  il  cuore  del  Garibaldi 
pensi  chi  legge,  molto  più ,  che  egli  aveva  dichiarato,  come 
il  Palafox  a  Sarragozza ,  volere  difendere  le  breccie  col  col-^ 
tello  mostrando  la  faccia  alla  fortuna  ;  chiamato  pertanto  il 
Sacchi  gli  comanda  tolga  seco  due  compagnie ,  e  corra  a 
ripigliare  ad  ogni  costo  il  bastione:  «scelsi,  scrive  il  Sacchi 
«  (il  quale  si  compiacque  anch'egli  sovvenirmi  in  questo  la- 
€  voro)  la  terza,  e  la  quinta  centuria  entrambe  comandate 
«  da  due  ufficiali  di  Montevideo:  ricordo  il  nome  di  uno  che 
«  era  Cuccelli;  ho  dimenticato  T  altro,  ma  sì  diceva  Corso; 
«  si  spinsero  innanzi  con  maraviglioso  ardimento,  ma  giunte 
«  forse  venti  passi  discosto  dal  nemico  un  fuoco  mìcidialis- 
«  simo  le  decimò:  ciononostante  gli  ufficiali  animosi  s'inge- 
«  guano  spingere  i  soldati  contro  i  Francesi,  i  quali  se  ne 
«  stavano  al  coperto  dentro  ad  un  fosso  scavato  dai  nostri  a 
«  danno  loro  dirimpetto  alla  breccia,  e  che  adesso  li  protegge 
«  a  danno  nostro:  alla  prima  scarica  successe  un  grandinare 
4  di  palle  dal  ciglione  esterno  del  bastione  occupato  del  pari 
«  dai  Francesi  :  per  colmo  di  sventura  un  colpo  di  mitraglia 
«  diretto   contro  i  nemici   investe   i  miei   poveri  soldati ,  i 
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«  quali  !acerì  da  due  fuochi  si  scompigliauo  e  cedono  dopo 
«  avere  dato  prove  di  valore  disperato.  • 

Quivi  mori  Sampieri,  gìovaue  vicentino,  bello  di  corpo  e  di 
animo  bellissimo,  il  quale  non  si  sapendo  trattenere  saltò  nei 
fosso,  e  rimase  sopra  le  baionette  francesi  trafitto  ;  altri  giac^ 
quero  spenti  sul  ciglione,  sicché  alia  dimane  i  nostri  ci  rac- 
colsero ben  ventidue  cadaveti  ;  tra  quegli  Querino  Bernardino 
sergente  nella  prima  centuria  de  la  leg'one  italiana:  a  questo 
prode  giovane  sembrando  possedere  virtù  pari  a  coloro,  che 
innanzi  a  lui  erano  slati  proociossi  (  e  certamente  V  avea  )  ,^ 
tenne,  che  ciò  accadesse  non  per  colpa  degli  uomini,  bensi 
per  malignità  delia  fortuna ,  la  quale  gV  impediva  illustrarsi 
con  qoalcbe  genere  so  fatto,  onde  deliberato  mettersi  allo  sba^^ 
raglio  nella  prima  occasionp,  depose  il  suo  testamento  in  mano 
amica,  e  poi  cercò  il  destro  di  condurre  a  fine  il  suo  pro- 
posito, per  la  quale  cosa,  comecché  non  chiamato,  volle  spon« 
taneo  far  parie  della  gente  del  Sacchi  commessa  a  cacciare 
via  i  Francesi  dalla,  breccia;  andò,  combattè  come  uomo  che' 
ormai  si  era  volato  alla  Patria:  per  ferite  non  si  rimase, 
finché  alito  gli  durò  percosse,  e  fu  percosso;  colfullimo  colpo 
abbandonò  la  vita,  spettacolo  di  orrore  e  di  stupore  ai  suoi 
medesimi  nemici. 

Già  anni  ventuno  trascorsero  da  codesto  giorno  di  vergogna 
e  di  sventura,  e  tanta  onda  di  casi  ci  passò  sopra,  che  ormai 
sembra  tribolazione  di  spirito  andare  ricercando  le  cause  re^ 
condite  di  quanto  vi  successe:  non  io  cosi,  e  adesso  sto  per 
dire  cosa  a  veruna  nota,  o  a  pochi  manifesta  sopra  la  fede 
di  tale,  che  se  rie  afferma  certissimo.  Pertanto  ei  ci  fa  sapere 
come  dai  primi- giorni  dello  assedio  l'ufficiale  superiore  degfin* 
gegneri,  che  fu  TAiofiedei,  presentisse  i  nemici  avrebbero  tolto 
di  mira  il  terzo  bastione  a  sinistra  della  porla  San  Pancrazio 
a  fine  di  praticarci  una  breccia;  perciò  egli  secondo  i  dettati 
deifarte,  avutane  debita  facoltà,  pose  mano  alia  chiasura  della» 
g^la  del  bastione  condacendovi  uà  rilievo  dì  terra  ;  seoondifr 
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sendo  stato  air  ìmproTriso  trasferito  cotesto  ufficiale  al  monte 
Pincio  lasciava  ìd  tronco  il  lavoro,  quantunque  condotto  quasi 
a  teroftine  ;  tornato  poi  a  San  Pancrazio  vide  Y  opera  della 
obiosura  ncn  pure  interrotta,  ma  si  distrutta,  e  sopra  Tarea 
di  quella  posta  una  maniera  di  coronamento  di  botti  ripiene 
di  scaglie  di  selce  con  fornelli  di  polvere  in  fondo  comuni- 
canti fra  loro*  Lo  scrittore  aggiunge  essere  rimasto  sempre  un 
mistero  chi  a  cotesto  modo  ordinasse,  e  forse  lo  fa  per  di^ 
screzione/  imperciocché  il  generale  Torre  assai  chiaro  ci  ao^ 
nunzi,  ciò  essere  venuto  per  comandamento  degli  offi  Mali  del 
Garibaldi,  che  con  soverchia  improntitudine  in  tutto  volevano 
intromettersi  ;  e  non  di  essi  soli  la  colpa,  bensì  ognuno  or- 
dinava a  suo  modo,  ministro  della  guerra,  generali,  ufficiali 
superiori,  ed  anco  inferiori;  certo  il  corpo  degriogegneri  no- 
vellino, e  composto  d'ingegneri  civili,  tuttavia  più  di  quelli 
che  non  ne  sapevano  nulla  se  ne  doveva  inten  lere  :  donde 
nacque  screzio,  e  grande,  tantoché  dichiarò  renunzi  re  Tuffi  io  : 
successa  la  discordia,  ecco  una  frotta  di  gente,  framez^o  a 
conciliare  ;  invece  di  prevenire  il  fuoco,  si  sbracciano  adesso 
a  spegnere  lo  incendio;  coociliaransi  in  vista,  ma  le  gozzaie 
rimasero  con  danno  inestimabile  della  impresa.  Frattanto  le 
botti  stettero  al  posto  ;  chi  ce  le  fece  porre  certo  couQdò  sopra 
refietle  terribile  della  loro  esplosione  sopra  la  colonna  assa- 
litrìce,  ma  non  pensò,  che  da  una  volta  in  su  non  vi  era  da 
contarci,  mentre  il  rilievo  in  terra  favoriva  un  fuoco  continuo 
capace  d' impedire  alla  colonna  lo  inoltrarsi ,  e  inoltratasi  a 
stabilirsi  sul  bastione.  Pure  di  ciò  sia  che  vuoisi ,  fatto  sta 
che  un  di,  visitate  le  botti,  le  trovarono  mancanti  dei  fornelli 
da  polvere,  e  furono  tolte  via. 

Fino  dal  1848  certo  Hyennan  prussiano  mosse  istanza 
essere  ammesso  al  corpo  degl'  ingegneri,  e  n'  ebbe  repulsa  ; 
si  affermava  ufficiale  un  di  dell'  esercito  prussiano  come 
topografo,  e  poteva  affermare  il  vero,  conciossiachè  presen- 
tasse certihcati ,  che  lo  provavano ,  né  veramente  era   privo 
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d' istni^ioae  ;  reielto  dagU  iQgegQeri  tro^ò  miglior  fortoaa  fra 
gli  artiglieri  ;  durante  V  as3^dio  qaotidiaao  8Ì  presentava  sai 
fronte  di  assalto  dando  spesso  baoni  saggerìmeoti,  i  qaali  di 
buon  grado  accoglievansi,  e  siccome  si  doleva  di  dolori  arti- 
trici,  cosi  tardi  si  mostrava ,  e  presto  si  partiva  per  amore 
iiella  umidità.  La  pratica  del  luogo  gii  face  conoscere  una  gal- 
leria sul  declivio  verso  il  Trastevere,  la  quale  metteva  a  eerta 
postierla  aperta  fra  il  seconda  e  il  terzo  bastione  di  sinistra: 
non  avvertita  la  postierla»  perchè  in  luogo  remoto,  e  perbhè 
i  diftn^iori  fissero  intenti  a  vigilare  il  di  fuori  più  ohe  io  in- 
ierno  ;  ora  tu  nota ,  che  V  Hyennaa  solito  a  ritirarsi  per 
tempo,  la  sera  del  21  giugno  rimase  sopra  il  luogo  pia  tardi 
assalito,  fino  a  notte  chiusa  ;  dopo  cotesla  ora  disparve  di 
i:heio,  senzachè  veruno  se  ne  addasse  :  dob  è  poi  vjero ,  che 
le  milizie  nostre  stessero  a  mala  guardia  sul  bastione  ;  sor- 
prese di  fronte,  e  alle  spalle  rimasero  sopraffatte,  e  per  forza 
ebbero  a  scansarsi  dai  lati  per  non  trovarsi  prese  fra  due 
fuochi  con  inevitabile  loro  sterminio;  di  fronte  assali  ilNiet; 
come  poterono  essere  nel  medesimo  punto  percosse  alle  spalle? 
L'Hyernan  con  alcuni  uomini  già  da  lai  indettati^  si  gettò 
nella  galleria  della  postierla,  rimosse  la. poca  terra  di  rinforao 
ad  Jossata  a  quella,  demoli  il  muro  di  chiusura,  ed  è  da  ere* 
dorsi  lo  aiutassero  i  Francesi  di  fuori,  e  cosi  intromessi  ciò 
celeri  passi  sorpresero  i  Romani  alle  spalle.  Dello  HyeanaD, 
uscito  dalla  postierla  co' suoi,  non  si  ebbe  più  noveUa  mai  ; 
corse  il  grido  ricevesse  i|  prezzo  del  tradimento  in  24,  o25 
mila  franchi,  ma  su  che  si  fondasse  non  è  chiaro;  anche  fu 
fama,  che  cadesse  prigione,  e  può  supporsi,  che  a  questa  ma- 
niera  volessero  simularsi  per  onestare  la  cosa,  ma  poi  non  se 
ne  curarono  :  se  bene  o  male  operassero  io  non  voglio  dire, 
però  molto  mi  accosto  alle  gravi  sentenze  del  geoerale  Torre, 
le  quali  sono  queste:  «  iìMontlore  Romam  scriveva  i  Francesi 
a  coli' aiuto  della  tenebra  come  un  traditore  avere  messo  il  piede 
<  sulla  breccia^  e  gV  infamava  paragonandoli  ai  Icdti  noi- 
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e  turni;  le  sodo  cootamelie  valevoli  solo  a  mostrare  la  igno- 
«  ràoza  in  cui  le  dettava.  0  cèe  profceDdevaoo  ebe  i  Francesi 
«  in  pieno  meriggio  salissero  la  breccia?  0  mandassero  Araldi. 
a  per  convenire  dell'ora?  Vincasi  per  virtnde  o  per  ingegno, 
t.  il  vincere  fa  sempre  cosa  laudabile;  anzi  con  quanto  minor 
«  sangue  vince  il  Capitano  tanto  più  glorioso:  scopo  della 
«(  guerra,  bisogna  riporselo  bene  neUa  mente,  non  è  uccidere, 
/T  è  vincere.  », 

.  Già  accennai  come  in  quella  notte  nefasta  andasse  perduta 
la  villa  Barberini  ;  alla  difesa  di  lei  fu  un  tempo  preposto 
Carlo  Gorioi  ;  quinci  egli  doveva  custodire  la  breccia,  e  tenne 
lo  impegno  disperdendo  a  suono  di  archibugiate  il  nemico 
ovvero  lanciando  granate  a  mano  in  mezzo  di  lui. 

Il  Cadolini,  ch'era  dei  soldati  del  Gorioi,  ci  narra  periglio* 
sìssimo  il  compito  loro,  imperciocché  avendo  a  vigilare  sco^ 
porti  dal  lato  delU  breccia  di  frequente  andassero  feriti  dai 
frantumi;  che  schizzavano  dai  sassi  percossi  dalle  palle  ne- 
miche. Mi  parrebbe  mancare  al  mio  debito  se  tacessi  quali 
nella  massima  pirte  fossero  i  soldati  di  Roma,  e  qual  genio 
gli  animasse:  giovani  illustri,  delle  più  indite  famiglie  ita- 
liane, pieni  di  grande2za  l'anima,  come  di  valore  nel  braccio; 
e  tuttavia  la  gente  turpe,  che  altrove,  e  in  Francia,  ma  più 
in  Francia,  che  altrove,  fa  mercato  di  sé  ardi  infamarla;  però 
ehe  il  costume  di  tempi  perdutissimi  insegni  accosare  altrui 
per  nascondere  il  delitto  proprio;  ma  di  ciò  basti  ed  è  troppo. 
Tdlì  e  siffatti  i  pensieri  di  quei  giovani  soldati:  «  quelle  ore 
5  (scrive  nelle  sue  note  il  buon  Cadolini,  che  atese  a  posta 
€  per  me)  di  servizio  notturna  erano  le  più  solenni  per  noi. 
<  Dalla  cima  dei  bastioni  del  Giauicolo,  donde  si  vedeva  dà 
«  UQ  lato  torreggiare  il  Vaticano,  da  un  altro  distendersi  la 
«  campagna  romana,  e  finalmente  la  valle  del  Tevere,  le  imma* 
ft  gini  più  sublimi  venivano  ad  affollarsi  alla  nostra  giovane 
«  mente.  Roma,  cuna  della  civiltà  antica,  e  sede  della  più 
«  estesa,  e  più  durevole  potenaa  a  cui  sieno  giunti  i  popoli 
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«  del  moDdo.  Dove    pia   che  in  Roma   esempi  immortali  dt 

<  glorie  militari,  e  di  virtù  cittadiDe?  E  se  di  Roma  antica 
.«  porgono   testimonianza   il  Gianicolo,    campo  ad  en  tempo 

«  delle  contese  dei  vetusti  abitatori  dell'agro  romano,  e  delle 
«  guerre  dei  Vejeoti,  il  Tevere ,  i  Sette  colli ,  il  Panteon  di 
«  Agrippa,  la  mole  Adriana,  e  gli  altri  innumeri  non  meno 
«  che  stupendi  monumenti,  —  Roma  moderna  attesta,  sopra 
«  ogni  altro  edifìcio,  la  basilica  Vaticana,  prova  di  quanto 
«  potè  il  papato ,  e  tuttavia  possa  il  cattolicesimo  ora  fatto 
«  ostacolo  in  mezzo  alla  via  al  cammino  della  Libertà.  Que* 
«e  sto  spettacolo ,  che  la  luna  illuminando  co'  pallidi  raggi 
«  rendeva  più  solenne,  sublimava  il  nostro  intelletto  facendolo 
«  capace  dell'  altezza  sopra  umana  del  mandato  impostoci 
«  dalla  Provvidenza  di  rigenerare  un  popolo  caduto ,  e  che 
«  tanta  parte  ritenne  della  divinità;  sicché  sovente  medita* 
K  vamo  fra  noi:  qui  per  noi  bassi  a  calpestare  il  nido  delle 
«e  vipere,  che  attossicano  la  umanità;  qui  per  noi  deve  rifio- 

<  rire  l'antica  libertà;  qui  al  cospetto  degli  spiriti  magni 
«  ci  corre  il  debito  di  mostrarci  non  al  tutto  degeneri  d» 
«  loro:  anima^  e  corpo  dobbiamo  intendere  perchè  la  storia 
«  di  questi  colli  aggiunga  ai  molti  passati  qualche  odierao 
«  gesto  degno  dei  grandi  propositi  di  cui  ci  lasciarono  gli 
«  antichi  padri  esempi  immortali.  » 

Certo  di  questa  maniera  concetti  non  mulinano  nel  capo 
delle  macchiDe  tirate  su  a  suono  di  raspa  dalla  obbedienza 
cieca  e  passiva:  e  ci  somministra  argomento  di  riso  la  ga* 
gliofferia  di  coloro,  che  mentre  imbestiano  l'uomo  più  delle 
bestie,  pretendono  poi  che  per  la  Patria  dieno  il  sangue,  e  la 
vita;  arrogi  di  rincalzo,  che  la  Patria  per  questi  non  si  deve 
capire  come  la  comprendiamo  noi,  bensì  Patria  ha  da  essere 
un  uomo ,  un  principe ,  che  spesso  la  vera  Patria  strania ,  e 
sempre  la  risucchia,  togliendo  per  sé  solo  quello  che  diviso 
basterebbe  a  quattromila  famiglie:  né  qui  finisce,  che  la  rie- 
che:(za  smodata,  come  corrompe  chi  la  gode,  cosi  è  causa,  ehe 
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altri  sì  carrompar  ed  invano  il  consorzio  umano  si  affatica 
sanarsi,  finché  gli  duri  perenne  il  fradicio  in  corpo.  Perdonsi 
a  tagliuzzare  te  fronde,  e  aborrono  capire,  qhe  con  T  accetta 
si  vogliono  dare  a  dae  mani  nel  ceppo. 

Certo  i  luoghi  esercitano  virtù  grande  su  le  mentì ,  né 
)'  nomo  civile  può  mostrarsi  codardo  a  Maratona,  o  a  Roma  ; 
e  eredo  anch'io  che  dalla  terra  e  dall'aria  romane  venisse 
un  senso*  ch^  valse  a  mutare  pochi  giovani  imperiti  dì  mi* 
lÌ2Ìain  eroi  prestantì  a  resistere  alla  farza  materiale  di  eserciti' 
meglio  agguerriti  del  mondo  ;  i  quali  tanto  più  fieno  argo- 
menta di  etema  maraviglia  quando  tu  pensi,  che  speranza  di 
vincere  ormai  più  non  avevano;  di  aiuti  dagli  amici  di  Francia* 
erano  sfidati  ;  come  se  non  bastasse  la  Francia  stavano  It 
pronte  a  sovvenirla  le  monarchie  di  Austria,  di  Napoli,  e  dì 
Spagna  ;  e  tuttavia  essi  si  mantennero  uniti  allo  scopo  di 
chiarire  cosi  i  posteri  come  i  presenti ,  che  dove  la  Libertà 
è  il  retaggio,  che  il  popolo  difende,  la  impresa  può  annegare 
nel  sangue,  nella  viltà  non  mai. 

Alla  genie  del  Gorini,  richiamata  dentro  Roma  la  mattina 
del  21,  surrogarono  alcune  compagnie  di  soldati  di  linea;  per- 
dute le  breccie  verso  la  mezzanotte  di  nuovo  la  spingevano 
verso  la  porta  di  San  Pancrazio  ;  le  ordinavano  presidiasse 
la  villa  Spada  e  la  difendesse  ;  potendo  ripigliasse  la  villa 
Barberina,  ma  prima  ne  aspettasse  il  comando:  non  se  Io 
fece  dire  due  volte,  e  appena  giunta  incominciò  a  fioccare 
moschettate  alla  dirotta  contro  i  Francesi  annidiati  nella  villa 
Barberina:  quando  appena  si  fu  messa  un  po'  di  luce  la  gente 
domandava  con  alti  gridi  la  conducessero  allo  assalto  ;  ella 
vedeva  pur  troppo ,  che  dal  riacquisto  di  cotesto  linee  pen*- 
deva  la  vita  o  la  morte  di  Roma ,  ma  V  ordine  di  moversi 
non  venne:  intanto  il  nemico  ultimò  le  sue  opere  di  difesa, 
ei  nostri  in  cotesta  avvisaglia  senza  costrutto  andavano  stre-' 
mandosi  con  danno  irreparabile.  —  '•  ' 

Le  storie  delle  battaglie  vanno  piene  di    singolari  presene  * 
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timenli  palesati  iotorno  alla  propria  morte  da  coloro,  che  ia 
effetto  perirono  ;  forse  ciò  avviene  perchè  quando  la  morte 
presagita  tiene  dietro  al  presagio  la  gente  ne  serbi  cento  « 
mentre  in  caso  diverso  passa  inavvertito,  o  ne  omette  il  ri- 
cordo; tuttavia  confesso,  che  vi  hanno  soccessi  nel  moado  dei 
quali  è  difficile  per  non  dire  impossibile  rendere  ragione: 
adesso  vuoisi  sapere  come  certo  Giuseppe  Magni  da  Milano 
sergente  parlando  in  quel  giorno  della  battaglia  del  3  gìagoo 
ebbe  a  notare:  ^  cotesto  fu  il  di  dei  caporali  (e  di  vero  assai 
«  ne  morirono  allora)  oggi  viene  quello  dei  sergenti,  ed  io 
«  sarò  tra  i  morti,  »  e  così  accadde:  dopo  non  bene  an  qnarto 
di  ora  colpito  di  palla  nella  fronte  periva;  indi  a  breve  pari 
sorte  toccava  a  Carlo  Ramesi  :  tale  ugualmente  auspicava  di 
.  sé  un  Yigoni  di  Pavia,  che  incamminandosi  verso  Roma  di* 
ceva  ai  compagni  :  «  là  una  delle  prime  palle  mi  aspetta  ;  » 
e  come  disse  avvenne. 

Tardi  e  in  mal  punto  davano  alla  gente  del  Gorini  Tordine 
dello  assalto  alla  villa  Barberina;  erano  le  dieci  del  giorno 
veulidue  di  giugno:  notava  il  Gorini  con  centosessanta  uomini, 
(che  tanti  sommavano  i  suoi  la  più  parte  studenti  lombardi) 
potersi  combattere  non  vincere  ;  lo  assicurarono  andasse  senza 
sospetto,  altra  gente  sarebbe  mossa  a  rincalzarlo:  di  ciò  non 
dubitando  il  Gorini  co^uoi  si  pose  per  calli  dirotti,  e  segreti, 
onde  trafelando  giunse  co'suoi  alla  distanza  di  cinquanta  forse 
passi  dalla  Villa,  il  Gorini  ordina  di  abbassare  le  punte  delle 
baionette,  e  primo  si  avventa»  Perchè  primo  si  avventa  Pani- 
moso,  pure  accennando  con  la  mano  ai  compagni  si  tengano 
lontano?  Egli  quando  per  lo  addietro  presidiò  rotesta  villa 
erasi  industriato  praticarvi  fornelli  e  mine  caso  mai  T  avesse 
dovuta  abbandonare,  adesso  nello  accostarcisi  notando,  com'eila 
apparisse  deserta,  dubitò  i  Francesi  non  usassero  a  :dannosoo 
e  dei  suoi  gli  ammanniti  eccidi:  quanto  a  sé  non  gli  premeva, 
dei  compagni  si  :  saliva  pertanto  solo  la  scala  esterna  ^  ehe 
mena  su  la  terrazza;  quinci  scese  nel  cortile;  di  lì  penetrava 
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nel  piano  terreno,  dove  riscontrò  che  i  Francesi  avevano  omesso 
di  caricare  le  mine;  di  tanto  sicaro  tornava  sopra  la  terrazza 
per  confortare  i  suoi  ad  occupare  senz'altro  indogio  la  villa, 
dacché  i  Francesi  da  certe  trincee  condotte  li  accosto  durante 
la  notte  li  bersagliassero  a  man  salva  ;  si  appressano,  e  co* 
mtnciano  a  salire  a  ritento  per  non  mostrare,  che  lo  facessero 
per  voglia  di  schermirsi  dietro  ai  muri,  quacrdo  appena  sette 
ne  sono  saliti  ad  un  tratto  la  villa  si  converte  in  Mongibeilo, 
fuoco  dalle  cantine,  fuoco  dalle  feritoie  durante  la  notte  pra* 
tkate  nei  muri ,  fuoco  finalmente  prorompe  dai  piani  supe- 
rióri :  come  per  virtù  d'incantesimo  ingombra  in  un  attimo  la 
terrazza  di  Francesi  ;  ristettero  gli  altri  presi  da  stupore  piut- 
tostochè  da  spavento  ;  incominciò  una  pugna  terribile  fra  i 
nostri  sette  sopra  la  terrazza  e  Io  universo  sforzo  dei  Fran- 
cesi, ch^  nascosti  nei  penetrali  della  villa  mano  a  mano  sbu-* 
cavano  fuori.  Non  iscrivo  jattanze,  ma  verità  mi  costringe  a 
dire,  che  se  i  Francesi  avessero  avuto  più  onore  avrebbero 
trucidato  i  sette,  e  circuito  gli  altri  da  pigliarli  prigioni  quanti 
erano  ;  la  ferocia  dei  npslri,  al  tutto  decisi  di  morire,  gli  sbi- 
gotti, onde  i  Francesi  vibravano  appena  il  colpo  della  baionetta, 
e  fuggivano,  sicché  male  assestato  poco  feriva:  ciò  spiega  come 
Girolamo  Induno,  di  cui  tenni  altrove  proposito,  malgrado, 
che  in  questo  scontro  riportasse  ben  venticinque  colpi  di  ba- 
ionetta nel  corpo,  nondimaoco  andò  salvo,  veruno  di  cotesti 
essendo  mortale,  e  gli  concedessero  perfino  balia  di  lasciarsi 
andare  giù  dalla  terrazza  alla  tre  metri,  dove  i  nostri  lo  rac'- 
colsero  tutto  sangue.  Il  Gorini,  già  ferito  di  palla  nel  braccio, 
e  di  baionetta  nella  coscia,  considerato  lo  assalto  fuori  di 
speranza  di  riuscita,  ne  si  vedendo  da  veruna  parte  sovvenuto 
pensava  a  ritirarsi  meno  lacero,  che  per  lui  si  potesse,  quando 
sdrucciolando  sul  sangue  rotala  giù  per  la  scala  a  capo  fìtta 
con  risico  di  spaccarsi  il  cranio;  nel  duro  picchio,  o  piuttosto 
nei  moki  cozzi  gli  si  ruppe  la  sciabola  di  cui,  anco  dopo  la 
caduta  agitava  convulso  il  troncone  quasi  in  testimonio,  che 
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ì  nemici  Tenti  volte  superìori  non  fossero  nasciti  a  disarmarlo. 
Il  Cadolini  si  trovò  fra  i  sette,  ed  ebbe  la  saa  ferita  dt  ba* 
ionetta  nei  braccio;  ì  calci  di  fucile  non  si  contano;  poi  giù 
anch'eglì  a  rotoli  per  le  scale:  tattavia  ne  osci  a  sali^mento, 
ed  oggi  lo  vediamo  nella  Camera  dei  Deputati  rappresentante, 
cerio  iodustre,  e  sopratatto  onestissimo,  ma  che  pure  io  vorrei 
esercitasse  il  suo  ingegno  in  cosa  molto  più  confacente  alla 
indole,  ed  al  talento  di  lui.  Con  esso,  ma  con  più  rea  fortuna 
rimase  ferito  Bartolomeo  Ramesi,  giovane  lombardo  appraa 
diciottenne,  il  quale  comecché  di  animo  mitissimo ,  ed  abor- 
rente dal  sangue  pure  si  trovò  ravvolto  in  cotesta  terribile 
mischia,  né  già  fortuito,  ma  si  pensatamente  e  spontaneo, 
tanto  prevalevano  in  lui  la  coscienza  del  dovere,  e  lo  stadio 
deir  onore.  Impallidì,  ma  fu  dei  primi  a  salire,  tremò  ma  dal 
fianco  del  suo  Capitano  non  si  rimosse  mai;  ferito  nel  capo 
rimase  ;  caduto  di  un  altro  colpo  in  prossimità  del  cuore  lo 
rilevarono  i  suoi.  Cotesto  giovane  dabbene  per  candore  di 
mente,  costumi  austeri,  dottrina,  ingegno,  e  per  altre  doti 
bellissime  sarebbe  stato  una  cara  gioia  della  Italia,  e  di  tanto 
più  cara,  quanto  oggimai  di  rado  ella  se  ne  ingemma;  sven* 
tura  fu  che  egli  quindici  giorni  dopo  perisse*  Gli  conceda  Die 
nei  cieli  la  mercede,  che  meritò  in  terra,  e  gli  nomini  forse 
non  gii  avrebbono  dato. 

Narra  donna  Marianna  contessa  Antonini  di  Udine  come 
preposta  da  Malvina  Costabili  di  Ferrara  alla  cura  deirospe- 
dale  di  San  Giacomo  in  Corso,  essen dovisi  recata  sul  prinei* 
piare  dei  luglio  insieme  con  la  degnissima  socera ,  appena 
entrata  il  capitano  Bagni  di  Ferrara,  che  là  dentro  giaceva 
percosso  nel  capo,  accennandole  un  letto  vicino  cosi  le  disse: 
yc  il  povero  Yenezian  poco  fa  é  morto  I  »  Chi  era  il  Yeneùan  ? 
A  noi  corre  triplice  l'obbligo  di  favellare  di  lui  onde  ne  venga 
gloria,  ed  infamia  a  chi  la  merita.  Giacomo  Yenezian  nacque 
a  Trieste  di  stirpe  ebrea,  penultimo  dei  suoi  fratelli  mercanti, 
egli  solo  si  compiacque  di   studi;  dopo  alternati  i  libri  eon 
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la  spada  (che  quaDte  volte  la  Patria  cbiese  saogae,  sangue 
le  offerse)  tolse  a  Pisa  la  laurea  di  dottore;  tornò  su  i  eampi 
di  battaglia  cacciatore  delle  Alpi;  non  si  avvili  per  Novara, 
anzi  riarsero  io  lui  V  ardimento ,  e  la  speranza  ;  recatosi  a 
Roma  combattè  come  uomo,  che  abbia  fede  stieno  a  contem-* 
piarlo  gli  eroi,  onde  la  Italia  si  mantiene  maraviglia  e  spa- 
vento* Dei  soldati  del  Gorini ,  mentre  egli  si  aggira  per  le 
stanne  della  villa  Spada  in  traccia  di  uno  amico  smarrito,  ebbe 
da  palla  nemica  traversato  il  polmone:  mori  il  due  luglio 
'  dopo  lunga,  e  dolorosa  agonia.  La  madre,  udito  il  caso,  ac* 
corse  frettolosa,  ma  lo  trovò  cadaveroi  indi  a  breve  tribolando 
seguiva  nel  sepolcro  il  figliuolo.  Gli  amici  davano  al  cadavere 
del  giovane  egregio  sepoltura  onorata  nel  cimitero  isdraelitico 
presso  il  Circo  massimo,  in  prospetto  al  palazzo  dei  Cesari, 
e  gli  ponevano  lapide  faneraria  in  testimonio  di  pietà:  non 
pati  che  la  lapide  durasse  il  papa  tornato  a  Roma  :  anco  ai 
morti  fu  dichiarata  la  guerra,  né  solo  il  papa,  ma  bensì  anco 
i  Francesi,  incliti  banditori  di  civiltà  nel  mondo  commessi 
dicono  imperturbati ,  nulla  curando  il  sibilo ,  che  loro  mena 
dietro  la  gente.  Il  Yeoezian  non  fu  solo  da  Trieste,  che  por 
g^nando  cadeva  per  Roma,  e  le  cause  le  quali  ci  persuasero 
a  fare  di  lui  peculiare  ricordo  sono  queste.  Dalmati,  ed  Istriani 
in  tanto  solenne  occasione  vennero  anch'  essi  a  sigillare  col 
sangue  il  patto  di  famiglia,  che  lega  tutti  gl'Italiani  intorno 
a  Roma  come  le  verghe  intorno  alia  scure  ;  né  il  Yenezian 
solo  fra  gli  ebrei  diede  la  vita  per  la  Italia,  più  che  con 
parole  insegnando  ai  suoi  correligionari  con  lo  esempio  a 
rompere  anch'  essi  il  giogo  di  ferro  delie  credenze  salvaticbe, 
che  li  tiranneggia  ;  tutti  figli  di  Dio,  suona  empietà  la  prò- 
sunzione  di  reputarsi  popolo  eletto.  Gerusalemme  agli  uomini 
ha  da  essere  la  terra  dove  nacquero,  goderono,  soffersero,  e 
li  nudrisce,  e  gli  ha  da  accogliere  estinti,  e  le  ossa  dei  padri 
nostri  nel  suo  grembo  conserva  ;  e  per  ultimo  odio  di  pretOi 
è  odio  immortale,  che  non  perdona  ;  tra  gli   uomini  ^f>\ù  va 
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rovistando  i  sepolcri  il  sacerdote,  tra  le  bestie  la  Jena,  la  co« 
dardissima  delle  bestie  feroci. 

Ud  Casali  di  Milano  anch'egii  (vaghezza  lo  traesse  od  affetto) 
si  attentò  penetrare  per  le  sale  della  Villa ,  né  fa  più  rive^ 
dato  dai  nostri  ;  senz'  altro  i  Francesi  gli  saranno  cascati 
addosso  in  cento,  e  gli  avranna  bevuto  it  sangne.  Avventuroso 
su  tutti  il  Vismara  popolano  milanese,  non  pure  perchè  scam- 
pava la  vita,  ma  troppo  più  perchè  la  fortuna  gli  concesse 
vendicare  ampiamente  i  suoi  fratelli  caduti  ;  egli  invece  di 
salire  su  la  terrazza,  girata  intorno  la  casa,  s^  imbattè  nella 
porta  principale;  comecché  fosse  chiusa  co'suoi  ingegni  Taperse, 
e  quinci  procedendo  cauto  fece  capo  ad  una  stalla  vastissima 
dove  maravigliando  si  accorse  starsi  nelle  mangiatoie  appiattati 
tanti  Francesi  :  uomo  avventato  egli  era  e  feroce  anziché  no; 
onde  posto  mano  al  ferro,  menò  in  un  baleno  fiera  strage 
intomo  a  sé  ;  usciva  poi  esultante  in  cuore  ed.  illeso  ;  in  ée* 
guito  lo  rividero  rappezzare  ciabatte  a  Genova  ;  pio  tardi 
combattere  a  San  Fermo  dove  cadde  per  grave  ferita  sul 
campo.  Là  dove  giacque  mori,  Ovvero  si  rilevava?  Se  soprav- 
vìsse in  qual  parte  ììì  trova?  Come  tira  innanzi  i  suoi  giorni? 
Il  popolo  non  ha  storia  individuale;  eglie  ente  solo,  continuo, 
di  tutti  i  secoli ,  e  la  sua  storia  raccoula  lo  infaticato  pro^ 
gredire  verso  il  perfezionamento  ;  Torma  di  un  suo  passo  si 
chiama  Cristo,  di  un  altro  Stampa,  del  terzo  Elettrico,  e  via 
via,  finché  si  riposi  nel  tempio  della  fratellanza  nmana. 

L'  eroe  di  cotesta  giornata  fu  il  Cerini ,  che  sollevato  da 
terra,  tutto  pesto  con  due  ferite  pure,  esclamava:  «  nulla, 
nulla,  appena  sono  ferito,  coraggio!  »  e  da  tanto  che  elFerano 
lievi  due  mesi  penò  a  guarire,  né  si  riebbe  mai  :  visse  esule 
un  tempo  rigido,  e  intemerato;  rinnovatasela  guerra  combattè 
a  Varese,  e  a  S.  Fermo  ;  nello  esercito  italiano  ebbe  grado 
di  maggiore:  io  lo  conobbi  deputato  al.ParlaiQento  italiano; 
pallido  di  faccia,  di  sembianze  severe,  e  pure  belle  ;  non  ri- 
deva mai;  parlava  raro,  e  risoluto,  anzi  tagliente:  mi  pareva 

(Lo  Amàio  a  Bamm  éUp.  53) 


Garibaldi  quasi  volando;  di  un  tratto  fermato  il  cavallo  egli  s'in- 
china loro,  e  con  quella  sua  voce,  che  vibra  come  metallo  battuto, 
stupendo  di  "tranquillità  dice  loro  :  «  avanti,  bravi  giovani,  vinceremo 
anche  oggi  !  » 
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consacrato  a  morte  precoce,  e  noo  ha  guari  doì  lo  perdemmo 
6  con  noi  r  Italia  si  lamenta  vedovata  di  uno  dei  suoi  più 
nobili  figliuoli. 

Ora  vuoisi  da  noi  rammentare  un  caso,  che  bene  potevamo 
a  prezzo  di  sangue  desiderare  non  fosse  accaduto,  ma  che  la 
religióne  della  storia  c'impedisce  tacere.  Il  generale  Garibaldi 
ai  generali  Rosselli,  ed  Avezzana^  i  quali  alla  nuova  di  tanto 
disastro  accorsi  sui  luoghi  gli  offersero  un  reggimento  intero 
di  rinforzo,  promise  all'alba  si  sarebbe  messo  allo  sbaraglio 
per  rincacciare  i  Francesi  dalle  breccie,  e  non  lo  fece;  invano 
la  campana  del   Campidoglio  sonava  a  stormo ,   e  il  popolo 
traeva  a  frotte  inferocito,  ei  non  si  mosse  ;  promise  da  capo 
assalirebbe  nel  pomeriggio  alle  cinque ,  e  né  manco  attenne 
il  patto.  Di  questo  si  dolse  amaramente  il  Mazzini  scrivendo 
al  Manara,  e  diceva:   «  avere  Tanima  ricolma  di  amarezza... 
«  tanto  valore ,   tanto  eroismo  perduti  !  i»  Reputava ,   se  gli 
assalti  fossero  stati  impresi,  sarebbero  riusciti  a  buon  fine,  e 
faceva  «  giuramento,  che  il  Manara  intorno  al  Rosselli  ca- 
li lunniato   da  molte  parti,  e  %  buoni  dello  stato   maggiore 
«  pensavano  com'egli  stesso  pensava;  -»  per  ultimo  conchiu- 
deva:  «  a  me  rimarrà  la  sterile  soddisfazione  di  noa  apporre 
<  il  mio  nome  a  capitolazioni,  che  io  prevedo  infallibili.  Ma 
«  che  importa  di  me?  Importa  di  Roma,  e  d'Italia.  »  Luigi 
Carlo  Farini  nella  storia  dello  stato  Romano  ci  narra  come 
le  insolite  cuntazioni  del  Garibaldi  derivassero  dal  continuo 
aizzarlo,  che  faceva  lo  Sterbini,  perchè  costringesse  il  Governo 
a  commettergli  la  dittatura,  proponendosi  poi  lasciarne  al  Ga- 
ribaldi il  nome,  e  per  sé  pigliarne  il  potere,  ed  aggiunge  al- 
tresì, che  lo  Sterbini  andava  menandone  rumore  per  Roma, 
e  già  la  plebe  si  commoveva,  quando  un  giovane  gli  occorse 
minaccioso  increpandolo:   e  portasse  le  accuse  in  tribunale, 
«  non  in  piazza;  smettesse  gli  scandali  in  coleste  ore  supreme,» 
e  dacché  quegli  non  cessava ,  minacciandolo   con  T  arme  lo 
pose  in  fuga.  Nelle  memorie  del  Garibaldi  non  trovo  né  manco 
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una  parola  sopra  siffatto  caso;  e  le  note  del  Mazziai  ne  tac-. 
cioDO  parimenti:  tuttavia  il  fatto  è  vero,  e  Taoipo  che  mi« 
nacciò  Io  Sterbìni  non  era  giovane ,  né  di  buona  fama  :  si 
chiamava  Bezzi.  Carlo  Pisacane  scrivendo  delle  Guerre  d'Italia 
giudica,  che  le  breccie  arieno  potuto  ripigliarsi  la  notte,  là 
dove  le  artiglierie  romane  invece  di  cominciare  il  fuoco  alle  2 
del  mattino,  avessero  fulminato  i  Francesi  subitochè  vi  furono 
saliti  ;  tre  ore  bastarono  al  nemico  per  alzare  ripari  capaci 
a  difenderlo;  ed  altresì  censura  il  Garibaldi  per  Tassalto  senza 
costrutto  ordinato  al  Sacchi,  e  generalmente  il  modo  da  lui 
tenuto  di  avventurare  sortite  con  sottili  maDipolì,  confortando 
il  suo  giudizio  col  parere  del  Folard  commentatore  reputatisi 
Simo  di  Polibio,  il  quale  ammaestra:  <  le  sortite  ove  non 
«  mirino  a  grave  intento,  a  nulla  giovano,  eccettochè  a  fare 
«  ammazzare  gente  senza. prò....  le  ritirate  sollecite  e  tumul- 
<  tuarie  del  pari  delle  sortite  ;  jattanze  inani  per  poco  di 
«  vantaggio  ottenuto  ;  la  perdita  della  piazza  affrettata  atteso 
«  lo  sperpero  dei  soldati  più  prestanti  del  presidio  ;  »  e  sono 
parole  di  oro.  Per  somma  ventura  V  Hoffstetter  solve  ogni 
dubbio  chiarendoci  proprio  come  andò  la  faccenda.  Il  gene- 
rale Garibaldi,  fermo  di  assalire  sul  far  del  giorno  le  breccie, 
comecché  ormai  si  cedessero  in  punto  di  essere  difese  dal  ne- 
mico, ordinava  si  ammannissero  i  necessari  apparecchi;  T Hoff- 
stetter, condottosi  a  speculare  le  opere  del  nemico  dalla  casa 
del  bastione,  vide  il  nemico  sceso  con  tre  tronchi  di  parallela 
fino  alla  gola  della  tagliata,  e  questa  disporre  alla  difesa; 
coronata  riconobbe  pure  la  breccia  di  cortina,  occupate  tutte 
intorno  le  case,  i  lavori  di  zappa  compiti  ;  Y  assalto  laterale 
dalla  parte  del  Vascello  non  sarebbe  giunto  né  manco  a  piò 
della  breccia,  pensate  se  avesse  verosimiglianza  di  riuscire 
diretto  ;  poteva  tentarsi  Tassalto  sboccando  dalla  seconda  linea, 
ma  anco  qui  bisognava  sostenere  il  fuoco  terribile  dal  nemico 
schermito;  noi  scoperti  a  200,  o  250  passi:  sette  cannoni 
piantati  nella  villa  Corsini  ci  avrebbero  distrutto  per  fianco: 
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finalmente  la  più  parte  dei  nostri  ormai  rifinita,  e  disperata 
balenava:  queste  ed  altre  considerazioni  espose  THoffstetter 
al  Garibaldi,  il  quale  sbadato  appena  lo  ascoltava  tenendo  fisso 
lo  sguardo  sopra  lo  breccie  perdute;  dopo  lungo  silenzio  il 
Generale  di  un  tratto  esclamò  :  «  lo  vedo  anch'  io,  non  ci  è 
«  più  rimedio,  ma  se  avessi  meco  la  mia  gente  del  3  nes- 
€  suno  avrebbe  potuto  persuadermi.  i>  Anco  FAvezzana  tanto 
acceso  da  prima  per  assalire,  alF  ultimo,  dato  spesa  al  suo 
cervello  convenne,  che  bisognava  smetterne  il  pensiero.  E  se 
la  mattina  non  fu  creduto  spedieote  assalire  con  milizia  sco- 
rata, e  con  le  breccie  cosi  alla  lesta  difese,  peggio  poi  era 
da  tentarsi  la  sera,  imperciocché  le  milizie  a  queir  ov^  non 
avessero  avuto  causa  da  rinfrancare  g^i  spiriti,  e  le  difese  del 
nemico  fossero  state  con  celerità  pari  alla  molta  perizia  com- 
pite in  formidabile  maniera. 

Anch'  io  bene  ponderati  i  fatti  giudico,  che  gli  assalti  con 
tanto  ardore  caldeggiati  dal  Mazzini  ad  altro  non  avrieno  messo 
capo ,  eccetto  che"  a  sperpero  lactimabile  di  sangue  umano  ; 
al  Garibaldi  né  allora  né  mai  venne  meno  il  cuore,  e  penso 
che  quando  egli  diceva:  «  non  ci  é  più  rimedio,  »  potevano 
credergli  senz'altro  :  non  nego  lo  impeto,  e  se  vuoi  il  furore 
del  popolo  romano  di  trarre  in  massa  all'  assalto,  ma  contro 
parapetti  e  trincee  irte  di  cannoni ,  e  munite  da  bersaglieri 
iichermiti  e  nei  tiri  infallibili  furore  non  rileva;  ed  io  pur 
pensando,  che  sdrucio  avrebbe  fatto  in  cotesto  popolo  spesso 
Qna  scarica  di  cannonate  rabbrividisco.  Il  Mazzini  confida 
troppo,  anzi  io  conobbi  a  prova,  come  a  lui  piaccia  sempre 
esagerare  le  forze  morali  e  fisiche,  che  gli  capitano  sotto,  né 
ama  cui  lo  chiarisce  del  vero  ;  forse  per  la  necessità  del  suo 
compito  a  lui  importa  credere,  che  quello  che  immagina  sia: 
se  ciò  deva  lodarsi  o  riprendersi  mi  passo  da  giudicare:  solo 
mi  stringo  a  dire,  che  piace  a  me  metodo  diverso,  anzi  con- 
trario. Pertanto  il  popolo  accorrente  alle  breccie  non  era  forza, 
ma  si  creature,  che  andavano  al  macello  ;  dietro  ai  muri  la 
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facce  Dda  sperimentiamo  diversa,  in  campo  aperto  poi,  massime 
in  assalto  di  trìncere  di  tutto  ponto  amanite,  alle  prime  sca- 
ricbe  di  mitraglia  il  popolo  spulezza  :  i  Lombardi  nella  città 
'  di  Milano  combattono  e  vincono  gli  Austriaci  :  a  Granprè  alla 
campagna  aperta  gli  stessi  Parigini  davanti  ai  Prussiani  scap- 
pano. Tuttavolta  non  mi  è  ignoto,  e  Y  bo  scritto,  ^ome  screzi 
parecchi  si  fossero  insinuati  fra  i  capi,  e  tu  ne  rinvieni  la 
traccia  nei  libri  del  Pisacane,  del  Rosselli,  e  del  Dandolo. 
Fra  il  Garibaldi  e  il  Mazzini  si  interpose  un  po' di  ruggine, 
che  tra  quei  due  generosi  non  durò  un  pezzo:  anco  i  gene- 
rali si  accordavano  poco;  e  gli  stessi  colonnelli  di  stato  mag- 
giore si  puntigliavano,  onde  il  Garibaldi  mandò  il  coVonnelto 
Morrocchetti  al  comando  di  Porta  Portese  non  potendo  rima- 
nersi sottoposto  al  Manara  meno  anziano  di  lui.  — 

Ma  se  le  breccie  non  furono  assalite  i  Romani  tentarono 
ogni  estremo  conato  per  renderle  inani;  inutilmente  però,  che 
dopo  avere  reso  cotesti  luoghi  sacri  di  sangue  per  la  Patria 
versato,  ebbero  a  ritirarsi  nella  seconda  linea  di  difesa.  Troppi 
sono  i  generosi  defunti  che  domandano  da  me  un  ricordo  e 
lo  meritano,  ma  io  già  sento  che  di  soverchio  grave  è  il  peso 
che  mi  recai  su  le  spalle,  né  lo  spazio  dell'opera,  né  il  libro, 
che  precipita  al  fine  mi  consentono  discorrere  di  lutti,  ma  io 
meriterei  che  veruno  o  uomo  o  donna,  che  ama  la  Patria  e 
per  la  Patria  pati  volgesse  Io  sguardo  sopra  queste  pagine 
dove  da  me  si  trascurasse  raccomandare  alla  memoria  dei  po- 
steri questo  pietosissimo  caso.  Già  Io  narrava  il  Rusconi  nel 
Libro  della  Repubblica  Romana,  ed  io  per  vendicarmi  dì  lui 
a  mo'  che  mi  vendicai  del  Dandolo  per  i  giudizi  né  giusti  uè 
veri  balestrati  contro  di  me ,  quasi  mi  lascerei  andate  alla 
voglia  di  riportarlo  con  le  sue  stesse  parole,  che  davvero  io 
provo  piene  di  profonda  compassione  e  nobilissime  tutte,  ma 
oltre  al  dubitare,  ch'elleno  male  s'innestino  con  le  mie,  pa- 
ionmi  troppo  lunghe.  Aperte  le  breccie  fer?e  Topera  per  met- 
terci riparo  ;  un  vero  turbine  di  ferro  e  di  fuoco  mulinava  su 
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Farea  avversa  alle  breccie  francesi,  ed  una  moltitudine  di 
cannonate  la  solcava  per  seminarvi  por  troppo  la  morte;  tu 
vedevi  i  Romani  brulicare  come  formiche  portando  sacca,  sassi^ 
e  trainando  carretti  di  terra;  né  i  Romani  soli,  bensì  ancora 
le  Romane,  e  fra  queste  Colomba  Antonietli ,  la  quale  non 
potendo  lasciare  solo  il  maritò  esposto  al  perieolo  volle  ad 
ogni  costo  parteciparlo,  ed  in  co  testa  vita  ella  aveva  durato 
due  anni,  che  lo  sposo  suo  accompagnò  in  tutte  le  guerre 
d'Italia,  e  a  Velletri  fu  vista,  precorrendo,  incorare  i  soldati: 
in  quel  giorno  la  supplicarono  di  là  si  rimovesse,  ed  ella  sor- 
ridendo, e  ma  se  ci  lascio  il  marito  morirei  di  affanno.  » 
Intanto  la  gente  cadeva  giù  a  rifascio,  e  parecchi  scontor^ 
cendosi  nelU  agonia  andarono  a  morire  ai  piedi  della  donna; 
ora  ella  mentre  porgeva  allo  sposo  certi  arnesi  rimase  colpita 
da  una  cannonata  nei  reni  ;  cadde  in  ginocchino,  levò  le  mani 
al  cielo ,  e  disse  :  e  Viva  V  Italia  I  »  e  più  non  potè  dire. 
Sorse  dintorno  un  grido  straziante,  e  il  marito  in  sembianza 
morto  anch'esso,  trasportarono  altrove.  <k  Le  onorate  spoglie 
«  (e  qui  si  adattino  o  no  le  parole  del  Rusconi  con  le  mie,. 
«  le  vo'  ad  ogni  modo  riferire)  di  quella  cara  infelice  com- 
K  poste  sul  cataletto  menarono  a  processione  per  le  vie  di 
<c  Roma,  spettacolo  di  compianto  universale,  e  il  popolo  trasse 
«  in  folla  dietro  al  feretro  coperto  di  bianche  rose,  simbolo 
<  della  candidezza  di  lei  spenta  cosi  crudelmente  sul  fiore 
«  della  gioventù.  Deposto  il  feretro  nella  chiesa,  la  moltitu- 
«  dine  genuflessa  con  molte  lacrime  supplicò  da  Dio  pace  ad 
e  una  delle  anime  più  elette,  che  mai  abbia  vestito  guaggiù 
«  spoglia  mortale.  »  E  pure  questa,  e  siffatte  donne  il  vile 
sacerdote  non  aborri  denigrare  calunniando ,  che  non  amore 
di  Patria  le  movesse,  bensì  prurigine  di  lascivia  :  bene  sta  ; 
le  Arpie ,  quello  che  toccano  contaminano,  e  i  sacerdoti  che 
altro  sono  mai  se  non  Arpie?  Solo  resta  a  vedersi  per  quanta 
tempo. ancora  dureranno  a  contristare  la  umanità, 
Allo  scopo  di  fornire  notizia,  che  sia  più  conforme  al  vero 
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intorno  air  orribile  strazio  fatto  di  nostra  gente  in  cotesti 
giorni  io,  ricercando  per  le  effemeridi  dei  chirurghi,  e  più  par- 
ticolarmeate  in  quelle  dell' ottimo  Ripari,  trovo  che  sovente 
nel  bastione  sinistro,  fulmioato  con  rabbia  canina  dai  Fran- 
cesi, furono  di  un  colpo  morti  o  feriti  più  di  dodici  soldati, 
e  di  che  razta  ferite!  L'ospedale  provvisorio  addetto  alla  di- 
visione del  Garibaldi  avevano  posto  nella  chiesa  e  nel  con- 
vento della  Madonna  dei  Sette  Dolori  sotto  San  Pietro  in 
Montorio,  e  quivi  affermano  per  tutto  Giugno  non  si  annove 
rassero  meno  di  venti  morti  al  di  per  termine  medio,  feriti 
un  sessanta.  Tra  i  molli  fieri  casi  mi  occorse  Serissimo  questo, 
che  sto  per  narrare  ;  una  rovina  di  uomo  giovane,  e  di  volto 
assai  bello  fu  un  giorno  gittata  là  sopra  una  tavola  dove  il 
Ripari  esercitava  la  sua  arte;  ho  detto  rovina  perchè  quanta 
parte  della  forma  umana  fosse  rimasta  intera  non  si  poteva 
discernere  ;  mancava  di  ventre,  le  coste  anteriori  denudate  e 
bianche  come  di  cadavere  da  lungo  tempo  sepolta,  mentre  non 
apparivano  anco  morti  il  viso,  il  collo,  ed  i  bracci;  il  buon 
Ripari  per  pietà  austero,  visto  cotesto  spettacolo  gridava  cruc- 
cioso :  «  perchè  mettete  qui  quel  cadavere  ad  impacciare  la 
«  medicatura  degli  altri?  —  Ma  non  è  morto,  »  risposero.  <  Or 
«  come  non  è  morto  ?  »  Disse  il  medico ,  e  lo  guardò  in 
volto...  Dio  di  misericordia  !  Quel  tronco  di  uomo  teneva  gli 
occhi  aperti,  e  li  girava  per  mirare  chi  movesse  per  la  stanza: 
occhi  nfri  e  smaglianti,  sede  ultima  della  vita,  che  li  prima 
di  spegnersi  si  raccoglieva.  Se  avesse  udito ,  il  Dottore  non 
sa  dire,  né  afferma,  solo  narra,  che  indi  a  poco  gli  occhi  del 
mutilato  si  chiusero  ad  un  tratto  nelle  tenebre  della  morte 
come  face  per  forza  spenta.  Questo  orribile  caso  nel  mentre 
che  si  spiega  come  la  rapidità  fulminea  della  offesa ,  avesse 
virtù  di  cauterizzare  i  vasi  sanguigni  quantunque  capitali  e 
di  ottundere  i  nervi  superiori  alle  parti  colpite,  dimostra  come 
nelle  parti  illese  per  tempo  più  o  meno  breve  duri  senso  e 
vita  conforme  alla  loro  natura,  onde  tu  lettore  puoi  mettere 
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questo  esempio  con  gli  altri,,  i  quali  ti  ammestrano,  che  testa 
mozza  DOQ  è  vita  spenta. 

Adco  successe  io  questo  ospedale  uo  altro  caso,  e  fu  do- 
vello  testimonio  come  la  fatalità  che  tiene  V  uomo  pei  capelli, 
ne  meno  dopo  morte  lo  abbandoni.  Certo  di  quattro  bersa- 
glieri lombardi  del  battaglione  del  Manara  condottisi  a  cot.esto 
ospedale  dissero  :  e  fateci  vedere  i  morti,  che  tra  loro  ci  ha 
€  da  essere  un  nostro  compagno,  e  gli  vogliamo  dare  sepoU 
4  tura  a  parte.  »  Menati  giù  nei  sotterranei  cercarono  tanto, 
che  fermandosi  davanti  ad  uno  sclamarono  :  «  eccolo  è  questo, 
<  domani  verremo  col  cappellano  a  levarlo,  intanto  mande- 
«  remo  la  cassa  per  riporcelo  dentro  :  »  E  come  dissero  fe- 
cero, senonchè  i  becchini  vennero  col  carrettone  quando  tutti 
gli  astanti  rifiniti  dalla  stanchezza  dormivano,  onde  il  bersa- 
gliere con  gli  altri  levarono  via:  la  cassa  consegnata  più  tardi 
a  persona  ignara  del  convegno  rimase  depositata  sopra  Tal- 
tare  della  Chiesa.  Il  dottore  Ripari,  memore  della  processa, 
avendo  veduto  sul  fare  del  giorno  la  cassa  domandava  se  il 
cadavere  del  bersagliere  si  trovasse  tuttavia  nel  sotterraneo , 
e  venne  a  sapere  che  a  queir  ora  era  slato  insieme  con  gli 
altri  sepolto;  parve  al  Dottore  essere  proprio  il  caso  di  ri- 
correre ad  una  frode  pietosa ,  e  procurò  nella  cassa  vuota 
s'inchiodasse  il  primo  morto  venuto  (e  di  morti  come  vedemmo 
non  si  pativa  penuria!);  il  cappellano  venne,  vennero  con 
esso  i  bersaglieri,  e  con  lacrime,  e  con  esequie  proseguirono 
un  morto,  che  sebbene  incolpevole,  le  usurpava;  —  l'egregio 
uomo  questo  evento  scrivendomi  mi  domandava:  «  ho  fatto 
«  male  ?  Mi  parve  allora,  che  confessare  il  fallo  sarebbe  stato 
e  peggio;  non  ebbi  coraggio  di  contristare  cotesti  valorosi  e 
€  dabbene  giovani  :  temei  di  spargere  su  Tanima  loro  amarezza 
«  inestimabile  e  dannosa  se  avessero  pensato  quale  cura  i  vivi 
«  abbiano  dei  morti,  quando  anco  morti  per  la  Patria.  3^  No, 
gentile  spirito,  non  operasti  male,  che  non  per  questo  l'esequie 
giovaoo  al  defunto  perchè  celebrate  sopra  il  suo  corpo  ;  le 
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preci  e  gli  amorosi  ricordi  fanno  più  bene  a  cai  le  recita  e 
li  conserva,  che  a  quelli  che  ne  sono  argomento  ;  Dio  rimane- 
ratore  nella  vita  da  me  sperata  seconda,  non  ha  mestieri  ecci- 
tamenti per  consolare  le  aniiùe  immortali,  e  per  premiarle. 

Abbandonata  la  prima  linea  di  difesa,  i  nostri  sì  ritirarono 
alla  seconda,  )a  quale  come  accennai  veniva  formata  da  parte 
delle  mura  costruite  dallo  imperatore  Aureliano  prima  che  mo- 
vesse alla  impresa  di  Palmira  :  elleno  per  bene  dodici  miglia 
circuivano  l'antica  Roma,  lasciando  fuori  il  Trastevere  e  il  Va- 
ticano ;  Urbano  Vili  le  squarciò  da  an  lato  addentellandoci  le 
nuove  mura,  che  dalla  porta  Portese  scendono  fino  a  porta  Ca- 
valleggeri,  sicché  parte  della  cinta  dello  imperatore  Aareliano 
rimase  dentro  di  quelle,  e  precisamente  tutta  la  porzione,  che 
arrivava  fino  alla  porta  Settimiana  ;  questo  frammento,  e  né 
meno  tutto  somministrò  le  ultime  difese  ai  Romani.  Ultime,  e 
inferme.  GV  ingegneri  non  avendo  saputo  adempire  lo  ufficio 
loro  a  dovere  o  voluto,  il  Garibaldi  li  prese  in  sospetto  per 
modo  che  ordinava  in  villa  Spada  li  custodissero,  li  vigilassero, 
ed  egli  fu  che  dispose  la  seconda  linea,  eTala  sinistra  a  dare 
aspro  rimbecco  al  nemico ,  approfittandosi  del  colle  del  Pino 
per  piantarci  una  batteria  di  un  obice,  e  tre  cannoni  di  diverso 
calibro,  siccome  un'altra  ne  piantò  al  Fontanone  parimente  di 
un  obice,  e  di  cinque  cannoni  da  24,  da  18,  e  da  12  libre  di 
gittata  :  ancora,  armava  una  batteria  di  tre  pezzi  di  artiglieria 
davanti  alla  villa  Spada,  ed  una  seconda  tra  l'angolo  della 
Cortina  e  il  muro  Aureliano  ;  munì  eziandio  San  Pietro  Mon« 
torio  con  due  cannoni.  Le  artiglierie  dal  monte  Testaceo,  e  da 
Santa  Saba  furono  trasferite  su  TAventino;  il  Vascello,  quasi 
promontorio  battuto  dalla  tempesta,  sporgeva  dairestrema  de- 
stra, sentinella  avanzata  della  nuova  difesa. 

Qui  si  rinnuova  più  acerba  che  mai  la  rampogna  al  governo 
romano,  e  peculiarmente  al  Mazzini  di  avere  prolungato  le  di- 
fese, imperciocché  le  regole  della  milizia  persuadano  a  cedere 
la  piazza  una  volta,  tosto  che  vengano  coronate  le  breccie;  ed 
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è  vero,  ma  vero  è  del  pari,  che  tanto  più  merita  lode  il  capitaDO, 
il  qnale  darà  imperterrito,  finche  Tanirna  gli  basti.  E  poi  adesso 
si  trattava  di  lasciare  (dacché  altro  doq  si  poteva,)  ricordo  frut- 
tuoso ai  Francesi  di  quanto  ardissero  pochi  Italiani  appena  usi 
alle  armi,  quasi  inermi,  e  sprovvisti;  né  questo  ricordo  andrà 
perduto,  comecché  forse  se  ne  avvanteggerà  cui  meno  merite- 
rebbe; e  avverti  ancora,  che  Talea  correva  asso  o  sei;  con- 
ciossiachè,  nonostante  le  furbesche  gagliofferie  dei  Francesi,  si 
comprendesse  ottimamente,  che  eglino  intendevano  rimetterci 
il  prete  netto  ;  ora  il  prete  non  può  governare,  eccettoché 
tiranno  essendo  la  libertà  e  il  pensiero  affrancato  titoli  di 
ribellione  centra  di  lui;  una  sola  libertà  ti  consentono  i  preti, 
quella  d' imbestiarti  dentro  ogni  infamia,  che  quanto  più  ti 
abietti,  e  più  gli  diventi  schiavo;  abbassa  pure  la  tua  anima 
al  pavimento,  che  egli  te  la  passeggerà  più  sicuro.  —  Enrico 
Cernuschi ,  il  quale  molto  operò  nello  assedio  di  Roma ,  e 
corse  estremi  pericoli  per  lei,  con  molto  senno  tale  dava  ra- 
gione della  difesa,  la  quale  comecché  occorra  in  altri  scrit- 
tori pure  mi  sembra  pregio  della  opera  riferire  a  mia  posta. 
«  Noi  ci  siamo  da  prima  difesi  così  consigliandoci  V  onore , 
«  ed  il  vantaggio  nostri  ;  ci  siamo  difesi  poi  perchè  ci  con- 
«  fortava  il  voto  della  Costituente  francese  ;  più  tardi  il 
e  trattato  col  Lesseps.  Perdurammo  nella  difesa  nove  giorni 
e  dopo  entrato  il  nemico  a  Roma,  e  dopo  il  lacrimevole  an- 

<  nunzio  della  prevalenza  della  nuova  tirannide  a  Parigi  per 
e  dimostrare,  che  non  eravamo  dietroguardia   di  un  partito, 

<  bensì  vanguardia  di  un  popolo  deliberato  a  risorgere  in 
e  nome  di  Dio  e  della  Libertà:  qui  non  siamo  comunisti,  né 
«  socialisti ,  né  montanari  :  siamo  italiani  !  »  Per  ultimo  » 
altro  il  dovere  del  re,  ed  altro  quello  del  magistrato  del  po- 
polo, ed  è  chiaro,  non  avendo  il  magistrato  popolesco  in  verun 
caso  mai  il  diritto  di  sostituire  il  suo  al  volere  del  popolo , 
massime  in  ciò  che  attiene  ai  proponimenti  d' importanza 
suprema  ;  il  re  al   contrario  arbitro  in   tutto  e  per  tutto ,  e 
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sempre  :  il  re  passa,  le  regali  stirpi  tramontano ,  onde  dei 
sacrifizi  può  darsi ,  che  al  re  non  tocchi  altro  che  il  danno, 
ma  il  popolo,  che  dura  sa,  come  scrive  il  Gioberti  :  e  che  odo 
<c  si  sparge  mai  umano  sangue  indarno ,  ne  mai  rimane  in- 
«  vendicato,  e  nulla  nel  mondo  sociale  come  nel  giro  della 

<  natura  va  mai  totalmente  perduto  :  »  e  sa  eziandio,  secoo- 
dochè  Federigo  Torre  ammaestra:  <  che  il  sangue  che  si 
«  sparse,  oltre  air  essere  seme  per  lo  avvenire  diventò  con- 
te secrazione  di  principi,  fu  testimonianza,  che  la  rivoluzione 
«  non  era  delirio  di  pochi,  ma  bisogno  e  convincimento  di 

<  tutti,  i  quali  dove  avessero  posto  mente  alle  debili  forze  in 
<t  paragone  di  quella  onde  lo  straniero  veniva  armato  a  com* 
«  batterli,  non  avrebbero  mai  dovuto  mettersi  al  cimento,  io 
«  ispecie  contro  la  Francia  tanto  copiosa  di  soldati,  e  potente 
e  in  armi.  Forse  i  Romani  di  per  sé  stessi  la  impari  lotta 
<(  non  vedevano  ?  0  non  sentivano  la  necessità  inevitabile  di 
«  piegare  il  collo?  Con  tutto  ciò  deliberarono  difendersi,  lo 
«  fecero  finché  poterono,  ed  oggi  gli  stessi  avversari  lodano 

<  la  ostinata  difesa,  e  il  popolo  italiano  ne  va  altero  come 
«  il  suo  migliore  titolo  di  onore ,  e  avverti  di  più ,  che  il 
«  proponimento  di  cedere  agli  estremi  sorse  spontaneo»  ed 
«  unanime  ;  non  di  discussione  delF assemblea  ci  fu  mestieri, 
«  né  di  partito,  né  di  ordine  di  Governo  :  le  cose  procederono 
«  per  corso  naturale  senza  intervento  di  autorità.  »  Che  se 
domani,  o  lettore,  perché  il  Gioberti,  che  tale  un  di  pensò  e 
scrisse,  poi  tanto  infesto  si  mostrasse  al  Mazzini,  io .  ti  chia- 
risco in  un  motto  ;  il  Gioberti  fu  prete,  e  non  impunemente, 
pare,  si  tosano  i  capelli  sul  vertice  del  capo,  e  poi  si  lascia 
scoperto  alla  temperie  dell'aria.  Quanto  al  Torre  seppi  che 
ora  tiene  ufficio  nel  ministero  delta  guerra,  ed  ha  titolo  di 
generale,  e  col  titolo  il  salario  ;  forza  di  pane  stringe  più  di 
manetta  di  giandarme.  Il  libro  delle  memorie  storiche  suU'in- 
tervento  francese  in  Roma  vivrà,  e  fìe  patrimonio  del  popolo, 
il  suo  autore,  comunque  mangi,  beva,  e  vesta  panni,  non  vive 
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più  per  gli  aomioi  liberi ,  e  ìq  breve  diventerà  patrimonio 
della  terra:  di  lai  non  piace,  né  giova  mettere  altre  parole, 
e  le  dette  sono  troppe. 

E'  pare  impossibile,  e  credo,  che  i  posteri  non  ci  preste- 
rebbero fede,  dove  non  lo  attestassero  testimonianze  solenni  ; 
muniti  di  poche  artiglierie ,  noi  resistemmo  ai  Francesi  26 
giorni  con  la  breccia  aperta,  mentre  gti  è  raro,  che  per  cosi 
tango  tempo  darino  le  fortezze  principali.  Il  generale  Vaillant 
affermava  dentro  quindici  giorni  compito  l'assedio,  e  andò  il 
presagio  indarno,  onde  se  ne  deve  arguire  o  che  incontrasse 
virtù  inopinata,  ovvero  prendesse  un  granchio,  e  davvero  fa 
cosi  ;  cotesto  generale  reputando  facile  sopra  tutti  ad  essere 
conquiso  il  punto  più  incavato  delle  mura  li  rivolse  lo  sforzo 
supremo,  e  su  questo  non  errò  ;  ma  non  pose  mente,  che  da 
quella  parte  del  pari  riusciva  agevole  moltiplicare  le  difese  ; 
di  vero  non  li  stava  la  chiave  deirassalto,  sibbene  pochi  metri 
dietro  il  bastione  nono  a  manca  della  porta  San  Pancrazio. 
Quinci  circuivansì  tutte  le  difese  interne  non  escluse  quelle 
del  recinto  Aureliano,  quinci  potevansi  percotere  la  città  in- 
tera, 0  il  punto  reputato  meglio  spediente,  quinci  infine  tor- 
nava destro  nascondere  ogni  moto  di  milizie,  e  conseguire  i 
vantaggi,  che  c'industriammo  raccogliere  dalla  parte  nostra 
prima  d'ingaggiare  battaglia  :  a  questa  i  Francesi  non  avver- 
tirono ;  per  la  quale  cosa  superati  i  bastioni  6  e  7  si  tro- 
varono davanti  i  bastioni  8,  e  9,  intorno  a  cui  ebbero  a  tra- 
vagliarsi nove  altri  giorni;  e  siccome  essi  nel  dare  specie  di 
argutezza  alle  follie  valgono  oro,  cosi  dissero  averlo  fatto  a 
posta  per  pigliare  dalle  breccie  6  e  7  di  fianco  i  bastioni  8 
e  9,  e  questo  veramente  eseguirono,  ma  al  tempo  stesso  as- 
saltarono il  bastione  8  con  le  colonne  principali  di  fronte.  — 
Per  condurre  a  buon  fine  simile  disegno  importava  amman- 
nire  Y  assalto  con  una  furiosa  battaglia  di  artiglierie ,  e  a 
questo  partito  si  accinsero  ;  la  storia  militare  rammenta  una 
maniera  di  duello  combattuto  fra  la  batteria  del  Pino,  e  quelle 
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francesi  :  armavano  la  prima  sei  cannoni,  ed  altri  quattro  la 
sostenevano  alFala  destra;  i  Francesi  cominciarono  ad  aprire 
il  fuoco  da  certa  batteria  costraita  durante  la  notte  sopra 
la  breccia  della  cortina,  lo  accrebbero  con  copia  di  mortai, 
che  piovevano  bombe  a  scroscio,  per  ultimo  ci  sfolgora- 
rono con  otto  cannoni  di  traverso  da  villa  Corsini.  Ai 
nostri  cannonieri  comandavano  un  tenente  Sortari,  un  mare- 
sciallo Grimaldi,  e  un  brigadiere  Maccaferri  :  assisteva  Gari- 
baldi: in  breve  una  nuvola  di  polvere  coperse  le  opere  ne- 
miche, ma  egli  aguzzando  gli  occhi  conobbe  volare  frammenti 
air  aria  di  carretti  fracassati  :  non  istettero  due  ore ,  che  i 
cannoni  de'  Francesi  ridotti  a  tacere  fecero  abilità  ai  nostri 
d'infestare  per  la  giornata  intera  le  gole  dei  bastioni  fran- 
cesi. Oode  la  gente  abbia  contezza  del  come  i  Francesi  spes- 
seggiassero con  le  bombe  basti  dire,  che  nel  corso  della  notte 
20  ne  caddero  nella  batteria  del  Pino  :  mentre  Garibaldi , 
Àvezz.ana,  Manara  ed  altri  stavano  consultandosi  una  bomba 
cadde  loro  allato ,  e  scoppiò  :  quantunque  veruno  di  essi  si 
gittasse  giù  in  terra  (e  forse  non  ci  pensavano)  tutti  rimasero 
illesi.  «  Le  sentinelle  per  le  bombe  non  si  turbavano ,  solo 
avvertivano  »  :  «  ragazzi,  ecco  una  bomba!  »  E  con  iscede  in- 
finite raccoglievano  ;  cacciato  via  Garibaldi  dalla  villa  Spada, 
egli  aveva  stabilito  il  suo  domicilio  fra  il  terzo  e  il  quinto 
cannone  della  batteria  a  destra  ;  bastò  un*  ora  a  costruirgli 
la  casa  composta  di  alcune  stole  fitte  su  quattro  lancio  pian- 
tate in  terra;  fio  costà  andavano  a  visitarlo  le  gentildonne 
romane,  e  a  questi  giorni  mentre  ei  ci  s'intratteneva  sotto 
in  compagnia  di  due  dame ,  una  bomba  ruinando  dall*  alto 
mise  in  fascio  la  casa,  e  ospite  ed  ospitate  ricoperse  con  un 
mucchio  di  terra;  il  Generale  le  accomiatò,  comecché  repo- 
gnassero ,  e  da  quel  giorno  in  poi  per  amore  di  schivare 
sventura  non  consenti,  che  più  oltre  lo  visitassero.  Sul  mat- 
tino, narra  THoffstetter,  mentre  giaceva  sotto  la  teada  adi 
passare  il  Generale ,  e  dire   a   taluno  il   quale  forse  voleTa 
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svegliarlo  :  «  lasciate  eh'  ei  dorma ,  tardi  tornò  qaesta  notte 
«  dal  servizio  »  end'  ei  riprese  sonno  ;  di  repente  gli  trema 
sotto  la  terra,  un  picchio  terribile  gì'  introna  il  capo,  sicché 
a  rotoloni  si  trova  balestrato  lontano  ;  proprio  a  canto  alla 
testa  gli  era  caduta  una  bomba,  che  scoppiando  portò  via 
stoie,  lancie,  assiti  in  mezzo  a  nuvoli  di  terra  e  di  fumo  ;  fu 
tosto  in  piedi  THuffstetter  stravolto,  e  si  presentò  al  Garibaldi 
anco  questa  volta  rimasto  illeso  per  miracolo,  il  quale  bevendo 
a  centellini  il  caffè,  come  se  non  fosse  fatto  suo,  gli  domandò 
sorridendo:  <  perchè  vi  siete  lerato  cosi  presto?  e  pure  aveva 
<K  ordinato  che  vi  lasciassero  dormire.  » 

Se  il  niego  levasse  infamia  qual  mai  candore  di  colomba 
pareggerebbe  quello  dei  Francesi  ?  Ma  il  niego  di  faccia  alla 
verità  che  ti  opprime  vale  coscienza  e  confessione  di  colpa, 
e  poi  la  storia  ci  ammaestra,  e  noi  provammo  come  agli 
Austriaci  piaccia  la  sostanza  del  terrore ,  ai  Francesi  non 
pure  talenti  la  sostanza,  ma  si  eziandio  la  ostentazione  di 
quello.  Centocinquanta  bombe  nello  spazio  di  una  notte  rui- 
narono  in  Trastevere,  nei  quartieri  Santo  Andrea  della  Valle, 
Argentina,  e  Gesù;  in  un'altra  più  del  doppio;  si  rammen- 
tano malconci  dalla  barbarie  francese  Y  Aurora  di  Guido  Reni 
nel  palazzo  Rospigliosi  a  Montecavallo ,  il  tempio  della  For- 
tuna virile;  percossi  rimasero  la  statua  di  Pompeo  a  pie  della 
quale  cascò  trafitto  Cesare,  e  l'Ercole  di  Canova.  Andò  dis- 
trutto nel  palazzo  Costaguti  un  affresco  bellissimo  del  Pussino 
con  tanto  maggiore  querimonia  quanto  che  non  lo  avessero 
mai  ritratto  né  con  pennello  né  con  bulino.  Contro  questa 
salvatichezza ,  che  i  Francesi  vituperano  in  altrui ,  a  mò  di 
quello  che  inquina  la  pietanza  ond' altri  se  ne  schifi,  ed  egli 
possa  mangiarsela  tutta  per  se,  protestarono  gli  artisti,  e  il 
municipio  romano  con  essi ,  e  più  autorevoli  di  tutti,  i  rap- 
presentanti delle  potenze  straniere,  i  quali  (per  adoperare  le 
medesime  loro  parole)  contestavano  a  viso  aperto  al  generale 
di  Francia,  il  profondo  dolore  pel  bombardamento  di  Roma 
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per  più  giorni  e  più  notti  continuato  non  solo  con  danno  di  danne 
e  di  fanciulli  innocenti,  ma  altresì  con  pericolo  degli  abitanti 
neutrali  ;  di  già  parecchi  innocenti  perirono ,  parecchi  capi 
di  opera  di  arte,  che  veruno  potrà  rifar  mai,  andarono  per- 
duti; quindi  s' ìotima  il  generale  a  desistere  dal  bombarda- 
mento, che  distruggerebbe  la  grande  città  cui  le  nazioni  civili 
del  mondo  moralmente  proteggono.  Tutto  questo  era  niente , 
il  generale  Oudinot  confessava  esserne  uscito  questo  male, 
ne  stava  per  nascerne  altro  maggiore  »  ma  cosi  ordinare  il 
Governo,  ed  egli  ne  adempirebbe  i  comandi;  colpa  di  tutto  i 
Romani:  o  perchè  si  ostinano  a  resistere  tanto?  La  Francia 
volerla  spuntare  ad  ogni  patto,  perchè  ci  entravano  di  mezzo 
i  suoi  interessi,  e  il  suo  sangue:  veramente  nel  dispaccio  prima 
veniva  il  sangue,  e  poi  grinteressi,  ma  quelFordine  era  messo 
per  figura  rettorica.  La  storia ,  ed  anco  la  Nemesi ,  eterna 
vendicatrice  delle  colpe  umane,  tanto  più  devono  raccogliere 
cotesti  casi  quanto  che  le  regole  della  scienza,  e  la  perizia 
dei  Francesi  potevano  far  si  che  le  palle  colpissero  a  punto 
colà  dove  intendevano  briccolarle.  Oltre  queste  testimonianze 
ci  occorrono  le  seguenti,  lo  Spettatore  militare ,  il  Rapporto 
del  generale  Vaillant  intorno  l'assedio  di  Roma,  il  Raggnor 
glio  storico  e  militare ,  il  libro  intitolato  Roma  dell'  abate 
Boulangè,  ed  altri  parecchi;  i  preti  non  lo  nascosero  mai^ 
anzi  si  compiacquero  a  bandirlo  nei  libri  loro  ,  e  lo  puoi 
riscontrare  nella  Civiltù  cattolica ,  e  ciò  nonostante  il  Cor- 
celles  scriveva  al  Governo  di  Francia ,  ohe  lo  poteva  negare 
di  reciso,  e  il  Governo  negò:  dopo  lui  negarono  tutti,  nega- 
reno  perfino  contro  la  perizia  compilata  dalla  Commissione 
preposta  a  verificare  i  danni  del  bombardamento,  e  ad  av- 
vertire il  modo  e  la  spesa  per  risarcirli.  Dei  caduti  in  mezzo 
a  cotésta  procella  di  fuoco  noi  lamentammo  il  capitano  La* 
viron  francese,  il  quale  si  sporse  fuori  dei  parapetti  per  mi« 
rare  un  pò  come  i  Francesi  accogliessero  il  colonnello  Ghi* 
lardi  appunto  in  quei  giorni  arrivato  in  Roma,  e  che  ora  in 

(Lo  Amdiù  di  Roma  dUp.  5i) 


Il  Garibaldi,  rimontato  a  cavallo,  ordina  a  talune  milizie  disposte* 
per  le  frastagliature  dei  colli  latini  avanzino  celeri,  e  chiudano  la 
strada, .. 
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qualità  di  parlamentario  spedirono  al  campo  nemico;  lo  pre- 
sero a  fucilate,  ma  scampò  la  vita  per  lasciarla  più  tardi  in 
altro  emisfero  sotto  le  medesime  palle  francesi;  preso  nel 
Messico  a  man  salva  febbricitante  nel  letto  gli  davano  morte 
assassina:  volle  il  fato,  che  su  quel  capo  la  Francia  si  tirasse 
addosso  un  fiero  conto  di  delitto ,  forse  egli  ora  lo  ha  già 
messo  in  pulito  per  farselo  pagare.  —  Tornando  al  Laviron^ 
egli  aveva  indossato  in  quel  drla  camicia  rossa,  e  non  fu 
savio;  quiodi,  preso  facilmente  di  mira,  cascò  ferito  nel  ventre  ; 
allora  subilo  gli  si  versava  addosso  Ugo  Bassi  a  confortarlo 
con  parole  di  affetto  divino ,  ma  egli  profferita  appena  la 
raccomandazione  della  sua  anima  a  Dio  spirò  baciando  il 
Bassi;  non  per  questo  il  dabbene  Ugo  lo  abbandonava,  bensì 
a  lui  morto  proseguiva  prodigare  care  fraterne,  né  valsero  a 
strapparlo  di  là  supplicazioni ,  né  comandi ,  tanto  che  una 
scarica  di  palle  nemiche  lo  rinchiuse  come  in  mezzo  a  im 
nugolo  dentro  di  sé;  veruna  lo  colse  che  il  suo  fato  lo  aspet- 
tava a  Bologna.  —  Il  Garibaldi,  quando  lo  vide  fuori  di  pe- 
ricolo, ebbe  a  dire  ai  suoi:  «  voi  non  potete  credere  quanto 
e  questo  uomo  mi  contristi,  dacché  io  lo  veda  dominato  dalla 
<  voluttà,  per  dire  così,  della  morte.  » 

Insieme  al  francese  Lavìron  morirono  il  capitano  Giordani, 
ed  i  tenenti  Fattori  e  Giovannini,  ed  anco  talune  guardie 
nazionali  Romane,  di  cui  non  trovo  registrato  il  nome.  Vi 
perse  la  gamba  e  il  piede  destro  Giuseppe.  Brambilla  da  Mi- 
lano; forse  adesso  egli  vive,  e  il  cielo  gli  consenta  anni 
quanti  bastano  per  vedere,  che  non  espose  invano  le  membra 
del  suo  corpo  per  la  redenzione  della  Patria;  altri  altri  premi 
ambiscano  e  gli  ottengano;  ai  magnanimi  davvero  tanto  basta 
e  ne  avanza:  suo  fratello  Emilio  Brambilla»  felice  ingegno»  con 
altra  opera  secondò  la  fortuna  di  Roma ,  amministrando  la 
finanza;  ora  è  morto:  pianta  di  buon  seme  fu  la  famiglia 
Brambilla,  e  ì  buoni  patriotli  hanno  a  desiderare»  che  sia 
perpetuata;  in  altri  ricordi    trovo  notati,    morto  il  capitano 
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Baj  per  dolorosa  ferita,  che  gli  portò  via  di  netto  ambedue 
le  gambe:  tra  i  feriti  meritano  speciale  menzione  il  Brusco 
genovese  appartenente  alla  cancelleria  del  Garibaldi,  e  certa 
Orsolina  da  Foligno,  scemata  da  scheggia  di  bomba  del  tal- 
Ione  destro. 

Si  stringe  la.ciotm^a  di  ferro,  e  di  fuoco  intorno  a  Roma, 
il  nemico  indefesso  durante  la  notte  scava  pozzi  per  le  mine, 
ddiGca,  e  munisce  piazze  di  armi,  drizzata  una  trincea  compie 
la  quarta  parallela,  poi  imprende  un  cammino,  il  quale  pas- 
sando rasente  alla  casa  Giacomelti  avrebbe  messo  capo  sopra  la 
via,  che  mena  a  San  Pancrazio;  dalla  parte  nostra  si  agitavano 
come  naufrago  in  mezzo  all'Oceano,  che  non  vuole,  e  par 
deve  morire,  tuttavia  impediscono  la  costruzione  delle  Batte- 
rie dodicesima ,  e  decimaterza  ;  e  alla  mattina  del  26  scas* 
sinano  anco  la  undicesima,  sicché  i  Francesi  non  poterono 
avvantaggiarsi  che  con  le  batterie  seconda,  e  decima,  la  quale 
più  di  ogni  altra  prese  a  fulminare  il  Vascello  ,  né  senza 
ragione,  che  quinci  si  menava  incredibile  strage  dei  Fran- 
cesi; il  nostro  Medici,  il  quale  non  pure  si  difendeva ,  ma 
andava  escogitando  senza  requie  uu  qualche  trovato  per  fare 
uno  sdrucio  dei  solenni  nello  esercito  avversario,  esplorò  le 
catacombe  e  l'acquedotto  Paolo,  donde  avvisava  spingersi  fin 
sotto  la  villa  Corsina ,  e  colà  con  mine ,  e  fuochi  artifiziati 
sobbissare  il  ridotto  in  uno  alla  batterìa  decima;  ora  o  di  tanto 
si  accorgessero,  o,  come  credo  piuttosto,  i  Francesi  avvertiti 
diedero  la  via  alle  acque ,  che  irrompendo  ruinarono  ogni 
apparecchio  soffocando  tré  lavoranti,  o  se  più  ce  n'  era,  più 
ce  ne  rimanevano.  Da  capo  la  rabbia  francese  si  volta  contro 
al  Vascello  ;  stupendo  ad  un  punto ,  e  orribile  a  vedersi  lo 
stato  in  cui  si  trovava  ridotto  ;  del  piano  superiore  non  avanza 
traccia,  dello  inferiore  il  muro  di  fronte  ruinato  lasciava  ve- 
dere negli  spazi  più  interni  le  colonne,  le  statue,  le  stanze 
elegantissime  ;  insomma  presentava  la  figura ,  che  gli  Archi- 
tetti chiamano  spaccato.  —  Molti  possono  per  impeto  sape- 
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rare  il  Medici,  veruno,  io  penso ,  per  costanza ,  e  tranquilla 
severità  :  di  che  mi  piace  riportare  uno  esempio  :  in  cotesto 
giorno  non  ci  fu'  riposo:  notte  e  di  i  soldati  ebbero  a  ve-, 
gliare,  ed  a  combattere  ;  ora  parendo  a  parecchi  cotesto  co- 
mando duro,  uno  di  loro  più  rotto  ardiva  presentarsi  a) 
Medici  mentre  ei  beveva  una  tazza  di  caffg,  e  dirgli,  ch'egli 
non  intendeva  recisamente  montare  la  guardia,  e  Ed  io,  ri- 
«  spose  il  Medici  senza  guardarlo  in  faccia  ed  accostandosi 
«  la  tazza  alle  labbra  —  ti  farò  fucilare.  »  Batti,  e  ribatti 
ecco  con  altissimo  scroscio  casca  il  Vascello ,  schizzano  vio- 
lentemente legni  tronchi,  marmi  rotti,  e  una  nuvola  di  pol- 
vere chiude  intorno  la  ruina;  il  peso  immane  rompe  le  volte 
del  terreno,  ed  ormai  del  superbo  palazzo  non  avanza  altro 
che  un  monte  di  macerie;  Gno  dallo  interno  di  Roma  fu 
adito  il  fracasso;  venti  dei  nostri  sepolti  sotto  le  mine  per- 
sero la  vita;  e  non  pertanto  il  Medici  non  si  decise  mica 
ad  abbandonare  cotesto  mucchio  di  sassi:  noi  lo  vedremo 
su  quello  maravigliare  con  nuovi  gesti  di  valore  il  nemico, 
^he  i  muri  poteva  vincere,  i  petti  no. 

Avanti,  avanti,  il  nemieo  dalla  quarta  parallela  spicca  un 
<^ammino  nuovo  verso  il  piedd  della  cortina,  bersagliato  furio- 
samente dai  nostri  lo  smette  per  ripigliarlo  più  tardi,  ma 
non  può  protrarlo  di  là  da  65  metri,  che  li  lo  arrestano  la 
virtù  romana,  e  1'  ardore  della  disperazione  ;  anco  i  lavori 
verso  le  ville  Giacometti  e  Barberini  si  mettono  da  parte;  si 
aspettano  le  tenebre,  e  i  Francesi,  sostituendo  alla  gente  stanca 
gente  riposata  e  mjita,  le  batterie  ultimamente  costruite  ar- 
mano, nuove  ne  drizzano,  e  di  mortai  le  muniscono. 

Si  levava  il  giorno  27  fosco  in  vista;  il  sole  procedendo 
cinto  intorno  di  nebbia  pareva,  che  presago  della  strage  im- 
minente, repugoasse  illuminarla  :  i  Francesi  tonano  con  cin- 
quanta cannoni  messi  in  batteria;  il  casino  Savorelli  al  Fin- 
cessante  tempestare  si  sfascia  ;  giù  il  tetto  della  Chiesa  di 
San  Pietro  a  Montorio,  dopo  il  tetto  vacilla  il  campanile,  poi 
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anch'  esso  giù  a  pezzi,  di  cui  parte  dentro  la  Chiesa,  e  parte 
fuori;  la  villa  Spada  sottosopra;  i  nostri  non  isbigotliscono 
alla  bufera ,  le  batterie  undecima ,  e  duodecima  del  nemico 
scassinano ,  ma  i  Francesi  ne  hanno  drizzate  su  tante ,  che 
ometterne  una  o  due  non  nuoce  ;  e  ci  fu  pompa  per  la  parte 
loro  di  distruzione,  lusso ,  prodigalità  vera  :  se  nelP  ammini- 
strazione dei  propri  interessi  i  Francesi  adoperassero  come 
in  guerra  quando. scotta  loro  di  vincere,  bisognerebbe  sotto- 
porli a  curatore.  Dalla  batteria  decima  essi  presero  a  col- 
pire in  breccia  il  bastione  nono  ;  dalla  decimaquarta  apersero 
il  cammino  di  scarpa  al  bastione  ottavo.  Il  Garibaldi  da  per 
tutto  era,  ma  sopramodo  instava  perchè  la  batteria  del  Pino 
8Ì  mantenesse  ritta,  dalla  quale  a  dir  vero ,  o  per  la  posi- 
zione sua,  0  per  la  molta  attitudine  degli  artiglieri  fioccava 
la  morte  nelle  fila  nemiche:  non  imparta  dire  se  i  Francesi 
contro  questa  batteria  si  sbizzarrissero;  ogni  sforzo  adesso 
è  volto  a  rompere  la  cinta  traversa ,  che  già  difendeva  la 
villa  Sav creili,  ed  ora  ne  copre  le  rovine;  di  fatti  la  rom- 
pono ;  lo  intero  campo  è  minacciato,  il  fianco  della  batteria 
del  Pino  battuto.  Tosto  alla  riscossa;  T  apertura  della  tra- 
versa forse  si  allarga  8  piedi ,  a  9  non  arriva ,  ma  si  può 
dilatare  vie  più ,  e  poi  anco  cosi  basta  onde  il  nemico  ir- 
rompendo allaghi  ;  accorre  la  legione  italiana,  e  fa  prova  in- 
felicissima; ad  un  sergente  appena  si  affaccia  una  palla  di 
cannone  fracassa  il  petto  schizzandone  il  corpo  in  brani  a 
destra  e  a  sinistra,  le  prime  fila  della  legione  vengono  spaz- 
zate  via  dalla  mitraglia;  non  sì  sgomentano  i  sorvegnenti 
per  questo,  e  passano  sul  corpo  dei  compagni  per  accorrere 
là  dove  li  chiama  il  dovere  ;  intanto  una  palla  tronca  una 
gamba  al  capitano  della  batteria  a  destra,  stes3  su  la  ba- 
rella lo  portano  alFospedale,  ed  egli  fiero  in  sembiante  agi- 
tando il  membro  mutilato  come  uòa  bandiera  grida  ai  sol* 
dati:«  viva  la  Italia!  Coraggio  I  »  Bersaglieri,  linea,  legionari 
quasi  tratti  fuori  di  loro    per   tanta   costanza  plaudono  con 
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la  voce,  e  co'  gesti ,  dò  si  potendo  contenere  accompagnano 
la  barella  del  dolore  come  se  fosse  stata  un  carro  trionfale 
fuori  del  tiro. 

La  rottura  della  traversa  rendeva  impossibile  sostenersi 
nella  batteria  di  destra,  il  Garibaldi  dal  Pincio  vedendola 
deserta,  scende  con  passi  frettolosi,  e  alFHoffstetter,  che  primo 
gli  si  para  davanti  dice:  t  adoperate  chi  volete,  sieno  puro 
«  ufBziali  tutti,  ma  importa  sia  turata  la  rottura  della  tra- 
«  versa,  andate.  »  Mentre  T  ufficiale  partiva  per  racimolare 
quanta  più  gente  potesse,  il  Garibaldi  si  rimase  ad  atten- 
derlo seduto  sopra  un  carretto  di  cannone;  TOffestetter  Btìm- 
balte  in  trentacinque  bersaglieri  reliquia  ultima  della  terza 
compagnia  del  secondo  battaglione,  li  trae  seco,  e  li  conforta 
con  alquanto  di  vino,  perchè  davvero  erano  rifiniti  di  forze  : 
dall'apertura  sboccava  una  fiocinata  di  palle,  allora  i  bersa- 
glieri si  divisero ,  parte  porgeva  i  sacchi  pieni  di  terra ,  e 
parte  li  riceveva;  l'apertura  scema,  si  chiude,  è  chiusa;  né 
cannoni,  uè  mortai,  né  moschetti  nemici  valgono  a  trattenere 
ropera;  anzi  i  bersaglieri  passando  dal  coraggio  alla  teme- 
rità vogliono  salire  su  la  breccia  ristorata,  e  bravare  il  ne* 
mico  alla  scoperta;  a  rattemprarne  la  baldanza  ecco  giù 
una  bomba,  che  in  un  attimo  ne  ammazza  sette  ;  balenarono 
gli  altri,  ma  i  morti  furono  rimossi,  sul  sangue  si  sparse 
un  pò  di  terra,  un  bicchiere  di  vino,  un  grido:  «  viva  la 
Italia  i>  e  le  cose  tornarono  come  prima.  Si  richiamarono  i 
cannonieri,  e  quattro  cannoni  ripresero  il  fuoco  contro  il 
nemico,  tre  maneggiavano  i  Romani,  il  quarto  li  svizzeri;  il 
Garibaldi  esulta,  la  batteria  del  Pino  rimane  sollevata  perchè 
i  francesi  contro  la  traversata  ristorata  voltano  le  armi,  e  le 
ire;  i  caononieri  presi  da  entusiasmo  raddoppiano  lo  zelo, 
e  rendono  ai  francesi  due  pani  per  coppia  ;  cosi  i  tiri  in- 
fallibili spesseggiano;  che  ai  Bersaglieri  non  patisce  Tanimo 
privarsi  dello  spettacolo,  li  stanno  spettatori,  e  ad  ogni  tiro 
battendo  palma  a  palma  gridano  e  bravi!  » 
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Ma  lo  spettacolo  era  pieno  di  pericolo  per  modo  che  una 
seconda  bomba  uccise  e  feri  altri  sei  Bersaglieri.  Di  trenta- 
cinque,  in  piedi  n'  erano  rimasti  venlidae ,  il  Generale  donò 
loro  due  scudi  a  testa,  e,  secondo  il  vecchio  costume,  spartì 
tra  i  feriti  la  parte  dei  morti,  e  permise  se  ne  andassero  ;  chi 
ebbe  il  danaro  lo  serbò  per  distribuirlo  per  tempo  meno  tristo, 
perchè  li  per  li  i  lombardi  lo  avrebbono  rifiutato  ;  a  veruno 
sarebbe  bastato  il  cuore  di  toccare  la  eredità  luttuosa  dei 
fratelli  caduti.  —  I  cannonieri  rimasero;  più  tardi  taluni 
domandarono  licenza  di  ritirarsi,  ed  ecco  perchè  :  intorno  ad 
un  cannone  di  vivi  restavano  due  soli ,  né  senza  permesso 
volevano  abbandonarlo!  Però  prima  in  compagnia  di  altri 
trassero  il  pezzo  in  sicuro.  La  processione  lugubre,  e  contioaa 
dei  morti,  e  dei  feriti  in  cotesto  giorno  non  si  può  senza 
stringimento  di  cuore  descrivere  ;  troppi  i  morti  per  ricordarli, 
nonché  tutti,  pochi;  solo  non  vada  inonorato  in  queste  po- 
vere carte  il  capitano  Giuseppe  Varenna  generoso  pavese,  e 
tu  bel  fiore  di  giovanezza,  Gustavo  Spada  romano,  che  glo- 
rioso per  morte  magnanima  andavi  fra  le  ombre  dei  tuoi 
padri  testimonio,  che  ai  figli  stanno  avversi  i  fati,  ma  la  virtù 
non  manca. 

Ora  qui  successe  uno  strano  caso,  che  assai  forni  materia 
al  dire  degli  uomini,  e  nei  libri  ne  occorrono  le  traccio  con 
varia  maniera  riportate,  e  il  fatto  fu  questo:  il  gei>erale  Ga- 
ribaldi di  repente  si  leva  dalle  mura,  e  gli  subentra  al  co- 
mando il  generale  Rosselli  »  se  ne  va  con  quello  la  legione 
italiana,  viene  altra  gente  con  questo.  —  Siccome  il  Gari- 
baldi tornò  il  giorno  appresso  sul  far  dell'alba,  e  con  la  le* 
gione  vestita  di  novella  assisa,  cosi  fu  detto,  e  creduto,  ch'egli, 
e  i  suoi  recedessero  dalle  trincee  per  riposare  una  notte,  e 
per  mutare  Tabito  turchino  nel  rosso:  ora  di  lieve  comprendi 
come  questo  fosse  pretesto  non  causa  del  fatto,  e  la  causa 
vera  occorre  nelle  memorie  del  Generale.  Egli  fu  informalo» 
che  a  Roma  stavano  in  procinto  per  dichiarare  la  resistenza 
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impossìbile,  i  battaglioni  primo ^  qainto,  sesto,  settimo,  ed 
ottavo  della  guardia  nazionale  tambussavano  il  senatore  Slur- 
binetti,  tranquillali  partivano;  allora  Teni va  la  volta  dei  po- 
polani ;  furono  da  prima  trecento,  crebbero  poi  alla  stregua 
<^he  le  disgrazie  si  facevano  maggiori,  e  le  sollecitazioni  dei 
nemici  occulii  peggiori  ;  per  la  quale  cosa  egli  propose  uscire 
da  Roma  con  quanta  più  gente,  e  quante  più  armi,  e  arnesi 
di  guerra,  e  pecunia,  o  cose  capaci  a  ridurre  a  pecunia  fosse 
possibile;  ottomila  uomini  non  potevano  mancare,  con  essi 
andassero  i  rappresentanti  del  popolo,  giovani ,  o  di  corpo 
gagliardi,  di  seguilo  grande  nei  propri  paesi:  da  cosa  nasce- 
rebbe cosa  ;  intanto  terrebbero  fermo  su  gli  Àppeonini  ;  Ve- 
nezia reggeva;  non  vacillava  Ungheria:  arride  la  fortuna  agli 
audaci  ;  non  piacque  il  partito,  comecché  trovasse  nel  Mazzini 
fautore  caldissimo,  il  quale  lo  riproposei  più  tardi;  onde  il 
Garibaldi,  mulinando  fino  d'allora  quello  che  in  seguito  compi, 
reputando  la  capitolazione  sicura  pel  giorno  veniente,  si  par- 
tiva ;  persuaso  in  seguito,  che  per  converso  si  era  deliberati 
resistere  fino  allo  estremo,  tornò  di  gran  cuore  a  sostenere  le 
ultime  prove. 

Per  cessare  della  luce  non  s'interrompono  le  opere  di 
guerra  ;  i  Francesi  ripararono  durante  la  notte  le  ingiurie 
palile  nelle  batterie ,  ma  co'  lavori  nuovi  di  poco  si  avvan- 
taggiarono, imperciocché  la  vigile  fanteria  romana  molestando 
con  fuochi  incessanti  i  marraioli  sconciarono  i  lavori,  che  in- 
tendevano condurre  intorno  al  casino  Barberini  ;  però  cava- 
rono una  quinta  parallela  per  riuscire  a  separare  il  Vascello 
dal  corpo  della  difesa,  il  quale  fin  qui,  come  guerriero  feiito 
a  morte  e  giacente,  pur  sempre  pugnava ,  e  di  conserto  col 
bastione  ottavo  fracassò  il  cammino  già  spinto  a  buon  termine 
dai  Francesi  a  casa  Giacomelli.  Alf  alba  ripigliano  il  trarre 
da  una  parie  e  dall' altra:  pari  il  furore,  impari  troppo  la 
forza;  le  nostre  bitterie  mancavano  di  parapetti,  le  trincee 
apparivano  ammasso  informe  di  terra,  vennero  meno  a  ripa- 
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rarle  le  braccia  ;  la  batteria  del  Pino  quasi  m€ssa  a  pegno 
di  gara  agli  artiglieri  francesi  sfasciata  d'incamiciature»  pi  iva  di 
gabbioni,  senza  difese  di  fianco  sparava  i  cannoni  alFaperto^ 
e  come  si  dice  a  batbelta.  —  Ora  fulminando  i  Francesi  eoo 
le  batterie  undecima,  decima  seconda,  e  decimaterza  la  seconda 
linea  di  difesa,  costringono  il  Bronzetti  a  cedere  ;  ben  tosto 
posero  mano  alla  zappa  passando  oltre  la  cortina  per  chiudere 
il  Vascello;  da  questo  lato  irreparabile  ormai  il  proseguimento 
della  breccia;  altro  non  potè*  farsi,  che  provvedere,  affinchè  lo 
irrompere  del  nemico  fosse  lento  cosi  da  lasciare  campo  a 
nuove  difese  più  interne;  non  si  pretermisero  gl'incendi  dello 
case  circostanti;  meste  tede  funeree,  esclama  rHofTstetter^  alla 
morente  repubblica!  Il  bastione  primo  di  sinistra  si  lasciò  pre* 
sidiato;  e  del  presidio  era  parte  la  compagnia  Rosagutti  nella 
quale  militava  il  dabbene  Morosini;  ma  il  Dandolo,  che  di  quel 
diletto  capo  trepidava  ottenne  supplicando  dal  Manara,  che  a 
cotesta  compagnia  si  desse  lo  scambio;  altri  si  oppose  ma  non 
potè  spuntarla;  la  compagnia  Rosagutti  fu  rilevata;  con  essa 
andò  il  Morosini,  lo  tirava  il  fato. 

Durante  la  notte  del  ventotto  al  ventinove  i  Francesi  tenta* 
rono  sorprendere  il  Vascello  o  piuttosto  le  rovine  di  cotesto 
edifizio.;  ma  dal  Vascello  si  parti  tale  violento  rimbecco,  che 
dimostrò  agli  assalitori  essere  consiglio  buono  starsi  lontano 
dal  morente  lione;  venti  di  costoro  caddero  tra  morti  e  feriti. 

Prosegue  la  dolentissima  storia:  i  Francesi  su  Falba  del  29 
tempestano  il  bastione  nono;  nell'ottavo,  mercè  la  batteria  de- 
cimaquarta, lacerando  ogni  riparo,  aprono  la  breccia;  Io  nostre 
artiglierie  rispondono  languide;  palpiti  di  cuore,  che  accenna 
cessare;  solo  la  batteria  dell' Aventino  avventa  fuoco  come 
chi  disperato  della  vittoria  non  vuole  morire  senza  vendetta. 
Ora  i  Francesi  si  ammanniscono  a  salire  la  breccia,  e  bene  si 
palesano  previdenti  ed  arguti.  Sei  compagnie  della  divisione 
Rostolan  comandate  da  un  Lefebvre  si  dispongono  a  colonna 
di  assalto  principale;  altre  tre  compagnie  capitanate  da  Le 
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Roaxeau  stanno  pronte  alla  riscossa:  per  esse  gli  ordini  por- 
tavano, si  avventassero;  qaanto  più  potessero  sMnollrassero ; 
trecento  zappatori,  che  tenevano  dietro  subito  dessero  mano  a 
costruire  ripari  co'  gabbioni,  e  con  altri  argomenti,  avvertendo 
però  di  lasciare  lateralmente  adito  al  ripiegarsi  della  colonna 
caso  mai  ella  avesse  incontrato  qualche  duro  intoppo.  Eravi 
altresì  una  terza  colonna  di  assalto,  la  quale  guidava  il  Laforet, 
di  cui  il  compito  consisteva  dare  dentro  di  fianco,  ed  alle  spalle 
al  bastione  ottavo.  Preposto  a  tutti  il  tenente  colonnello  Espi- 
nasse, che  si  teneva  in  procinto  con  altra  riserva  :  accompa- 
gnarono tutte  le  altre  colonne  assalitrici  proporzionato  corredo 
di  zappatori;  finalmente  perchè  nulla  mancasse  di  quanto  nelle 
imprese  guerresche  suole  acceìrtarne  l'esito  felice,  furono  com- 
messi due  assalti  simultanei  alle  porte  S.  Paolo,  e  del  Popolo. 
Queste  le  apparecchiate  offese,  queste  altre  le  difese  :  la  bat- 
teria della  Montagnola  armata  con  tre  cannoni  volti  allo  sbocco 
della  breccia;  quivi  davanti  ove  arieno  per  necessità  messo  il 
piede  i  nemici,  facendosi  oltre,  sparsero  i  nostri  canne  secche^ 
e  vasi  di  materie  infiammabili  per  ispaventarli,  e  scottarli;  in 
luogo  riparato  collocarono  due  sentinelle  perchè  vigilassero  , 
cinquanta  lancieri  della  legione  italiana  capitanati  dal  Muller 
stavano  li  dintorno  schierati  per  difenderla  con  le  lancio ,  cui 
rinforzarono  con  una  compagnia  di  fanti.  ÀI  bastione  ottavo 
mandarono  alcune  compagnie  della  seconda  legione  di  fanteria, 
ed  una  di  bersaglieri  lombardi  ;  alla  manca  della  batteria  at- 
telati  altri  bersaglieri,  ed  altre  compagnie  dèlia  legione  italiana  ; 
il  colonaello  Pasi  col  sesto  reggimento  alla  riscossa.  La  Villa 
Spada  difendevano  i  bersaglieri  lombardi,  e  giù  per  la  strada 
schierato  un  battaglione  di  legione  italiana.  Lo  spazio  tra  l  \ 
batteria  del  Pino  e  Porta  Portese  occupava  il  colonnello  Mor- 
rocchetti ,  che  teneva  la  riserva  nella  piazza  di  San  Pietro 
Montorio.  A  dritta  della  porta  San  Pancrazio  il  colonnello 
Ghilardi  con  alquanta  gente  sparsa  stava  per  simulacro  di 
difesa y  piutlostochè  per  difesa;  il  Medici  sempre  fra  le  sua 
ruine  dei  Vascello. 
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Scese  la  notte  minacciosa,  e  non  pertanto  il  governo  volle, 
che  secondo  il  consueto  la  cupola  della  basilica  Vaticana 
s'illuminasse,  né  manca  chi  il  biasima  come  atto  d'ipocrisìa, 
e  noQ  è  vero,  imperciocché  mettendo  in  disparte  ciò  che 
neirintimo  nostro  ognuno  di  noi  possa  credere  o  no,  non  fa 
buona  prova  Fuomo  di  stalo,  che  vada  contro  pelo  alla  fede 
degli  uomini:  solo,  mostrando  assentirci  bisogna  vie  via 
rimondarla  del  troppo,  del  vano,  e  del  maligno,  che  c'inne- 
starono i  preti  e  so^ratutlo  poi  importava,  ed  importa  chiarire 
i  popoli,  che  la  religione  non  istà  nelle  zinfiarre  sacerdotali, 
né  negli  arnesi  del  cullo:  molto  meno  poi  la  é  privativa  dei 
preti.  Cristo  vive  impresso  nei  cuori  dei  Cristiani,  e  risponde 
a  tutti  senza  mestieri  di  mediatori;  con  Cristo  voi  vincerete 
Roma,  a  patto  che  non  cessiate  mai  di  chiarire  come  i  sa- 
cerdoti prima  lo  ammazzassero,  poi  se  ne  servissero  per  pa- 
retaio. Intanto  l'uragano,  che  nelle  prime  ore  del  vespcro  si 
ammassava,  scoppiò  empiendo  il  cielo,  e  la  terra  di  fracasso, 
di  terrore,  di  acqua,  e  di  fuoco:  il  nemico  alla  rabbia  degli 
o.Iemcnti  mescola  la  sua ,  ed  il  bagliore  dei  lampi  congiura 
in  suo  pfo;  imperciocché  la  luce  sfolgorante  di  quelli  impe- 
disse la  vista  dei  guizzi  de'Ie  bombe,  e  togliesse  per  questo 
modo  la  facoltà  di  schermirsene  a  tempo:  i  soldati  fastidili 
fino  alla  morte  dalla  pioggia  incessante ,  con  le  gambe  fate 
fino  al  ginocchio  nel  fango ,  si  struggevano  nello  scoraggia- 
mento ;  ai  percossi  non  isfuggiva  né  manco  un  sos^  irò , 
che  durare  in  cotesto  stalo  pareva  loro  peggio,  che  mo:te,  e 
forse  era.  —  Su  pei  ricordi  dei  tempi  trovo  segnalo  con  nota 
d'infamia  il  Carroni,  preposto  alla  custo  lia  del  bastione  oliavo 
come  quello,  che  rinvennero  alla  seconda  vigilia  avvolto  nel 
suo  mantello  e  addormentato  ;  certo  noi  correva  slag'one  di 
sonnecchiare,  ma  davvero  la  stanchezza,  la  temperie,  rumtdo 
ugg'O'o»  e  ^^  ^^tte  tribolaùoai  sofferte  prostravano  i  corpi,  e 
le  anime  allresi. 

Un^ora  prima  dello  assalto  principale  il  generale  Guesviller 
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partendosi  a  capo  della  sua  divisione  dal  ponte  Molle  si  av- 
vicina alla  villa  Borghese  do?e  si  precipita  contro  le  mura 
per  isquarciarle  e  quinci  peDetraro  in  città;  se  riesce  meglio, 
se  no  richiama  Tattenzione,  e  le  armi  dell'assedialo  da  questa 
parte ,  e  le  menoma  altrove  ;  di  vero  fu>  respinto ,  ma  per 
tenere  sempre  i  Romani  in  sussulto  piglia  dai  monti  Pariolt 
a  grandinare  giù  su  Roma  bombe,  granale^  che  pareva  un  in* 
ferno;  dalfallura  di  San  Paolo  non  si  adoperava  diverso  :  il 
trarre  dei  cannoni  assordante  rintronava  il  terreno,  molte  le 
morti  di  creature  innocenti,  e  grave  il  danno  negli  ediGzi  più 
incliti.  La  belva  ustola^a  la  preda. 

Alle  due  e  mezzo  dopo  la  mezzanotte  fu  dato  il  segno  del 
vero  assalto ,  né  Io  cominciò  la  prima  colonna ,  sibbene  la 
terza  condotta  dal  Laforet»  la  quale  baldanzosa  nel  presagio 
della  vittoria,  riposata,  ed  ebbra  a  mezzo  si  precipita  contro 
il  bastione  ottavo.  Oh  t  perchè  non  mi  è  dato  confermare 
anch'io,  che  i  Romani  fermi,  e  audaci  con  furiosissimi  tiri 
li  tempestarono?  Valga  il  vero,  comuoque  amaro,  i  nostri 
fuggirono,  ed  erano  bersaglieri;  allo  improvviso  in  mezzo  ai 
lampi  si  vede  comparire  il  Garibaldi,  che  brandendo  la  spada 
nuda,  e  cantando  un  inno  di  guerra  si  scaglia  contro  il  nemico, 
dietro  a  lui  si  aggruppano  alcuni  animosi,  i  fuggenti  presi 
da  maraviglia  stanno.  I  Francesi  primi  entrati  stramazzano 
per  non  rilevarsi  mai  più,  ma  gli  altri  sorvegneoii  prorompono 
impetuosi,  e  dispersi,  o  spenti  quanti  si  paravano  loro  davanti 
arrivano  alla  barricata  di  gabbioni  costruita  fuori  del  cancello 
di  Villa  Spada;  qui  pure  si  ravviva  la  virtù  dei  nostri,  che 
visto  THoffstetter  circondato  dai  nemici,  e  prossimo  a  rimanere 
ucciso,  fanno  impeto,  ed  abbattuti  parecchi  a  colpi  di  baio- 
netta lo  liberano  ;  poi  piegano  da  capo  minando  a  Villa 
Spada:  affaticandocisi  gli  uffiziali  li  riconfortano  della  batti- 
soffiola,  anzi  vergognando  si  attelano  per  la  strada,  dove  la 
prima  linea  inginocchiandosi,  e  le  altre  rimanendo  in  piedi 
bersagliano  i  nemici  con  quattro  filari  di  moschetti.  Qu\  di 
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nuovo  si  mostra  il  Garibaldi,  il  quale  alla  domanda  deirUof* 
fstetter  se  dovesse  occupare  la  Villa  Spada,  risponde  arcigno: 
e  è  già  fatto  :  voi,  e  Manara  qui  la  difenderete ,  io  corro  a 
«  radunare  i  fuggitivi  sul  colle  Pino ,  e  mi  pianto  dietro  la 
e  strada  fino  alla, Villa  Savorelli.  »  La  colonna  Laforet  ri- 
buttata  si  ripiega  sopra  h  batteria  fuori  del  cancello,  quanti 
trova  ammazza,  e  procede  con  lo  intento,  e  con  la  speranza 
di  schiantare  V  altra  batteria  della  Montagnola  ;  lo  seguita 
fin  là  anco  una  sezione  della  sua  colonna,  eh'  ei  spinse  per 
altra  via  ad  offesa  del  bastione  ottavo ,  dove  impedita  per 
meno  reo  avviso  tolse  a  ritirarsi  con  solleciti  passi. 

Prima  assai ,  che  i  casi  narrati  si  compissero ,  la  prima 
colonna  di  assalto  si  arrampica  sul  sommo  della  breccia , 
quivi  cade  il  Lefebvre  ferito,  gli  subentra  Le  Rouxeau:  sac- 
cede una  zuffa  corpo  a  corpo,  ma  i  nostri  rimangono  sma- 
gliati ;  i  fuochi  artificiali  non  partorirono  veruno  effetto,  che 
fosse  buono;  leggo  che  un  certo  Mano  Aldo  inventasse  non 
so  che  bocce  piene  di.  materie  incendiarie  ;  ignoro  se  le  met- 
tessero in  opera,  in  ogni  caso  tornarono  inutili,  come  andò 
a  vuoto  nella  medesima  notte  il  tentativo  di  buttare  giù  nel 
Tevere  una  barca  di  faoco ,  che  scendendo  per  la  corrente 
incendiasse  il  ponte  di  Santa  Passera,  e  ciò  per  la  stupenda 
vigilanza  del  nemico.  Vinta  la  prima  resistenza,  i  Francesi 
si  affollano  contro  la  batteria  della  Montagnola  già  assalita 
dai  soldati  del  Laforet;  tengono  dietro  a  loro  gli  zappatori, 
che  posta  appena  mano  alla  zappa  balenano  vedendo  stra- 
mazzare giù  trafitto  da  banda  a  banda  il  comandante  degl'in- 
gegneri Dufort  ;  ma  è  breve  sosta ,  che  subito  surroga  il 
caduto  TArdaut.  Intanto  alla  Montagnola  si  viene  a  battaglia 
manesca,  e  fu  uno  accapigliarsi  promiscuo,  rabbioso,  atroce; 
tutto  servi  di  arme ,  ed  anco  i  morsi  ci  adoperarono ,  ora 
questi  ora  quelli  romponsi ,  fuggono ,  respingono ,  urtansi , 
pestansi ,  ma  i  nostri  sopraffatti  cadono  ;  cadono ,  ma  dopo 
disperala  difesa  come  gl'Italiani  costumano,  pei  quali  morta 
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la  speranza  del  vincere  sopravvive  quella  del  vendicarsi  ;  gli 
artiglieri  prima  spararono»  poi  difesero,  airultimo  inchiodarono 
i  cannoni  ;  molti  si  avviticchiarono  intorno  ai  medesimi  come 
se  fossero  obietti  di  tenerezza;  innanzi  di  porre  la  mano  sar 
un  cannone  e'  fu  mestieri ,  che  fino  Y  ultimo  artigliere  am- 
mazzassero.  Narrasi  dal  generale  Torre  di  un  artigliere,  che 
difese  il  suo  cannone  con  la  sciabola,  questa  spezzataglisi  in 
roano  diede  di  piglio  allo  scopatore,  e  lo  adoperò  a  mo'  di 
clava,  glielo  strapparono,  ed  egli  allora  combattè  a  pugni,  e 
a  morsi  ;  trafitto  da  mirabile  quantità  di  ferite  lo  trasporta- 
rono esanime  allo  spedale  della  Trinità  dei  Pellegrini.  La 
storia  rammenta  eziandio  con  onore  immortale  della  Patria 
nostra  e  di  loro  i  tenenti  Cesare  Scarinzi  di  Lugo,  e  Tiburzi, 
e  Casini  entrambi  romani  ;  questi,  messi  in  mezzo  da  una 
frotta  di  nemici,  preferirono  la  morte  alia  resa;  T  ottenne  il 
primo  lacero  da  diciassette  ferite ,  e  fu  raccolto  sul  campo 
stringente  il  troncone  della  sciabola  infranta;  T altro  non  la 
potè  conseguire,  ma  in  quale  stato  lo  portarono  allo  spedale 
francese,  lo  dica  per  noi  la  Gazzetta  medicale  di  Parigi  del 
^  Gennaio  1850  «  aveva  il  cranio  spaccato  da  dodici  scia- 
«  boiate ,  la  coscia  lacera  con  dieci  baionettate  ;  il  braccio 
«  rotto  in  due  parti  ;  difese  il  suo  cannone  come  lione  la 
«  preda,  e  non  ristette  di  combattere  prima  che  il  braccio 
«  non  rispondesse  alla  volontà.  » 

Adesso  occorre  il  lacrimabile  caso  diEnilioMorosini,  sem- 
bianza di  angiolo,  cuore  di  eroe,  amore  supremo  della  madre, 
che  lo  possedeva  unico;  annoverava  diciotto  anni  appena, 
ma  nei  costumi,  e  nel  dire  cosi  si  mostrava  modesto,  che  al 
suo  cospetto  anco  i  più  scapestrati  non  si  attentavano  com- 
mettere cosa,  0  pronunziare  parole,  che  fossero  nonché  vili 
inverecDuie;  rimosso  dal  bastione  ottavo  venne  preposto  con  la 
cdmpagnia  Roiagutti,  secondochè  di  già  avvertimmo,  alla  di- 
fesa del  bastione  primo;  stando  alle  vedette  ode  rumore  sos- 
penoso,  onle  vie  più  si  appressa  ai  cannoni  della  batteria; 
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qui  giunto  invece  di  ordinare  sparassero,  tolto  seco  un  ma- 
nipolo di  gente  camminò  oltre  a   speculare   che   fosse;    pur 
troppo  era  il  nemico  salilo  sul  bastione ,  e  non   da   cotesto 
lato  solo,  bensì  ancora  dalla  strada  di  comunicazione,  donde 
ormai  superala,  prese  a  straziare  i  nostri;  il  giovane  Morosini 
cadde  colpito  ad  un  punte  di  palla  net   ventre,   e   da  una 
baionettata  nel  petto  ;  i  nostri   fecero  mostra  di   non  voler 
cedere,  si  venne  alla  prova  delle  armi  e  fa  breve  il  conflitto 
dacché  i  nemici  con   forze   tre   e  quattro  volte  superiori  gli 
oppressero  ;  però  se  breve  non  senza   sangue ,  quaranta   ci 
caddero  morti,  e  centoventi  prigioni,  gli  altri  scamparono  con 
la  fuga  la  vita.  Quattro   bersaglieri  lombardi   non    patirono 
lasciare  abbandonato  il  prode  giovanetto,  ed  acconciatolo  come 
meglio  potevano  su  due  traverse  correvano  verso  Villa  Spada 
giovandosi  della  confusione  e  del  buio;  imbatleronsi  nei  Fran- 
cesi, che  da  lungi  gridarono  chi  fossero;   risposero:  —  pri- 
gionieri. —  Non  vollero  crederci,  e  bramosi  di  strage  li  cir- 
condarono; i  bersaglieri  vinti  da  paura   gittarono  a  terra  il 
Morosini ,  tentando  salvarsi:  quanto  a  lui,  ormai  disperato 
della  vita,  si  compiacque  chiuderla  con  generoso  One,   e  as- 
surto in  piedi  stretta  la  spada  continuò  a  combattere,  finché 
una  seconda  palla  nel  ventre  lo  stramazzò  a  terra  da  capo. 
I  Francesi  sboglientiti  dall'ebbrezza  del  sangue  appena  con- 
templato q«;eI!o  angelico  giovanetto  ne  sentirono  pietà...  in- 
felice davvero  la  pietà,  che  si  volge  solo  sopra  ai  caduti  ;  ma 
in  mancanza  di  meglio,  alla  sciagurata  stirpe  del P  uomo  te- 
niamo conto  anco  di  questa.  Mori  ir  primo  luglio  dopo  trenta 
ore  di  agonia;  maraviglia,  e  compianto  degli  stessi ' nemici , 
i  quali  con  tanto  affetto  lo  udivano  rammaricarsi  pei  suoi  cari, 
e  con  tanto  amore  raccomandarsi  a  Dio  padre  di  misericordia. 
Emilio  Dandolo,  amico  fedele  della  sventura,  udito  appena,  che 
il  Morosini  era  caduto  prigione,  e  forse  sperandolo   tuttora 
in  vita ,  non  potendo  procacciarsi  salvocondotto  si  pose  alla 
ventura  a  cercarlo  nel  campo  nemico,  dove  un  pietoso  gli  con- 

(Lo  An$éh  di  Homa  dUy.  55) 


Nella  ifuga  ruinosa  lasciarono  cavalli  ed  uomini  feriti,  armi  sparsa, 
zaini,  e  vesti  ;...  * 
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cesse  la  entrata  ;  occorso  nel  primo  medico   gli   domandava , 
che  ne  fosse;  gli  rispose:  —  «  è  morto I  »  — Supplicava  gli 
rendessero  il  cadavere,  ma  siccome  lo  avevano  di  già  trasportato 
al  cimitero ,  cosi  spedirono  avvisi  per  sospenderne  la  sepol- 
tura. Ora  mentre  il  Dandolo  si  trattiene  a  ragionare  con  gli 
ufficiali  francesi ,  e  da  cotesti  colloqui  apprende  com'  essi  la 
causa  della  guerra  al  tutto  ignorassero ,  ecco  sopraggiungere 
un  capitano  aiutante  maggiore,  che  dando  in  escandescenze 
manda  gli  ufficiali  in  arresto ,    fuori  del  campo  il  Dandolo  ; 
pure  avendo  il  giorno  dopo  ottenuto  regolare  permesso,  egli 
ritorna  al  campo  dove  gli  bendano  gli  occhi,  e  per  bene  due 
ore  Io  fanno  camminare  sotto  la  sferza  cocente  del  sole.    Il 
povero  Dandolo  parla  dell'angoscia  patita  da  lui  dovendo  as- 
.  sistere  ad  ogni  colpo  di  vanga,  che  gli  andava  mano  a  mano 
scoprendo  parte  delle  dilette  sembianze  lorde  di  terra ,  e  di 
sangue;  —  e' fu  codesto  dolore,  che  noi  pure  sentiamo  pro- 
fondo, comecché  di  riverbero,  ed  in  grazia  della  tua  buona 
•natura  noi  rimettiamo  alla  tua  memoria,  Emilio  Dandolo,  le 
offese,  che  ci  facesti,  e  ne  perdoneremmo  bene  altre  caso  mai 
tu  ce  le  avessi  fatte.  Più  tardi  THoffstetter  visitando  la  madre 
del  Morosini  gli  narrò  averle  scritto  TOudinot  come  il  figliuol 
suo  sopra  il  letto  di  morte  avesse  edificato  ogni  uomo  con  la 
costanza,  e  la  generosità  dell'animo  suo;  e  ci  dice  commesso 
ricercasse  a  parte  a  parte  ogni. minimo  particolare  dql   gio- 
vanetto eroe,  e  da  ciò  cavasse  qualche  conforto  al  cuore  tra- 
fitto. Quando  sul  rompere  la  guerra  con  lo  Austriaco  le  so- 
relle con  infinita  passione  scongiuravano  la  madre  a  non  la- 
sciarlo partire,  ella  repulsò  le  importune  dicendo  :  <  lasciatemi 
«  offrire  alla  mia  Patria  quanto  possiedo  di  più  caro,  Tunico 
«  figlio  mio.  ]i  Ora  la  mesta  donna  soggiungevate  piangere 
e  su  i  figli  caduti  da  noi  per  la  Patria  è  dolore....  ma  non 
«  tutto  dolore!  »  Anima   sorella  della  rigida  madre  di  Bra- 
sida^  e  di  qu^lU  dei  Gracchi  intepidita  però  al  calore  della 
carità  cristiana. 
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Foori  di  Roma  qdìco  palmo ,  che  ci  rimanga  di  terra  le 
raine  del  Vascello;  ma  i  Francesi  inoltrandosi  dalla  breccia 
aperta  a  destra  della  porta  San  Pancrazio  accennavano  im- 
possessarsene ^  chiudendo  ogni  via  allo  scampo  del  Medici: 
appena  rompeva  Falba  gli  mandarono  F  ordine  della  ritirata, 
allora  egli  si  mosse ,  se  non  che  pareva  n  troppo  più  agevole 
ordinarla,  che  farla;  Taere  dintorno  ingombrava  foltissima 
nebbia ,  ma  la  via  da  tenersi  dal  destro  lato ,  e  dal  manco 
occupavano  i  Fraacesi,  che  al  ramore  sportisi  dai  bastioni 
tiravano  per  qneiraere  cieco  moschettate  in  fiocca:  proseguendo 
a  quel  modo ,  innanzi  di  arrivare  alla  porta  sarebbero  stati 
senza  fallo  uccisi  tutti;  venne  in  soccorso  di  loro  la  fortuna, 
che  gli  mandò  certo  Giuseppe  Rocca  da  Carpi,  il  quale  da 
lungo  tempo  stanziato  in  Francia   aveva  appreso  lo  idioma 
francese  per  modo,  che  meglio  non  Tavrebbe  parlato  un  na- 
turale di  cotesta  contrada  ;  pertanto  disinvolto  e  franco  costui 
si  mise  a  urlare:  «  non  fate  ^uoco,  non  fate  fuoco,  che  siamo 
«  dei  vostri.  ^  I  Francesi  ristettero,  e  fu  ventura,  che  infel- 
loniti  contro  i  difensori   del  Vascello  si  erano  vantati  più 
volle,  che  se  mai  essi  cadevano  nelle  loro  mani,  il  pezzo  più 
grosso  aveva  ad  essere  un  orecchio.  Le  ruine  del  Vascello 
vivranno  nella  memoria  dei  posteri  di  fama  immortale ,  ma 
eziandio  immortale  durerà  nel  cuore  degl'Italiani  il  compianto 
per  tante  morti,  che  lo  resero  sacro;  a  quanto  sommassero 
non  potrei  dire,  ma  sicuramente  i  due  terzi  di  quelli,  che 
difesero  il  Vascello,  ci  rimasero.  E  né  manco  ci   bastano 
tempo,  e  notizie  per  rammentare  tutti  gli  esempi  di  valore,, 
di  cui  proprio  ci  fa  profosione  piuttostochè  copia  :  continui 
quelli,  che  rilevate  una  ferita  o  due  andavano  a  fasciarsi,  e 
tornavano  a  combattere;  continui  quelli,  che  dopo  avere  me- 
nato le  mani  per  bene  ventiquattro  ore  rifiutavano  lo  scambio. 
Quando  all'urto  delle  palle  nemiche  sprofondò  Tedifizio  sep* 
pellendo  parecchi  dei  nostri ,  i  superstiti  non  curanti  il  ter- 
ribile sfolgorare  dei  Francesi,  improvvidi  delle  nuove  ruine^ 
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che  avrebboQo  patata  cascare  laro  addossa,  si  diedero  a  ro- 
vistare per  le  macerie,  ed  ebbero  in  sorte  di  restitaire  taloDO, 
comecché  malcoDcio,  alla  vita.  Certo  di  fa  visto  un  soldato 
traversando  la  spianata  a  sinistra  della  Casa  bruciata  cadere 
ferito;  sovvenirlo,  era  perdersi  con.  lai,  che  le  palle  francesi 
spazzavano  il  luogo  :  ora  ano  dei  fanti,  ohe  furono  papalini 
colà  presenti,  accennando  il  caduto  ai  bersaglieri  lombardi  disse 
quasi  beffando:  «  e  voi  non  andrete  a  soccorrerlo?  »  In  un 
bacchio  baleno',  una  mano  di  giovani  lombaidi  trovata  una 
barella  corrono  al  ferito,  e  ce  lo  adagiano  sopra:  egli  pativa 
atroci  dolori ,  onde  essi  ebbero  a  incedere  piano ,  e  soavi  ; 
talora  eziandio  fermaronsi.  I  Francesi  si  sbizzarrivano  a  ba- 
lestrare moschettate,  le  quali  zufolavano  intorno  alla  lor  testa, 
e  non  di  manco  veruno  di  loro  rimase  ferito.  Bassi  a  ore* 
dere,  che  tale  provvide  Dio  in  mercede  della  opera  pietosa?  , 
Piace,  e  giova  credere  così. 

Sarebbe  iniquo  negare,  che  tra  i  Francesi  taluno  avesse  / 
«uore  gentile,  e  mente  educata  a  civiltà,  ma  qui  come  altrov^ 
si  confermò  per  prove ,  come  in  generale  cotesto  popolo  s2a 
barbaro,  e  feroce:  e  le  guerre  di  Affrica  lo  hanno  viepiù 
imbarbarito  ;  costà  le  immani  opere  di  Annibale,  il  quale  fece 
recidere  i  piedi  ai  prigionieri  impotenti  a  seguitarlo ,  rinno- 
varono ;  il  soffocare  col  fumo  i  Giudei  nelle  caverne,  onde  la 
fama  di  Tito  è  aborrita,  auspice  il  Pellissièr,  da  capo  fu  pra- 
ticato dai  Francesi  a  dannò  dei  Beduini  :  a  Roma  (e  lo  ve- 
demmo) non  solo  bombardarono  la  città,  e  i  luoghi  sacri  per 
religione  di  memorie,  o  per  miracoli  di  arte,  ma  principale' 
diletto  essi  posero  a  pigliare  di  mira  la  chiesa  di  San  Pan- 
crazio convertita  in  ospedale  con  manifesto  spreto  della  bandiera 
nera  inalberata  in  vetta  al  campanile  per  farli  consapevoli 
quivi  dentro  giacere  morti  e  feriti.  Noi  sempre  provarono  i 
Francesi  feriti  soccorrevoli;  questi  al  contrario  sempre  acerbi 
contro  i  nostri,  nonostante  le  lustre  e  i  paroloni  in  contrario, 
e  tu  giudica,  o  lettore,  se  i  Francesi  possano  vantarsi  presidio 
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di  civiltà  da  qaéllo,  che  segaita,  e  che  da  noi  si  ricada  (re- 
candolo nel  sermone  nostro)  dalla  Oazzetta  medicale  di  Parigi 
t.  44,  3  nov.  Ì8i9.  €  Certo  di  uq  uonn  di  aito  affare  venne 

<  per  porgere  conforto  ai  patimenlt  dei  nostri  feriti  ;  caso 
«  volle ,  eh'  egli  vedesse  fra  i  nostri  mescolati  due  italiani  : 
«  —  Or  come,  esclamò  egli,  i  nemici  fra  noi?  »^ —  «  Scu- 

<  sate,  riprese  il  dottore,  sono  tutti  feriti  »  —  «  Sta  bene, 

<  aiutante,  soggiunse  il  generale,  pigliate  ricordo,  e  domani 
€  fateli  sgombrare  »  —  <e  Un  poca  più  oltre  costui  notò 

<  parecchi  giacenti  senza  camicie;  (altri  poi  ne  avevano  delle 
«  eccellenti ,  e  donde  loro  venisscnro  lo  sa  ri  nostro  amico 
€  Monier)  eda.capo  disse:  «  aiutante,  scrivete,  e  provvedansi 

<  subito  camicie;  si,  miei  bravi,  soldati,  voi  tosto  ne  avrete.  »  — 

<  Malgrado  questi  bei  discorsi,  il  fatto  sta,  che  i  feriti  ita- 

<  liani   tremanti  per  febbre  traendo  dolorissimi  guai  furono 

<  trasportati  altrove,  le  camicie  poi  non  si  videro:  »  Di  uf- 
fiziali,  che  ostentaronsi  amici,  e  tradita  ogni  legge  non  dico 
di  umanità  ma  di  guerra  assassinarono  a  man  salva  fu  detto, 
e  fu  detto  altresì  dello  strazio  crudele  menato  dei  soccorri- 
tori ai  feriti;  io  non  incolpo  il  porre,  ch'essi  facevano  i  ca- 
schi in  cima  ai  fucili  sporgendoci  dai  parapetti  delle  trincee, 
perche  i  nostri  ingannati  li  moschettassero,  e  scarico  appena 
lo  schioppo,  saltare  su  a  colpire  rincarto  feritore  ;  questi  si 
considerano  stratagemmi  di  guerra,  e  guai  a  cui  ci  si  lascia 
prèndere  ,  ma  si  gV  incolpo  della  salvati.ca  soverchieria  di 
schiantare  V  antica  polveriera  di  Tivoli  nel  giorno  ventinove 
di  giugno  mentre  poteva  ormai  reputarsi  conchiuso  l'assedio, 
ed  ogni  via  per  giungere  a  Roma  occupata  dai  Francesi. 
Ecco  come  per  loro  fu  condotta  a  compimento  la  magnanima 
impresa  ;  il  generale  Sauvan  con  due  battaglioni  di  fanti ,' 
venticinque  cavalli,  ed  un  drappello  d'ingegneri  condottosi  a 
Tivoli  intima  al  preside,  che  atterri  Topificio  ;  preside,  magi- 
stratura, e  guardia  nazionale  protestano  contra  F  animalésco 
comando;  costui  (e  gli  parve  mostrarsi  spartano)  delia  j^ro- 
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^esla  fece  ricevata  ìd  questi  terroioì:  <  il  sottoscritto  generale 
e  dichiara  essergli  stata  presentata  daf  Municipio  di  Tivoliv 
«  una  protesta  contro  la  distruzione  della  poi  reriera:  nono-f 
<  stante  la  proleste  la  fa  atterrare.  »  Cosi  ano  edificio  durato 
da  secoli  in  breve  ora  cadde  sovvertito  dalle  fondamenta ,. 
stupenda  copia  di  polvere/ salnitro,  e  zolfo  gìttaronb  nell'acqua,, 
arsi,  gli  arnesi,  fracassate  le  macchine;  e  tutto  questo  non 
mica  per  amore  di  difesa,  bensì  per  genio  di  barbarie;  e' 
fu  episodio  degno  della  illustre  epopea.  Siccome  io  intendo 
fare  con  questo  libro  quello  che  il  Garibaldi  operò ,  voglio 
dire,  uscirmene  di  Roma  prima,  che  vi  scendano  i  Francesi, 
cosi  io  metto  a  questo  luogo  la  offesa  esecrabile  commessa 
da  costoro  in  onta  alla  memoria  del  Mellara,  anzi  in  onta 
alla  umanità ,  e  questo  ritraggo  da  certe  lettere  private  di 
persona,  che  non  so  adesso,  ma  a  quei  tempi  procedeva  par- 
zialissima  al  papa.  Il  Mellara  dopo  patimenti  ineffabili  periva, 
molti  suoi  compagni  di  arme  si  riunirono  alla  chiesa  dei 
santi  Vincenzo  ed  Anastasio  per  rendergli  il  tributo  estremo 
delle  esequie  onorate;  andarono  restiti,  della  (antica  fissisa,  e 
con  la  nappa  dei  colori  italiani:  era  anco  intendimentp  loro 
pronunziare  qualche  lode  su  la  bara  del  defapto ,  il,  quale, 
tanto  bene  se  Pera  meritata  in  vita;  di  dò ,  informato,  il 
Rostolan  accorse  seguito  da  molta  mano  di  milizie  alla  chiesa, 
a  forza  volle  la  sgombrassero  i  commilitoni  del  Mellara,  tutto 
vietò,  eccetto  la  messa;  e  siccome  il  di  venii^nte  i  solili  amorevoli 
del  Mellara  disegnavano  associarne  il  cadavere  al  pubblico 
cimilerio,  anco  questo  impediva;  comandava  lo  seppellissero 
in  chiesa,  ma  prima^  che  in  grembo  alla  terra  lo  deponessero 
egli  commise  al  becchino,  che  strappasse  dal  cappello  al 
trapassato  la  insegna  dei  tre  colori:  tanto  gl'Italiani  chiujdajiQ 
neiranimo  e  lo  ricordino  il  giórno  di  possibile  vendetta;  ram-. 
montino  altresì,  che  il  Bano  Jellachich,  e  il  suo  fratello  co- 
lonnello entrambi  croati,  e  capi  di  croati  non  mancarono  mai 
di  riverenza  alla  virtù  tradita  dalla  fortuna.... 
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Ora  per  tornare  alla  difesa  del  Vascello,  io  per  me  penso, 
che  supporranno  i  difensori  confortati  in  copia  di  cibi  e  di 
bevande;  ahimè!  essi  penuriavano  di  quello  che  appena 
basta  per  sopperire  alla  vita;  parecchi  giorni  sostentaronsi 
con  grossi  è  neri  pani,  i  quali  rimasti  li  da  luogo  tempo  si 
erano  iodnriti  cosi,  che  se  ne  servivano  per  origliere  quando 
giacevano  sul  nudo  pavimento  a  pigliare  qualche  riposo  :  essi 
mangiarono  i  loro  guanciali ,  come  i  seguaci  di  Enea  man* 
giarono  le  proprie  mense.  *—  Sembra  altresì,  che  i  Francesi 
intendessero  conquidere  i  difensori  non  solo  con  la  fame,  col 
ferro,  con  le  ruine,  e  col  fuoco,  ma  ed  anco  con  la  pietà,  e 
con  Taere  pestilenziale,  dacché  eglino  non  consentissero  mai 
alcune  ore  di  tregua  per  seppellire  da  una  parte,  e  dalFaUra 
i  propri  morti;  durante  tutto  lo  assedio  pertanto  essi  giac- 
quero a  pie  delle  ruine  spettacolo  miserando  e  pericolo  pre* 
sentissimo  di  suscitare  la  moria  per  Y  Italia ,  e  forse  nella 
universa  Europa;  ed  anco  questo  scrivi,  lettore  italiano,  in 
conto  della  civiltà  francese.  Il  corpo  del  capitano  Ferrari 
morto  nella  giornata  del  tre  Giugno,  per  la  inesorabile  bar- 
barie dei  Francesi  stelte  esposto  alle  intemperie  e  agli  ol- 
traggi degli  uccelli  di  rapina  intero  un  mese. 

Le  ferite,  e  le  morti  non  pure  dagli  eroi  del  Vascello  sop- 
portavansi  con  mirabile  costanza,  ma  perfino  con  motteggio  ; 
e  va  pei  ricordi  dei  tempi  famoso  il  giovane  Mantegazza  mi- 
lanese, già  orbato  di  un'  occhio  nelle  cinque  giornate  di  Mi- 
limo  ;  egli  pertanto  mentre  si  travaglia  alla  difesa  del  Vascello 
colpito  da  palla  nemica  perde  F altro;  non  si  sgomentando 
per  si  grave  sciagura  scappa  fuori  con  questi  detti:  <  bona 
•  noce;  han  smorzaa  %  dar;  »  —  €  buona  notte,  hanno  spento 
k  %  lumil  »  Veruno  rise,  all'opposto,  piansero  sommesso  per 
non  rattristarlo;  visse  un  tempo  in  Roma  segno  di  compas- 
sione universale,  ma  sterile;  un  pietoso  lo  tolse  seco  per  ci- 
barlo del  suo  pane,  e  dissetarlo  al  suo  bicchiere  ;  non  ita- 
liano però,  molto  meno  francese,  egli  era  russo! 
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Ed  anco  per  queste  carte  io  non  ometterò  di  notare  come 
la  legione  Medici  tenesse  inalberata  nel  Vascello  la  bandiera, 
che  prima  drappellava  nella  Svizzera,  e  poi  trasse  al  grato 
ospizio  di  Firenze  nel  1848  ;  noi  la  ospitammo  con  volente* 
roso  animo  consapevoli,  che  la  sacra  bandiera  aveva  salutato 
diciassette  anni .  prima  la  impresa  di  Rimini  ;  di  ampiezza 
angusta  mostrava  la  scritta:  e  Dio  e  Popolo  »  adesso  forse 
se  ne  sta  nascosta  per  ricomparire  fuori  nel  giorno  destinato  ; 
Talba  del  giorno  di  Dio  e  del  Popolo  si  fa  allendere  lungo; 
consoliamoci  del  suo  tardo  nascere  con  la  coscienza,  che  co- 
testo giorno  non  avrà  più  tramonto. 

Chiudo  la  narrazione  della  battaglia  del  ventinove  giugno 
rammentando  il  caporale  Perocco,  del  quale  non  poterono  im- 
padronirsi i  Francesi  se  prima  non  lo  ebbero  sternato  con 
ben  ventitre  colpi  di  baionetta;  trasferito  air  ospedale,  per 
singolare  ventura  sopravvisse,  ma  di  bellissimo  rimase  cinci- 
schiato e  storpio  ;  Scacciani  ^  Spianavelli  ed  altri  moltissimi 
perirono,  ma  prima  si  cacciarono  sotto  i  nemici  adagiandoci 
il  capo  come  sopra  un  guanciale  di  riposo  ;  un  fanciullelto 
tamburo ,  visti  morti  gli  uomini  della  compagnia,  buttalo  da 
parte  il  tamburino,  raccolse  gli  schioppi,  e  quelli  sparò  contro 
i  nemici,  finché  percosso  in  fronte  anch'egli  li  seguitava  nella 
morte.  Altri  infiniti  mi  si  affollano  alla  mente  innominati  : 
che  posso  io  dire  per  consolare  cotesti  eccelsi  spiriti?  A 
modo,  che  se  noi  vediamo  splendide  ma  indistìnte  le  stelle, 
che  formano  nel  firmamento  le  miriadi  delle  vie  lattee,  elle 
stanno  tutte  di  propria  luce  sfolgoreggianti  al  cospetto  del- 
FEterno,  che  le  conosce  a  nome  come  un  padre  le  figliuole  ; 
cosi  adesso  le  anime  dei  morti  per  la  libertà  della  Patria 
sono  note  a  Dio ,  che  le  vagheggia  ad  una  ad  una  e  '  le  sa- 
luta palpito  del  suo  cuore ,  del  suo  senza  misura  amoroso 
cuore* 

Sorge  il  giorno  trenta  giugno,  ultimo  della  difesa;  chi  stava 
sul  Gianicolo  vedeva  la  grande  cupola  vaticana  in  qua ,  ed 
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ìd  là  tattovia  rischiarata  dalie  faci,  che  avevano  resistito  alla 
imperversare  della  bufera,  e  che  ora  aniavano  uoa  dopo  l^altra 
estinguendosi,  immagiue  dolorosa  degli  sforzi  durati  per  di* 
fendere  Roma.  Non  importa  si  combatta  sempre,  le  bandiere 
della  libertà  quando  cascano  nel  sangue  si  nlevano  più  po- 
derose, che  mai,  come  Anteo  quando  percoteva  la  Terra  saa 
madre  ;  i  nostri  alla  meglio  raggruppansi  e  cominciano  un 
trarre  disperato  di  moschetti  dalle  Ville  Savorelli  e  Spada  ; 
rimbeccavano  con  furia  punto  minóre  dalle  naove  trincee  i 
Francesi  irresistibili  perchè  rincalzati  da  una  fiumana  di  fuoco, 
che  turbinava  dalle  batterie  dieci,  undici,  dodici,  e  tredici;  e 
come  se  dei  cannoni  non  ce  ne  fosse  di  avanzo ,  sen2!i  mi- 
sura ci  adoperavano  i  mortai.  Le  nostre  batterie  dall'A ventino,, 
e  dal  Pino  controbattevano  languide,  ultimi  tratti  delFagonis* 
zante;  e  poi  di  repente  i  Francesi,  per  dare  il  colpo  di  grazia 
contro  la  batteria  dell'Aventino,  voltarono  la  seconda  batteria 
loro  formidabile  di  artiglierie,  e  .di  artiglieri.  Per  meglio  con- 
quidere i  nostri,  schierati  a  destra  della  porta  San  Pancrazio,, 
i  Francesi  tentarono  arrampicarsi  sul  portone  di  cotesta  porta^ 
e  quinci  salire  su  la  breccia  del  bastione  nono  aperta  dalla 
batteria  decima  ;  li  respinse  il  Medici  co'  suoi ,  e  col  primo 
reggimento  di  linea,  anzi  taluno  dei  nostri  s'inerpica  ad  oc- 
cupare il  frontone  donde  recaVa  gli  ultimi,  non  però  i  meno 
dolorosi  danni  al  nemico,  che  infellonito  colà  avventa  le  armi^ 
e  le  ire  ;  ma  per  fulminare  ch'ei  faccia  con  le  sue  artiglierie 
veruno  si  rimuove,  e  con  esempio  memorabile  tutti  elessero' 
perire  sotto  lo  sfasciume  della  porta. 

A  Villa  Spada  un  manipolo  di  soldati  della  legioiìe  italiana 
avendo  scorto  certi  fanti  francesi  ripararsi  verso  il  muro  della 
corte,  sì  avventò  su  di  quelli  cacciandoli  a  furiai;  rHoffsleller,. 
preso  animo  dal  caso ,  volle  tentare  se  gli  venisse  fatto  dì 
ristabilirsi  nella  batterìa  dinanzi  casa ,  e  chiese  al  Manara 
gli  concedesse  uoa  cinquantina  di  uomini  ;  gli  furono  dati , 
e  di  un  salto  tutti  di  accordo  balzarono  sul  luogo  indicato  ; 
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colà  r  Hoffstetter  procedeva  oltre  con  alquanti  dei  suoi ,  gli 
altri  lasciava  dietro  al  coperto  per  bersagliare  i  Francesi  ^ 
appena  però  avesse  incominciato  ad  assalire  la  batteria,  anche 
quelli  corressero  a  riD forzarlo  :  si  accostava  temerario  piat- 
tostochà  animoso,  e  vide  essere  quella  impresa  perduta,  im- 
perciocché la  batteria  comparisse  tutto. intorno  munita  di  alti 
gabbioni  pi^esidiati  in  copia:  nondimeno  gli  piacque  continuare 
il  coinbattimento  lasciandosi  in  balia  di  quel  soffio  di  spe- 
ranza, che  mai  non  cessa  :  cosi  durando  da  una  parte  e  dal- 
l'altra vennero  a  mancare  le  munizioni  ai  nostri,  per  la  quale 
cosa  THolTstetter  rannicchiandosi  più  che  poteva  si  recò  per 
esse  a  Villa  Spada  ;  per  via  occorse  in  un  giacente  francese 
bello  e  robusto  con  una  ferita  al  sommo  del  petto,  il  quale 
se  ne  stava  esposto  al  grandinare  delle  palle  e  non  faceva, 
0  non  poteva  movere  atto  per  levarsi  di  là:  THoffstetter  com- 
miserandolo gli  disse  :  «  abbiate  pazienza  anco  per  un  po' , 
<  che  manderò  la  barella  a  pigliarvi  »  ma  quegli  non  disse 
motto;  giiisto  sotto  la  Villa  chiese  la  munizione,  e  il  Manara 
con  le  sue  medesime  mani  gliene  gettò  un  sacco  dalla  fine- 
stra ,  se  lo  recava  su  le  spalle ,  nientre  il  Manara  sempre 
dair  alto  gli  raccomandava  ritirarsi ,  che  la  zuffa  gli  pareva 
senzit  costrutto  ;  V  Hoffstetter  gli  rispondeva ,  cha  quegli  non 
replicò,  per  la  quale  cosa  THoffstetter  andava  pei  fatti  suoi, 
ma  indi  a  breve  tornato,  avendo  conosciuto  a  prova  la  verità 
dello  avvertimento  del  Manara,  ricercava  di  lui  ;  ognuno  evi- 
tava parlare,  incollerito  insiste,  e  allora  in  silenzio  gli  addi- 
tano una  stanza  terrena;  sopra  la  soglia  gli  occorre  TÀppiani 
segretario  del  Manara  lacrimoso,  entra,  e  mira  un  gruppo  di 
gente  insieme  stipato,  lo  separa  con  empito,  ed  ecco  gli  sta 
dinanzi  il  Manara  tutto  sangue  con  gli  occhi  erranti  per  le 
tenebre  della  morte  ;  gli  si  genuflette  ai  piedi ,  la  mano  gif 
bacìa,  e  la  fronte  già  fredda;  quegli  lo  ravvisa,  e  con  piccoli^ 
voce  ansando  sussurra:  e  sono  ferito  a  morte;  forse  mi  ri- 
c  mane  a  vivere  un  quarto  d  ora.  »  L'Hoffstetter  lo  consola,  e 
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propone  trasportarlo  alFospedale,  ma  il  Manara  ricusa  dicendo: 

<  no....  non  m'inganno,  sono  morto»  il  trasporto  crescerebbe 
€  gli  spasimi....  lasciate  ch'io  muoia  qui  dove  ho  combattuto.  » 
il  Dandolo,  il  quale  pure  si  trovò  presente  al  caso,  narra  come 
poco  prima  che  la  palla  micidiale  passasse  il  Manara  da 
parte  a  parte,  egli  nel  seguitarlo  rimanesse  colpito  di  una 
palla  di  rimbalzo  nel  braccio  destro ,  onde  costui  esclamò  : 

<  per  Dio!  tocca  sempre  a  te?  0  che  io  non  devo  portare 

<  ìia  nulla  da  Roma?  »  A  lui  il  Manara  cadendo  raccomandò 
i  suoi  figli  ;  da  lui  supplicò  non  essere  abbandonato  mai  ; 
dalla  stanza  chiusa  lo  trasportarono  alla  campagna  aperta; 
allora  desiderò  si  chiamasse  il  medico  Bertani  amico  suo.  Il 
Dandolo  si  piglia  cura  di  riportarci ,  che  dietro  le  sue  rac* 
Comandazioni  il  Manara  si  confessò,  e  si  comunicò:  pedan- 
terie di  guelfismo  riscaldato  in  Lombardia,  come  se  la  vita 
del  mortale  eroe  incontaminata  avesse  bisogno  per  amicarsi 
Dio  di  un  Cappuccino  mediatore,  e  il  Padre  delle  misericordie 
non  aspettasse  cotesta  anima  bennata  a  braccia  aperte;  qual 
sacramento  avrebbe  mai  potuto  renderla  più  pura  oltre  la  re- 
ligione del  martirio,  e  il  battesimo  di  sangue?  Il  Manara 
raccomandava  al  Dandolo  procurasse  allevare  i  suoi  figliuoli 
neiramore  della  religione,  e  della  patria;  rHo£fstetter  di  re- 
ligione non  parla ,  bensì  gli  mette  in  bocca  queste  parole  : 

<  consolate  la  mia  povera  moglie ,  e  recatele  il  mio  ultimo 
«  addio:  educhi  i  nostri  figli  allo  amore  per  la  infelice  nostra 
e  patria,  ed  appena  sapranno  reggerle,  ponga  loro  nelle  mani 
«  queste  armi.  »  A  me,  e  ad  altri  le  parole  dell' Hoffitetter 
compariranno  più  confosmi  al  cuore  dell'uomo;  per  pedanteria 
guelfa  il  Dandolo,  inteso  a  incastrarci  la  religione,  omette  la 
moglie  :  pare  impossibile  come  e  quanto  la  beghineria  stupì* 
disca  il  cuore;  forse  per  lo  sposo  amante  la  cara,  e  casta 
moglie,  madre  dei  suoi  figliuoli,  non  è  rcligioue  ? 

Innanzi,  che  per  me  si  lasci  la  dolente  storia  non  vo' man- 
care di  riferire  qui  un  caso  il  quale   troppo   stupendamente 
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dipìnge  gli  uomini  »  e  i  tempi.  L' Oadinot  »  dicono  per  racco- 
mandazione di  Massimo  d'Azeglio,  preso  a  un  tratto  di  tene- 
rezza pel  Manata,  gli  scrisse  lettera  per  buona  ventara  giunta 
dopo  che  cotesto  valoroso  ebbe  reso  T anima  a  Dio,  e  dico 
buona  ventura,  perchè  di  certo  avrebbe  cagionato  gravissima 
alterazione  a  quel  nobile  spirito.  L'aperse  il  più  anziano  dei 
capo-battaglione  dei  bersaglieri  ;  in  sostanza  portava  lo  scritto  : 
ammirare  la  prodezza  e  la  disciplina  d^i  bersaglieri,  più  che 
tutto  sentirsi  compreso  da  inestimabile  reverenza  per  lui  Ma- 
nara;  pregarlo  a  non  considerare  la  capitolazione  proposta 
né  in  parte,  nò  nello  insieme  riguardante  lui;  avere  ordinato 
gli  pagassero  ottomila  scudi  per  sopperire  alle  spese  del  ri- 
torno a  casa  dei  suoi  bersaglieri;  in  fondo  di  straforo,  con 
animo  più  volenteroso  poi  avrebbe  visti  i  bersaglieri  rimanersi 
a  Roma  al  soldo  del  nuovo  governo;  la  insidia  tendeva  a  di- 
videro  Manara  dal  Garibaldi^  sia  che  insieme  si  gittassero  alla 
campagna,  o  rimanessero  in  città  tentando  la  disperata  guerra 
dello  barricate,  o  scemarsi  Tedio,  che  sentiva  aggravarglisi 
sul  capo  per  la  occupazione  di  Roma,  ed  anco  per  avvilire 
cotesti  giovani  non  meno  saldi  nella  propria  fede  politica  che 
prestanti  nelle  armi.  Intorno  al  quale  successo  poche  parole 
bastano,  e  sono  queste,  TOudinot  mandando  cotesta  lettera 
si  chiariva  tale,  che  se  ne  avesse  ricevuto  una  pari  le  avrebbe 
fatto  buon  viso:  venali  tutti  in  Francia,  non  si  sa  perchè  i 
suoi  soldati  soli  arieno  a  conservarsi  incorrotti. 

Cotesto  ultime  ore  di  combattimento  ci  diedero  materia  a 
lungo  rammarico.  Andrea  Aghiar,  il  fedelissimo  Moro  del  Ga- 
ribaldi, periva;  mentre  questi  smanioso  di  continuare  la  bat- 
taglia monta  a  cavallo  dietro  la  Villa  Spada,  e  TAghiar  gli 
tiene  la  staffa  una  palla  lo  investe  e  lo  trapassa  da  una 
tempia  all'altra.  Pieno  di  mestizia  fu  il  caso  di  Vincenzo 
Ugolini  da  Forh,  il  quale  gravemente  ferito,  giaceva  della 
vita  in  forse,  ma  pure  non  disperavano  affatto.,  quando  (e 
certo  per  sollevarlo)  gli  menarono  presso  al  letto  due  fanciul* 
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lini,  cbe  rammentaD dogli  i  suoi  figliaoletti  lasciati  a  casa  tale 
nodo  di  passione  gli  prese  al  cuore ,  che  in  breve  ora  in 
mezzo  a  fiere  convulsioni  spirò.  Anco  Giuseppe  Yerzelli  da 
Bologna  col  capo  rollo  cadeva  per  non  levarsi  più,  e  morti 
in  campo  giacevano  altresì  Pietro  Signorini ,  e  il  Bandi  di 
Romagna.  A  cinquecento,  e  più  calcolano  arrivassero  i  morti 
e  i  feriti  nel  brève,  e  micidiale  conflitto. 

Verso  mezzogiorno,  chi  la  chiedesse  ignoro,  ma  suppongo 
i  Romani ,  si  concedeva   tregua  per   raccattare  i  morti   e  i 
feriti,  cbe  ingombravano  il  terreno   massime  intorno  al  ba- 
stione  ottavo.  Il  generale   Garibaldi,  fidando   di  combattere 
tuttavia,  aveva  disposto  resistere  da  una  terza  linea,  ed  ordinò 
il  modo  col  quale  avesse  a  procedere  la  ritirata  ;  Tala  destra 
contendendo  il  terreno   palmo  a  palmo   doveva  luogo  il  ba- 
stione di  Santo  Spirito  ripiegarsi  sopra  il  castellò  Santo  An- 
giolo ,  e  quivi  stare  col  ponte  munito  di  difese  avanti  a  se , 
egli  sosterrebbe  le  barricate,  e  i  ponti  di  Trastevere.  —  Però 
la  battaglia  non  si  rinnovò  più.  Tutti  sanno  come  il  Mazzini 
convocasse  nel   palazzo   Corsini  in  Trastevere  i  maggiorenti 
militari  della  Repubblica   Romana:   pallido   era  come  colui, 
che,  se  non  sopra  agli  altri ,  almeno  quanto  altri  sentiva  lo 
strazio,  e  Tonta  della  Patria  nostra,  ma  non  fremente  secon- 
dochè  taluno  scrisse;  quivi  propose   ormai  non  restare,  che 
tre  partiti,  la  capitolazione,  la  difesa  per  via  di  barricate,  e 
la  sortita  dello  esercito,  e  dell'Assemblea  per  sommovere  le 
Provincie,  e  prolungare  la  guerra.  Il  generale  Bartolacci  os- 
servò la  difesa  a  quel  modo,  che  la  intendeva  Mazzini  im- 
possibile,  e   tale  la  dichiarava  per  avviso  del  Garibaldi;  si 
mandò  per  esso ,  ed  ei  venne  intriso  di  sangue ,  sordido  di 
polvere,  in  volto  avvampato,  terrore  ai  nemici,  oggetto  di  en- 
tusiasmo al  popolo;  richiesto  del  parere  suo,  lo  disse:  po- 
trebb3  anco  difendersi  Roma  se  tutto  il  popolo  di  Trastevere 
.passasse   il  fiume,  e  rompendo  i  ponti:    risolvessero  tosto; 
ogni  indugio,  comecché  brevissimo,  funesto.  Interrogato  quanto 
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dandogli  retta«  si  sarebbe  potato  darare,  rispose  pochi  giorni. 
Il  Mazzini  non  insisteva  $a  cotesto  partito  tanto  più  che  ìm- 
maginava  i  Francesi  non  avrebbero  mai  accettata  cotesta  bat- 
taglia manesca:  padroni  delle  allure»  cannoneggiando  a  bello 
agio^  e  senza  un  perìcolo  al  monda  la  città,  erano  sicari  un 
giorno  più  presto^  o  un  giorno  più  tardi  di  mettersela  sotto 
i  piedi;  bensì  forte  propugnava  Taltro  della  uscita  dello  eser- 
cito ,  e  deir  Assemblea  a  sommovere  le  provincie  ma  V  as- 
semblea consaltata  ricusò  aderire,  parendole  cotesto  un  met- 
tersi allo  sbaraglio  senza  costrutto  e  aveva  ragione;  il 
Torre  ottimamente  ragiona  su  questo  proposito  e  con  ra- 
ziocini, e  con  fatti  dimostra  quanto  a  casaccio  altri  metta 
in  canapo  esempi  antichi  e  moderni ,  e  ci  fondi  su  i  pa- 
ragoni: le  cose  della  libertà  precipitavano  in  tatta  la  Eu- 
ropa; qui  tra  noi  non  un  cuore  solo;  da  un  lato  i  monar- 
chisti costituzionali  col  Piemonte,  dall'altro  i  preti  e  ì  cleri- 
cali ,  che  le  scapestratezze  guelfe  dei  Lombardi  ribollivano 
sempre,  e  per  ultimo  rinterzavano  gli  adoratori  delle  vecchie 
tirannidi,  compresa  Taustriaca;  e  i  popoli  facilmente  sboglien- 
tiscono,  dove  non  gli  agitino  o  una  grande  speranisa  od^una 
grande  disperazione.  Talora  sono  andato  meco  stesso  consi- 
derando come  mai  non  cascasse  in  mente  a  persona  ridurre 
Eoma  in  un  mucchio  di  rovine,  protesta  eterna  coatro  ogni 
tirannide  soldatesca,  e  sacerdotale:  nelle  note  manoscritte  di 
certo  ufficiale  di  ordinanza  del  generale  Garibaldi  mi  occorre 
segnato  come  costui ,  giacente  per  dormire  nella  Villa  Savo- 
relli,  udisse  il  generale  col  Manara  tenere  ragionamento  su  . 
tale  proposito  mentre  passeggiavano  su  e  giù  ,  e  senza  assi- 
curarlo gli  pare,  che  ne  andassero  d'accordo.  —  Altro  distinto 
uomo,  adesso  esule  dal  suo  paese  (1)^  mi  scrive  la  comqiis- 
sione  delle  barricate  composta  del  Gernuschi,  del  GaMesi,  del 
Galtabene  e  dello  scrivente  avere    messo  in  disparte  un  mi- 
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gliaio  di  libbre  di  polvere  per  empirne  uno  dei  qaattro  pila- 
stri deir  altare  maggiore  di  San  Pietro,  eh'  è  Yuoto,  e  man- 
dare a  rifascio  il  tempio  del  cattolicesimo,  per  interesse  del 
quale  mani  barbare  mietevano  il  fiore  della  gioventù  italiana 
come  biada  matara.  Rispetto  al  Mazzini  devo  dire  che  la 
proposta  gli  venne  fatta,  e  gliela  fece  il  generale  Rosselli 
favellandogli  cosi:  <  prima  di  andarcene  non  vorremo. noi 
€  mandare  alFaria  le  ino$chee?  »  E  Mazzini  rispose:  coteste 
<  moschee  io  tengo  sacre  come  il  Campidoglio,  poichò  mi^ 
e  :  rappresentano  la  storia  di  molta  parte  di  mondo,  e  un 
€  giorno  saranno  gradino  alla  instiluzione  della  naova  fede.  » 
Sa  di  che  confesso,  ch'io  non  capisco  niente;  chi*  non  vuole 
vendere  vino  levi  la  frasca:  per  me  che  amo  la  libertà  sopra 
la  civiltà,  anzi  che  cosa  sia  civiltà  senza  libertà  non  com*> 
prendo,  paionmi  gesti  divini  lo  inc^endio  di  Mosca ,  la  mina 
di  Missolnngbi,  ed  in  antico  Tabbandono  di  Atene.  Ài  Fran- 
cesi intirizziti,  e  abbrnstoliti  a  Mosca  io  penso,  che  non 
frullerà  mai  più  nella  testa  di  tornarci;  i  Rassi  air  opposto,., 
accolti  dai  Parigini  con  le  frónde  dell'  ulivo,  tornarono  due 
volte  a  Parigi.  Bando  agli  sciolemi,  il  generale  Ropstokia  ,  e 
il  vescovo  Germanos  meritano  solo  essere  segnati  fra  i  santi 
sul  calendario  dei  veri  patrio tti. 

Il  Gemuschi  preso  da  smanie,  non  senza  lacrime,  e  strap- 
pamento di  capelli ,   cose   tutte ,  che  si   addirebbero  ineglio 
agr  istrioni  che  agli  uomini  di  stato  sé  la  grande  passione  non 
rescusasse,  propose  il  partito,  che  TAssemblea,  cessata  ogni 
difesa  impossibile,  restasse  al  posto,  commettendo  al  Triom- 
virato  la  esecuzione  del  Decreto.   Breve  la   discussione ,  gb 
approva  tori  molli.  I  Triumviri  risegnarono  l'ufficio,  il  Mazziai 
di  più  volle  depositare  presso!  l'Assemblea  una  sua  protesta 
dove,  dopo  deplorata  celesta  risoluzione,  e  detto,  che  non  mai 
per  lui  sarebbe  stata  eseguita,  la  rampognava  di  essere  ve- 
nuta meno  al  suo  mandato  per  colpa  o  no,  ma  di  sicuro  per 
debolezza;   quindi  salutato  e  confortato  il   popolo  se  ne  ri* 
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Ma  il  Manara  ricusa  dicendo  :  e  no....  non  nalnganno,  sono  morto, 
€  il  trasporto  crescerebbe  gli  spasimi.  ••  lasciate  eh'  io  muoia  qui 
€  dove  ho  combattnto.  » 
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mase  anico  dei  Triumviri,  e  dei  Depatati  in  Roma  uoa  set- 
timana dopo  entrali  i  Francesi  passeggiando  quotidianamente 
per  le  i^ie  più  popolate;  partiva  compiacendo  alla  ressa  be- 
nevola di  Giulia  Modeoa,  e  della  straniera  Mongenei  Zuller; 
passaporti,  ne  salvocondotti  ei  non  possedeva ,  come  perpe- 
tuamenle  bugiardi  scrissero  gli  avversari  suoi  ;  senza  passa- 
porto fu  accolto  sopra  il  piroscafi)  il  Corriere  Corso,  coman- 
dato dal  capitano  Cambiaso,  senza  passaporto  sbarcò  a  Marsiglia, 
donde  senza  patire  molestia,  attraversata  la  Francia,  si  ridusse 
in  Isvìzzera. 

Di  Garibaldi  note  le  fortune,  la  costanza,  Tàrdire,  i  pericoli, 
e  i  casi  dolorosi.  Episodi  pieni  di  amarezza  infinita  della 
Odissea  pietosissima  sono  le  morti  del  Brunetti  e  dei  suoi  fi* 
gliuoli,  di  Ugo  Bassi,  e  della  valorosa  sua  donna  Annita;  le 
fughe,  le  insidie,  la  ferina  caccia,  e  Y  eroico  aiuto  dei  buoni, 
per  ultimo  lo  scampo  miracoloso  per  virtù  della  popolana 
Buonfanti  da  Poggi  bonzi ,  e  del  Guelfi  maremmano  nostro  , 
bella  gloria  toscana:  di  ciò  non  sono  chiamato  a  spendere 
parole  ;  solo  devo  ricordare  come  a  cotesti  tempi  fosse  detto, 
e  ripetuto  poi,  che  esulando  da  Roma  ei  si  portasse  seco  un 
milione;  Tuomo  integro  di  siffatta  accusa  non  si  diede  un 
pensiero  al  mondo  ;  molto  meno  si  dolse,  ovvero  accusò  :  egli 
(le  opinioni  degli  uomini  sono  varie)  avrebbe  tenuto  sfregio 
solenne  un  certificato  di  probità  scritto  in  una  sentenza  di 
Giudici,  la  quale  piove  sul  bagnato  dove  non  ti  sovvengano 
la  fiera  coscienza,  e  la  estimazione  pubblica:  se  al  Garibaldi 
abbisognasse  testimonio  basterebbe,  che  la  povertà  accennasse 
cotesto  inclite  mani,  che  sanno  donare  un  trono ,  e  zappare 
un  campo.  Tuttavia  ecco  quanto  forni  materia  agli  abietti  di 
malignare  su  questo  milione  di  monete  di  oro  coaiate  con 
Tefifigie  di  Gregorio  XVI,  e  di  Pio  IX,  tratte  fuori  dalla  Zecca 
e  rubate;  quando  il  Garibaldi  usci  di  Roma  unico  capitale, 
che  possedesse ,  erano  ottomila  scudi  romani  ih  carta  ;  però 
modo  di  spenderli  non  ci  era  ;  ci  fosse  slato,  se  ne  cavavano 
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UD  mille  TarebboDO  teouto  per  provvideDsa;  li  coDsegoava  a 
qnel  Giuseppe  Guarnieri  sopraoDominato  Zannetto  di  Vesco- 
vato, ciemasco,  battagliero  di  valore  unico  piultostochè  raro; 
a  narrare  i  gesti  cb'ei  fece  non  basterebbe  un  libro;  il  prode 
uomo  seguitò  il  Garibaldi,  e  allorcbè  questi  licenziava  la  sua 
legione  a  San  Marino,  per  niente  consenti  separarsene;  gli 
ammani  le  barche  a  Cesenatico,  con  lui  entrò  in  barca;  con 
lui,  venendo  addosso  i  piroscafi  austriaci  per  pigliarli^  si  but- 
tava alla  spiaggia;   in  questo    punto  voltatosi  al  Garibaldi, 
dubitando,  che  dove  fossero  caduti  prigioni  cotesti  fogli  va- 
lessero a  metterli  io  male  partito ,  domandava,  che  dovesse 
farne;  e  il  Generale   di  rimando:  «  quello  che  vuoi  »  egli 
allora  li  buttò  in  mare  al  cospetto  del  Generale,  e  di  altri  , 
dieci  riparati  nella  medesima  barca:  vuoisi  altresì  ricordare, 
che  se  gli  sofferse  T animo  di  gittare  all'acqua  la  carta  non 
sostenne  affondarci  il  suo  mantello  di  ufficiale  ;  afferrata  la 
terra  alla  Mezzola,  il  Garibaldi  gli  diede  licenza,  che  meno 
arduo  sarebbe  stato  scampare  alla  spicciolata,   che  insieme  ; 
egli  allora  mutò  veste  con  quella  di  un  pescatore,  ripiegò  il 
mantello  in  fondo  di  un  cat^a^no  coprendolo  di  foglie,  e  di 
anguille,  e  con  esso  io  mano  si  aggirò,  sempre  col  pericolo 
essere  scoperto  e  fucilalo,  per  bene  quindici  giorni  in  mezzo 
alle  paduli  di  Brondolo   circuito  dagli   Austriaci,  traverso  i 
quali  fortunatamente  passando,  si  ridusse  incolume  a  Venezia 
prima  che   si  rendesse  ;  cosi  buttò  via  la  pecunia ,  salvò  il 
mantello. 

L'  Assemblea ,  prima  di  cessare  per  violenza  straniera  il 
mandato  del  popolo,  compi  il  dovere  suo  pubblicando  la  costi- 
tuzione repubblicana  sul  Campidoglio,  poi  sì  ritrasse  nella  sala 
di  sua  residenza,  aspettando  esserne  cacciata.  Di  capitolazione 
non  si  parlò  né  manco ,  entri  il  barbaro  cui  fu  prodezza  il 
numero,  e  adoperi  la  ragione  della  forza. 

Mandate  innanzi  pattuglie  a  speculare  ì  luoghi,  finalmente 
a  capo  dei  suoi  ufficiali  entrava  in  Roma  il  generale  Oudinot 
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tatforo  e  peone,  ch'era  un  visibilio  a  mirarlo;  si  aspettavano 
i  Francesi  accoglienze  liete,  dacché  pochi  (egli  lo  aveva  detto) 
erano  i  facinorosi,  che  scombussolavano  cielo  e  terra,  ì  Romani 
veri,  deliraoti  di  ricuperare  la  delizia  del  governo  pretesco , 
6  furono  stranamente  delusi;  urli,  fischi,  maledizioni  a  bocca 
di  barile,  con  timore  di  peggio.  Il  generale  Oudinot,  giùnto 
davanti  al  cafifè  del!e  Belle  Arti,  di  un  tratto  mira  una  ban« 
diera  dei  tre  colori  italiani  quivi  appesa;  parve  gli  agitassero 
davanti  gli  occhi  il  tesshio  di  Medusa;  poco  dopo  egli  in- 
furia e  tempestando  comanda  ai  cittadini  quinci  la  rimovano; 
dspondooo  quelli  con  ingiurie  e  con  onte,  e  in  mezzo  all'as- 
Fordare  dei  sibili  ricorrevano  concitate  le  parole  romane  : 
«  levatela  voi,  che  ve  pare?  non  seme  i  vostri  servitori,  i 
«  vostri  servitori  non  semo.  »  Allora  cotesto  uomo  grossiere 
vie  più  sbuffando  si  accosta  col  cavallo,  ed  afferrata  con  en- 
trambe le  mani  la  bandiera  tira  e  tira  fra  le  risa ,  e  gli 
scherni  delta  moltitudine  ;  però  la  bandiera  ottimamente  assi- 
curata  non  cede;  solo  si  capovolge,  ed  egli,  quasi  fuori  di  se 
dalla  rabbia,  raddoppia  gli  sforzi  invano:  il  suo  cavallo  in- 
quieto per  lo  insolito  tramestio  volta  le  groppe,  e  il  cavaliere 
4ì  costretto  a  consentire  a  quel  moto  senza  però  lasciare  il 
lembo,  della  bandiera  :  perchè  di  un  tratto  egli  apre  le  mani, 
e  r  abbandona  ?  Perchè  allibisce  egli,  e  come  trasognato 
^ìbbassa  la  faccia ,  e  ripiglia  tulio  sbaldanzito  il  cammino  ? 
Gli  era  comparso,  o  piuttosto  gli  sembrò  gli  comparisse  da- 
vanti il  Garibaldi,  che  torvo  Io  sogguardasse,  e  tanto  bastava, 
perchè  V  anima  di  costui  sbigottisse  di  spavento.  Come  deca- 
desse lo  strano  caso  a  veruno  forse,  o  a  pochi  è  manifesto, 
io* lo  dirò  con^  le  parole  stessd  dell'amico  Ripari:  egli  confi- 
dandomi il  fatto  mi  commise  tacere  di  lai,  ma  io  non  lo 
obbedisco  fidando  non  voglia  portarmene  il  broncio;  dove  mai 
m' iogannassi ,  lo  placherà  per  me  il  Garibaldi  giudice  del 
piato.  Ora  ecco  il  suo  scritto:  «  I  Francesi  entrarono  da  porta 
«  Angelica,  e  per  via  del  Colonnato,  piazza  Rusticucci,  Bargo 
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€  nuovo,  ponto  S.  Aogioio,  via  dell'Orso,  piazza  Nicosia,  piazza 
€  Borghese,  via  del  Leoae,  piazza  S.  Lorenzo  io  Lacina  sba- 
«  cali  sul  G)rso  accennavano  a  piazza  Colonna,  è  a  piazza 
<t  di  Spagna.    La   testa   della   colonna   di   occupazione  non 

<  aveva  anco  passato  piazza  Borghese,  quando  io  entrai  nel 
«  Corso  della  via  Condotti,  sempre  vestito  della  niia  cappa 
a  rossa,  col  cappello  piumato,  e  sciabola  al  fianco,  insomma 
«  Garibaldino  netto;  alcuni  fra  i  nostri  già  mutati  i  panni 
«e  soldateschi  nei  civili  mi  furono  attorno  interrogandomi,  che 
«  m'intendessi  fare.  >  —  «  Io  nulla,  risposi,  fuorché  starmi 
«  a  vedere  questi  furfanti  di  Francesi.  »  —  <  Li  presso 
«  un  Francese  udite  le  parole  mi  si  avventò  alla  persona , 
«  ma  un  suo  compagno  lo  fermava:  io  non  mossi  collo,  pure 
«  tenendo  l' occhio  alla  penna  ;  i  miei  conoscenti  si  allenta- 
t  narono  forse  presaghi  di  guaì,  io  rimasi,  poi  piano  piano 
«  mi  mossi  anch'io  talora  voltandomi  addietro  quasi  invitando 
«  il  Francese   a  venire   meco  in  disparte   per  acconciare  le 

<  nostre  faccende,  ma  egli  reputò  spediente  non  seguitarmi; 
«  di  ciò  chiarito  divisai  tornarmene  sul  Corso  pigliando  per 

<  largo  della  Impresa,  e  di  via  Lucina,  la  quale  sbocca  proprio 
«  dirim.petto  al  Caffè  delle 'Belle  Arti;  dalle  finestre  voci  di 
<x  donne  mi  ammonivano  a  retrocedere,  ed  io  non  me  nei  dava 

<  per  inteso,  finché  mi  abbattei  in  certa  sentinella  francese 
«  posta  in  capo  della  strada  per  impedire  il  passo,  la  quale 
«  appena  vide  la  cappa  rossa  non  ebbe  balia  di  fiatare,  ed 

<  io  passai  liberissimo,  sicché  in  tal  modo  giunsi  nella  breve 
e  strada,  che  taglia  ad  angolo  retto  il  Corso  stando  alla  onta 

<  sinistra  il  Cade  delle  Belle  Arti.  Qui  ripiegate  le  braccia 
«  sul  petto,  fermo  su  le  gambe,  e  per  la  commozione  interna 
«  cerio  nel  sembiante  sconvolto  mi  posi  a  guardare  lo  sconcio 
€  arrabbattarsi  dell' Oudioot  intorno  alla  bandiera  del  Caifè; 
€  quando  il  suo  cavallo  lo  costrinse  a  voltarsi  i  suoi  occhi 
e  s' ine  entrarono  co' miei;  che  mai  ci  leggesse  non  so,  certo 
«  se  avessi  potuto  lo  avrei  ucciso  con  gli  cechi:  fatto  sta. 
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€  che  costui,  lasciata  scapparsi  la  baadiera  di  mano ,  mogio 
e  mogio  se  ne  andò  per  piazza  Colonna*  » 

Perchè  noi  andiamo  capaci  di  qaesto  aaccesso  importa  sa- 
pere,  che  per  la  statura,  la  complessione  della  persona,  e  il 
colore  della  barba  e  dei  capelli  il  Rips^ri  molto  arieggiava  al 
Garibaldi,  e  molto  anco  adesso  gli  arieggia,  perchè  di  rossi 
sono  entrambi  diventati  canuti.  Ma  eh'  è  mai  un  capitano 
di  esercito,  che  alla  sola  vista  di  un  uomo  sbigottisce  di 
paura?  Ed  anco  quando  in  ciò  non  consentissero  i  Francesi,* 
da  che  legno  tagliano  essi  mai  i  comandanti  supremi,  i  quali 
immemori  della  dignità  loro  al  cospetto  di  un  popolo  si  ar- 
rovellano con  uno  straccio  dando  argomento  di  riso  a  di 
contuvielie  plebee?  —  Né  si  creda  già,  c^ie  air Oudinot  pa- 
resse in  cotesta  ora  sedersi  su  le.  rose,  imperciocché,  un 
prete,  che  ardi  plaudirlo  in  piazza  Colonna  indi  a  breve 
trafitto  da  innumere  ferite  moriva;  ad  un  altro  per  la  me-r 
desima  causa  ruppero  il  cranio,  e  poi  trascinarono  per  terra 
in  piazza  Sciarra;  a  Monte  Citorio  straziarono  due  popolani 
tenuti  spie  perchè  cosi  di  subito  li  videro  accontati  co'  Fran- 
cesi; ma  di  ciò  basta;  TOodinot  se  non  cuore  faccia  di 
bronzo  bandiva  indubbie  testimonianze  avergli  provato  quali 
e  quante  fossero  la  fedeltà ,  e  la  gratitudine  dei  Romani  al 
generoso  Pontefice  iniziatore  di  libertà  l      , 

Adesso  opinione  di  molti,  la  quale  va  (che  giova  negarlo?) 
mano  a  mano  allargandosi  è  che  la  Monarchia  non  voglia  > 
né  possa  satisfare  al  compito  di  francare  Roma  dalla  potestà 
dei  preti ,  e  darla  capo  alla  Italia  ;  non  ?uole ,  dacché  con 
schiantare  Fautorità  sacerdotale  verrebbe  a  tagliare  eziandio^ 
le  radici  alla  principesca ,  avendo  alla  prima  attinto  sempre 
la  seconda  come  a  sorgente  inesausta  di  qualunque  tirannide; 
che  se  talvolta  ella  ebbe  ricorso  al  voto  del  popolo ,  ciò  fu 
per  via  di  ripiego,  e  sbalestrata  dalla  violenj^  dei  tempi, 
non  già  con  volenteroso  animo ,  e  leale ,  e  molto  meno  col 
proponimento  di  tenersi   a   lungo   cotesto  calcio  in  gola:  e 
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neppure  ella  Io  può ,  conciossìachè  se  avverti  al  diritto  ,  la 
Mooarchia  non  offesa  e  vincolata  dai  trattati  come  spoglie- 
rebbe  il  papato  senza  iofamia  non  si  comprende  ;  se  poi 
consideri  la  forza,  la  Monarchia  non  la  possiede  materiale  se 
il  popolo  gliela  neghi  ^  molto  meno  la  morale.  Checché  sia 
di  siffatte  opinioni ,  certo  è  che  il  popolo  ha  potestà  di  ri- 
vendicare la  sua  terra  come  quello  che  senza  dubbio  Dio 
creò  padrone  della  terra;  ne  veruna  memoria  antica  ci  am« 
maestra >  che  egli  creasse  la  bestia  sacerdotale,  o  l'animale 
re;  l'uomo  è  creatura  naturale,  preti,  e  principi  derivano  dal 
volere,  e  più  spesso  dai  vizi,  e  dagli  errori  degli  uomini.  — 
Che  il  prete  abbia  comprato  Roma  non  è  verosimile,  dacché 
la  Chiesa  nacque  ignuda  fra  gli  stecchi ,  né  ad  ogni  modo 
libertà  di  popolo  somministra  materia  a  compra,  ed  a  vendila  ; 
se  il  prete  s'impose  padrone  per  via  di  errore^  ei  venne  eoo 
le  tenebre  se  ne  vada  con  la  luce;  se  sparti  col  conquista- 
statore  il  popolo  come  fiera  presa  alla  caccia,  la  forza  tornò 
al  conculcato,  e  al  prete  ora  tocca  di  fare  cadendo  il  tomo. 
—  Se  tu  volgi  la  mente  alle  varie  inslituzioni ,  che  posero 
il  fondamento  in  Roma  tu  ti  persuaderai ,  che  vennero  i 
tempi,  e  furono  compiuti  i  riti,  ond'esse  ebbero  sempre  ini- 
zio :  cosi  il  regno  consacrava  Romolo  col  sangue  di  Remo  ; 
la  repubblica  intrise  la  sua  pietra  angolare  nel  sangue  di 
Lucrezia ,  lo  impero  in  quello  di  Giulio  Cesare.  Sopra  il 
sangue  dei  martiri  s' inalzò  la  Chiesa ,  ora  il  popolo  non 
dava  a  vene  aperte  sangue  per  consacrare  il  suo  risorgi- 
mento in  Roma?  —  Ormai  del  perchè  i  preti  tengano  le 
branche  fitte  su  Roma  non  sanno  né  manco  essi  addurre 
ragioni  che  valgano  ;  di  vero  esse  tutte  si  strìngono  a  so- 
stenere la  necessità  di  dominio  terreno  per  esercitare  libe* 
ramente  il  governo  delle  anime,  e  sembra  bestemmia  imper- 
ciocché qual  dignità  si  abbiano  le  cose  spiritali,  le  quali 
abbisognano  della  materia  per  puntello  non  si  comprende  ; 
6  poi  non  é  vero,  che  li  smentisce  Cristp,  li  smentiscono  gli 
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Apostoli I  i  Santi  Padri,  il  fatto  stesso  della  Chiesa  cresciuta 
senza  gravezza  di  beni  terreni,  tirata  in  giù  dal  peso  delle 
male  raccolte  dovizie.  Ài  contrario  al  popolo  italiano  fa  me- 
stieri Roma  come  quella  eh'  è  sua ,  e  dà  capo  alle  membra 
sparse;  senza  lei  egli  non  può  costituire  il  suo  paese,  casa 
sua  :  in  Roma  solo  può  comporre  la  sua  capitale ,  però  che 
sgombra  dalle  male  piante  che  la  contristano ,  da  tutte  le 
parti  d' Italia  si  condurranno  ad  abitarla  schiere  d' Italiani 
e  li  unicamente  si  mescoleranno  com penetrandosi  piemontesi, 
e  siciliani ,  toscani ,  e  liguri ,  lombardi ,  e  napolitani ,  vene- 
ziani, e  romagnoli.  Capitali  non  si  caveranno  mai  da  Fi- 
renze, da  Bologna  e  da  Milano  senza  che  Fastio  municipale 
si  desti ,  con  danno  inestimabile  però   che  invece  di  levarsi 

é 

via  crescono  le  cause  delle  emulazioni,  e  delle  discordie.  Tutte 
pari  tra  loro  le  città  italiane,  ad  una  sola  devono  inchinarsi, 
a  Roma.  Roma  è  principio  nuovo  ;  io  Roma  si  ritempreranno 
gli  animi ,  che  davanti  al  Campidoglio  non  è  permesso  mo- 
strarsi vili  ;  costà  nei  ruderi  delF  antica  grandezza  forza  è 
che  si  rompa  il  flutto  della  ipocrisia,  dell'avarizia,  della  sac- 
centeria perfida  e  inane.  Tale,  che  sembra  altrove  eroe,  il 
seprolcro  degli  Scipioni  rigetterebbe  come  verme  ;  tali ,  che 
si  vantano  altrove  liberi ,  i  comìzi  dei  Gracchi ,  o  il  Senato 
di  Catone  non  vorrebbe  né  manco  per  servi.  —  L'  assediò 
dei  Francesi  a  Roma  è  finito ,  ora  si  compie  quello  del  po- 
polo; costoro  ci  condussero  la  violenza,  il  servaggio  e  Ter- 
rore; sta  al  popolo  sostituirci  la  libertà,  la  sapienza  e  Tamore . 
Possa  anco  questo  mio  libro  tornare  di  qualche  utililà  alle 
nuove  generazioni  :  credano  a  me ,  fu  smarrita  la  via  ;  im- 
porta, tentando,  e  ritentando  tornare* in  carreggiata.  L'arco 
di  Ulisse  non  si  poteva  piegare  da  altri  che  da  Ulisse  ;  la 
Italia  non  può  risorgere ,  che  per  virtù  di.  mani  gagliarde , 
di  senno  antico,  e  di  cuori  divinamente  innamorati  della  im- 
mortalità. 

FINE. 
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I. 


F,  D.  Guerrazzi  nel  libro  al  quale  si  appone  in  guisa 
di  Nota  il  seguente  scritto  saggiamente  studia  e  bellamente 
descrive  i  diversi  modi  per  cui  l'Italia  con  inaudita  co- 
stanza tentò  avere  la  sua  Roma  e  vi  riuscì  in  questi  ultimi 
tempi,  a  dire  il  vero,  piuttosto  per  benignità  della  fortuna, 
che  per  virtù  degli  uomini.  Dunque  a  me  non  resta  che 
rallegrarmi  di  tale  avvenimento,  il  quale  mi  fu  sospiro  del 
giorno  e  sogno  della  notte  fin  da  fanciullo,  ed  anco  prima 
che  balenasse  al  principe  il  desiderio,  e  al  popolo  la  spe- 
ranza della  nazionale  Unità.  Nondimeno,  se  oggi  non 
mi  posso  più  dolere  della  mancanza  di  Roma ,  tuttavia 
mi  cruccia  il  timore  che  sia  per  mancarci  l'antica  romana 
operosità,  la  quale  sola  fece  potenti  i  nostri  arcavoli,  e 
dovrebbe  fare  prosperi  noi.  Ma  i  nipoti,  con  buona  venia, 
non  mi  pajono  sempre  persuasi  di  quella  stupenda  Verità 
onde  il  Guizot  comincia  la  sua  Biografia  di  Washington: 
vale  a  dire  che  i  popoli  liberi  possono  aspirare  alla  vittoria, 
alla  pace  non  mai.  Ora,  al  Govone  ministro  sopra  la  guerra 
per  poco  non  fecero  le  stimate  per  aver  detto  sminuita 
nelle  genti  di  schiatta  Latina  la  vigorìa  e  quindi  l'attività 
d'utia  volta:  eppure,  il  l)ravo  generale  avea  ragione  anche 
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trojppo.  In  Spagna  la  lebbra  dei  frati  e  delle  monache  on- 
nipotenti: in  Francia  i  Borboni  aristocratici,  gli  Orleanisti 
borghesi  e  il  doppio  Impero  cui  non  so  trovare  titolo: 
in  Italia,  la  fìaccona  dei  molti  e  la  impotenza  dei  pochi 
furono  sovente  lo  spegnitojo  d'ogni  virtù  e  d'ogni  gloria. 
Per  parlare  solamente  di  noi ,  beati  che  altri  faccia  iìi 
vece  nostra  e  ne  scansi  la  noja  e  la  fatica ,  togliamo 
volentieri  a  bandiera  il  lasciate  correre^  lasciate  passare  che, 
se  pare  bellissimo  assioma  in  Economia,  riesce  in  Politica 
sentenza  più  brutta  che  mai. 

Male,  per  verità;  e  male  gravissimo,  etisia  della  libertà, 
cotesto  non  adoperarci  tutti  a  recare  ciascuno  la  sua 
pietra  al  magnifico  edifizio  dove ,  compiuto  e  adorno 
eh'  esso  sia ,  la  nazione  dovrà  coronarsi  regina.  C^rto 
nel  mondo  come  corre  in  presente,  e  come  forse  gli  è  corso 
e  correrà  sempre,  se  ne  vedono  spesso  di  cosi  sozze  e 
ribalde  che  non  saprei  dar  torto  ad  alcuni  galantuomini 
se  dalle  procelle  deUa  vita  pubblica  riparano  al  porto  dei 
domestici  affetti,  come  fa  per  lo  appunto ,  mentre  scrivo, 
il  Guerrazzi  nella  sua  campagna  del  fitto  di  Cecina.  Fur- 
fanterie solenni  incensate  sugli  altari  ovvero  inchinate 
nelle  aule  magne  dove  sole  la  vera  dottrina  e  la  onestà 
senza  macchia  dovrebbero  goder  della  entrata  :  Orpello  di 
gesuiti  spacciato  per  oro  di  zecca:  boriosa  ignoranza  che 
si  sciorina  in  piazza,  modesta  sapienza  che  impaurita  si 
rimpiatta  ki  casa ,  quella  tra  gli  applausi  e  questa  tra  i 
fischi  dei  piccoli  e  la  indifferenza  dei  grandi:  in  alto  e  in 
basso  vwgogne  da  non  dirsi,  e  mostruose  ingratitudini  e 
parzialità  indegne  vantate  per  fiore  di  riconoscemza  e  di 
giustizia  schietta:  illustri  vizj  ghirlandati  di  rose,  pudi- 
bonde virtù  coronate  di  spine:  abbietti  spiriti  che  giungono 
a  comandare  per  la  sola  ragione  che  il  mondo  è  di  chi  se 
lo  piglia,  generosi  che  sono  costretti  a  servire  pel  motivo 
di  non  vokr  essere  svelti  :  giocolieri  e  truffatori  che  danna 

(Lo  Amdio  ài  Boma  «^  57) 


Allora  due   pietosi  si    fecero  a  mettere  in  salvo   il   Dandolo  e  il 
Morosini. 
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lo  scambietto  agli  aperti  e  valenti  uomini  e  carpiscono  il 
premio  dovuto  agli  altri:  coscienze  vendute  a  un  tanto  per 
carato  di  adulazione  onde  ingemmano  la  fortuna  di  chi 
sale,  a  un  tanto  per  stilla  d'inchiostro  di  cui  imbrattano 
la  riputazione  di  chi  cade  :  sono  miserie  coteste  che 
spengono  la  voglia  d'ogni  cura  e  briga  in  servigio  altrui. 
Invece,  accendono  la  brama  di  una  pace  che  il  mondo  irride 
—  ma  che  rapir  non  può  —  nell'orto  paterno,  e  con  la 
sola  compagnia  della  moglie  e  dei  figliuoletti,  nati  in  mal 
punto  per  libare,  fuori  delle  carezze  famigliari,  una  gocciola 
di  felicità. 

Ahimè!  il  brutto  e  il  sudicio  quaggiù  ce  li  vedo  an- 
-ch'io:  e  delle  piaghe  che  altri  deplora  mi  trovai  soventi 
volte  sanguinare  il  cuore.  Perchè,  tratto  tratto,  mi  inco- 
glie lo  spavento  che  il  mondo ,  forse  non  cattivo  dap- 
principio ,  sia  poi  decaduto  in  paurosa  tristizia  e  ini- 
quità: e  oramai  datogli  l'addio  della  disperazione  e  vol- 
tategli le  spalle  gli  angeli  buoni ,  ne  abbia  inforcati 
gli  arcioni  il  Genio  del  Male  :  e  costui ,  abbandonategli 
sul  collo  le  briglie,  aspreggiandolo  con  la  sferza  e  pu- 
gnendolo  degli  speroni,  lo  cacci  a  galoppo,  di  furia  e  a 
rompicollo  giù  per  il  pendìo  della  sua  ultima  rovina. 
E  d'altra  parte  so  che  bisogna  aver  fede,  che  è  la  vera 
madre  delle  opere:  al  quale  proposito  mi  ricordo  aver 
letto  che  quando  germogliò  primamente  Teresia  di  Ario, 
i  Cristiani  ortodossi  certo  se  ne  turbarono  perchè  ne  veniva 
scissa  la  unità  delle  religiose  credenze:  ma  non  meno  per 
il  danno  che  ne  derivava  alla  fede  nelle  proprie  opere  allora 
più  necessaria  che  mai  a  generare  il  sagrificio:  il  sagri- 
ficio,  novella  e  unica  base  su  cui  ristaurare  la  Romàna 
società  sfasciata  dallo  Egoismo.  Anche  ai  dì  nostri  è  proprio 
r  egoismo  che  sfascia  le  nazioni  e  manda  a  soqquadro  i 
popoli.  Ma  si  sa  esser  egli  figliuolo  legittimo  del  dubbio  : 
dunque  giovi  contrapporgli  la  fede. 
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Fede  in  chi?  Prima,  in  noi  stessi,  nelle  nostre  forze 
naturali  dell'  anima  e  dello  ingegno  e  nelle  altre  che  vi 
aggiungono  in  seguito  la  sperienza  e  lo  studio,  il  forte 
volere  e  la  costanza  che  net  rtMÌn  indura.  Se  nulla  si  trova 
di  vero  nello  adagio  dei  maestri  della  politica  nostri  con- 
temporanei, che  a  ciaschedun  popolo  tocchi  il  governa 
che  si  merita ,  sembra  anche  più  giusto  che  ogni  uomo 
conseguirà  nel  civile  consorzio  quel  posto  che  avrà  saputo 
guadagnarsi,  e  compirà  quelle  imprese  di  cui  si  mostrerà 
degno.  Ma  se  pure  a  noi  si  attravversassero  ostacoli  e 
dolori  di  ogni  maniera,  e  non  solo  gli  individui  ma  le 
generazioni  dolessero  sottostar  nella  tenzone  e  cascare 
rifinite  in  sul  cammino,  non  ce  ne  calga.  La  legge  Provvi- 
denziale che  governa  la  storia  del  mondo,  legge  di  Progresso 
mirabile  e  continuo,  anche  quando  sembra  momentanea- 
mente interrotto,  ne  assecura  del  finale  trionfo  della  uma- 
nità, per  opera  dell'uomo.  E  dice  il  (xuerrazzi  in  una  sua 
recente  chiusa  della  antica  prefazione  allo  Assedio  di  Firenze: 
<  Sapienza  è  non  disperare  mai:  e  nello  attendere  e  nello 
sperare  stanno  le  virtù  supreme  dei  popoli.  » 

Ancora  mi  si  conceda  rincalzare  l'argomento  con  una 
sentenza  del  Michelet;  la  quale  è  questa:  <  Nella  lotta  fra 
l'Uomo  e  la  Natura,  tra  la  libertà  che  afferma  e  la  fatalità 
che  nega,  l'uomo  e  la  libertà  l'hanno  sempre  vinta  e  la 
vinceranno  sempre.  Né  cale  che  la  sua  avversaria  sia  vi- 
gorosa e  pugnace  con  tanto  di  ostinazione  e  di  caparbietà 
da  ritentar  oggi  e  domani  infaticabile  lo  assalto.  Da  mille 
secoli  si  muta  e  si  rimuta  a  ogni  sua  sconfitta:  e  oramai  la 
non  si  riconosce  più  per  quella  che  fa  una  volta:  così  dovrà 
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fare  per  altri  mille  secoli  avvenire.  Un  bel  dì,  né  sarà 
troppo  lontano,  la  sua  resistenza  non  rileverà  più  nulla: 
appena  si  potrà  paragonare  all'attrito  delle  ruote  e  ruotaje 
per  una  via  ferrata:  e  noi  la  correremo  liberi  e  gagliardi 
come  ci  trasporti  la  buona  aura  di  Dio.  Che  se  coteste 
parranno  fiabe  a  qualcuno,  e  crederanno  i  solenni  rim- 
piangitori  del  tempo  che  se  n'è  andato  par  tanto  nostro 
rimescolamento  di  cose  e  di  idee  ritrovarsi  al  caos,  giovi 
rispondere:  Senza  dubbio  il  caos  c'è:  intendete:  l'em- 
brione di  un  mondo  novello  che  si  viene  di  presente  for- 
mando: e  splenderà  un  giorno  fulgidissima  stella.  > 

Senza  metafora,  alla  Libertà  omai  non  ci  è  più  forza 
che  resista:  e  il  suo  regno  starà  saldo,  piaccia  o  non 
piaccia.  Nel  1814  lo  imperatore  Alessandro  I  di  Rùssia 
capitò  di  lontano  le  mille  miglia  con  un  millione  di  ba- 
Jonette  tra  Tedesche,  Inglesi  e  Russe  per  darle  il  colpo 
mortale.  Povero  czar!  a  Tangarock,  dove  si  confinava  ca- 
davere innanzi  al  morire,  gli  avvelenava  la  prematura  ago- 
nia, non  meno  della  noja  d'ogni  cosa  e  di  se  stesso,  la 
coscienza  di  avere  insanamente  operato.  Anche  il  primo 
Bonaparte,  che  pure  di  senno  ne  possedea  più  d'una  coppa, 
sedendo  con  la  libertà  a  un  tavoliere,  ebbe  la  pretensione 
(li  cambiarle  in  mano  le  carte.  La  libertà  sdegnata  fece 
monte,  ed  egli  perse  la  partita.  La  lezione  di  Sant'Elena, 
ripetuta  da  Holyrood,  e  per  bocca  di  Carlo  X  dopo  il  1830, 
e  da  Claremont  d'in  sulla  nuova  cattedra  di  Luigi  Filippo 
dopo  il  1848,  non  profittò  in  questi  .ultimi  tempi  a  Napo- 
leone ITI:  ed  ora  il  disgraziato  la  sua  porpora  se  la  vede  in 
sulle  spalle  ridotta  a  un  cencio  che  sfila.  Eppure  d'accor- 
tezza egli  sembrava  piuttosto  maestro  provetto  che  scolare 
diligentissimo!  Per  stare  in  Italia,  dopo  il  1849  eia  fossa 
aperta  a  Novara  e  i  patiboli  piantati  in  più  d'un  canto 
della  Penisola,  si  parve  un  momento  tutti  morti  senza  spe- 
ranza: ma  tosto  una  rosea  striscia  ci  tornò  a  correre  tra 
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pelle  e  pelle:  e  le  guance  ripigliarono  il  loro  incarnatino: 
j3  gli  occhi  la  folgore  dei  loro  sguardi:  a  tagliar  corto,  la 
vita,  tutta  la  vita  adesso  si  è  riaccesa  in  noi.  Mormoriamo 
un  dles  ine  sulle  tombe  degli  oppressori  caduti:  e  salu- 
tiamo in  Roma  l'aurora  dello  avvenire:  quella  aurora 
che  a  torto  si  sperò  d'aver  già  salutata  nel  1846. 


III. 


Sono  dettami  della  storia:  e  la  storia  bisogna  studiarla 
tutti,  specie  gli  Italiani:  lo  diceva  anche  Foscolo.  Non- 
dimanco,  per  quanto  la  s'insegni  ne' Licei  e  nelle  altre 
Scuole,  non  mi  pare  la  sappia  troppo  il  Popolo.  Gli  è 
vero  che  G.  Hegel  scoverse  una  volta  che  la  storia  è 
buona  a  nulla ,  e  se  un  insegnamento  si  può  tirare  da 
esso,  questo  è  che  mai  non  ci  ha  insegnato  alcuna  cosa 
al  mondo  :  ma  Hegel  aveva  pure  trovato  che  le  stelle  sono 
la  lebbra  dei  cieli! 

Per  me,  invece,  la  storia  è  feconda  di  ammaestramenti  : 
e,  fra  le  altre  cose,  questa  ancora  ci  apprende  che  la  li- 
bertà dell'uomo,  scritta  nel  Vangelo  come  in  sacro  codice, 
fu  cercata  a  morte  da  coloro  che  del  Vangelo  e  dei  codici 
si  fecero  un  giocattolo  da  bambini.  Costoro  più  d'  una 
fiata  le  si  buttarono  sopra  rabbiosi:  e  la  conciarono  male, 
finche  un  bel  giorno  se  la  trovarono  esanime  frale  braccia. 
Le  scavarono,  gongolando,  con  le  proprie  mani  la  fossa, 
prima  carnefici,  e  poi  becchini:  la  coversero  d'una  palata 
di  terra  e  anche  vi  posero  la  lapide:  con  questa  differenza 
che,  in  luogo  delle  lodi  del  morto,  stavolta  portava  scritto 
.  l'encomio  di  chi  l'avea  finito.  Allora  si  videro  ancora  cam- 
minare miracolosamente  per  lo  mondo  corpi  e  corpi  d'uo- 
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mini:  ma  le  anime  tenea  sigillate  nelle  sue  arche  la  Curia 
Romana:  e  le  custodiva  con  l'occhio  dello  avaro.  Un  po- 
veretto di  monaco  Tedesco,  che  d'ingegno  e  di  cuore  non 
pativa  difetto,  venne  per  caso  a  urtare  in  quella  tomba: 
e  fosse  ira  contro  gli  uccisori  o  pietà  verso  la  vittima , 
ovvero  Tuna  cosa  e  l'altra  insieme,  ne  arrovesciò  con 
mano  potente  il  coverchio:  e  con  voce  di  tuono,  echeggiato 
(la  quasi  tutta  Germania,  gridò  al  nuovo  Lazzaro  di  venir 
fuori.  E  fu  il  primo  passo  nella  via  della  salute.  Altri  volea 
se -ne  facesse  subito  un  secondo,  e  tosto  poi  un  terzo:  ma 
solo  i  tempi  dappoi  doveano  lasciare  intera  all'uomo  la 
facoltà  del  muoversi.  E  lo  fecero  e  lo  fanno  a  grado  a 
£:rrado.    ' 

Parliamo  senza  velo.  Dalle  prime  agitazioni  della  Ger- 
mania, la  libertà  umana  scampata  alle  trame  di  Roma, 
seguì  a  puntino  la  via  che  Hegel  le  segna,  dal  comincia- 
mento  del  mondo  a  noi,  nel  suo  progredire  dallo  Oriente 
verso  r  Occidente.  Quella  ch'egli  chiama  assenza  dello 
spirito  in  alcuni  popoli  della  antichità  dell'Asia,  può  essere 
paragonata ,  salvo  errore  ,  con  la  ninna  coscienza  della 
propria  libertà  nell'uomo  del  Medio  Evo,  al  tempo  più 
bello  del  Papato.  Abelardo,  Arnaldo  e  simili  non  contano: 
imperocché  furono  per  lo  appunto  riprovati  o  perirono 
per  avere  precorso  il  secolo,  trovatisi  con  pochi  compagni 
o  senza.  Quando  finalmente,  massime  in  grazia  de'  primi 
riformatori,  lo  spirito  del  mJndo  moderno  -  riuscì  alla  co- 
scienza di  se  stesso,  tuttavia  di  liberi  non  vi  fu  dapprin- 
cipio altri  che  uno:  il  Principe.  Poi  lo  furono  alcuni:  per 
esempio ,  là  borghese  aristocrazia  della  Svizzera  e  dei 
Paesi  Bassi:  in  seguito,  i  molti,  *i  più.  Alla  fine  lo  do- 
vranno essere  tutti,  secondo  i  principii  e  il  tentativo  solo 
a  mezzo  riuscito  dell'SO.  Mi  spiego:  la  Riforma  politica, 
emanazione  della  Religiosa ,  la  quale  ai  tempi  di  Lutero 
ed  in  Germania  assume  carattere  monarchico ,  si  fa  ari- 
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stocratica,  o  quasi,  nelle  mani  a  Calvino  ed  in  que*  due 
paesi  soprammentovati:  e  prenuncia  la  democrazia  mo- 
derna nei  moti  e  negli  scritti  di  coloro  che  già  fin  d'allora, 
come  legittima  e  ultima  conseguenza  della  Luterana  dot- 
trina applicata  alle  cose  civili ,  chiedevano  1'  abolizione 
della  servitù  della  gleba,  delle  corvate,  dei  censi  e  dazii 
iniqui,  della  disuguaglianza  di  casta:  e  tribunali  popolari 
e  foro  ecclesiastico  limitato  e  restituzione  di  beni  comunali, 
ingiustamente  confiscati,  e  votazione  spontanea  delle  im- 
poste con  altre  simiglievoli  cose,  parecchie  delle  quali  si  om- 
mettono  per  brevità.  La  Rivoluzione  di  Francia,  scrivendo 
i  Diritti  dell'uomo  in  capo  alla  sua  Costituzione  riassume 
in  un  fatto  le  nuove  e  ardite  speculazioni  dei  due  secoli 
che  la  precedono,  anzi  umanitaria  che  francese:  e  sola- 
mente ci  lascia  rimpiangere  che  le  opere  degli  anni  se- 
guiti all'  ottantanove ,  per  malavventura  fuorviate  dal 
soverchiare  delle  passioni,  mal  rispondessero  ai  propositi  : 
laonde  non  ci  fu  democrazia,  ma  piuttosto  un  dispotismo 
di  molti,  prorotti  in  una  libertà  che  seppe  di  licenza.  Com- 
pito e  debito  del  secolo  XIX  è  la  libertà  di  tutti  e  di 
ciascuno  in  tutto,  emendati  gli  errori  della  Rivoluzione 
Francese  e  dei  precursori  suoi.  Base,  ragione  e  stimolo 
air  operare,  la  coscienza  del  nostro  diritto  d'uomini  e  di 
cittadini:  certo,  in  relazione  col  dovere  che  ogni  uomo 
ha  con  gli  altri  e  verso  la  Società. 

Causa  principale,  per  non  dire  imica,  delle  passate 
nostre  sventure  e  delle  soste  sulla  via  della  libertà  fu 
questa  :  che  i  moltissimi  spingeva  a  nimicizie  e  guerre 
coi  Potenti  meno  la  brama  della  libertà  e  della  giustizia 
che  una  qualche  ambizione  non  soddisfatta,  un  qualche 
particolare  interesse  osteggiato.  Ma  la  coscienza  del  Diritto, 
se  mai  brillò,  in  parecchi  volontariamente  spegnevasi:  in 
altri  era  compressa  :  pressoché  in  tutti  tornava  a  essere 
nulla.  Così  alcuni,  ovvero  scesero  a  patti  col    proprio 
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cuore  e  con  la  propria  ragione,  che  pure  volevano  il 
Diritto  e  scelsero  una  via  di  mezzo  tra  la  personale  tran- 
quillità e  la  lotta  contro  i  più  forti;  ovvero,  senza  una 
vergogna  al  mondo,  mutarono  e  rimutarono  di  parte:  e 
gli  uomini  dell' jeri  si  fecero  gli  uomini  deiroggi,  e  sa- 
ranno^, se  Dio  li  ajuti!  gli  uomini  del  domani.  E  noi, 
popolo ,  'contavamo  essere  in  molti  q  sotto  buoni  duci  : 
invece  restammo  pochi,  assai  pochi,  non  con  le  armi  in 
pugno,  che  è  il  manco;  ma  alla  guardia  delle  Idee,  che 
e  li  più. 

Principio  nuovo  e  fecondo  cotesto  del  Diritto,  mentre 
vecchio  e  sterile  è  il  Principio  opposto  d'  una  autorità 
suprema,  indiscutibile,  infallibile,  signora  e  tiranna  delle 
anime  e  dei  corpi,  la  quale  finalmente  rovesciavano  in 
Roma  le  armi  e  le  idee  della  Italia  redenta.  E  dico  rove- 
sciavano sebbene  avrei  desiderato  poter  storicamente  usare 
vocabolo  d'  espressione  anche  maggiore  :  perocché  quella 
tenga  deUa  natura  di  Anteo  il  quale,  toccata  la  madre 
terra,  ne  rimbalzava  rigoghoso  di  maggiore  vita  e  ga- 
gliardìa. 

Ma  gli  è  ciò  per  appunto  che  si  vuole  e  che  si  saprà 
impedire:  e  non  con  la  forza,  il  che  sarebbe  da  selvatici  e 
feroci  :  e  neanco  tornerebbe  a  conto.  No,  o  poveri  soldati! 
Il  vostro  debito ,  come  sempre ,  anche  in  Roma  V  avete 
pagato ,  massime  a  Porta  Pia  :  e  se  non  faceste  altret- 
tanto a  Porta  San  Pancrazio,  la  colpa  non  è  del  generale 
Bixio,  né  di  voi:  a  ogni  modo,  il  riposo  vi  viene  di  santa 
ragione.  Ora  tocca  a  noi,  uomini  del  Pensiero:  e  lo  pa- 
gheremo volentieri  e  senza  fiatare,  e  tutto. 

Dunque  Sursum  corda^  quanti  siete  cui  le  male*  signorie 
passate  non  han  tronchi  i  nervi  dell'anima,  quanti  non 
piglia  la  vertigine  della  volgare  ambizione  e  non  fa  vili 
ed  inerti  V  abitudine  al  servire.  Smettete  le  incertezze  e 
i  desideri  inani  che  mirano  a  mille  e  colgono  a  zero.  Non 
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disputate:  ma  interrogate  la  vostra  coscienza  e  ponete  li- 
beramente in  mostra  checché  essa  vi  risponda:  e  la  vostra 
bandiera  drappellatela  senza  paura  agli  occhi  dei  re  e 
agli  occhi  dei  popoli.  E  scriveteci  su  con  le  lagrime  di 
tanti  anni  e  di  genti  innumerevoli:  Vogliamo  il  Diritto. 

Ne  vi  trattenga  lo  esempio  di  persone,  di  contado  e 
di  città,  cui  sembra  più  comodo  e  più  bello  starsene  con  le 
mani  in  mano,  in  panciolle,  a  bocca  spalancata  nella  aspet- 
tazione della  manna  che  vi  caschi  dentro  dall'alto;  gente 
tranquilla  e  dabbene  che  mendica  la  libertà  come  il  pane, 
a  frusto  a  frusto  :  educata  a  non  muovere  un  dito  senza 
il  sovrano  rescritto  e  il  motu-proprio  ;  mummie  del  pa- 
terno regime  dimenticate  ne' Musei  del  Governo  Costitu- 
zionale. 

Ancora  non  vogliate  dar  retta  a  chi  vi  grida:  il  mondo 
trovarsi  a  comodo,,  adagiato  su  morbidi  guanciali  e  in  una 
culla  che  la  più  deliziosa  non  fece  una  volta  il  Municipio 
Parigino  a  quello  sventurato  Principe  Imperiale,  che  per- 
deva a  Sédan  il  titolo  e  le  speranze. 

È  vero:  Il  1789  ha  creata  in  tutta  l'Europa  Occiden- 
tale la  Potenza  Politica  del  terzo  Stato  :  e  il  quarto  Stato, 
intendi  il  popolo  schietto,  oramai  si  trova  alle  calcagna 
dell'  immediato  suo  antecessore  !  Ma  il  terzo  stato  ha 
troppo  presto  dimenticata  1'  origine  sua  :  e  non  che  sia 
una  forza  da  scalzare  il  vecchio  sistema,  spesso  mostra  di 
esserne  il  più  robusto  puntello ,  con  questa  sola  diffe- 
renza che  gli  antichi  signori  sfolgoravajio  di  cimiero  e 
d'usbergo,  e  i  nuovi  inquartano  lo  stemma  d'un  sacchetto 
di  scudi!  Quanto  al  quarto  stato,  non  è  qui  il  luogo  di 
ricercare  se  abbia  in  questi  ultimi  giorni  date  prove  di 
maturità  e  di  senno  uguali  al  coraggio  onde  in  una  delle 
più  fiorenti  contrade  d'Europa  ingaggiò  e  sostenne  una 
guerra  disperata  e  selvaggia.  Egli  ancora  si  trova  sulla 
via  del  93:  e  noi  andiamo  per  la  nostra. 
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IV. 


Ma  perchè  vogliamo  a  ogni  costo  procedere  innanzi 
e  diritti,  non  si  manchi  di  A^olgerci  a  quando  a  quando 
indietro  a  guardare  se  quello  sia  veramente  il  cam- 
mino indicato  e  corso  in  parte  da  coloro  che,*  prima 
di  noi,  si  avviavano  alla  medesima  nostra  meta.  Appunto 
la  storia  ai  dì  nostri,  diversamente  dai  tempi  antichi  nei 
([uali  era  considerata  come  un  esempio  da  seguire,  un  mo- 
dello da  ripetere  e  imitarsi,  è  piuttosto  il  ricordo  di  un 
tratto  di  strada  già  fatto ,  da  cui  riconosciamo  il  paese 
e  il  punto  dove  ci  troviam  di  presente  per  assicurarci 
della  volta  alla  quale  indirizzare  il  passo  perchè  giusto 
«i  arrivi  al  termine  prefisso.  Invero  gli  avvenimenti  tJi 
quaggiù,  per  anella  non  sempre  visibili  a  occhio  mortale, 
si  collegano  ne' tempi  e  ne' luoghi  diversi.  Le  civiltà 
odierne  per  più  lati  non  sono  che  il  riprodursi  di  civiltà 
venute  manco  in  altri  giorni ,  sebbene  prendano  nuovo 
aspetto  e  forma  più  larga ,  superiori  alle  antiche  per  la 
varietà  mirabile  delle  idee  che  ne  fanno,  diremo  così,  lo 
spirito  e  ne  alimentano  la  vita.  Solo  il  volgo  che  ferma 
lo  sguardo  alla  buccia ,  non  ci  vede  :  ma  cotesta  non  è 
battaglia  repentina  di  partiti  che  la  passione  e  l' inte- 
resse sguinzaglino  a  vicendevole  danno.  Per  gonverso, 
è  la  conseguenza  di  premesse  già  poste  da  un  pezzo  :  o, 
se  così  vuoisi,  è  un  disvilupparsi  continuo  della  matassa 
che  i  cieli  ne  hanno  data  a  districare  per  nostro  com- 
pito. E  ci  furono  causa  di  malanno  il  non  averne  tenuto 
conto  al  primo  albeggiare  delle  speranze  Italiche,  cor- 
rendo la  posta  dietro  le  fantasticherie  di  politici  in 
sottana  di  prete;  e  l'esserci  scostati  dalla  tradizione  della 
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antica  e  laudata  sapienza  dei  nostri  vecchi ,  della  quale 
sfiorano  appena  l'orlo  i  Macchiavellini  del  secolo  XIX. 
Ma  ora  giova  ripigliare  la  tradizione  là  dove  fu,  anche 
per  colpa  nostra ,  interrotta  :  e ,  poiché  V  addentellato 
c'è,  attaccarvi  la  nuova  parte  dello  edifizio. 

In  tutto  il  secolo  XVIII,  secolo  gigante  del  quale  il  nostro 
dovrebbe  considerarsi  figliuolo ,  notasi  un  gran  lavorio 
dello  spirito  umano  sopra  ogni  dottrina  e  cosa,  non  pure 
in  piazza  e  fra  il  popolo,  ma  anco  alla  corte  e  fra  i 
grandi.  La  filosofia  speculò  la  rivoluzione  prima  che  essa 
in  opera  si  facesse:  la  analizzò  con  la  pazienza  del  chi- 
mico e  r  acutezza  del  notomista  :  ne  conobbe  e  ne  pon- 
derò gli  elementi  :  ne  determinò  i  caratteri ,  ne  previde 
gli  effetti  e  per  poco  non  dico  li  prefisse.  Non  pure  in 
Francia,  ma  eziandio  in  gran  parte  della  rimanente  Europa, 
tutti  vedevano  il  punto  dove  si.  era  e  il  punto  dove  si 
andava.  Quando  r89  ,  aspettato,  finalmente  giunse,  non 
ebbe  più  che  a  pigliare  per  mano  la  rivoluzione  già  bella 
e  cresciuta  e  presentarla  sul  gran  teatro  de'  popoli , 
ammonendola;  <  fate  il  vostro  debito.  >  E  la  rivoluzione, 
con  la  sicurezza  e  l'ardore  di  ehi  sa  ciò  che  vuole  e 
perchè  lo  vuole ,  furiosamente  e  a  due  braccia  si  diede 
a  sgombrare  il  terreno  da  ogni  rottame  e  inciampo. 
Andiamo  intesi  eh'  io  qui  non  intendo  parlare  delle 
proterve  escandescenze  del  93,  e  tanto  meno  lodare  le 
immani  stragi  Giacobine  che  allora  contristarono  la  Fran- 
cia e  il  mondo  ;  ma  dei  principii  e  delle  leggi  onde  quelle 
lìbere  assemblee  statuirono  e  acclamarono  il  nuovo  di- 
ritto.  Ogni  vecchiume  era  già  cacciato  :  la  rivoluzione 
ripigliava  lena,  contenta  di  metter  mano  a  fare  la  società 
novella  dopo  avere  annientata,  almeno  lo  sperava,  l'an- 
tica ;  quand'  ecco  prorompere  i  Termidoriani  dapprima, 
in  seguito  il  Direttorio  e  poi  Napoleone.  Costoro  non 
avendo  saputo  o  voluto  altro  vedere  e  notare  che  quella 
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sua  rabbia  di  distruzione,  come  pazza  furiosa  legaronla, 
né  più  si  diedero  altra  cura  che  di  calmarne  i  bollori  del 
sangue  e  del  cervello  guarirla,  proibendole  qualesivoglia 
opera  della  mente  e  del  braccio.  Perchè,  reclinando  il 
capo,  mormorò'  a  sé  stessa  pietosamente  come  il  Cristo 
in  croce:  «  Ignosce  illis  quia  nesciunt  quid  faciunt.  E  spero 
nei  nipoti  che  con  que'modi,  i  quali  sono  adesso  i  soli 
convenienti,  proseguirebbero  l'opera  sua,  spogliandola  del 
brutto  onde  avea  dovuto  per  tristizia  di  tempi  e  di  cir- 
costanze vestirsi,  a  fine  di  mostrarla  nella  sua  vera  bel- 
lezza, di  cui  non  "potrannp  a  meno  d'invaghirsi  popoli 
e  principi  illuminati. 

Ma  chi  finora  illuminò  i  popoli  e  chi  i  principi  ? 
Altre  volte  già  confessai  che,  per  esempio,  in  Italia  let- 
terati e  filosofi,  in  anni  di  tirannia  che  ovvero  ferocissima 
schiacciava  gli  animi  con  mano  di  ferro,  ovvero  scaltris- 
sima  gli  assaliva  con  blandimenti  e  lusinghe,  in  tempi  di 
tenebra  e  d' ignoranza  per  cui  il  Vero  rimaneva  oscuro 
allo  intelletto,  accesero  nei  cuori  le  fiamme  e  recarono 
nelle  menti  la  luce.  E  così  fecero  si  propagasse  in  molti 
quella  conoscenza  della  verità  e  quel  desiderio  del  bene 
che  in  addietro  erano  virtù  di  pochi.  Finalmente  la  pub- 
blica opinione  moderna,  governatrice  e  regina  dei  po- 
poli, non  che  nelle  più  civili  nazioni,  eziandio  nelle  bar- 
bare e  tra  li  nemici  nostri  medesimi,  si  chiariva  in  favore 
d' Italia.  Per  citarne  un  solo  ed  a  proposito,  F.  D.  Guer- 
razzi con  V Assedio  di  Firenze  suscitò  vampe  di  vulcani  e 
valse  per  legioni.  E  inostri  poeti  la  religione,  la  fami- 
glia, la  libertà,  la  patria,  insomma  tutti  gli  afietti  che 
toccano  il  risorgimento  morale ,  intellettuale  e  politico 
dei  popoli  espressero  nei  loro  canti  sempre  con  fede  di 
apostoli,  qualche  volta  con  fermezza  e  solennità  di  mar- 
tiri. Ma ,  pure  tacendo  che  tutti ,  poche  eccezioni  fatte , 
piuttosto  si  rivolsero  alla  immaginazione  e  al  sentimento 
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che  non    cercassero  di   muovere    la  ragione,  nego  che 
avessero  essi  medesimi  netta  e  precisa  l'idea  delle  ultime 
conseguenze  cui  si   dosreva  arrivare.  Peggio,  non  se  la 
intendevano  unanimi  sui  modi  di  procedere  al  trionfo  ed 
alla  particolareggiata  applicazione  di  un  Principio,  cui  ri- 
conoscessero per  unico  buono;  né  lo   apprendevano  per 
filo  e  per  segno  alle  genti,  spiegando  a  parte  a  parte  il 
disegno  della  fabbrica    novella    che    aveva  da  sostituire 
l'antica.  Lo  stupendissimo  ingegno  di  Vincenzo  Gioberti 
armeggiò  all'aria  e  sebbene  si  chiamasse  da  sé  il  grandi' 
rivoluzionario^  soffocò  la  rivoluzione  in  sul  nascere  dan- 
dole  il  papa  per  protettore.  Volendo  uscire  dalla  penisola 
nostra,  in  Spagna  il  Genio  della  filosofia  per  ferita  toc- 
catagli dal  Genio  della  Inquisizione,  non  reggeva  e  non 
regge  ancora  tra  le  dita  la  penna  ;  e  in  Francia,  la  rea- 
zione di  soverchio  viva  e  spesse  volte  non  giusta  contro 
il  secolo  XVIII    non  riuscì    meglio   che   allo  Eccletismo 
di  Cousin  e  ai  tentativi  poetico-metafisici  del  bravo  Lam- 
menais ,  filosofo  nella  pratica  ^  più  che  nella  teoria  della 
vita.  Pongo  la  Germania   in    disparte    e  per  buone  ra- 
gioni :  ma,  parlando  solamente  delle  schiatte  latine,  dap- 
pertutto il  movimento    morale   del  secolo   fu  lasciato  in 
balìa  di    poeti    e  letterati  romantici,  che  il  ridussero   a 
una  tendenza  vaga  e  fantastica,  con  nulla  o  poco  di  con- 
creto: generosi  e  liberi  nelle  intenzioni,  nel  fatto  e  senza 
addarsene  schiavi  e  imitatori  di  novatori,  Tedeschi  :  spesso 
panteisti  in  maschera  di  cattolici.  Per  di  più,  si  ebbero 
letterati  e  non  letteratura,  filosofi  e  non  filosofia:  quindi 
conati  individuali  e  parziali:  non  imo  studio,  una  espres- 
sione generale  onde  tutta  si  rivelasse  come   in  stupenda 
sintesi  l'anima  dei  popoli  discesi  a  combattere  le  batta- 
glie dello  spirito  e  della  libertà. 

Dunque  su  quali  teorie  si  fondano,  a  quali  idee  si  ispi- 
rano, quale  è  il  procedimento  logico  e  quale  sarà  il  punto 
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di  fermata  dei  moti  apparentemente  cominciati  nel  1848 
e  tuttora  non  compiuti  ?  Che  volete  e  dove  mirate,  po- 
poli di  Francia,  di  Spagna,  d'Italia,  dell'Europa  tutta 
che  si  agita  e  smania  in  cerca  d'  una  felicità  che  non 
trova,  di  un  riposo  che  sempre  le  sfugge,  di  un  assetto 
che  non  riesce  a  contentare  né  questi  né  quelli?  Ai  Fran- 
cesi non  parrà  coronato  l'edifizio,  comecché  il  nome  della 
Repubblica  surroghi  il  titolo  dello  Impero.  Né  crederanno 
gli  Spagnuoli  aver  detta  l'ultima  loro  parola  perchè 
un  giovane  e  generoso  Principe  nostro  abbia  consentito 
sedere  sugli  aculei  del  trono  onde  fu  giustamente  cacciata 
la  ultima  Borbone,  E  noi,  Italiani,  non  ci  illuderemo  aver 
sciolto  l'arduo  problema  della  patria  risurrezione  perché 
le  nostre  armi  abbiano  confinato  il  papa  in  Vaticano , 
perché  i  nostri  deputati  si  preparino  a  tuonare  in  Campi- 
doglio anzi  che  a  gemere  in  Palazzo  Vecchio,  e  il  Quiri- 
nale rapisca  la  Reggia  a  Pitti.  Tutta  Europa,  in  una 
parola,  andrà  facilmente  persuasa  che  gettare  sui  passi 
alla  Umanità  la  scimitarra  di  Giorgio  Czerni  davanti  al 
padre  e  gridarle  come  il  figlio  a  lui  :  <  varcala  e  sei 
morta:  »  sarebbe  tale  un  parricidio  ch'io  non  saprei  se 
giusto  giudizio  non  debba  cader  dalle  stelle  su  chiunque 
il  commetta. 

Davvero  bisogna  che  la  Umanità  in  genere  e  ciascun 
popolo  in  specie  smettano  di  camminare  alla  ventura:  e 
ci  soccorra  una  Idea  generale  motrice,  un  Principio  di- 
rettivo, una  meta  non  meno  chiaramente  designata  che 
coscienziosamente  e  costantemente  voluta;  e,  senza  essere 
dottrinarj,  una  dottrina  che  rompendola  a  dirittura  con 
tutti  i  sistemi  usati  ed  abusati  finora,  ne  sia  guida  sicura 
e  norma  per  le  vie  dello  avvenire. 


028  ALLO   ASSEDIO   DI   ROMA 


Oh  perchè  non  potrebbe  essere  il  Cinstianesimo  (in- 
'tendiamoci  bene,  il  Cristianesimo)  giustamente  applicato 
negli  ordinamenti  sociali ,  nelle  leggi  e  nelle  relazioni 
politiche  ? 

Prima  ch'esso  nascesse,  la  Umanità  cui  d'ogni  maniera 
vicende  aveano  fatto  sgarrare  la  sua  condizione  primi- 
tiva, navigava  per  lo  ignoto  e  senza  bussola  :  scogli  da 
ogni  parte  e  secche  e  sirti:  e  un  continuo  battagliare  contro 
le  tempeste  che  si  succedevano  a  furia.  Il  Platonismo  , 
lampo  di  verità,  non  le  era  luce  bastevole  a  scorgere  il 
cammino^  Lo  Stoicismo,  bella  ma  piccola  fiaccoletta  da 
valersene  pochi,  e  di  gagliardissima  tempera!  La  filosofia  ì}ì 
Epicuro  e  seguaci,  fiamma  abbagliante  e  funesta.  Quindi* 
vicino  il  naufragio  e,  nella  disperazione  del  porto,  qua^i 
desiderato  e  invocato ,  certo,  atteso  con  molta  rassegna- 
zione. L'uomo  nell'India,  vinto  e  domato  dalla  prepotente 
natura  cui  tenta  invano  di  resistere,  ripara  a  Brabm  e 
spontaneo  subisce,  fato  supremo  !  il  morale  annientamento 
di  sé.  Così  la  Umanità  ripiombava  nel  Panteismo,  dal 
quale  con  prodigiosi  e  incessanti  sforzi  aveva  inutilmente 
cercato  sottrarla  la  varia  filosofia  del  mondo  antico.  Sal- 
vamela fu  1'  opera  del  Cristo.  Io  mi  penso  che  al  suo 
comparire  la  Umanità  abbia  dato  in  un  tremito  forte  come 
di  donna  che  concepisce  :  perocché  sentì  finalmente  in- 
carnarsi e  pigliar  corpo  ed  esistenza  quaggiù  il  Vero  lam- 
peggiato più  d' una  volta  per  l'addietro,  ma  non  afferrato 
né  fermato  mai ,  e  sempre  lasciato  sfuggire.  Ciò  che  fu 
da  altri  presentito  e  non  saputo  esprimere,  si  manifestò 
in  lui  e  per  suo  mezzo  :  egli  ne  parve,  quasi  a  dire,  la 
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forma  :  il  Verbum  d'  una  idea.  E  fu  la  libertà  dell' uomo 
come  uomo,  indipendentemente  da  ogni  contingenza  so- 
ciale e  politica.  La  fraternità  di  tutte  le  creature  umane, 
senza  divisione  di  caste  o  distinzione  di  classe  né  consi- 
derazione di  ultimi  0  di  primi,  di  più  o  meno  difetti  a 
Dio  padre  comune;  e  la  loro  eguaglianza  dinanzi  alle  eterne 
e  da  niuno  impunentemente  violabili  sue  leggi ,  ed  alla 
immensa  giustizia  che  le  applica  in  ogni  luogo,  tempo  e 
circostanza. 

Ma  cotesta  idea,  sfruttata  dagli  svelti,  non  la  accolse 
il  mondo  politico,  non  la  praticò  la  Società  allora  né  poi, 
dopo  diciotto  secoli.  Ciò  con  buona  venia  dalla  Rivolu- 
zione Francese;  la  quale,  perchè  vi  si  adoprasse  intorno, 
non  è  riuscita  nel  suo  compito,  forse  in  grazia  degli  er- 
rori che  altrove  mentovai.  E  tuttavia  si  può  andare  si- 
curi di  trovare  nel  Pensiero  di  Cristo  raccolte  e  risolute 
le  quistioni  sopra  le  quali  afiFanna  e  si  travaglia  di  pre- 
sente la  Umanità. 

Le  Nazioni  diverse  siano  congiunte  da  scambievole  be- 
nevolenza, da  comuni  bisogni,  da  somiglievoli  aspirazioni, 
espresse  e  interpretate  nelle  leggi  e  ne'  provvedimenti  che 
regolano  le  loro  vicendevoli  corrispondenze;  e  siano  queste 
le  medesime  che  correrebbero  tra  famiglia  e  famiglia  : 
Eccovi  la  fratellanza  dei  popoli. 

Rialzate  l'uomo  alla  dignità  di  sé  stesso  in  guisa 
ch'egli  venga  a  operare  non  per  istinto  ma  per  coscienzat; 
non  per  impulso  materiale,  ma  per  ragion  morale.  Il  che 
vuol  dire:  fate  che  l'uomo  senta  l'anima  sua,  la  quale 
non  ha  comune  col  bruto,  ma  con  un  qualche  ^nte  più 
puro  e  più  grande  che  non  sono  i  terreni  ;  cioè  risolle- 
vate l'uomo  dalla  inerte  materia  allo  spirito  che  la  vi- 
vifica e  la  muove  :  Eccovi  la  libertà  umana. 

In  una  parola,  il  Cristianesimo  applicato  come  dottrina 
governatrice  della  Società,  guarita  dai  due  mali  che  finora 
la  afflissero:  U  Egoismo  e  la  Forza. 
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Al  quale  proposito,  godo  avere  consenziente  il  Guer- 
razzi, che,  sebbene  in  questo  suo  libro  dello  Assedio  di 
Roììui  faccia  del  Papato  e  de'  Papi  e  del  Cattolicismo  in 
genere  quello  strazio  e  quello  scempio  che  tutti  possono 
vedere,  con  viso  assai  diverso  mostra  accogliere  le  disci- 
pline Cristiane.  Invero,  nella  sua  continuazione  ai  discorsi 
sopra  le  deche  di  Tito  Livio,  afferma  che  esse  insegnano 
€  Amore  degli  uomini  vero,  indole  aperta,   abborrimento 

<  della  tirannide,  libertà  onesta ,  dignitosa  uguaglianza^ 

<  fratelli  tutti,  e  di  patria  comune  cittadini,  e  modestia 

<  ne'modi,  verecondia  negli  atti,  pudore  nei  costumi,  per- 
€  secuzione  dei  pubblicani,  guerra  implacabile  agli  ipocriti, 

<  carità  segreta,    esercizio  di  pratiche  benevole  con   la 

<  mano  destra  ignorate  dalla  sinistra,  preci  brevi  e  di 

<  cuore,  e  sopratutto  sacrifizio  di  sé  in  benefizio  altrui.  > 
E  soggiunge  <  ignoro  e  dubito  forte  che  gli  uomini  sien<r 

<  per  giungere  a  tal  grado  di  perfezione   da  superare  il 

<  confine  segnato  da  Cristo  ;  quello  che  so  di  certo  si  è, 

<  che    il    Cristianesimo    dirittamente    inteso  contiene  la 

<  morte    del    verme    che    rode    le  presenti  generazioni , 
4c  r  amore  storto  ed  esclusivo  di  sé,  e  presenta  una  for- 

<  mula   larghissima    entro  la  quale    gli  uomini  possono 

<  svolgersi  per  lungo  spazio  di  tempo  verso  il  loro  mi- 

<  glior amento.  » 

E  coteste  medesime  cose  desideravano  i  filosofi  di  Francia 
del  secolo  XVIII,  dice  Guerrazzi:  queste,  scrive  nella 
Storia  de'  Girondini  il  Lamartine ,  volle  la  Rivoluzione 
deirSO,  che  in  fondo  era  uno  spiritualismo  sublime  e  pas- 
sionato con  un  ideale  divino  e  universale.  Per  questa 
via  del  Cristianesimo ,  il  movimento  del  secolo  XIX  si 
riattaccherebbip  al  movimento  del  Secolo  che  lo  prece- 
dette :  e  noi,  di  conseguenza  in  conseguenza  cammine- 
remmo fino  «  à  la  restauration  complète  de  tous  les 
4c  droits  en  souffrance  dans  Thumanité ,  depuis  ceux  des 
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,  <  peuples  devant  leurs    gouvernements  jusqu'à  ceux  du 

.  «  citoyen  devant  les  castes,  et  du  proletaire  devant  les 

<t  citoyens  ;  >  e  combatteremmo  «  la  tyrannie,  le  privi- 

<  lège,  rinégalité,  l'egoisme  >   in  ogni  persona  e  istitu- 
.  isione  5  dans  la  loi  civile,  dans  l'administration,  dans  la 

«  distribution  legale  de  la  propriété,  dans  les  conditions 

«  de  rindustrie,  du  travail,  de  la  famille,   et  dans  tous 

<  les  rapports  de  l'homme  avec  Thomme  et  de  l'homme 
«  avec  la  femme.  >  Ancora  l'emancipazione  sociale  e 
politica  trarrebbe  seco  <  une  emancipation  intellectuelle 
«  etreligieuse  de  l'esprit  liumaine  ;  et  laliberté  de  penser, 
«  de  parler  et  d'agir  ne  s'arréterait  pas  devant  la  liberté 

<  de  croire;  l'idée  de  Dieu,  confinée  dans  les  Sanctuaires, 

<  en  sortirait  pour  rayonner  dans  cbaque  conscience  libre 
.  <  de  la  lumière  de  la  liberté  mòme  :  cette  lumière,  révé- 

«  lation  pour  les  uns,  raison  pour  les  autres,  ferait  éclater 
«  de  plus  en  plus  la  vérité  et  la  justice,  qui  decoulent 

<  de  Dieu  sur  la  terre.  >  Laonde  col  tempo  eziandio  si 
risolverebbe ,  per  mio  avviso ,  la  quistione  :  in  chi  stia 
la  sovranità  religiosa,  come  fin  d'ora  si  è  già  cercato  e 
forse  trovato  cui  competa  la  sovranità  politica. 

—  Ma  a  questo  proposito  il  De  Potter  osserva  che 
le  verità  sociali  sopranunciate  non  «  si  debbono  dire 
€  Cristiane,  ma  umane,  perocché  siano  indipendenti  cosi 

<  dal  Cristianesimo,  come  da  ogni  altra  dottrina,  e  non 

<  meno  da  Cristo  che  da  ogni  altro  uomo.  > 

E  nondimanco  sempre  tornerebbe  a  gloria  del  Cristo 
l'essere  stato  giusto  interprete  e  Verbo  della  umanità;  né, 
al  postutto,  sembrerà  sconveniente  che  massime  aglt  occhi 
degli  immaginosi  e  passionati  popoli  Latini,  i  quali  la 
poesia  ricercano  in  ogni  cosa,  di  quella  immensa  che  sta 
pure  nel  nome  del  divino  popolano  di  Nazareth  si  am- 
mantino, a  fine  di  maggiore  bellezza  ed  efiìcacia,  Principii 
che  noi  tutti  giudichiamo  eternamente  buoni,  veri  e,  più 
che  utili,  necessarii  alla  terra  assetata  di  felicità. 
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Battaglia  di  parole  a  monte  :  a  me  parrebbe,  non  che 
bello,  giusto  cotesta  nuova  scienza  di  Stato  si  inaugurasse 
per  lo  appunto  in  Roma:  nella  Roma,  non  più  dei  Ce- 
sari ,  né  dei  Papi ,  ma  del  Popolo  ;  del  quale  adesso  è 
legittima  rappresentante  la  Monarchia  sortita  dal  Ple- 
bisciti. 


VI. 


—  Cristianesimo  e  Roma  !  qui  vi  aspettavamo  e  qui  ci 
siete  cascati  !  —  Gridano  i  nostri  piuttosto  nemici  che 
avversarj.  E  noi  a  loro  :  oh  che  pensavate  volessimo 
accendere  la  nostra  lampada  italiana  alle  fiaccole  del 
Panteismo  Germanico  con  Schelling,  con  Hegel  e  con 
Fichte?  Ma  la  sbagliate  a  gran  partito  se,  per  esservi 
finora  chiamati  Cristiani  e  Cattolici,  sperate  che  altri  vi 
creda  sulla  parola  :  peggio ,  se  ricondurre  nelle  vostre 
mani  il  governo  del  mondo  che  meritamente  vi  sfugge. 
Quando  pure  alcuna  fede  tuttora  si  dovesse  e  si  potesse 
porre  nella  bontà  e  grandezza  delle  vostre  opere  passate, 
alcuna  speranza  nella  virtù  e  utilità  delle  presenti  e  delle 
future:  quando  pure  alla  lunga  promessa  non. rispondesse, 
come  sempre  in  addietro,  il  corto  attendere,  e  la  teocrazia 
fosse  ancora  capace  di  cose  alte  e  magnanime,  rimarrebbe 
sempre  da  ricercarsi  se  non  debba  ugualmente  cedere  il 
campo,  Istituzione  logora  dal  tempo,  non  più  addatta  ai 
bisogni  del  secolo  e  minore  delle  forze  eh'  esso  ha  tro- 
vate e  può  e  vuole  usare  a  incremento  dèlia  umana 
civiltà. 

Ma  v'è  di  più:  voi  siete  guasti  e  cancrenati.  E  quando 
da    Roma,  adesso    nostra,    vi    piacque    mandare    ai  pò- 
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poli  un  raggio  della  vostra  luce  che  li  scorgesse  nella  dubbia 
via^  pretendendo  fosse  il  sole,  i  popoli  presto  conobbero 
voi  essere  pur  quelli  che  sempre  viveste  di  fraudo  e  di 
raggiro ,  vi  strascinaste  per  sentieri  sotterranei  e  celati, 
vi  faceste  colonna  della  forza  soverchiatrice.  Ora,  noi 
vogliamo  gli  uomini  del  vecchio  regime  sgombrino  ap- 
punto per  questo,  che  Tabitudine  in  loro  si  fece  seconda 
natura  :  e  cresciuti  nelle  arti  subdole  e  coperte,  male  per 
avventura  riuscirebbero  nelle  franche  e  manifeste  come 
le  desiderano  il  Cristianesimo  e  la  libertà  sua  figliuola: 
che  non  sono  più  sanabili  le  anime  corrose  dal  tarlo  dello 
scetticismo. 

Per  vero  dire,  io  veggo  più  d'una  persona  qualche 
volla  sbracciarsi  a  provare  che  Y  uomo  nasce  marcio 
di  malizia  e  fetido  d'iniquità:  e  che,  in  conseguenza,  non 
dobbiamo  mai  dimenticare  V  ammonimento  delle  Sacre 
Carte:  Maledictus  homo  qui  confidifin  hominem  e  specialmente 
nel  giovane,  prima  che  la  Grazia  di  Dio,  la  penitenza  e 
una  soda  educazione,  quale  si  può  avere  nei  collegi  dei 
Gesuiti,  gli  abbiano  raddrizzata  Tanima  storta.  lo.non  direi 
dì  no  se  le  parole  che  coloro  spacciano  d' oro  non  mi 
paressero  ferro  schietto ,  e  di  quello  onde  talvolta  si 
foggiano  catene,  chiavistelli  o  mannaje.  Ma  se  considero 
l'uomo  nella  età  verde,  solo  con  il  suo  cuore  e  con  la  sua 
mente,  innanzi  d'avere  ricevuta,  da  gente  mascagna  che 
gli  fa  la  posta  intorno,  idea  delle  cose  diversa  da  quella 
che  naturalmente  egli  stesso  se  ne  forma,  mi  riesce  proprio 
tirato  anzi  dalla  voglia  del  bene  che  del  male.  Così  la 
pensavano  Zenone  e  gli  Stoici  fra  gli  antichi  ;  così,  fra 
i  moderni,  Rousseau.  Nel  giovane  lo  affetto  è  più  potente 
del  calcolo:  il  bisogno  di  operare  precede  e  prevale  nel 
suo  animo  a  ogni  pensiero  di  vantaggi  e  di  d;anni  che 
l'opera  gli  possa  mai  fruttare:  quindi  in  lui  tutto  è  ge- 
nerosità: qualche  volta,  grandezza;  né  queste  per  tempo 
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vengono  meno  se  i  tristi  non  ne  abusino  e  non  lo  scal- 
triscano alle  sue  proprie  spese.  Con  ciò  non  voglio  asserire 
ch^egli  sia  infallibile.  Ma ,  senza  pretendere  a  tanto , 
affermo  che  gli  errori  del  giovane  raramente  sono  errori 
di  c.uore.  Ora,  per  quantunque  il  volgare  Proverbio  dica 
di  buone  intenzioni  lastricato  anche  Tlnferno,  a  me  per- 
irebbe che  la  purezza  delle  intenzioni ,  se  non  è  ancora 
il  bene,  non  se  ne  discosti  di  molto  :  cerig  si  può  cre- 
dere ne  sia  la  base  e  V  inizio.  Ed  egli  riconosce  one- 
stamente il  debito  suo  e  si  studia  pagarlo  con  la  migliore 
moneta  che  può.  Più  tardi ,  trappolato  dalle  malizie , 
abbindolato  dalle  arti,  invischiato  ne'  pregiudizj  di  una 
società  guasta  fin  nel  midollo,  vedendo  che  non  tutti  gli 
ipocriti  sfoggiano  sottana  lunga  e  cappellone  a  larghe 
falde,  non  nego  possa  in  certi  casi,  renunziando  alla  virtù, 
mutare  animo  e  costumi.  Ma  ad  arrivarvi  ci  corre.  In- 
tendo dire  con  questo  che ,  se  noi  sapremo  educare  i 
giovani  in  guisa  da  rimanere  sempre  giovani,  cioè  franchi 
e  operosi,  onesti  e  bravi,  le  discipline  cristiane  sapranno 
dove  mettere  la  propria  stanza  e  trovarcisi  a  comodò  : 
né  avremo  difetto  di  chi  le  trasporti  con  la  mano  e  col 
senno  nei  costumi  e  nelle  leggi  della  vita  sociale  e  della 
vita  politica.  Allora  veramente  la  libertà  fie  coronata  in 
Campidoglio  :  né  mi  dorrò  se  pure  sia  per  mancarle  il 
berretto  Frigio:  il  quale,  simbolo  di  repubblica,  nondi- 
manco  più  volte  comparve  segno  di  tirannie  peggiori  delle 
principesche. 

Dunque,  su:  mano  a  educare:  per  via  di  educazione  si 
rifaranno  i  costumi:  e  per  via  de' costumi  il  sentimento: 
e  questo  rinnoverà  le  idee  ;  e  le  idee ,  le  opere.  Certo  j 
cotesta  educazione  non  vuol  essere  frivola  e  superficiale 
sullo  stampo  della  passata;  ma  soda  e  severa:  né  parziale 
jo  ristretta  nei  collegi  e  negli  istituti,  che  appunto  si  chia- 
mano ednoativi,  ma  generale  e  diffusa  in  ogni  luogo  e 


NOTA  937 

per  ogni  classe  di  persone  :  e  con  tutti  i  mezzi  acconci, 
quali  sarebbero  le  scuole,  la  stampa,  il  teatro  e,  meglio 
di  tutto ,  il  focolare  paterno  e  simili.  Gli  educatori  poi 
non  saranno  pochi  e  piccioli  uomini  cui  poco  o  nulla  ca- 
glia del  buono  stato  sociale:  né  siffatti  da  sperare,  per- 
chè sia  la  pesca  più  bella  e  copiosa ,  di  tendere  le  reti 
nel  torbo  della  ignoranza  presuntuosamente  imbiancata  di 
pseudo-scienza .  enciclopedica  :  ma  tali  da  unire  la  mo- 
destia alla  sapienza ,  la  bontà  allo  ingegno  :  e  cosi  ge- 
nerosi da  fare,  bisognando,  intero  sacrificio  di  sé,  onde 
la  luce  del  Vero  illumini  il  maggior  numero  d'  uomini 
che  sia  possibile. 

A  onore  d'Italia,  Municipii  e  Province  si  acconciano, 
come  sanno  e  possono  meglio,  a  utili  mutazioni  di  persone 
e  di  cose;  e  provvedono  a  scuole  popolari,  asili,  convitti 
e  di  siraiglievole  maniera  istituzioni.  Però  guardiamoci 
dal  tradirne  i  generosi  e  liberali  intendimenti,  spacciando 
panacee  universali  come  altri  fa,  in  piazza,  a'  giorni  di 
fiera  e  di  mercato.  Non  é  sola  virtù  della  gente  che  co- 
mandò, fino  a  jeri,  a  bacchetta  in  P^^oma  il  rendere  per 
via  di  ciance  gretti  e  imbecilli  gli  aninji  :  e  troppo  sarebbe 
a  dolersi  se,  per  nuova  educazione  non  meno  sbagliata 
della  antica,  gli  uomini  d'adesso  si  trovassero  diversi 
ma  non  migliori  di  prima,  con  la  miseria  nel  cervello  e 
il  gelo  nel  cuore.  Al  quale  proposito  desidererei  che  il 
lettore  intendesse  meglio  che  io  non  ragiono  ;  e  se  le 
mie  parole  pajono  oscure  anzi  che  no,  credessero  d'in- 
terpretarle con  maturo  consiglio  quanti  avvezzi,  mas- 
sime in  Italia ,  al  bujo  de'  governi  passati  non  sanno 
tuttora  vederci  alla  luce  del  governo  presente;  né  com- 
prendono-i  bisogni  veri  delle  nuove  generazioni  liberate 
dal  giogo,  non  che  politico,  morale  d'una  volta.  Occorre 
gente  che ,  in  buona  fede ,  per  levarne  a  sé  stessa  il 
fastidio,  lascia  o  butta  la  educazione  in  mano  ad  uomini 
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che  hanno  interessi  e  modi  contrarj  ai  nostri,  a  consorterie 
e  corporazioni  che  sanno  fare  per  bene  il  conto  propria 
e  quello  dei  lontani  e  non  legittimi  padroni.  E  noi  pa- 
ghiamo caro  lo  scotto  della  vivanda  che  ammaniscona 
trista  e  attossicata  ai  nostri  figliuoli.  Costoro  sanno 
infingersi  a  meraviglia  :  e,  perciò ,  costumano  spiegare 
mille  provvisioni,  l'una  sull'altra.  Ora,  chi  non  ficchi  la 
sguardo  oltre  la  scorza,  fregasi  le  mani  dalla  conten- 
tezza pel  tanto  che  appare  si  faccia  e  pel  molto  che  sì 
promette.  Ma  quasi  sempre  le  sono  ciance  e  sogni  e  de- 
liri :  in  metafora ,  rappezzature  di  abiti  vecchi  e  logori  • 
scacchiere  d'arlecchino.  E  non  dico  il  peggio. 


VII. 


Gli  amici  sinceri  e  coscienziosi  del  libero  Governo  ci 
dovrebbero  pensare  e  dassenno.  E  dico  sinceri  e  coscien- 
ziosi a  bella  posta,  per  mettere  in  disparte  gli  altri  che. 
liberali  oggi  e  retrivi  domani  o  viceversa  secondo  il 
vento,  non  considerano  gli  uomini  che  reggono  lo  Stato 
e  il  modo  del  reggimento  altrimenti  che  quale  stroraento 
di  loro  personale  fortuna.  Gli  onesti  poi  non  potranno 
negare  nò  tampoco  porre  in  dubbio  la  Verità  e  la  Giu- 
stizia del  seguente  Principio:  Ciascun  Governo  solamente 
si  deve  e  si  può  mantenere  con  que' mezzi  che  consentono 
col  suo  sistema.  E  T  educazione  non  essendo  altro  che 
l'indurre  in  alcuna  persona  o  società  l'abitudine  di  pra- 
ticar quelle  cose  che  da  noi  si  vogliono  e  in  quella  guisa 
che  più  ne  giovi  e  ne  aggradisca,  tali  al  bisogno  trove- 
remo gli  uomini  quali  li  avrem  fatti  ;  e  tali  li  faremo 
quali  i  mezzi  adoperati  a  farli.  0  buono  o  tristo  ch'esso 
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paja ,  è  durevole  sopra  ogni  altro  quello  stato  di  cose , 
a  cui  si  addatti  maggior  nerbo  e  numero  di  gente  :  ep- 
però  men  croUabile  sulle  sue  basi  quel  governo  che  delle 
sue  idee  e  de'  suoi  Principii  avrà  fatto  capace  numero . 
più  scelto  e  più  grande  di  persone. 

E  poiché  le  parole  a  mezza  bocca  non  mi  talen- 
tano j  eccovi  tutta  la  verità.  I  liberali  d' ogni  tempo 
e  d' ogni  paese  finora  diedero  sempre  del  capo  in  un 
gravissimo  errore:  vale  a  dire,  pensarono  a  coniar  leggi 
a  furia  prima  di  stampare ,  non  che  uomini  acconci  a 
rendersene  interpreti  e  ministri,  un  popolo  che,  persuaso, 
sapesse,  volesse  e  potesse  usarne  a  suo  vantaggio  e  gloria. 
Che  ne  derivava  e  che  ne  deriva  ?  Io  dirollo  :  che ,  non 
per  nequizia  d'animo  ma  per  cecità  della  mente  cotesto 
leggi  spesse  volte  interpretandosi  ovvero  non  troppo 
diritte ,  ovvero  del  tutto  a  rovescio ,  se  ne  generava  e 
se  ne  genera  il  malcontento:  dal  malcontento,  il  bisbiglio 
e  l'agitazione;  dalla  agitazione  la  sommossa,  talora  col 
nome  di  colpo  di  Stato:  finalmente  la  caduta  del  sistema 
non  saputosi  convenientemente  puntellare  e  sorreggere. 
Pertanto  a  Roma  ci  si  deve  andare  adesso  come  si  può, 
nello  stringere  del  tempo  :  ma  restarci  piuttosto  con 
uomini  liuovi  che  con  nuove  leggi  :  e  per  uomini  nuovi 
intendo  quelli  che  una  pronta  e  saggia  educazione  avrà 
foggiati  alle  idee  della  Cristiana  Libertà  tradotta  in  fatto 
politico  e  sociale.  Per  me  sono  i  liberali  che  fanno  la 
libertà ,  non  la  libertà  i  liberali.  Ed  a  Roma  trattasi 
appunto  di  fare  la  libertà  :  o,  meglio,  di  prepararle  una 
stanza  e  acconciarle  un  seggio  splendido  ond'essa  possa 
con  la  debita  solennità  bandire  i  suoi  decreti  ai  popoli  : 
e  non  saranno,  come  una  volta,  di  oppressione  e  di  con- 
quista :*ma  di  universale  fraternità.  Così  trionferà  il  Ve-  o 
e  regnerà  la  Giustizia  da  quel  loco  medesimo  d'onde 
parlò  tante  volte  la  Menzogna  e  tuonò  l'Ingiustizia  contro 
uomini  e  contro  nazioni. 
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A  questo  fine  bisognerà  metter  su  qualcosa  che  s'as- 
somigli ad  una  Crociata  :  non  quale  nella  età  di  mezzo 
la  volle rp  i  Pontefici  con  moltitudini  immense  rovesciate 
sull'Oriente  a  cercarvi  nella  propria  fossa  insanguinata 
una  gemma  di  più  per  la  mitra  del  primo  Vescovo  della 
Cristianità;  ma  quale  i  secoli  moderni  costumano  farla. 
Crociata  di  idee  dirette  alla  libertà  delle  genti  e  alla 
redenzione  delFuomo. 

E ,  per  sentir  dire ,  non  ci  sarà  tempo  da  pigliarci  il 
granchio  alle  mani.  Le  cose  pajono  quete  come  un  olio: 
e  camminano  col  muso  basso  e  rasente  il  muro  le  per- 
sone di  coloro  che  il  capitombolo  lo  fecero  quando  più 
ringalluzzivano  sicuri  in  cima  alla  scala.  Ma  perchè  non 
mettano  mano  ai  fulmini,  v'è  meno  da  guardarsene.  Gli 
è  alla  scuola  del  Papa  nero,  il  quale  dell' altro  dicono 
faccia  qual  giuoco  più  gli  talenta,  che  s' insegna  essere 
la  linea  curva,  invece  della  retta,  la  più  breve  tra  due 
punti  dati  :  cioè  ci  s' impara  a  preferire  la  mascherata 
malizia  alla  violenza  aperta ,  le  melliflue  resistenze  alle 
amare  recriminazioni,  il  temporeggiar  prudente  al  pro- 
rompere impetuoso.  San  Domenico  di  Gusman  gli  era  un 
santo  manesco  :  Sant'Ignazio  di  Loyola  i  suoi  conti  li  sa 
fare  meglio  di  lui:  e  ci  azzecca  novantanove  delle  cento. 
Del  resto,  mentre  scrivo,  già  sentii  non  pure  alla  sordina, 
ma  ad  alto  suon  di  campana  cominciarsi  i  primi  attacchi 
contro  questo  povero  regno  d'Italia,  ch'ebbe  la  pretenzione 
di  non  volersene  rimanere  mozzo  della  sua  testa.  E  ci  sono 
degli  stolti  che,  addestrati  a  pensare  co'piedi  ovvero  a  farne 
'  a  meno  di  pensare,  credono  la  testa  non  sia  una  necessità. 
Patrizj  che  negano  la  luce  del  sole  perchè  ne  hanno 
abbagliati  i  piccioli  occhi:  Imparziali  partigiani  per  schi- 
fosa libidine  d'oro:  Osservatori  contristati  d'osservare  la 
distruzione  del  loro  regno  di  Bengodi.  E  se  costoro  po- 
tessero ,  rifacendo  il  passato ,    rammendare  lo  sdruscito 
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delle  loro  livree  di  ciambellani  o  dì  staffieri,  ne  avrebbero 
gusto.  Però  badiamo  non  si  traggano  seco,  male  accorti 
seguaci,  donne  delire  e  plebe  cieca  fra  congiure,  scompigli 
e  sommosse,  facendosi  cittadella  d'ogni  luogo  dove  con- 
sentiam  loro  un  ricovero:  lo  schermircene  non  sarebbe 
puleggio  da  pìccola  barca  :  intendete  che  ci  abbisogna 
di  molto  senno ,  cautela  e  vigoria  :  pesate  le  proprie 
forze  e  trovatele  acconce  alla  impresa,  non  cedere  a  dif- 
ficoltà, per  frequenti  ed  eccessive  :  non  fermarci  a  mezza 
strada  per  quantunque  rocciosa  e  fiancheggiata  di  precipizi 
con  muggito  orribile  di  torrenti  nel  fondo  ;  con  l'occhio 
unicamente  alla  meta ,  avviarci  ad  essa  difilati ,  senza 
guardare  a  destra  né  a  manca  :  e  là  solamente  arrestare 
il  piede,  là  solamente  levare  il  cantico  novo  della  vit- 
toria. Ogni  sosta  è  pericolosa:  cagione  di  vertigini  e  con- 
seguente minaccia  di  rovina  ogni  esitazione. 

Cotesto  parole  scrivo  con  grande  struggimento  di  cuore 
per  il  bene  e  per  la  gloria  del  mio  paese  sopra  ogni 
cosa  diletto  :  e  anco ,  senza  cortigiana  adulazione ,  del 
principe  che  vi  saprà  provvedere  a  soddisfazione  degli 
antichi  suoi  popoli  che  plaudendo  il  seguirono  sul  cam- 
mino della  italica  fortuna.  Non  mi  muove  odio  d'altrui, 
né  disprezzo ,  perocché  veggo  il  trave  ne'  miei  occhi 
insieme  con  la  festuca  negli  occhi  degli  altri:  tanto  meno, 
smodata  ambizione  di  primeggiar  per  consiglio  o,  peggio, 
d' invelenire  sui  nemici  vinti ,  e  tuttavia  non  '  domati , 
neir  ultima  nostra  battaglia  che  si  può  dire  del  mondo 
moderno  contro  il  Medio-Evo  sorvissuto  a  sé  stesso  in 
Roma  papale.  Non  volli  né  voglio  uscire  dai  confini  di 
quella  moderazione,  il  titolo  santissimo  della  quale  è  gran 
peccato ,  con  molti  onesti  che  meritamente  ne  usarono , 
talora  ai  dì  nostri  usurpassero  uomini  tristi ,  paurosi  e 
codardi  e  financo  rimpiangitori  di  tempi  rozzi  e  iniqui. 
Ma  perchè  la  conversione  dei  peccatori  non  è  sperabile 
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od,  airopposto,  sempre  sventola  nelle  loro  mani  lo  sten- 
dardo di  Lucifero  a  suprema  disfida,  desidero  ricordare 
ai  Grandi  il  nome  di  Ardoino  marchese  d' Ivrea  e  re 
d'Italia  :  il  quale  largheggiando  di  favori  ai  Primati  ec- 
clesiastici ,  si  inimicò  i  Signori  laici  senza  cattivarsi  i 
primi  :  onde  gliene  incolse  il  male  di  essere  dagli  uni 
tradito  e  dagli  altri  abbandonato.  E  desidero  ricordare 
al  popolo ,  con  le  parole  medesime  con  cui  Guerrazzi 
chiude  il  suo  Assedio  di  Roma,  che  sta  a  lui  sostituire  la 
libertà,  la  sapienza  e  l'amore  in  quella  Roma  dove  altri  ci 
condusse  la  violenza,  il  servaggio  e  Verrore. 


^PTA    ALLA    W[pTA  ' 


A  schiariDjiento  di  molte  cose  d  ette  innanzi,  non  mi  pare 
fuor  di  proposito  riferire  il  seguente  tratto  del  mio  libro 
intitolato  F.  D.  Guerrazzi  e  le  sue  opere  (Livorno  A.  B. 
Zecchini  1865),  nel  Capitolo  dove  si  commenta  il  Romanzo 
della  Beatrice  Cenci.  Ne  chiedo  venia  ai  cortesi  lettori  se 
mai  del  citare  me  stesso  volessero  farmi  colpa  di  vanità. 

«  Di  queste  cose  onde  poteva  essere,  se  non  cancellata, 
sminuita  la  colpa  dei  Cenci,  niun  pensiero  si  diedero  i 
giudici,  i  porporati  e  il  pontefice:  ma,  con  trista  e  iniqua 
scelta,  a  Beatrice  antiposero  Francesco  Cenci:  cioè  al- 
l'Angelo il  Demonio,  al  paradiso  l'inferno:  e  distruggendo 
ogni  criterio  di  moralità,  statuirono  che  il  male  era  il 
bene,  ed  il  bene  era  il  male.  Meschina  e  di  niun  peso  la 
scusa  che  il  Papa  capo  dello  Stato  e  legittimo  difensore 
del  suo  popolo  avesse  obbligo  di  punire  i  delitti  presenti 
per  antivenirne  futuri:  argomento  astratto  che  fallisce 
nel  caso  concreto.  Il  sacerdote  accoppiava  il  potere  di 
Principe:  e,  come  tale,  certo  doveva  applicare  la  legge 
e  tutelare  la  Società;  ma  il  Principe  a  un  tempo  era  sa- 
cerdote: e  questi  aveva  debito  di  badar  meno  alle  con- 
venienze, del  mondo  e  più  alle  ragioni  di  Dio.  Rea  dinanzi 
agli  uomini  per  aver  ucciso  un  uomo ,  Dio  padre  della 
natura  non  potea  che  compatire  a  Beatrice  se,  in  lei,  la 
natura  provocata  avea  reagito  con  impeto  e  ferocia  pari 
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alla  provocazione.  Toccava  al  Principe  notare  il  delitto 
e  punire  ;  al  sacerdote ,  risalire  alla  idea  morale  e  per- 
donare ;  le  ragioni  dell'uno  stavano  in  un  momento,  spa- 
ventoso momento ,  di  colpa  ;  dell'  altro ,  nei  sedici  anni 
della  vita  incontaminata ,  santissima  di  Beatrice  :  quegli 
doveva,  in  nome  della  giustizia,  chiudere  gli  orecchi  e 
l'anima;  e  questi,  in  quello  della  misericordia,  aprirli  alle 
supplicazioni  del  popolo  che  dicevano  :  assolvi.  Il  Prin- 
cipe, inesorabile  come  la  legge;  ma  il  sacerdote  vuol 
essere  facile  come  la  pietà.  Ma,  nel  caso  di  Beatrice,  -poiché 
quegli  puniva,  questi  rinnegava  sé  stesso,  il  .suo  carat- 
tere e  la  sua  missione  :  e  puniva  segnando,  a  onta  della 
sua  chiesa  che  ne  abborre,  condanna  onde  umano  sangue 
versavasi.  Ancora,  la  sentenza  firmata  dal  Pontefice-Re 
mentiva  al  vero,  perciocché  Beatrice  non  fosse  che  col- 
pevole :  la  sentenza  dichiaravala  infame.  E,  certo,  la  legge" 
umana  non  dovea  vedere  che  una  donna  assassina  e  un 
uomo  assassinato  :  che  l'uccisore  fosse  un  cuore  innocente 
e  un'  anima  reproba  l' ucciso,  toccava  vederlo  alla  legge 
di  Dio:  ma  l'interprete  della  legge  divina  quaggiù  non 
seppe,  non  volle,  non  dovette  parlare  per  non  contrad- 
dire allo  esecutor  della  umana:  il  sacerdote  tacque  per 
non  mancare  al  Principe. 

Ora,  chi  non  vede  come  sia  naturalmente  viziato  e  lo- 
gicamente falso  cotesto  mostruoso  e  forzato  connubio  dì 
due  Potenze  sostanzialmente  disgiunte  di  carattere,  di 
mezzi,  di  fine;  che  non  possono  durare  insieme,  se  non 
a  patto  di  cedere  l'una  all'altra,  di  sopraffarsi  a  vicenda? 
Una  contraddizione  che  vuol  vestire  sembianza  di  conci- 
liazione, comparisce  quello  che  veramente  é:  un  assurdo. 
Ovvero  tu  incontri  il  dualismo  per  cui  la  parte  del  Prin- 
cipe va  distinta  dalla  parte  del  sacerdote ,  e  questa  da 
quella;  e  le  due  forze,  avvenendo  così  nell'ordine  morale 
come  nel  fisico  che  si  bilancino  e  si  neutralizzino,  eccole 
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condannate  alla  immobilità:  Timmobilità  è  la  morte.  Ovt 
vero  runa  qualesìasi  delle  due  acquista  sopravvento  sul-: 
l'altra:  e  allora  ossia  il  sacerdote  uccide  il  Principe,  ossia 
il  Principe  uccide  il  sacerdote.  In  ambi  i  casi,  trionfa  il 
Cimitero,  mentre  l'Italia,  il  mondo  hanno  necessità  4Ì 
vita,  e  solerte,  industre,  operosa:  di  un  Priacipio  unico 
che  animi  e  fecondi.  Utilissimo  un  libro  il  quale  con  quel 
garbo  e  quelle  forme  che  meglio  sappiano  insinuarsi 
negli  animi  anco  più  riluttanti,  propaghi  cotesto  idee,  non 
in  nome  della  nazionalità  nostra,  al  di  sopra  della  quale 
gli  stranieri  costumano  collocare  Papa  e  papato,  ma  in 
quello  della  verità  e  della  morale,  di  un  Principio  rego- 
latore della  legge  umana  e  interprete  della  divina. 

Gli  stessi  Italiani  non  hanno  ancora  perspicua,  defi- 
nita, scolpita  l'idea  di  ciò  che  si  abbisogni  e  si  voglia  da 
loro  :  è  una  quistione  vista  alla  buccia,  non  perscrutata: 
li  traggo  verso  di  essa  V  istinto  ;  ma  la  mente  ancora  non 
la  afferrò.  Maledicono  tuttavia  a  Gregorio  XVI,  a  Pio  IX, 
non  al  Papa  ;  alla  men  trista,  al  Papa  e  non  al  papato, 
cioè  a  quel  sistema  per  cui  il  papa  esiste;  e  lo  vogliono 
distrutto,  non  già  perchè  credano  la  sua  stessa  esistenzs^ 
essere  un  male ,  ma  perchè  cotesta  esistenza  non  fu  ri- 
volta a  favorire  i  loro  disegni;  la  quale  cosa  il  papato  nò 
poteva  né  doveva,  senza  tradire  i  suoi  Principii  vitali  e 
suicidarsi.  Non  seppero  perdonare  a  papa  e  p.apato  di 
essere  stati  logici.  Colpa  degli  Italiani  e  danno  aver  chiesto 
nel  passato  e  chiedere  tuttavia  nel  presente  al  Papa  cose 
che  il  Principe  non  può  dare;  e  al  Principe  cose  cui  deve 
necessariamente  rifiutare  il  Papa;  e  muovergli  aspra  la- 
gnanza ,  come  ad  empio  e  scellerato ,  perchè  egli  fa  il 
debito  suo.  Cardinali  e  Papa  potrebbero  essere  fiore  di 
onesta  gente  :  anzi  ammetto  lo  siano  :  lo  sono  :  e  ancora 
soggiungo  non  farebbero  diversamente  da  quanto  fanno; 
né    rimarrebbersi    dall'  obbedire  allo    istinto  o  Principio 
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della  propria  conservazione  :  il  quale  non  è  pure  degli 
animali,  o  vegli  uomini  o  vegli  bestie,  ma  di  tutti  i  corpi 
fisici  e  morali.  Se  domani,  per  caso  improbabile.  Pio  IX 
o  chi  sia  per  succedergli  accordasse  agli  oramai  troppo 
scarsi  suoi  popoli  quanta  libertà  per  loro  si  desidera:  se 
montasse,  come  Giulio  II,  a  cavallo  contro  lo  straniero, 
gli  Italiani  ripeterebbero  gli  evviva  di  molti  anni  fa:  or 
bene  essi  applaudirebbero  al  Principe  e  non  al  Papa:  il 
Papa  sarebbe  scomparso.  Se  veramente  volete  sgombrare 
la  vostra  via  eh*  egli  attraversa,  non  cercate  si  muova 
spontaneo,  perciocché  il  suo  compito ,  il  suo  fato  sia  di 
star  fermo  al  suo  posto  ;  passatevi  sopra.  Non  vi  prema 
averlo  amico  o  nemico  :  amico  non  vi  deve  essere  sincero 
uè  può,  perchè  la  sua  anima  non  è  la  vostra,  la  vostra 
vita  non  è  la  sua.  Nemico  ei  vi  sarebbe  giustamente  e 
voi  commettitori  di  sopruso  e  d'ingiustizia,  scopo  della 
guerra  che  gli  movete  essendo  che  si  pianti  da  sé  il  pu- 
gnale nel  cuore.  Distruggete  cotesta  potenza,  non  perchè 
essa  vi  dia  noja  e  sorga  ostacolo  ai  vostri  passi,  ma  perchè 
sta  nella  sua  natura,  nella  sua  logica,  nel  suo  diritto  di 
esservi  noja  ed  ostacolo.  » 
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Sebbene  i  seguenti  versi,  allusivi  a'  Romani  avvenimenti 
degli  ultimi  vent'anni,  non  abbiano  oggimai  più  che  un 
valóre  storico,  se  pure  letterario  n'ebbero  mai,  volentieri 
li  stampo  con  la  data  del  tempo  in  cui  furono  scritti,  a 
fine  di  provare  la  verità  di  quanto  dissi  nel  secondo 
periodo  di  questo  mio  lavoro  ;  cioè  che  Roma  <  mi  fu 
sospiro  del  giorno  e  sogno  della  notte  fin  da  piccino  e 
anco  prima  che  balenasse  al  Principe  il  desiderio  e  al 
Popolo  la  speranza  della  Nazionale  Unità.  >  Quindi  ancora 
si  vedrà  quale  sono  e  qual  fui;  lieto,  per  dirla  col  Giusti, 

....  Se  la  mia  vita  intera 
Mi  frutterà  di  meritare  un  sasso 
Che  porti  scritto  :  «  non  mutò  bandiera.  > 

P.  B. 
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I. 


La  spedizione  di  Roma 


(1849) 


Le  perfida  tingete  armi  nel  sangue 
Di  provocati  prodi,  orde  straniere, 
E  se  y'  ajuti  il  novero 
Più  che  il  valor  della  mal  cinta  spada, 
Tutta  per  voi  si  semini- 
Di  nostre  salme  la  gentil  contrada  : 
Per  feriti  o  per  morti  unqua  non  langue 
La  fiamma  a  cui  si  accende  un  gran  Pensieri 
Sfida  il  francese  insulto  e  la  ruma 
La  restaurata  Libertà  latina. 

Quando  ti  avventi,  o  Francia,  addosso  al  mostra 
Che  tien  V  Italia  sotto  i  crudi  artigli , 
Ti  diam  di  plausi  e  cantici 
Risposta  e  ajuto  di  fraterni  brandi  ; 
Ma  se  nei  fianchi  insanguina 
E  nel  cor  di  fratelli  miserandi 
Quella  tua  dispietata  aquila  il  rostro, 
E  son  di  schiavitù  braccio  i  tuoi  figli , 
Del  prisco  onore  sfrondati  la  chioma  : 
Salvato  a  Mosca,  tu  lo  perdi  in  Roma. 

Diuturna  tirannia  non  fé'  codarda 

é 

Questa  disciolta  dalle  sue  catene. 
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Chi  dalla  Senna ,  immemore 

Di  libertà ,  su  lei  piomba  e  ripiomba  > 

In  cima  al  Campidoglio 

Cerca  la  gloria  e  può  trovar  la  tomba. 

Eccola ,  in  piedi  è  sorta  ;  ecco  le  tarda 

Sbramar  sua  sete  alle  nemiche  vene  : 

Stranier ,  fra.  i  nudi  acciari  e  V  ignee  palle 

La  sentirai  ruggir  dietro  alle  spalle. 

Spettacol  grande  !  Non  si  pugna  invano 
Nei  campi  aperti ,  sui  percossi  spaldi  ; 
Anco  le  donne ,  i  pargoli 
Compagni  a  mille,  adulte  alme  virili 
Ansie  r  agon  ricercano 
E  trattan  carabine  e  spade  e  stili. 
Nei  crini  alla  vittoria  ecco  la  mano 
Avvolge,  come  a  schiava,  Garibaldi; 
E  gli  fuggon  dinanzi  ad  ora ,  ad  ora 
Napoli  e  Spagna;  e  Francia  si  scolora. 

Eppure  anch'  essa  sulle  sue  ruine 
Roma  cadrà!  Ma  tal  cader  fia  vanto 
Pel  novo  dì  che  gli  Itali; 
Dagli  omeri  scotendo  il  reo  fardello, 
Ritenteran  sui  Barbari 
La  prova  del  moschetto  e  deV  coltello. 
La  stàgion  dolorosa  alle  latine 
Madri  fia  breve,  ed  alle  spose  il  pianto; 
Perchè  dai  padri  in  tanta  guerra  morti 
Apprenderanno  i  figli  ad  esser  forti. 

Sebben  del  mondo  la  regina  il  sacro 
Capo  un  istante  nelF  avel  riposi 
Poiché  per  fraudo  i  Gallici 
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Eroi  r  avran ,  più  che  per  ferro ,  vinta  ; 
Indarno  Papi  e  Principi 
Sciorranno  V  inno  snlla  Patria  estinta. 
A  spegnerla  per  sempre  indarno  macro 
Farà  suo  volto  con  gli  studj  ascosi 
Di  Talleyrando  e  Metternich  la  prole  : 
Eterna  è  questa  Roma,  italo  sole. 

Alba:  LugUo  1849. 


II. 


GOFFREDO  MAMELI 


Era  figlio  d' Italia  :  a  lui  fervea , 

Giovane ,  il  sangue  nelle  vene  ardenti  ; 

Fra  delubri  e  sepolcri  il  suo  correa 

Pensier  su  Y  ali  indomite 

Per  paesi  di  vittime  cruenti. 

E  ponderò  dei  secoli 

Le  pugno ,  le  vergogne ,  i  ceppi ,  il  duolo  : 

E  nella  speme  della  mente  accesa 

Sognò  levarsi  i  popoli , 

Titani  contro  Giove,  alla  contesa. 

Quando  novello  fremito 

Di  guerra  serpeggiò  nel  patrio  suolo , 

Strinse  il  brando  e  la  cetra  irrequieta: 

Era  guerrier  d' Italia ,  era  pOeta. 


APPENDICE  ALLA  NOTA  E  ALLA  NOTA  DELLA  NOTA    951 


—  Se  delle  Muse  anch'  io  m*  ebbi  il  saluto 
Che  vate  mi  consacra,  egli  dicea, 
Cantor  non  sono  a  principi  venduto  : 
Eco  son  io  che  limpido 
Ripete  il  suon  d'  una  divina  idea  ; 
La  stella  de'  miei  cantici 
Splendida  luce  nei  virginei  cuori 
Mandi  piova  di  foco  ai  forti  ingegni, 
Onde  in  incendio  avvampino 

I  ridesti  una  volta  itali  sdegni. 
Su ,  tintinnir  si  sentano 

L'  arpe  dei  vati  di  guerreschi  amori. 
Su ,  dai  gioghi  dell'  alpi  al  Lilibeo , 
Italia ,  all'  arme  :  Io  sono  il  tuo  Tirteo.  — 

E  sorse  Italia:  sugli  Insubri  campi 
L' inno  ei  sciolse  eh'  ai  Grandi  il  cor  più  cuoce  ^ 
E  d'  una  spada  sfolgorar  fé'  i  lampi. 
Mille ,  perdio  !  tremarono 
Dell'  ausonio  Simonide  aUa  voce 
Che  dei  fuggenti  austriaci 
La  sua  mano  cacciava  entro  la  chioma  ; 
Ma  poi  mutò  degli  itali  la  sorte  :  . 

Ei  tra'  fatali  ruderi 

* 

Del  Campidoglio  ricercò  la  morte. 
Bello  de'  carmi  il  sonito , 
Bella  gli  parve  la  battaglia  in  Roma 
Perchè ,  Franco  si  chiami  od  Alemanno , 
Ogni  estranio  in  Italia  è  suo  tiranno. 

Egli  cadde  e  si  spense  :  e  lene ,  lene 
Suo  fral  d'  un  raggio  carezzar  fu  visto 

II  sol  che  piange  un  popolo  in  catene. 
Cadde  :  salìa  lo  spirito 
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Giustizia  in  cielo  a  domandar  da  Cristo. 

Meglio  così  !  Fra  libere, 

Fra  generose  genti  a  lui  la  vita 

Era  un  bacio  dolcissimo  d'  amore  ; 

Dei  ferri  al  suono  lùgubre 

Al  forte  r  ira  inaridisce  il  core. 

Si  sprigionò  queir  anima 

Ch'  esser  sdegnava  in  servitù  nutrita  ; 

Godi ,  0  stranier ,  della  raggiunta  meta  : 

Chiude  r  avel  d*  Italia  il  suo  poeta. 

Ma  fra  tombe,  cipressi,  e  fra  rovine 
Mormora  ancora  Y  eco  della  pugna 
E  parlan  alto  le  virtù  latine  ; 
Oh  mal  sicura  1'  aquila 
Del  barbaro  la  preda  ha  dentro  Tugna! 
Noi  vedi  ancor  terribile 
Qual  fra  notturne  tenebre  balena 
L'  acciar  del  vate  in  altra  man  serrato  ? 
Non  ti  commuove  un  cantico 
De'  suoi  canti  alla  nota  armonizzato  ? 
No ,  la  tradita  Italia 
L'  anel  non  bacia  della  sua  catena  ; 
La  spezzerà  nel  dì  che  del  suo  vate 
Fian  la  spada  e  la  cetra  ambe  onorate. 

Alba:  Agosto  1849. 


APPENDICE  ALLA  NOTA  K  ALLA  NOTA  DELLA  NOTA    953 


III. 


Roma,  città  dell'anima. 
Amor  del  mìo  pensiero^ 
Se  contro  te  de'  secoli 
Rompe  il  tiranno  impero, 
Se  cingi  alla  tua  chioma 
Serti  di  vinti  re, 

10  ti  saluto,  0  Roma, 
E  mi  riposo  in  te. 

Ma  dove  son  le  glorie 
Del  prisco  evo  caduto? 
Dove  s'incende  il  folgore 
Del  sacro  acciar  di  Bruto? 
Un  suono  il  tuo  passato 
Un  lampo,  un  lampo  fu: 

11  mondo  soggiogato 
Non  ti  s'inchina  più* 

D'Asia  i  tesori  il  Tevere 
Non  reca  più  sul  dorso,    - 
Ma  lento  voi  ve  ed  umile, 
Siccome  schiavo,  il  corso, 
E  va  a  lambir  con  l'onda 
Gemente  in  fioco  suon 
Sulla  polluta  sponda 
Mura  di  rea  prigion. 
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Eppure  un  dì  risorgere 
Parve  l'antica  gente; 
E  di  bel  nuovo  l'Itala 
Fama  stancò  un  Potente 
Che,  sollevato  in  soglio, 
Ponea  su  Tldra  il  pie, 
E  illustre  il  Campidoglio 
Un'altra  volta  feM 

4 

Ahi!  come  ratta  estinguersi 
Vidi  la  luce  santa: 
Si  ricignea  di  tenebra 
La  terra  tutta  quanta  : 
La  pristina  menzogna 
L'empio  suo  capo  alzò: 
Il  danno  e  la  vergogna 
Sopra  di  noi  tornò. 

Ma  se  a  codardi  spiriti 
Languìa  Tardir  nel  petto, 
Non  io  fui  vii;  né  a  deboli 
Diedi  pensier  ricetto; 
Sempre  ho  serbato  in  mente, 
Né  fia  ch'io  cangi  più, 
Un  foco  onnipotente. 
Una  fatai  virtù. 

E  ancor  potrò  di  nobile 
Sdegno  riempire  il  canto, 
E  provocar  negli  Itali 
Della  vergogna  il  pianto; 
Dire  al  mio  Genio:  <  mostra 
L'abisso  schiuso  ai  pie 
Dalla  stoltezza  nostra, 
Dal  malignar  di  re  ; 
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<  Nella  lordura  estrania 
Cittadi  *  addormentate , 
Da  lezzo  cadaverico 
Genti  contaminate  ; 
Di  giudici ,  di  sgherri 
Superbo  incrudelir 
E  cigolìo  di  ferri 
E  suono  di  sospir.  > 

E  canterò.  Se  al  fascino 
Vinta  di  sua  paura 
Una  ciurmaglia  inutile 
Cui  la  viltà  è  natura , 
Mi  addatti  al  tergo  il  manto 
Del  più  crudel  dolor 
E  mi  tramuti  in  pianto 
La  speme  alta  del  cor , 

Che  importa  a  me  ?  quest*  anima 
È  salda  al  par  di  monte; 
Né  al  porporato  orgoglio 
Mai  chinerà  la  fronte  ; 
Senza  bagnare  il  ciglio 
Senza  mancare  a  me , 
Pei  calli  dello  esiglio 
Potrei  stancare  il  pie; 

Potrei  destarmi  in  squallida 
Prigion ,  fra  ceppi  ingrati , 
Fra  i  gridi  delle  vittime 
Dal  boja  soffocati  ; 
Vedere  oppressi  i  forti , 
Sepolcri  le  città, 
E  più  felici  i  morti 
Che  le  viventi  età; 


996  ALLO  ASSEDIO  DI   BOMA 


E  non  per  questo  ai  liberi 
Sensi  troncare  il  nerto 
Finché  non  scemi  a' popoli 
Il  loro  fato  acerbo  ; 
E  quella  rea  catena 
Non  si  ritessa  più 
Ch*  anima  e  braccio  infrena 
Con  doppia  servitù. 

Fino  a  quel  giorno ,  apostolo 
Della  italiana  scuola, 
Io  griderò  nei  cantici 
Potente  una  parola  ; 
Su  r  ali  ai  quattro  venti 
Essa  pel  mondo  andrà  : 
Tornate  fra'  viventi , 
0  morti  d'  ogni  età. 

Alba  :  Settembre  Ì850. 
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IV. 

LE  STELLE  E  L'AVVENIRE 


Sono  le  mille  stelle  scintillanti 

Il  linguaggio  di  Dio  per  cui  si  svela 

A  chi  dal  basso  dei  terreni  pianti 

S'  alza  col  volo  e  col  pensjer  s' inciela. 

Esse  raggiar  sui  corsi 

Giorni  dai  padri  nostri  :  e  n'  hanno  vista , 

Come  la  buona,  la  fortuna  trista 

E  Topre  generose  ed  i  rimorsi. 

Alle  lucenti  créature  il  fato 

Niun  limite  ha  segnato  ; 

Non  limite  di  tempo  e  non  di  loco: 

Come  i  passati  dì,  le  stelle  omai 

Vedono  quelli  cui  dovran  tra  poco 

Illuminare  con  gli  argentei  rai. 

Voi  conscie  del  passato  e  del  futuro, 
Rispondetemi,  o  stelle:  io  vi  domando 
Ciò  che  dei  fati  nel  gran  libro  è  scuro. 
Un  inno  di  speranza 
De'  giovani  sonar  fa  la  baldanza. 
Che  levò  già  dalla  guaina  il  brando 
E  nel  feroce  lampeggiar  degli  occhi 
Par  che  dica:  son  io,  nessun  mi  tocchi. 
Già  sotto  il  pondo  delle  immense  armate 
Tutta  Europa  tremar  vede  commossa, 
E  sente  pe'  figliuoi  nelle  scavate 
Arche  gioir  dei  vecchi  padri  Tossa; 
E  d'Occidente  alle  contese  porte 
Stare  la  vita  dove  fu  la  morte. 
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È  ver?  L' umani t ade ,  a  cui  retaggio 

Niun  che  di  pianto  gli  avi  hanno  lasciato, 

Affanna  da  gran  tempo  in  suo  viaggio 

Che  pur  le  ha  Dio  segnato. 

È  giunta  l'ora  del  finale  acquisto? 

E  fra  l'urto  dei  fieri  avvenimenti 

Oh  come  al  regno  che  ha  promesso  il  Cristo 

Arriveran  le  genti? 

Che  s' altra  da  compir  via  ci  rimane 

Pria  che  il  termìn  prefisso  a  noi  si  scuopra. 

Ditemi,  0  stelle,  chi  le  genti  umane 

Or  guiderà  fino  al  fornir  dell'opra? 

Su  per  l'arduo  sentier  prima  spingea 
Le  aquile  poderose  Italia  un  giorno, 
E  le  tenèbre  intorno 
Di  sua  gloria  la  fiaccola  vincea; 
Adesso  l'alta  ereditade  invano 
Del  Campidoglio  usurpa  il  Vaticano. 
Anche  la  Spagna  tentò  un  dì  la  prova 
Di  regnare  nel  mondo  arbitra  sola, 
Braccio  di  Roma  e  simbolo  e  parola  ; 
Poi  sconfidata  della  vecchia  terra 
Dove  il  forte  operar  non  sempre  giova, 
Teatro  alla  sua  guerra 
In  capo  ai  mari  rintracciò  la  nuova. 

Quindi  il  destrier  del  fato  a  cui  più  nullo 
Dopo  di  Roma  avea  messa  la  briglia, 
Di  cavalcar  la  Francia  si  consiglia  ; 
Ed  ecco,  quasi  per  un  suo  trastullo, 
Alle  enormi  mascelle  adatta  il  morso 
Il  maschio  ardir  del  Corso; 
E  poi  ne  inforca  gli  arcion  ferrati; 
E  la  vittoria  in  groppa, 
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Per  campi  dal  suo  ferro  insanguinati, 
In  premio  forse  dello  ardir,  galoppa. 

Fu  sull'anglica  nave  alfin  raccolta 

La  speranza  del  mondo,  a  cui  s' ingrossa 

Minacciosa  sul  capo  un'altra  volta 

L'onda  per  cui  la  possa 

E  le  dighe  latine  un  dì  fur  vane, 

Onda  di  razze  Scitiche  e  Germane. 

Oh!  il  vascel  d'Inghilterra  ha  forse  in  grembo, 

Come  già  nella  antica  arca  Isràello, 

I  parenti  del  secolo  novello? 

E  in  mezzo  a  tanto  furiar  di  nembo, 

Esso  dovrà  in  secura 

Piaggia  recar  la  civiltà  futura? 

Amici,  udite;  Io  veggio  per  l'immenso 
Cielo  che  il  lume  delle  stelle  langue; 

II  disco  della  luna 

Spoglia  l'argento  e  si  colora  in  sangue; 

E  minaccia,  mugghiando,  il  mar  fortuna. 

Oh  come  tutto  l'orizzonte  un  denso 

Stuol  di  nuvole  invade  a  poco  a  poco 

E  vien  con  esse  brontolando  il  tuono! 

Già  con  orrendo  suono 

Dall'ampie  fauci  eruttano 

Lava  i  vulcani  e,  con  la  lava,  foco! 

Fiamme  la  terra,  il  mar  travasa  flutti; 

Sugli  agitati  cardini 

Il  mondo  trema;  ad  aumentarne  i  lutti 

In  una  e  in  altra  terra 

Si  levano  le  genti;  ecco  la  guerra. 

Amici  miei,  coraggio;  hanno  parlato 
Le  veridiche  stelle:  or  dunque,  all'armi; 
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Sta  sulla  punta  degli  acciari  il  fato: 
Eco  dei  tuoni  squillino  le  trombe; 
Di  poi  diremo  i  carmi 
Sui  carri  del  trionfo  o  sulle  tombe. 
Mano,  su,  mano  all'opre  ardite  e  belle; 
Decreta  Iddio  nel  suo  saver  profondo 
Che  dipenda  da  noi  se  un  di  le  stelle 
Irraggieran  la  libertà  del  mondo. 

Alessandria:  Morso  1854. 
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(Lo  Auttìo  a  Aoma,  iitp.  80> 
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